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A SUA  EMINENZA  REVERENDISSIMA 

FILIPPO  GIUDICE  CARACCIOLO 
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Sinmenza 

Le  singolari  virtù  di  V.  Eminenza  Reverendissima,  gt  in- 
comparabili Suoi  meriti  verso  la  nostra  Chiesa,  ed  i cotitinui 
favoli  di  cui  mi  ha  ricolmalo,  hanno  obbligato  il  mio  cuore 
ad  offrirle  un  contrassegno  di  ossequio  e di  riconoscenza.  E 
poiché  eseguendo  i Suoi  comandi  io  da  più  anni  predico  alle 
Congreghe  del  Suo  Clero,  e pel  vantaggio  appunto  di  esso  ho 
dato  alle  stampe  un  anmio  corso  di  Meditazioni  Ecclesiastiche; 
ho  stimato  esser  questa  la  più  opportuna  occasione  di  render 
pubblici  e durevoli  i sentimenti  del  mio  cuore  verso  un  sì  de- 
gno Pastore.  Supplico  dunque  f Eminenza  Reverendissima* 


di  penncttermi  che  io  fregi  il  mio  meschino  lavoro  col  vene- 
rato Suo  Nome,  e d’ implorarmi  da  Dio  colla  Sua  pastorale 
benedizione  quel  felice  successo,  che  io  sinceramente  desidero, 
di  contribuire,  cioè,  al  bene  spirituale  de  sacerdoti. 

Nella  fiducia  intanto  di  ottenere  dalla  somma  Sua  bontà 
queste  grazie,  prosteso  al  bacio  della  ^gra  Porpora  ho  F onore 
di  rassegnarmi  col  massimo  rispetto 

Di  V.  Eminenza  Reverendissima 

IJniiliss.  Dcvoliss.  Servo  obbligai  issimo 
' AINGELO  ANTONIO  SCOTTI. 
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AL  LETTORE 


Due  motivi  principalmente  mi  hanno  indotto  a pubblicare  la  pre- 
sente operetta.  Il  primo  è che,  avendo  io  per  circa  dodici  anni  una 
o due  volte  in  ogni  settimana  date  le  Meditazioni  al  clero,  ho  dovuto 
per  necessità  raccogliere  dalla  Scrittura  e da’santi  Padri  molte  dottri- 
ne appartenenti  a' doveri  dello  stato  ecclesiastico.  Quindi  aflinchè  le  dottrine 
medesime  possano  riuscire  utili  anche  a chi  debba  esercitare  un  consi- 
mile incarico , ho  risoluto  di  darle  alle  stampe  , desideroso  che  più 
agevolmente  si  coltivino  nello  spirito  ì sacerdoti.  Eglino  al  certo  han 
bisogno  di  speciale  coltura;  giacché  essendo  in  più  elevata  dignità  sono  in 
più  gravi  pericoli  ; quo  maius  ett  fastìgium,  maiorque  dignitat;  to  eliam  , 
maiui  perlcutum  est  (S.  Grcg.,Naz.  Orat.  I,  num.  22).  Infatti  trovan- 
dosi essi  maestri  del  popolo,  se  non  sono  arricchiti  di  salutari  istru- 
zioni, e se  non  vengono  guidati  da  sane  massime  di  spirito  , incon- 
treranno per  necessità  maggiori  cimenti  che  i semplici  loro  discepoli  : 
necessario  qui  doctoris  fungitur  munere  , perlcula  sustinet  , et  multo 
plura  qua?»  discipuli  ( S.  Chrvs.  Hom.  I,  in  Epist.  II  ad  Tira.).  Che 
se  son  dessi  bene  istituiti,  senza  dubbio  recheranno  immenso  vantag- 
gio al  popolo  fedele  , poiché  integrltas  prasidentiutn  salus  est  sub- 
ditoru7?i  ( S.  Leo  Pp.  Epist.  LXXXVII  ad  Episc.  Afric.  ).  Al  contrario 
se  eglino  fossero  perversi  diverrebbono  cagione  della  rovina  del  po- 
polo : causa  sunt  ruince  populi,  sacerdotes  mali  : quis  etsim  se  prò  po- 
pulì  peccatis  intercessor  obiiciat;  si  sacerdos  , qui  exorare  debuerat, 
graviora  committit?  (S.  Greg.  Pp.  Registr.  lib.  IX,  Epist.  64.)  Ed  ecco 
come  scrivendo  io  pe'  sacerdoti,  spero  di  recar  qualche  giovamento 
anche  a’ secolari. 

Il  secondo  motivo  é di  somministrare  ai  sacerdoti  materia  , occa- 
sione e stimolo  ad  esercitarsi  quotidianamente  nell’ orazione  mentale.' 
Certamente  se  eglino  i primi  non  si  illuminano,  e non  si  santificano, 
non  potranno  illuminare,  e santificare  il  popolo  : eportet  purgati  prius, 
deinde  purgare  ; sapientìa  iustruij  atque  ita  demum  alios  sapietitia  in- 
struere  lux  fierij  et  alios  illuminare  j ad  Deum  appropinquare,  et 
ita  alios  adducerej  sanctificari,  etposlea  sanctificare  (S.  Greg.  Naz.  Orai. 

I,  num.  '122).  Quanto  più  essi  coltivano  il  proprio  spirito,  tanto  me- 
glio coltiveranno  l’altrui  ; te  si  spiritualiter  exeolueris , et  alios  etiam 
iuvare  valebis  (S.  Laur.  Just.  De  Compunct.  pari.  Il,  num.  7 ).  Ora  il 
mezzo  valevolissimo  per  coltivar  sé  stesso  è appunto  la  quotidiana 
nirdiiaziouc,  c perciò  san  Carlo  Borromeo  intimava  a’ preti;  in  omni 
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itnprimis  sancta  oratione  vo$  assidue  exercelCj  tusn  in  ?neditationis  taci- 
tceque  pia  orationis  studio  singulis  diebus,  certo  temporis  spatiOj  tota 
castissimi  animi  sensu  incumbite  (Conci!.  Medio).  IV,  pari,  ili , Tit. 
Monitiones).  Laonde  lo  stimolarli , come  fo  in  questo  mio  lavoro,  alla 
santa  meditazione,  mi  è sembrato  un  utile  servigio  che  loro  si  rende. 

Questa  poi,  siccome  si  sa,  costa  di  due  parti  ; I'  una  è di  Dio  che 
parla  all’anima,  I’  alira  dell'  anima  che  parla  con  Dio  : quando  legis  , 
Deus  libi  loquitnr  : quando  oras,  Deo  loqueris  ( S.  Aug.  Enarr.  in  Ps. 
LXXXV).  lo  perciò  in  ciascuna  Meditazione  altro  non  ho  fatto  che 
parlare  ad  essi  in  nome  di  Dio  , lasciando  al  loro  fervore  che , dopo 
di  aver  letto  qualche  riflessione  la  quale  faccia  loro  maggiore  impres- 
sione , sfoghino  i loro  affetti  con  Dio , piangano  i loro  difetti , c 
domandino  le  grazie  di  cui  si  sentono  più  bisognosi.  Cosi  loro  ver- 
ranno, come  spero , dalla  misericordia  di  Dio  , que’  preziosi  effetti  di 
questo  esercizio,  che  san  Lorenzo  Giustiniano  sapientissimaraente  novera- 
va, dicendo  : ex  manda  oratione  ignis  accenditur^  fugatur  tentatioj  ab- 
scedit  tristitia , renovatur  sensus,  virtus  debilitata  repiratur,  excitatur 
fervor,  fugatur  tepor,  vitiorum  rubigo  consumi  tur , cosleslium  deside- 
riorum  scintilla  emicant,  et  divini  amoris  flamtna  succrescit  (De  Casto 
Connubio,  cap.  XXII,  num.  K). 

Ho  creduto  intanto  utile  consiglio  il  trarre  le  Meditazioni  non  da  altri 
temi  chp  da  quelli  de’ santi  Vangeli;  affinchè  non  parli  io,  ma  parli  il 
Pontefice  de’ beni  futuri  a’ suoi  nùnhXn- nos  itaque  sic  audiamus  Evan- 
gelium,  quasi  prasentem  Domìnmn...  Sursum  est  Dotninus;  sed  etiam 
hic  est  veritas  Dotninus  (S.  Aug.  Traci.  XXX  in  Ioann.).  Certamente 
nel  Vangelo  trovano  i sacerdoti  c le  dottrine  di  fede,  ed  il  magistero  dei 
costumi,  e lo  specchio  della  conversazione  ; Evangelium  non  solttm  /idei 
doctrina,  sed  etiam  morum  est  magisterium,  et  speculum  conversai  io  nis 
(S.  Ambr.  Serm.  XX  in  Ps.  il 8).  Ogni  azione  ed  ogni  parola  di  Cri- 
sto ben  meditata  fomenta  la  pietà,  ed  è regola  di  ogni  virtù  : omnis  actio, 
omv.is  item  sermo  Salvatoris  nostri  lesa  Christi  excolenda  pietatis,  vir- 
tutisque  obeuAda  regala  est  (S.  Basii.  Const.  Monast.  Cap.  Il)  Che  anzi 
se  i sacerdoti  faranno  nella  settimana  le  loro  meditazioni  sul  Vangelo 
delta  domenica  seguente,  si  troveranno  corredati  di  molte  riflessioni  per 
fare  poi  in  quel  giorno  1’  omelia  nelle  chiese,  e vi  predicheranno  con  zelo 
ed  unzione;  giacché  r/n/  ad  vera  pradicalionis  verbo  se praparat,  necesse 
est  ut  earum  oriqines  a sacris  paginis  sutnal  (S.  Greg.  Pp.  Mora),  in 
’lob,  XXVIII,  I). 

Su  i Vangeli  adunque  delle  domeniche  son  fondate  le  Meditazioni, 
tranne  quelle  che  appartengono  a’  venerdì  della  quaresima,  e che  si  ver- 
sano sopra  i corrispondenti  uffizi  della  Passione;  e tranne  ancora  alcune 
poche  sopra  varie  principali  solennità  dell’  anno.  Ne'  sabbati  poi  tutte  le 
Meditazioni  riguardano  la  nostra  gran  Madre  e Signora  Maria.  Ho  sti- 
mato che  i pii  sacerdoti  (c  questi  sono  i soli,  che  sogliono  giornalmente 
attendere  all’  orazione  mentale)  leggeranno  con  piacere,  e mediteranno 
frequentemente  le  grandezze  e le  glorie  di  questa  Madre  del  Sommo  Sa- 
cerdote ; sì  per  trovarsi  pronti  a predicarne  al  pubblico,  si  per  fomentare 
la  propria  divozione,  c si  ancora  per  ottenere  un  particolar  patrocinio  di 
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questa  potoniissima  Avvocata  presso  Dio.  Altronde  leggiamo  nel  Cantico 
de’ Cantici,  intitolarsi  la  Sposa,  fon»  horlorum,  puteut  aquarum  viven- 
tium,  qua  fluunl  imi>ctu  de  Libano  {W , \h).  Ov  questo  luogo  appar- 
tiene alla  Vergine;  cui  dicea  sani'  Epifanio:  Àie  gratta  piena,  qua  titien- 
tet  perenni»  fonti»  dttked  ine  satin»  (Orai.  De  Deip  ).  E l’Idiota  ripiglia: 
Maria  est  puteut  aquarum  viventium;  ideit  gratiarum  et  doctrinarum, 
qua  vitam  prastant  hic  per  gratiam,  et  per  gloriam  in  futuro  (De  Beat. 
Virg.  Part.  XIV,  Contempi.  25).  Intanto  quelle  parole  medesime  di  Saio- 
mone  dal  Nisscuo,  dal  Reda  e da  sant’ Anselmo  vengono  spiegate  pe’ buoni 
sacerdoti,  ne’  quali  riconobbero  fonlem  non  cessantem  ebullire,  et  erum- 
pere  ad  Dei  amorem,  et  de  plenitudine , qua  abundat,  etiam  infirmiores 
visitantem  et  irrigantem  (Richard,  de  S.  Vieterò.  Cumm.  in  h.  I.).  Ed  aflin- 
chò  ciò  appunto  in  noi  si  avveri,  dalla  pienezza  di  Maria  potremo  attin- 
gere le  ac(|uc  della  dottrina  e della  grazia  per  empirne  prima  noi  stessi, 
e poi  diffondere  il  suvrabbomluiite  negli  altri,  secondo  quella  salutare 
massima  dì  san  Bernardo:  si  tapi»  (tacerdot),  concham  te  exhibebis,  et  non 
canaletti;  hic  siquidem  pene  simili  et  recipit  et  refundit:  illa  vero,  donec 
impleatur,  expectatjet  sic,  quod  superubundat , sine  tuo  damno  communi- 
cat  (Semi.  XVIIl  in  Cani  ).  Intanto  siffatte  Meditazioni  quasi  tutte  si  ver- 
sano sulle  feste  della  santissima  Vergine,  che  vengono  celebrate  dalla 
Chiesa:  che  anzi  sopra  le  principali  tra  queste  le , meditazioni  sou  due 
o tre;  onde  più  ampia  materia  sì  somministri  alla  divozione  insieme 
ed  alla  predicazione  de’  sacerdoti.  E poiché  diftiriimcnte  i sabbatì  del- 
1’  anno  ecclesiastico  possono  combinarsi  co’  giorni  delle  rispettive 
festività,  ho  fatto  di  quelle  un  indice  a parte;  affinchè  il  lettore  possa 
servirsene  più  facilmente,  trasportandole  al  sito  occorrente. 

Che  se  ho  raecolti  in  ciascuna  Meditazione  parecchi  testi  dalle  Sacre 
Scritture,  da’ Padri  e da’ Dottori,  non  l’ho  fatto  per  una  vana  osten- 
tazione , bensì  per  non  parlare  io  da  maestro  ai  clero,  ma  presentargli 
piuttosto  l’autorità  o di  Dio  che  parja,  o di  coloro  che  la  Chiesa  ricono- 
sce per  maestri.  Certamente  piacerà  a’ pii  sacerdoti  veder  riunite  molte 
sentenze  che  sono  de  melle  cceli  mellea,  et  de  lamine  (divino)  luminosa 
(S.  Aug.  Confess.  lib.  IX,  cap.  4).  Forse  taluno  di  que’ luoghi,  che  io  ailtif 
go,  potrà  fissare  1’  attenzione  del  sacerdote,  e dargli  materia  di  utilis- 
sime riflessioni;  gl.^cchè  a lui  va  detto:  litterarum  divinarum  medita- 
tionibus  vacet,  in  hit  se  divinitus  illiiminatus  obleclet...  quod  in  se  pra- 
vurn  deprehender‘t_  corrigat;  quod  rectutn  est,  teneat;  quod  deforme, 
componat  (S.  Prospcr.  seu  lulian.  Pomcr.  De  Vit.  Contempi.  Sacerd.  lib.  I, 
cap.  8).  Anche  le  massime  de’  santi  Padri  da  me  citate,  piucchc  le  mie 
parole,  utilmente  si  riterranno  nella  memoria,  saranno  ben  volentieri 
ponderate,  e facilmente  muoveranno  gli  affetti;  poiché  delle  loro  opere 
appunto  fu  scritto,  agli  ecclesiastici  ; aliquid  quotidie  in  ventrem  memo- 
ria demittendum  est,  quod  fideli ns  digeratur,  et  sursum  revocatum  cre- 
brius  ruminetur^quod  proposito  conveniat,  quod  intentioni proficiat,  quod 
detineat  anirnum , ut  aliena  cogitare  non  libeat  (S.  Bern.  sivc  al.  ad 
Fratr.  de  Moni.  Dei,  cap.  X).  Senza  dubbio  quanto  più  numerose  sono 
le  sentenze  de’  Padri  e de’Dottori,  tanto  più  moltiplicati  documenti  di  sa- 
pienza , e stimoli  a crescere  nelle  virtù  possono  essere  somministrati 


vili  

a chi  medita  : EccUtia  ex  Patriòui  et  Doctoribue  quotidie  magna  hau- 
riunl  lapienlia;  documenta,  et  virtutum  incrementa  (Corn.  A Lapid. 
Comm.  in  Eccli.  XXXIX,  i4). 

Bisogna  inoltre  avvertire  che  quando  ho  parlato  de’  doveri  del  clero  , 
non  ho  inteso  di  obbligare  ciascun  sacerdote  all’ adempimento  di  ciascun 
dovere;  poiché  sarebbe  impossibile  che  un  solo  faccia  tutto,  e tutto  bene. 
Quindi  se  ho  detto  che  il  sacerdote  dee  fare  il  catechismo,  predicare, 
confessare,  amministrare  il  Viatico,  assistere  a’  moribondi,  ccc.;  ho  inteso 
di  considerare  il  sacerdozio  in  generale,  di  cui  gli  uffizi  son  vari,  e si  di- 
stribuiscono a varie  persone  : talché  obbligano  secondo  le  circostanze  delle 
persone,  dei  tempi,  e de’  luoghi  : homo  talentum  libi  creditum  tenetur 
utiliter  dispensare,  servata  opportunitate  locorumj  et  temporum,  et  alia- 
rum  rerum  (S.  Thom.  Summ.  Theol.  II.  2,  quaest.  LXXI,  art.  1).  Del  rima- 
nente ciascuno  é obbligato  ad  eseguire  bene  l’ incarico  che  ha  ricevuto, 
ed  a servirsi  della  grazia  a lui  data,  quando  v'è  l’opportunità:  unusquis- 
que  oblìgatur  ad  exequendum  officiam,  quod  accepit.^  unusquisque  te- 
netur uti  gratin  sibi  data,  quum  fuerit  opportunum  (li-  Ibid.  part.  Ili, 
quaest.  LXXII,  art.  IO).  E qui  una  sola  massima  di  sant’ Agostino  vorrei 
scolpire  nell'anima  di  tutti  i ministri  di  Dio:  massima,  che  loro  conviene 
più  rigorosamente  che  agli  altri  cristiani:  temporalem  piane  vitam  suam 
prò  (eterna  vita  proxi/ni  non  dubilabit  Christianus  amittere  (De  Menda- 
cio, cap.  VI).  E da  ciò  si  deduce,  quanto  sia  ragionevole,  c quanto  sia  de- 
gno di  essere  ben  ponderato,  ed  applicato  a vari  casi  di  questa  materia 
(|iieir altro  documento  dell’Angelico;  omne  commodum  temporale  debet 
siegligij  et  omne  lucrum  sperni  propter  spirituale  bonum  promovendwn 
(Suppl.  quaest.  XXXVI,  art.  4). 

Finalmente  non  mi  è sembrata  inopportuna  cosa  il  conchiudere  cia- 
scuna Meditazione  con  due  di  quelle  che  possono  chiamarsi  orazioni  gia- 
culatorie. Imperocché  mi  son  convinto  della  loro  utilità  dal  consenso  dei 
maestri  di  spirito,  e dalla  seguente  narrazione  di  sanl'Agoslino  : dicuntur 
fraires  in  jEgypto  crebras  quidem  habere  orationes,  sed  eas  tamen  brevis- 
simas,  et  raptim  quodammodo  iaculalas,  ne  illa  vigilanter  erecta,  quee 
oranti  plnrimum  necessaria  est , per  productiores  moras  evanescat,  atque 
hebetetur  intentio  (Epist.  CXXI,  cap.  IO  ad  Probam.). 

Né  poi  ho  creduto  esser  superfluo  un  breve  indice,  nel  quale  ho  notate 
*|uelle  Meditazioni,  da  cui  possa  prendere  vari  pensieri  e testi  chiunque 
abbia  o a comporre  un  corso  di  esercizi  spirituali  pel  clero,  o a farseli 
per  la  propria  edificazione  ; poiché  da  esse  facilmente  si  potranno  sce- 
gliere varie  autorità  di  sacri  scrittori  per  esser  poi  in  altro  ordine  dispo- 
ste : autorità  clic  al  certo  sono  non  parva,  ncque  contemnenda  doctrina 
(Eccli.  in  Prolog.).  Spero  adunque  che  i sacerdoti,  servendosi  delle  mie 
deboli  fatiche,  si  ricordino  di  me  nella  santa  Messa,  c le  accettino,  come 
olferta  ad  essi  da  me  fatta  in  ossequio  dell’alta  loro  dignità:  congruit,  ut 
de  laborum  fructibus  oblatioues  sacerdolibus  offeranlur  (S.  Thom.  Epist. 
Dcdic.  in  Cat.  Aur.  io  Marc.). 
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'MEDlTAZlOl^l 


PER  TUTTI  I GIORNI  DELL’ANNO 


PER  LA  DOMENICA  PRIMA 
DELL'AVVENTO  * 

SlkA’  TEMIBILE  IL  SIDDIEIO  Al  CATTIVI  SACEEDOTI. 

I.  Eglino  hanno  disonorala  la  sanlllà  di 
Gesù  Cristo. 

II.  Hanno  oscurato  lo  splendore  della 
Chiesa. 

HI.  Hanno  mal  conservalo  il  loro  posto. 

£run(  signa  <n  sole,  et  luna,  et  etel/ie. 

(Lue.  XXI,  25.) 

I.  Erunt  $igna  in  iole.  Quali  saranno 
i segni  nel  solcT  Questi  sono  più  chia- 
ramente espressi  da  san  Matteo  : signa 
secundum  Matlhceum  evidenlius  expri- 
munlur,  osserva  sant' Ambrogio,  in  h.  l. 
In  fatti  san  Matteo  dice:  Sol  oscurabi- 
tur  (XXIV,  29).  Or  qui  rammentiamo 
che,  oltre  al  senso  letterale  di  questa 
predizione,  tali  cose  possono  intendersi 
come  avvenimenti  della  Chiesa:  hcee , 
qua  dieta  sunt,  melius  in  Ecclesia  exi- 
stimo  inlelligi  (S.  Aug.  Epist.  LXXX). 
Gesù  è chiamato  Sole  di  santità:  Sol 
iusiitia  (Malach.  IV).  Il  Irono,  che  ha 
nella  Chiesa,  viene  paragonato  al  sole: 
Ihronus  eius,  sicul  sol  iPs.  LX^I II, 
58).  Diffonde  dappertutto  la  luce, il  ca- 
lore, la  fecondità  (Ps.  XVIII,  7).  Questo 
Sole  compariset  talvolta  oscuro  al  mondo 
per  le  macchie  de’  sm  ministri,  che  pur 
sarebbero  incaricati  di  mostrarne  al  po- 
polo la  splendidezai.  Se  vivono  solita- 
mente, il  fanno  glorificare;  al  contrario, 
lo  espongono  a mille  bestemmie  : Sa- 
eerdoles. . . . glorificare  Deum  ex  veslra 
oonversalione  facilis;  quemadmodum  si 
Scotti. 


contraria  gcMferitis....  Dei  nomen  bla- 
sphemiis  offendilis  (Chrys.  in  Matth.  V). 
Moltissimi  uomini , al  vedere  la  cattiva 
vita  degli  ecclesiastici,  o dubitano,  o più 
non  credono  ciò  che  la  fede  c’insegna 
intorno  alla  santità  di  Cristo  e della  sua 
religione  : plurimi  considerantes  clerici 
seeleralain  vitata,  ex  hoc  vaeitlantes , 
initno  mullolies  deficientes  a fide,  non 
creduni,  ete.  (S.  Bcrn.  Sen.  Serm.  XIX). 
Quindi  Gesù  Cristo  vnole  che  rispicnda 
la  sua  santità  per  mezzo  de'  santi  sacer- 
doti : sanclifieabor  in  iis,  qui  appropin- 
quant  mihi  (Lev.  X , 3).  E perciò  gli 
aiqmqnisccLdi  non  macchiar*  il  suo  no- 
me con  una  condoltà  vitifpcrevole  : san- 
cii erunt  Deo  suo,  et  non  polluent  no- 
men eius  (Lev.  XXI,  6).  A’ sacerdoti 
peccatori  rimproverò  di  averlo  disono- 
rato: polluislis  nomen  meum  (Malac.  1, 
12).  Laonde  san  Bernardo  li  chiama  i 
persecutori  di  Cristo  : Aie  manifeste  per- 
sequitur  Ckristum  ( Serm.  I in  Convers. 
S.  Pauli).  Come  dunque  si  troveranno 
costoro  al  tribunale  di  questo  Giudice, 
già  tanto  da  loro  oltraggiato?  Dove  si 
nasconderanno,  quando  comparirà  que- 
sto sole,  c manifesterà  le  loro  tenebrose 
operazioni,  i loro  perversi  disegni?  II- 
luminabit  abscondita  tenebrarum , et 
manifestabit  consitia  cordum  (I  ad 
Cor.  IV,  5). 

II.  Erunt  signa  in luna , cioè 

luna  non  dabit  lumen  suum  ( Matt. 
XXIV,  29).  Sarà  questo  un  fenomeno, 
che  precederà  il  Giudizio  universale  : 
ma  noi  possiamo  con  sant' Ambrogio  ri- 
guardarvi significata  la  diminuzione  di 
splendore,  che  pe’  peccati  avviene  nella 
I Chiesa:  S.  Ecclesia,  guuni  lumini  ca- 
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lesti  vitia  eaniis  obsistunl , fulgorem 
Divini  lumiiiis  de  Chrislf  radiis  non 
palesi  mutuari  (In  Lue.  h.  I.).  In  ratti  la 
luna  nelle  .Sante  Scritture  sovente  si- 
gnifìca  la  Chiesa  : quie,  Iuiicb  nomine, 
nisi  Ecclesia,  designalur?  (Greg.  Ho- 
niil.  XXIX.)  Quando  11  Sole  fu  elevato 
alla  destra  del  Padre  questa  Luna  si  sta- 
bili nell’  ordine  suo  : e/evafus  est  Sol, 
et  Luna  sletit  in  habitaculo  suo  (Ila- 
bacuc  III,  II).  Essa  presiede  alla  notte 
di  (]uctto  secolo,  mentre  il  Sole  presiede 
al  giorno  dell’ eternità:  luminare  maius, 
ut  prwessel  dici;  et  luminare  minus,  ut 
prteetset  nodi  (Gcn.  I,  IO).  Essa  è chia- 
mata bella,  come  la  luna;  pulchra  ut 
luna  (Cant.  VM,  9).  Or  la  Chiesa  viene 
V rappresentala,  diretta,  servila  da’  sacer- 
doti : ubi  est  Ecclesia , nisi  ubi  virgo, 
et  gratia  floret  sacerdolalis?  scrivea  siin- 
t’Amhrogio  (I)clsaac,et  Anim.  Cap.  Vili). 
Quindi  sebbene  eun  sia  sempre  visibile, 
c sempre  santa,  tuttavia  comparisce  of- 
fuscata dalla  cattiva  condotta  de’  suoi 
ministri:  nemo  amplius  in  Ecclesia  no- 
cel,  quam  qui  perverse  agens,  nnmen, 
vel  ordinem  sanclilatis  liabet  (san  Greg. 
P.  Ili,  2 ).  A'emo  deterius  Ecclesiam 
Icedit  (S.  Petr.  Dam.  Opiisc.  Il  Con- 
ira elericos  aulic.).  Fuvvi  un  tempo,  in 
cui  increbueràl  tanta  clerìeorum  licen- 
lia,  ut  'nulla  Religionis  facies  in  Ec- 
clesia Dei  nosccretur  (Ino.  Berg.  lib. 
XIII,  ann.  1227).  Piacesse  a Dio  che 
questo  tempo  non  ritornasse  mai  più  ! 
Quanto  meglio  si  troverebbe  il  clero 
alla  presenza  di  Cristo  giudiee!  Ma  quan- 
to male  si  troveranno  allora  que’  sa- 
cerdoti, che  avranno  cosi  deturpata  la 
.Sposa  del  Giuirice  I Del  suo  sdegno  ci 
dà  un’  idea  lo  sdegno  del  re  A.ssucro 
contro  di  Amanno,  quando  diceva:  etiam 
reginam  vult  opprimere,  me  praesente, 
in  domo  mea  (Esth.  VII,  8). 

III.  Erunt  signa  in....  in  stellis.  Stel- 
la cadeni  de  calo  (Matlh.  XXIV,  29). 
Eccone  il  senso  morale:  cadunt  etiam 
stella , idest  gloria  mieantes  viri  (S. 
Ambr.  in  Lue.  I.  cit.).  Iddio  pose  i sa- 
cerdoti nel  fìrniamcnto  della  Chiesa  per 
dare  qualche  luce  a’  fedeli  nella  notte 
di  questo  secolo:  u<  lucerent  eis  per 
noctem  (Ps.  CIV,  19).  Collocati  nell’Or- 
dine Sacro  debbono  c-sscrc  stella  ma- 
neulcs  in  ordine  suo  (lud.  V,  20).  Tali 


dovete  voi,  o ministri  di  Dio,  rigutir- 
darvi  ; eslis  badie  sicut  stella  cali 
(Deut.  I,  10).  In  fatti  il  Savio  jler  far 
l’elogio  di  un  snnto . sacerdote , scrisse 
di  lui:  sicut  stella  matutina  in  medio 
nebula... . sic  ille  effulsit  in  tempio  Dei 
(Eccli.  lib.  VI).  Ma  qùando  peccale,  voi 
cadete  dal  vostro  posto  : vidi  stellam  de 
calo  cecidisse  in  lerram  (Apoc.  1,\,  1). 
E se  il  vostro  peccato  si  fa  pubblico , 
voi  aprite  un  abisso,  dove  piombano  le 
anime  scandalezzale  : et  aperuit  puteum 
abyssi  (Ihid.  2).  Anche  gli  angeli  sono 
chiamati  astra  matutina  (loh.  XXXVIII, 
7).  Cadde  Lucifero,  c la  sua  mina  seco 
portò  la  mina  di  molti:  Quomodo  ceci- 
disti  de  calo,  Luciferf  (Is.  XIV,  12.) 
Ed  appunto  perchè  essi  non  hanno  con- 
servato il  sublime  lor  posto , il  loro 
principato;  Iddio  gli  ha  serbati  a spet- 
tacolo della  sua  vendetta  nel  giudizio 
del  gran  giorno  : Angelos,  qui  non  ser- 
vacerunt  suum  principatum. ..  in  indi- 
cium  magni  dici...  reservavit  (lud.  VI). 
Temiamo  dunque  di  nOn  cadere,  c pre- 
ghiamo Dio,  che  ci  faccia  .sempre,  ri- 
splendcrc  nel  lìrmaracnto  della  Clucsa: 
qui  se  existimat  stare,  videat,  ne  cadat 
(I  Cor.  X,  12).  Prepariamoci  colla  santità 
della  vita  «1  giudizi*  di  Dio  ; ante  iudi- 
cium  para  luxfittam  (Eccli.  XVIH,19). 

Domine  , memorabor  fuslitire  tua  solius. 

' (Ps.  LXX,  16). 

Pian  intres  tn  iudicium  eum  servo  tuo.  Do- 
mine; quia  non  iutlifieobitur  in  eontpeclu 
tuo  omnis  vivens  (Ps-  CXLII,  2). 

PEL  LUNEDI’. 

QUARTO  larsUCB  saka’  la  comparsa  os’ sacer- 
doti REPROBI  nell’  universale  ciudizio. 

I.  Per  la  Contusione. 

II.  Pel  Timore.  %■ 

III.  E per  1’  Espetlazione. 

Et  in  (cri’if  pressura  geniium,  prar  Confu- 
sione sonilus  marij  elfluctuum,  arescen- 
tibui  hominibus  pra  Timore  et  Expeeta- 
tione,  qua  superuenient  universo  orbi. 

(Lue.  XXL) 

I.  Pra  Confusìtme.  Da’  segni  che  an- 
nunzieranno esser  prossimo  il  Giudizio 
universale , e che  s«n  qui  predetti  dal 
Salvatore , prendiamo  occasione  di  me- 
ditare le  angustie  de’  sacerdoti  reprobi 
in  quel  giorno  d’ ira  c di  vendetta. 
Meditiamo  la  loro  coufusionc;  giacché 


sarà  (tossa  maggiore  di  quella  clic  si 
soffrirà  da’  peccatori  secolari.  Imperoc- 
ché da  giudici,  quali  furono  sulla  terra, 
passeranno  a comparire  siccome  rei;  il  che 
sommamente  loro' dispiacerà,  poiché  con- 
serveranno nella  pcreooilà  del  carattere 
le  tracce  della  primiera  dignità  ; erube- 
scit  aliquando  retis  videri,  qui  semper 
fuerat  index  (Auct.  Oper.  Impcrf.  in 
Matth.  llom.  XLIII).  E rei  compariranno 
delle  più  segrete  lor  colpe  , quando  la 
luce  di  Dio  , infinita  in  se  stessa , ed 
incompi'cnsiliilc  nelle  sue  operazioni  , 
iUuminabit  abicondita  tenebrarum,  el 
manifestabit  consilia  cordium  (I  Cor.  IV, 
5),  e Dio  allora  eseguirà  quella  terribile 
minaccia  : revelabo  pudenda  tua  in  fa- 
cie  tua,  el  oslendam  in  gentibus  nu- 
dilalem  luam  (Nahum.  Ili , 5).  Crescerà 
questa  vergogna  quando  saranno  sepa- 
rati, quali  indegni  pastori,  dalle  loro 
felici  pecorelle , e gittati  fra  i capretti, 
che  van  destinati  al  macello  : statuel 
ovei  qui^m  a dexlris  suis , heedos 
auletn  é sinislrif  (Matti).  XXV , 32). 
Ignominiosum  • est , si  patloiÉI^  ciim 
hadi$  numerandi  stipi,  ad  sin»(ram. 
É grande  ign^inia,  Chg  l.géMtoci  de- 
gli uomini  sicSo  fittati  i^ubrt  'insieme 

co’  pesci  cattivi  : ignombliQsum  et! 

si  piscatoree  eum  malU  piscibu$  eii- 
ciendi  shhI  fora*.  E grande  ignominia 
che  gli  operai  della  mistica  vigna  sicno 
fittati  ad  ardere  insieme  eoi  tralci  in- 
fruttuosi; ignominiosuin  est....  si  ope- 
ratore* vinca  cam  sarmentis,  el  infru- 
cluosis  palmitibus  succeuduntur  (Pctr. 
Bles.  Scrm.  L.  ad  Sac.  init.).  Che  fa- 
ranno al  mirare  la  gloria  di  tanti  loro 
colleglli  , taluni  de’  quali  avranno  un 
posto  distintissimo  nell’  ovile  , ed  altri 
sederanno  a fianco  del  Supremo  Pastore, 
come  assessori  del  Giudice,  per  giudi- 
care financo  gli  angeli?  Sedeb^is  et  vos 
super  sedes  duodecim  iudicaules  duo- 
decìm  tribus  Israel  (Matth.  XIX,  26), 
Nescilis  qnoniam  et  angelo*  iudicabi- 
tnus  ? (I.  Cor.  VI , 3.)  É che  faranno 
al  vedersi  disprezmii  non  solo  dagli  uo- 
mini, ma  ancora  da  Dio?  Confusi  sunt, 
quoniam  Deus  sprevit  eos (Psalm.  LII,  C). 

II.  PrcB  ri'more.  In  quel  giorno  grande 
ed  amaro  appena  i giusti  si  crederanno 
sicuri:  iustus  vix  sdlvabitur  (I.  Pctr. 
IV,  18),  Or  come  si  troveranno  i sa- 


cerdoti a’  quali  nella  sacra  ordinazione 
è stato  conferito  l’ incarico  di  prteesse^ 
il  loro  giudizio  sarà  durissimo:  iudieium 
durissimum  his,  qui  prasuBt , fiel  (Sap. 
Vi , G).  Essi  avranno  un  giudizio  più 
severo , perchè  furono  elevati  al  grado 
di  angeli;  inventa  quippe  in  angeli* 
provila*  et  dislrictius  iudicetur,  necesse 
est , et  inexorabilius  , guani  liumana 
(S.  Bern.  Dcclam.  CXXI).  Cristo  più 
inesorabilmente  li  giudicherà  , perchè 
neppure  l’ onorificenza  da  lui  ad  essi 
conferita , gli  ha  migliorati  : acrius  in 
sacerdotem  incorruplus  index  animad- 
versurus  est  (S.  Isid.  Pelus.  lih.  HI, 
Epist.  216).  Egli  chiederà  conto  delle 
grazie  particolari  , che  inutilmente  ha 
loro  fatte:  Deus....  stalum  et  virtulem, 
et  eonversiones,  el  gralias,  compositio- 
nes  et  aplitudinem  nooit,  eie.  (S.  Doroth. 
Doctrin.  VI.  ant.  mcd.).  E qual  sarà  la 
giusta  sua  collera  al  sentire  i clamori  dei 
reprobi,  che  incolperanno  della  propria 
dannazione  i loro  sacerdoti  ? Audielur 
populorum  querela  gravi*,  accusatio 
dura  (S.  Bernard.  Dcclam.  XVI).  Qual 
sarà  il  suo  furore  nello  schiei'arsegli  alla 
sinistra  tante  c tante  vittime  dello  scan- 
dalo, della  negligenza,  c della  oziosità 
degli  ecclesiastici  ? Contro  di  costoro 
egli  si  scaglierà  quasi  orsa,  cui  sia  stata 
rapita  la  prole  ; occurram  eis  quasi 
ursa  rapii*  calulis  (Os.  XIV  , 8).  Egli 
chiederà  conto  a costoro  anche  de’  pec- 
cati di  tutti  : sacerdote*  non  soliim  prò 
suis  sed  el  prò  omnium  pi  ccati*  reddi- 
turi  sunt  ralionem  (S.  Ioan.  Chrys.  Ilo- 
mil.  IH  in  Act.  Apost.  post  mcd.). 

III.  El  Expectatione.  Qual  sentenza 
potranno  aspettarsi  coTcsti  sventurati? 
Discedile  a me,  malcdicti,  in  ignem  aler- 
num  , qui  paralus  est  diabolo , et  an- 
geli* eius  (Matth.  XXV,  41).  Discedile 
a me!  Qual  sarà  la  loro  disperazione 
nel  separarsi  da  colui  , di  cui  furono 
ministri  c viccgercnti  , c di  cui  quoti- 
dianamente immolarono,  mangiarono,  e 
dispensarono  il  corpo  ? Malcdicti  1 Qual 
fulmine  sarà  questa  maledizione  per  chi 
ha  benedetto  i popoli  in  nome  di  Dio, 
il  quale  hcncdicca  dal  ciclo  qualunque 
cosa  da  costui  si  licncdiccsse  : quodcuin- 
que  benedixerini , benedicatur  (l’ontif. 
in  Ord.  Prcsb.).  In  ignem  (eternuinl  Come'. 
il  fuoco  eterno  a colui  che  era  chiamato 


a salvarne  gli  uomini , c clic  molli  nc 
avrà  forse  salvati  colle  funzioni  del  suo 
ministero I Alio$  salvot  fedi,  seiptum 
salvum  facere  non  palesi  (Matt.  XaVII, 
42).  Qui  paratus  esl  diabolo  ! Dunque 
il  sacerdote  dopo  aver  fatte  le  funzioni 
di  capitano  nella  milizia  cristiana  contro 
di  Lucifero , va  nella  fornace  ardente 
preparata  per  quel  capo  della  ribellione 
contro  di  Dio!  El  angelis  siasi  Andrà 
dunque  cogli  angeli  disertori  e viziatori 
degli  uomini,  come  li  chiama  sant’ A* 
gostino,  colui  che  pel  suo  ministero  sa- 
cerdotale fu  da  Dio  medesimo  dichiarato 
angelo  di  luce,  c destinato  a farne  l’ uf- 
fizio I Angelus  Domini  exerciluum  esl 
(Malacli.  II,  7).  Che  spettacolo  il  vedersi 
la  tremenda  degradazione  del  sacerdote, 
i cui  ornamenti  saranno  passati  a que’ 
laici,  che  ebbero  e purità  e zelo  sacer- 
dotale! Laicus  in  die  ludidi  slolam 

sacerdolalem  aodpiel Sacerdos  au- 

tem  spoliabitur  (AucU  Op.  Imp.  in 
Mattli.  Hom.  XL  post.  mól.).  Quanto 
è terribile  1'  estrema  sentenza , ed  in 
quali  termini  è stata  già  minacciata  da 
Dio  per  mezzo  d'  Ezecbicllo  (XXXIX  , 
8).  Formidolosa  valde  el  tremenda  lime 
senlenlia  sacerdolibus  est , qua  didtur; 
Sanguinem  dus  de  manu  tua  requi- 
ram  (Concil.  Paris.  VI  Lig.  1 , 8).  Ora 
dunque  che  no  abbiamo  il  tempo,  con- 
fondiamoci de’  nostri  peccati,  temiamo  ì 
giudizi!  di  Dio,  aspettiamo  le  sue  mise- 
ricordie: cosi  eviteremo  la  confusione, 
il  timore  e l’ espcltazione  infelice  nell’  ul- 
timo giorno. 

Domine,  ne  in  furore  tuo  arguat  me,  neque 
in  ira  tua  corrMat  me  (Piai.  XXXVII,  i). 
Non  tis  tu  mihi  fbrmidini:  tpet  mea  tu  in 
die  afflielionis  (Icrem.  XVIi,  17). 

PEL  MARTEDÌ’. 

QUANTO  saia’  CLOAIOSA  S CONSOLANTI  PS’  BUONI 
SACIIDOTI  LA  VISTA  DI  CIISTQ  CIDDICS. 

I.  Eglino  compariranno  mlolstri  del  Giu- 
dice. 

II.  Padri  dei  Giudice. 

III.  Uembra  le  più  gloriose  del  Giudice. 

Et  lune  vidtììunt  Fiitum  Aominis  tienieniem 
in  nube , eum  poleslafe  magna,  et  ma- 
{estate.  <Luc.  XXI,  27). 

I.  Videbunt  Filium  hominis  venientem 
innube.  Gesù  Cristo  non  ù ora  conosciuto, 
nè  rispettato  dal  mondo:  il  Divino  Pa- 
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dre  ha  voluto  che  in  quel  giorno  il  Fi- 
gliuol  dell’  uomo,  il  quale  si  è umiliato 
fino  alla  morte  di  croce,  sia  conosciuto 
per  re  della  gloria:  decet  Patrem  talia 
miranda  dare  Filio  suo,  qui  se  humi- 
liavil  (Orig.  Tract.  XXX  in  Matlh.). 
11  vedranno  sopra  un  trono  di  nubi  i 
buoni  per  rallegrarsene,  i malvagi  per 
esserne  crucciati  : boni  videbunt  ad  Im- 
titiam , mali  ‘ad  crudalum  (S.  Tbom. 
Expos.  in  Matlh.  XXIV).  Chi  potrà  senza 
raccapricciarsi  pensare  al  giorno  di  que- 
sta comparsa,  e chi  lo  guarderà  con  franco 
ciglio  ? Quis  polerit  cogitare  diem  ad- 
ventus  eius,  el  quis  slabil  ad  videndum 
eum?  (.Malach.  Ili,  2.)  I buoni  sacerdoti 
Io  mireranno  allegramente,  come  i fe- 
deli ministri  guardano  il  loro  re.  Egli 
stesso  vorrà  glorificarli  in  faccia  all’u- 
niverso , giacche  promise  che  costoro 
saranno  onorificati  dal  Padre:  si  quis 
mihi  tninistraverit , honorificabit  eum 
Pater  mette  (foann.  XII,  26).  Oh  I come 
saprà  egli  in  quel  giorno  ben  compen- 
sarli di  tutte  le  lagrime,  le  umiliazioni, 
c le  prescrizioni,  ^e  ha  loro  costato  il 
ben  servirlo  ! Serviens  Dea,  diceva  uno 
fra  questi,  c per  sua  l^cu  parlavano 
tutti  i suoi  imitatori,  cvm  orniti  humi- 
lilate,  el  lacrimis  et  leplati^nibus  (Act. 
XX,  19).  Se  saranno  alloM  glorificali 
tutti  gli  eletti;  una  doppia  gloria  sarà 
data  a chi  da  vicino  ha  ben  servito  il 
giudice:  qui  bene  prasunt  presbyteri , 
duplici  honore  digiti  /la&enfur  (I  ad  Tim. 
V,  17).  Questo  è (juel  buon  posto,  che 
si  acquista  co’  saenfizj  , onde  risulta  il 
ben  servire:  bene  ministraoerinl , 

frontini  gra&km  sibi  adquireiil  (I  ad 
Tim.  Ili,  13).  Se  militiamo,  come  ci 
comanda  quel  capitano , di  cui  siamo  i 
ministri,  c che  sarà  il  giudice  di  tutto 
1’  esercito  ; non  vi  sarà  sorte  più  beata 
della  nostra:  Episcopi  atti  presbyteri, 
aul  diaconi  officio....  apud  Deum  nihil 
beatius,  si  eo  modo  mililatur,  quo  no- 
ster  Imperator  Utbel  (S.  Aug.  Epist. 
CXXXVllI  ad  Valer.). 

IL  Clini  palesiate  magna.  La  gran 
potestà,  di  cui  comparirà  rivestilo  Gesù, 
farà  risaltare  la  gloria  del  nostro  sa- 
cerdozio, che  ci  costituì  padri  di  si  ma- 
gnifico giudice.  Parentes  Chrisii  son 
chiamali  i sacerdoti  da  san  Bernardo 
(.Semi,  ad  Pasl.  in  Sym.).  Eglino  gli 
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danno  I’  essere  sacramentale  colle  pa- 
role della  consacrazione,  che  viene  as- 
somigliata da’  Padri  alla  incarnazione 
avvenuta  nella  pienezza  de’  tempi  (S.  Aug. 
in  Ps.  XXXVII,  Conc.  I).  Inoltre  eglino 
lo  generano  nell’anima  de’ fedeli,  facen- 
dolo venire,  mediante  la  grazia  santifi- 
cante , ad  abitare  ne’  loro  cuori  : ille 
meut  (valer,  et  noror  el  mater  est 
(Matth.  XII , 50).  Il  predicatore  infatti 
divien  madre  di  Cristo:  quasi  parti  Domi- 
«um,  quem  cordi  audientium  infuderil; 
et  mater  ejus  efficitur,  si  per  voeem  amor 
Domini  in  mente  audientium  generalur 
(S.  Greg.  Ilomil.  XXXI  in  Evang). 
Quindi  san  Beniardo,  considerando  que- 
sta parentela  con  Cristo , insegna  che 
uno  zelante  sacerdote  diviene  Pater  Chri- 
sii  generando,  mater  pariendo,  frater 
el  soror  caste  amando  (Ad  Past.  Synod.). 
Qual  sarà  dunque  il  suo  giubilo,  la  sua 
gloria , quando  si  mostrerà  quel  suo 
figlio  rivestito  di  tanta  potestà , giusti- 
zia e sapienza  I Filius  sapiens  Icelìfi- 
cal  patrem  suum  (Prov.  X,  1).  In  quel 
giorno  i reprobi  invidieranno  gli  eletti , 
cui  in  vita  avevanp  data  la  taccia  d’in- 
sensati c di  ^tli;  perchè  li  vedranno 
decorati  com^lEgliuoli  del  regno,  figliuoli 
di  Dio  : ecce  quomodo  computati  sunt 
iiiter  filios  Dei  (Sap.  V,  5).  Ma  che  di- 
ranno al  vedere  l’ esaltazione  dei  sacer- 
doti che  compariranno  parentes  Chri- 
stif  Dio  mio,  quanto  è felice  quel  sa- 
cerdote che  può  dire:  scio  cui  credidi, 
et  cerlus  sum,  quia  polene  est  deposi- 
lum  meum  servare  in  illum  diem  ! 
(II  ad  Tim.  I,  12.)  Fatemi,  o Dio,  de- 
gno di  tanta  felicità.  * 

III.  Fi  maieslate.  La  maestà  del  no- 
stro capo  Cristo  Gesù  renderà  lumino- 
sissimo tutto  il  suo  corpo;  c dalla  pie- 
nezza di  lui  attingeranno  la  gloria  tutte 
le  membra.  Ma  chi  può  immaginare 
qual  sarà  lo  splendore  de’  sacerdoti  ? 
Ura  sono  eglino  onorati  come  capi  del 
popolo:  allora  saranno  le  membra  le 
più  gloriose  del  giudice , che  è il  capo 
di  tutti  i sacerdoti  : /tic  omnium  fìde- 
lium  eatholicoruin  honoranlur  ut  Ca- 
pita.... ibi  Christi,  qui  est  sacerdotum 
omnium  Caput,  clariora  membra  futura 
sunt  (S.  Prosp.  scu  lui.  Pom.,  L.  I.  De 
Vit.  Contempi.  Sacerd.  Cap.  15).  Ed  in 
verità  Gesù  Cristo  si  è servito  di  loro 


per  operare  le  sne  maravigUc,  e per 
diObnderc  i suoi  doni  nella  Chiesa.  Per 
mezzo  de’ loro  occhi  ha  sorvegliato  il 
suo  gregge,  per  mezzo  della  loro  lin- 
gua ha  predicato,  ha  esortato , ha  am- 
monito , ha  minacciato , ha  proferita  la 
forma  de’  sacramenti  ; per  mezzo  delle 
loro  mani  ha  battezzato , ha  unto , ha 
amministrata  I’  Eucaristia,  ha  benedetto, 
Ita  consagrato;  per  mezzo  de’ loro  piedi 
ha  recato  a’  popoli  il  Vangelo,  e tante 
altre  sue  misericordie.  Ben  duhque  a 
lui  piace,  e conviene  di  onorarli  come 
clariora  membra  : giacché  egli  ha  pro- 
messo di  onorare  chi  lo  ha  onorato  : 
quieumque  glorificaverit  me,  glorificabo 
eum  (I  Reg.  II , 30).  Attendiamo  dun- 
que ad  onorarlo , td  a farlo  onorare  : 
attendiamo  a servirlo  coll’  anima  e col 
corpo,  ed  a farlo  servire  dagli  altri  fino 
al  gran  giorno  della  sua  venuta  : ed 
allora  la  vera  gloria  da  lui  stesso  ci 
sarà  retribuita  : quoadusque  ventai  Do- 
minus....  et  lune  laus  eri!  unicuique  a 
Domino  (I  ad  Cor.).  Viviamo  da  mem- 
bri i più  santi  del  corpo  suo  mistico  : 
Saeerdotes....  sanetiora  membra  Eccle- 
sicB  (S.  Petr.  Dam.  Contro  Cleric.  In- 
temp.  Diss.  1,  7).  Procuriamo  di  essere 
per  la  santità  della  vita,  come  lo  siamo 
per  la  dignità,  la  parte  prima  de’  mem- 
bri di  Cristo:  pars  membrorum  Christi 
prima  (S.  Greg.  Moral.  lib.  XIV,  16). 
Prepariamoci  al  santo  Natale  per  ricevere 
Gesù  Cristo  spiritualmente  nel  nostro 
cuore.  Cosi  nel  gran  giudizio  compari- 
remo le  più  gloriose  sue  membra. 

Veni,  Domine  luu  (Apoe.  XXII,  20). 
Videam  etaritatem  tuam,  guam  dedii  libi 
Pater  (Ei  Ioano.  XVII,  24). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

SABz’  CLoiiosissiao  re’  sarti  sacerdoti 

LO  SFLERDOEE  DCL  LORO  CARATTERE. 

I.  Questo  è l’unica  dignità,  che  in  quel 
.giorno  sussisterà. 

II.  Questa  risplenderà  non  solamente 
sult’ anima,  ma  pure  sul  corpo. 

III.  Questa  sarà  altora  compensala  dei 
disprezzi  sofferti. 

Bit  autem  fieri  incipienlibut,  reepieite , et 
levale  capita  veslra-,  quoniam  adpropin- 
quat  redemptio  veiira. 

(Lue.  30il , 23.) 

I.  Re.tpieiU.  Guarderete,  o sacerdoti , 
nel  giorno  estremo  del  mondo  tutte  le 


iligniU  annullale.  Al  prcscnlc  muoiono 
i grandi  del  mondo,  ma  non  muore  la 
grandezza:  muoiono  i sovrani,  ma  vive 
la  sovranità  , giacché  succede  un  ]>rin- 
cipe  ad  un  altro;  e perciò  il  Savio  ve- 
drà ogni  grande  della  terra  incalzato 
dal  successore  a lui  vicino  ; vidi  cunctos 
viveniés , qui  ambulant  sub  sole , cimi 
adolescente  secando,  qui  consurgcl  prò 
eo  (Eccl.  IV,  15).  Ma  allora  sparirà  la 
stessa  grandezza , la  stessa  sovranità  ; c 
Gesù  Cristo  solo  comparirà  grande  e 
sovrano  nel  suo  pieno  potere;  Magnus 
Dominus  nosler , et  magna  virtus  eias 
^Ps.  CXLI,  5).  Dormirono  i magistrati, 
I principi,  gl'  imperadori  il  sonno  di 
morte;  e nella  risurrezione  niente  di 
queir  autorità  si  troveranno  più  nelle 
mani  : dormierunl  somnum  suum  , et 
nihil  invenerunt  omnes  viri  divitiarum 
in  manibus  suis  (Ps,  LXX , G).  Erano 
grandi  Gnchè  rappresentarono  la  loro 
scena  nel  teatro  del  mondo:  laa  prce- 
leril  figura  huius  mundi  (I  ad  Cor.  VII, 
31).  Non  così  i sacerdoti:  il  lor  carat- 
tere é indelebile  : la  loro  dignità  è la 
sola  che  snssisterà  in  eterno , e che 
sfolgorerà  in  faccia  all’  universo.  Se  que- 
sta rimane  inviolabile  ile’  reprobi  per 
loro  supplizio,  rimane  anche  negli  eletti 
per  premio  : impolluta  alqtte  invio- 
labilis....  in  bonis  ad  premium  perma- 
nel  , in  malis  permanet  ad  iudicium 
(S.  Aug.  Contr.  Epist.  Parmenian.  L.  II, 
13  II.  30).  Gesù  Cristo  nostro  Dio  e 
Signore  venendo  a giudicare  non  vuol 
distrutto  il  suo  carattere  ne'  suoi  mini- 
stri : Deus  et  Dominus  nosler  Jesus  Chri- 
slus....  non  exlerminal  suum  eharacte- 
rem  (Semi,  ad  Ceesarecnsis  Eccl.  Plebcm, 
n.  2). 

11.  Et  levale  capila  vestra.  Alzino 
allora  il  sacro  lor  capo  i santi  sacerdoti, 
quel  capo  su  cui  furono  imposte  le 
mani  ; lo  alzino  dalla  polvere  del  sepol- 
cro, dove  fu  seminalo  il  corpo  animale 
per  riprendersi  spirituale,  cioè  arricchito 
di  doti  convenienti  allo  spirito  (I  ad 
Cor.  XV,  H).  Veggano  , c lascino  ve- 
dere al  mondo  la  loro  dignità.  Il  carat- 
tere sacerdotale  risplendci-à  ancora  sul 
corpo;  giacché  la  gloria  di  questo  sarà 
prodotta  dalla  gloria  dell'  anima  ; la  glo- 
ria siu*à  come  spirituale  nello  spirito , 
così  corporale  nel  corpo  ; c (pianto  in 


i|ucllo  sarà  maggiore , tanto  sarà  mag- 
giore in  questo  : claritas  illa  caiisabi- 
lur  ex  redundanlia  gloriai  animai  in 
corpus....  claritas,  quw  est  in  anima  spi- 
litualis,  recipilur  in  carpare  ut  corpo- 
ralis  ; et  ideo  secundum  quod  anima 
erit  maioris  claritatis....  ita  eliam  crii 
differentia  claritatis  in  corpore(S.  Thom. 
Summ.  Théol.  Ili,  P.  Suppl.  Quoist.  85, 
.\rt.  1 ).  Risplenderanno  particolarmente 
(|ucllc  membra  che  furono  adoperale 
alle  funzioni  del  ministero,  che  furono 
nodrite  quotidianameiilc  dalle  carni  di 
Gesù  Cristo,  c che  conservarono  fra 
tanti  combattimenti  la  castità.  Laonde 
i primi  sacerdoti  del  Nuovo  Testamento 
gemevano  aspettando  la  redenzione  del 
loro  corpo;  nos  ipsi  primitias  spiritus 
habentes,  et  ipsi  intra  nos  gemimus 
adoptionem  filiorum  Dei  expectanles , 
redemptionem  corporis  nostri  (Ad  Rom. 
VII,  23).  Allora  alzeranno  la  voce  a lo- 
dare Dio,  quella  voce  che  già  lo  glori- 
lìcò  nella  vita  mortale  ; poiché  vedranno 
anche  con  gli  occhi  del  corpo  la  gloria 
del  divino  lor  capo  ; vox  speculalorum 
luorum  : levaverunL,vocem,  simul  lau- 
dabunt;  quia  ocìtio  ad  oculum  vide- 
bunt  (Is.  LII,  8).  Questa%onsiderazionc 
ci  faccia  conservare  il  nostro  corpo  nella 
santità  e nell’  onore  ; non  cei  (accia 
abbandonare  alla  corruzione  della  con- 
cupiseenza  ; in  tanctiflcatione  et  honore; 
non  in  passione  desidera  (Thess.  IV,  5). 

III.  Quoniam  appropinquai  redemplio 
vestra.  Allora,  o sacerdoti,  sarete  re- 
denti dalle  calunnie  degli  uomini,  e sarà 
pienamente  esaudita  quella  vostra  pre- 
ghiera; redinie  me  a calumniis  liomi- 
num  fPs.  CXVIII,  13i-).  Il  mondo  non 
conoboe  Cristo,  lo  disprezzo,  lo  calim- 
nió  ; così  non  conosce  la  dignità  de' 
suoi  sacerdoti,  li  disprezza,  li  calunnia: 
nos  aulem  ignobiles....  omnium  peri- 
psema  usque  adhuc  (1  ad  Cor.  IV,  10). 
Allora  si  r.ambicrà  la  scena  : il  mondo 
vedrà  che  i sacerdoti  erano  il  decoro 
della  Chiesa  : Eeclesiai  deciis  (S.  Pro- 
spero De  vita  Contempi.  L.  Il,  2).  Erano 
nomini  angelici , angelici  liomines  (S. 
Aug.  Scrm.  V.  ad  Frat,  in  Eremo). 
Erano  Dei  terreni  dopo  Dio,  post  Deum 
terrenus  Deus  (S.  CIcm.  const.  Il,  20). 
San  ('.irido  rillctle  che  Dio  ordinò  a 
.Mosé  di  numerare  il  popolo  per  mostrare 


che  egli  tiene  numerali  ^li  eletti  nel  li- 
bro della  vita  : ordinò  poi  di  numerare 
a parlo  i Levili  per  mostrare  che  sa- 
cerdolcf...  fortaixe  in  libris  atiin  de- 
Kcripli  sani  : talché  quel  santo  Padre 
cosi  spiega  il  vaticinio  di  Damele  : iu- 
dirium  sedil , et  libri  aperti  sani  (De 
Adorai,  lii).  XV,  paolo  post  init.).  Ve- 
dranno adunque  i mondani  coll’  occhio 
livido  ed  invidioso  di  Amanno,  come  il 
Re  dei  re  fu  onorare  i suoi  .^lardochci  ; 
*ic  Jìonorabitur , quemeumque  voluerit 
Rex  /lOBorare  (Esther  VI,  9).  Sosteniamo 
adunque  con  mansuetudine  le  ingiurie, 
con  pazien7.n  i travagli , e colla  ferma 
speranza  de’  beni  futuri  tutte  le  prove, 
a cui  vorrà  esporci  il  nostro  re.  Verrà 
quel  giorno  in  cui  Dio  ci  compenserà 
di  tutto.  Non  perdiamo  la  nostra  fidu- 
cia in  Dio,  la  quale  avrà  grande  rimu- 
nerazione: che  anzi  rianimiamola  in  que- 
sto sacro  avvento,  il  quale  ci  rammenta 
la  misericordia  del  nostro  Salvatore. 

ludica  iudicium  nuum . et  redime  me  ; pro- 
pter  etaquiam  taum  vivifica  me  (Ps.CXVlII, 
15»). 

nomine,  miserere  nostri,  le  enim  expectavi- 
mut  (Is-  XXXlll, 

PEL  GIOVEDÌ’. 

la  QDtL  GIOKSO  GIDBILMASNO  I SANTI  SACIRDOTI 
AL  VCDIRG  IL  rilOTTO  DELL!  LORO  PATICRt. 

I.  Le  loro  fatiche  saranno  visibili. 

II.  Applaudite  da  tutti. 

III.  Benedette  da  molti. 

Et  dixit  illis  eimilitudinem:  videle  ficulneam, 
et  omnee  arboree-,  quum  producunt  iam 
ex  le  fructum,  icilii , quoniam  prope  ut 
aitai  ; Ita  et  voi,  quum  videritii  hac  fie- 
ri, Idiote,  quoniam  prope  eit  Reqnum  Dei. 

(Lue.  XXI,  "i9.  el'seqq.) 

I.  Yidete  ficulneam  et  omnei  arbo- 
rei, quum  producunt  iam  ex  ic  fructum. 
La  ficaia  c gli  altri  alberi  nell’ inverno 
non  sono  oziosi  ; ma  la  loro  forza  vc- 
gcliiliva  occultamente  lavora  per  mani- 
festarsi poi  nella  state  ; /Sciw  in  tempore 
quidem  liiemis  vitalem  virtutem  habel 
in  se  abieonditam , postmodum  autem 
virtui  ipsa  vitali!  prodire  incipit  ad 
manifestationem  (Orig.  Traci.  X-XX,  in 
Matth.).  Cosi  i travngli  del  sacerdozio 
-sono  oggidì  quasi  ignorati  dal  mondo: 
ma  in  quel  giorno  diverranno  manifesti 
a tutto  il  genere  umano.  E bene  tra 
tutti  gli  altieri  si  è mentovata  la  sol.i 


ficaia,  perché  il  suo  fruito  sotto  un  solo 
manto  r.acchiude  molti  granelli  in  mezzo 
ad  un  succo  dolcissimo;  e perciò  bene 
esprime  la  Chiesa  ed  i suoi  ministri , 
l'.he  racchiusero  i fedeli  in  santa  unione 
colla  dolcezza  della  carità  : Ficus  est  Ec- 
clesia, qute  multo!  fidelcs  tenet  dulei 
quodam  caritalis  amplexu  ; sicut  ficus 
multa  grana  uno  tegmine  tenet  inclusa 
(Auclor.  Opcr.  Iraperf.  Trai.  XXIV). 
Allora  dunque  saranno  visibili  le  felici 
conseguenze  delle  messe  celebrate  , de' 
sacramenti  amministrati,  delle  istruzioni 
date  al  popolo,  de’  buoni  esempi , delle 
orazioni , delle  opere  di  misericordia. 
Allora , 0 sacerdote , videbis  et  afflues , 
et  mirabitur  et  dilatabitur  cor  tuum 
(Is.  LX,  !i).  Allora  i buoni  ministri  del- 
l’  altare  vedranno  tutto  il  male  che 
hanno  impedito,  ed  insieme  tutto  il'  bene 
che  pel  lungo  volgere  di  anni  é disceso 
da  quel  bene,  cui  operarono  ne’  giorni 
loro  ; gfacché  il  bene  ed  il  male  lasciano 
appresso  a loro  una  lunghissima  striscia 
nella  posterità  : cum  semine  eorum  per- 
\ianent  bona,  hmreditas  sancta  nepotes 
eorum  (Eedi.  XLIV,  11).  Che  anzi  gli 
operai  evangelici  raccoglieranno  pubbli- 
camente il  premio  non  solo  del  bone 
che  si  è prodotto  per  opera  loro  ; ma 
eziandio  del  bene  che  non  si  é prodotto 
per  colpa  altrui  ; a«differenza  degli  agri- 
coltori , i quali  goilono  solo  de’  frutti , 
che  hanno  realmente  raccolti  : licei  culla 
terra  nullum  adferat  fructum,  dummodo 
nos  nullum  subtraxerimus  laborem, 
Dnminus.,,.  remunerai  (S.  Chrys.  Ilom. 
XII  in  Cap.  Ioann.  I). 

II.  Prope  est  cBStas,  Nella  stale,  quando 
si  fa  la  messe , si  conoscono  le  fatiche 
degli  agricoltori.  Allora  viene  il  padrone 
della  messe  a vedere  la  raccolta,  ed  egli 
il  primo  applaudirà  ai  travagli  dell’  a- 
gricoltorc:  verrà  Gesù  Cristo  nella  con- 
sumazione de’  secoli  : messis  vero  0>n- 
summalio  sceculorum  (Matth.  XIII,  59). 
Esulteranno  i buoni  ogricoltori  al  ve- 
darla  più  copiosa  di  ciò  che  credeano: 
tatubunlur  sicut  qui  Icelantur  in  messe 
(Is.  IX,  3).  Che  anzi , cessate  allora  le 

«assioni , una  sarà  la  sentenza  di  tutto 
genere  umano,  colla  quale  si  applau- 
dirà a chi  ha  pronffisso  il  cullo  di  Dio 
c la  salvezza  delle  anime,  non  già  a’  con- 
quistatori de’  regni , a’  filosofi  dell’  anti- 


rliità,  a’ politici  chè  Imn  fastosamente 
governati  i regni,  la  cui  gloria  sarà  og- 
getto di  abbominazionc  e disprezzo; 
filaria  eias  tiereus  et  vermi»  esl  (I 
Àlach.  Il,  62).  Tutti  confcsseranito  che 
se  merita  premio  dal  padrone  chi  ha 
preso  cura  de’  suoi  schiavi  e de'  suoi 
animali , molto  più  lo  meritano  i sacer- 
doti, che  han  preso  cura  de'  figli  di  Dio, 
degli  uomini  i quali  costano  sangue  al 
loro  padrone.  Questo  pensiero  è mir«^ 
bilmente  sviluppato  dal  Crisostomo  (De 
Sacerdot.  lib.  11  post  init.).  Eglino  riscuo- 
teranno ancora  applausi  nella  stessa  dan- 
nazione degli  ostinati  ; poiché  giustifiche- 
ranno sempre  più  la  condanna  che  loro 
sarà  fulminata  dal  giudice;  c io  faranno 
sempre  più  trionfare  nel  ' suo  solenne 
giudizio:  ut  iìutificeri»  in  sermonibu» 
lui»,  et  vinca»  quum  iudicari»  (Ps.  L,  6). 
Ben  volentieri  eglino  vi  apporranno  la 
loro  sottoscrizione,  giacché  questa  ridon- 
derà a gloria  di  Dio,  ed  a gloria  loro: 
ut  faciant  t'n  eis  iudieium  conscriptum  : 
gloria  haec  est  omnibus  tanctis  cìm 
(Ps.  CXLIX,  9).  • 

HI.  Prope  est  Regnurn  Dei.  All’ avvi- 
cinarsi del  momento  in  cui  gli  eletti 
entreranno  tutti  insieme  trionfanti  nel 
regno  di  Dio,  diranno  a’  sacerdoti  : sunt 
benedicta  vestrte  linguce  instrumenta 
(S.  Chrys.  apud  Mctaphr.  De  SS.  P. 
ctP.).  Le  benedizioni  che  il  popolo  di  Be- 
tulia diede  a Giuditta,  drcui  Dio  si  servì 
per  liberarlo  dall’ imminente  esterminio, 
ci  danno  un'  idea  delle  benedizioni  che 
il  popolo  eletto  darà  in  quel  giorno  a’ 
suoi  sacerdoti  : benedixerunt  eam  omnes 
una  voce  (IuditM(  XV,  10).  Se  la  loro 
memoria  restò  in  benedizione  anche  nel 
corso  della  vita  mortale,  qual  m.iravi- 
glia,  se  in  quel  giorno  saran  benedetti 
essi  e le  loro  fatiche  7 Benedicti  vos  a 
Domino,  qui  feàt  ccelum  et  terram 
(Ps.  CXIIl,  15).  il  motivo  di  questa 
benedizione  fu  espresso  dallo  Spirito  Santo 
nell’elogio  che  tessè  di  Simone  sacer- 
dote: curavit  gentem  suam,  et  liberaoil 
eam  a perdilione  (Eccli.  L,  4).  La  cura 
chOkil*  sacerdote  ha  preso  della  gente 
a lai  affidata , 1’  ha  salvata  dalla  perdi- 
zione, e le  ha  fatto  conquistare  il  regno 
di  Dio.  Sosteniamo*  adunque  le  fatiche 
del  nostro  ministero , ed  aspettiamo  il 
giorno  delle  ricompense.  Non  cerchiamo 


i frutti  nell'  inverno  di  questa  vita; 
aspettiamo  la  state,  che  non  è lontana  : 
provvediamoci  di  tutte  quelle  cose,  quee 
non  vacuo»,  nec  sine  fructu  vos  ionsti- 
tuent  in  lesu  Christi  Domini  nostri  co- 
gnitione  (ìlPctr.,  8).  Santifichiamo  l’av- 
vento, c prepariamo  a Gesù  Cristo  nel 
cuor  nostro , e «c’  fedeli  a noi  affidati 
una  monda  abitazione.  Tutti  procuria- 
moci le  possibili  assicurazioni  di  una 
tranquilla  coscienza  per  non  temere  il 
futuro  giudizio  ; Bonam  causam  hafixa- 
mus,  ut  futurum  Iudieium  non  timeu- 
mus  (S.  Aiig.  Serm.  CCXXV,  n.  2). 

Deleetaliones  tn  dsxlera  tua  utgu»  <n  /inem 
(Ps.  XV.  11). 

Conlaudabo  le  Deum  , Salvatorem  meum  . 
9Moniam  adiulor  et  proleelor  factus  et 
mihi  (Eccli.  L,  1). 

PEL  VENERDÌ’. 

SCL  CIDDIZIO  PiZTICOLtlS  Ds’ SACERDOTI. 

I.  Se  ne  consideri  la  vicinanza. 

II.  Se  ne  medili  il  disinganno. 

III.  Se  ne  tema  la  severità. 

^m«n  dico  oobts,  quia  non  prceteribil  gene- 
ratio  hae , donee  omnia  fiant.  Cmlum  et 
terra  transibuntt  vSrba  oulem  mea  non 
traniibunt. 

(Loc.  XXI,  33.) 

1.  Non  prceteribil  generatio  hae,  (fo- 
ncé omnia  fiant.  Quantunque  il  Giudi- 
zio universale  si  supponga  lontano,  non- 
dimeno il  particolare  è tanto  vicino , 
quanto  la  morte:  licei  die»  ludicii  ge- 
nerali» longe  sii , tamen  die»  morti» 
prope  esl  (S.  Bonav.  in  L.  Sapien.  C.  VI). 
Or  per  tutti  gli  uomini  dal  giudizio  par- 
ticolare talmente  dipende  il  generale , 
che  da  quello  resta  fissala  la  comparsa 
che  si  farà  in  questo,  senza  potersi  al- 
terare né  in  bene,  né  in  male.  11  giorno 
della  morte  é T ultimo  del  mondo  per 
ciascuno , c perciò  nelle  Scritture  si  av- 
vicinano questi  due  Giudizj,  e si  ripor- 
tano come  imminenti:  iurta  esl  die» 
Domini  magnus,  iurta  est  , et  velox 
nimis  (Sophon.  I,  14).  Quindi  anche  in 
questo  senso  si  spiegano  quelle  parole  : 
non  prceteribil  generatio  hae , donee 
omnia  fiant.  A’  sacerdoti  specialmente, 
a’  quali  data  esl  a Domina  potestà».... 
et  virtù»  ab  attissimo  ; e che  sono  mi- 
nistri regni  illius,  è stato  detto;  cito 
apparebil  vobis  (.Sapient.  VI,  6).  Il  pen- 
siero di  questa  vicinanza  dee  ravvivarsi 
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rolla  considerazione  del  Giudizio  che 
già  si  fatto  di  tanti  sacerdoti  amici, 
i quali  già  sono  stati  tradotti  al  tri- 
bunale di  Cristo , quando  meno  sci 
pensavano.  Ciascuno  di  loro  ci  dice: 
Ricordati  del  Giudizio  mio,  giacché  così 
ancora  sarà  il  tuo: /ncnior  etto  ludiciiì 
inei,  *ic  enim  rrit  et  fuum  : mihi  hrri, 
el  Ubi  badie  (Eccli.  XX.VVIII,  23).  Forse 
già  il  Signore  per  tejriludinii  molestia» 
es$e  mortem  ricinam  detiynal.  Forse  il 
tuo  cuore  aperire  iiidiei  pulsanti  non 
vull.  Forse  nidore  rum,  quem  contem- 
psisse  se  meminit , iudicem  formidal 
(S.  Grcg.  Uom.  XIII,  in  EvangcI.).  Esa- 
mina tc  stesso  su  questo  punto,  e non 
tardare  a prepararti. 

II.  Ccelum  el  terra  Iransibunl.  Nella 
nostra  morte  passa  per  noi  tutto  ciò 
clic  vediamo  in  questo  ciclo  e in  que- 
sta terra  ; poiché  passa  il  mondo  con 
tutto  ciò  che  sollecita  le  nostre  pas- 
sioni ; muiidiis  transil,  et  eoncupiscentia 
eiiis  (I , Ioann.  Il , 17).  Allora  si  apri- 
ranno gli  occhi  de'  ciechi  ; lune  aperien- 
tur  acuii  ctecorum  (Is.  XXXV,  ?i).  Al- 
lora si  vedrà  che  se  avessimo  giudicato 
l>cnc  noi  stessi , non  saremmo  giudi- 
cati con  funesta  sentenza  da  Dio  : si  nos- 
melipsos  iudiearemus , non  utique  di- 
iudicaremur  (I,  ad  Cor.  XI,  31).  Si 
conoscerà  che  bisognava  vivere  come 
se  in  ciascun  giorno  avessimo  dovuto 
presentarci  al  giudice,  per  non  temerne 
la  venuta  : sic  vive,  quasi  badie  venlu- 
rus  sii;  et  non  timebis  , quum  venerit 
(S.  Aug.  Scrm.  CCLXV).  Si  intenderà 
che  egli  ha  differito  di  venire  per  ritro- 
vare in  noi  minor  materia  di  condanna  ; 
ideirco  venire  cilius  differì,  ut  minus 
invenial,  quod  eondemnet  (S.  Grcg.  Pp. 
Ilomil.  X in  -EvangcI.).  Le  obbligazioni 
dello  stato  saocitlotalc,  le  colpe  in  esso 
non  curate , oh  t come  saranno  in  quel 
giorno  riguardate  da  noi  ; perclié  quello 
ò il  giorno  del  disinganno!  La  consue- 
tudine ci  ha  fatto  riguardare  come  cose 
da  nuli,'!  tanti  mancamenti,  che  una  co- 
scienza trascurata  in  quel  terribile  fran- 
gente vedrà  nel’  proprio  lor  lume  ; con- 
suetudo....  pUsgma  sape  villa  quasi  na- 
turalia  in  neglecta  eonscienlia  efficere 
salci  (S.  llern.  De  Colit.  cap.  XV).  Que- 
sto gran  pensiero  ci  spaventi  ; c In  spa- 
vento sarà  un  buon  mezzo  di  salute; 


icrror  illc  seeuritalenfparit,  territi  emm 
pracavemus,  pracavenles  salvi  erimus 
(S.  Aug.  in  Ps.  CXLVI). 

III.  Verbo  autem  mea  non  Iransibunl. 
Non  pasceranno  le  parole  del  Figliuol 
dell’  uomo  , con  le  quali  ha  miniicciato 
di  chicde'f  più  da  chi  ha  più  ricevuto  : 
Omni  autem , cui  multum  datum  -est , 
multum  queeretur  ab  co:  et  cui  com- 
mendaverunt  multum  , plus  petenl  ab 
eo  (Lue.  XII,  48).  E per  verità  molto 
si  è dato  da  Cristo  a’  sacerdoti.  Tante 
istruzioni  intese,  tanti  buoni  libri  letti, 
tanti  buoni  esempj  ricevuti,  tante  pre- 
mure del  popolo  per  la  loro  felice  riu- 
scita, la  grazia  di  tanti  sacramenti,  c 
specialmente  la  grazia  dell’  Ordine,  sono 
un  capitale  immenso , del  quale  il  pa- 
drone vuol  riscuotere  i frutti.  Non  pos- 
siam  dirgli  di  non  aver  niente  ricevuto, 
onde  potessimo  divenir  migliori:  nibil 
dederat....  unde  poterai  melior  fieri: 
ul  quid  ab  eo,  qui  nibil  recepii, *exigi- 
Ittr  f (S.  Ambr.  in  Lue.  lib.  VII.)  Se- 
verissimo sarà  dunque  il  Giudizio  per 
qtiéllo  che  s’  é ricevuto , c molto  pili 
|)cr  la  moltiplicità  delle  obbligazioni , le 
quali  corrispondono  all’  elevazione  del 
grado  : per  la  loro  importanza , che  ri- 
guarda la  gloria  di  Dio  c la  salvezza 
(Ielle  anime;  c per  la  loro  facilità,  la 
quale  risalterà  nel  valersi  il  bene  fatto 
con  quei  medesimi  mezzi  da  altri  sacer- 
doti. Commendavertinl  multum  , cioè  , 
quod  veruin  est  (Lue.  XVI,  II).  Si  sono 
loro  affidati  i veri  tesori,  che  dovevano 
formare  la  felicità  del  popolo.  Nè  pos- 
sono eglino  allegare  scusa  d’ ignoranza 
come  I’  allegano  i secolari  : non  licei 
impcriliam  accusare,  ncque  ad  ignoran- 
liam  confugere , ncque  ani  necessélatis, 
aul  violentile  speeiem  obtendere  (S. 
Chrys.  De  Sac.  lib.  VI,  1).  Noi  siamo 
stati  i maestri  ed  'i  giudici  degli  altri  ; 
c perciò  nel  condaiiiiarc  le  colpe  di 
questi  abbiam  già  condannate  le  nostre: 
in  quo  alterum  iudicas,  te  ipsum  con- 
deiimas  (Ad  Rom.  II,  I).  Dicea  san  Bona- 
ventura, che  il  giudizio  di  chi  ha  avuta 
potestà  nella  Chiesa  sarà  durum  , gu^ 
male  intraverunt ; durius,  quia  mate 
vixerunl  ; durissimum,  quia  male  rexe- 
runt  (In  Lib.  Sap.  VI).  Prepariamoci 
adunque  a questo  severo  giudizio  con 
una  vita  degna  del  nostro  posto:  ante 


Scorti. 


— 0 — 


tudicium  para  iusliliam  (Eccli.  XVIll , 
19).  Ricordiamoci  che  il  giudice  ci  sor- 
prenderà come  il  ladro,  c che  egli  ha 
latta  questa  minaccia  appunto  ad  un  ve- 
scovo : veniam  ad  te , tanqugm  far 
(Apoc.  Ili,  3). 

Deut,  {n  nomine  (uo  talvum  me  “fae,  et  in 
virlule  tua  iudica  me  (Ps.  Liti,  2). 

Tu  aulem.  Domine  Sabaoth,  qui  iudicat  in- 
Ile,  et  probai  renei  et  corda  (Icrcm  XI.  20). 

PEL  SABBATO. 

I SICEKDOTI,  MEDITASDO  l’  IMUACOLATO  COXCE- 
PIMESTO  DI  KARIA,  MEGLIO  leTESDERAKSO  TUE 
UTILI  verità’  : 

I.  L’  orrore  clic  ha  Dio  del  peccalo. 

II.  La  dUposizione  necessaria  alla  di- 
gnilà  sacerdotale. 

III.  La  preparazione  richiesta  aile  sacre 
funzioni. 

De  qua  naiui  eit  letui. 

(Matth.  I,  16.) 

I.  3a  Maria  nacque  Gesù.  Ella  è 
dunque  la  vera  e degna  madre  di  Dio. 
Quindi  Iddio  non  permise  che  fosse  mai 
infetta  da  colpa  nè  originale  , nè  at- 
tuale; c perciò  sant’ Agostino  dicea  : De 
sancla  Virgine  Maria....  nullam  pror- 
sus , quum  de  peccalis  agitar , liabere 
volo  qutPstlonem  (De  Nat.  et  Grat.  contr. 
Pelag.  XXXVI).  L’ Eterno  Padre  non 
volle  che  una  donna,  destinata  ad  avere 
con  lui  un  Figliuolo  comune,  fosse  sot- 
toposta alla  legge  del  peccalo,  non  prò 
le,  sed  prò  omnibus  hcec  lex  constituta 
est  (Esther  XV  , <3).  Il  Figliuolo  volle 
farla  da  quel  Dio  che  è : la  prevenne 
coirefGcacia  del  suo  sangue,  onde  non 
incorresse  il  comune  reato , ma  fosse 
custodita  fin  dal  suo  ingresso  nel  mondo  : 
Dorninus  custodiat  ii^oitum  luuiii  (Ps. 
CXX,  7).  Lo  Spirito  ^nlo  non  permise 
che  la. sua  s|H)sa  fosse  lordata  da  alcuna 
sozzura , c la  fece  tutta  bella  e senza 
macchia  : tota  pulchra  es,  amica  mea . 
et  macula  non  est  in  te  (Cant.  IV,  7). 
Or  tutto  ciò  ci  rammenta  l'odio  che 
ha  Dio  contro  del  peccato  : odio  suni 
Deo  impiù*,  et  impietas  eiits  (cjip.  XVI, 
9).  Ci  rammenta  ancora  r odio  che  deb- 
.bono  averne  i ministri  di  Dio , i quali 
debiKtno  a sua  imitazione  considerarlo 
come  male  sommo,  male  solo,  male  vero; 
' e debbono  affaticarsi,  ut  fìnem  accipiat 
peccatum  (Dan.  IX,  24),  resistendo  sem- 


pre al  peccato , adversus  peccatum  re- 
pugnanles  (Ad  llcbr.  XII,  4).  Esaminia- 
moci su  questo  punto  , ed  imploriamo 
da  diaria  la  grazia  di  conservar  sempre 
nel  cuore  un  odio  sommo  contro  di 
questo  mostro.  Prcgbiamola  che  ci  faccia 
sempre  rammentare  della  gran  sentenza 
di  san  Gregorio  papa  : nultum  ab  aliis 
maius  prceiudicium , quam  a .tacerdo- 
tibus  tolerat  Deus,  quando....  ipsi  pec- 
camus,  qui  compescere  peccata  debui- 
mus  (Hom.  XVII  in  Evang.).  Invochia- 
mola nelle  tentazioni  nosl^e,  che  sogliono 
essere  violente  ; giacché  il  diavolo , no- 
stro avversario , con  maggiore  impeto 
assaliscc  i sacerdoti  che  i laici  : Adver- 
sarius  fortiorem  quemque  magis  adgre- 
Jitur  (S.  Cvpr.  ad  Cornei.  Epist.  LV). 

II.  Maria  ^ destinata  alla  maternità  di 
Dio , schiacciò  il  capo  del  serpente  fin 
dal  primo  suo  momento.  Cercava  il  dra- 
gone d’ infettare  coi  suo  veleno,  come 
fatto  aveva  con  tutti , questa  fanciulla, 
per  così  vederla  sua  schiava;  e si  sa- 
rebbe glorialo  di  avere  oppressa  sotto 
le  sue  fetide  piante  la  madre  di  un  Dio, 
c la  regina  di  tutto  il  creato.  Ma  resta- 
rono deluse  affatto  le  sue  insidie  ; pe- 
rocché si  avverò  la  minaccia  di  Dio  : 
ipsa  conteret  caput  tuum,  et  tu  insi- 
diaberis  caleaneo  eius  (Gen.  Ili,  IH). 
Iddio  allora  fece  sfoggio  della  sua  po- 
tenza, fiaccando  l’ orgoglio  di  Lucifero 
per  mezzo  di  una  fanciulla  : infirma 
mundi  elegit  Deus  ( I ad  Cor.  1 , 27). 
Mostrò  la  sua  sapienza  , adoperando  la 
seconda  Èva  a riparare  il  danno  che 
la  prima  aveva  sofferto  da  Lucifero,  come 
osserva  sant'Agosiino  (Scrm.  De  Assum- 
ptioiic).  Manifestò  la  sua  bontà,  non  vo- 
lendo che  il  Sommo  Bene  umanato  abi- 
tasse nella  casa  in  cui  aveva  posto  il 
piede  r operatore  della  superbia  : non 
habitabit  in  medio  domus  mene  qui 
facit  siiperbiam  (Ps.  C,  7).  Or  se  Dio 
dispose  cosi  Maria  alla  dignità  di  sua 
madre;  non  vorrà  forse  che  i sacerdoti 
si  dispongano  bene  alla  loro  dignità,  e 
che  la  lor  vita  corrisponda  al  sublime 
posto  che  occupano  nella  piiesa?  Cer- 
lamcnlc  Dio  preferì  il  satjprdozio  a qua- 
lunque dignità  : tal  che  san  Bernardino 
(ficca  : Virgo  benedicla,  excusa  me , 

quia  non  loquor  contro  te  : sacerdo- 
liiini  Ipse  priKtulit  supra  te  (Serm.  XX, 
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art.  2,  c«p.  7).  Qual  vergogna  adunque 
per  un  ecclesiastico  essere  stato  anche 
una  volta  vinto  da  Lucifero,  esserne  di- 
venuto schiavo,  averlo  lasciato  dominare 
nel  cuore!  Qual  cosa  più  mostruosa 
che  occupare  un  grado  sublime,  e me- 
nare una  vita  neiravvilimento  del  pec- 
cato I Monslruosa  re*....  seiies  prima, 
et  vita  itna;  deifica  profeesio  , et  illi- 
cita actio  (S.  Ceni.  De  Cons.  lib.  11,  7). 
Ragionevolmente  ne’  tempi  antichi  si 
richiedea  l’innocenza  battesimale  in  co- 
loro che  doveano  promuoversi  agli  or- 
dini sacri;  e più  ragionevolmente  an- 
cora san  Paolo  vuole  il  sacerdote  iiistum, 
sanclum  (Ad  Tit.  I,  8).  Ponderiamo 
bene  queste  verità,  e laviamo  colle  lagri- 
me della  penitenza  le  colpe  che  ci  han  rcn- 
duto  indegni  del  nostro  augusto  carattere. 

ili.  La  Vergine  fu  preparata  alle  gran- 
di funzioni  che  doveva  esercitare,  cioè 
di  concepire , di  portare , di  partorire , 
di  lattare,  di  offerire , di  placare  il  Fi- 
gliuol  di  Dio.  Fu  preparata  col  divenii'C 
paradiso  piantato  dalla  mano  di  Dio 
(Gen.  II,  8).  Propiziatorio  di  oro  pu- 
rissimo (Exod.  XXXVII,  7).  Taberna- 
colo di  Dio  santificalo  dall' Altissimo 
(Ps.  XLV,  S).  Trono  del  Siqnore  risplen- 
dente come  il  sole  (Ps.  LXXXVIII,  38). 
Giglio  fra  le  spine  (Cani.  Il,  2).  Specchio 
senza  macchia  delta  divina  bontà  (Gap. 
VII,  26).  Or  anche  noi  sacerdoti  abbiamo 
altissime  funzioni  a compiere.  Nelle  no- 
stre mani,  quasi  s’incarna  il  Figliuol 
di  Dio:  vere  veneranda  sacerdotum  di- 
gnitas,  in  quorum  manibus  Dei  Filiiis, 
velut  in  utero  Virginis  incarnalur 
(S.  Aiig.  in  Ps.  XXXVII,  Conc.  1).  Noi 
dobbiam  portar  questo  Dio  nelle  mani, 
offerirlo  aU'Etcrno  Padre , placarne  lo 
sdegno;  dobbiam  portarlo  nel  cuor  de- 
gli uomini  ; poiché  il  sacerdote  Christi 
maler  efficitur  prtedicando;  quasi  enim 
parit  Dominum,  qaem  cordi  audienliiim 
infuderil(S.  Greg.  Hom.  Ili,  in  Evang.). 
Ma  quali  sono  le  nostr»  disposizioni  così 
remote,  come  prossime  a funzioni  tanto 
auguste?  Può  dirsi  di  ciascun  di  noi,  che 
dispose  nel  suo  cuore  i convenienti  scalini 
per  montare  tanto  alto?  Ascensiones  in 
corde  suo  disposuil  (Ps.  LXXXIII,  6). 
La  nostra  virtù  dovrebbe  essere  al  col- 
mo, e dovremmo  giugnervi  col  fervente 
esercizio  della  pietà,  della  santità  c della 


religione  per  ben  disporci  a trattare  ed 
amministrare  gli  augusti  Misteri:  ad 
virtulis  culmen  omni  animi  pletate,  san- 
clitate  ac  religione  contendere  is  pro- 
feclo  debetfeui  sacramenta  vel  traclan- 
da  suni,  vel  minislranda  (Conc.  Aquens. 
anno  1585,  de  Sacr.).  Su|>plicbiamo  la 
Vergine , che  per  la  gloria  della  sua 
Concezione  ci  disponga  bene  alle  sacre 
funzioni,  ed  almeno  non  [>crmctta  mai 
< bc  amministriamo  i sacramenti  in  pec- 
cato mortale. 

Gloriosa  dieta  sant  da  le  civilas  Dai- 
(Ps.  I.XXX.V,  3 ) 

Banadixit  ta  Dominus  in  virluie  tua,  quia 
per  la  ad  nihitum  radagli  iniinicos  no- 
stro* (ludiih,  XIII,  22). 

PER  LA  SECONDA  DOMENICA 
DELL’AVVENTO. 


I iSClRDOTI  OEBBOSO  roBBSBSI  ALLIEVI 
C8E  VADABO  A ceso’  CRISTO. 


I.  1 zelanll  sacerdoti  formansi  oiolti  al 


lievi. 

II.  Gl’ indirizzano  secondo  la  vocazione. 

III.  Gli  istituiscono  nella  conoscenza  pi*- 
lica  di  Gesù  Cristo 


Qaum  audissal  Ioannes  in  oincalis  opera 
Christi , misti  duos  de  discipalis  suis;  et 
ait  itti-,  tu  es  qui  venlarus  est,  an  alium 
expaclamus  ? 

(MaUh.lXI.  2.  et  seq.) 


I.  Quum  aiidisset  Ioannes  in  vincu- 
lis  opera  Christi.  Il  Ballista  era  fra  i 
ceppi  per  la  causa  di  Dio:  noi  diffìcil- 
mente avremo  questa  sorte  : ma  pure 
sla  per  noi  serbala  altra  specie  di  le- 
gami e di  carcere.  Cornelio  a Lapide, 
allegando  molli  luoghi  della  Santa  Scrit- 
tura osserva  che  le  malattie  son  chia- 
male funi , ed  il  letto  dell’  infermo  è 
paragonato  ad  uftiMreere  : S.  Senptura 
stvpe  morbos  vacai  funes  , et  leclum  , 
cui  teger  affigilur,  vocat  carcerem  (In 
Eccli.  XXXVIII,  15).  Verranno  adunque 
le  nostre  infermità  ; verrà  forse  la  vec- 
chiezza, che  per  sé  stessa  è un  morbo  : 
allora  a chi  affideremo  le  nostre  opere 
del  ministero  ? Chi  succederà  a’  nostri 
travagli',  se  non  avremo  fonpati  buoni 
allievi?  L’  alunno  diviene  allora  lumen 
oculorum  noslrorum,  baculus  senectu- 
tis  nostne , spes  posteritatis  nostrie 
(Toh.  X,  4).  Iddio  ha  stabilito  che  dai 
padri  spirituali  nascano  i figli  : pco  pa- 
tribns  liiis  nati  suni  libi  lilHiVs.  XLIV, 
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17).  Ha  stabilito  die  questa  sia  la  no- 
stra santa  eredità:  hareditas  sancta  ite- 
potes  eorum....  et  filii  eorum  propler 
illos  usqiie  in  Klernum  manent  (Eceli. 
XLIV,  12,  et  seq.).  Laonde  l’Apostolo  in- 
culcava al  suo  allievo  Timoteo  di  for- 
marsene altri,  i quali  potessero  sosti- 
tuirlo nel  ministero  della  parola:  quK 
audisli  a me  per  muUos  lestes , hcec 
commenda  fidelibus  hominibus,  qui  ido- 
nei crunt  et  alias  docere  (Il  ad  Tini.  Il, 
2).  Colle  quali  parole  raccomandava  di 
istituire  nella  sana  dottrina  e nella  pietà 
con  una  cura  particolare  i giovani  di 
buona  speranza  , che  potean  poi  dive- 
nire sacerdoti  e dottori  (S.  Ambros.  scu 
quivis  alius,  inter  Opp.  Ambr.  in  li.  I.). 
Forse  ignoriamo  che  i giovanetti  sono 
pieghevoli,  e facilmente  si  possono  ben 
formare?  Ilabent  in  se  lentum  quid- 
dam  et  molle , quod  facile  formavi 
queat  ( S.  Ilicronyiii.  Epist.  ad  Dcmc- 
triadem).  Si  travaglia  un  tantino  dal 
buono  institutore,  ma  poi  senza  stento 
alcuno  si  raccolgono  frutti  di  santità: 
postea  fructum  pacatissimum  exercita- 
tis  per  cam  reddet  iustitiw  (Ad  llebr. 
XII,  11).  Seguiamo  dunque  l’ esempio 
del  Prccui'sore , i cui  discepoli  son  lo- 
dati nel  Vangelo;  seguiamo  l’ esempio 
del  semino  sacerdote  Gesù  Cristo,  che 
pure  si  formò  i suoi  discepoli  : seguia- 
mo r esempio  de’  più  insigni  luminari 
della  Chiesa , che  hanno  imitato  in  ciò 
il  Divino  Maestro.  Se  T abbiam  trascu- 
rato fin  ora  , pentiamoci.  Meditiamo  la 
perdita  che  per  la  nostra  negligenza  ba 
fatto  la  Chiesa  ; c preghiamo  Dio  che 
ce  la  faccia  riparare,  facendoci  la  gra- 
zia di  lasciare  buoni  successori,  sul  mo- 
dello di  Elia,  a cui  disse  il  Savio;  pro- 
phetas  facis  successores{KeeVì;\L\ìl\,S). 

II.  Misit  duos  de  discipiilis  suis. 
Manderemo  gli  allievi  a Gesù  Cristo,  se 
sapremo  avviarli  per  quello  stato , al 
quale  Gesù  Cristo  li  chiama;  conoscer- 
ne la  vocazione,  e farla  seguire  : c tutto 
ciò  signiflca  indirizzarli  all’  eterna  feli- 
cità, giaei^é  dicco  san  Dasilio:  Homo, 
si  Gthennam  meluis,  si  Regniim  affectas, 
ne  vocationem  spcrnas  (Iloinil.  XIII  in 
llaptism.).  Imperocché  Iddio  nel  desti- 
nare il  giovane  ad  uno  stato , gli  pre- 
para tutti  i mezzi  e tutte  le  grazie 
onde  adempia  fedeiincntc  i doveri  cor- 


rispondenti al  proprio  incarico  : illos, 
quos  Deus  ad  aliqnid  digit,  ita  prce- 
pnrat,  et  disponit,  ut  ad  id,  ad  quod 
eliguntur,  inveniantur  idonei  (S.  Thoni. 
Summ.  Thcol.  p.  Ili,  q.  27,  art.  4).  Il 
maestro  adunque  procuri  di  inculcar  loro 
la  preghiera,  come  il  miglior  mezzo  per 
ottenere  da  Dio  i lumi  ; c faccia  lor  dire 
col  Salmista;  uotam  fac  mibi  viam,  in 
qua  ambitlem  (Ps.  CXLII,  8).  Procuri 
che  rhieggaiio  il  consiglio  da'  savi  e 
prudenti  : consilium  semper  a sapiente 
perquire  (Toh.  IV,  18).  .Altronde  faccia 
loro  conoscere  i pericoli  di  talune  ca- 
riche e professioni,  le  quali  o a stento, 

0 in  nessun  modo  possono  esercitarsi 
senza  peccati  ; sunt  pleraque  negotia, 
qiim  sine  peccato  cxhibeii  aiti  vix,  aiti 
uullatenus  possunt  (S.  Grcg.  Pp.  Ilom. 
X.XIV'  in  Evang.).  Ricordi  loro , come 
il  Salvatore  disse  ad  un  giovanetto  ; st 
li.i  perfectus  esse , rade , vende  quee 
liabes , et  da  pauperibus , et  habebis 
thesaunim  in  cmlo;  et  veni , sequere 
me  (Matth.  XIX,  21).  Se  taluno  mostra 

1 segni  della  vocazione  al  sacerdozio, 
bisogna  incoraggiarlo  od  aiutarlo  per 
fare  così  un  gran  regalo  alla  Chiesa  ; 
siccome  al  contrario  bisogna  dissuaderne 
chi  non  manifesta  questi  segni;  giacché 
si  richiedo  non  voluntaria  oblatio,  nec 
assumptio,  sed  ceelestis  vocatio  (S.  Ani- 
bros.  lib.  X,  epist.  IS,  ad  Vercell.).  Ma 
ohi  quanto  bisogno  abbiamo  del' lume 
Divino  per  non  isbagliare  in  questo 
punto  I Che  mina  cagioneranno  allora  i 
cattivi  consigli  alle  anime  mal  dirette, 
cd  a tutta  la  Chieda  I Che  gran  conto 
ne  daranno  i direttori  al  gran  tribunale 
di  Dio! 

111.  Et  ait  illi:  In  es  qui  vcntiirus 
est , an  alium  expectamus  t San  Gio- 
vaimi  non  mandava  i suoi  discepoli, 
pcrclié  egli  ignorasse  il  Salvatore  ; egli 
lo  ave.*!  già  prima  mostrato  col  dito,  c 
lo  avcj  battezzato  ; ma  li  mandava,  af- 
finchè essi  lo  avessero  e conosciuto  , c 
studiato  da  vicino;  talché  I’  interroga- 
zione del  maestro  contribuisse  a meglio 
istruire  i discepoli  ; ut  discipuli  per  Itane 
occasionali  vidcnies  signa  atque  eirfu- 
les....  magistro  interrogante  sibi  di- 
sevrent  (S.  Ilicron.  in  h.  1.)  In  Ud  guisa 
i zelanti  sacerdoti  mandino  i loro  alunni 
a Cesò  Cripto,  cioè  gli  avviino  alla  co- 
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noscenza,  all’ imitazione,  all' amore  del- 
r eterno  Maestro.  Questa  ù la  vita  eter- 
na, il  conoscere'  praticamente  Gesù  Cri- 
sto: Acce  est  autem  vita  celerilà,  ut  co- 
gnoscant  te  saluin  Deum  verum  , et 
quelli  misisti  letuiii  Christum  ( Ioann. 
XVII,  3).  La  radice  c 1’  origine  del- 
r eterna  vita  è la  fede  in  Gesù  Cristo, 
è la  virtù  della  vera  pictù:  Christus.... 
radicem , atque  originem  celernce  vtlw 
fidem,  et  verae  pietatis  virtuteiii  esse  af- 
finnat  (S.  Cyrill.  lib.  XI,  IO).  Bisogna 
sforzarci , acciocché  i nostri  discepoli 
non  sicno  nel  numero  di  que'  cattivi 
cristiani , i (|nali  pare  che  aspettino  un 
altro  Messia  a genio  loro  ; tale  cioè, 
che  non  predichi  la  penitenza,  la  rin- 
negazione  di  se  stesso , la  Croce  ; ma 
predichi  I’  amore  agli  onori , ajlc  ric- 
chezze , a’  piaceri  del  inondo.  È felice 
finalincntc  quel  sacerdote  che  può  dire 
a’  suoi  allievi  : imitatores  iiiei  estate,  si- 
cut  et  ego  Christi  ( I ad  Cor.  IV,  46). 
Egli  il  primo  si  studia  di  conoscere  Gesù 
Cristo,  e di  imitarlo  in  tutto  ; ed  allora 
i discepoli  riusciranno  in  oinni  opere 
bona  fructificantes , et  crescentes  in 
scientia  Dei  (Ad  Coloss.  I,  40).  Abbia- 
mo noi  finoro  fatto  così?  Fosse  avve- 
nuto il  contrario?  Esaminiamoci,  se  mai 
abbiamo  a qualche  giovanetto  dell' uno 
0 dell'  altro  sesso  dati  esempi  o inse- 
gnamenti poco  opportuni  per  far  cono- 
scere, ed  amare  Gesù  Cristo.  Ricordia- 
moci delle  minacce , colle  quali  Gesù 
Cristo  fulmina  gli  scandalosi,  e tremiamo. 

Angelus,  gai  emil  me  de  mullis  malis , be- 
nedical  pueris  istii  (lìeo.  XLVIll,  16). 
/tornine,  ne  averius  faciem  tuam  a pueris 
tuis  (P!!.  LXYltl,  18). 

PEL  LUNEDI’. 

QUtSTO  DESIiHEIIITU  DEI  POPOLO  CRISTIANO 
PUÒ  DIVENIRE  DR  SACERDOTE. 

I.  Colle-  parole. 

M.  Co);li  esempli. 

III.  coll’aaiminislrazlone  dc’Sacramcnti. 

Kt  respunilens  lesus  ail  itiis  : £unles  renun- 
liate  Ioanni  quee  aiidislis  et  viJislis. 
Circi  videnl^  Claudi  ambulant,  leprosi  mnn. 
daiilur,  sunli  audiunt,  pauperes  evangeli- 
xuniiir;  et  beatus  est  qui  non  fuerit  tean- 
dalizalas  in  me- 

(.Mallb.  XI,  4,  et  icq.) 

1.  Qitie  audislis.  Osserva  san  Tom- 
maso che  il  .Salvatore  provò  hi  sua 
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missione in  Doctrinis  (Expos.  in  b.  I,). 
Egli  ammise  i discepoli  di  Giovanni  alle 
sue  istruzioni , che  lo.  facevano  ricono- 
scere doclorem  iuslitice,  qual  fu  pre- 
detto da  Gioele  (11,  23).  Or  dunque  il 
sacerdote , seguace  del  Sommo  Sacer- 
dote, quando  si  occupa  ad  insegnare  la 
giustizia,  e ad  erudire  i rozzi  nella  vera 
religione,  diviene  sorgente  d'immensi  be- 
ncGzi  pel  genere  umano.  Non  vi  è popolo 
di  costumi  sì  barbari  c crudeli  che  non 
abbia  lasciato  per  amor  di  Gesù  Cristo 
la  Gerezza,  c non  sia  divenuto  mansue- 
to: nulla  iam  natio  est  lam  barbari 
morie,  et  mansueludinem  nescieiis,  quee 
non  Chrisli  amore  versa  molliveril  aspe- 
rilatesn  suam,  et  in  placidos  sensus  as- 
sumpla  Iranquillitate  migravit-  (Arnob. 
Contra  Gentes,  lib.  Il , p.  ; Lugd. 
Batav.  1651).  Siccome  dunque  |)cl  mi- 
nistero de’  primi  sacerdoti  si  videro 
cambiali  i costumi,  e renduti  umani  c 
ragionevoli;  cosi  la  predicazione  sacer- 
dotale anche  oggidì  o riforma  i costumi, 
0 li  conserva  nella  loro  purità  (Euseb. 
Praeparat.  Evangel.  lib.  1,  A).  Il  sacer- 
dote inculca  di  rispettare  il  vincolo  del 
matrimonio  come  gran  Sacramento,  e 
ne  prescrive  i doveri  ( Ad  Ephes.  V, 
25,  32;  Ad  Ilebr.  XIII,  4;  Eccli.  VII,  23). 
Impone  a’Ggliuoli  di  onorare  i genitori, 
aggiugnendo  promesse  c minacce  anche 
di  beni,  e di  mali  terreni  (Exod.  XX, 
12;  Eccli.  Ili,  7,  et  seqq.).  Eccita  tutti 
al  travaglio  ed  ali'  adempimento  dei 
propri  doveri,  ispirando  orrore  all’ ozio 
ed  alla  negligenza  (Proverb.  VI,  6; 
XII,  14;  XIII,  8;  XV,  9;  Eccli.  XXII,  I; 
XXXIII,  29,  et  scq.;  Ezcch.  XVI,  49). 
Dice  a tutti  <|uclle  parole  deU’Apostulo: 
nemini  quidquam  debeatis,  nisi  ut  in- 
vicem  diligalis  : qui  enim  diligi t proxi- 
mum,  legem  implevil  (Ad  Roman.  XllI, 
8).  Egli  si  sforza  di  condurre  tutti  alla 
perfezione  ripetendo  ; eslole  ergo  per- 
fecli,  sicut  Pater  vester  eaeleslis  perfe- 
clus  est  (Malth.  V,  48).  Quanto  bene 
potremo  fare  alla  società  con  dar  que- 
sti insegnamenti  I Qual  coniolazione  è il 
farlo!  Qual  premio  meriterà  chi  lo  ha 
fatto!  Qual  rimorso  e qual  castigo  va 
a chi  lo  trascura  I A ragione  san  Cle- 
mente scrìsse  che  si  onorino  i sacer- 
doti, come  bcncGcì , c maestri  del  ben 
vivere:  fionorate  sacci ilotes  , ut  doiiii- 
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nos,  ul  beneficos,  ut  bene  vivetuU  anela- 
ree  (Lib.  7,  32). 

II.  Et  ciditli».  Gesù  Cristo  iioii  fu 
eonlento  di  parlare,  volle  operare  anco- 
ra ; poiché  leslimoniutn,  quod  est  a re- 
bus , credibilius  est  testimonio , quod 
est  a verbis  (S.  Chrys.  Hora.  XXWII, 
in  Matlh.).  Noi  ancora  dobhiam  far  ve- 
dere esempii  conformi  alla  dottrina; 
giacché  questi  comprovano  l'esattezza  e 
la  veracuft  di  chi  insegna:  heee  magi- 
siri  rigarem , baie  praeceptaris  com- 
prabant  verilalem  (S.-Hieron.  in  Matt., 
cap.  XI).  Facciamoci  adunque  vedere 
come  soldati  di  Cristo,  che  non  c'  in- 
trighiamo in  alTari  secolareschi  ; ma  ci 
occupiamo  unicamente  nelle  cose  divine 
e spirituali,  dicea  san  Basilio:  Age  igi- 
tur,  miles  Cbrisli....  subeat  animum 
luum  sempiternorum  bonarum  cogita- 
tio  : propositum  libi  vilte  genus  sii  do- 
ma, civitate,  ac  professione  rerum  o- 
mnium  earens:  solulus  eslo,  atque  ab 
omnibus  vita!  curis  liber  (Ascet.  Ser- 
mone I,  n.  2). 

Poiché  già  siamo  senza  moglie,  rivol- 
giamo tutte  le  no^rc  cure  a Dio;  poi- 
ché qui  sine  more  est,  cogitai  quw  Do- 
mini sunt,  quomodo  placcai  Deo  (I  ad 
Corinlli.  VII,  32).  Facciamoci  tutto  a tulli 
per  guadagnar  tutti  a Cristo:  omnibus 
omnia  faclus  sum , ut  omnes  facerem 
salvos  (Ihid.  IX,  22).  Così  i cuori  dei 
fedeli  saranno  guadagnati  al  vedere  ì 
buoni  esempii  ; e cosi  taceranno  i de- 
trattori del  sacerdozio:  conversalionem 
veslram  inler  gentes  habenles  bonam: 
ul  in  eo,  quod  delractant  de  vobis,lam- 
quam  de  malefactoribus,  ex  bonis  ope- 
ribus  vos  consideraiiles  , gloripcent 
Detim  in  die  visitationis  (I  Petr.  11,  12). 
Guai  al  sacerdote  che  invece  di  buoni 
esempi  dà  scandalo  al  popolo!  Egli  non 
é più  ' benemerito  della  società  ; ma  si 
dichiara  nemico  di  Dio , di  sé  stesso  c 
del  popolo.  Mio  Dio,  liberatemi  da  que- 
sta sventura,  toglietemi  piuttosto  la  vita. 

III.  CcBci  videnl,  eie.  Riflette  il  Cri- 
sostomo, die  Gesù  Cristo  operando  mi- 
racoli innanzi  a'  discepoli  di  Giovanni 
volle,  rendere  la  sua  dottrina  superiore 
ad  ogni  sospetto  : e più  manifesta  : a 
^miraculis  ledi  eos  discere,  insuspicabi- 
lem  doctnnain  faciens , et  manifeslio- 
rem  (llom.  XXXVII,  in  Mutth.).  Noi  sa- 


cerdoti non  abbiamo  il  dono  de’  mira- 
coli, ma  pure  nc  possiam  fare  di  altro 
ordine  superiore,  cioè  nello  spirilo  dcl- 
r uomo , recandolo  alla  vera  santità.  In 
tal  senso  appunto  l’Angelico  spiega  la 
gradazione  de’  miracoli  qui  noverati  dal 
Salvatore  ; per  hoc  significalur  totus 
processus  sanctificdlionis  hominis.  Per 
mezzo  de’  Sacramenti,  di  cui  siamo  mi- 
nistri, e procurando  nc'  fedeli  le  dispo- 
sizioni necessarie  a ben  riceverli,  noi 
guariamo  la  cecità,  che  ottenebra  la  ra- 
gione ; risaniamo  i zoppi,  la  cui  mente 
si  piega  a diverse  cose  ; curiamo  la  leb- 
bra , che  iufetta  gli  altri  ; guariamo  la 
sordia',  che  non  fa  sentire  i divini  ca- 
stighi; finalmente  richiamiamo  alla  vita 
della  grazia  coloro  che  cran  morti  per 
la  colpa , e li  rileviamo  dall’  estrema 
povertà,  in  cui  cran  caduti , peccatoris 
accidit  ececitas , quando  ratio  oblene- 
bratur  : claudus  dicilur , quando  ad 
diversa  mens  trahilur:  itein  pt  uleero- 
sus  in  insidiis , et  leprosus,  quia  lune 
retrahi  non  potesi,  et  alias  infidi.  Et 
post  surdus  efficitur , quia  castigatio 
non  amdilur.  Ulterius  moritur.  Ultimo 
fit  pauper.  Quando  dunque  abbiamo  ri- 
sanali così  i fedeli;  eglino  acquistano 
una  solidità  di  mente  , che  li  costitui- 
sce in  quella  pace  in  cui  non  si  soffre 
scandalo  : islos  Dominus  sanai , et  sa- 
nati in  quamdam  soliditatem  mentis 
conscendunt , ubi  est  vera  pax  : pax 
multa  diligentibus  legem  tuam,  et  non 
est  illis  scandalum  (Ps.  C.WIll,  ICb). 
In  tal  guisa  si  avverano  quelle,  altre 
parole;  beatus  est  qui  non  fuerit  scan- 
ilnlizatusin  me(S.  Thom.  Expos.  inh.  I.). 
Meditiamo  bene  queste  profonde  verità  : 
adempiamo  i doveri  del  nostro  ministe- 
ro , e cosi  saremo  lienemeriti  della'  so- 
cietà: ac(|uislercmo  un  gran  merito  in- 
nanzi a Dio , ed  adempiremo  la  sua 
volontà,  la  quale  appunto  in  questa  ma- 
niera presenta  a’  nemici  suoi  e nostri 
una  compiuta  confutazione  delle  loro 
impudenti  calunnie  contro  di  noi  ; .sic 
est  volunias  Dei,  ul  bcnefacientes  ob- 
miUescere  fuciatis  impudenlium  homi- 
niiin  ignorantiam  (1  Petr.  II,  13).  Non 
ci  facciamo  vincere  dall’  infingardaggine, 
imitiamo  i sacerdoti  lalwriosi,  risolviamo 
di  non  perder  nuli  tempo,  c preghiamo 
Dio  pc’  poltroni  , clic  d niito  a’  m ihiini 
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Unta  materia  di  discreditare  come  inu- 
tile tutto  l'ordine  ecclesiastico  ; alTincliè 
aneli'  essi  lavorino  costantemente,  ed  il 
popolo  tutto  glorifichi  il  Padre  celeste. 

Opera  manuum  notlrarum  dirige  super  noe, 
et  opus  raatnuum  noilrariim  dirige. 

(Pi.  LXXXI,  17.) 

JHemenlo  mei , Deut  meus , in  bonum,  te- 
eundum  omnia  qua  feci  populo  huie. 

(Esdr.  V,  19.) 

PEL  MARTEDÌ’ 

NOS  riiCi  A CISC’  CRISTO  IL  SACIRDOTl, 

CHI  S GAMIA  ACITATA  DALVERTO. 

I.  Quunlo  ciò  disconrenga  ad  un  sa- 
cerdote. 

II.  Come  si  manifesti  in  lui  questo  viiio. 
Ut.  Che  cosa  debba  farsi  per  evitarlo. 

/fili  aulem  aheunlibut.  capii  leiu  dicere  de 
Ioanne:  Quid  eaiilii  in  deierlum  videre? 
Arundinem  vento  agilalamt 

(Mattb.  XI,  7.) 

1.  IlUs  autem  abeuniibus;  capi!  lesu 
dicere  de  Ioanne.  Il  Salvatore  aspettò 
che  partissero  i discepoli  di  Giovanni 
per  lodarlo  ; affinchè  non  si  fosse  cre- 
duto che  egli  lodavalo  per  entrargli  in 
grazia  : ut  non  videatur  homini  adulari 
(S.  Chrys.  Hom.  XXXIV,  in  Matth.).  Ci 
ha  insegnalo  cosi  di  non  lodare  gli  uo- 
mini nella  loro  presenza  ; ne  laudanlem 
nioveat  adulalio,  nee  laudatum  tmiet 
elalio  (S.  Max.  Hom.  LIX,  quie  est  H, 
De  S.  Euseh.).  Or  come  mai  potrà  lo- 
darsi un  sacerdote  , il  quale  sia  canna 
agitata  dal  vento  ? Egli  è chiamato  ad 
essere  I'  albero  su  cui  abitano  gli  uc- 
celli ;«/?f  arbor  : ita  ut  volueres  catli 
reniant , et  habitent  in  ramit  eius 
(Matth.  XIII,  52);  tale,  cioè,  che  le 
anime  a’ sacerdoti  aflidate  respirino  per 
le  loro  parole  e per  le  loro  consolazio- 
ni: in  eorum  dictis  alque  consolationi- 
bus  ab  liuius  vitiE  fatigatione  respirata 
(S.  Gregòr.  Moral.  lib.  XIX,  I).  Egli  è 
piantato  nella  casa  di  Dio  ad  essere  non 
già  canna,  ma  olivo  fruttifero  : olivam 
uberem,  pulchram,  fructiferam,  speeio- 
sam,  vocavit  Dominut  nomen  tuum 
(lerem.  XI,  46).  Egli  è destinato  ad  es- 
ser colonna  sostenitrice  del  Tempio  : 
faeiam  illum  columnam  in  Tempio  meo 
(Apoc.  HI,  12).  Sacerdos . . . . suffulsil 
domum,  eorroboravit  Templum  (Eccli. 
lib.  4).  Qual  rovina  è per  la  fabbrica, 
se  la  colonna  vacilla  come  canna!  Spet- 


ta a’  sacerdoti , dice  san  Bonaventura , 
cs.scrc  il  tetto  del  tabernacolo;  e quindi 
per  mantenerne  forbite  le  parti  interne 
debbono  essi  sostenere  l'impeto  delle  piog- 
ge c delle  gragnuolc;  cioè  per  difendere 
le  anime  dal  turbine  del  peccato,  deb- 
bono sostenere  molte  avversità;  ut  de- 
fendant  a turbine  peccati,  necesse  est 
smpe  diversarum  excipere  tempestates 
adversitatum  (Opus.DeSex  alis  Screph.). 
Essi  portano  le  bandiere  nella  guerra 
contro  i nemici  spirituali;  c perciò  non  in 
bello  solum,  verum  eliatn  »»  pace  sum- 
mit viribus  indigeni  (S.  Chrys.  Hom.  IH, 
in  Epist.  I,  ad  Tim.  cap.  1).  Eglino  deb- 
bono esser  maestri  della  fortezza  , che 
è virtù  cardinale;  debbono  predicarla 
coir  esempio  e colle  parole  : in  conse- 
guenza non  è loro  permessa  la  timidità, 
la  debolezza:  non  licei  mutilam  forti- 
tudinem,  ac  debililatam  firmilatem  ad- 
ferre  (S.  Cyr.  lib.  XII.  De  Adoratone, 
qui  est  De  sacerdot.). 

II.  Quid  exittis  in  desertum  videre  ? 
Voi  siete  usciti,  dicca  Gesù  Cristo,  a ve- 
dere un  uomo  costante  : exiilis  ridere 
hominem  firmiim  (S.  Thom.  Expos.  in 
b.  I.).  Ma  non  può  dirsi  così  di  molti 
sacerdoti.  La  loro  debolezza  si  manife- 
sta facilmente  al  popolo,  il  qu.ile  tiene 
sempre  gli  occhi  rivolti  al  sacerdote,  e 
facilmente  ne  scovre  i difetti , dice  il 
Tridentino  (Sess.  XXII.  De  reformat, 
cap.  I).  Il  popolo  si  avvede  che  il  sa- 
cerdote è canna  agitata  dal  vento,  quan- 
do ascolta  da  lui  prediche  fatte  in  modo 
da  procurarsi  la  vanagloria  , o il  gua- 
dagno temporale,:  quando  prmdicalio 
eius  vanam  seclatur  gloriam,  aut  ex  ea 
queerat  lucra  ( S.  Hieron.  Hom.  in 
Matth.  cap.  IX,  h.  I.)  Se  ne  avvede  pa- 
rimente , quando  lo  scorge  cedevole  a 
qualunque  passione,  a qualunque  tenta- 
zione ; giacché  le  passioni  e le  tenta- 
zioni sono  i venti  che  agitano  l'anima 
nostra  : nata  est  tentatio , venlus  est 
(S.  Aug.  Hom.  HI,  inter  XVII,  quee  est 
in  fine  Tomi  X).  Al  contrario  ravvisa  la 
fortezza  in  quel  sacerdote,  il  quale  pre- 
senta cinque  prerogative,  cioè  1.°  vince 
sè  stesso;  2."  ralfrena  l’Ira;  3.°  non 
si  piega  per  le  lusinghe  ; *•“  non  si 
disturba  nelle  avversità;  5.°  non  si  gon- 
fia nelln  prosperità:  seiptum  vinci!;  iram 
contine!;  nullis  illecebris  emollitur  , 
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atque  in/tectitur;  non  advertin  pprtui  ha- 
tur;  non  cxtollitur  tccundis  (S.  Ambi-, 
lib.  I , Oflìc.  cap,  j6).  Ma  ((unnlo  po- 
chi sono  i sacerdoti  che  han  <|ucsta 
virtù.  L'incostanza  nelle  opere  del  mi- 
nistero , la  violazione  de’  buoni  propo- 
nimenti , la  volubilità  nel  metodo  della 
vita , la  cedevolezza  a’  prepotenti  son 
[>ruove  in  faccia  a Dio,  ed  in  faccia  agli 
uomini,  che  molti  sono  parvuli  fìuctuan- 
tcf  (Ad  Ephes.  IV,  14).  E pure  dovreb- 
bero essere,  come  li  vuole  san  Bernar- 
do, tali,'‘i}Hi  regibm  Ioannem  erhibeant, 
Mqyptii»  Moysen  , fornicantibm  Phi- 
nees,  Ifeliam  iiiololnlris,  Eli’icum  ami- 
ri»  , Petrum  meiitientibu» , Paulumblu- 
Kphemantibus,  negotiantibus  Christum... 
Qui  divite»  non  palpeni , ted  lerrrnnl 
(S.  Bern.,  lib.  IV.  De  Consid.  cap.  4). 

III.  Anindinein  vento  agitatamf  Se 
Giovanni  non  fu  canna  agitata  dal  ven- 
to, c se  noi  vogliam  meritare  questo 
elogio,  dobbiamo  meditare  continuamen- 
te le  sorgenti,  onde  egli  attinse  la  for- 
tezza , ed  accostarvi  spesso  le  labbra. 
Egli  r attinse  dallo  Spirito  Santo , il 
quale  c Spirito  di  fortezza , c che  lo 
fece  colonna  di  bronzo,  e muro  di  ferro 
(Icrcm.  I,  18).  Preghiamo  pur  noi  lo 
Spirito  Divino  che  venga  nel  nostro 
cuore,  c ci  dia  quella  fortezza  che  per 
noi  stessi  non  possiamo  avere,  c.sscndo 
per  nostra  natura  debolissime  canne  : 
Jrundincs  suinu»  nulla  ralidiori»  na- 
tune  radice  fundati  (S.  Ambe,  in  Lue., 
cap.  VII,  24).  Non  mettiamo  in  noi  stessi 
la  nostra  fiducia;  perche  lo  nostra  for- 
tezza è come  favilla  fella  stoppi^  erit 
forliludo  ve»tra  ut  favilla  tlnppce 
(Is.  I,  .11).  Meditiamo  Ic^ternc  verità, 
(loirhò  qui  in  lego  Domini  medilatur... 
volunias  eiu»  permanet  fPs.  I,  2).  In 
fatti  Giovannt  non  era*  picgnevolc  canna, 
appunto  per  le  sue  diuturne  meditazio- 
ni: Amndo  vento  agitata  Ioannes  non 
erat,  quem  a status  sui  rcctitudine 
nulla  rerum  varietà»  inflcctebat  (S.  Grog. 
Iloni.  VI  in  Rvan^.).  Finalmente  in  tutte 
le  nostre,  opcrazio^  proponiamoci  un 
solo  6nc,  cioè  quello  di  piacere  a Dio  ; 
gieeehè  ehi  ♦boi  piacere  insieme  a Dio 
ed  agli  %omini , non  ha  costanza  : vir 
duplex  animo , ineomlan»  est  (lacob. 
I,  8).  Ed  il  Battista,  perchè  altro  non 
cercò  che  Dio  in  tutta  la  sua  vihi,  me- 


ritò che  Gesù  Cristo  il  lodasse  col  ri- 
imiovero  da  lui  ogni  sospetto  di  legge- 
rezza : removet  a Ioanne  levilatem 
(S.  Crys.  Iloni.  XXVIII,  in  Matth.).  In 
tal  guisa  speriamo  di  esser  fermi  nella 
saviezza  come  il  sole  , c non  mutabili 
come  la  luna  : homo  sanctn»  in  sapien- 
lia  manti,  sicut  sol;  nani  sliillus,  si- 
cnt  luna,  mutatur  (Eceli.  .XXVII,  12). 
Mio  Dio,  io  risolvo  di  esser  fermo  ncl- 
1’  adempimento  de'  miei  doveri;  ma  ri- 
pongo la  mia  fiducia  non  in  questa  ri- 
soluzione, ma  in  Voi,  che  siete  la  for- 
tezza de’  deboli. 

Ego  dixi  in  abiinilanlin  mci:  non  movrbor 
in  alernum  (l’s.  XXtX,  7). 

Deus  Oominus  forlituiio  men,  et  pone!  petles 
meos  quasi  cervorum  (Ilati.icuc,.llt,  tU). 

PEL  MERCOLEDÌ’ 

sull’  àbito  ECCIESIÀSTICO. 

I.  L’ abito  (IH  sacerdote  cdilictii  gli 
spettatori. 

II.  Condanni  il  lusso  mondano. 

III.  Mostri  chi  si»  il  nostro  Re. 

Sed  quidexislis  videreì  Ilominem  mollibus 
vesliUim?  Ecce  qui  mollibus  vestiuntur,  in 
domibus  Regum  suni. 

(Mdllh.  XI,  8.) 

I.  Sed  quid  existi»  videreT  Andavano 
a Mia  le  turbe  a vedere  Giovanni,  c 
restavano  cdifìcate,  osservando  come  era 
vestito  : habebat  vextimentum  de  pili» 
camelorum  , et  zonam  pelliceam  circa 
lumbo»  suo»  (Matth".  Ili,  4).  Le  turbe 
ancora  guardano  i .sacerdoti,  c non  po- 
tendo esaminarne  la  santità  del  cuore, 
vogliono  trame  un  argomento  i)all'abito 
esteriore  ; c perciò  il  Tràlentino  inculca 
di  portar  sempre  1’  abito  ecclesiastico  : 
ut  per  decentiam  habitus  exirinscci  mo- 
nim  honeslalem  ostendant  (Sass.  XIV, 
de  Reformat,  cap.  VI).  Il  popolo  crede 
più  agli  occhi  che  alle  orecchie:  c quin- 
di rimane  edificato  più  dal  vestilo  e da- 
gli andamenti,  che  dagli  stessi  discorsi: 
quoniam  magi»  oculis , quam  auribu» 
creduni  homines;  necesse  est,  ut  sacer- 
dos  bonum  prmbeat  exemplum,  tam  in 
suo  vcslitu,  quam  in  reliqui»  sui»  actio- 
nibtis  (Synod.  Crgcllcns.  ann.  1380). 
Che  anzi  il  sacerdote  con  quc-st’  abito 
fa  rispettare  sè 'stesso  c tutto  l’ordine 
clericale;  mentre  promuove,  come  si  è 
detto,  rcdilìcazionc  de’  fedeli  : Clerico- 
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rum  hontttat  tu  haòit»  exleriori  <i(<l  ataee  da  spose,  ma  da  custodi  della  Spo> 
populi  OBdifieationem,  et  ad  sui  etiam  $a  di  Gesù  Cristo,  clm  è la  Chiesa;  e 
ipsorum,  altfue  totius  eleriealis  ordini*  perciò  non  dobbiamo  assomi)>liarei  a 
reverentiam,  et  diguitatem  elucere  ma-  qualche  sacerdote,  che  al  vederlo,  spon- 
xtme  oportel  (Synod.  Uaslun.  ami.  1680;  «am  potiu*  putabis,  quem^omce  eu- 
De  Honestalc  Clericorum , cap.  1).  Me*  stodem  ( S.  Bern.  Srrm  cXXyill , in 
dittamo  bene  quelle  parole  del  Savio:  Cantica,  n.  1).  Meditiamo  il  dispreno, 
ex  otsu  eognasatur  vir  : amietf^  eor-  che  fari  Dio  di  noi,  se  ci  allontaniamo 
porte  , et  visus  dentium  , et  ingressus  da  queste  dottrine.  Meditiamo  il  dispres- 
hominis  enmUimt  de  i7io.(Eccli.  XIX,  zo  che  di  noi  farò  l'universo  nel  giorno 
26,  27).  Oh!  qiiiiiito  vniita^^io  ii<lim(|ue  del  giudizio,  quando  le  vanità  del  mon- 
avreromo  fin  ora  recato  alla  Chiesa,  se  do  comparlrafioo  nel  vero  lume, 
avessimo  meglio  composto  il  nostro  III.  Ecce  qui  moUibus  vestiuntur,  in 
esteriore!  Di  quanto  merito  ci  siamo  domibus  Regum  «uni.  Se  ne’ palagi  dei 
privati  per  aver  trascurata  questa  rosa,  re  terreni  si  veggono  gli  uomini  ve- 
chc  ci  parve  di  poca  importanza!  ()uai  stili  con  mollezza;  nella  cosa  del  Re  dei 
conto  ne  daremo  a Dio!  re,  dove  abitano  i sacerdoti-,  bisogna 

11.  Hommem  mollibus  vestitiiiii  ? San  che  non  si  vesta  cosi.  Bisogna  che  lutto 
Giovanni  con  quel  suo  abito  predicava  il  nostro  esteriore  indichi  «I  popolo  che 
la  penitenza,  e condannava  il  lusso  del  il  sacerdote  sin  serrus  lem  Chiisti , 
mondo;  egli  stimava  che  non  con  ve-  come  s’intitola  l'Apostolo  (Ad  Rom.  1, 1). 
nisse  al  predicatore  nemmeno  la  veste  La  veste  talare  rappresenti  quel  Gesù, 
di  lana,  come  troppo  molle  e lussuoso  : il  quale  cosi  vestiva,  e così  eximparve  a 
reputabat  veslimenlum  de  lana  molii-  san  Giovanni  (Apoe.  Ili,  15).  Il  color 
liem  , qum  non  eonvenit  prtedieatori  nero  ci  ecciti  non  solo  al-  lutto  per  lo  , 
(S.  14iom.  Espos.  in  Hatth.  cap.  Ili,  4),  miserie  spiritùaii  e corporali  del  popolo, 
te^ebe  diremo  noi  al  tribunal  di  Din,  se  ma  csiandio  all’  umiltà  delia  mcnle^  per 
pBh'  siamo,  predicatori',’ e declamiamo  la  quale  siamo  mìnitlpli  di  Cotui  che  Cu 
eontro  del  lusso  mondano;  mentre  lo  hwnilis  corde.  Nigrn  resti*  insinuai 
nostre  vesti  sanno  di  lusso  e di  mnl-  humilitatem  mentis  (S.  Bern.  aul  quivis 
lezza?  A ragione  i Sinodi  irepongoMo  alius,  de  Modo  bene  vivendi;  Cap.  IX, 
a’ chierici  chele  loro  vesti  ricno  ntriia  infine).  La  tonsuro  de’ capelli  ci  ricordi 
vemitate  notando;  ( Synod.  ’ Consent.  che  la  nostra  mente  non  dee  por  le 
" ann:  1579,  Sess.  IV).  Esse  non  debbono  occupazioni  temporali  allontanarsi  dalla 
indicare  anùm  aut  leviVairm  contemplazione  dcUo  cose  divine:  nr 

(Synod.  Faveotin.  ann.  1569).  Debbono  mcns  tempornlibus  occupationibùs  a 
esse  mostrare  una  gravità  ilontana  emme  eontemplalione  dirimrum  retnrdetiir 
dalla  sordidezza,  cosi  dal  Risto:  eulltts  (S.  Tlim.  in  IV,  Pent.  Disi.  XXIV, 
etariei....  redoleat  gravitatem,  ab  ornai  (pimst.  o,  art.  1).  E se  la  tonsura  dch- 
/mUu  prorstts  , ae  sordibiis  a/ienam  b’  essere  moderata , cioè  non  debbono 
(Gonc.  Melod.  -Tit.  XVII).  Chi  mostra  radersi  i capelli,  ma  neppure  lasciarsi 
soverchia  cura  di  abbellirsi,  e di  com-  troppo  crescere;  ciò  dinota  che  i pcn- 
parir  gaio  e galante,  non  comparisce,  sieri  dell’  altrui  salice  non  oebbono  nè 
qual  conviene  ad  un  sacerdote,  giudice  togliersi  totalmeutc , nè  farsi  crescere 
del  mondo,  ma  eomparisce  seguace  delle  tanto  , che  ci  riducano  a dimenticare 
sue  massime:  facile  eonvindtur  rebus  I’  anima  propria  : ut  saeerdotes  cogita- 
ifllbis  pomparum  saessii  esse  seelator  tiones  de  vita  suhditorum  nec  a se 
(S.  Aug.  De  SeiPi.  Domini  in  Monte,  funditus  amputent,  nec  cursus  ad  cre- 
lib.  Il,  12).  Esaminiamo  dunquè  noi  seendum  nimis  relaamtt  (S.  Greg.  Pa- 
stessi,  e temiame  di’trowci  nel  nume-  storsi.,  p.  Il,  cap.  Xm,  in  fine).  La  co- 
ro di  coloro,  i quali' vestono  ^piuttosto  rona  poi  ci  ranàmenti-il  regàfe  sa^rdo- 
da  spMi,  che  da  chierici:  talee  quttm  zio,  e l’obbligo  della  perMtm^lMas- 
videris,  spansos  nutgis  a-stimato,  quam  cliè  la  corona  non  hh  l’ jneagito  <^li 
elericos  (S.  HierOn.  Epiat.  ad  Eustarli.).  angoli;  iUi,  qui  divinis  mysierii*  ap- 
Ricordiamoci  che  noi  non  dobbiam  ve-  plicantur,  adipiseuntur  regiam' digiti- 
Srotli,  ^ 3 
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taltm  , ft  prrfecU  in  viriate  e$$e  de- 
bent  (S.  Tlioni.  in  IV,  Peni.  Disi.  XXIV', 
qiia»i.  3,  art.  1).  Essa  in  fìiie  mostri  la 
corona  (li  spine,  che  G(wù  Cristo  porl<> 
sul  rapo  in  segno  di  umiltà  : Exempium 
eoronm  habemu»  in  Clirifto , qui  tpi- 
neam  eoronam  in  tigniim  huinilitalis 
qeetavit  in  capite  fuo  (l’ctr.  Illes.  in 
lol».  cap.  1,  |MKt.  ined.).  Mentre  dunque 
ron  queste  divise  noi  additiamo  agli  al- 
tri qual  sia  la  nostra  milizia,  abbiamo 
pure  un' continuo  stimolo  per  separarci 
dalla  norevole  conversazione  de'  laici  ; 
/iis  signis  ceeemunlur  a laicorum  con- 
verganone  (S.  Aug.  aut  quivis  alius,  de 
Mundi  contemptu  , tom.  IV,  app.  edit. 
Maur.).  Abbiamo  altrcsi  un  continuo  ga- 
gliardo eccitamento  per  conservar  lo 
modestia,  cd  ogni  altra  virtù;  onde  non 
si  smentisca  con  gli  atti  ciò  che  si  pro- 
fessa coll’abito:  ex  ipto  elerieali  habitu 
obtiriclo*  *e  obligatione  modestia^  ae 
lemperantiip  eognoscanl  (Synod.  Aqni- 
Iciens.,  an.  I!i96.  Tit.  De  vita  et  lionest. 

_ Clcric.).  Ammiriamo  dunque  lo  celeste 
sapienza  della  Chiesa  nel  darci  si  mi- 
steriose ed  utili  divise.  Compiangiamo 
la  cecità  di  tanti  nostri  fratelli,  che  non 
intendono  si  luminose  verità , c pre- 
ghiamo peJ  loro  ravvedimento.  Risol- 
viamo di  riformare  nel  nostro  abito 
ogni  cosa,  che  non  corrisponda  alle  mire 
della  nostra  Madre,  e di  perseverarvi 
nuo  alla  morte. 

Sacerdote!  lui  induartlar  iutllliam. 

^P>.  CX.VKI,  0.) 

Domine , fu  icÌJ  nectttualem  meam  . quod 
abominer iignum  superbite  (Esther XtV.I6). 

PEL  GIOVEDÌ’.  * 

I stcHDOTi  DEBBOao  aiGOsaasasi  comei  raorETi 
DELIE  anOVE  ALLEAHEE. 

I.  It  popoto  vuoi  ravvisare  ne’  aacrr- 
(loli  i profeti. 

II.  In  ((iial  senso  sono  eglino  veramente 
profeti. 

ni.  Come  possono  chiamarsi  più  die 
profeti. 

Sed  quid  eTitlis  videref  Prophelamì  Eliam 
dico  oobit , et  ptusquam  prophetam. 

(.Mattb.  XI.  9.) 

I.  Sed  quid  existis  videre?  Il  popolo 
ebreo  andava  nel  deserto  a vedere , c 
ad  ascoltare  Giovanni,  perchè  lo  stimava 
profeta  : omne»  enim  hàbebant  Ioan- 
nem  sieul  prophetam  (Matth.  XXI,  2C). 


Il  popolo  cristiano  sa  che  i profeti  lian 
predetto  i Iteni  futuri,  sino  a Giovanni: 
omne*  enim  prophetre,  et  lex  usque  ad 
loannem  /rrophrlnverunl  (Matth,  XI,  13). 
Sa  che  Iddio  in  molti  tempi  ed  in  molte 
manii're  parlò  agli  iiomitti  per  mezzo 
dei  profeti,  c finalmente  loro  parlò  per 
mezzo  del  suo  Figliuolo  : muìtifariam, 
multisque  modi*  nlim  Deus  loqtiens 
patribu*  in  prophelis,  novissime  loquu- 
tu*  est  nohis  in  Filio  (Ad  Hebr.  I,  1). 
Ma  pure  va  a’  sacerdoti  come  a coloro, 
che  debbono  esercitare  gl’  incarichi  da 
Dio  conferiti  agli  antichi  profeti.  Il  ti- 
tolo di  profeta  fu  dato  ai  personaggi 
cari  a Dio,  c fregiati  di  esimia  santità, 
come  fu  dato  ad  Àbramo  (Gcii.  X.\,  7). 
Fu  dato  ancora  a coloro  che  facevano 
profes.sione  di  pietà,  cd  erano  dedicati 
al  culto  di  Dio  (III  Rcg.  XVIII,  43). 
Fu  dato  parimente  a coloro  che  si  oc- 
cupavano nel  lodare  Dio  ; c coi  loro  can- 
tici cd  inni  eccitavano  il  popolo  ad  a- 
marlo  (I  Rcg.  X,  40).  Fu  dato  inoltre 
a coloro  clic  parlavano  in  nome  di  Dio, 
ed  erano  i dottori  del  popolo  (Matth. 
.XXIII,  3A).  Or  tali  appmito  vuol  veder- 
ci il  popolo  fedele;  cioè  distinti  per  la 
santitiV , particolarmente  dediti  al  culto 
di  Dio,  occupati  nel  lialarlo  e nel  farlo 
amare,  e sempre  pronti  a parlare  della 
santa  sua  legge.  Siaru  noi  nel  numero 
di  costoro  ? Possiam  noi  esser  coutenti 
di  avere  adempito  questo  dovere?  Mio 
Dio,  quanto  sono  lontano  dalla  sommi- 
tà, a cni  mi  avete  chiamato  I 

II.  Prophetam.  Era  Giovanni  vera- 
mente profeta  ; poiché  lo  spirito  del  Si- 
gnore gli  avea  rivelati  que’ profondi  ar- 
cani che  annunziava  al  popolo:  non 
humano  spirita,  sed  jtruphetico  loque- 
batur  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  I.).  Ger- 
tamentc  non  s’ ingannò  il  suo  padre 
san  Zaccaria , quando  predisse  che  il 
suo  figliuolo  sarebbe  chiamato  profeta 
(Lue..  I,  76).  Noi  ancora  siamo  profeti 
quando  annunziamo  al  popolo  le  verfta 
rivelate  a'  profeti , coilMiitc  in  colui  che 
fu  lo  scopo  de’  profeti,  e predicate  da- 
gli apostoli  pieni  di  quello  spirito  che 
parlò  per  mezzo  de’ profeti.  Imperocché 
come  profeti  dcbiiono  anche  riguanlarsi 
(dice  r autore  de’  Comcnli  alle  Lettere 
Apostoliche,  i quali  attribuivansi  a san- 
l’  Ambrogio  ) gl’  interpreti  della  Sante 
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Scrilliiru  : sieut  eitim  propheta  futura 
prmiiat , quw  neseiuntwr;  ita  et  Aie , 
dìtm  Seripturarum  seruum,  qui  multi* 
oceultus  est , tnanifestat , dieitur  pro- 
phetare  (In  I ad  Cor.  XIV,  4).  Che  anzi 
i predicatori  predicano  il  futuro,  per- 
ché prcnunziano  a’  giusti  il  premio,  ai 
malvagi  il  castigo  : /udirà  iuftorum  gau- 
dio, malorumque  mp/^iào  homimbu* 
prmuuntiant  ( Cornei.  A Lap.  in  1 ad 
Cor.  XIV,  in  princ.).  Finalmente  noi 
confermiamo  le  profezie,  mostrando  adem- 
piti nella  Chiesa  i vaticini  de'  santi  an- 
tichi ; c chi  conferma  le  profezie,  si  dice 
anch'egli  profeta  fEccli.  XLIX,  48).  Tut- 
to ciò  forma  la  gloria  del  nostro  mini- 
stero; ma  formerà  pure  la  nostra  con- 
danna, se  saremo  simili  a Balaam  che 
mentre  era  profeta,  si  lasciava  domina- 
re dall’avarizia  (Num.  XXII,  et  seqq.). 
E che  sarà  di  iior,  se  saremo  simili  a 
Caifa  che  pur  profetò , mentre  era  un 
gran  peccatore?  (Ioann.  XI,  84.)  Qual 
sarà  il  nastro  supplizio , se  saremo  si- 
mili a que’  profeti  che  seguono  io  spi- 
rito proprio,  ed  invece  di  rimproverare 
al  popolo  le  sue  iniquità,  gli  annunzia- 
no una  falsa  pace?  Vie  propheti»  insipiat- 
tibué,  qui  sequuntur  ipirilum  tuum.... 
tUcentes  pax  et  pax,  et  non  ett  pax 
(Ezech.  XIII,  5,  40).  Ohi  quanto  è ter^ 
ribile  queJia  minaccia  fatta  a cotesti 
profeti  ! In  enmsilio  popoli  tnei  non 
erunt , et  in  Scriptura  doma*  Israel 
non  scribenlur , nec  in  terram  Israel 
inqredientur  (Ibìd.  9).  Meditiamo  il  peso 
di  questa  miniHxia , temiamo  di  esser 
canróllati  dal  novero  de’  veri  fedeli , c 
di  essere  esclusi  dalla  terra  de’ viventi. 

. Prima  die  questa  minaeda  abbia  ad  av- 
verarsi, esaminiamo  la  nostra  vita,  esa- 
miniamo la  nostra  dotlrina,  per  cono- 
scere se  r una  c I’  altra  sieno,  o no, 
conformi  al  Vangelo , e sollecitamente 
preveniamo  la  giustizia  di  Dio  colla  pre- 

f;hiera  : mane  oraiio  mea  preeveniet  te 
Ps.  LXXXVII,  14).  Mettiamo  le  nostre 
speranze  nella  parola  di  Dio,  che  pro- 
mette di  salvare  chi  confida  in  lui  ; ed 
alziamo  la  nostra  voce  per  prevenir  la 
condanna  : prtroeiu  in  maluritale,  et  cla- 
mavi; quia  in  verbo  tua  mpersperavi 
(Ps.  ex  Vili,  447). 

Ili.  EHom  dico  cobi* , et  plusquam 
prophetam.  Era  Giovanui  più  che  pro- 


feta, giacché  profetizzò  cose  presenti,  le 
profetizzò  dal  seno  di  sua  madre,  e fu 
pure  Battista  e precursore  (S.  Thom. 
Expos.  in  h.  I.).  Anche  noi  possiamo 
riguardarci  come  più  che  profeti.  Que- 
sti essendo  morti  nel  tempo  della  leg- 
ge che  aveva  un’  ombra  dei  beni  futu- 
ri, li  guardarono  sol  da  lontano,  e da 
lontano  li  salutarono  : iuxta  /Idem  de- 
functi suni  omnes  isti  non  accepti*  re~ 
promissionibus,  ted  a longe  eas  adspi- 
eienle*  et  salutante*  (Ad  Hcbr.  XI,  15). 
Noi  al  contrario  abbiamo -virinissinio  il 
Messia,  lo  tocchiamo  colle  mani,  l' offe- 
riamo al  divin  Padre,  lo  esponiamo  al- 
r adorazione  de’  fedeli,  lo  portiamo  per 
le  strade , lo  mangiamo , e lo  diamo  a 
mangiare  ; non  est  alia  natio  tain  gran- 
di*, quie  habeat  Deos  appropinquante* 
sibi,  sicut  Deus  hoster  ade»t  nobis  (Deut. 
IV,  7).  Essi  predissero  la  grazia  e la 
verità  : noi  ne  godiamo , e la  dispeo- 
siarao  al  popolo;  poiché  gratia  et  ve- 
ritas^fer  lettun  Christum  facta  est 
(Ioann  I,  47).  Essi  non  eran  creduti, 
quando  prenunziavano  i futuri  misteri: 
qius  credidit  auditui  nostro!  (Is.  LUI,  4 .) 
Noi  troviamo  finanotk  sei  fanciulli  I'  a- 
bito  della  fede  infuso,  nel  santo  batte- 
simo, e perciò  li  troviamo  docili  a tutti 
i divini  insegnamenti  : et  erunt  omne* 
doeibiles  Dei  (Ioann.  VI,  48).  Chi  Ira 
i profeti  poft  rimettere  i peccati,  come 
li  rimette  un  sacerdote?  Chi  tra  i pro- 
feti potè  mutar  la  sostanza  del  pane  e 
del  vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  un 
Dio?  Perciò  dicea  Pietro  BIcsense:  Sa- 
cerdo*  kabet  primatum  Abel,  patriar- 
chatum  Abraha , gubemaeulum  Noè, 
ordinem  Melehisedeeh , dignitatem  Aa- 
ron , auctoritatem  Mogsi* , virtutem 
Samìtelis,  potestatem  Petri,  unctionem 
Còristi  (Serm.  LX,  ad  Sacerdot.).  E per 
ciò  il  Salvatore  diede  anche  a noi  il 
nome  di  profeti,  e promise  la  mercede 
di  profeta  a chiunque  ci  avesse  onorato, 
e ben  trattato:  Honora  sacerdote*,  Chri- 
sti  numdaium  exple,  quod  dicit:  Quo- 
niam,  qui  prophetam  rum  gaudio  re- 
cipit  in  nomine  prophetm , mereedem 
prophetee  aecipiet  (S.  Ephrem,  de  Sa- 
cci-dot.). Or  abbiamo  noi  la  giustizia  c 
la  santità  che,  secondo  l’Angelico  , era 
il  retaggio  d«?profcti  ? (Expos.  in  Matlb. 
cap.  X,  44.)  Abbiamo  quello  spiiiio  di 
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Dio  che  parlò  per  mezzo  de’  profeti  ? 
Diciamo  seinpie  al  popolo  la  parola  di 
Dio  , come  i profeti , che  ripetevano  : 
Alee  dicit  Domimi»?  Preghiamo  l'Uteriio 
Padre  in  questo  santo  Avvento  che  ci 
mandi  il  suo  Figliuolo,  il  quale  ci  san- 
tilichi  nella  verità.  Preghiamo  questo 
Divin  Figliuolo,  che  nasca  spiritualmente 
in  noi,  c ci  riempia  zìi  Spirito  Santo. 

Domine,  mille  quem  miifiinii  ei. 

(Eiod.  IV.  13.) 

Keni,  Domine  leiu  (Apoc.  XXII,  20). 

PEL  VENERDÌ’. 

LA  dicdita’  (ACIADOTALC  sorpassa  l’asgilica. 

I.  Perchè  san  Giovanni  fu  chiamato 
Angelo'/ 

II.  Perchè  I sacerdoti  hanno  II  medesimo 
nome? 

III.  Perchè  la  loro  dignità  sorpassa  l’an- 
gelica? 

Uie  est  enim  de  quo  scriptum  est:  Ecce 
sgo  mino  angetum  meurn  antefaclem  tuam 
qui  praparabit  viam  tuam  ante  te. 

(Matlh.  XI,  d«.) 

V 

I.  Miltoangelum  metim.  Con  qncsio  ti- 
tolo  Cristo  vuole  onorare  il  suo  Precurso- 
re : pi  oboi  Donùnu»  excellenliam  lottit- 
«4.»  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  1.).  Titolo 
fu  questo  che  giù  gli  avea  dato  il  pro- 
feta Maiachia  nel  proiueUcrlo  al  mondo 
(Malaoh.  Ili,  l).  Fu  egli  chiamato  cosi, 
4.°  perchè  fu  aiuhosciadorff  di  Dio  agli 
uomini:  il  che  propriamente  è il  signi- 
Cculo  della  parola  Angelo  (S.  Thom. 
ihid).  2."  Perchè  egli,  a somiglianza  de- 
gli angeli,  non  ebbe  infanzia , avendo 
profetizzato  fin  dal  seno  di  sua  .Madre  : 
infantim  impedimenta  nescivit  (S.  Ain- 
bros.  lib.  Il , in  Lue.  eap.  I).  3.°  Per- 
chè menò  una  vita  angelica  sì  pel  di- 
stacco dalla  terra , come  per  la  castità 
(4urtor.  Op.  Inip.  llora.X.XVII).  4."  Per- 
chè contemplando  Dio  nel  deserto  gli 
diveime  familiare,  ed  a guisa  di  an- 
gelo con  liti  conversava  (S.  Chrysosl. 
Hom.  XX.VII,  in  Acta  Aposl.).  S.°  Per- 
chè non  perdi  giammai  la  grazia  san- 
tificante,  e conservò  bene  ij  suo  |H)stu, 
come  gli  angioli  conservano  il  loro  prin- 
cipato (S.  Pelr.  Dam.  .Semi.  De  S.  Ioann.). 
G.“  Perchè  purificò , illuminò  e perfe- 
ziofiò  gli  uomini  : il  che  propriamente 
è 1 impiego  che  gli  angeli  su|>criuri 
esercitano  verso  gl' inferiori  (S.  Pctr. 


Chrys.  Serra.  C.XXVll).  7.°  Perché  nel 
deserto  non  ebbe  altro  maestro  che  lo 
Spirito  Santo,  il  quale  istruì  lui  non 
quasi  uomo,  ma  quasi  angiolo  (S.  Bern. 
seu  quivis  alius.  Semi.  De  Dcccm  Pri- 
vilegiiis  S.  Ioannis).  Congratulianioei ‘col 
Battista  de’  suoi  gloriosi  |irivilegi  : me- 
ditiamoli )>qr  imitare  un  si  gran  mo- 
dello : ed  imploriamo  la  sua  intercessio- 
ne per  acquistare  la  santità  convenieute 
al  nostro  grado. 

II.  Ante  faciem  meam.  San  Giovanni 
fu  r angelo  che  precedè  il  He  della  glo- 
ria da  suo  Precursore:  ma  non  è egli 
il  solo  in  questo  incarico;  anche  i sa- 
cerdoti ne  sono  da  Dio  onorati:  quan- 
do Rex  vadit,  prmeedunt  multi,  seti  ma- 
gi» familiare»  prcecedunt  faciem  suam 
(S.  Thom.  Expos.  in  h.  I.).  Il  Salvatore 
segue  i suoi  predicatori,  (Kiiche  la  pre- 
dicazione previene  la  sua  venuta  nel- 
l’anima  de’fctieli;  prmlicalore»  enim 
suo»  Domina»  sequitur,  quia  f/rwdica- 
lio  prwvenil;  et  lune  ad  mentis  nostra 
liabitaculum  Dominus  venii , quando 
nerba  exhortationis  pracurrunt  ( S. 
Grcg.  Pp.  Ilom.  XVII  in  Evang.).  Quindi 
nelle  Sante  Scritture  il.saccrdate  è chia- 
mato angelo  : quia  angelus  Domini 
ejcereilaum  est  (.Malach.  Il,  7).  L’Apo- 
stolo comanda  che  le  donne  si  velino 
il  cajio  nelle  chiese  per  non  offendere 
gli  occhi  degli  angeli:  propter  angélos 
(I  ad  Corinti!.  XI,  1 0),  cioè  propter  sa- 
eerdotes,  come  spiega  san  Tommaso  in 
h.  I.  Per  lo  che  quando  l’ evangelista 
san  Giovanni  voleva  adorare  un  ange- 
lo , questi  gli  disse  : vàie  , ne  feceris; 
consercus  enim  luus  siiin,  et  fratrum 
luorum  prophelantm  (A|ioc.  XIX,- 40; 
.\XII,  9).  E quei  sette  vescovi,  a cui 
Dio  per  mezzo  del  medesimo  san  Gio- 
vanni fece  sentir  la  sua  voce , furono 
appellati  angeli  ; angeli  septein  Eccle- 
siannn  (li)id.  I,  2U).  La  ragione  di  un 
titolo  cosi  glorioso  è,  dii'  anco  i sacer- 
doti purgano  , illiiminimo  e perfezio- 
nami i fedeli;  anco  eglino  sono  i nun- 
zii  del  Signore;  Sacerdos  est  angelus, 
qui  regnum  Christi,  et  vitam  oHernain 
lumuncial  (S.  Amliros.  lib.  De  initìaiidis, 
cap.  II).  E siccome  gli  angioli  sono 
adminisiralòrii  Spirilus  in  nunisterium 
missi  (Ad  llchr.  I,  1 4);  cosi  i sacerdoti 
escreitano  il  ministero  della  salute , e 
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l'Iiiamansi  iiiiaistri  di  Cristo  : Deiu  eot 
vacare  coiuuevit  angelo»,  qHo»  virliilis 
SUO!  ministros  fedi  (Tertiill.  Contra  lud. 
cap.  IX).  Finalincutc  se  l’iiiiidcKo  degli 
angioli  è il  lodare  Dio:  angetorum  opus 
est  laudare  JJeuiii  ( S.  Jlasil.  in  l*s. 
XXVIII);  anco  i sacerdoti  hanno  nello 
Chiesa  un  si  fallo  incarico:  sacerdos.... 
culli  arehangclis  Ueum  ceftbrat,  ad  sa- 
penutin  altare  tacrifida  traiismittit 
(S.  Grog.  Xazianz.  Apoi.  1).  Procurìuino 
udumiuc  di  vivere  costanlcniente,  come 
angeli  in  mezzo  agli  uomini;  |>oichè 
questo  è stalo  appunto  il  disegno  di  Dio 
nell’ ungerci  sccerdoli:  iddreo  iws  llle 
elegil,  al  veliili  angeli  euin  honUnibus 
versemnr  in  terris  (S.  Chrjs.  Ilom.  X 
in  Episl.  I ad  Tini.). 

111.  Et  pra'parubit  viain  tuain  ante 
te.  Gli  angeli  preparano  la  via  nel  no- 
stro cuore  a Cristo  col  persuaderci  il 
Lene , col  uregarc  per  noi,  coll’  allon- 
tanare il  demonio;  ma  i saceailoli  lo 
fallilo  in  un  modo  più  eflicace  e più 
ccccllculc:  longe  excelleiUiu»  est  offl- 
ditin  veslruin,  quod  adinirabile  est,  et 
non  soliim  in  tieulis  vestris,  seti  etium 
aiujclorum , dicca  san  Bernardo  (Seriu. 
ad  Fasi,  in  Syn.).  In  falli  rolla  formola 
della  assoluzione  introduciamo  in  tra 
nionieiUu  la  santissima  Trinità  nell'ani- 
lua  del  peccato!’  convertilo;  cosicché  il 
Crisoslonioi  considerando  questa  potestà 
de’  sacerdoti , scriveva  : iis  daluin  est 
ut  polestatein  hubeant,  quain  Deus  opli- 
iHiis  ncque  arcliuiujelis  dulam  esse  vo- 
luit  (lib.  Ili,  de  Sacerdol.,  cap.  4). 
Che  anzi  colle  nostre  parole  apriamo  a 
Cristo  la  via  (ler . discendere  dal  ciclo , 
o nascondersi  sotto  gli  accidenti  euca- 
ristici ; il  che  non  è stato  conceduto  agli 
aiigeU,  nin  a’  soli  sacerdoti  : non  ange- 
li», sed  Iwminibus,  sotisque  sacerdoti- 
bus,  eor/ioris  et  sunguinìs  sui  còmmisil 
cunsecrationem  ( S.  Bernard.  Serni.  ad 
l’ast.  in  .Syn.).  £ mentre  gli  angioli  ub- 
bidiscono a Dio , c sono  : potente»  vir- 
iate, fadeiiles  verbum  illiiis  ad  faden- 
dain  vocein  seniwimin  eius  (Ps.  CCII, 
20),  il  sacerdote,  nel  consacrare  il  pane 
od  il  vino,  si  fu  ubbidire  dallo  stesso 
Dio  : ubedienle  Domino  voci  hominis 
(los.  X,  14).  Laonde  un  servo  di  Dio, 
elle  godea  della  presenza  visibile  del- 
rAngcIu  Custixle.  sf  avvide  che  quando 


fu  ordinalo  sacerdote  da  san  Fiimcasro 
di  Sales , T angelo  non  più  il  precedea 
nel  camminare,  ma  il  seguiva , sliiiinn- 
dulo  più  onorabile  di  sè  stesso  ; come 
leggesi  nella  vita  di  questo  santo.  San 
Fnnicesco  d' .\ssisi  dicca  che  egli,  in- 
contrando insicnic  un  angelo  ed  un  sa- 
cerdote , si  sarebbe  inchinalo  prima  a 
questo  che  a quello  (S.  Bonav.  in  Vii. 
S.  Frane.).  Nè  ciò  dee  recar  maraviglia: 
poiché  sacerdoliiim  ipsi  quoque  angeli 
veneratione  prosequuntur,  ilicea  il  Na- 
ziunzeno  (Orai.  XVII).  Qual  debb’cs.serc 
dunijuc  la  nostra  purità?  Consideriamo 
che,  collocati  noi  in  mezzo  agli  angeli, 
dovremmo  farvi  una  buona  figura  : ne- 
cesse  est  sacerdotem  sic  esse  purum  , 
ut  si  in  ipsis  cadi»  collocalus  essel,  inier 
emlesles  illas  virtutes  mediiis  starei 
(S.  Chrys.  de  Sacerdot.  lih.  III). 

In  conspeclu  angstorum  psatlam  libi, 

(Pi.  tXXXXVII,  2.) 

nomtns,  (n  angelis  luts  reperii  pravilatem. 

(Kz  tob.  IV,  18.) 

4. 

PEL  SABBATO. 

•oatSTO  co.vviHa«  a’  iac»ooti  osoraii 
l’ihhacoiato  oosczriiiisTo  di  miria. 

I.  Perchè  questo  mistero  lo  merita. 

II.  Pcrcliè  ciò  placo,  a Marfa. 

II.  Perchè  ciò  giova  ■ noi. 

Dt  qua  natus  est  lesiis  (Malth.  I,  IO). 

1.  Debbono  i sacerdoti  inculcare  al 
popolo,  che  onorino  le  cose  degne  di 
amore:  reddito  ergo  omnibus  debita..,, 
cuj honorem,  honorem  (Ad  Ilom.  .\lll, 7). 
Or  di  s|uale  onore  non  è degno  il  conce- 
pimento della  Vergine,  da  cui  è nato 
Gesù?  Mosò  fece  onorare  dal  pu|inlo  la 
dcdicazionudcl  lHbernacolo(Exod.XL,  19, 
et  seqq.);  e .Maria  è il  luberimcolu  santi- 
ficalo dair.Allissiino  : ittbernaculum  ab  Al- 
tissimo sancii  ficai  uin  (S.  Allian.  Semi, 
in  Evang.  de  sunctiss.  Dei|iaru).  Saloinonc 
celebrò  con  poni|>a  inaudita  la  dedica- 
zione del  tempio  (111  Keg.  V’III,  03);  e 
la  Vergine  è chiuinulu  teinplum  liono- 
rabile (Orig.  lloin.  I in  Divers.);  icm- 
plum  iinmuculatuin,  in  quod  Spirilu.» 
Suiidus  ingressiis  est  (S.  Greg.  Thaii  • 
mal.  Orai.  Il  De.  Annunciai.)  ; teinplum 
impollutum  habilantis  in  se  Verbi  Dei 
(S.  Epipliau.  Serm.  De  Laud.  B.  V.). 
Fu  pure  solenncmeiilc  onorala  dal  po- 
polo la  dedicazione  dcirallai'e  (Il  Par. 
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VII,  9.):  quindi  mollo  più  lucrila  onore 
il  coiicc[>inieato  di  Maria,  ap|>ellata  al' 
tare  aureum  holocaiitomatum  ^S.  Proci. 
Orai.  VI)  ; altare  Saerce  Hoxtia;  ratio- 
ìuibilnfimum , sanctifieatum , Deoque 
dicatum  ( S.  Gcrm.  Orai.  De  Prsescnl. 
0.  V.).  In  somma  lucrila  venerazione 

0) ;iii  cosa  che  sia  salila,  ogni  gloria  di 
Dìo,  ogni  prodigio  della  sua  onnipolcn- 
za.  Or  la  concezione  della  Vergine  è 
della  Bontà  dalla  Chie.sa  : quicumque 
celebrant  tuam  tanctam  Conceptionem  : 
la  Vergine  è inlilolala,  Gloria  Dotnini 
benedicta  de  loco  sancto  buo  (S.  lionav. 
Spec.  H.  M.,  cap.  XII);  ed  è pur  dessa 
il  miracolo  più  cccelicnic  di  lutto  l'u- 
niverso : Sliraculum  prcestantiuBimum 
univerBi  orbùs  terree  (S.  Ephrem,  Scrm. 
De  Laud.  M.  V.).  È dessa  il  miracolo 
de'  miracoli:  Miracalum  miraculoram 
(S.  Ioann.  Dainasc,  Orai,  de  Nalivit.  B. 
M.).  In  line  il  suo  concepimento  è un'o- 
pera grande;  giacché  da  Lei  é nato  Ge- 
sù; c perciò  si  prepara  raliilazionai  non 
ad  un  uomo,  ma  ad  un  Dio  ; opus  nam- 
que  grande  eBt;  non  eniin  homini  prin- 
paratur  habitatio,  Bed  Dfo(IPar.  .\XI.\, 

1) .  Ed  u lai  uopo  si  vuole  da  Din  im- 
inacohita,  cioè  senza  alcuna  corruzione: 
et  ideo  iminaculata,  quia  in  nullo  cor- 
rupta  (S.  llier.  Serra.  De  Assumption.). 
Preghiamo  Dio  che  manifesti  anche  in 
noi  la  sua  onnipotenza,  facendo  l'opera 
grande  di  purificare  il  nostro  cuore,  e 
di  farci  camminare  immacolati  nella  via 
de’  suoi  comandamenti  ; giacché  beati 
immaculatiin  via,qui  ainbulant  in  lege 
Domini  ( Ps.  C XVIII,  I).  Intendiamolo 
bene:  chi  vuoi  essere  liealo , bisogna 
che  sia  immacolato  ; si  ois  esse  beatiiB, 
eBto  immaculatuB  ( S.  August.  Conun. 
in  II.  I.). 

II.  Piace  senza  dubbio  a Maria  nn  ti- 
tolo che  rammenta  quel  privilegio,  onde 
Ella  si  distingue  tra  tutti  i figliuoli  di 
Adamo , i quali  lutti  peccarono  in  lui  : 
in  quo  oinneB  peccaverunt  (Ad  Rom.  V, 
12).  Un  privilegio  è questo  che  la  ras- 
somiglia al  suo  Figlinolo,  il  quale  ò San- 
etuB  Sanctorum.  Laonde  Ella  è chiama- 
ta imago  adombrata  Filii  buì  (S.  Thom. 
a Villanova  Cono.  II  De  Nativ.  II.  M. 
V,).  Anzi  Ella  pure  é l' immagine  bene 
espressa  del  divino  Archetipo  che  è im- 
|iercahilc;  imago  recte  deBcripi'i  Divini 


Arcitetgpi  ( S.  Aiidr.  Cretens.  Orai.  Ili 
De  Dormii.  B.  V.  M.).  Privilegio  è que- 
sto che  le  fa  degnamente  sostenere  un 
(Misto  supcriore  agli  angeli,  i quali  per 
una  grazia  ad  essi  tutti  comune  non 
lian  commessa  alcuna  coI(mi  ; e perciò  è 
ben  detta  : Regina  aiigelicam  reverbe- 
ranB  in  caetfBti  gloria  dignilalem  (S. 
Petr.  Damian.  Semi.  1 De  Nativit.  B. 
M.  V.),  e la  Chiesa  stessa  Regina  degli 
uitgeli  la  saluta.  Privilegio  in  fine  che 
pronunziò  la  sua  futura  dignilA,  dispo- 
nendone l'anima  ed  il  corjio  ad  essere 
degna  .Madre  di  Dio  , e facendo  di  Lei 
la  Preparazione  del  Signore!  Prtp/m- 
ratio  .Varice , Pnvparaìio  Domini  (S. 
Epi()h.  .Semi.  De  Laud.  B.  .M.  V.).  Or 
dunque  se  conviene  a'  fedeli  lodar  Dio 
in  questo  giorno  per  dar  gusto  all'  au- 
gusta lor  Madre  ; a'  sacerdoti  conviene 
darne  1’  esempio , e prevenirli  come 
(irincipi  del  po{)olo:  prwvenerunt  prin- 
jcipcB  coniuncti  peallentibuB  (P.s,  L-XVII, 
2f>).  Ricordiamoci  intanto  che  Dio  an- 
che noi  vuole  immacolati  per  offerirgli 
(|ucl  siìcrifìzio  che  per  .Maria  s’  intro- 
dusse nella  terra,  e [ler  esegnire  le  al- 
tre funzioni  del  nostro  ministero  : qui 
habuerit  maculam , non  Offerei  paitee 
Deo  BUO,  nec  accedei  ad  mitiiitteriuiH 
eiuB  (Lev.  X.XI,  17). 

III.  La  Vergine  fin  dal  primò  rao- 
niento  fu  arricchita  d'  immensa  grazia 
per  vincere  ogni  (Mjccato , come  quella 
che  dovea  meritare  di  ronce(iirc  e par- 
torire r impeccabile  per  natura,  il  Re- 
dentore di  tutti  i peccatori:  altrimenti 
la  vergogna  del  (leccato  sarebbe  ridon- 
data nel  dislrnltor  del  (leccalo:  ignonù- 
nia  Mutrie  in  Filium  redunduBnet  (S. 
Thom.  Summ.  Theol.  p.  Ili,  q.  XXVII, 
art.  A).  Che  anzi  nn  nume,  impetuoso 
di  grazia  celeste  rallegrò  quella  città  di 
Dio  : fluminis  impetUB  Iwlificat  civita- 
letn  Dei  ( Ps.  .\LV,  S).  Grazia  fu  que- 
sta supcriore  a quella  di  tutti  gli  an- 
geli c santi  : cosi  che  dove  questi 
hanno  il  termine.  Maria  ebbe  il  princi- 
(lio:  fuiulamenta  eiuB  in  motitibiu  Ban- 
cIìb  , diliffil  DominuK  portae  Sion  su- 
per omnia  labernacula  (lacob.  Psalm. 
LXXXVI,  1).  Or  dunque  onorandosi  un 
sì  angusio  mistero  > se  ne  ritraggono 
da'  fedeli,  c S()ecia|mcnle  da'  sacerdoti 
le  |)in  utili  conseguenze.  In  primo  luo- 
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go si  fa  guerra  alle  massime  de’  mon- 
dani, i quali  si  gloriano  spesso  del  pec- 
cato ; IcetcuUur,  qutm  male  fecerint,  et 
exultatU  in  rebtu  pessimU  (Prov.  Il,  14), 
e spesso  ancora  disprezsano  l’ inestima- 
bile tesoro  della  grazia  clic  han  perdu- 
to: parvipendem,  quod  primogenita  ven- 
didieset  (Gen.  XXV,  34).  In  secondo 
luogo  si  attiranoji  nostr  cuori  a vene- 
rare, e ad  amare  una  Signora,  la  quale 
comparisce  nel  mondo  cosi  bella  c rosi 
cara,  che  giunge  fino  a ferire  il  cuore 
di  Dio  : vuliuranti  cor  meiim , soror 
mea  , taonea  (Cant.  IV,  9),  c ben  sap- 
piamo m quanto  bene  sia  fecondo  l’a- 
more c la  divozione  verso  la  Vergine. 
FiiialmenW  onorandosi  il  concepimento 
della  Vergine , si-  ottiene  il  suo  patro- 
einio  ; poiché  questa  Signora  intercede 
per  coloro  che  celebrano  divotaraente 
la  sua  santa  Concezione:  cum  iucundi- 
tate  Conceplionem  B.  M.  V.  celebre- 
mue  , ut  ipm  intercedat  prò  nobie  ad 
DonÙHum:  cosi  la  santa  Chiesa.  E sic- 
come noi  onoriamo  con  tutti,  i nostri 
sforzi  il  primo  momento  della  sua  vita, 
venerandolo  immacolato;  così  Ella  dirA 
una  parola  al  suo  Figliuolo,  affinchè 
nell’  ultimo  nostro  momento  ci  Caccia 
essere  senza  macchia , per  entrare  nel 
regno  de'  cicli , dove  chi  è macchialo 
non  entra. 

Dominut  euttodioil  introilum  tuumi  ipie 
per  K eurfoctivil  «Jiilum  meum. 

(Ex  Ps.  CXX,  7.) 

Salve,  lUutier  amieta  iole  (Ex  Apoe.  XII,  1 ). 

PER  LX  TERZA  DOMENICA 
DELL'AVVENTO 

SOLIX  DieaitA*  SACnDOTALE. 

i.  Chi  sia  il  saserdole  agli  occhi  dei 
fedeli. 

11.  Chi  sia  agli  occhi  degl’increduli, 
ni.  Chi  sia  agli  orchi  di  Dio. 

Miurunt  /udet  ab  lerotnlymii  laeerdotes 
el  levitai  ad  Ioannem  , ul  inlerrogarenl 
suflii  Tu' qui  eet....  Et  qui  mini  fuerant, 
eranCex  Phariiigig. 

(loano.  I,  19.) 

1.  Mhernnt  Itidcei.  H popolo  ebreo 
volea  conoscere  chi  fosse  Giovanni,  il 
quale  con  celeste  ny^ione  battezzava,  c 
predicava  ; nè  avrebbe  avuta  una  sì 


giusta  curiosità , se  la  sublime  autorità 
da  Giovanni  spiegala  non  lo  avesse  ec- 
citato: Pfon  mitterent  Ind-tei,  mai  mo- 
verettlur  excellentia  auetoritati*  eiiu, 
quia  ausa»  eit  baplizare  (S.  August. 
Tract.  IV  in  loann.  li.  I.).  Il  popolo 
cristiano  dee  conoscere  lo  dignità  dei 
suoi  sacerdoti,  poiché  gli  vede  spiegare 
una  sublime  auloriui , ed  è nel  do- 
vere di  onorarli  e stimarli:  cuncti  ergo 
houoremus  laeerdolea,  dieea  sant’  Efrem 
Siro  (De  Saccrdol.).  Il  popolo  adunque 
riguardi  il  clero  come  un  ordine  sa- 
cratissimo ed  angelico:  Cleri  lacratU- 
simui  orde  (S.  Bern.  De  Convers.  ad 
Clericos,  cap.  XXIX)  :,  Sancite  Eccleiite 
Angelieus  Orda  (Condì.  Foroiul.  cap.  XII, 
ann.  791.)  Lo  riguardi  come  speciale 
eredità  di  Cristo.,  giacché  il  clero  ha 
Dio  per  sua  eredità:  epecialis  Chrinti 
literedilas  Conci!.  Tusciae.  in  Epist;  Sy- 
nod.  (ann.  801).  Ipie  Dominut  sor* 
eorum  est  (S.  Isidor.  liispal.  De  Eccles. 
Office  lib.  Il,  1).  Lo  riguardi  come  glo- 
ria e corona  della  Chiesa  : EeeletitP  de- 
ca*, in.quibut  ampliu*  fulget  Ecclesia 
(.  S.  Prosp.  De  Vita  contempi . lib.  Il,  2). 
Lo  riguardi  coma^im'  om'po  di  aoibascia- 
dori,  che  in  suo  nóme  presenta  le  sup- 
pliche a Dio,  e come  Salvatori  del  mondo: 
ad  Deum  Legati  (S.  Clem.  Const.  Afiost. 
lib.  II,  33),  mundi  Salvatore*  (S.  Hic- 
ron.  in  Abdiam,  vers.  21).  Confessi  che 
la  dignità  .sacerdotale , è un  miracolo 
stupendo,  è un’immensa  cd  infinita  di- 
gnità, essendo  una  dignità  divina  : mt- 
raculxun  stupendum...  magna  et  multa, 
immensa  et  infinita  iptiut  taeerdolii 
dignità*  (S.  Ephrem,  De  Saccrdol.).  In- 
gens  htec  , angelica,  immo  divina  est 
dignittts  (3.  Dionys.  De  Ceelest.  Hierar. 
cap.  III).  Ma  ne  abbiamo  noi  l’ istessa 
idea?  La  rispettiamo  in  noi  stessi  quanto 
meriUi?  Riconoscila,  o sacerdote  ; e non 
avvilirti  con  azioni  indegne  del  tuo  ca- 
ratteee  ; agnosce  dignitatem  tuam , et 
divinte  consor*  faclu*  natura;,  noli  in- 
veterem  vitilalem  degeneri  ctmversalione, 
redire  (S.  Leo,  Serm.  I De  Nat.  Doin.). 

II.  Elqui  tnissi  fuerant,  eranl  exP/iari- 
steis.  Colóro  chc-interrogarono Giovanni, 
erano  nemici  di  Dio,  e del  suo  Precur- 
sore; e perchè  non  aveano  potuto  atti- 
rarlo colle  lusinghe,  lo  voleano  avvilire 
colle  accuse;  quia  blamliliis  eum  non 
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valuerunt  nupplantarr,  acruMtionem  ri 
immittrre  lentaiit  (S.  Óhrys.  Ilom.  XV 
in  loann.).  Noi  pure  abbiamo  a fronte 
un  mondo  incredulo,  rorrolto,  ipocrita, 
rhc  se  non  può  sedurci  colle  suo  liisin- 
|(be,'Tiiolc  almeno  farei  oggetto  delle 
sue  maldicenze  per  renderci  spregevoli 
agli  occhi  del  impelo.  Ma  nel  far  tutto 
questo  il  mondo  , senza  avvedersene , 
confessa  la  nostra  dignità.  Imperorrlic 
volendo  esso  abbattere  la  Cliiésa  si  sca- 
glia contro  di  noi,  in  cui  ne  rironosre 
la  difesa,  il  sostegno.  In  fatti  il  clero 
è chiamato  Divina  nìililia,  cartra  Do- 
miniea  (S.  Leon.  Kpist.  I;  Refertur  Dist. 
hi,  C.  ex  Antiquis)  ; è ebiamato  miiriis 
Errlexiae  (Auelor  Op.  Imp.  llom.  X in 
Matti)  )i  II  mondo  è il  nemico  della  fede; 
c perciò  vorrebbe  distruggerne  le  co- 
lonne, cioè  i sacerdoti  : Fide/  colanmie 
(S.  Greg.  Naz.  Carni.  XI)  ; co/unina- 
firmixsimm,  tfui/nu  in  C.hristo  fundalh 
itinilUiir  orniti*  niultitudo  creftenliniii 
(S.  Prosp.  De  Vita  contemplai.  lib.  Il, 
2).  Vorrebbe  disperdere  > il  gregge  di 
Cristo,  e ehiudergli  l' ingresso  all'  ovile 
celeste  , c perciò  infuria  contro  coloro 
che  sono  Dure*  et  Becinre*  ffTrgi*  diri- 
*fi  (S.  Ambr.,  seti  quivis  al.  De  DigniC 
•Sacerdot.  C.  II).  lanute  Civiliiti»  teter- 
lue , prr  tiuax,  nmne* , qui  crethnU  in 
Cìirixtnm , ingrcdiiiiUiir  ad  Cliriflum 
(S.  Prosp.  De  Vit.  Conlcmplat.  lib.  11,2). 
Vegliamo  adunque  sopra  di  noi  stessi , 
amneliè  tutte  le^nostrc  operazioni  cor- 
rispondano alla' dignità  di  cui  siamo 
rivestiti.  Imitiamo  l’Apostolo,  d quale  di- 
ceva: rqo  niinixlerium  iiietim  honorifi- 
rabo  (Ad  Rom.  XI,  13);  poiché  se  non 
siamo  noi  i primi  a rispettare  il  nastro 
earaitero,  come  mai  pretendèr.emo  che 
lo  rispettino  i nostri  nemici  T 

III.  Tu  qui  enl  I Giudei  fecero  que- 
sta domonda  a Giovanni,  nòn  perchè 
ignorasscr»  chi  egli  fosse  ; ma  |ier  farlo 
parlare  di  sè  stesso  colla  propria  bocca  : 
mitlunt . . . non  quasi  ignoranle*  , sed 
.voientes  rum  inducere  ad  hoc  dieenéum 
(S.  Chrys.  Ilom.  XV  in  'loann.).  Or  dun-. 
qiic'  iminaginiainu  che  Dio  domandi  a 
ciascuno  de'  sacerdoti , fu  qui  es  ? non 
perchè  ignori  la  dignità,  di  cui  gli  ha 
fregiati , ma  perché  noi  confessiamo 
chi  siano  i sacerdoti.  Confessiamo  dunque 
agir  CI  ha  eosùluili  dispensieri  dello 


reale  sua  casa,  c de’  suoi  celesti  tesori  : 
dispenmtnre*  reqite  dninux  (S.  Prosp. 
De  Vii.  Contempi,  lib.  Il,  2);  mrramm- 
torum  ctelesfium  Deo  rooperatore* , et 
dinpensafm-eit  (S.  Petr.  Damian.  De  Com- 
muni Vita  Opuse.  VII  , 4),  Egli  ci  ha 
introdotti  nell’abitazione  degli  angeli, 
per  essere  suoi  domestici  insieme  con 
questi  spiriti  beali:  conluhrmalcs^  et 
rondomextiri  anr/elorum  (Id.  Ibid.).  Egli 
ha  voluto  che  il  nostro  sacerdozio  sin 
inferiore  alla  divina,  ma  superiore  nlln 
umana  natura  : inier  dieinam  et  liu- 
mnnam  naturam  sacerdntium  mf/ut  me- 
dium intrriertuw  est  (S  Niif.  Pelus. 
Id>.  Il,  epist.  2).  Egli  ci  ha  etmferito  il 
massimo  orumnenlO_^  1’  apice  ile’  beni , 
che  può  avere  un  uòmo  in  terra  : omnium 
ornamentorum  maximum,  et  prtpxtan- 
tisximum  (S.  Greg  Naz,  Orai.  Ill,n.  27); 
omnium  honorum,  quie  in  hominihux 
xunt,  (ijiex  (S.  Ignat  Epist.  ad  Smyrn.). 
Egli  ha  fatto  di  ciascun  saccrdolc  un 
vicario  suo  nelle  funzioni  del  nostro 
ministei'o:  Sarrrdofex  Cbrixii  virarii 
xunt  (S.  Chrys.  Ihun.  XVII  in  .Malth.). 
Ringraziamolo  udunqiic  di  tanta  bontà 
in  tutti  i giorni  della  nostra  vita:  s|)C- 
cialmente,  nell’ offerirgli  il  sagrilìzio  eu- 
caristico, e nel  levarci  dal  letto,  benc- 
diriamolo,  che  ci  ha  fatto  nascere  tra 
i Cattolici;  ci  ha  eletti  dalla  sua  plebe, 
e ci  ha  esaltali,  costituendoci  ministri 
della  sua  religione  per  eterno  e gra- 
tuito decreto.  ììxaìtari  efeetnm  de  plebi; 
mea  (Ps  LXXXVIII,  20). 

Exaltaba  le,  Domint,  quaniam  iuxeepitli  me. 

(Vi.  X.VIX.  2). 

Domine  Dea*  meiit , exaltatti  tuper  tetrom 
habitalirnem  meam  (Eccll,  I.t,  t3). 

PEL  LUNEDI’. 

Li  SiSTITi’  .SI  tICHKOE  SSL  SiCISDOTS 
rtS  Li  SUA  DIGSITi’. 

t.  Perchè  rappresenta  Crtsio. 

II.  Perchè  ha  l' incarico  di  Elia. 

III.  Perchè  eserclla  il  ministero  di  prolcl». 

Et  eonfeifiii  est,  et  non  negavil.  et  eonfei- 
*ut  est,  quia  non  lam  ego  Chrittu*.  Et 
inierrogaverunt  eitm:  Qaia  ergili  Elia*  e* 
tu  1 Et  itixit  : Kon  tiun.  l’ropheta  e*  tu  1 
Et  retponililt  Aon. 

tloano.  I,  20,  et  scq.) 

I.  .Von  xiim  egn^Chrixtux.  L Evan- 
gelista con  cnfdliclie  ripetute,  parole  ci 
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esprime  la  ingenua  e franca  confes- 
sione del  Ballista  per  indicarci  la  sua 
virtù  : tertio  quoti  idem  dicit,  virlulem 
Buptistee  indicans  (S.  Clirys.  Hom.  XV, 
in  Ioann.).  Egli  chiaramente  e ferma- 
mente assicurò  di  non  estere  il  Cristo  : 
non  sum  ego  Chrislus.  Noi  siamo  i 
cristi  del  Signore,  de’  quali  è stalo  detto: 
notile  tangere  christos  meqs , et  in  pro- 
phetis  meit  nolite  malignari  (Ps.  CIV, 
15).  Siamo  chiamali  così,  non  solamente 
perchè  unti,  ma  ancora  perchè  siam 
destinati  a rappresentarlo  nelle  opera- 
zioni deir  amor  suo  : vicarii  amoris 
Christi  S.  Bern.  Serm.  in  Conc.  Rem.). 
Qual  saiititù  si  richiede  per  si  ougusta 
rappresentanza  1 È un  gran  delitto  avere 
il  nome  di  Cristo,  c non  averne  le  azioni; 
godere  di  un  onore  cosi  sublime,  c me- 
narne una  vita  deforme  : nomen  con- 
gruat  actioni , actio  respondeat  no- 
mini: ne  sit  nomen  inane,  crimen  im- 
mane; ne  sit  honor  sublimit , et  vita 
deformit  (S.  Ambros.  scu  quiv.  al..  De 
Dign.  Sac.  cap.  III).  Dovremmo  avere  , 
se  fosse  possibile  , una  santità  divina  , 
perchè  abbiamo  nelle  Sante  Scritture 
d nome  di  Dei  : in  divinis  eloquiit  ali- 
quando  sacerdotes  Dii  voeantur  (S. 
Greg.  lib.  IV,  epist.  51 , ad  Mauritium 
Iinp.).  Quali  sforzi  intanto  noi  facciamo 
per  giungere  alla  santità  corrispondente 
al  nostro  stato  ? E pure  sentiamo  noi 
intonarci  spesso  all'  orecchio  ; siate  santi, 
perchè  sono  santo  io  , ehe  voi  rap- 
presentate sulla  terra  : sancii  estate , 
qiua  ego  sanctus  sum  (Levit.  XI.X,  2). 
Per  acquistare  la  santità  bisogna  re- 
primere le  proprie  |Mssioni,  mortificare 
I sensi  interni  ed  esterni,  correre  nella 
via  de’  comandamenti  di  Dio,  c br  re- 
golare tutte  le  azioni  da  perfetta  carità. 
FaCciam  noi  tutto  questo  ? Sanctifica- 
mini,  et  estate  sancti  (Lev.  XX,  7). 

II.  Eftos  es  tu7...  et  disit:  Non  sum. 
San  Giovanni  dal  Salvatore  fu  chiamato 
Elia  (Matlh.  XVII,  12),  poiché  come 
Elia  precederà  la  seconda  venuta  del 
Messia  , cosi  Giovanni  ne  prccedca  la 
prima,  collo  spirito  e colla  virtù  di  quel 
profeta:  ipse  prcecedet  ante  illum  in 
spirita  et  viriate  Elice  (Lue.  I,  17). 
Ma  il  Battista  negò  di  essere  Elia,  per- 
chè non  lo  era  in  persona  f S.  Grog. 
Hom.  VII,  in  Evang.).  Noi  dovremmo 
Scolti. 


esserlo  ancora  nello  spirito  e nella  virtù; 
c perciò  san  Bgrnardo  richiede  che  il 
sacerdote  abbia  lo  zelo  di  Elia  (De  Con- 
sid.Iib.lV,  4).  In  fatti  dobbiamo  preparar- 
gli la  via  per  farlo  entrar  nel  cuore 
degli  uomini.  Or  Elia  fu  distinto  per 
la  castità  , c fu  il  primo  ad  alzare  lo 
stendardo  di  questa  angelica  virtù:  Elias 
nullius  corporei  coitus  fuisse  permix- 
tus  cupiditatibus  invenitur  (S.  Ambros. 
de  Virg.  lib.  I.  circa  init.).  Abbiam 
noi  la  debita  cura  di  custodire  nell'a- 
nima c nel  corpo  perfetta  la  castità, 
che  abbiamo  giurata?  Elia  ebbe  uno 
zelo  illuminato,  prudente,  operativo,  ar-  • 
dentissimo,  senza  timore,  senza  umani 
riguardi , senza  terreni  interessi  : zelo 
zelalus  sum  prò  Domino  Dea  exerci- 
tuum  (111  Rcg.  XIX,  14).  Noi  purè  ab- 
biamo l'obbligo  di  zelare  la  gloria  di 
Dio.  Elia  operò  prodigi  nell’  ordine 
della  natura,  nodri  col  pane  e coll’olio 
una  famiglinola , risuscitò  un  morto , 
fece  discendere  il  fuoco  per  divorare 
gli  empi.  Noi  dobbiamo  far  prodigi  ncl- 
r ordine  della  grazia,  quando  nudriamo 
la  Chiesa  cól  pane  celeste  e coll’  olio 
della  grazia,  risuscitiamo  alla  vita  spi- 
rituale i peccatori,  e chiamiamo  il  fuoco 
dal  cielo  per  divorare  1’  empietà  nel 
cuore  de’  traviati.  Dovremmo  adunque 
esser  noi  stessi  per  la  santità  un  fuoco 
ardente  e lucente , c le  nostre  prole 
dovrebbero  esser  fiaccole  al  popolo  cri- 
stiano : Elias  prophela,  quasi  ignis,  et 
verbum  ipsius , quasi  facula  ardebat 
(Eccli.  XLVllI,  1).  Se  non  siamo  santi 
in  un  ministero  così  santo , non  alle- 
ghiamo per  iscusa  la  nostra  fragilità; 
incolpiamone  bensì  la  nosl>'a  cattiva  vo- 
lontà. Elia  era  nome  simile  a noi,  sog- 
getto alle  nostre  debolezze  : Elias  homo 
eratsimilis  nobis,  passibilis  (lac.  V,  17). 
Le  nostre  scuse  non  avranno  alcun  va- 
lore al  tribunale  di  Cristo  giudice. 

III.  Prophela  es  tu?  Et  respondit: 
Non.  Giovanui  quantunque  profeta , c 
piucchè  profeta , tuttavia  seppe  trovare 
un  senso , in  cui  non  gli  conveniva 
questo  titolo  glorioso  ; e ci  mosClò  che 
r uomo  veramente  umile  sa  trovar  le 
ragioni  per  allontanare  da  sé  le  lodi 
che  gli  si  danno.  Egli  non  ero  profeta 
nel  senso  degli  altri,  i quali  predissero 
avvenimenti  lontani  , poiché  mostrò  il 
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Salvatore  presente:  qvia  prophelce  tonge 
prcenuneiaverunt , loarmes  prwsentem 
ilemomtrnhat  (S.  August.  Tràct.  IV  in 
Ioann.).  Noi  sacerdoti  siamo  pure  pro- 
feti, poiché  parliamo  del  Santo  de’  Santi, 
(Iella  sua  venula  nella  pienezza  de’  tem- 
pi, del  suo  regno , dello  sua  legge , ad 
imitazione  di  coloro  , clic  prcpiiuntia- 
hanl  de*mhentu  luMi  (Act.  VII,  B2). 
Noi  disponiamo  gli  uomini  alla  secondo 
venuta  del' Messia,  come  quelli  si  affa- 
ticarono per  disporli  alla  prima.  Or 
nelle  Scritture  a’  profeti  è dato  appunto 
il  titolo  di  santi  ; per  os  mnelorum , 
qui  a swculo  sunt , prophelarum  eius 
.(Lue.  I,  70).  Ed  altrove  leggiamo:  me- 
tìiores  silis  eorum,  quoe  preedixi,  ver- 
boriim  a sanctis  prophetis  (II  Pelr.  Ili, 
2).  Che  anzi  santo  è il  sinonimo  di  pro- 
feta : fune  locutm  es  in  visione  satwlis 
tiiis  (Ps.  LXXXVIII,  20).  Come  dunque 
potremo  dispensarci  dall’  esser  santi? 
Crederemo  essere  stati  troppo  severi 
i santi  Padri,  ed  i Concili  nel  pretender 
da  noi  la  santità  ? Clericus  duas  res 
professus  est , et  Sanctilalem , et  Cle- 
ricalum  (S.  Aug.  de  Coram.  Vit.  Cler. 
Serm.  I).  Quimli  il  Concilio  Tridentino 
inculca  a’ vescovi,  che  la  santità  appunto 
richieggano  ne’  loro  chierici , ancorcliè 
siano  collocati  in  un  grado  inferiore  al 
sacerdozio*.  Moneant  episcopi  suos  cle- 
ricos,  in  qtiocumque  ordine  fiterint,  ut 
in  ronvérsatione,  sermone,  seieMia,  Dei 
populo  preeeant,  memores  ehu  quod 
scriptum  est:  Sancti  estoni,  qui*  ego 
sanctus  sum  (Concil.  Trid.  Sess.  XIV, 
De  Reform.  eap.  I).  Essi,'  T hanno  an- 
cora imparato  dati’ Apóstolo>  che  vuole 
il  vescovo  ed  il  sacerdote,  irreprensibile, 
santo,  giusto  (I  ad  Tim.  Ili,  3).  Fidiamo 
in  Gesù  Cristo  fonte  di  Ogni  santità; 
ricorriamo  a Maria,  che  con  la  sua  po- 
tente intercessione  l’ ha  attenuta  a tanti 
sacerdoti;  imploriamo  il  soccorso  degli 
angeli  nostri  custodi,  e de' santi  nostri 
avvocati  per  acquistare  le  virtù  conve- 
nienti ai  nostro  stato. 

Cam  tanefo  sanctus  eris , et  cum  viro  in- 
fioeen(«  <nfioc«n>  eris  (l*i.  XVII,  20). 
,5anelt/fca  noi.  Domine,  in  vernale i sermo 
luus  vtritas  est  (Ex  lusnn.  XVII,  lì). 

.<3«o5>. 


Ik  SASTITx’  COSTSIDUISCB  At  ritITTO 
DSI.I.A  PMDICAÌIOSE. 

I.  'Perchè  diliene  I lumi  di  Dio. 

H.  Perchè  fu  sentire  la  voce  di  Dio. 

Iti.  Perchè  raddrizza  la  via  di  Dio. 

Dixerunt  ergo  ei-.  Quii  ei , ut  responsum 
demiis  bis,  gui  miserunt  noi?  Quid  dicls 
de  feipiu?  AH:  Ego  Vot  clamanlis  in  de- 
serto : dirigile  viam  Domini , sicut  dixit 
Isaias  propheta. 

(Ioann.  I,  22,  et  srq.). 

I.  Quid  dicis  de  leipso?  Quagli  am- 
basciadori  insisteano  con  maggior  vee- 
menza per  cavar  dalla  bocca  di  san  Gio- 
vanni r opinione  che  egli  avea  di  sé 
stesso  : vides  eos  vehementius  insistentes, 
et  urgentes  (S.  Chrys.  Ilom.  XV , in 
Ioann.).  Con  maggior  giustizia  potrebbe 
farsi  questa  domanda  a qualche  predi- 
catore, il  quale  senza  la  santità  della 
vita  assume  il  ministero  della  santa  pa- 
rola: cjte  dici  tu  di  te  stesso,  quando 
insegni  altrui  la  vita  cristiana?  lo  so, 
gli  dice  il  Signore  , la  tua  millanteria , 
c so  pure  che  ad  essa  non  corrisponde 
la  tua  virtù  : ego  scio , ait  Dominus , 
iactanliam  eius,  et  quod  non  sit  juxta 
eam  virtus  eius  (Icrem.  XLVIIF,  30). 
Come  mai  ardisci  di  spiegare  i mici 
comandamenti,  se  tu  pur  sci  tra  coloro 
che  li  trasgrediscono?  Quare  la  enar- 
ra* iustilias  meas,  et  adsumis  testamen- 
tum  meum  per  os  tutim  f Tu  vero 
adisti  disciplinam,  et  proiecisti  sermo- 
nes  meos  retrorsumf  (Ps.  XLIX,  16,  et 
seq.)  E come  mai  quell’  infelice  sacer- 
dote, che  merita  si  gravi  rimproveri  da 
Dio,  potrà  riceverne  i lumi  necessarj 
ad  un’  efficace  predicazione  ? I santi 
Padri  hanno  insegnato  che  il  ministro 
della  parola  dee  prima  sentirla  da  Dio 
nel  suo  cuore  , e poi  proferirla  colla 
sua  bocca  al  popolo  : qui  rette  prauk- 
cat,  prius  . . . aurem  coi'dis  loqnulionì 
intima  incìinel,  ut  poslmodum  os  cor- 
poris  in  proposilione  admoniUonis  ape- 
rial  (S.  Grcg.  Pp.  in  Kzcch.  lib.  I , 
Hom.  XI,  n.  8).  Bisogna  prima  alzar 
r anima  assetata  a Dio  per  attingerne 
la  sapienza  salutare,  ed  indi  eruttare  le 
buone  parole , e versar  fuori  qucl- 
r acqua , di  cui  si  è già  ripieno  il  pro- 
prio cuore  : ad  Deum  Icvct  animam 
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sitientem , ut  eructet  quod  biberil;  vtl 
quod  impleverit , fiindat  (S.  Aug.  De 
Doctr.  Cbrist.  lib.  IV,  cap.  XV,  n.  32). 
Dio  esser  dee  il  maestro  del  predica- 
tore, alTincbè  questi  divenga  il  maestro 
del  popolo  : iUa  doeeat  qua  a Dea  ip*e 
didicerit  (S.  llicron.  Refer.  Disi.  XXXVJ, 
cap.  3).  Quindi  i predicatori  pieni  dello 
spirito  del  Signore,  illuminati  per  la 
loro  santità  dal  Padre  de’  lumi , hanno 
operato  tante  maraviglioso  conversioni; 
mentre  gli  altri  non  producono  i me- 
desimi effeUi;  poiché  Dio  è colui  che 
anima  il  sacro  oratoce,  che  lo  illumina 
per  la  scelta  degli  argomenti , che  lo 
assiste  per  adattare  all’  udienza  le  parole, 
il  gesto,  il  tuono  della  voce , aflìnchè  sia 
capito,  e sia  ascoltato  con  piacere  e con 
profitto  : u(  mIelUgenler,  ut  libenter,  ut 
obedienter  audiatur  (S.  Ang.  De  Doct. 
Christ.  I.  c.).  Ed  oh!  per  la  mancanza 
di  lumi  celesti,  avvenuta  in  pena  della 
nostra  indisposizione , quanto  bene  ab- 
biamo perduto!  Quanto  bene  ha  per- 
duto il  popolo  per  noi! 

II.  Ego  Vox.  San  Giovanni  fu  chia- 
mato da  Isaia  Voce  che  precedi  il 
Verbo  del  Padre  : giacchi  la  voce  ap- 
punto precede  la  parola;  congrue  Joan- 
nes  prcedicatu»  est  Vòx  , qui  ccelestis 
verbi  et  prcccQ  miltebatur , et  testis 
(S.  Max.  Ilom.  Ili,  in  Nativ.  S.  Ioannis). 
Noi  pure  nel  predicare  siamo  voce  di 
Dio , ed  annunziamo  a’  popoli  la  sua 
parola.  Ed  oh  ! qual  santità  si  richiede 
per  esercitare  fruttuosamente  questo  mi- 
nistero ! Il  predicatore  i stato  eletto  da 
Dio  per  essere  insieme  e un  luminare 
che  spanda  la  luce  della  verità,  ed  un 
maestro  che  la  insegni  altrui:  intanto 
se  risplendesse  per  la  santità  della  vita, 
non  occorrerebbero  le  parole  : quasi  lu- 
minaria , et  magistri  cwterorum...  Ni- 
hil  opus  esset  verbis , si  hunc  in  mo- 
dum  vita  nostra  sanctitatis  luce  fulge- 
ret  (S.  Chrja.  Hom.  X,  in  Ep.  I,  od 
Tim.).  Laonde  è ben  giusto , che  pre- 
ponderi sul  popolo  per  la  santità  de’  co- 
stumi, chi  prepondera  su  gli  altri  per 
la  grazia  dell’  ordine,  il  quale  lo  costi- 
tuisce voce  di  Dio:  Debet  pr(Cponde- 
rare  vita  sacerdotis,  sicut  pr<eponderat 
gratia  (S.  Amhr.  lib.  X,  Epist.  82,  ad 
Vere.).  La  voce  del  Signore  si  fa  sen- 
tire nella  virtù  : Vox  Domini  in  virtute 


(Ps.  XVIII,  4).  Egli  darà  alla  sua  voce 
la  voce  di  virtù  : ecce  dabit  voci  sum 
vocem  virtutis  (Ps.  LXVII , 34).  Egli 
suol  mettere  la  sua  parola  nella  bócca 
di  chi  ha  molta  virtù  : Dominus  dabit 
verbum  evaiigelisantibus  virtute  multa 
(Ps.  LXVII,  Ì2).  Prima  dunque  di  pre- 
dicare, esaminiamoci  se  abbiamo,  come 
aver  le  dovremmo,  le  sante  virtù,  c so 
le  abbiamo  tutte  ; poiché  chi  non  le  ha 
tutte,  non  ne  ha  nessuna,  dice  san  Gi- 
rolamo; qui  unam  virlutem  non  ha- 
bet,  nuUam  habet  (Epist.  XXIX).  La 
ragione  di  questa  gran  sentenza  è,  che 
una  virtù  senza  lo  altre,  o è nulla  o é 
imperfetta:  quia  una  virtus  sine  aliis 
aut  nulla  est,  aut  imperfecta  (S.  Greg. 
Moral.  lib.  XXII,  1).  Gran  verità  I Gran 
materia  di  esame , e di  umiliazione 
per  noi  I 

III.  Dirigite  viam  Domini.  Ecco  a 
che  si  riducono  tutte  le  istruzioni,  le 
omelie  , c le  meditazioni , che  facciam 
sentire  al  popolo;  raddrizzate  la  via 
del  Signore.  Ma  il  dire  ciò  a quale  san- 
tità ci  obbliga!  Il  Battista  lo  diceva  , e 
polca  ben  dirlo  ; poiché  fu  grande  nella 
santità  innanzi  al  Signore,  e perciò  con- 
venevolmente fu  destinato  alla  conver- 
sione d’  Israele  : erit  enim  magnus 
coram  Domino ...  et  multos  filiorum 
Israel  convertet  ad  Dominum  Deum 
ipsorum  (Lue.  1 , 43).  Ma  con  qual  co- 
raggio potrà  prescrivere  medicine  agli 
altri  chi  porta  la  faccia  piena  di  piaghe, 
c non  sa  guarirle?  Qua  preesumptione 
percussum  mederi  properat,  qui  in  fu- 
cie  vulnus  portai  f (S.  Grog.  Paslor. 
part.  I,  cap.  9.)  Con  qual  fronte  cor- 
reggeremo un  uditorio,  se  questo  potrà 
subito  risponderci:  insegna  prima  a te 
stesso  il  vivere  santamente?  Quum  sta- 
tim  possit  correctus  ingerere  : ante  dace 
te,  quee  recta  sunt  fS.  Isid.  Oflìc.  lib.  11, 
3).  Quindi  i Padri  hanno  insegnato  che, 
come  il  maestro  dee  superare  il  disce- 
polo , così  la  vita  del  predicatore  deb- 
h’  essere  molto  migliore  di  quella  dei 
laici  anche  virtuosi  : qualis  erit  adifi- 
catio  disdpuli,  si  se  intelligat  magistro 
esse  melioremf  (S.  llicron.  in* cap.  II, 
Ep.  ad  Tit.  Refertur  Vili,  quaìst.  1,  cap. 
Qualis.)  Egli  ha  bisogno  di  tanta  virtù, 
che  a guisa  di  sole  oscuri  lo  splendore 
delle  stelle,  cioè  de’  secolari  ancfic  santi  : 
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instar  solis  calerà,  veltUi  stellamm 
igmeutos,  in  suo  fulgore  obscuret  (S. 
Chrysosl.  Horo.  X,  in  1 ad  Tim.  cap.  3). 
E se  la  cosa  non  va  cosi  il  predicatore 
diviene  la  favola  del  popolo  : poiché 
predica  altrui  la  santitéj,  e non  li^  pos- 
siede : Clerici . . . aut  caleris  honesHo* 
res,  aut  fabula  omnibus  sunt  (S.  Bcrn. 
De  GooskI.  lib.  IV,  6).  Siam  noi  dun- 
que nel  grado  di  santità  conveniente  al 
nostro  stato  ? Preghiamo  Dio,  che  come 
ha  messa  la  sua  parola  nella  nostra  bocca, 
cosi  metta  lo  santità  nel  nostro  cuore. 
Piangiamo  amaramente  le  nostre  colpe, 
e risolviamo  di  riguardare  l’ osservanza 
esalta  della  divino  legge  come  parte  prin- 
cipale de’  uostri  doveri. 

Ponto  mea,  Pomtns,  dixi,  euslodirs  legem 
tuam  (Pi.  CXVIII,  57). 

Ipt»  me  reprthendo,  et  ago  panitentiam  in 
faoiUa  et  cifiere  (lob.  XLII,  6). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

I McisDOTi  eoa  eaaiNisTK»Àaao  seas  i «in- 
TiuiMi  sAcaiaesTi,  n aoa  si  eroisMASNO 
01  AVIBI  INKARII  ACI.I  OCCHI  TIE  COSE; 

I.  La  sanlità  di  Cristo. 

II.  Lo  zelo  di  Elia. 

III.  Il  disinteresse  di  Eliseo. 

Qui  ergo  baptisai,  si  tu  non  ee  Chrisius,  ne- 
que  Eliae,  negus  propkeiaT 

(loenn.  I,  25.) 

I.  Quid  ergo  òaptisas,  si  tu  non  es 
Christus  ? Sapeano  gli  Ebrei , che  al 
futuro  Messia  polca  competere  l’ istìtu* 
zinne  del  battesimo,  poiché  il  profeta 
Ezcchicllo  parlando  in  nome  del  Messia, 
lo  avea  promesso  : Christo  competere 
poterai  baptizare  (Ezechiel.  XXXVl, 25); 
ex  persona  Chrisli  dicilur;  effundam 
super  vos  aquam  mundam,  eie.  (S.  Thom. 
Expos.  in  loann.  1,  20,  et  seq.).  E poi- 
ché Giovanni , che  aveva  introdotto  il 
rito  del  liattesiino,  confessava  di  non 
essere  il  Messia;  voleano  impedirgli  di 
battezzare  : conabaulur  impedire  bapti- 
smum  eiits  . . . quasi  dicant  : non  de- 
bes  baptizare  (Idem  in  li.  I.).  Ma  que- 
sta ingiusta  pretensione  de’  Farisei  mal 
diretta  a Giovanni,  ben  s’indirizza  al 
sacerdote  che  senza  la  santità  battezza, 
ed  amministra  gli  altri  sacramenti , di 
cui  il  battesimo  è la  porta.  Se  egli  é 
ministro  di  Cristo  nel  conferire  i saera- 
nicnli,  debbe  imitarlo  ed  assomigliarsi 


a lui  nella  santità  : Minister  Domini 
Dominum  imileiur  ; quia  ipse  aiti  qui 
mihi  mimstrat,  me  sequatur  (S.  Rem. 
De  Consid.  lib.  Ili,  4).  Debbe  in  tutto 
proporsi  Cristo  come  citiarissimo  spec- 
chio c modello  perfettissimo  di  tutta  la 
santità  per  conformarvi  la  propria  vita  : 
in  omnibus  propone  semper  clarissi- 
mum  speeulum  , et  totius  sanctilalis 
perfeclissimum  exemplar,  scilicet  vitam 
et  mores  Filii  Dei  (S.  Bonav.  De  Instil. 
Novit.  Part.  I,  cap.  32).  Non  si  fa  una  cosa 
volgare,  ma  una  cosa  celeste,  quando  si 
dispensano  i lesori.divini  ne’ sacramenti  : 
non  vulgaris,  sed  coelestis  res  agitar, 
quum  sacramenta  IractantiiT  (Conc.  Nar- 
bon.  1609,  cap.  XIII).  Laonde  bisogna  die 
si  sforzi  di  giugncrc  al  colmo  della  virtù, 
chi  vuol  trattarli,  ed  amministrarli;  nù 
gli  basta  una  comune  pietà , santità  c 
religione:  ad  virtutis  eulmen  omni  animi 
pielate,  sanetitate,  ac  religione  conten- 
dere is  profecto  debet,  cui  sacramenta 
traetanda  sunt , vel  minislranda  (Conc. 
Aquens.  an.  1585  Tit.  De  Sacrament.). 
Rivestiamoci  adunque  di  Gesù  Cristo, 
che  è la  gran  tonaca  de’  sacerdoti  aflìn- 
chè  come  dispensiamo  il  suo  sangue  , 
ed  applichiamo  i suoi  meriti  ; così  con- 
venevolmente rappresentiamo  la  sua  per- 
sona : Christus  magna  sacerdotum  tu- 
nica (S.  Grcg.  Naz.  orat.  IV). 

II.  Neque  Elias.  Se  tu  non  sci  Elia , 
come  ardisci  dì  battezzare?  Poiché  ad 
Elia,  che  divise  l’ acque  del  Giordano, 
c passando  questo  fiume,  fu  rapito,  con- 
veniva amministrare  un  rito , di  cui 
queir  avvenimento  fu  Ggura  : Elia  com- 
petere poterai  baptizare  . . . quod  di- 
visti atptas  lordanis , et  iransiens  ra- 
ptus est. . . Si  non  es  Elias  : quomodo 
audes  baptizare  f (S.  Thom.  Expos. 
I.  c.)  Ora  Elia  fu  rapilo  sul  cocchio  ce- 
leste, essendo  questo  emblema  ben  con- 
veniente a chi  avea  trionfato  delle  ter- 
rene |)assioni  : vietar  cnim  extiteral , 
non  getìtium  barbararum,  sed  sacula- 
rium  voluptalum  : giacché  sono  più  ter- 
ribili nemici  i cattivi  costumi , clic  gli 
avversari  accanili:  siquidem  graviores 
inimici  sunt,  pravi  mores,  quam  hostes 
infesti  (S.  Ambr.  De  filisteo  semi.  11). 
Ora  il  saccnlotc  se  non  ri|H)rta  questa 
vittoria  contro  del  mal  costume,  se  non 
vince  le  sue  passioni  ; come  si  accosterà 
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a’  sacri  misteri , che  richieggono  nn’  a- 
nima  purgata  da. ogni  lordura?  Eo*, 
qni  ad  mnctitmna  mysteria  conficieiìda 
acredunt,  ea  oportet  esse  munditia,  ut 
ipsas  quoque  aniitue  extremas  itnagines 
purgatas  habeant  (S.  Dionys.  De  Eocl. 
Hierarrh.  C.  111).  Sono  troppo  sante  le 
cose  che  trattiamo  con  le  nostre  mani , 
c die  dispensiamo  al  popolo  fedele:  c 
perciò  quali  mani  dobbiamo  aver  noi  T 
Qual  esser  dee  la  nostra  lingua  7 Con- 
sidera quales  maniis  heee  admimstran- 
tes  esse  oporleat  ? Qualem  linguam  , 
qua  verbo  illa  effundat  f (S.  Chrysost. 
De  Sacerdot.  lib.  VI , 3.)  Chi  non  ha 
ben  mortificate  le  passioni , sovente  in- 
vece di  lavare  le  macchie  altrui,  le  ac- 
cresce, c siccome  tiene  l’ anima  sua  im- 
brattata dal  fango  terreno,  cosi  facil- 
mente ne  imbratta  chi  accosta: 
necesse  est,  ut  esse  mundauUdeat  ma- 
uiis,  qua  (iiluere  uliorusn  sordes  curat  ; 
ne  lacta  quaque  deterius  inquinet,  si 
sordida  in  se  mens  lutuin  tenet  (S.  Grcg. 
Pastor.  p.  II,  2).  E che  diremmo  poi, 
se  -le  passioni  dominassero  ndl’  anima  , 
c la  costiluimcro  rea  di  peccato  mortale? 
Allora  il  sacerdote  diverrebbe  sacrilego: 
c mentre  cercherebbe  l’altrui  salute, 
sarebbe  a sé  stesso  ministro  di  eterna 
dannazione:  dum  aliorum  quarit  salu- 
tem,  seipsum  condemnat,  sibique  ater- 
na damnatiouis  fit  minister  (Conc.  Nar- 
boii.  an.  i609,  cap.  XIII).  Ponderiamo 
seriaroeiile  queste  ventò , esaminiamo 

10  stalo  delle  nostre  passioni,  e non 
permettiamo  che  militino  uelle  nostre 
membra. 

III.  Neque  prophtta.  San  Tommaso 
sotto  nome  di  profeta  qui  intende  Eli- 
seo ; perchè  anche  per  mezzo  di  lui  fu 
dato  un  simbolo  de' sacramenti,  quando 
fece  lavare  selle  volte  Naaman  Siro  nelle 
acque  del  Giordano  per  guarirlo  dalla 
lebbra  : Propìteta , idest  Elisaus  , qui 
JVaaman  Syrum  lavari  fecit  septies 
i«  lordane,  ut  lavaretur  a lepru  (Exp. 
I.  c.).  Ora  Eliseo  in  quel  miracolo  mostrò 

11  suo  disinteresse  ; poiché  niente  ri- 
scosse e punì  Gìczi , il  quote  volle  ri- 
portarne un  guadagno  (IV  Reg.  V,  27). 
Quindi  sant’ Agostino  riconosce  in  Eli- 
seo un  tipo  di  Cristo , che  disse  agli 
apostoli  : gratis  aecepistis , gratis  date 
(Scrm.  covili,  De  Temp.).  E per  ve- 


rità il  sacerdote  dee  considerare  che  i 
sacramenti  sono  instituiti  per  guadagnare 
anime,  non  per  guadagnar  danaro;  c 
che  non  può  farsi  un  acquisto  più  pre- 
zioso, che  il  profitto  dell’  anime.  Biso- 
gna perciò  compiangere  que’  sacerdoti , 
che  stimolati  dall’avarizia  dimenticano 
questa  importante  verità:  quod  enim 
ad  animarum  institutum  est  lucrttm, 
ad  temporalem  torquent  quastuni,  ne- 
scientes  quod  nihil  meùus  adquiri  va- 
let,  quam  animarum  insudare  profe- 
etibus,  quisacramentis  medianiibus  fiunt 
(S.  Laurent.  lust.  De  Compunct.  p.  I, 
n.  48).  I Concini  altamente  declamano 
contro  de’ sacerdoti , che  per  ammini- 
strare i sacramenti  o si  macchiano  di 
simonia,  o dan  sospetto  di  avarizia  : sa- 
cramenta Ecclesia  non  solum  sine  si- 
monia labe,  verum  eliam  sine  avaritia 
suspicione  prahenda  sunt  (Conc.  Mc- 
4iol.  I,  p.  11,  liL  De  iis  que  ad  Sacr. 
pcrtìnent).  Raccomandano  essi,  che  si  am- 
ministrino pure,  atque  devote,  qualibel 
exclusa  cupiditalis  labe  (Conc.  Lendin. 
ann.  1237  , C.  II  ).  Procuriamo  adun- 
que di  distinguerci  da’ medici  corporali, 
ime  chieggono  il  salario  ; ed  evitiamo 
anche  i (Ioni  spontanei  : prò  benepeiis 
medicina  Dei  munera  non  aeeipiant 
(S.  Isid.  de  Offic.  Ecclcs.,dib.  II,  2).  Cosi 
r amministrazione'  dei  sacramenti  darà 
gloria  a Dio,  procurerà  la  salvezza  delle 
anime,  e ci  formei;^  un  tesoro  di  meriti 
per  l’eterna  vita. 

Cor  mundum  erta  (n  me.  Diut-,  et  spirilum 
netum  innotia  <n  viieiribus  meii  (P>.  L,  18). 
Sana  mi.  Domini,  n (anaàor:  latoum  me 
fae,  et  salvai  ero  (lerem.  XV,  14). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

DOBBIAMO  AVEB  rBIAEBTB  SEBD’  CBItTO 

BELLE  rUBZIONI  DEL  HOBTBO  HIBI8TEBO. 


I.  Per  Ottenere  la  suffleicnza  a ben 
eseguirle. 

II.  Per  disporre  i cuori  altrui  a pro- 
' Qltaroe. 

Ili.  Per  non  usurparne  la  gloria  del 
successo. 


Rispondit  Iis  Joannis,  dieertis  Ego  bapUio 
in  aqua  : midius  autem  vutrum  lUlit , 
quem  vos  neieilii. 

(loiDD.  I,  26). 


I.  Ego  baplizo  in  aqua.  Cosi  diceva 
il  Battista,  volendo  far  conoscere  la  dif- 
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ferenza  fra  il  suo  ballesnuo , c quello 
di  Gesù  Cristo  ; quasi  dicendo , come 
spiega  r Angelico  : lo  con  una  corporea 
sostanza  lavo  il  corpo:  carpare  lavo 
corpus;  ma  il  Redentore  salverà  il  corpo 
coir  acqua , e lo  spirito  con  lo  Spirito 
Santo  : el  corpus  aqua,  et  spiritum  Spi- 
rilu  salvabit  (Expos.  in  h.  I.).  Noi  pos- 
siam  dir  lo  stesso  in  altro  senso.  Quando 
esercitiamo  le  sacre  funzioni,  non  por- 
tiamo altro  da  parte  nostra,  clic  acqua; 
giacclic  da  noi  stessi  siam  senza  sapore, 
e ci  manca  la  grazia  della  divozione,  ed 
il  fervore  della  carità;  aqua  est  Vilnus 
sapida...  deficit  gratia  devotionis , et 
fervor  caritatis  (S.  Bern.  Serra.  1 , 11 

10  Dom,  l post  Epiph.).  L’acqua  rappre- 
senta nella  nostra  miseria  la  mancanza 
di  tre  cose,  cioè  lustitice,  Sapienlice,  et 
Caritatis  (S.  Tliom.  in  Ioann.  II , 3). 
Senza  di  questi  pregi  a che  ci  giove- 
ranno le  sacre  funzioni  ? In  vece  di  un 
tesoro  di  meriti,  ci  faremo  un  tesoro  di 
ira  divina.  E dii  potrà  , se  non  Gesù 
Cristo , supplire  a tanta  mancanza  , e 
farci  idonei  ministri  del  Nuovo  Testa- 
mento T Qui  et  idoneos  nos  fecit  mini- 
stros  Novi  Testamenti  (II  ad  Cor.  Ili, 
6).  Quindi  gli  occhi  nostri  debbono  es- 
sere rivolti  a lui,  per  ottenerne  gli  aiuti 
necessari  a beae  esercitare  il  nostro  mi- 
nistero. Mettiamo  in  lui  la  nostra  Gdu- 
cia;  poiché  non  siamo  sufGcienli  da  noi 
stessi  a fare  il  mepomo  bene;  ma  la 
nostra  sufficienza  vicn  tutta  da' Lui:  fi- 
duciam  Habemuspcr  Christum  ad  Deqm, 
non  quod  sufficientes  simus  cogitare 
aliquid  a nobis , lamquam  ex  nobis; 
sed  omnis  siifficientia  nostra  ex  Deo 
est  (II  ad  Cor.  Ili,  S).  Ricordiamoci 
sempre,  cbè  senza  di  Lui  niente  possiamo 
fare:  sine  me  nihil  potestis  facere  (Ioann. 
XV,  5). 

II.  Medius  autem  vestrum  stetit.  Con 
queste  parole,  come  osserva  Origene , 

11  precursore  indicava  la  divinità  di  Gesù 
Cristo;  il  quale  appunto  come  Dio  è in 
tutto  il  creato,  e conservandolo  il  crea 
continuamente  ; talché  tutte  le  creature 
per  Lui  sono  create:  Hic  cnim  per  lo- 
tam  orbis  machinam  ftuit  et  permeat: 
sic  ut,  qum  creantur,  per  ipsum,  creen- 
lur.  Volle  pur  dire,  che  Egli  è in  mezzo 
a noi,  cioè  nel  nostro  cuore,  c ne  di- 
spone secondo  la  sua  volontà  : tn  medio 


nostrum  existit;  ex  eo  quod...  cor  in 
medio  totius  corporis  insitum  est  (Traci. 
Vili  in  Ioann.).  Ricordiamoci  adunque, 
che  da  Gesù  Cristo  dipende  il  disporre 
il  cuore  degli  uomini  ad  ascoltare  le 
nostre  parole,  a ben  ricevere  i saera- 
mcnti,  a perseverare,  ed  accrescere  nella 
grazia  : omnia,  et  in  omnibus  Cbristus 
(Ad  Col.  111,.  41).  Guardate  voi  un  pe- 
nitente a’  vostri  piedi  T Osservar  dovete, 
se  Gesù  Cristo  abili  in  lui  con  la  gra- 
zia sua:  Cbristus  Jesus  in  vobis  est 
(Il  ad  Cor.  XIII,  15).  Volete  che  costui 
ricuperi  la  vita  spirituale,  se  l'Iia  perduta 
pel  peccato  ? Questa  vita  è Cristo  stesso  : 
quum  Cbristus  apparuerit,  vita  vestra 
(Ad  Col.  -Ili,  4).  Volete  che  costui  la 
conservi,  se  già  la  possiede?  Procurale 
che  egli  sia  sempre  rivestito  di  Cristo  : 
Cbristum  induistis  (Ad  Gal.  Ili,  27). 
Volete  formarne  un  perfetto  cristiano? 
Adoperatevi,  perchè  si  formi  Cristo  in 
lui  : formetur  Cbristus  in  vobis  (Ibid. 
IV  , 1 9).  Volete  che  si  arricchisca  de’ 
meriti?  Fate  che  vegli,  c dorma  con 
Cristo  : sive  vigilemus,  sive  dormiamus, 
cum  Ilio  vivamus  (Ad  'fhess.  V , 10). 
Volete  che  sempre  cresca  nella  virtù? 
Bisogna  farlo  crescere  in  Cristo:  cre- 
scamus  in  Christo  pef  omnia  (Ad  Epli. 
IV,  15).  In  somma  tutte  le  cose  agli 
occhi  (tei  sacerdote  debliono  comparire 
piene  di  Cristo  : omnia  piena  swit  Cbri,r 
sti  (S.  Ambr.  in  Ps.  XLIU).  Mettiamo 
adunque  Lui  per  principio  e line  delle 
nostre  funzioni  ; e cosi  esse  saranno  he- 
ncdellc. 

III.  Quem  vos  nescitis.  I Giudei  non 
conobbero  Cristo  por  loro  malizia  , c 
perciò  il  lor  peccalo  fu  senza  scusa.  Lo 
aspettavano  futuro,  e non  lo  conosceano 
presente  : acuii  vestri  exctecati  sunt 
ut  non  agnoscatis  prmentem , qisem 
creditis  futurum  (S.  Thora.  Expos.  in 
h.  I.).  Ma  ohi  quanto  è deplorabile  la 
condizione  di  un  sacerdote,  che  non  ri- 
conosce Gesù  Cristo,  mentre  lo  crede 
presente  1 Vede  egli  il  buon  successo 
delle  sacre  funzioni , vede  comunicarsi 
a’  fedeli  la  grazia,  per  la  quale  diven- 
gono partecipi  della  divina  natura;  e 
non  si  ricorda  che  l’ eterno  genitore  ci 
fa  questi  doni  preziosissimi  per  mezzo 
del  suo  Figliuolo:  per  quem  maxima 
el  preliosa  vobis  promissa  donavit,  ut 
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ptr  h<sc  efflciamini  divina  eonsorlet 
naiura  (Il  Pelr.  1,  4).  Usurpano  cosi 
la  gloria  dovuta  a Lui , cd  a Lui  solo  ; 
poiché  omnia  habemus  in  CArislo  (S. 
Anibr.  De  Virgin,  lib.  III).  Alziamo  dun- 
que gli  occhi  nostri  illuminali  dalla  fede, 
c vedremo  Lui  solo , ad  imitazione  di 
quéi  tre  discepoli,  clic  levanleti  ocuIoh 
suos,  nrminem  videruni,  visi  solitm  le- 
sum  (Matlh.  XVII,  8).  Sia  sempre  Egli 
innanzi  ai  nostri  occhi  : uo/>  quantum 
possumus , inleiidamus  llli  animum , 
et  in  Ilio  simwt  (S.  Aug.  Episl.  XXIX, 
I Class.).  Se  non  si  trovano  questi  sen- 
timenti in  petto  di  un  sacerdote,  in  cui* 
Cristo  dee  dimorare,  dove  più  si  trove- 
ranno ? Ubi  Cbrixtus  quariturf  In  pe- 
ctore sciticet  prìfdentis  sacerdotis  (S. 
Amhr.  De  poenit.  lib.  Il,  0).  Esaminia- 
moci bene  su  questo  punto.  Se  nel  suc- 
cesso de'  nostri  travasi  ne  abiiinmo  at- 
lAhuita  la  gloria  a noi  stessi  ; siamo 
rei  di  furto,  di  rapina.  Se  eolia  nostra 
jaltanza  abbiamo  palesata  ad  altri  la 
nostra  vaniu'i  ; siamo  colpevoli  di  scan- 
dalo. Imploriamo  perdono,  e grazia  per 
emendarci. 

Oculi  mei  <*mp«r  ad  Dómimm-  r ■ 

(Ps.  XXIV.  15). 

Ego  ditecto  meo,.et  ad  m»  eonvtriio  eiui. 

(CanL  VII,  10). 

PEL  VE.NERDI’. 

OEiaOSO  I SXCEKDOTI  PSEPAREIIC  I PEDEll  AL 
RATALE  DI  GESÙ  CHISTO  COLL*  BSPOElt  P«IRCI- 
PAmERTE  TEE  COSE: 

I.  La  sua  nascila  nel  seno  del  P.adre. 

‘ 11.  La  sua  nascila  nel  seno  della  Madre 
III.  La  sua  naicila  nel  cuore  de’ fedeli. 

Ip$«  est , qui  poli  me'  venturut  eel;  qui 
ante  me  factus  eii;  euiue  non  sum  dignus^ 
ut  tolvam  eiut  corrigiam  caleeamenti. 
Bae  in  Belhanin  fatta  sunt  trans  lorda- 
nsm,  uùi  crai  loannee  bapUtant. 

(loinn.  t,  il,  28.) 

I.  Àrdo  me  factus  est.  Il  Battista  in 
queste  poche  parole  dimostrava  la  di- 
vinitù  di  Gesù  Cripto.  Volca  dire:  Egli 
é prima  di  me , cioè  per  la  dignità  e 
per  la  gloria  Egli  infinitamente  mi  su- 
pera ; egli  per  la  stessa  esistenza  é in- 
nanzi a me,  essendo  Dio:  prior  me  est, 
hoc  est  dignitate  , et  gloria  mihi  prw- 
stat;  sed  et  ipsa  quoqtte  subsislenti 
ratioue,  ut  Deus,  me  antevertit  (S.  Cy- 


rill.  in  Concil.  Epiies.).  Noi  sacerdoti, 
ad  imitazione  di  Giovanni,  non  dobbia- 
mo perdere  alcuna  occasione  di  parlare 
in  lode  di  Gesù  Cristo  c far  conoscere 
c meditare  la  sua  divinità.  Egli  è l'Uni- 
genito che  è, nel  seno  del  Padre:  Uni- 
geiìilHS  Filins , qui  est  in  sinu  Patris 
(Ioann.  I,  18).  Egli  è Colui  che  é,  c che 
era  ab  eterno , c sempre  è consustan- 
ziale al  Padre , sodcmlo  sul  medesimo 
trono;  in  egual  gloria,  con  la  medesima 
potenza,  con  pari  virtù;  eterno,  increato, 
non  soggetto  a mutazione,  splendore 
della  gloria  Paterna  ; .Santo  de'  santi , 
Signore  de’ signori:  Chrìslia  est,  qui 
est  quique  oliin  erat,  oc  semper  eiim 
Patre  est  consitbslarUialis;  tPdem  subii- 
mis  sede,  tpquali  gloria,  eadem  poten- 
tia  , pari  viriate;  atemus,  increatm , 
mutationis  expers , ineffahilis  , incnm- 
prehensus..,.  Patema  gloria  splendor, 
figura  subslantia  eius....  Sanctus  san- 
ctorum,  ac  Dominus  dominantium  (S. 
Cyrill.llierosol.  inOccurs.  Domini).  Qual 
gloria  maggiore  per  un  sacerdote,  che 
mettere  nelle  menti  degli  uomini  la  co- 
gnizione della  divinità  di  Gesù  Cristo  ì 
Qua  maior  gloria  est , quam  pectori- 
bus  cognitionem  divinitalis  influere  f 
(S.  Ambros.  in  Psalm.  XLIIL)  Parlando 
della  divinità  di  Gesù  Cristo , o sacer- 
doti, rapile  quanti  uomini  più  potete  al 
suo  amore:  adoperate  a tal  uopo  l’e- 
sortazione, la  inano,  la  preghiera,  la  di- 
sputa , il  ragionamento  fatto  con  man- 
suetudine e dolcezza  : rapite , qnos  po- 
testis  , boriando  , portando  , rogando, 
disputando , rationem  reddendo  cum 
martsnetudine  et  lenitale  (S.  Aug.  Enarr. 
li  in  Ps.  XXXIII,  7). 

II.  Qui  post  me  uenluru*  est.  Il  Sal- 
vatore fu  concepito  sei  m'esi  dopo  il 
concepimento,  del  Precursore,  c comin- 
ciò la  sua  vita  pubblica  anche  dopo  di 
lui;  poiché  conveniva  che  l’ imperfetto 
precedesse  il  perfetto:  Ioarmes  praces- 
sit  Christum,  sicut  imperfectum  perfe- 
clum,  et  sicut  dispositio  formam  (S.'Tliom. 
Expos.  in  Ioann.  I,  27).  Ci  ricoi’da  tutto 
ciò  il  benefizio  della  nascita  temporale 
di  Cristo,  per  la  quale  come  era  noto 
ab  eterno  da  un  Padre  senza  Madre  , 
cosi  nacque  nella  pienezza  de'  tempi  da 
una  Madre  senza  Padre.  Questo  appunto 
è r argomento  che  dee  frequentcìnento 


— ss  — 


tratlarsi  dal  sacerdote  ne'  santi  giorni 
che  precedono  il  Natale.  Mostriamo  clic 
egli  si  è fatto  bambino  per  istruire  noi 
altri  bambini , e per  essere  il  perfetto 
maestro  degl’  infanti  : perfertu»  infan- 
lìHtii  Magixier  , parvuluf  factu*  est 
parvulis , ut  imprudetUes  erudirei  (S. 
Cyrill.  Hicrosol.  Cateehes.  XII).  Chi  mai 
può  ripensare^  come  Egli  ci  abbia  pre- 
venuto, come  sia  venuto  a noi,  c come 
abbia  sovvenuto  alle  nostre  miserie? 
Egli  ha  presa  la  forma  di  servo  per  farci 
regnare  nel  ciclo;  egli  è venuto  da 
esule  sulla  terra  per  ricondurci  nella 
patria  beata  ; si . è abbassato  alle  opere 
più  servili , per  costituirci  sopra  tutte 
le  opere  sue.  Quis  sufficiai  cogitare , 
qualiter  rerum  Dominus  prcevenerit 
nos , . venerit  ad  nos  , subvetterit  uo- 
bis?...  Voluit  servire,  ut  regnaremus; 
exulare,  ut  repatriaremus;  et  usque 
ad  servilissima  opera  declinari,  ut  con- 
stilueret  nos  super  omnia  opera  sua 
(S.  Bernard.  Serm.  Ili  de  Ascens.).  Bfc- 
ditiemo  continuamente  questo  gran  , fa- 
vore di  Dio,  accendiamoci  di  santo  amo- 
re , c cosi  ne  parleremo  a’  fedeli  con 
nostro,  e con  loro  proGtto. 

III.  Cuiiis  non  sum  dignus , ut  sol- 
vam  eius  corrigiam  calccamenli.  Non 
sono  io  degno  fit  sciogliere  al  Salvatore 
i legaccioli  de’  calzari , cioè  non  sono 
io  degno  di  avvicinarmi  a Lui , e 'di 
prestargli  i più  vilLuirizr:  sol  vere  enim 
ealceamenta , vilissimi  servi  officium 
est  (S.  Chrys.  Hom.  XV  in  Ioann.).  E 
se  Giovanni  si  stimava  indegno  di  tanto 
onore,  saremo  degni  noi  non  solamente 
di  accostarci  a lui,  ma  di  averlo  ancora 
nel  nostro  cuore?  E pure  E^li  vuol  na- 
scere in  noi;  e noi  lo  concepiamo,  quan- 
do aderendo  alla  divina  ispirazione  for- 
miamo il  proponimento  di  convertirci; 
e lo  partoriamo,  quando  aiutati  dalla 
Grazia  eseguiamo  questo  proponimento 
(S.  Bonav.  De  Quinque.  Soli.  n.  I et  2). 
L’Angelico,  parlando  di  questa  nascita, 
insegna  che  nelle  anime  in  cui  viene  la 
grazia  santificante  , Dio  non  solo  abita 
per  essenliam,  potentiam,  et  prcesentiam, 
come  in  tutte  le  creature;  ma  ancora 
in  un  modo  speciale  conveniente  alla 
natura  ragionevole,  nella  quale  Dio  si 
dice  essere  come  1'  oggetto  conosciuto 
è nel  conoscente , e l’ amato  è nell’  a- 


mante: Deus  dieilur  esse,  sicut  cagni - 
lum  in  cognoscenle , et  sicut  amatum 
in  amante  ( Summ.  Tlicol.,  part.  I, 
q.  XLIII,  art.  5).  Il  Verbo  Eterno  adun- 
que nasce  in  un  cuore,  se  comincia  ad 
essere  dove  prima  non  era;  o comincia  ad 
essere  in  un  nuovo  modo,  dove  prima  già 
era  : vel  incipial  esse  ubi  prius  non  fuil; 
vel  incipiat  esse  ubi  prius  fuil , sed 
quodam  novo  modo  (Ibid.  art.  6).  Ed 
allora  il  Figlio  è mandato  dal  Padre  in- 
visibilmente , recando  all'  anima  una 
nuova  cognizione  delle  cose  divine,  co- 
gnizione pratica,  che  porti  con  sè  una 
rinnovazione  di  amore,  fatta  per  mezzo 
della  grazia:  tane  cuiquam  mitlitur  Fi- 
lius,  quum  a quoqttam  cognosciìur,  at- 
qtie  percipilur  ; quantum  cognosci  et 
percipi  potest  prò  capta  vel  proficientis 
in  Deum , vel  perfectai  in  Beo  animtK 
rationalis  (S.  Aug.  de  Trinit.,  lib.  IV, 
20),  Siam^noi  intanto  degni  di  ricevove 
un  Dio  nell’  ospizio  dell’  anima  i^tra  ? 
Pensate  quanta  sii  dignitas  hafere  in 
cordis  hospilio  adventum  Dei  (S.  Grog. 
Pp.  Ilom.  XXX  in  Evang.).  Prepariamo 
aaunque  1’  anima  nostra  per  bene  ac- 
cogliere un  tanto  ospite.  Allontaniamo 
tutto  ciò  che  può  dispiacere  agli  occhi 
suoi  divini;  c Odiamo  nella  sua  iniinita 
bontà  , la  quale  desidera  diflbndcrsi  in 
fioi.  Adoperiamo  pure  ' i nostri  sforzi , 
nflinchè  Egli  trovi  ben  disposti  i fedeli, 
per  nascere  spiritualmente  nei  loro  cuo- 
ri. Meditiamo  quanto  sia  nobile  questo 
uffìzio,  quanto  sarà  utile  per  noi  e per 
gli  altri. 

Expselans  txpeeiaoi  Dominum,  et  iniendit 
m<A<  (l*s.  XXXIX.  1).  . 

Domine,  non  eum  dignus . ut  tnirei  sub  te- 
cium  meum  (.Uatth.  Vili.  8). 

PEL  SABBATO. 

* 

■ AM*  KSLL’uPtTTAtlOaE  DEL  PASTO. 

I.  È ràpprescnianle  della  Chiesa. 

II.  È figura  della  Chiesa. 

III.  È macslra  de'  ministri  della  Chiesa. 

Pariet  aulem  Fitium:  et  vocabit  nomen  eius 
lesum;  ipse  enim  satvum  faciet  poputum 
suum  a peccatis  eorum. 

(Hstlh.  I,  21.) 

I.  Pariet  aulem  Filium.  Aspettava 
ardentemente  Maria  1'  ora  del  suo  par- 
to ; c nell’  aspettarla'  rappresentava  la 
Chiesa  animata  dalla  medesima  brama. 
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È vero  che  Maria  fu  pure  l' cspeltazionc 
del  mondo,  I'  espettazione  delle  genti  : 
Expeetatio  utUver»orum  (S.  • Gcrman. 
Orai.  11  in  Praescnl.  B.  M.  V.)  ; expe- 
clatio'  geniium  (S.  loann.  Datiuin  Cani. 
Giìbc.  Son.  1).  Ma  blla  stessa  aspettava 
la  nascita  del  Messia  più  di  tutti  i pa- 
triarchi e profeti.  Questi  spingeano  al 
cielo  frequenti  sospiri,  airmclic  venisse 
il  desiderato  da  tutte  le  nazion!,  e dicca- 
no  : ehi  salirà  nel  ciclo  per  riportarne 
il  Verbo  Eterno  sulla  terra?  Quis  no- 
strum valet  ad  calum  ascendere , ut 
refwat  illud  ad  nosf  (Deut.  XXX,  12.) 
Chi  salirà  nel  cielo  per  condurre  seco, 
c far  nascere  in  terra  il  Messia  ? Quis 
offendei  in  coelum,  idest  Christum  de- 
ducere f (Ad  Rom.  X,  6.)  Ma  niuuo  tra 
i santi  della  vecchia  alleanza  potè  tro- 
varsi animato  da  quell’  amore  , da  cui 
ora  animata  Maria.  Niuno  potè  avere 
tAnto  zelo , di  quanto  tunica  Mariti  per 
la  salvezza  dei  inondo.  Niuno  potè  me- 
glio conoscere  , e<  meglio  apprezzare  i 
vantaggi  del  santo  Natale  per  deside- 
rarlo più  ai'dcntcmeiUe.  Gli  occhi  di 
questa  gran  Vergine  rapirono,  c fecero 
volare  dal  seno  ilei  Padre  1’  eterno  Fi- 
gliuolo : Odili  tui  me  avolare  fecerunl 
(Cant.  VI,  4).  Cioè,  come  spiega  l’Ala- 
pidc,  purilalis  metUis  tuie  ovuli  quasi 
me  mihi  sui  i ipueruiU,  av  e sinu  Patrie 
in  gremium  tuuin  avolare  fecerunt.  B 
concepito  che  ebbe  il  Figliuolo,  Ella  de- 
siderava vederne  la  divina  faccia,  ripe- 
tendo con  Davìdde  suo  padre:  ostende 
faciem  tuam  (Ps.  LXXIX,  4).  Ella  dun- 
que nel  rappresentare  tutta  la  Cliiesa 
presentava  all’  eterno  trono  i voti  dei 
santi  ; racebiudeva  in  s6  la  fede  e l'ar- 
dore del  Vecebio  c del  Nuovo  Testa- 
mento ; giacché  la  Sinagoga  desiderava 
la  nascila  tem|H>ralc  del  Messia,  e la 
Chiesa  cattolica' implor((  la  nascita  spi- 
rituale nel  cuore  de’ sót^' figliuoli.  Pré- 
gliiaino  r augusta  Madre,  che  ci  ottenga 
una  scintilla  di  quel  sacro  fuoco , di 
cui  Ella  avvampava,  per  ben  disporre 
così  i cuori  nostri  e gu  altrui  al  pros- 
simo santo  Natale.  , 

II.  Voeabis  nomen  eitts  lesum.  Ma- 
ria nel  partorire  il  Salvatóre  fu  figura 
della  Chiesa,  che  Ip  parloriscé  spiritual- 
mente ne’  fedeli  per  santificarli.  La  Chie- 
sa infatti  è la  donntf  vestita  di  sole , 
Scotti.  , 


veduta  da  san  Giovanni,  la  quale  pepe- 
rii filium  mascutum  (Apoc.  XII,  5).  La 
Vergine  fu  aneli'  essa  significala  sotto 
la  figura  di  questa  donna,  dice  san  Ber- 
nardo (Scrm.  De  XII  Stellis).  Cno  stesso 
è il  Figlio  maschio  partorito  dalla  Ver- 
gine c dalla  Cbic.'a,  c questi  è Gesù 
Cristo  : unus  masculus  est , quem  pe- 
perit  Beata  Firgo  , qud^que  Ecclesia 
parit  (S.  Ainbr.  scu  quivis  alius  in  h.  I.). 
Quindi  sant’  Agostino  insegna  che  la 
Vergine  mostrò  in  sè  una  figura  della 
Chiesa;  poiché  come  quella  nel  parto- 
rire il  Figlio  restò  vergine,  cosi  questa 
in  ogni  tempo  partorisce  le  membra  di 
Cristo,  e non  perde  la  verginità  : Ma- 
ria figuram  in  se  sanetoe  Ecclesia  de- 
monstraoit:  ut  quompdo  Filium  paricns 
Virgo  permansit,  ila  hac  omni  tem- 
pore membra  eius  pariat,  et  virginità- 
lem  non  amittat  (De  Symbol,  ad  catcch. 
lib.  IV,  I).  Il  Ucdeiitore , uscendo  dal 
seno  della  Vergine  senza  recargli  ol- 
traggio, è queir  istesso  che  apre  l'im- 
macoliilu  feconililù  della  Chiesa  per  ge- 
nerare i popoli:  solus  sancta  Ecclesia 
Virginis  uà  generandos  popvdos  Dei 
immuculata  facunditutis  aparit  gemtale 
secrelum  (S.  Amb.  lib.  11  in  cap.  2 Lue.). 
Il  parlo  dell’  una  avvenne  senza  dolore, 
ed  il  parto  dell’  altra  è ancora  così  : Ec- 
clesia.,,, ad  diem  partas  sui  latas  lata 
perducit  (S.  Aug.  ^)e  Syinb.  ad  Catcch  _ 
lib.  IV,  1).  Laonde  ì sacri  spositori  e' 
di  quella  Madre,  e di  quùia  intendono 
il  vaticinio  d’Isaia,  col  quale  si  esprìme 
la  gran  facilità  di  partorire  il  figlia  ma- 
schio : antequam  parturiet,  peperìt..'^. 
ptperit  mascutum  (LXVl,  7).  Maria 
dunqiie  nell’  aspettare  il  Parto  Divino 
figurava  la  Chiesa , che  aspetta  di  par- 
torire Cristo  negli  uomini,  e gli  uomini 
in  Cristo.  Investiamoci  noi  de’ santi  de- 
sideri di  Maria  e delia  Chiesa  in  questi 
giorni  sacralissimi;  c preghiamo  Dìo,  che 
pel  ministero  sacerdotale  alla  dignità  di 
membra  vive  di  Gesù  Cristo  passino 
tutti  gli  uomini:  tolius  mundi  transeat 
plenitudo  (Urat.  in  Sabb.  Sancì.). 

III.  Ipse  enim  salvum  faciet  populum 
suum  a peccalis  eorum.  L’Angela,  nel 
proferire  queste  parole , non  disse  po- 
pulum Israel,  ma  populum  suum;  cioè 
il  p0|>olo  chiamalo  all’  unità  della  feiie, 
c composto  d’ incirconcisi  e di  circon- 
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cisi;  in  unilcUent  fidn  ex  prceputio,  el 
circumcisione  voccUum  (Bcd.  in  h.  1.). 
Alla  formazione  di  questo  popolo-  sono 
destinati  i ministri  della  Chiesa,  i quali 
animati  de' sentimenti  di  Maria,  ed  imi- 
tando i suoi  esempi , debbono  aspettar 
questo  parto.  Or  che  fece  Maria  nei 
giorni  della  sua  espettazione?  In  primo 
luogo  diede  |||and’  esempio  di  umiltà , 
occultando  a tutti,  ed  anche  al  turbato 
suo  sposo  il  mistero  della  suo  gravi- 
danza; perchè  amava  di  essere  avvilita, 
nè  voleva  dir  cosa  che  tornasse  in  sua 
lode:  humiliter  lacebat,  et  ocmltabat 
donum  Dei:  potiti»  volebal  reputari 
vili»,  quatti  de  se  aliquid  loqui , qiiod 
ad  iaetantiam  putaretur  pertinere  (S. 
Bonav.  Meditat.  Viue  Christi , cap.  VI). 
Impariamo  che  1'  umiltà  è la  miglior 
disposizione  di  un  sacerdote , il  quale 
voglia  partorire  molti  figli  alla  Chiesa, 
c non  ferirli , nè  maltrattarli  : eieUi 
pastore» ....  vulnerare  potiti» , quam 
emendare  ndrunt  ( S.  Isidor.  Hispal. 
Sentcnt.  lib.  Ili,  41).  In  secondo  luogo 
diede  un  grand’  esempio  di  ubbidienza, 
eseguendo  l’ editto  di  Cesare  Augusto , 
che  comandava  il  censimento , e che 
era  cosi,  senza  conoscerlo,  l’ organo  dei 
disemi  divini  : superna^' ^itpenialione 
propestìo  eentu*  desd^ìa  est  (Bed.  in 
Lue.  Il,  1).  Apprendiamo  anche  noi  ad 
essere  ubbidienti;  poiché  il  sacerdote 
ubbidiente  sperimenterà  che  Dio  ubbi- 
dirà alle  sue  preghiere  fatte  per  la  con- 
versione de’  peccatori  : quanto  obedien- 
tiare»  ftierimus  praelatis  et  patribus , 
in  tantum  Deus  obeditt  oratiombus  no- 
stri» {S,  Dorotb;  Homil.  Ili  ad  Rcligios.). 
In  fine  la  Vergine  aspettava  il  parto  con 
gran  desiderio  ; e pregava  che  uscisse 
alla  luce  il  più  bello  tra  i figliuoli  degli 
uomini,  il  fior  Nazareno,  l'Autore  della 
salute;  poiché  la  vita  di  questa  Vergine 
era  una  perpetua  orazione  (S.  Arabros. 
De  Virgin,  lib.  I,  3).  Imitiamola  anche 
noi  nel  pregare,  arfincbè  nascano  pel 
nostro  ministero  molti  figli  alla  Chiesa, 
c si  conservino  nella  santità  c nella 
giustizia,  fino  a che  sicno  partoriti  alla 
potria  celeste.  Cosi  avremo  la  fecondità 
di  Lia  colla  bellezza  di  Rachele  : sic 
fixeunditatem  Lice  gignendLs  fatibus 
exeolas,  ut  a venustw  Rachel  atnplexi- 
bus  non  receda»  (S.  Petr.  Dam.  lib.  Il, 


cpisl.  13).  Sia  dunque  Maria  la  nostra 
maestra  : c cos'i  la  sperimenteremo  Pro- 
tettrice in  vita,  ed  Avvocata  in  morte. 

Qua  est  expeclalto  mea  ? Nonna  Daminut  ? 

(Ps.  XXXVIII,  8.) 

£cee  Deus  notlen  expeclavimu»  eum,  et  tal- 
vttbil  not  (Is-  XXV,  0.) 

PER  LA  DOMENICA  QUARTA 
DELL'AVVENTO 

I SACCaOOTI  MEDITiaO  s flCCIASO  MIOITARI  Al 
riDBLI  QUASTO  SIA  PtSZIOSA  LA  NASCITA  DI 
CESÒ  CRISTO. 

I.  Supremo  imperatore. 

II.  Desiderata  vittima.  , 

MI.  Eterno  sacerdote. 

Anno  quintodeetmo  imperii  Tiberii  Casarit,- 
procuranle  Poniio  Filato  ludaam,  Tetrar- 
eha  aulem  Galitaa  Btrode.  Phiiippo  au- 
lem  fratte  eius  Tetrarcha  Ituraa  et  Tra- 
ehonitidii  regioni»  , et  Lysania  Abitinm 
Tetrarcha  : tub  principibut  taceréotum 
Anna  el  Caipha. 

* (Lue.  Ili,  1.) 

I.  Anno  quintodecimo  imperii  Tiberii 
Cicsari».  Si  segna  1’  impero  di  Tiberio 
Cesare,  il  quale  sembrava  allora  padro- 
ne del  mondo:  totius  orbi»  dominus 
videbatur  (Orig.  Hom.  XXI  in  Lue.).  E 
così  veniva  indicato , che  il  Salvatore 
colla  universale  predicazione  del  Van- 
gelo- sarebbe  stato  riconosciuto  il  Re 
delle  nazioni  (S.  Greg.  Hom.  XX  in 
Evang.).  Egli  è infatti  colui  che  non  so- 
lamente come  Dio , ma  ancora  come 
uomo  è constituito  Re  dei  re,  e Signore 
dei  signori  ; habet  in  femore  suo  scri- 
ptum Rex  regttm , et  Dominus  domi- 
nantium  (Apucal.  XIX,  IG).  Quanto  è 
consolante  per  noi  la  nascita  di  questo 
Imperatore  che  viene  a liberarci  da  una 
miserabile  schiavitù  , da  cui  niun  altro 
ci  avrebbe  mai  liberalo  ! Liberabit  pau- 
perem  a polente,  et  pauperem,  cui  non 
erat  adiutor  (Ps.  LXXI,  12).  Eravamo 
oppressi  da  ogni  ingiustizia,  avevamo 
pei-duto  la  pace;  ma  nel  nascere  di  que- 
sto Signore  nasecrà  la  giustizia  e 1'  ab- 
bondanza della  pace:  orietur  in  diebus 
eius  iustitia,et  abundantia paci»  (Ibid. 7). 
Per  poveri  clic  sieno  i suoi  sudditi.  Egli 
avrà  cura  di  salvarli , e di  redimerli 
dalle  usure  e da  ogni  oppressione:  ani- 
mas  pauperum  salva»  faciet;  ex  uturis 
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et  iniquitate  redimet  animas  eorum 
(Ibid.  Ì2).  Intanto  la  venula  di  questo 
Imperatore  esser  dee  preparata  dalla 
predicazione  de’  sacerdoti:  magno  regi 
in  expeditionem  venturo  prceparatorcs 
prvecedunt  ( Auct.  Op.  Imp.  in  MaltU. 
Hom.  III).  Siamo  noi  gli  araldi  suoi, 
che  dobbiam  dire  a’  fedeli  : uscitegli  in- 
contro , e fategli  la  strada  : prteconie 
est  dicere:  exite,  facile  viam  (S.  .4ug. 
Traci,  in  lonnn.  cap.  I,  vcrs.  23)-  Adem- 
piamo adunque  questo  incarico  glorio- 
sissimo; prepariamo  c noi  stessi,  e gli 
altri  alla  venuta  del  sommo  Imperante. 
Cosi  con  maggiore  abbondanza  parteci- 
peremo delle  grazie  clie  l'Eterno  Padre 
dispensa  nella  nascita  del  suo  Figliuolo  : 
solent  reges,  nato  sibi  fUio,  indulgen- 
tiam  in  regno  suo  donare...  Deus,  nato 
sibi  Filio , volt  donare  indulgenliam 
peecaiorum  (Auct.  Op.  Imp.  in  Hatlli. 
Hom.  III). 

II.  Procurante  Pontio  Pilato  Judieam. 
Queste  parole  ci  ricordano  che  il  Sal- 
vatore nasce  per  essere  immolalo , in 
testimonianza  della  verità,  da  quel  pre- 
side romane:  testimonium  reddidit  sub 
Pontio  Pilato  (I  ad  Tim.  VI,  13).  Que- 
ste parole  ci  ricordano  ancora , che  fin 
dal  principio  del  mondo  si  oITcrirono 
vittime  all'  Altissimo  per  placarne  lo 
sdegno,  e che  Dio  stesso  per  mezzo  di 
Mosè  ne  prescrisse  i riti;  ma  poi  per 
mezzo  de’  profeti  mostrava  di  rifiutarle. 
Infatti  uno  fra  questi  dicea  : «•  voluis- 
ses  sacrificium,  dedissem  utique:  holo- 
caustìsnon  delectaberis  (Ps.  L,  18).  Con 
questa  condotta  il  Signore  volea  mo- 
strare elle  una  sola  vittima  potea  ricon- 
ciliarci con  luì , c che  le  altre  aveano 
qualche  valore,  solamente  perchè  erano 
figure  di  questa  c ne  ravvivavano  la 
tàe  c r espettazione  (V.  Thomasini  De 
Christò  Sacerd.,  cap.  Ili,  et  seqq.).  Or 
dunque  consoliamo  i fedeli  coll’  annun- 
ziar loro,  che  la  Vittima  è venuta,  si 
trova  in  qualità  di  vittima  nel  seno 
di  una  Vergine,  ed  in  qualità  di  vit- 
tima uscirà  nella  stalla  di  Betlemme. 
Cosi  è ; Gesù  Cristo  entrando  nel  mon- 
do , ingrediens  mundum , dice  al  suo 
Padre  : voi  avete  rifiutale  le  ostie 
e le  obblazioni,  e mi  avete  dato  un 
corpo:  dicit .-^hostiam  A oblationem 
noluisti , corpus  autem  optasti  mihi 


(Ad  Uebr.  X,  3).  Voi  avete  fatto  di 
me  un’  obbiezione  ed  un’  ostia  in  odo- 
re di  soavità:  oblationem  et  hostiam 
Deo  in  odorem  suavitatis  ( Ad  Ephes. 
V,  2).  Facciamo  conoscere  a tutti  che 
era  impossibile  di  cancellarsi  i nostri 
peccati  col  sangue  de'  tori  e de’  ca- 
proni: impossibile  enim  est  sanguine 
taurorum  et  hircorum  auferri  peccata 
(Ad  Ilcbr.  X,  4).  Quale  adunque  deb- 
b’  essere  la  gratitudine  degli  uomini 
verso  di  un  Dio,  che  si  è fallo  vittima 
per  loro  ! Quale  la  , riconoscenza  di  un 
sacerdote , che  presenta  questa  vittima 
quotidianamente  al  trono  del  Padre  pe’ 
suoi,  e per  gli  altrui  peccati!  Offerì 
Agnum  Dei,  qui  lollit  peccata  mundi, 
qui  nec  iminolatus  moritur , nec  divi- 
sus minuitur , nec  corriestus  consumi- 
tur  (S.  Petr.  Cluniac.  Epìst.  conira  Petio- 
busianos). 

III.  Sub  principibus  sacerdotum  Anna 
'et  Caipha.  San  Gregorio  osserva  che  la 
nascita  del  Messia  è indicata  non  solo 
du’  nomi  de’  sovrani , ma  dai  nomi  an- 
cora de’  profeti  ; perchè  Egli  veniva  ad 
essere  non  solamente  il  nostro  Re,  ma 
eziandio  il  nostro  sommo  Sacerdote: 
quia  Ille  simili  Rex  et  Saeerdos  exi- 
steret;  Lucat  evangelista....  tempora 
per  regnum  et  sacerdotium  designavit 
(Hom.  XX  in  Evang.).  Egli  in  falli  fu 
promesso  col  titolo  di  Sacerdote  in  qter- 
no:  Saeerdos  in  cetemum  (Ps.  CIX,  4). 
Fu  figuralo  da  Melchisedccco,  e da  tutti 
i sacerdoti  della  vecchia  alleanza  ( Ad 
Uebr.  VII,  2;  X,  i),  c perciò  fu  chiaz 
maio  Ponti fex  futurorum  òonorum (Ibid. 
IX,  11);  Ponti  fex  magnus  (Ibid.  IV,  14). 
Adempì  perfettamente  questo  incarico 
datogli  dal  Padre  ; poiché  il  sacerdote 
esser  debbe  il  mediatore  tra  Dio  e gli 
uomini  ; e Cristo  è ilediator  Dei  et 
hominum  (I  ad  Tim.  II , S).  II  sacer- 
dote dee  dispensare  al  popolo  le  cose 
divine,  offerire  a Dio  le  preghiere  del 
popolo , c soddisfare  in  qualche  modo 
pe’ loro  peccati  : saeerdos  divina  popolo 
tradii...  et  preces  popoli  Deo  offerì,  et 
prò  eorum  peccatis  Deo  aliqualiter  sa- 
lisfaeil  (S.  'Thom.  Sumra.  Thcol.  p.  HI, 
q.  XXH,  art.  1 ).  Ora  per  mezzo  di  Gesù 
Cristo  il  Padre  maxima  et  pretiosa  no- 
bis  promissa  donavit  (II  Baie.  1,  4); 
e per  mezzo  delle  sue  preghiere  c de' 
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suoi  meriti  ci  siqmn  riconcilisti  col 
Padre  medesimo:  compì acuii...  per  eum 
recoiiciliitre  omnia  (Ad  Col.  1,  19,20). 
Quanto  è dunque  prezioso  per  noi , c 
quanto  onorabile  la  nascita  di  si  );ran 
Sacerdote  I Come  la  debbono  festeggiare 
i sacerdoti,  che  al  suo  sacerdozio  sono 
incardinati,  e con  lui  costituiscono  un 
solo  Sacerdote!  Qual  è intanto  il  nostro 
zelo  per  farlo  bene  accogliere  da' suoi 
fedeli?  Forse  per  la  nostra  negligenza 
si  avvera  di  nuovo,  che  Egli  in  propria 
venil,  et  *Ui  eum  non  receperunl  (loann. 
Uli).  Meditiamo  .spesso  in  questi  giorni 
il  gran  mistero,  ed'  accesi  cosi  di  santo 
amore  accendiamone  il  cuor  de’  fedeli. 

Qui  lirael,  intende;  qui  deducis,  ve- 

lui  ovem,  loeepk  (Ps.  LXXtX,  t). 
fece  lieut.  Salvator  meut.Jiducialiter  agam, 
et  non  limebo  (ts.  XII,  2|. 


PEL  LUNEDI’. 


I SACIRDOTI  FACCIANO  CONOACEM  LA  CIANDIZZA 
DI  QUESTO  MISTERO. 


I.  Per  la  manirestazionc'' de’ divini  at- 
tributi. 

II.  Per  I’  adcmpiiiieiilo  degli  antichi  va- 
ticini, 

III.  Per  la  inolliplicilà  de'  nostri  van- 
taggi. , 


JCiMum  «al  tierhum  DomiKt  tuper  Ioannem 
. Zacharia  filium  in  deterlo. 

' (Lue.  Ili,  2.) 


I.  Factum  eel  verbum  Domini  super 
Ioannem.  La  parola  di  Dio  mosse  Uio- 
vaniii  ad  annunziare  l’incarnazione  del 
*Verbo:  Deo  ipsum  movente  (S.  Cbrys. 
in  Mattli.  Uom.  X).  Anche  noi  sacer- 
doti dalla  parola  di  Dio  siamo  mossi  a 
far  conoscere  il  mistero  dcH'lncarnazio- 
nc;  poiché  divina  è I’ nutorità,  cui  cre- 
diamo; divina  è la  dottrina  che  se- 
guiamo: (Urina  est  auctoritas,  cui  cre- 
(linius , divina  est  doctrina,  qttam  se- 
quimur  _(S.  Leo  Pp.  Scrm.  VII  De 
Nativ.).  È vero  clic  è difficile  il  par- 
larne spesso,  c bene;  ma  dalla  stessa 
dillìrollù  nasce  ne’  sacerdoti  l’ obbligo 
di  non  tacere  : inde  orilur  difficulta.s 
fandi.  Ulule  adest  ratio  non  taeendì 
(Idem,  Semi.  I.X  Di'  Nativ.).  Dobbiam 
godere  piuttosto  clic  aflligigerci,  di  essere 
mal  proporzionali  a ragionare  di  un 
mistero  ebe  mostra  ai  popoli  l’ infinita 
niiscricordiii  rii  Dio;  nait'lrainus  quod 


ad  eloquendum  tanlee  miserieordiie  so- 
cramentum  impares  sumus  (Id.  Ibid.  ). 
In  un  tempo  adunque,  in  cui  gli  uomini 
ignoranti  e malvagi  van  dicendo  che 
f incarnazione  sia  indegna  della  Divina 
.Maestà , dimostriamo  che  gli  attributi 
divini  furono  da  si  grande  opera  glori- 
ficati. Infatti  cosi  mostrossi  la  bontà  di 
Dio , perchè  non  ebbe  a vile  di  assu- 
mere r infermità  della  propria  creatu- 
ra: si  mostrò  la  giustizia,  poiché  es- 
sendo stato  vinto  f uomo,  non  da  altro 
die  da  un  Uomo  fece  vincere'  il  tiran- 
no , dalle  cui  mani  non  istmppò  con 
violenza  la  preda  : si  mostrò  la  sapien- 
za, giacché  trovò  il  modo  il  piò  conve- 
niente per  pagare  il  difficilissimo  prezzo 
del  riscatto:  si  mostrò  finalmente  l’On- 
nipotenza, essendoché  non  vi  é un’o- 
pera maggiore  che  l'Incarnazione  di  un 
Dio:  monstratur  bonitas,  quoniam  non 
despexit  proprii  platmalis  infirmita- 
tem;  iuslitia  vero  , quoniam  liomine 
vieto  non  ab  alio , quam  ab  homine 
feci!  vinci  tyrannum,  ncque  vi  eriptùt 
ex  morte  hominem;  sapientia  vero,  quo- 
niam invenit  difficitlimi  pretii  decentis- 
simam  solutionem;  potenlia  vero , sioe 
virtus  infinita , quia  nihil  est  maius, 
quam  Deum  fieri  hominem  (S.  loann. 
Dnmasc.  De  Fide,  lib.  Ili  in  princ.).  Glo- 
rifichiamo oduiiquc  Dio  innanzi  al  suo 
pojiolo;  perchè  Io  ha  visitato,  c ne  ha 
operata  la  redenzione. 

11.  Zucharice  filium.  Zaccaria  vuol 
dire  Iddio  si  ricordò.  E per  verità  chi 
annunzia  F Incarnazione,  annunzia  clic 
Iddio  si  ricordò  della  sua  misericordia: 
rccordalus  misericordite  au(e(Luc.l,  !i4). 
Annunzia  che  Iddio,  a nostro  modo  d’in- 
tendere , si  risovvenne  del  santo  suo 
Testamento,  c del  giuramento  fatto  ad 
Abramo  di  darsi  a noi:  memnrari  Te- 
stamenti sui  sancii;  iusiurandum,  quod 
iuravil  ad  Abraham  patrem  nostrum 
daturum  se  nobis  (Ibid.  72).  Annunzia 
r adempimento  di  tutte  le  profezie  , c 
di  tutte  le  figure  di  questo  grande  av- 
venimento ; le  quali  alimentarono  la 
fede  c r cspettazionc  de’  giusti  per  qua- 
ranta secoli  : sieut  loquuius  est  per  os 
sanctorum,  qui  a sieculo  sunt,  prophe- 
larum  eius  ( Ibid.  70).  1 giusti  in  fatti 
credeano  F Incarnazione  futura  , come 
jiioi  la  crediamo  già  fatta:  credebanl  itti 


Gì; 
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Inearnationem  faturam,  tieut  nos  ere- 
fiimut  factam  (S.  Aug.  Epist.  LVll  ad 
Durdan.).  In  c{ue«li  giorni  adunque  ri- 
cfaiamiamo  olla  nostra  mente  le  profe- 
zie riguanlnnti  il  tempo  , il  luogo , il 
modo,  e gli  elTeiti  della  venula  di  Gesù 
Cristo.  Clic  bella  materia  di  meililazione 
per  un  sacerdote  I Come  si  ammirano  e 
la  s.ipicnza  c la  provvidenza  di  Dio  nel- 
r uniti,  nella  distribuzione,  e nello  svi- 
luppo della  rivelazione!  Calme  i popoli 
ascoltano  con  piacere  essere  essi  più 
fortunati  di  quelli  che  precedettero  la 
pienezza  de'  tempi  ; poiché  ora  fiigote  le 
ombre,  adempii^  le  profezie,  abolita  la 
legge,  noi  godiamo  della  veritù,  della 
manifestazione,  c dei  Vangelo  ; ut  figura 
in  verilatem , prophetia  in  manifetla- 
lionem , et  lex  in  Eoangelium  vertere- 
tur  (S.  Leo  Pp.  Serra.  Vili  De  Passimi.). 

HI.  In  deserto.  Questa  parola,  come 
rillclle  SMit' Ambrogio,  ci  ricorda  che  la 
terra  era  abbandonata,  era  un  deserto  ; 
ma  per  l'Incarnazione  divenne  feconda, 
c portò  frutti  di  vita  eterna  ; ut  quw 
erat  ante  deserta,  fruetum  nobis  terra 
generaret  (In  h.  I.).  In  fatti  che  sarem- 
mo noi  senza  Gesù  Cristo  ? Dove  ande- 
remmo  eternamente  a rinire?  Ohi  quanti 
beni  ci  Ila  recato  un  Dio  fatto  uomo!  La 
nostra  fede  ha  ricevuto  l’appoggio  d’ un 
Dio  die,  fatto  uomo  colla  propria  bocca  ha 
parlato  all'  uomo  (S.  August.  De  Civit. 
Dei,  lib.  JU,  2).  La  nostra  speranza  ora 
è sostenuta  dal  conoscersi , che  la  pre- 
mura di  Dio  per  salvarci  è giunta  fino 
a'  fargli  prendere  la  nostra  natura  (Id. 
De  Trin.,  lib.  XIII,  IO).  La  nostra  caritè 
é accesa  dall'  eccesso  dell’  amore  che 
Gesù  Cristo  ci  ha  mostrato  ( Id.  De 
Catech.  Rud.  cap.  IV).  Gli  esempi  di 
ogni  virtù  datici  da  un  Dio  che  ha  con- 
versato con  noi,  ci  incoraggiano  a corre- 
re la  via  della  nostra  salvezza  (Id.  Serro. 
IX  De  Nativ.).  La  nostra  natura  è stata 
elevata  alla  partecipazione  della  divinità, 
cd  in  conseguenza  alla  vera  beatitudine; 
factus  est  Deus  homo , ut  homo  fierel 
Deus  (Id.  Serm.  XIII  De  Nativ.).  Ed  oh! 
da  quanti  inali  ci  ha  Gesù  Cristo  libc 
ratol  Per  l’Incarnazione  l’uomo  ha  de- 
testato l'idolatria;  e già  in  vece  di  ado 
rare  il  diavolo  adora  il  vero  Dio  (Id. 
De  Trinit.,  lib.  XIII,  17).  L’uomo  ha 


per  non  più  insozzarla  col  peccato  (Id. 
De  Vera  Relig.,  cap.  XVI).  L’ uomo  ha 
pur  trovato  il  rimedio  contro  la  super- 
bia, c contro  tutti  i vizi;  c lo  ha  tro- 
vato appunto  nella  dottrina  , c nella 
grazia  dell’  Uomo  di  Dio  (Id.  De  Trin., 
lib.  XIII,  17).  L’uomo  rinaimcntc  si  è 
liberato  dalla  schiavitù  del  peccato  e 
del  demonio  ; tal  che  può  godere  della 
libertà  de’  figliuoli  di  Dio  ( Ibid., 
cap.  43).  Narriamo  adunque  le  miseri- 
cordie del  Signore  in  quest’opera  così 
ammiraliile,  c così  vantaggiosa;  ma  pri- 
ma pasciamo  il  nostro  spirito,  meditan- 
do verità  cosi  consolanti,  c così  oppor- 
tune alla  nostra  santificazione. 

Confitebor  libi.  Domine,  in  loto  c^de  meo; 

narrabo  omnia  mirabilia  tua  (Pf.  IX,  2). 
Per  viseera  misericordia  Dei  nostri,  in  qui- 
bue  visilavil  nos,  Oriens  ex  alto. 

(Lue.  I,  78.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

IL  paiCOSORl  laStCSA  a’sacudoti  ciò  cbi  dib- 
■oau  zasb  kklla  novesa  del  sasto  satale. 

I.  Cerchino  meglio  te  pecorelle  smarrite. 

II.  Predichino  più  spesso  ia  divina  pa- 
ro ia. 

Ili.  Aiiiniinistrino  a maggior  molliludtne 
il  batlusiiiio  laborioso.  . ^ 

« ^ 

Et  venti  in  omnem  regionem  lordanit,  pr^ 
dicane  baptismum  panilenlia,  in  remit- 
sioiiim  peccatvrum. 

(Lue.  Ili,  3.) 

I.  Et  venit  in  omnem  l’egionem  lor- 
danis.  Il  Precursore  essendo  della  proT 
sapia  di  Aronne , aveva  il  diritto  di  c- 
scrcitnre  il  sacerdozio  dell’  antica  al- 
leanza , secondo  la  ^ prescrizione  dcUa 
legge  (Ezod.  XXVIII,  1;  Lue.  I,  5).  Ma 
egli,  chiamato  ad  annunziare  il  nuovo 
sacerdozio,  e ad  istruire  i primi  mini- 
stri del  Nuovo  Testamento,  non  si  mi- 
schiò mai.  nell’  Aronnica  Liturgia  ; ma 
piuttosto  diede  a’  discepoli  I’  esempio 
della  castità  , del  distacco , dell’Aposlo- 
lato,  e delle  qualità  tutto  convenienti 
a’ sacerdoti  cristiani.  Egli  andò  girando 
in  tutto  il  paese  bagnato  dal  Giordano 
per  convertire  i traviati,  e per  batlez-* 
zarli  appena  convcrtiti  : ut  ti  quem 
paniitere  contingeret,  protinus  occurre- 
ret  fluenti  humililas  (Orig.  Hom.  II  in 
Ioanh.).  Noi  se  preparar  vogliamo  la  via 


conosciuto  la  dignità  della  sua  natur^jj^nl  Bambinello  divino  nel  cuor  de’ fedeli. 
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non  dobbiamo  tralasciar  di  girare  pe’ 
luoghi , dove  il  nostro  ministero  può 
riuscire  più  vantaggioso  ; nè  dee  rin- 
crescerci di  far  qualche  travaglio  straor- 
dinario in  questa  santa  novena.  Surgam, 
circuibo  civitalem,  per  vicos  et  platea» 
(Cant.  HI,  2).  Onoriamo  cosi  il  Verbo 
Divino,  il  quale  discese  dal  eielo,  c volò 
sopra  le  piume  de’  venti  : volavit  su- 
per peanas  venlorum  (Ps.  XVII,  11). 
Egli  usci  dal  seno  della  Vergine  qual 
gigante,  desideroso  di  percorrere  la  via 
asprissima  de’ patimenti,  per  compiere 
la  grand’opera  della  nostra  redenzione: 
exultavit  pt  giga»  ad  currendam  viam 
(Ps.  XVIII,  6).  Egli  per  la  nostra  re- 
denzioni^ diede  alcuni  salti  ben  degni 
della  sua  fortezza  c della  sua  bontò  : 
veniendo  ad  Redemptionem  nostram 
quosdam  , ut  ita  dicam  , saltiis  dedit 
(S.  Grcg.  Pp.  Hom.  XXIX  in  Evang.). 
Dal  cielo  venne  nell’  utero  della  Ver- 
gine, da  quest’  utero  venne  nel  prese- 
pio , dal  presepio  venne  nella  croce, 
dalla  croce  venne  nel  sepolcro,  dal  se- 
polcro ritornò  in  cielo;  de  eoelo  venit 
in  uterum,  de  utero  venit  in  prcesepe, 
de  prcesepe  venit  in  crucem  , de  cruce 
venit  in  sepulcrum , de  sepulcro  rediit 
tu  ioelum  (Ibid.).  Se  Cristo  fece  tutto 
questo  per  la  salvezza  delle  anime,  rin- 
crescerà a noi  di  dar  pochi,  passi  per 
cooperare  al  medesimo  oggetto?  Se  Cri- 
sto ha  fatto  tanto  per  me;  sarà  troppo 
che  io  solfra  qualche  disagio  per  lui  ? 
Se  egli  mi  ha  mostrato  nell’  Incarnazio- 
ne c nella  nascila  tanto  amore;  è ben 
giusto  che  io  gli  dimostri  l’amor  mio  e 
la  mia  gratitudine  col  sostenere  qualche 
travaglio  straordinario  nel  suo  Natale  : 
quee  maior  est  causa  adventus  Domi- 
ni, nisi  ut  ostenderet  Deus  dilectionem 
suam  in  nobist...  Si  amare  pigebat, 
saltem  redamare  non  pigeat  (S.  Aug. 
De  Catech.  Rud.,  cap.  IV). 

II.  Prtedicans.  £a  Chiesa  moltiplica 
Ie"prediche  nel  santo  Avvento.  I zelanti 
pastori  delle  anime,  i -più  fervorosi  sa- 
cerdoti nella  novena  del  santo  Natale 
* hanno  in  uso  di  predicare  con  maggior 
freciucnza  e fervore,  per  istruire  il  po- 
polo intorno  a questo  gran  mistero , e 
per  disporlo  a meglio  celebrarne  la  ri- 
membranza. La  predicazione  in  questo 
tempo  riuscirà  più  utile  a’ peccatori, 


perchè  sono  invitati  ad  ottenere  più  fa- 
cilmente il  perdono;  e perciò  san  Leone 
ragioràmdo  appunto  del  santo  Natale 
dicca;  gaudeat  pccealor,  quia  invitalur 
ad  veniam  (Serm.  I De  Nativ.).  Riuscirà 
eziandio  più  utile  a’  giusti,  perdiè  essi 
vieppiù  si  accenderanno  d' amore  di 
Dio.  Questo  é il  tempo  degli  amanti  : 
tempus  amantium  (Ezecb.  XVI,  8).  Im- 
perocché ogni  uomo  dee  considerare  i 
benefizi  della  Redenzione , quantunque 
fatti  a tutti,  pure  come  esibiti  partico- 
larmente a sè;  e non  dee  ringraziare 
meno  Gesù  Cristo  , che  se  si  fosse  in- 
carnato unicamente  per  sè:  servus  ft- 
delis  beneficia  Domini  sui,  quee  eom- 
muniler  fucta  suni  omnibus,  quasi  sibi 
prcBstila  reputai,  et  non  minus  gralias 
agit  (S.  Chrys.  De  Comp.,  lib.  Il  et  in 
Ep.  ad  Gal.,  cap.  II).  Facilmente  le  ani- 
me fervorose  per  le  nostre  prediche 
crescono  nella  virtù , considerando  che 
Dio  nell’ incarnazione  ci  ha  dato  quello 
che  avea  di  più  prezioso  ; cioè  I'  Uni- 
genito suo  Figliuolo  : quod  eral  apud 
eum  preliosius , Unigenilum  prò  nobis 
FUium  dedit  (Id.  Hom.  XXVI  in  Matth.). 
Non  lasciato  adunque  sfuggir  questi 
giorni , nei  quali  sogliono  essere  i fe- 
deli più  disposti  ad  ascoltarci;  e la  ma- 
teria che  ci  vien  smnministrata  dalla 
Solennità,  è la  più  propria  a migliorar- 
ne la  vita.  NoiM'atteaere,  o sacerdote  , 
la  parola  nel  tempo  della  salute:  ne 
retineas  verbum  f/sttempore  salulis 
(Berli.  IV,  28). 

HI.  Baptismum  poenitentice  in  remi»- 
sionem  peccatorufn.  Il  battesimo  di  Gio- 
vanni si  chiamava  Battesimo  di  peni- 
tenza, perchè  eccitava  alla  penitenza,  e 
disponeva  alla  remissione  de’  peccati  ; 
ut  per  paenitentiam  effecti  meliores , 
et  contriti  ad  recipiendam  veniam  di- 
sponerentur  (S.  Crys.  Hom.  X in  Matth.). 
Ma  i sacerdoti  sono  ministri  del  sa- 
cramento della  penitenza,  che  in  un 
senso  più  proprio  può  chiamarsi  Bat- 
tesimo di  penitenza;  poiché  produce 
realmente  la  remissione  de’  peccali.  In 
fatti  fu  desso  meritamente  appellato  da’ 
santi  Padri  battesimo  laborioso:  merito 
peenitentia  laboriosus  quidam  bapli- 
smus  a sanctis  Patribus  dietus  fuil 
(Concil.  Trid.  Sess.  XIV,  2).  Or  siccome 
il  Salvatore  volle  che  il  Precursore  gli 
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preparasse  la  via  nel  mondo , ammini- 
strando quel  suo  battesimo;  cosi  vuole 
oggidì  che  i sacerdoti  gli  preparino  la 
via  nel  cuore  dei  fedeli,  amministrando 
il  battesimo  laborioso;' e perciò  questa 
esser  dee  1’  occupazione  nostra  più  as- 
sidua nella  novena  del  Natale.  Cosi  i 
fedeli  non  penseranno  solamente  a pre- 
parare laute  vivande  , sontuose  vesti , 
splendidi  donativi  (corno  se  si  celebrasse 
il  Natale  di  Epicuro,  e non  dell’ I/omo 
de' dolori);  ma  penseranno  a prendere 
la  salutare  medicina  per  guarirsi  dalle 
terribili  loro  infermità:  pcenitenlia  est... 
xarciendee  vitoe  tingulare  pharmacutn 
(B.  Antioch.  Hom.  LXXVll).  Ammini- 
striamo questo  sacramento  a’  peccatori 
per  .giustificarli,  ai  giusti  per  purifi- 
carli sempre  più:  panilenlia pec- 

calorem  purgai , iuilum  reddit  pur- 
galiorem  (S.  Bern.  Serra.  De  Septem 
Grad.  Confess.  n.  2 ).  Così  agli  uni 
ed  agli  altri  l' Eterno  Genitore  farà  ve- 
nire nel  cuore  il  suo  Figliuolo  : Pa- 
ter cteletlis  divino  quodatn  «emine  ani- 
mam  gravidam  facil,  el  ftecundal  (S. 
Bonav.  De  Quinque  Soleronitat.  Pueri 
lesu,  n.  4).  In  questo  tempo  il  popolo 
più  facilmente  accorre  al  confessionale, 
meglio  si  dispone , e maggiore  abbon- 
danza di  grazia  riceve  dal  Signore.  Ri- 
flette san  Gregorio  che  san  Giovanni 
baptiumum  poenilenlitB  fon  «oltim  prae- 
dicavil,  verum  etiam  quibutdam  dedit 
(Homil.  XX  in  MgUb.).  Noi,  a sua  imi- 
tazione , portiamo  dal  pulpito  il  popolo 
alla  penitenza,  e pel  confessionale  am- 
ministriamone con  maggior  premura  il 
sacramento.  Non  perdiamo  per  la  no- 
stra infingardaggine  una  si  bella  occa- 
sione che  è un  gran  dono  di  Dio  per 
noi  e per  gli  altri:  particula  boni  doni 
non  le  praHereat  (Eccli.  XIV,  44). 

Ifarrabo  noman  luum  fratribui  meli:  in  me- 
dio Eeeluia  laudabo  te  (P*.  X.\l,  23). 
Domine,: eonforla  manus  dieeolutae,  et  ge- 
min  deoilia  robora  : eeee  tu  venietj  et  eoi- 
_ volli*  no»  (Bx  Ij.  XXXV,  3). 


t.i 


cai  miTA  LA  FBtDICAZIOSE  DEL  PEECOaSORE,  BER 
BISrOSE  IL  roPOLO  ALLA  PlOSSmA  solennità’. 

I.  Sia  voce  chi;  grida  nel  deserto. 

II.  Ecciti  il  popolo  al  pentimenlo. 

III.  Insegni  I’ emenda  de’ costumi. 

Sieut  scriptum  in  libro  lermonum  Isaia 
propheta:  Vox  clamantis  «n  deserto,  pa- 
rate viam  Domini,  reetas  facite  semi- 
tas  eius. 

* (Lue.  Ili,  4.) 

I.  Vox  elamantis  in  deserto.  Tutti  i 
profeti  furono  fiaccole,  che  precedettero 
la  venuta  della  Luce  sostanziale  -.paravi 
lucernain  Chrislo  meo  (Ps.  CXXaI,  17). 
Giovanni  fu  anche  egli  chiamato  fiaccola 
(Ioann.  V,  39);  ma  ebbe  per  sua  pre- 
rogativa il  titolo  di  Voce.  La  ragione 
fu,  che  alla  Voce  appartiene  il  manife- 
stare la  presenza  della  parola  ; c Gio- 
vanni profetò  , quando  era  presente  il  ’ 
Verbo  umanato:  iste  solus  Vox,  quia 
Verbum  prtesens  oslenHt  (Bcd.  in  Matth. 
111,3).  Noi  sacerdoti  della  nuova  alleanza 
slamo  per  la  medesima  ragione  la  Voce 
di  Cristo  ; giacchò  parliamo  nelle  chiese 
alla  reale  presenza  di  Colui,  che  è con 
noi  fino  alla  consumazione  de’  secoli. 
E perciò  come  Giovanni  parlò  per  pre- 
parare a Cristo  la  via , cosi  dobbiamo 
prepararla  anche  noi  ; mentre  Gesù  Cri- 
sto , come  venne  una  volta  con  carne 
visibile  in  mezzo  alla  terra , cosi  viene 
in  ispirito,  ed  invisibile,  a salvar  l’ anima 
di  ciascuno:  sicut  ad  operandam  salu- 
tem  in  medio  terree  venit  semel  in  carne 
visibili;  ita  nane  ad  salvandas  animas 
singulorum,  in  spirita  venit,  et  invisi- 
bilis  (S.  Bern.  Serra.  I,  De  Àdventui. 
Inoltre  Giovanni  gridò;  poiché  si  grilla 
a’  sordi,  a’ distanti,  c per  isdegno:  cla- 
mor fit  ad  siirdos,  ad  distanles,  et  ex 
indignatione  (S.  Thom.  Expos.  in  Matth. 
Ili,  3).  Tali  erano , secondo  molti  luo- 
ghi delle  Sante  Scritture,  i Giudei,  che 
meritavano  csscc  trattati  cosi  : e tali  pur 
sono  ben  molti  Cristiani,  i quali  trovansi 
volontariamente  sordi , errano  lontano 
da  Dio,  e vanno  co’ loro  peccati  provo- 
cando il  suo  sdegno.  Se  vuoi,  o saccr- 
,dote,  disporli  al  santo  Natale,  grida 
forte  a costoro , c rimprovera  loro  le 
commesse  iniquità  ; clama,  ne  cesses . . . 


el  annuntiii  pn/uUo  men  seelera  eoriim 
(Is.  LVIll,  I).  K untili  in  decerlo,  cioù 
dopo  esserli  rilintlo  nella  solitudine, 
nella  quale  Iddio  abbia  parlato  al  tuo 
cuore  (Os.  Il,  4).  Se  non  sci  slato  prima 
nel  ritiro  a meditare,  non  sarai  utile 
sacerdote  nel  predicare:  non  crii  bo- 
nus rlericus  , qui  non  fuit  bonus  mo- 
nachus  (S.  Aujt.  Epist.  LXXVI). 

11.  Parate  l'iam  Domini.  Come  Gio- 
vanni apparcceliiò  la  via  del  Signore  ? 
Cominciò  le  sue  prediche  kon  questa 
intimazione:  punutentiam  agite  (.Mutili. 
Ili,  2).  Intimò  la  penitenza,  giacché  per 
mezzo  di  questa  1’  uomo  incontra  Dio , 
ritornando  da’  suoi  traviamenti  al  buon 
sentiero:  per  pcenitcntiam  est  reditus 
ab  errore,  recursus  a crimitie,  et  post 
vitiorum  pudorem  professio  desinendi 
(S.  llilar.  in  h.  I.).  Questo  è dunque  lo 
scopo,  cui  dee  mirare  ehi  vuol  far  ve- 
nire Gesù  Cristo  nel  petto  de’  fedeli  : 
‘ipraiterita  mala  piangere,  et  piangendo 
iterum  non  commitlere  (S.  Greg.  Pp. 
Homil.  XXXIV  in  Evang.).  Con  que- 
sta mira  cominciò  san  Pietro  le  sue  pre- 
diche, quando  volea  far  riconoscere  il 
Messia  già'  crocifìsso,  e sedente  alla  de- 
stra del  Padre  : pcBnitemini  igitur  , et 
convertimini,  ut  deleantur  peccata  re- 
*fra  (Act.  Ili,  19).  Se  non  sappiamo 
compungere  I'  udienza,  saremo  del  nu- 
mero di  que'  falsi  profeti,  della  cui  pre- 
dicazione dicea  Geremia  a Sigline:  pro- 
phetee  lui...  nec  aperiebant  iniquità- 
lem  tuam,  ut  te  ad  pcenitenliam  pro- 
vocarent  (Threii.  Il,  14).  Ed  ohi  quanto 
disgusto  uaremo  a Dio  con  una  predi- 
cazione piena  di  vanità  c di  riguardi 
umani  ! Che  danno  ne  risentiranno 
gli  uditori , de'  quali  non  potrà  dir- 
si , che  percutientes  pectora  sua  re- 
vertebantur  ! (Lue.  XXIII,  48.)  Che 
maledizione  di  Dio  noi  ne  riporteremo  ! 
l!n  sacro  oratore,  clic  hrillava  pc’  fiori 
ileir  eloquenza,  ma  non  facca  produrre 
frutti  degni  di  penitenza,  venne  a morte, 
c fu  visitalo  dal  uailre,  Gaetano  da  Ber- 
gamo, cappuccinir,  suo  coinjiclitore  nel- 
1’  arte  oratoria.  Gli  narrò,  che  seiilivasi 
intuonarc  all’  orecchio  questa  minaccia  : 
Iddio  ti  dà  quella  contriiione,  che  tu 
hai  eccitata  negli  altri.  Questi  islruiloi 
da  sì  funesto  esempio , cangiò  stile  , e 
predicò  all’apostolica.  Istruiamoci  anche 


noi,  e sforziamoci  di  eccitare  negli  udi- 
tori il  pciitimciilo  delle  colpe. 

111.  Ilectas  facile  semitas  rius.  Il  Pre- 
cursore non  solamente  eccitava  nelle 
turbe  il  dolore  delle  colpe  commesse , 
ma  in.scgnava  eziandio,  reme  dovessero 
camminare  pel  diritto  sentiero  riforman- 
do i costumi  ; se  volcano  riconoscere  il 
Messia,  e profìttare  della  redenzione. 
Allora  é retto  il  sentiero , quando  non 
discorda  dalla  legge  divina , che  è la 
regola  delle  nostre  azioni:  tane  sunt 
rectee  istw  vite  optrum  , quando  non 
discordant  a lege  dirina,  qtim  est  re- 
gula  artuum  humanorum  (S.  Thom. 
Expos.  in  Matth.  Ili,  5).  Ed  appunto  la 
legge  divina  insegnavasi  da  Giovanni 
ora  a’  Farisei , ora  a’  .Sadducei . oro  a’ 
Pubhiicjini,  ora  a’  soldati , ora  alle  turile 
in  confuso,  ora  od  Erode  , esortandosi 
ciascuna  classe  all’ adempimento  de’ do- 
veri del  proprio  stato  (Slattli.  Ili,  7,  el 
seqq.  ; Lue.  Ili,  7,  et  seqq.).  Che  anzi 
in  Isaia  si  legge  una  parola  dippiù  : re- 
clas  facile  in  solitudine  semitas  eins; 
volendosi  dire  che  la  stessa  solitudine, 
in  cui  predicava  Giovanni , invitava  n 
separarsi  dalla  corruzione  del  mondo, 
ad  ascoltare  la  legge  di  Dio,  a procu- 
rare la  propria  salvezza  (S.  Hier.  In  Is. 

XL,  3).  Seguiamo  un  si  hello  esempio 
in  questa  santa  novena  ; e persuadia- 
moci, che  vengano  gli  uditori  per  sen- 
tire dalla  hocca  del  predicatore  non 
vane  parole , ma  la  legge  di  Dio  : le- 
gem  requirent  pòpuli  ex-ore  Eius  (Ma- 
ìach.  11,  7),  In  tal  guisa  non  solamente 
potrà  n concepire  il  Verbo  nella  mente, 
cioè  ricevere  Gesù  Cristo  ; ma  custodirlo 
ancora,  e quasi  nodrirlo  in  loro  stessi 
colle  opere  buone:  Verbum  spiritaliter 
auditu  fidei  concipere , et  boni  operis 
custodia...  quasi  alere  studuerint  (Bcd. 
in  Lue.  lih.  Il,  29).  Altrimenti  sarà  inu- 
tile la  nostra  predicazione  : inanis  est 
pradicalio  nostra  (I  ad  Cor.  XV , 1 4). 

Docebo  iniquoi  viat  tuas,  el  impii  ad  te  , 
conperlenlur  (1*4.  L-  ló). 

Converte  noi , Domine , ad  te,  *1  contierla- 
mur.-  tnnova  diet  nostroi.  sieui  a principio. 

(Thrcn.  V,  21). 
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MR  PMrARRRt  I nOSLI  AL  SARTO  RATALE  I SA- 
CERDOTI DEBRORO  RAVVtVARE  REL  LOR  CUORE 
LE  virtù’  teologali. 

I.  Rianimare  la  Fede. 

II.  Eccitare  la  Sperante. 

III.  Accendere  la  Carila. 

Otnnit  vallit  Implebllur;  el  omnit  moni  et 
collii  humiliabiUiT  ; el  erunt  prava  in  di- 
rtela, el  atpera  in  viat  planai. 

(Lue.  Ili,  S.) 

1.  Onviis  mone  et  eollis  humitiabi- 
tur.  Sotto  nome  di  monte  vanno  intensi 
i superbi  : elatoi,  aut  euperbos  nomine 
montis  eignificat  (S.  Chrjs.  in  GiL 
GrKC.)..  Costoro  potranno  cbiamarsi  col- 
line, se  il  loro  orgoglio  sia  minore  ; 
giacché  i monti  dilToriscono  dalle  colline 
non  in  altro,  che  nella  grandezza  ; colle» 
respectu  montium  magnitudine  differunt, 
in  aia»  »unt  idem  (S.  Bas.  in  Cat. 
Graec.).  L'  ostacolo  maggiore  a credere 
in  Dio  è l’orgoglio,  che  non  permette 
alK  intelletto  di  farsi  schiavo  della  fede: 
II»  eaptivitatem  redigente»  omnem  intel- 
lectum  in  obeequium  Chri»ti  (II  ad  Cor. 
X,  5).  La  fede  esige  clic  ogni  altezza 
dello  spirilo  sia  depressa  ed  umiliala 
innanzi  alia  maestà  di  Dio,  che  paria, 
e rivela  i misteri  per  ricevere  da  noi 
quel  sarriGcio  dell’  intelletto , che  è il 
primo  neH’qrdinc:  Desfruente»  omnem 
allilwlinem  extollcntem  »e  advertu» 
tcienliam  Dei  (Ihid.).  Or  Isaia  predisse 
che  ciò  sarebbe  avvenuto  ; e realmente 
avvenne  per  opera  de’  primi  sacerdoti 
cristiani  i quali  annunziarono  il'  mistero 
dell’  Incarnazione,  nascosto  da' secoli: 
mytterium  , quod  ab»conditum  fuit  a 
*<eculit...  no»  annunliamu»  (Ad  Col.  I, 
20).  Ed  allora  i monti  si  liquefecero , 
come  cera,  avanti  alla  luce  del  Sole  di 
giustizia  venuto  sulla  terra:  monte»  st- 
eli/ cera  fluxerunt  a facie  Domini , a 
facie  Domini,  quoniam  venit  (Ps.  XCVI, 
5).  Cioè  personaggi  sublimi  per  nascita, 
per  dignità  , per  talenti  abbassarono  il 
capo  alla  fede  di  Gesù  Cristo.  Noi  al 
presente,  parlando  al  popolo  già  cri- 
stiano, dobbiam  soltanto  esporgli  il  mi- 
stero, ravvivarne  la  credenza,  spiegarne 
il  pregio,  svilupparne  gli  eCTclti,  impri- 
merglielo nella  mente  c nel  cuore;  af- 
finché  sempre  si  ricordi  (|ual  sia  il  suo 
Seàiii. 


Capo,  c quale  il  Corpp  cui  appartiene  ; 
si  ricordi  clic  per  opera  del  nato  Re 
si  trova  liberato  dalla  potestà  delle  te- 
ii^j^e  c trasferito  nel  lume  di  Dio,  nel 
r^pio  di  Dio  : memento  cuin»  Capiti», 
et  culli»  Corpoii»  »i»  membrum  : remi- 
niicere , quia  erulii»  de  pote»tate  te- 
nebramm  Iramlatu»  e»  in  Dei  lumen 
et  regnum  (S.  Leo  Pp.,  Serm.  I De  Na- 
tiv.).  Lo  abbiamo  eseguito  pel  passatoi 
Vogliamo  eseguirlo  in  avvenire  T 
li.  Omni»  valli»  implebitiir.  Che  cosa 
significa  la  valle  ? Significa  l’ uomo,  che 
soverchiamente  è depresso  ed  avvilito: 
vallem  pii»iUanimitati»  el  acedia;  in  »e 
contine!  (Com.  A Lap.  in  Is.  XL,  4). 
B simile  ad  una  valle  quell’  anima , in 
cui  è un  timore  che  troppo  la  deprime, 
ejfo»»a,  quia  e»t  timor  nimi»  deprimens 
(S.  Thoin.  Expos.  in  Matth.).  Destiamo 
dunque  in  questi  giorni  nel  cuore  dei 
fedclPiina  ferma  speranza  del  perdono, 
e dell'  eterna  fcircilù.  Se  son  eglino  pe<|ii 
catori , sentano  che  dice  il  Bambinello 
fin  dal  seno  di  sua  majdrc  : Non  vengo 
a chianure  i giusti,  ma  i peccatori  : non 
eiiim  veni  voeare  iusto»,  Mijueceatore» 
(S.  Matth.  IX,  43).  Tanto  olHlano,  che; 
Cristo  abbomini  i peccatori,  ^e  al  con- 
trario Egli  è venuto  nel  mondo  sol- 
tanto per  loro  : adeo  procul  abeti , ut 
peccatore»  abominelur,  vi  propler  ip»ot 
tolo»  advenerit  (S.  Clirys.  Uom.  XII  in 
Matth'.).  Diciamo  a costoro  come  diceva 
Agostino :. Respira,  o peccatore,  e non 
disperare;  spera  in  Colui  che  temi,  e 
rifuggiti  presso  colui  , da  cui  fuggisti  : 
respira,  peccator,  respira,  ne  despere»; 
spera  in  eo  quem  lime»;  confuge  ad 
eum,  a quo  aufugisli  (Medie).  È 'vero 
che  spesso  i predicatori,  come  medici 
prudenti,  debbono  dar  medicine  dispia- 
ccvoli,  cioè  debbono  frequentemente  par- 
lare del  Bambino  che  verrà  da  giudice; 
è vero  che  il  medesimo  santo  Padre  di- 
cea,  esser  lui  solito  ad  atterrire  così  i 
suoi  uditori  : frequenter  iremendum  iu- 
dieii  diem  insinuare  contendo  (Serro. 
LXVll  De  Temp.).  Ma  ora  che  nasce 
r agnello  di  Dio , il  (piale  toglie  i pec- 
cati dal  mondo  ; e che  viene  a cercare, 
ed  a salvare  chi  era  (lerduto;  eccitiamo 
piuttosto  la  speranza , cd  inculcbiiiiiio 
al  popolo  c^e  ripeta  quelle  parole  di 
sanl’Ambrogib^  f virai , o divino  Gesù, 
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abbandonare  dii  hai  colmato  di  tanti 
behenzi  ? Poteri*  deterere  quem  tanti* 
benefica*  pro*equutu*  e$  f (Lib.  De  la- 
cob.  cap.  VI.) 

111.  Erunt  prava  in  directa,  et  aspera 
in  via*  plana*.  Qui  si  raccomanda  la  ca- 
rità. Infatti  le  vie  tortuose  si  fanno  di- 
rette quando  I'  uomo  tenderà  a Dio  , 
come  a suo  ultimo  fine , poiché  questa 
è la  via  del  giusto  : semita  tutti  recla 
est  (Is.  XXVI,  7).  Se  l’ ingiustizia  verso 
Dio  ha  renduto  tortuoso  il  cammino, 
se  la  carità  non  è stata  la  norma 
della  rettitudine;  in  questi  giorni  ap- 
punto ci  dobbiamo  raddrizzare:  maio- 
rum  corda  per  iniustitiam  detorta,  ad 
iustitia  regulani  dirigantur  (S.  Grcg. 
liom.  XX.  in  Evangel.).  E qual  motivo 
per  accendere  il  nostro  amore  verso 
Dio  è più  potente  dell'  Incarnazione  7 
Ad  hunc  amorem  plurimum  valet  co- 
gUatio  Incarnalionit  Christi  (S.  ,fiern. 

. bb.  De  Dilig.  Dco).  Chi  non  si  sforzerà 
di  riamare  un  Dio  misericordiosissimo, 
il  quale  Egli  il  primo  ha  tanto  amato 
uomini  così  ingiusti,  c così  perduti? 
Nulla  est  maior  ad  amorem  invitatio, 
guani  prtevenire  amando  ; et  nimis  du- 
rus  est  animus,  qui  dileetionem  si  no- 
lebat  impendere , nolit  rcpendere  (S. 
August.  De  Catcchiz.  Rudib.  cap.  IV  , 
n.  7).  Inoltre  le  vie  aspre  si  muteranno 
in  piane,  quando,  riaccesa  la  carità  verso 
del  prossimo,  lo  spirilo , che  era  privo 
di  mansuetudine,  c trasportato  dall’ira, 
si  libera  da  questi  vizj  : quum  immite*, 
ac  iracundcB  mente* ...  ad  lenitatem 
mansuetudini*  redeunt  (S.  Grcg.  Hom. 
XX  in  Evang.).  Mostriamo  a’  fedeli 
r Uomo  nuovo  , che  nasce  ; alfincbè  si 
rivestano  di  questo,  c si  spoglino  dcl- 
l’ontico  : deponite  veterem  hominem . . .* 
et  induite  novum  (Ad  Epbcs.  IV,  22). 
Si  rivestano  adunque  delle  viscere  di 
raiscRicordia,  della  I^ignità,  della  umil- 
tà, della  modestia,  della  pazienza  (Ad 
Coloss.  HI,  12).  Eccitando  nel  popolo 
queste  belle  virtù,  ci  riuscirà  di  preparare 
al  santo  Bambiqo  una^lebc  perfetta,  cd 
imiteremo  il  Kaltisla,  il  quale  fu  man- 
dato appunto  per  questo  oggetto  : parare 
Domino  plebem  perfectam  (Lue.  I,  17). 
Et  dixi:  ATuno  capi:  hae  mutalio  dextera 
Excelti  (Ps.  LXXVI.  II). 
l>omi'ne  Deut,  eutlodi  in  itlernum  hanc  ve- 
lunialem  eorjii  mei  (Pir.  XXIX,  18). 


RICEVERE  CESO*  CRISTO,  HOSTRÀRO  TRE  QUA- 
LITÀ’ DEL  LOR  alRISTERO. 

I.  I.a  Dirncollà. 

II.  La  Sublimità. 

III.  L’Imporl.TDza. 

Et  videbit  omniE  caro  Satulart  Dei- 
(Lue.  Ili,  6.) 

I.  Onmis  caro.  Qui , come  in  altri 
luoghi  delle  Scritture , I’  uomo,  è chia- 
mato carne.  Colla  quale  espressione  non 
solamente  s’ indica  la  fragilità'  dell’  uomo  : 
ornili*  caro  , feenum  (Is.  XL , G) , ma 
eziandio  si  vuol  significare,  che  1’  uomo 
senza  la  grazia  è carnale,  per  sua  colpa 
si  è gittalo  ne’  vizi  della  carne,  non  tia 
altra  prudenza,  che  quella  della  earne  : 
non  permanebit  spiritus  meus  in  ho- 
mine  in  cstemum,  quia  caro  est  (Geo. 
VI,  5).  Questa  earne  non  giova  a niente; 
la  carne  od  il  sangue  non  possono  ri- 
velare il  Figliuol  di  Dio  (Matth.  XVI , 
17);  la  carne  cd  il  sangue  non  pos- 
sono possedere  il  regno  di  Dio  (I  ad 
Corinlh.  XV,  SO).  E pure  i nostri  Pa- 
dri secondo  la  fede  predicarono  Gesù 
Cristo  agli  uomini  i più  carnali , cioè 
a’  Gentili  ; lo  predicarono  anche  prima 
agli  Ebrei  , gran  parte  de’  quali  vivea 
secondo  la  carne  ; c si  cominciò  ad  av- 
verare il  vaticinio  che  stiamo  meditando 
(.S.  Cyrill.  in  Cat.  Gr»c.‘  h.  !.)■  Eglino 
dimostrarono  agli  ' ticrcduli  che  la  bocca 
di  Dio  avea  parlato 'agli  uomini:  vide- 
bit omnis  caro  pariteli  quod  os  Domini 
loquulitin  est  (Is.  XL,  li).  Sostenuti  dal 
braccio  dell’  Onnipotente  , cooperandosi 
alla  grazia,  clic  illuminava  le  menti,  e 
moveva  i cuori , superarono  immense 
difficoltà  , le  quali  si  opponcano  al  can- 
giamento degli  uomini.  A dispetto  delle 
passioni  e de’  pregiudizi  gli  uomini  da 
carnali,  come  erano,  divennero  spirituali, 
e capaci  di  giudicare  delle  cose  dello 
spirito  : lui  clic  l’Apostolo  potè  lor  ilirc: 
Parlo  a voi  che  siete  spirituali  : vobis 
laquor,  quasi  spiritalibus  (I  ad  Cor. 

II,  13);  l’os,  qui  quasi  spiritale*  etti* 
(Ad  Gal.  IV,  21).  Noi  sacerdoti  dob- 
biamo continuare  1’  opera  da  essi  inco- 
minciala. Troviamo  increduli  ? Bisogna 
convincerli.  Troviamo  cattolici  corrotti 
ne' costumi,  od  abbandonati  in  quelle, 
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clic  r Apostolo  chiama  opere  della  earneT 
(Ad  Gal.  V , 19) , bisogna  emendarli. 
La  difGcullà  è somma  ; poiché  è più  fu- 
cile uccidere  I’  uomo , clic  convertirlo  ; 
maius  certe  atque  admirabilius  est 
meuleai  adversariorum  comnxHlare,  et 
animum  in  divereum  traniferre,  quam 
itlos  oceidere  (S.  Clirys.  Hoinil.  XXXIV, 
in  Maltb.).  Ma  la  mano  del  Signore  non 
è abbreviata  : c perciò  noi , confortati 
dalla  sua  grazia , possiam  fare  quello 
che  lian  fatto  i zelanti  sacerdoti.  In  que- 
sti sacratissimi  giorni  è più  focile  il 
riuscirvi  ; giacché  ora  Gesù  Cristo  è nato 
nella  carne , acciocché  noi  nascessimo 
nello  spirito:  natug  est  carne,  ut  tu 
noKcerere  tpiritu  (Id.  Ilomil.llin  Matth.). 

II.  Videbit.  Ecco  additata  la  sublimità 
del  nostro  ministero.  Non  vi  é cosa  più 
nobile  c più  sublime  della  luce  fra  le 
corporee  creature  ; ed  appunto  il  sacer- 
dote -è  la  luce  : vos  estis  lux  mundi 
(Matth,  V,  14).  Egli  illumina  colla  pa- 
rola ; perchè  lucerna  pedibus  meis  ver- 
bum  tuum  (Ps.  CXVIII,  105).  Illumina 
cogli  esempi  : poicliè  debbo  essere  lux 
in  Domino  (Ad  Epti.  V,  8).  Illumina 
coir  amministrare  i saerarocntr;  giacché 
sta  scritto:  acéedite  ad  Eunij  et  illu~ 
nunamini  (Ps.  XXXIII  , fi  V Illumina 
colla  preghiera,  quando  implora  dal  Pa- 
dre de’ lumi,  che  riscliibri  le  menti,  e 
va  ripetendo  : illuminel  vultnm  suuin 
super  nos  (Ih-  LXVI , 9).  Ed  oh  con 
quanta  perfezione  han  fatto  tutto  ciò  i 
primi  Sacerdoti  del  cristianesimo!  Pel 
mezzo  loro,  pc/puht» , qui  sedebat  in 
tenebris,  vidit  lucem  magnam  (Is.  IX, 
9).  Tocca  a noi  battere  le  orme  loro; 
tocca  a noi  purificare  i cuori;  essendo- 
ché il  cuore , se  è putrido  , alza  una 
nebbia  , die  oscura  l' intelletto  : ed  il 
fuoco  della  concupiscenza  impedisce  di 
vedere  il  sole;  supereecidit  ignis , et 
non  vtderunt  tolem  (Ps.  LVll,  9).  Al 
contrario  son  beati  i mondi  di  cuore,  per- 
chè essi  vedranno  Iddio:  beati  mundio  cor- 
de, quoniamipsi  Deum  videbunt  (Matth. 
V,  8).  €he  impii^o  sublime  è quello  dei 
sacerdoti,  illumioam  le  menti,  purificare 
i cuori  ! Ma  quale  esser  dee  la  nostra 
scienza  delle  cose  divine,  c la  purità 
del  nostro  cuore , per  riuscire  m que- 
st’opera  maravigliosa I Dio  mio,  illu- 
minate prima  la  mia  niente  , c sgom- 


brate «lai  mio  cuore  tutte  le  lordure  : 
Deus  Dominus,  et  illuxit  nobis  (Psaliii. 
CXVll,  27).  Nella  cori'cnte  novena  voi 
comparirete  nel  mondo  qual  vera  sua 
Iure,  vera  sua  vita,  che  rispicndctc  nelle 
tenebre,  c le  tenebre  non  vi  compfen- 
dono  (Ioann.  1,  4 et  seqq.).  Io  vi  odoro, 
e vi  prego  d' illuminare  le  tenebre  mie. 

III.  Salutare  Dei.  Di  tutte  le  scienze 
pratiche  la  più  degna,  la  più  importante 
è quella  die  non  serve  di  mezzo  ad 
altra  scienza,  la  quale  abbia  un  fine  più 
alto  : praticarum  scientiarum  Via  di- 
gnior  est,  quie  ad  ulteriorem  ftncni  non 
ordijfiatur  (S.  Thoin.  Sumni.  Thcol.  Q. 
I,  art.  5).  Quindi  la  politica,  tendendo 
olla  felicitii  temporale  de'  popoli , è più 
degna  , è più  importante  delle  altre 
scienze  pratiche , le  quali  servono  alla 
politica.  Ma  la  scienza  che  si  professo 
e $’  insegna  da’  sacerdoti,  tende  diretta- 
mente all'  eterna  beatitudine , senza  di 
cui  a nulla  giova  la  temporale  ; c per- 
ciò é più  degna,  è più  importante  della 
stessa  politica,  e molto-più  di  tutte  le 
altre  (Id.  Ibid.).  Noi  infatti  mostriamo 
agli  uomini  Salutare  Dei.  Questa  espres- 
sione nelle  Sante  Scritture  Significa  Sa- 
lute, e significa  Salvatore.  Nel.  primo 
senso  è qui  interpretata  dal  Crisostomo 
(llom.  X in  .Matth);  e nel  secondo  da 
san  Gregorio  Papa  (Ilumil.  X.X  in  Evun- 
gcl:)^'Or  noi  ministri  di  Dio  siamo  in- 
caricati di  dar  la  scienza  della  Salute 
al  suo  popolo,  per  fargli  ottenere  la  re- 
missione ile’  peccati  : ad  damlam  xcien- 
tiam  salutis  plebi  eiiis,  in  remissionem 
peccatorum  eorum  (Lue.  1,  77).  Se  vo- 
gliamo onorare  Dio,  non  [Mtremo  farlo 
meglio,  che  col  procurare  la  salute  del- 
r uomo  : si  Deum  honorare  ‘conaris  , 
non  aliter  melius  , quatti  in  hominis 
salute  poteris  aetitare  ( S.  Laur.  lust. 
De  Contempi.  Christ.,  p.  II,  n.  3).  Que- 
sto è r incarico  proprio  de’  sacerdoti  : 
sacrrdotibus  proprie  animarum  curau- 
darum  sollicitudo  commista  est  (S. 
Prosp.  si  ve  lui.  Pomcr.  De  Vit.  Con- 
tempi. lib.  Il,  2).  Che  se  poi  Salutare 
Dei  intendiamo  il  Salvatore;  anche  noi 
dobbiamo  farlo  vedere  al  presente  col 
lume  della  fede,  e nella  vita  futura  col 
lume  della  gloria.  Come  infatti  gli  uo- 
mini av  ruberò  conosciuto  il  nome  di 
Gesù  Cristo  senza  i predicatori  ? Q»o- 
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niotio  creiUtU  ei,  quem  non  audienwt? 
Quomado  uulem  audìent  sine  prcedican- 
te  f (Ad  Rom.  X,  14.)  E come  giugoc- 
rebbero  a veder  Dio  in  cielo , se  non 
vi  fossero  saccrdolJ,  che  dicessero:  Non' 
cerco  il  mio  interesse , ma  la  salvezza 
di  molti  ? Non  quccrens  quod  mihi 
utile  est,  sed  quod  tnultis , ut  salvi 
pani  (I  ad  Cor.  X,  35).  Travagliamo 
adunque  in  questi  santi  giorni  per  far 
vedere  a’  fedeli  l' Como  Dio , ebe  na- 
sce da  Salvatore,  per  farlo  bene  ac- 
cogliere , c somniamcnte  onorare  ; af- 
finchè poi  veggano  Gesù  Cristo  con  si- 
cura coscicuza  nel  giorno,  in  cui  verrà 
da  giudice  ; qnem  Bedemptorem  Imli 
suscipimus,  venientem  quoque  iudicem 
securi  videamus  (Santa  Chiesa).  Non  vi  è 
alfarc  più  im|)ortante  di  questo. 

Oslenilé  nobti.  Domine,  misericordiam  tuam, 
et  Salutare  (uum  da  nobit. 

(fs.  LXXXIV.  8.) 

Egretsus  et  m salalem  popoli  lui,  in  tatù- 
lem  cum  Chritio  tuo  (llsbac.  Ili,  13). 

PEL  SABBATO. 

HtaU  NEL  PARTU  DIVINO  Ov'  TIE  DTILISSIHE 
ISTNCEIUM  a’  «INISTRI  DEL  SANTCAIIia. 

I.  Quando  compie  fi  tempo  della  gra- 
vidanz.'i.  , ' 

II.  Quando  partorisce  il  suo  divino  Fi- 
gliuolo. 

III.  Quando  gli  mostra  il  suo  amore  e 

rispetto.  • 

Impteli  suni  diet,  ut  parerei  ; et  peparti  Pi- 
Uum  luum  primogenitum  i et  pannis  Eom 
involvit,  et  recliiiavit  Eum  in  praetepio. 

(Lue.  Il,  6,  et  seqq.). 

I.  Impleti  sunt  dies,  ut  parerei.  Ma- 
ria compie  il  tempo  della  sua  gravi- 
danza, nel  quale  Gesù  Cristo  aveva  abitalo 
da  Como  Dio  perfetto  in  un  luogo  orrido: 
non  Iwrritifli  Yirginis  uterum  (Santa 
Chiesa).  Era  stalo  egli  di  propria  cK‘zione, 
per  ben  nove  mesi  come  morto,  senza 
aprire  un  occhio  , senza  muovere  una 
mano , o un  piede  : factiis  siim  inler 
niorluos  libcr  (Ps.  LXXVIl,  (»).  E pure 
egli  ci  inanifesta  per  mezzo  di  Davidde 
suo  padre , che  da  quel  rai-rcre  non 
usci  senza  rincrescimento , e senza  uii 
ordine  espresso  del  Padre  , che  di  là 
lo  strapjiù  : In  es,  qui  extruxisti  me  de 
venire  (Ps.  XXI,  9).  E perchè  questo  ? 
Perchè  Marta  lo  trattava  cosi  bene,  che 


Egli  era  contentissimo  di  quella  dimora  ; 
dum  esset  Bex  in  accuhitu  suo,  nardus 
viea  dedit  odorem  suum  (Cani.  I,  11). 
Tutte  le  virtù  della  Vergine  profuma- 
rono il  Bambino  di  un  odor  soavissimo; 
ma  specialmente  gli  piacque  I’  umiltà  , 
che  diede  P odore  suo,  eioè  l’ odore  so- 
lito, poiché  è solita  di  piacere  a Dio 
l’umiltà:  hiimililas  dedit  odorem  suum, 
idesl  solitum;  solilo  placet  Deo  liumi- 
litas  (S.  Beni,  in  h.  I ).  La  Vergine 
confessa  che  il  Verbo  fatto)  carne  trovò 
il  suo  seno,  come  un  suo  tabernacolo:  re- 
quievit  111  (abernacii/o  meo  (Eccli.  XXIV, 
1:1  Vedi  Rupert.  Ab.  in  Cani.  I,  14). 
Ur  noi  sacerdoti  riceviamo  quotidiana- 
mente dentro  di  noi  l' istcsso  Figlio  di 
Dio,  r istesso  Figlio  di  Maria  ; e come 
mai  lo  trattiamo?  Come  Egli  è contento 
delle  nostre  accoglienze?  Come  parte 
soddisfatto  , quando  si  consumano  le 
specie.*  Umiliati  vedendo  la  degnazione 
di  un  Dio  : agnosce  le  peeculorem,  pre- 
ces  funde  ad  Deum  animo  contrito 
(Anast.  Synait.  De  Sacra  Synaxi  Bibl. 
PP.  T.  VI,  Part.  I).  Se  gli  uomini  per 
un  vile  benefizio,  che  ci  facciano,  pre- 
tendono da  noi  gratitudine  cd  amore  ; 
i|uanto  più  ne  pretende  Gesù  Cristo  nel 
comunicarci  sè  slc^?  Da  ciò  appunto 
concliiudcva  il  Crisostomo:  Hutum  est 
prò  viribus  gi%tiarum  aetionem  offerre 
(Hom.  XXVI,  in  Geo.  cap.  Vili). 

11.  Peperii  Filiwn.suum  primogeni- 
lum.  Maria  partorì  il  divin  Figliuolo  pri- 
mogenito , cioè  unigenito,  giacché  I’  u- 
nigenito  é |>rimogcnito  "(S.  llicron.  con- 
tra  Ilelvid.  ciiH»  Me<l.).  Lo  partorì  senza 
detrimento  della  sua  verginitii;  i'cce 
Virgo  . . . /mriet  filiiim  (Is.  VII,  14).  Il 
! Verbo  come  si  concepisce  senza  corru- 
^ zionc  della  mente,  così  senza  corruzione 
esce  dal  cuore;  e quindi  anche  il  corpo 
del  Verbo  conveniva  che  uscisse  senza 
corruzione  dal  ventre  della  Madre.  Ol- 
tracciò chi  era  venuto  a sanare  le  cose 
corrotte,  non  conveniva  che  corrompesse 
le  sane;  né  conveniva  che  nel  nascere 
diminuisse  I’  onor  della  madre  chi  avea 
comandato  di  onorarsi  i genitori  (S. 
Thom.  Summ.  Theol.  p.  MI , quasst. 
X.XVIII,  art.  2).  Noi  sacerdoti  parto- 
riamo Gesù  Cristo  nel  cuore  de’  fedeli; 
ma  restiamo  sempre  incorrotti,  quando 
csegitiRino  questo  incarico  del  uiinistcro? 
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Quanti  difetti,  c forse  quante  colpe  gravi 
non  si  eoinniettnno  nell' amministrazione 
del  sacramento  della  penitenza!  Oh!  Come 
si  rovina  chi  temerariamente  lo  assume,  c 
chi  ineautamente  lo  esercita  I San  liasilio 
richiede  per  confessore  viriim  interjriim; 
c poi  va  spiegando  tutte  le  virtù  ,di  cui  es- 
ser deve  fregiato,  per  non  macchiare  il 
suo  cuore,  per  non  [lerdere  quella  pu- 
rità che  va  restituendo  agli  altri  (Scrm. 
De  Alni.  Sacerdot.).  San  Ronavcntnra 
inculca  la  scienza  al  confessore  per  non 
rendersi  colpevole  dell’  altrui  perdizione 
(l’itef.  Opus.  Confess.).  If  stnnmo  pon- 
tenre  Innocenzo  III  lo  vuole  prudente, 
discreto,  cauto,  per  bene  interrogare,  e 
ben  dirigere  i penitenti,  onde  non  dan- 
neggi $ù  stesso  c gli  altri  (In  Cune. 
Gen.  de  Pamil.  et  Ilcmiss.  C.  Omnis). 
Or  dunque  com’avremo  lutto  ciù  senza 
una  speciale  protezione  della  Vergine  ? 
Uontandiamo  alla  Madre,  che  Ella  faccia 
una  preghiera  al  Uamhino  per  noi.  Il 
Figlio  esaudirà  certamente  la  Madre: 
exuudiet  utù/He  Mairem  Filiuxì  Quid 
eniiH  ? PnIeKhu;  Filius  repellere  Ma- 
tran  ? (S.  limi.  Scrm.  De  .Aqutcductu). 

III.  Et  reclinavit  Eum  m prtenepio, 
et  paimis  Eum  inrolvit.  Maria  adorò 
profumlamcntc  il  Uamhino,  lo  accolse 
tra  le  braccia , lo  strinse  al  seno  , lo 
adagiò  nel  presepio,  e lo  involse  in  po- 
veri, ma  niundissimi  pannicelli.  Cosi 
mostrava"li  J suo  aITcUo,  cosi  secondava 
il  gran  desiderio  die  Egli  avea  di  na- 
scere in  somma  povertà,  in  somma  umi- 
liazione, in  sommi  patimenti.  Il  gaudio 
della  Genitrice  fu  immenso,  ma  fu  an- 
cora immenso  il  dispiacere  di  non  po- 
tere trattar  meglio  il  suo  Figliuolo  (S. 
Hon.  de  Qninque  Soicmn.  Et  in  Maìit. 
De  Vita  dir.  Et  in  Lue.  eap.  II).  Noi 
ancora,  quando  partoriamo  Gesù  Cristo 
nel  cnor  de’  fedeli , dobbiamo  avere  il 
gaudio  ad  imitazione  dell’  Apostolo,  che 
diceva  : in  hoc  r/audeo,  sed  et  ganileho 
(Ad  Philipp.  1,  48).  Ma  nel  tempo  stesso 
dobbiamo  sentire  tristezz.:! , quella  tri- 
stezza, che  è secondo  Dio;  ipiw  secun- 
dum  Dtum  tristitia  ent  (Il  ad  Corinth. 
VII  ,f0),  al  vedere  che  il  peccalo  signo- 
reggia nel  mondo , che  i convcrtiti  ri- 
tornano al  vomito,  che  le  colpe  veniali 
ahlMiiidano  in  noi , e negli  altri.  .Maria 
attcndea  perrcllameiite  al  mistero  della 


niangiatoja,  de’ pannicelli,  c degli  animali, 
che  circondavano  l’ Infante.  Ella  ravvi- 
sava in  questi  oggetti  I’  cmhlenia  del 
mondo  , l’ immagine  de’  peccali , e dei 
pecciilori  (Cornei.  A Lap.  in  h.  I.).  Ella 
si  faceva  Mcdiatiàcc  presso  il  Mediatore 
per  impetrare  a tutti  i peccatori  la  ri- 
conciliazione con  Dio.  .Anche  noi  ricor- 
riamo a questa  .Alediatricc  per  ottenere 
che  siamo  sciolti  da’  vincoli  del  peccato, 
che  dalla  cnndiziouc  di  bestie  passiamo 
alla  condizione  di  figliuoli  di  Dio;  opux 
ex!  Mediatore  ad  Slediatorem  istum; 
nec  aliux  nnbix  ext  melior,  (piata  Ma- 
riié(S.  Beni.  Scrm.  de  Verhis  Apocal.). 

l’ropter  gloriam  nominit  lui  libera  noi. 

(Pi.  I.XXVltt,  U). 
Dominare  noetri  lu,  et  filius  nwi. 

(tud.  Vili,  2>). 

PEL  SANTO  NATALE. 


I PASTOIU  :<(L  IICEV»!  l’  assuszio  fuiiuso 
riCUIIA  DE*  9ACEEOOTI  ViaiEESTI. 

I.  Sono  i primi  ail  essere  chiamali. 

II.  Sullo  i primi  all  essere  illuminati. 

III.  Sono  I primi  ad  essere  contoi  tali. 

Kl  patiorei  erant  in  regione  eadem  vigi- 
lantei,  et  cutlodienlei  vigiliat  noeiit  tu- 
per  gregem  tuiim.  Et  rece  angelus  Domini 
tielit  iuxia  illoi  , et  claritoi  Dei  circum- 
fallii  illot , et  limuerunt  Umore  magno  ; 
et  dixil  illii  angelus .-  Molile  limere. 

(Lue.  Il,  8 et  seqq.). 

I.  Aiigelttx  Domini  steli!  iiixla  illos. 
Que’  pastori  che  di  notte  vegliavano 
alla  custodia  delle  loro  pecorelle,  ermi 
figura  de’  sacerdoti  , che  nella  notte 
di  questo  secolo  non  dormono,  ma  ve- 
gliano per  guardare  dagli  assalti  de’  ne- 
mici spirituali  le  anime  alla  lor  enra 
adidate:  grex  popiilux,  iioX  xtvciihim, 
pastorcs  siint  saeerdoles  (S  Ambr.  lib. 
I in  Lue.,  cap.  2).  E ben  conveniva 
che  si  trovassero  vigilanti  i pastori , c 
che  fossero  i primi  a ricevere  il  celeste 
anininzio,  allorché  era  nato  il  buon  l’a- 
store , il  modello  de’  pastori  ; et  bette 
paslorex  vigiltiiit , quos  bonus  l’axior 
informai  (Id.  ihid.).  Tutti  adunque  i 
sacerdoti,  che  istruiscono,  o go\ emano 
anime,  dcbiionsi  riconoscere  come  pri- 
vilegiatamente chiamali  ad  adorare  il 
nato  Bambino;  signi fieaut  mtjslice  pa- 
slorcs  itti  gretjum , doctoi  es  >pios>pie 
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ne reclores  fìdeliitm  niiimariim  (B«l. 
in  II.  I.).  Andiamo  perciò  noi  i primi 
al  jircscpio , conlcmpliamo  il  gran  mi- 
stero , prcomipimno  la  bella  faccia  del 
liivino  Infante,  e struggiamoci  in  lagrime 
di  tenerezza , di  amore , e di  compun- 
zione. Egli  ci  dice  ; Venite,  affrettatevi, 
comprale  da  me  senza  dispendio,  col 
prezzo  della  sola  dimanda,  il  vino  della 
fortezza,  il  latte  delle  consolazioni;  ve- 
nite...  properate,  et  emile  absque  uUct 
commulalione  vitinm  et  lac  (Is.  LV,  1). 
Venite  a mangiare  le  mie  carni,  a bere 
il  mio  sangue  : questo  è il  vostro  pane, 
questa  ò la  vostra  bevanda  ; c iierciò 
son  nato  in  Betlemme , ciot-  nella  Casa 
del  pane  : venite,  eomedite  panem  menni, 
et  bibite  viwtm,quod  miteni  vobis  (Prov. 
I.\,  5).  Venite  voi  travagliati  dalle  vo- 
slrc  miserie,  oppressi  dal  peso  del  vo- 
•slro  ministero,  ed  io  vi  ristorerò  : ce- 
nile ad  me  omnes  , qui  laboratis  , et 
nneriUi  etti»,  et  ego  reficiam  vnt  (Matlh. 
XI,  28).  Andiamo  adunque:  tranteamnt 
utqne  Dethlehem:  imitiamo  i pastori, 
clic  venernnt  feslhmulef,  e noi  i primi 
Iire.senliamo  il  tributo  al  nato  Monarca  ; 
poidic  i principi  del  popolo  debbono 
prevenire  la  plebe  negli  alti  di  omaggio. 

11.  Et  claritas  Dei-  circnmfulsit  illot. 
La  luce,  clic  circonda  i pastori,  è figura 
di  quella  luce  divina  , da  coi  sono  ri- 
vc.sliti  i buoni  ministri  di  Dio.  Quanto 
è maggiore  la  loro  vigilanza  per  la  sal- 
vezza delle  anime,  tanto  c maggioi-c 
il  lume  della  grazia  che  li  risebiara: 
dnm  ipti  pie  super  gregem  vigilant , 
divina  saper  eos  tatins  gratin  coru- 
seat  (S.  Greg.  Pp.  Hom.  V1ÌI  in  Evang.). 
Più  eglino  sono  solleciti  pel  bene  delle 
loro  pecorelle,  più  meritano  di  conoscere 
le  verità  sublimi,  in  preferenza  degli  al- 
tri : illi  pra  ecelerit  ridere  sublimia 
merentur,  qui  fidelibus  gregibus  prceeste 
sollicile  seiiint  (Id.  Ibid.l.  Iddio,  clic  ci 
avea  destinati  pel  sacerdozio  .aip  dalla 
prima  età  ci  rischiarò  colla  swPluee,  c 
ei  feee  conoscere  il  suo  Figliuolo,  assai 
più  chiaramente  degli  altri  fedeli  : illu- 
xit  in  cordihus  nostris  ad  illinninatio- 
nem  sdentile  clarilalis  Dei  in  fade  diri- 
sti  lesa  (Il  ad  Cor.  IV,  7).  Abbiamo 
appreso  nello  studio  della  Uommatica 
Teologia  il  trattato  de  Incarnalione,  per 
accrescere  nella  nostra  mente  la  dot- 


irina  sublimissima  di  questo  gran  mi- 
stero: ne  abbiamo  tante  volle  istruii! 
gl'  ignoranti  ; abbiamo  confutali  gli  in- 
creduli, difendendone  la  verità.  Ci  ri- 
mane ora  un  altro  passo  a dare;  cioè 
bisogna  far  discendere  la  luce  divina 
dalla  mente  al  cuore,  c fare  che  questo 
si  nodrisea  di  fede  e di  buona  dottrina: 
COSI  saremo  buoni  ministri  di  Gesù  Cri- 
sto: bonus  eris  minister  Christi  letu , 
cnulritus  verbis  (idei,  et  bonee  doctri- 
luv , quaiH  adsequntns  es  (I  Ad  Tim. 
IV,  (i).  Andiamo  adunque  ad  adorare  il 
Bambino,  a studiare  in  Lui  il  modello 
dell’  umiltà,  della  pazienza,  e di  ogni 
altra  virtù.  Diciamogli  con  san  Bernardo: 
quanto  più  vile  comparite  per  noi,  tanto 
più  ci  siete  caro .'  quanto  prò  me  vi- 
tior,  tanto  inilii  carior  (Semi.  1 in 
Vig.  .Nat.).  Si  manifesti  in  noi  la  vo- 
stra grazia,  concedendoci  abbondanza  di 
lumi,  giacché  voi  distruggete  la  morte, 
ed  illuminate  hi  vita  c l' incorruzione 
per  mezzo  del  Vangelo:  Gralia...  ma- 
\ infestata  est  nane  per  illuminationem 
Satvatoris  nostri  lesa  Christi  ; qui  de- 
I struxit  quidem  mortem  , illuminavil 
autem  vitam  et  incorrnptionem  per 
Evangelium  (Il  ad  Tini.  1,  10). 

III.  Nolite  timere.  Sgombra  l’aiigulu 
ugni  paura  dal  cuore  de'  pastori.  Molto 
più  Gesù  Cristo  medesimo  la  sgombra 
dal  cuore  de’  sacerdoti  ; c già  nella 
mangiatoia  dice  loro  co'  suoi  vagiti,  come 
altra  volta  disse  colle  parole:  ego  sani, 
nglite  limere  (Matlh.  XIV,  27).  lo  sono 
■clii  sono;  o voi  siete  mici  ministri:  di 
chi  temerete?  lo  son  venuto  a darvi 
non  già  lo  spirito  di  timore , che  era 
nella  vecchia  legge,  ma  lo  s|iirito  di  co- 
raggio , di  amore , c di  sobrietà  : non 
eniin  dedit  nobis  Deus  spiritum  timo- 
ris , sed  virtntis , et  dilectionis,  et  so- 
brietatis  (Il  ad  'Tim.  1,  7).  Predica  tu 
dunque , o sacerdote , il  mio  Vangelo 
senza  arrossirne,  senza  stancarti,  senza 
diffidare  del  mio  aiuto  : noti  itaque 
crubescere  testimoiunm  Domini  nostri 
....  sed  collabora  Evangelio  secun- 
dnm  virtutem  Dei  (Ibid.  8).  In  que- 
sto giorno  li  farò  offerire  tre  volte  il 
mio  gran  sacrifizio , il  quale  è la  sor- 
gente di  ogni  forza , di  quella  ancora  , 
che  sostenne  i marliri  fra  i loro  loi- 
mcnli;  u quo  miirtyrium  sumiisil  ornile 
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principium  ^S.  Chiesa).  Tre  volte  ancora 
ti  darò  oggi  a mangiare  le  mie  carni, 
a bere  il  mio  sangue  ; acciocdiè  nella 
fortezza  di  questo  iiodrimento  cammini 
sino  al  monte  di  Dio:  et  ambtUavìt  in 
fortitudine  cibi  iltiux . . . usque  ad  rnon- 
tem  Dei  (III  R(^.  XIX,  8).  Si  mio  Gesù, 
siate  voi  la  mia  fortezza  : venite  in  me, 
venite  nell'  anima  mia , vivete  in  me  : 
altrimenti  a clic  mi  gioverebbe  la:  vo- 
stra venuta  nel  mondo  ? Quid  miM  j^o- 
lieti,  ti  Dominut  ititi  vetUM  fn 

animam  meam  ? Nitt^^at  in  me  Chri- 
ttut  ? (S.  Ambe,  in  Lue.  cap.  XX.) 

Die  antma  mea  : tatui  tua  ego  tum. 

(Psilm.  XXXIV,  3.) 

Fortiludo  mea  et  laut  mea  Dominut,  et  fa- 
ctui  eli  miAi  in  lalutem  (Is.  XII,  2). 

PER  LA  FESTA 
DI  SANTO  STEFANO. 

LI  niHOSU  DI  IKTITO  STIFANO  CI  Tk  riASGEKt 
I MASCAaESTI  COHMESSI  RFC  ROITSO  CBIEEICATO. 

I.  Mancamenti  nel  dlsporri  agU  Ordini. 

II.  Mancamenti  nello  studiare  le  sacre 
scienze. 

II'.  Maiicanicnii  ncll'acquislare  lo  Spirito 
Eeciesiaslico. 

Etegerunt  Slephanum,  virum  plenum  fide  et 
Spirita  Sancto. 

(Ad.  VI.  5.) 

I.  Etegerunt  Slephanum.  Iddio,  come 
diede  il  modello  a’  vescovi  nella  persona 
degli  apostoli,  cd  a’  presbiteri  in  quella 
de'  scttanladuc  discepoli  : così  pure  In 
diede  a'  chierici  nella  persona  di  santo 
Stefano  , che  fu  il  primo  tra  i primi 
diaconi  del  cristianesimo:  tnirliè  sant'.\- 
gostino  lo  chiama  inier  Dinronox  pri- 
mut,  tieni  Petrut  inter  apotlolot  (Serra. 
XCIV,  De  Diversis).  Egli  non  s' intruse 
nei  ministero  per  proprio  capriccio,  nè 
per  molivi  d' interesse  o di  vanità,  ma 
in  eletto:  etegerunt  Slephanum.  Il  Da- 
masceno asserisce , che  era  giovane  di 
ottima  indole  *^0  Cdc  lib.  IV,  tC). 
Cerio  è clic  cgn  era  pieno  di  fede  c 
di  Spirito  Santo:  virum  ptenum  fide 
et  Spirita  Salato.  Certo  è che  Iddio 
ne  hce  comparire  la  faccia,  come  fac- 
cia di  angelo  : viderunt  faciem  ciut , 
lamquum  faciem  angeti  (Act.  VI,  15). 


Cioè  tanta  era  la  sua  castità  angelica , 
e tali  le  bellezze  del  suo  cuore  , rlic 
Iddio  le  fece  rilucere  nel  suo  volto:  ab- 
tcondita  pedorit  ornamenta  tpecuhim 
frontit  irradiabani  (S.  Hilar.  Arclat. 
Ilom.  De  S.  Siepliano).  Esaminiamoci 
or  noi,  se  fummo  guidati  agli  ordini 
sacri  sol  da  segni  della  celeste  vocazione, 
se  ci  ricordammo,  che  tponle  ingerere 
absnrtfum  ac  turpe  ett  (S.  Cyrill.  De 
Adorat.  lib..  XI);  e che  guot  etegerit 
Dominut  appropinquabnnt  ei  (Num. 
XVI,  5).  Esaminiamo , se  vi  fu  in  noi 
quella  buona  indole , quella  rettitudine 
d’ intenzione , quella  innocenza  di  co- 
stumi, qqclla  provata  castità,  quell’ a - 
mortMillc  sacre  funzioni,  che  la  Chiesa 
richiede,  e che  i dottori  così  spesso  in- 
culcano. Esaminiamo  qual  profitto  in- 
’nanzì  a Dio  facemmo  in  tutto  il  tempo 
del  chiericato  per  disporci  al  sacerdozio. 
Che  se  ti  ritrovi  Colpevole , domanda 
perdono:  redi  ad  conteientiam  luam  , 
et  rxige  de  te  peenat,  crucia  le  iptum 
. . . humitia  cor  tuum,  cantere  cor  tuum 
(S.  August.  Enarrat.  Ps.  CXL),  Acquista 
almeno  al  presente  la  santità,  che  allora 
non  avesti,  ed  esercita  bene  il  tuo  santo 
ministero  : bonat  fac  de  eietero  fiat 
taat,  et  ttuiUa  tuq,  et  miiiislerium  tan- 
cluni.  Si  vitie  tanctilas  non  priecetsit, 
tequalur  taltem  (S.  Bern.  Ep.  XXVII 
od  Ardut.  Episeop.  Gcben.  clcctum). 

II.  Virum  plenum  fide.  Esser  pieno 
di  fede  significa  non  solamente  avere 
una  somma  fermezza  nel  credere  le  ve- 
rità rivelate,  un  ardente  amore  verso  la 
rivelazione,  una  perfetta  tonformazionc 
alla  volontà  di  Dio  rivelante,  ma  ezian- 
dio possedere  l' intero  deposito  della  fede, 
conoscendone  csplicatamcntc  (c  parti  (S. 
Thom.  Suram.  'Thcol.  II,  2 ; q.  VI,  art. 
4).  Perciò  santo  Stefano  fu  chiamato  da 
san  Girolamo,  Scriba  in  lege  doctitsi- 
miit  (Lib.  IV,  Comm.  in  Matth. , cap. 
-XXIll.je  da  Niceta,  Doctor  intcr  Do- 
ctores;V^ud  .Mctaphr.).  Molti  nemici  della 
verità  insoi'sero  contro  di  lui,  ma  non 
poterono  resistere  alla  sapienza  de’ suoi 
ragionamenti  : non  polerant  rctitlere 
tapienliiv,  et  tpirilui , qui  loquebatur 
(Act.  VI,  IO).  Il  suo  discoi'so  tenuto  nel 
concilio  è una  prova  della  conoscenza 
compiuta,  che  egli  avea  delle  divine  Scrit- 
ture (Ibid.  VII,  2 et  seq.).  Or  per  noi 
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il  tempo  proprio  mi  appreiulcrc  le  ve- 
rità rivelale  era  il  tempo  del  rliiericato. 
Allora  bisognava  attendere  allo  studio  ; 
allora  bisognava  farsi  un  corredo  di  co- 
gnizioni ccclesiastirbc  per  essere  idonei 
ed  abili  al  sacro  ministero;  giacché  Gitsii 
Cristo  non  ammette  agli  ordini  mag- 
giori chi  tale  non  ò ; ndmitlcl  idoneum 
ac  habilem;  et  fi,  qui  lalis  Aon  est , 
adiliim  ad  interiora  intercludel  (S. 
Cyrill.  Alcxandr.,  lib.  VI,  Commcnt.  in 
Ioann.  cap.  G).  niebiamiamo  noi  dun- 
que alla  memoria  nell' amarezza  dcll'a- 
nima,  quanto  tempo  abbiamo  perduto  in 
queir  età,  (pianti  libri  inutili  o perniciosi 
abbiamo  avuto  per  Ip  mani,  quanto  poco 
amore  abbiamo  avuto  per  la  numinatiea 
e per  la  Morale  Teologia,  quanta  negli- 
genza nell'  imparare  i sacri  canoni  e 
la  Storia  CccIcsiastica.  Oh!  come  san 
Girolamo  piangeva  la  lettura  frivola  e 
vana  fatta  nella  sdà  gioventù!  (CpisL 
WII  ad  Eustocb.)  Ripariamo  il  mal 
fatto,  gettiamo  via  i libri  vani  ed  in- 
degni di  un  sacerdote,  non  abbandonia- 
mo lo  studio  delle  materie  eonvenienli 
al  nostro  stato , e allontaniamo  da  noi 
la  peste  dell'  ignoranza  ; elaborandum 
est  sacerdotibus , ut  ignorantiam  a se 
quasi  pcstem  abiicianl  (S.  Isid.  Ilispal. 
Disi.  57,  e.  15.  Ideo.  I.  Port.  DccrcUd.). 

III.  Et  Spirita  Sancto.  Già  trovavasi 
Stefano  pieno  dello  spirito  di  Dio:  se 
ne  aggiunse  in  lui  una  nuova  abbon- 
danza per  la  imposizione  delle  mani , 
sieebé  (livenne  ancora  pleiius  gratta  et 
fortitudine  (Art.  VI,  8).  Egli,  animato 
da  quel  fuoco  vivilìcante,  ora  raccoglieva, 
e distribuiva  le  limosine  , ora  assisteva 
a’  divini  misteri,  ora  facea  prodigj,  ora 
ronvincea  gl'  increduli.  La  sua  perseeii- 
ziune  fu  suscitata  appunto  dalla  libertà, 
rolla  quale  parlava,  ed  operava  in  virtù 
di  questo  spirito:  ma  i persecutori,  non 
avendo  che  riprendere  nella  condotta  di 
lui,  ne  che  ris|>ondcrc  a' suoi  argomenti, 
r oppressero  colle  calunnie,  come  avean 
fatto  al  suo  divino  Maestro:  testimonio 
opprimamus  falsissimo  , faciamus  Mi- 
nistro quoti  fecimus  et  Magislro  (S. 
Aug.  Serm.  VI  De  S.  Stepbano).  Il  suo 
martirio,  nel  quale  egli  quasi  dimentico 
di  sé  stc.sso,  pregi)  |h-'  suoi  nemici,  mo- 
strò qual  rarità  aveva  accesa  in  lui  lo 
spirilo  di  Dio,  ed  ottenne  alla  Chiesa 


niente  meno  che  un  san  Paolo:  si  mar- 
Igr  Stephanus  non  orasset , Ecclesia 
Paulum  liodie  non  haberel  (S.  Aug. 
Serm.  I De  Sanclis , CCCLX.X.XII  nov. 
edit.).  AvriMiimo  dovuto  anche  noi  nel 
tempo  del  chiericato  acquistare  lo  spi- 
ritò ecclesiastico.  Era  quello  il  tcra|>o 
in  cui  dovevamo  esercitarci  In  tutte  le 
opere  di  virtù  per  giugnere  alla  perfe- 
zione competente  a'  dottori  del  popolo. 
Allora  dovevamo  predicare,  se  non  colle 
parole,  almeno,  coll' esemplarità  de' co- 
stumi, istruire  gli  ignoranti,  praticare  le 
altre  opere  di  misericordia,  frciiueiitare 
le  sacre  funzioni , crescere  nella  carità 
verso  Dio,  c verso  il  prossimo:  Clerici 
....  in  operibus  rirtutum  erudiri  de- 
bent,  ut  eam  vittr  perfectionein  adipi- 
scantiir,  qute  in  iis , qui  Doctores  po- 
pulorum  futuri  suiti,  ilttccre  debet;  et 
severjoribtts  disciplina  legibtis  coer- 
cendi  {Acta  Ecclesia  Mediolun.  De  In- 
slit.  Setninarii,  Pari.  Ili,  c.  4).  Se  la 
coscienza  ci  rimorde  di  aver  mancato 
a' nostri  doveri,  di  aver  dati  scandali 
colla  dissipazione,  coll'  immodestia,  col- 
r oziosità  , mostrando  tanti  segni  della 
mancanza  di  .spirito  ecclesiastico;  met- 
tiamo qualche  rimedio  al  male,  pro- 
curiamo di  acquistare,  di  accrescere,  di 
conservare  in  noi  questo  spirito.  Consi- 
deriamoci obbligati  ad  avere  almeno  un 
ardente  desiderio  di  profitto  spirituale  : 
opus  est  hitbere  spiritualis  profeetus 
(vstuantem  affectum  (S.  Laurent,  lustin. 
De  Reg.  Praelal.,  cap.  VI,  4).  Implo- 
riamo il  patrocinio  del  gran  protoniar- 
tirc  che  ci  ottenga  da  Dio  il  perdono  delle 
colpe  commesse  nel  chiericato,  c la 
grazia  per  ripararlo  nel  sacerdozio. 

Confitebor  adversum  me  iniiistitiam  meam 
Domino,  el  tu  remisisti  impielalem  pee- 
eati  mei  (Ps.  XXXI,  5). 

Recogitabo  Ubi  omnes  annos  meos  in  ama- 
ritudine anima  mettile.  XXXVIII,  tòt. 


Di u.  I : by  Goo^h 


PER  LA  PESTA 
DI  SAN  GIOVANNI. 

Lt  K^aOKIA  DI  SAN  CIOVANNI  SCOMINA  Da’  SA- 

CESDOTI  IL  TIMONI  DI  ABIIEVIAISI  LA  VITA. 

I.  Per  la  caslilà. 

II.  Per  l'apostolato. 

III.  Per  la  conlemplazlone. 

Sic  eum  volo  manere  donee 

ad  leT  \ > ^ 

(loun.  XXI,  32;) 

I.  Sic  eum  volo  manere.  Con  queste 
parole , o con  quell'  altra  loro  lezione 
serbata  nel  testo  greco  : ai  eum  volo 
tnawre , Cristo  accennò  che  Giovanni 
non  sarebbe  morto  da  martire  ; ma  che 
la  longevità  avrebbe  avuto  luogo  di 
martirio  ( S.  Hicron.  in  h.  I.).  Volle  il 
Signore  ■cw  egli  fosse  restato  nella  Giu- 
dea sino  al  tempo  della  distruzione  di 
Gerusalemme  per  confermare  i fedeli, 
per  convincere  gli  eretici,  per  mostrare 
ravveramento  delle  profezie;  c volle  che 
poi  in  altre  parti  del  mondo  avesse  an- 
nunziato il  Vangelo  fino  all'  estrema 
decrepitezza  (S.  Thom.  Expos.  in  li.  I.). 
Or  san  Giovanni  fu  sempre  vergine,  ed 
oppunto*  per  la  sua  verginità  fu  il  pre- 
diletto discepolo  d|  Gesù  Cristo:  loan- 
nex,  quem  fiiies  Christi  virginem  repe- 
rerat , virgo  permamit;  et  ideo  piu» 
amatur  a Domino,  et  reeumbit  »uper 
peetus  lesa  ( S.  Hieron.  Contro  lovin. 
lib.  I).  Per  questa  angelica  virtù  la  Re- 
gina delle  vergini  gli  fu  data  partico- 
larmente per  Madre;  e la  verginità  di 
lui  da  questo  consorzio  ricevè  un  no- 
vello splendore:  ex  utriusgue,  Afatris 
videlieet,  Filiique  eonsortio,loaimis  vir- 
ginità» excellenter  enituit  (S.  Petr.  Dam. 
Serm.  il  De  S.  Ioanne).  Mori  dunque 
decrepito , collomndosi  egli  stesso  nella 
fossa  preparatafl^in  Chiesa;  e come  la 
sua  carne  era  ècnza  corruzione,  così  la 
sua  morte  fu  senza  dolore  : tandem  ma- 
turo confectu»  iam  tenia,  in  de  fossa  hu- 
mo  se  collocans,  quemadmodum  a car- 
ni» corruptione  exiraneus;  ita  a mor- 
ti» dolore  liherrimus,  felici  dormitione 
migravit  ad  C^rislum  (S.  Lfurcnt.  lu- 
slin.  Serm.  De  S.  Ioanne).  Come  dun- 
que hanno  scritto,  c vaii  tuttora  dicendo 
taluni  empi  medici  che  la  castità  nuoce 
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alla  salute , ed  abbrevia  i giorni  ? Non 
è dfinque  vero  che  la  continenza  con- 
serva la  sanità,  c che  il  fuoco  della  con- 
cupiscenza divora  quella  carne  che  lo 
alimenta?  Quando  consumseri*  carne» 
tua»,  dice  il  Savio,  parlando  di  questo 
vizio  (Prov.  V,  li).  Guardiamocene  spe- 
cialmente noi  sacerdoti,  se  non  vogliamo 
acco^iarci  la  vita.  Sarebbe  per  noi  un 
gravissimo  peccato:  ed  il  peccato  af- 
iWua  la  morte:  stimulus  morti»  pec- 
eatum  est  (I  Cor,  XV,  56).  Sarebbe  per 
noi  un  sacrilegio,  un'empietà:  egli 
anni  degli  empi  saranno  abbreviati  ; anni 
ùnpiorum  breviabuntur  (Prov.  X,  27). 

II.  Doqte  veniam.  Giovanni  morrà, 
dir  mica  Gesù  Cristo,  quando  io  verrò 
per  ittadergli  il  premio  dovuto  a'  suoi 
tra  vagir  donee'  sempiterna  venia  reii- 
diturus  bona  fS.  Aiigust.  Tract.  CXXIV 
In  ioann,L  Cosi  pur  dice  pe'  buoni  sa- 
cerdoti; j^cebè  E^i  è r arbitro  della 
vita  e della  morte , e ne  ha  definito 
que'  termini  die  non  potranno  oltre- 
passarsi. I medici,  consigliano  sovente 
a’ sacerdoti  di  abbandonare,  o di  sce- 
mare almeno  le  fatiche  apostoliche,  af- 
fermando che  queste  opprimono  le  for- 
ze e la  sanità.  Potrebbe  smentirsi  que- 
sta asserzione  coll'  esempio  di  tanti 
uomini  apostolici , i quali  hanno  supe- 
rato la  durala  comune  degli  uomini. 
Ma  basti  l'esempio  di  san  Giovanni, 
il  quale  non  si  risparmiò , ed  era  una 
colonna  della  Chiesa  nascente  : Cepha» 
et  Ioanne» , qui  videbanlur  columnce 
esse  (Ad  Gal.  il,  9).  Egli  impiegò  le 
sue  forze  ne'  travagli  dell'apostulato  ; c 
Dio  appunto  pel  magistero  de'  suoi  fe- 
deli lo  conservò  fino  all'  estrema  vec- 
chiezza: ad  suorum  magisterium  usque 
in  tenectam  et  senium  illum  conserva- 
vit  (S.  Thom.  De  Villan.  Serra.  I De 
S.  ioann.).  Persuadiamoci  dunque  che 
della  ficaia  infruttuosa  fu  detto  : Taglia- 
la , perchè  mai  occupa  inutilmente  la 
terra?  Succide  iltam:  ut  quid  etiam 
terram  occupati  (I.uc.  XIII,  7.)  Men- 
tre il  .sacerdote  è albero  fruttuoso,  fa- 
cilmente il  Padre  Celeste  dirà  : lon- 
gitudine dieruni  replebo  eum  (Psalm. 
XC,  16). 

III.  Quid  ad  le  f Che  importa  a te 
0 Pietro , conoscere  i disegni  fatti  da 
me  sopra  questo  discepolo  che  ha  dor- 
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mito sul  mio  petto,  e clic  ivi  si  è no- 
(Irito  de'  scgrcli  della  mia  sapienza  ? 
Cibavit  illum  srcretin  mpientiK  mn‘ 
<if/htettler,et  supfrniigHlariter,et  salii- 
briler,  et  utilUer  (S.  Honnv.  Comm.  in 
Ioann.,  cap.  XXI).  Che  importa  a te  sa- 
pere, come  io  ne  fan»  Tequila  tra  gli 
evangelisti,  e tra  tutti  i contemplativi  ? 
Aquila  propler  volandi  sublimiltilem  ■ 
volavit  altissime,  cnntemplamlo  aciliret 
et  scribendo  (S.  Tliom.  Ex[^.  in  Ioann. 
XXI).  In  fatti  la  vita  di  Ciiovanni  fu  in 
gran  parte  impiegata  nella  rontcmpla- 
zioiie,  snceialmcntc  quando  egli  era  ncl- 
T isola  (li  Patmos;  e pure  la  sua  vita 
fu  tanto  lunga.  Come  dunque  qualche 
irreligioso  medico  minaccia  malattie  e 
morte  immatura  a chi_  attende  al  rac- 
coglimento, agli  esercizi  di  pietA,  ed 
alla  cuntcmplnzione?  Rispondiamogli  li- 
hcramentc:  srientia  tua  luec  decepit  te 
(Is.  XLVII,  IO).  Nuoce  piuttosto  T in- 
temperanza, giacché  sta  scritto;  propter 
crupulam  multi  nhierunt;  qui  aiitem 
abstiwus  est , ailiiriet  ritam  ( Eccli. 
XXXVII,  Si-).  Noce.iono  piuttosto  le 
pene  mondane,  le  |Kissioni,  i vizi;  poi- 
ché multos  occitlil  tristilia  (.XXX,  2!i); 
ri  tristitia  festinat  mors  (Ihid.  XXXVIII, 
19).  Ma  T unirsi  colTAutor  della  vita 
per  mezzo  dell' orazione,  gustarne  la 
manna  nascosta,  e far  la  propria  con- 
versazione ne’ cieli,  ci  preserva  da  mille 
mali  ; ed  allunga  piuttosto  i giorni  : re- 
liijiositus  eustodiet  et  iustifirabit  cor, 
iucuuditatem  alque  gaiidium  dal  (Eccli. 
I,  18).  Preghiamo  questo  santo  Aposto- 
lo che  ci  ottenga  da  Dio  lo  spirito  di 
orazione,  il  dono  della  castità,  e lo 
zelo  per  la  salvezza  delle  anime.  Ono- 
riamolo ed  amiamolo  assai,  giacché  egli 
é stato  spccialincntc  amato  da  Gesù 
Cristo:  dignum  est,  ut  qui  a Christo 
prò;  ciaictis  mortalibus  specialiter  est 
ilileetus,  a Cliristi  quoque  dilectoribus 
permasime  diUgalur  (S.  Pctr.  Dani. 
Scrm.  I De  S.  Ioann.). 

tVon  moriar , seti  vivam,  et  narrabo  opera 
Ihimini  (!>,•(.  C..XVtl,  7). 

Sanrte  Inaiines  apostote,  ne  resses  prò  no- 
bis  eliimare  iiit  Itominum  tJeum  nostrum 
(Ks  I Itrg.  Vili,  8). 


PER  L\  FESTA 
DEGL'  INNOCENTI. 

Li  VCMOtli  DI  (]UUTI  Milmi  c’  ISUGSi  CBS 
LE  PCESECDZIONl  SOrrXBTl  DAL  SiCEIDOZIO 
SOSO  rZEZlOSE. 

I.  Quando  son  mosse  coniro  dell’  In- 
uocenza. 

II.  Quando  provengono  da  odio  -contro 
di  Cristo. 

III.  Quando  s!  aolTrono  per  difendere 
Cristo. 

llerodes  videns  quoniam  illusus  essetalUa- 
gis,  traius  est  valde,  et  mittens  oeeidit  o- 
mnes  piieros,  eie. 

<MaUh.  Il,  10.) 

I.  llerodes  videns  quoniam  illusila 
essel  a Miigis.  I soli  Magi  agli  occhi  di 
Erode  |Kilcano  sembrar  colpevoli , per 
non  avergli  manifestata  T ahilazione  del 
Uainliino,  come  egli  loro  avcsai  ingiun- 
to. Al  contrario  i fanciulli  non  gli  avea- 
no  commessa,  né  poteano.  commettergli 
colpa  alcuna:  talclié  sant'Agoslino  mette 
in  hocco  delle  midri  quelle  parole:  si 
culpa  est,  mea  est;  si  non  est  crimen, 
iiinge  mnrtem,  et  libera  matretn  (S. 
Ausasi.  Scrm.  I De  limoc.).  E perciò 
ingiustissimamcntc  Erode  contl'o  di  loro 
iniicrì.  Parimente  quando  i sacerdoti 
non  han  colpa  verso  i |>ersccutori;  quan- 
do sono  innoccutes  et  recti  (Ps.  XXIV, 
2);  quando  non  é stala  la  loi-o  impru- 
denza eccitamento  della  persecuzione , 
poiché  spesso  lingua  impnuleiUis  sub- 
versio  est  ipsiiis  (Eccli.  V,  18);  allora 
non  si  aflliggano  ; il  torto  é tutto  dei 
loro  nemici.  Godano  piuttosto  nella  tran- 
(|uillità  di  coscienza,  c dicano  colTApo- 
slolo:  gamico  in  passionibiis  (Ad  Col. 
I,  24).  Si  ricordino  che  essi  sono  a 
parte  dell' ottava  heatitudine  ; beali  qui 
perseeutionem  patiunJiir  propter  insti- 
tiam;  quoniam  ipsorum  est  regnum 
cceloritm  (Matth.  V,  10).  Sul  <|uale  luogo 
riflcitc  il  Crisostomo  che  il  Salvatore 
non  ha  nominate  le  persone  clic  per- 
seguitano, ma  il  solo  motivo  della  per- 
secuzione , propter  iuMitiam;  giaceliè 
per  questo  motivo  o che  ti  perseguiti 
l’idolatra,  o che  ti  perseguiti  T eretico, 
o che  ti  perseguiti  il  cristiano  ( forse 
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pe’ suoi  peccali  corrcUo  da  te  : fortiUui 
proplcr  »ua  jìeceiUa  corrcvtus  a le), 
il  tuo  vunUigg^io  c sempre  lo  stesso. 
Laonde  non  guardare  chi  ti  perseguita, 
mu  perchò  li  perseguita:  ut  non  a*pi- 
ciaii  qui»  te  pernequitur , $cd  propter 
quid  (Auct.  Op.  Irop.  Ilum.  IX).  I sa- 
cerdoti si  ricordino  che  eglino  sono 
ministri  di  colui  clic  disse  : oilio  habue- 
rwU  me  gratis  (loann.  XV,  e che 
molti  loro  predecessori  han  cantato,  col 
profeta  : principe»  perteculi  ttinl  me 
grati»  (Ps.  CXVIII,  161).  Tutti  coloro 
die  vogliono  vivere  nel  timor  di  Dio, 
soffriranno  la  persecuzione  : onuie»,  qui 
pie  volunl  vivere  in  C/iri»to  lesa,  per- 
secutionem  palientur  (Il  ad  Tim.  Ili, 
12).  Ma  multo  più  esposti  a soffrirla 
sono  ì sacerdoti;  poiché  contro  di  essi 
si  avventano  i nemici  di  Gcrusalem- 
mc,di  cuj  sono  eglino  il  muro:  oppo- 
suislig  mumin  prò  domo  hrael  (Ezcch. 
XIII,  5).  Mio  Dio,  coir  assistenza  vo- 
stra rendetemi  murum  ferreum  (Ibid. 
IV,  3). 

11.  Iralus  e»t  calde.  Lo  sdegno  e l’o- 
dio di  Erode  non  era  propriamente  con- 
tro de’ hatnhini , ma  licnsi  contro  del 
Messia , che  egli  volea  soffocar  nella 
culla;  voien»  jirimordia  suspecli  sibi 
regi»  exliiujuerc  (S.  Leo,  Serm.  Il  De 
Epiph.).  E perciò  appunto  essi  moriro- 
no da  martiri , c come  tali  li  venera  la 
Chiesa.  Per  lo  che  il  tiranno  mai  non 
avrebbe  loro  giovato  tanto  coll’  ossequio 
quanto  giovò  coll'  odio  : profanus  ho- 
stis  nunquam  beati»  parvuU»  tantum 
prodeste  poluisset  obscquio,  quantum 
profuit  odio  (S.  Aug.  Serra.  X De  San- 
ctis).  Parimenti  i sacerdoti  sono  sovente 
r oggetto  dell’  odio  degl'  increduli  c 
de’ viziosi;  perocché  costoro  odiano  Cri- 
sto, il  suo  Vangelo , la  sua  Chiesa , ed 
il  celeste  suo  Padre.  Egli  stesso  ne  pre- 
venne i sacerdoti,  quando  gli  ordinò, 
dicendo  loro:  I vostri  nemici  odiano  c 
me  ed  il  Patire  mio:  odenint  et  me,  et 
Patrem  meum  ( loann.  XV,  24).  Se  il 
mondo  vi  odia  , raminciitatcvi  che  ha 
odialo  me  prima  di  voi  : si  mundu»  vox 
odit , scitole  quia  me  priorem  vobis 
odio  Jiabìiit  (Ibid.  18).  E vi  odi.v  ap- 
punto', |)Crrhè  io  vi  ho  scelti  dal  iiinii- 
do:  quia....  ego  elegi  no*  de  muiulu; 
proptcrca  odit  vn»  ' mundu»  (Ibiil.  IO). 


Quest’odio,  come  cagionò  le  persecu- 
zioni a me,  cosi  le  cagioncrii  a voi:  si 
me  pcrseiiuuii  »unt,  et  vo»  persequenlur 
(Ibid.  20).  Or  dunque  armiamoci  di 
({ucsle  predizioni  ; temiamo  piuttosto 
l’amore  che  l’odio  del  mondo;  c non 
ci  lusinghiamo  che  esso  possa  amare 
le  membra,  mentre  odia  il  capo:  cimi 
capite  debemus  prò  dilectionc  Christi 
etiam  mandi  odium  suslinerc  ( S.  .Aug. 
in  II.  1.).  Preghiamo  Dio  che  ri  dia  co- 
raggio c pazienza  nelle  persecuzioni , 
cui  vorrà  soggettarci  ; c che  ne  faccia 
trionfare  tutti  que’ sacerdoti  j quali  og- 
gidì in  qualunque  parte  della  terra  si 
trovano  perseguitati  dagli  empi.  Ed  essi 
c noi  sarem  debitori  della  nostra  liea- 
titudioc  a queste  persecuzioni. 

III.  Occidit  omnes  pueros.  Gl’  inno- 
centi colla  lor  morte  difesero  la  vita 
del  divinò  Infante  ; giacché  il  tiranno 
crede  di  averlo  involto  nella  strage  di 
tutti,  né  più  lo  andò  ricercando.  Pro- 
pagarono anclie  il  nomo  del  nato  Re, 
non  loqtiendo,  sed  moriendo;  poiché  la 
nascila  di  lui  venne  per  s|  strano  av- 
venimento manifestata  lino  nella  capi- 
tale dell’  universo , dove  si  gittò  cosi 
un  sostrato  alle  promulgazioni  del  Van- 
gelo: ut  veri  regi»  generatio....  Roma- 
num  imuerium  non  laterct  ( S.  Leo, 
Serra,  Il  De  Epiph.).  I sacerdoti  sono 
pure  sovente  perscguitatk|)cr  difendere 
Cristo.  E qui  meditiamo  che  difende 
Cristo  chi  difende  la  vcrilù,  perché  Egli 
disse:  ego  »um....  verità»  (loann.  XIV, 
6).  Difende  Cristo  chi  difende  la  sa- 
pienza, la  giustizia,  chi  difende  (|ualun- 
(|uc  virtù,  poiché  Egli  é lu  stessa  sa- 
pienza, la  stessa  giustizia,  la  stessa  vir- 
tù : qui  facili»  est  nobis  sapientia  a lìeo 
et  luslilia  (I  ad  Cor.  I,  30);  Chri.»luin 
Dei  virlutem  (Ad  Tim.  I,  17).  Difende 
Cristo  chi  difende  la  Chiesa  ; giacché 
Egli  11’  è il  capo  ; Christus  est  caput 
Ecclesiiv  (Ad  Eph.  V,  23.)  Siamo  dun- 
<iuc  beati,  se  per  si  fatta  difesa  incon- 
triamo le  calunnie,  ■ sarpsmi,  le  oppres- 
sic'iii , c rmanchc  la  morte.  Nulla  dob- 
biam  tanto  temere,  quanto  ipicl  silen- 
zio che  per  un  sacerdote  è pericoloso 
innanzi  u Dio,  ed  c vcrgognoso^iimaiizi 
agli  nomini  : iiiliil  in  sacerdote  lum 
pèriculosiiin  apud  Dvitiii , tam  liiipe 
fipiid  liomiiic»,  qiiam  qiiud  seiiliut,  non 
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libere  deniinriare  (S.  Ambros.  lib.  V, 
ep.  29). 

In  Dea  iperavi:  non  limebo  quid  facial 
mihi  homo  (Ps.  LV,  11). 

Eruft  tuslinenlet  le.  Domine,  et  liberai  eoi 
de  manibut  genlium  (Kccll.  LI,  12). 

PEL  giovedì*. 

COR  QDAl.  SIGRtLK  II  DISTINGUI  NELLI  SUI  Nl- 
sciTi  l’istitutoie  dil  nostro  SICIRDOZIO. 

I.  ^on  articola  parole. 

II.  È involto  ne’  panni. 

III.  Giace  nella  inangialoja. 

Et  hoc  vobit  iignum  : invenielit  Infantem 
panni!  involutum,  et  positum  in  prcrtepio. 

(Lue.  Il,  ri). 

I.  Inrenietis  Infantem.  Volete,  o sa- 
cerdoti , figurati  da’  pastori , disccrnerc 
nella  sua  nascita  il  Fondatore  del  vo- 
stro sacerdozio?  Uditene  dall'Angelo  il 
segnale.  Troverete  un  infante  cioè  un 
bambino  che  non  artieola  parole.  Que- 
sti è la  Sapienza  incarnata,  che  è venuta 
in  terra  per  dar  la  parola  agl’  infanti , 
per  rendere  eloquenti  i mutoli:  Sapien- 
lia  apentU  os  miitam,  et  linguas  in- 
fantium  fedi  dixertas  (Snp.  X,  25).  È 
venula,  cioè,  per  dire  a’ sacerdoti:  io  vi 
aprirò  la  borea,  io  vi  darò  un’  eloquenza, 
cui  nè  resistere,  nè  rispondere  potranno 
tutti  insieme  i vostri  avversari  : ego 
enim  dabo  vobix  o»  et  xapientiam,  etti 
non  poterunt  reaistere  et  contradicere 
omnex  adcerxarii  reslri  (Lue.  X.XI,  15) 
È venula  .ad  istituire  un  sacerdozio,  il 
cui  capitale  altro  non  è che  la  parola. 
La  parola  dà  la  forma  ai  sacramenti , 
presenta  a Dio  la  publdien  preghiera , 
istruisce  i popoli , salva  le  genti  : su- 
scipite  inxilttm  Verbitm,  gitoti  palesi 
salvare  animax  vestrax  (lac.  I,  25).  Per 
arricchire  dunque  di  parola  i suoi  sa- 
eertloti,  c perchè  non  mancassero  mai 
nella  loro  bocca  fé  parole  volle  Egli  iin- 
(loverirsene,  e comparire  da  infante 
mutolo:  ut  illius  inopia  vox  ilioitex  rs- 
setis  (Il  ad  Cor.  Vili,  9).  Qual  nego- 
ziante ricco  c misericordioso  volle  far 
con  noi  un  cambio  mirabile , un  com- 
mercio salutare  : prese  le  cose  nostre , 
e dicik  le  sue  ; cioè  prese  le  nostre 
miserie  e diede  le  sue  ricchezze  ; prese 
la  nostra  aiuitolezza,  comparve  inabile  a 
pai  lare.  per  mettere  nella  nostra  bocca 


parole  efficacissime  c potentissime , pa- 
role di  vita  e di  salute:  dives  atquc 
mixerieors  negotiator  caeli , commuta^ 
linne  mirabili,  iniit  cominercium  salu- 
tare, nostra  addpiens,  et  sua  retri- 
bnens  (S.  Leo,  Scrm.  Ili  De  Passione). 
Mio  Gesù  , pc’  meriti  della  vostra  in- 
fanzia mettete  le  vostre  parole  nella 
bocca  mia , e fate  che  guidquid  mea 
voce  depromilitr , tua  sanctiftealione 
firmetur  (Santa- Chiesa). 

II.  Pannix  involutum.  Venne  Gesù 
Cristo  per  covrire  la  nudità  de'  suoi 
ministri.  Egli  volea  coll’  onnipotente 
sua  grazia  rivestirli  di  giustizia  : sa- 
cerdoles  lui.  Domine,  induantur  iUsli- 
lia  (Ps.  C.X.X.XI,  9).  A vca  promesso  al- 
tresì, che  gli  avrebbe  vestiti  di  sè  stesso 
(Egli  è la  salute  ed  il  Salvatore):  sa- 
eerdoles  eiux  induam  salutari  (Ibid.  16). 
Questo  veste  preziosissima  , chiamata 
veste  dorala,  adorna  di  rari  fregi  (Ps. 
-XLIV,  40),  voleva  Egli  meritarcela  colle 
sue  umiliazioni,  co’ suoi  patimenti.  Volea 
pure  arricchire  i tempii  della  sua  Chies;» 
di  magnifici  arredi  per  Io  splendore  del 
culto;  e volea  rivestirne  i suoi  ministri 
per  rendere  più  auguste  agli  occhi  del 
popolo  le  sacre  funzioni.  Volea  che 
sulle  vesti  sacerdotali  scendessero  le  be- 
nedizioni del  celeste  suo  Padre,  affinchè 
fossero  purificale,  benedette,  santificate, 
come  prega  la  Cbiesa  nel  benedirle.  Tutte 
queste  prerogative  della  nostra  dignitii 
oh  quanto  gli  costarono!  Egli  non  so- 
lamente esinanì  sè  stesso,  o nudo  iis<ù 
dal  seno  materno;  ma  eziandio  si  mo- 
stn't  al  cielo  ed  alla  terra  involto  in 
poveri  pannicelli  , paiinis  iiivoliitiim. 
Egli  già  ammantato  d’  immensa  Iure  : 
amiclus  liiniiue,  siciit  vestimento  (Ps. 
CHI,  2).  ligli  prezioso  per  le  stelle , 
ond’è  ricco  il  cielo,  comparisce  vile  per 
cotesti  pannicelli:  vilis  in  pannix,  pre- 
lioxits  in  stcllis  (S.  Fulg.  Semi.  V,  De 
Epiph.).  Parimenti  si  videro  strette  le 
mani  di  Lui,  stretti  i pinli  ; allinehè  tu 
avessi  le  mani  sciolte  al  sacro  ministero, 
ed  i piedi  pronti  ad  evangclizziirc  Iti  pare, 
ad  evangelizzare  i heni:  mnnitx,  pedes- 
qiie  adstriiiguiitiir , ut  uosiras  inaniis 
ad  opus  boniim  exercitel,  pedesque  siili 
in  viain  pneix  direeti  (Hcd.  in  h.  I.). 

III.  Et  positum  ili  priesepio.  Il  primo 
Adamo  fu  po-io  da  Dio  nel  mmulo , 
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C4>nie  sacerdote  nel  tempio,  per  immo- 
lare all’  Altissimo  un  sagrifizio  perenne 
di  lode,  c per  rendergli  i suoi  voti  ; im- 
mola Dea  sacrificiuin  laudi»,  et  redde 
Altistituo  vota  tua  (Ps.  XLIX,  44).  Ma 
do|>o  la  colpa  I'  uomo,  si  degradò  alla 
condizioné  de’  giumenti,  e loro  si  aSso- 
migliò,  trasformando  quel  tempio  in  una 
stalla  : comparatu»  est  ittmenlis  insipien- 
libus  et  »imili.i  factusestillis(Ps.  XLVIII, 
45).  Il  seeondo  Adamo  per  cangiare  in 
tempio  la  stalla,  in  questa  vuol  nascere; 
nella  mangiatoia,  dove  si  mette  il  cibo 
delle  bestie , vuole  esser  collocato  ; af- 
fincliè  r uomo,  gin  divenuto  brutale,  si 
accosti  a mangiarlo,  ed  in  vece  di  fieno 
trovi  per  cibo  il  suo  corpo  ; reperit  ho- 
miiietn  factum  bestialem  in  anima;  et 
ideo  in  prcesepio  loco  pabuli  ponitur, 
ut  vilarn  bestialem  mutante»,  ad  con- 
sonam  liomini  perducamur  scientiam  ; 
perthwjenles  non  feenum , sed  panem 
eceleslem,  vita)  corpus  (S.  Cyrill.  in 
Cat.  Graec.).  Voleva  inoltre  il  Salvatore 
formar  nel  nostro  cuore  un  tempio  con- 
sacrato alla  Divina  Maestà,  cuore  già  pure 
rìdono  più  sozzo  d’ una  stalla  : vos  eriis 
lemplitm  Dei  vivi  (Il  ad  Cor.'  VI,  16). 
Voleva  altresì  riunire  tutta  la  Chiesa 
per  fumarne  una  casa  spirituale,  le  cui 
pietre  fossero  gli  uomini  già  prima  ìm- 
inoudi  come  bestie:  et  ipsi  supertedifi- 
camini,  domns  spirituali»  (I  Petr.  Il  , 
S).  Volea  riempire  il  mondo  di  Icnlpii 
dedicati  al  vero  Dio;  e volea  clic  la 
iiiagiiificenza  delle  fabbriclie  , degli  or- 
iiunicnti,  e degli  arredi  suscitasse  negli 
uomini  la  venerazione  c I’  amore  verso 
il  loro  Dio.  Per  meritar  tutto  ciò  Egli 
si  priva  fin  anche  della  culla,  e sce.glic 
una  madre,  clic  per  la  sua  povertà  non 
può  adagiarlo , se  non  in  una  mangia- 
toia: paupcrem  matrem  elegit , quip 
rarct  ennis , ipiibus  iMlum  Infantem 
rcclinet  (S.  Clirys.  lloin.  in  Natali). 
Quante  volle  adunque,  o sacerdote,  en- 
tri nelle  chiese,  na  osservi  la  inagnili- 
eeiiza  ed  ivi  ti  vedi  tanto  onorato  , ri- 
cordali della  mangiatoia  di  Gesù , clic 
ti  ha  procurata  tanta  consolazione  c 
lauto  onore.  Medita  come  Dio  ricom- 
jieiisi  l'umiltà,  la  povertà  e la  pazienza 
del  suo  Figliuolo;  apprezza  queste  virtù, 
procura  di  praticarle , c nicritariic  il 
premio. 


BenedMu»  Deus  m«ut,  el  sxalUltr  Deus  sa- 
tuli»  mete  (P.  XVIII,  47). 

Confilebor  nomini  Imo;  quonìam  fediti  mi- 
rnbiitu.cogilalionet  antiqua»  fideles.  Amen- 
(Is.  XXV,  1.) 

PEL  VENERDÌ’. 

OLI  ASCEU  iSTuoaAioao  oa  laao  cas  ro  il  tipo 

DZLLA  PlEDICtXIOaS  EVASSELICA. 

I.  Conveniva  loro  darne  il  tipo. 

II.  Indicarne  il  fine. 

III.  Palesarne  I’  cITetlo. 

Et  tubilo  facta  est  cum  angelo  multitudo  mi- 
tiiia  caletti»  tdudantium  Deum,  et  dieen- 
tium  : Gloria  in  altittimii  Deo,  et  in  lerrn 
pax  Aominibut  bona  volunlalit. 

(Lue.  Il,  14.) 

I.  Multitudo  caelestis  mililio).  Il  gran 
pontefice  san  Leone  insegno,  che  l’ inno 
intuonato  dagli  angeli  a'  pastori,  i quali 
erano  figura  de’  sacerdoti,  contcnca  per 
la  istruzione  de’  predicatori  il  tipo  della 
predicazione  evangelica:  apud  Domini- 
corum  Prmsules  gregum  badie  evan- 
gelitandi  forma  prweoiidita  est  (Serra. 
VI  De  Nativ.).-  E qui  rammentiamo  che 
prima  della  venuta  del  Salvatore  so- 
vente gli  angeli  furono  da  Dio  spediti 
per  predicare  visibilmente,  cioè  per  istrui- 
re , per  esortare , per  ammonire , per 
riprendere  gli  uomini:  fin  anche  la 
legge  mosaico  fu  data  per  mezzo  degli 
angeli  ; in  disposilione  angelorum  (Act. 
VII,  33).  Quando  poi  comparve  1’  Angelo 
del  Testamento  (.Malach.  Ili,  1);  l’Angelo 
del  gran  consiglio  (Is.  ft,  6 ex  Vers. 
LXX),  cioè  Gesù  Cristo;  gli  angeli  non 
più  comparvero  con  frequenza  a predi- 
care ; giacché  quegli  fu  dal  Padre  man- 
dato ad  esser  Duce , e preeeltor  delle, 
genti  (1$.  LV , 4).  Ed  Egli  stesso  poi 
ailidò  a’  sacerdoti  il  ministero  della  pa- 
rola , dicendo  loro-:  prcedicate  Evange- 
liitm  (Marc.  XVI,  13).  Ma  prima  di 
compiere  il  loro  incarico  gli  angeli  fe- 
cero sentire  la  lor  voce , per  mostrare 
ossequio  a Cristo,  ed  insieme  per  istruire 
i sacerdoti  col  loro  esempio:  multitudo 
militio!  caelestis...  Chrislo  devolionetn 
impendit,  et  nos  suo  instruit  exemplo 
(Red.  in  h.  I.).  Rimane  ora  agli  dhgcli 
di  assisterci , quando  predichiamo , tal- 
volta ancora  di  suggerirci  le  pgrolc , 'c 
sempre  di  rallegrarsi  al  sentire  annun- 
ziato l'Evangelio:  in  mcnlem  conciona- 
tori veiiiul,  qitunlum  Dei  untlts  votu- 
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plaiem  adferant,  omnibutque  ndeo  ca;- 
lilibus  gamliitm  pcties  prwdicanlium 
Evamelium  (S.  Frane,  llorg.  De  Ital. 
Coneibn.  Gap.  I).  In  (|tip||a  occasione , 
roiiic  per  compimento  della  loro  pre- 
dirnzionc  , e per  tipo  della  nostra  , in- 
Inonarono  un  inno,  clic  tutta  contiene 
la  sostanza,  la  norma,  il  modello  della 
predicazione  evangelica  : evaiujelizandi 
forma  prwcondita  est. 

II.  Gloria  ili  allùisiuiis  Deo.  Ecco  il 
fine  che  dee  ]>roporsi  ogni  sacro  ora- 
tore : gloriGcarc  Dio  annunziando  la  sua 
fwlc,  la  sua  leg^e,  le  sue  opere,  le  sue 
misericordie.  Chi  nel  predicare  non  ha 
questo  nne,  ma  hensi  quello  della  pro- 
pria giuria,  adultera  la  parola  di  Dio, 
gli  rapisce  la  gloria,  ed  uccide  I’ anima 
propria  : spiriliialis  uditller  est , sui 
coiiditoris  raplor  glorici , et  anima; 
saie  crudelissimus  iiUercmptor  (.S.  I.an- 
rent.  Instili.  De  Institut.  et  Kcgini. 
Praclat.  cap.  VII,  n.  5).  Non  altro  ilcb- 
h*  essere  il  nostro  disegno , non  altra 
la  regola,  non  altro  il  line:  urationcs 
hoc  Consilio  ineditutus,  vi  Deo  oplimo 
grulw  atipie  acceptie  sint:  liunc  itiniin 
siili  staliial  canoneni  f ac  tenninum  (S. 
Chrjs.  De  Sacerdot.  lih.  V,  7).  E sog- 
giugne  il  sunto  Padre  , che  ipiando  ci 
vengano  negate  le  lodi  dagli  uomini , 
non  ce  ne  allliggiamo,  essendo  per  noi 
un’  ahhondantissinia  consolazione  I'  es- 
ser consci  di  non  aver  cercata  altra 
gloria,  che  qtiella  di  Dio.  Oh!  quanto 
spesso  il  demonio,  per  la  mancanza  di 
questo  fine , corrompe  ipicl  huoii  mi- 
nistero, e lo  fa  divenir  cattivo!  lìiubo- 
Ins  rorninipit  bonum  minisleriiim  ; ut 
hoc  ipsiiin  bonum,  diiin  propirr  hoini- 
ncs  fil,  fiat  inaliiin  (Aiict.  Op.  imperf. 
Iloni.  Xl.lll).  Spa'ialniente  dopo  la  pre- 
dica, al  vederci  applauditi,  iuiiti.iino  gli 
angeli , i quali  dopo  I'  aiinutizio  della 
hiiona  nuova  data  a’  pastori  proruppero 
nel  cantico  di  .gloria:  c perciò  anche 
noi  Deo  slatini  laudes  corde , ore  , et 
opere  reddamits  (l)cd.  in  h.  J.).  Se  gli 
amici  ti  dicono,  che  hai  ricavato  frutto 
dalla  predica  ; tu  coll'  umile  verginella 
M.iria  rispondi:  l.'auiiiia  mia  magnilìca 
ri  Signqrc:  si  forte  dininl  amici,  fru- 
rlum  le  coneionando  referre;  die  ctim 
hiimiti  Virgilio  .ìluiia  ; maijiiificut  ani- 
ma mea  Ifomimim  (S.  I•■ranc.  llorg.  De 


Hat.  corieion.  cap.  Vili).  Pentiamoci,  se 
non  uhhianio  rniura  fatto  così,  c procu- 
riamo di  emendarci. 

III.  Et  in  terra  pax  hominibus  bo- 
na; voluniatis.  Ecco  l'cITetto  della  no- 
stra predicazione,  la  pace  con  Dio,  con 
noi  stessi,  col  prossimo.  Meditiamo  i 
pregi  di  questa  pace  annunziata  dagli 
angeli,  c inacstrcvuhncntc  esposti  da 
san  Leone  : pax  est  guai  parit  filios 
Dei,  natrix  dilectionis,  et  geniti  ix  uni- 
latis;  requies  bealorum  , et  ivternitalis 
habitaculum  ; cuiut  hoc  opus  proprium, 
et  speciale  bciiufiviiim  est , ut  iiiiigat 
Deo,  qiios  seceniil  de  miindo  (Scrin. 
VI  De  Nativit.).  Questo  gran  hene  dob- 
hiamo  procurare  a'  nostri  uditori  ; doh- 
liiamo  predicare  non  per  la  vanità  di 
dar  loro  piacere,  ma  |>cr  la  carità  di 
giovare  aii  essi;  non  vanitale  plucciuli, 
sed  eoiisiileiiili  caritale  (S.  Prosp.  scu 
ipiivìs  alius.  De  Vita  contempi,  lih.  I, 
2.v).  Procuriamo  di  migliorare  la  loro 
volontà  ; giac<-hè  a misura  che  questa  è 
hiioiiu,  entra  nel  cuore  ipiella  .|wce,  la 
(|ualc  su|ieru  ogni  scnsihile  piacere , c 
senza  di  cui  non  può  aversi  la  felicità. 
Intanto  noi  meditiamo  l>cnc  quest’inno 
angelico  che  la  Chiesa  si  spesso  ci  fa 
cantor(  nella  ccleliraziunc  de’  divini  mi- 
steri, in  cur  si  rinnova  fra  le  nostre 
inani  la  nascita  di  ('icsù  Cristo.  Omsi- 
dcriamo  che  la  Chic.sa  vi  soggiugne 
altre  espressioni  opportune  a rauimen- 
tarr.i  i quattro  fìlli  del  sacrilizio,  cioè 
r adorazione,  il  ringraziamento,  la  pi-e- 
ghicra,  c quell’ invocazione  della  mise- 
ricordia che  hen  due  volte  ripctcsi  per 
implorare  il  perdono  delle  colpe , c la 
condonazione  della  pena.  Facciamo  le 
dchitc  riflessioni  su  (|ucst'  inno,  accoiii- 
pagnianio  con  <|ucsti  pensieri  il  sacri- 
iizio,  e dedichiamo  tutte  le  opere  a 
questi  gran  lini. 

IUco  elio  opera  mea  Regi  (Ps.  Xt.lV,  t). 
(itoriii  III  atiinimis  Ileo , et  in  terra  pax 
hominibus  bona  volunlalis  (Lue.  Il,  li). 
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PEL  SABBATO. 

L*  NOSTRt  GtAK  SACIkHOTUSA  CI  INSEGNA  DI 
CONSEEVAEE  IL  DirOAITO  DEILA  CELESTE  DOTTtlEI. 

I.  Per  la  istruxlone  del  prossimo. 

II.  Pel  pascolo  della  nostra  iiicnle. 

III.  Per  la  Eanliflcazione  del  nostro  cuore. 

Maria  auttm  eoniereabal  omnia  verta  hac 

conrerene  in  corde  suo. 

(Lue.  Il,  10.) 

I.  Maria  aulem  conservahat  omnia 
verbo  hwc.  Che  Maria  conservava  tulle 
queste  parole,  ella  è una  notizia  tanto 
iinporLinle  che  l'Cvanj^elista  l’ha  ripetuta 
(vera.  51),  volendo  lo  Spirito  Santo  ri- 
chiamarvi tutta  la  nostra  attenzione. 
Meditiamo  adunque  che  la  nostra  gran 
Sacerdolcs.sa  non  perdea  la  memoria  di 
alcuna  parola  ascoltata  c da  Gabriele,  c da 
Giuseppe  pure  istruito  dall'  angelo,  c da 
ElisalACttn , c da  Zaccaria , c da’  («istori. 
Così  sempre  più  meritava  la  beatitudi- 
ne promessa  a chi  atcolla  la  parola  di 
Dio  e la  custodisce  (Lue.  XI,  28).  Era 
suo  disegno  di  palesare  tutto  ciò,  quan- 
do ne  veniva  il  tempo  da  Dio  giù  se- 
gnato a dii  dovea  pcr])cluarne  la  me- 
moria ; c cosi  poi  esegui  ; conservahat, 
ut  ea  deinile  suo  tempore  aposlolis,  ac 
prmsertim  Luca;  hiec  seripturo  pan- 
deret,  et  ex  ordine  narraret  (Coni.  A 
Lap.  in  II.  I.).  Siam  dunque  debitori  a 
qucsUi  augustissima  Sacerdotessa  che 
mossa  dallo  Sjiirito  Santo , di  cui  era 
ripiena,  ci  diede  per  mezzo  di  san  Luca 
le  notizie  tanto  utili,  c tanto  consolanti, 
che  riguardano  l’ inhinzia  del  Salvatore. 
Ella  conservò  quest’  acqua  viva  dentro 
di  sè  fino  a quel  tempo  opportuno,  in 
cui  divenne  fonte  che  la  cavò  fuori,  c 
la  fece  zampillare  in  tutte  le  piazze 
della  Chiesa  per  abbeverarne  i credenti. 
Ella  adempì  (ideila  gran  sentenza  : de- 
rirentiir  fontes  tui  foras,  et  in  plateis 
wpins  tuus  divide  (l’rov.  V,  16).  Ella 
apprese  con  sincero  alTetto  e studio  que- 
ste lezioni  divine  c con  piena  liberalità 
le  comunicò:  quam  sine  fictione  didici 
et  sine  invidia  commutuco,  et  honesta- 
tem  illius  non  ahscondo  (Sap.  .VII,  13). 
Ella  potò  dire  meglio  del  profeta  Mi- 
e.bca:  vivit  Dominus,  quia  quodeumque 
dixerit  mihi  Dominus,  hoc  loquar  (III 
Bcg.  XXII,  14).  Imitiamo  questa  con- 


dotki  sacerdotale  di  Maria,  comunicando 
altrui  le  scienze  ac(|uistatc , ed  i lumi 
»'hc  Dio  ci  dà.  A che  ci  .servirobliero 
infatti  tanti  sudori , tanti  studi  ; se  non 
li  facessimo  valere  per  la  edificazione 
del  prossimo?  Nasconderemmo  il  fru- 
mento della  divina  parola  ; c cosi  mcri- 
Icrcmmo  la  maledizione  non  solo  di  Dio  ; 
ma  ancora  del  popolo  : qui  abscondit 
frumenta,  maledicetur  in  populis  (Prov, 
.XI,  26).  E perchè  maledicetur?  Perchè 
sarà  condannato  per  la  dannazione  di 
que’  molti  che  col  solo  silenzio  non  fece 
emendare:  quia  in  solius  culpa  silentii, 
prò  mulloriim  quos  corriqere  poterai, 
poma  damnabilur  ( S.  Grcg.  Pastor. 
part.  IH,  Clip.  26). 

11.  Conferens.  La  Vergine  non  sola- 
mente riteneva  a memoria  queste  eosc; 
ma  ne  formava  ancora  il  soggetto  dello 
sue  riflessioni.  Pasceva  cosi  il  suo  spi- 
rito di  santi  pensieri , c lo  rinfoi-zava 
sempre  più  nella  fede,  traendo  gli  ar» 
gomenti  da  tante  testimonianze  an^lf^ 
che  ed  umane  : argumenta  fiiki  confe- 
rebat  in  corde  (Sy  Ambe,  in  h.  I.). 
Confrontava  le  ^e  da  Lei  vedute  con 
quelle  ebe  udivr>;  è confrontava  tulio 
ciò  togli  oracoli  dc'‘profcti  : conferebat 
ea  , qua;  facienda  legeral , cum  bis , 
qua;  iam  facta  cognovit  (Bcd.  in  h.  I.). 
'Tutto  pesava,  tutto  meditava,  tutto  ru- 
minava: omnia  suo  in  corde  quasi  ru- 
minamla , et  diligeptius  sa'utaiula  re- 
eondebut  ( Id.  in  Lue.  Il,  51).  Esami- 
niamoci intanto  su  questo  punto  che 
forma  il  cardine  della  vita  ai^i^otalc. 
Di  quali  pensieri , di  quale  Itfllm,  di 
quali  discorsi  pasciamo  il  nostro ^P^to? 
I pensieri  mondani,  i libri  frivoli,  i di- 
scorsi oziosi  sono  le  Silique  del  (jgliuol 
prodigo,  le  quali  non  iiodriscono,  nè  sa- 
ziano r uomo,  ma  pascono  soltanto  i 
porci  (S.  Chris.  Hom.  De  Patre,  ac  duo- 
bus  Filiis).  Perchè  non  leggere,  e non 
meditare  piuttosto  le  Sante' Scriture  che 
sono  ornaincnti  per  Tanim»  sana,  e me- 
dicamenti per  l’inferma?  Et  sanis  or- 
namenta, et  aegrolis  medicamenta  ( S. 
Aug.  Serra.  CLXVIll  De  Tempore).  Colla 
lezione  delle  sacre  pagine  la  mente  va-« 
gabonda  si  raccoglie,  c si  concentra  iÉ 
sè’ stessa:  Sacrarum  Seripturarum  le- 
ctio  mentetn  vagabundam  contraltil,  et 
colligit  ( S.  Eplircm  , De  Paligniia  , 


toni.  I,  circa  medium).  La  mente  così 
rìcevc  sempre  somma  consolazione  ed 
utilità:  senipcr  Sacrw  Scriplura!  ilo- 
ctrìiia  siimmat  couso'alionis  ett  et  uti- 
Utatin  ( Id.  Orai.  Ue  Morte,  lom.  I, 
207).  Prcgiiiamo  Uip  clic  ci  con- 
ceda il  gusto  ed  il  profitto  di  (]ucsla 
lettura. 

III.  In  corde  suo.  La  Vergine  medi- 
tava il  mistero  dell' Incarnazione  più 
col  cuore  che  colla  mente.  Sovente  in- 
fatti la  volontà  spinge  l' intelletto  a me- 
ditare, e r intcllcltn  spinge  la  volontà 
ad  amare,  come  avverte  san  Tommaso 
(Sum.  Theolop.  part.  I,  queest.  LXXXII, 
art.  I ).  Or  l’ intcllcltto  e la  volontà  era- 
no nella  Vergine  ripieni  di  grazia;  poi- 
ché Maria:  se  tota  infudit  plenitudo 
gratim  (S.  Ilieron.,  scu  alius.  Ilom.  De 
Assuinpt.  B.  Mariae).  Quindi  questa  re- 
ciproca azione  delle  due  potenze  in  Lei 
era  perfettissima  : talché  in  essa  I'  uno 
meditava,  l’altra  avvampava  di  celeste 
fiamma.  Anche  in  noi  lo  studio  dei 
Divini  Misteri  dovrebbe  eccitare  l'nnior 
di  Dio,  non  già  pascere  inutilmente  la 
. curiosità:  doetrina  Spiritus  non  curio- 
sitalein  acuit , seti  caritatem  accendit 
(S.  Beni.  Serra.  XVIII  in  Cantica).  Che 
se  poi  le  dottrine  teologiche  non  sono 
digerite  col  fuoco  della  carità,  generano 
cattivi  umori , e nucciono  in  vece  di 
giovare:  scienlia  sloinaclio  ingesta,  si 
non  fnerit  igne  caritatis  decocta,  malos 
/lumores  generai  (Idem,  Ibid.  Serra. 
X.X.WI).  In  qiic.sti  giorni,  in  cui  facil- 
mente parleremo  al  popolo  intorno  alla 
nascita  del  Salvatore  , procuriamo  non 
solamente  di  farne  risuonarc  sulle  no- 
stre labbra  le  sublimi  verità,  ma  d' im- 
primerle ne’  proprii  cuori  per  meglio 
amare  un  Dio  che  tanto  ha  fatto  per 
noi;  non  in  labiis  solitin  ea  liabeainus; 
sed  in  cordihits  ronglulinciUus  ea  (S. 
Bonav.  Pharctr.  lib.  IV,  32).  E voi, 
nostra  gran  Sacerdotessa,  che  date  a' 
sacerdoti  tante  preziosissinje  notizie  ed 
esempi  cotanto  perfetti,  ottenete  loro  la 
grazia  di  conservare,  a vostra  imitazio- 
ne, sempre  intatto  il  deposito  della  fede 
nella  mente  e nel  cuore. 

Ignilum  eloquinm  luum  vehemenler , et  ser- 
vili luus  ililexU  illwt  (l*s.  CXVlil,  ItOl. 

Ih  excetso  mina  ignem  in  ossibus  meis;  et 
erutti  me  (Ki  Thren.  I,  13). 
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IH  QUALI  COHSIDIIAZIOHI  DCBDAHO  THATTEHCIISI 

I eACCaDOTI  VEOEHDO  TEBMIHATO  l’  AHHO 

aVILE. 

I.  Come  rapidamente  è passalo  ? 

II.  Quale  uso  ne  abbiamo  fatto? 

III.  Di  qiianli  beiieOzi  divini  è stalo  ri- 
pieno? 

Pottquam  contummali  sunt  diei  odo. 

(Lue.  Il,  21.) 

I.  L’Evangelista  ci  avverte  che  della  vita 
mortale  di  Gesù  Cristo  già  erano  con- 
sumati otto  giorni.  Tra  breve  sentire- 
mo che  son  consumati  pure  tutti  i 
giorni  della  sua  carne  (Ad  llcbr.  V,  7); 
che  sono  consumate  tutte  le  cose  pre- 
dette intorno  al  Figliuolo  dell'  Uomo 
(Lue.  XVIII,  31),  e che  Egli  stesso  mo- 
rendo dice  : il  tutto  è consumato  (Ioanii . 
(.XIX,  30).  Per  verità  lutto  passa,  e sol- 
tanto non  passa  quello  che  san  Pietro 
chiama  giorno  dell'  eternità  (Il  Pctr. 
Ili,  18).  Sun  passali  per  noi  i giorni 
dell'  anno,  e sono  svaniti  i pen.sieri  fatti 
in  questi  giorni  : dies  mei  Iransierunly 
cogitationes  mea:  dissipuUe  sunt  ( lob. 
XVII,  11).  É come  son.pa.ssati?  Più  ra- 
pidi di  un  corriere  : dies  mei  velociores 
fuerunt  cursore  (lob.  IX,  25).  È nota- 
bile che  lo  Spirito  Santo  quando  parla 
della  vita  de'  sacerdoti  anche  sommi,  per 
indicarne  la  brevità , si  serve  dell'  c- 
sprcssinne  giorni.  Parla  in  falli  di  Gesù 
figliuolo  di  loscdcch , e dice , che  nei 
giorni  suoi  edificò  la  casa  di  Dio 
(Eccli.  XLIX,  14).  Parla  di  Onia,  e dice, 
che  ne’  giorni  suoi  corroborò  il  tempio 
(Ibid.  L,  1).  Parla  degli  altri  sacerdoti, 
e dice:  in  libro  dierum  sacerdotii  eius 
(I  Mac.  XVI,  24).  E questi  giorni  sono 
misurabili  a palmo,  cioè  di  corta  du- 
rata : ecce  mensurahiles  (nel  testo  ebreo 
palmares)  posuisti  dies  meos  (Psalin. 
.X.X.WUl,  C).  Fuggono  come  l'ombra: 
dies  mei , sicul  umbra,  dcclinaveriint 
(Ps  CI,  12).  Fissiamo  bene  nel  nostro 
pensiero  queste  grandi  verità  che  ci  fa- 
ranno apprezzar  meglio  r eternità.  Con- 
sideriamo l'annu  che  é scorso,  e meglio 
consiilcrcrcmo  gli  anni  eterni  ( Psalni. 
L.XXVT,'  C).  Predichiamo  queste  dottri- 
ne al  po|)olo;  affinché  apra  gli  occhi. 
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c non  incontri  un'  eternità  dì  tormenti 
per  le  delizie  di  poclii  giorni  , un’  e- 
tcrua  prigionia  per  un  momento  <li 
libertà. 

11.  Furono  consumali  i primi  olio 
giorni  di  Gesù.  Ma  come?  Nello  pie- 
nezza de’  meriti  inlìniti.  Egli  in  ogni 
momento  adempiva  pcrrellìssimameiilc 
la  volontà  del  suo  Padre , ed  avea  la 
legge  dì  lui  nel  mezzo  del  cuore  : ut 
facerem  volnulalem  liiam,  Deus  meus 
volai;  et  legem  tuam  in  medio  cordis 
mei  (Ps.  X.V.XIX,  9).  Quindi  nel  ter- 
mine della  sua  mortale  carriera  potò 
dire  con  verità  a suo  Padn^:  Io  ho  con- 
sumata l’opera  che  mi  avete  affidata  a 
fare  : opus  conmmmavi,  qiiod  dedisti 
mihi  ut  faeìam  (Ioann.  XVII,  4).  Egli 
pure  lo  pregò  che  ì suoi  sacerdoti  fos- 
sero consumati  nell’unione  con  Lui: 
ego  in  eis,  et  In  in  me,  ut  sint  con- 
summnli  in  unum  (Ihid.  !2ò).  Or  dun- 
que come  abbiamo  consumata  l’ unione 
con  Gesù  Cristo  nello  scorso  anno  per 
adempire  i doveri  impostici  da  Dio  ? 
Come  altbiamo  consumata  I’  opera  af- 
fidataci da  Lui  ? Come  abbiam  impiegati 
i giorni?  Olii  quanto  tempo  abbiam 
penliito  inutilmente,  quel  tem|Kt,  che  ci 
era  dato  da  Dio  ad  agendans  pseiiiten- 
tiam,  ad  oblinendam  veniant,  ad  aequi- 
rendam  gratiam  , ad  glar/am  prome- 
rendain!  (s.  Hern.  De  Divcrsis.*6crm. 
XVII,  II.  5.)  Quanto  tiene  può  fare  un 
saoerilote  nel  corso  dì  un  alino!  Può 
essere  utile , come  il  sole , c far  quel 
bene  clic  il  sole  fa  in  un  anno!  Quasi 
sol  refulgens,  sic  lite  effulsit  in  tempio 
Dei  ( Berli,  rap.  L,  7 ).  Quanta  gloria 
può  acquistarsi  |>er  I’  eternità  conver- 
sando bene  fra  gli  uomini  ! Adeptus  est 
qloriam  in  conversatione  gentis  (Ih.  5). 
Povero  d(  ine,  ^ posso  ripetere  quelle 
parole  : peregrinationis  meo? .... 

parvi,  et  mali!  (Gcn.  XLVII,  9.)  Pre- 
gherò dunque  Dio  clic  per  mezzo  della 
penitenza,  colla  quale  si  redime  il  tem- 
po , mi  renda  tutti  i giorni  perduti, 
cioè  i giorni  impiegati  in  servizio  del 
demonio,  del  mondo  e della  carne,  e 
mi  faccia  sentire  nel  fondo  del  cuore 
quelle  consolanti  parole:  reddam  vobis 
annos,  quos  eoniedil  locusta,  bruehus, 
et  rubigo  (loci,  II,  25).  Mi  faccia  ram- 
mentare die  mentre  i nostri  giorni  vo- 
Seotti. 


lano,  le  mie  openizioni  prendono  posto 
nella  eternità  ! L’  0|(cra  buona  sarà  un 
merito  per  l’ eternità,  la  difettosa  dimi- 
nuirà il  merito  iicil’  eternità,  e la  cat- 
tiva, se  non  sarà  cancellala  dalla  peni- 
tenza, mi  cagionerà  un’  eternità  di  tor- 
menti! Qua  seminaverit  homo,  luec  et 
melet  (Ad  Gal.  VI,  7). 

III.  Si  consumarono  gli  otto  giorni 
di  Gesù,  come  tutto  il  rimanente  della 
vita,  nel  meritar  per  noi  quelle  grazie 
che  abbiamo  avute,  e clic  avremo.  Anzi 
Egli  nella  forma  di  servo  pregava  in- 
cessantemente per  farci  ottenere  tutti 
que’  benefizi  clic  ben  poteano  produrci 
nell’anno  scorso  una  consumata  santi- 
tà ; poichà  Egli  infinitamente  meglio 
deir.Apostolo  potea  dire:  hoc  et  orainus, 
cestram  eonsummutianem  ( II  ad  Cor. 
XIII,  9).  Cosi  abbiam  goduto  dì  tanti 
favori  ncU'ordinc  della  natura  c ncU’or- 
dinc  della  grazia:  così  per  noi  è stala 
in  quest'  anno  gratin  oumulatior , et 
status  sablimior  ( S.  LaVrfent.  lusl.  do 
Compunt.  n.  27).  Rivolgiamoci  dun- 
que air  anima  propria  col  Salmista,  ed 
eccitiamola  a benedire  quel  Dio  che 
nell’anno  passatoci  ha  tanto  beneficati. 
Egli  ci  ha  perdonato  tanti  peccati  : prò- 
pitiatur  omnibus  iniquitalihus  tuis.  Egli 
ha  guarito  tante  nostre  infermità  spi- 
rituali e corporali  : sanut  omnes  injir- 
milutes  tuas.  Egli  ci  ha  lilicrato  du  tanti 
pericoli  di  morte  temporale  e di  morte 
eterna  : redimii  de  inlerilu  vitum  tuam. 
Con  una  cura  speciale  ci  ha  protetti,  e 
(|uasi  con  una  corona  delle  sue  miseri- 
cordie ci  ha  sempre  circondali;  coronai 
le  in  misericordia  et  tnéseralionibiis. 
CI  lui  riempiti  di  lumi  ncH’anini'b  c nel 
corpo  per  saziare  il  nostro  appetito  al- 
tronde insaziabile:  repict  in  bonis  desi- 
derium  tuam.  Con  nuove  forze  c con 
superno  vigore  ci  ha  ristorato  il  corpo 
e r anima,  a guisa  di  aquile,  dandoci 
con  tante  grazie  il  pegno  di  ciò  che 
farà  colla  gloria:  renovabitur,  ut  agni- 
Ite,  iuventus  tua  (Ps.  CII,  3 et  scip). 
Vide  S.  Ilìeron.  et  S.  Augusl.  in  h.  I.). 
Ringraziamolo  adunque  nel  presente 
giorno,  giacché  questa  è cosa  degna 
specialmente  di  un  sacerdote;  è pre- 
scritta dalla  giustizia  e dall’  equità  ; ed 
è pure  giovevole  a noi , aprcmioci  la 
(lorta  a nuove  misericordie  di  Dìo. 
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Uentilic,  anima  mea.  Domino  et  noli  obli- 
visti  omins  reirtbaliones  eiat  (Ps.  CU.  2). 
Dominut  paliens , et  multa  mistrieoniia , 
auferens  iniqailatem  et  peecatusn. 

(Num.  XIV,  18.; 

PEL  U DI  GENNAIO. 


COME  DEBOAHO  PIEMDMIISI  I EECEIDOTI 
NEL  PEINCIPIO  dell’anno. 

I.  Con  un  prcEiilio,  che  li  conforli. 

II.  Con  iiiiN  inaNtinia,  che  li  regoli. 

III.  Con  un  proponinienlo,  che  li  de- 
leriiiini. 

fostqtuim  eontummati  tunt  diti  otto. 

‘ (Lue.  11,21.) 

• 

t.  Gesù  Cristo  conmtmù  i primi  otto 
/fiorili;  cd  crn  certissimo  che  avrebbe 
eoiisuin.-ilu  l'inlrro  .inno,  anzi  avrebbe 
consumati  tutti  gli  anni  in  perfetta  sa- 
lute lino  uir  ultimo  da  Lui  stesso  sta- 
bilito per  eon){>ierc  la  nostra  redenzione: 
annue  rnlemplionie  mem  vejiil  (Is.  LXIll, 
24).  Lra  Egli  incapace  di  peccare  , c 
perciò  non  temea  di  poter  perdere  In 
9 vita  spiritualé,  |H>s$edendo  Egli  solo  la 
prerogativa  di  sacerdote:  ennelux,  inno- 
cene,  impoUutue,  seqreiialite  a pircuto- 
ribue  (Ad  Uebr.  VII,  211).  Noi  al  con- 
trario abbiamo  a temer  molto  e pel 
Por|M) , e per  l'anima.  Chi  sa,  .se  non 
ci  sin  riserbnta  quella  che  cJiiamasi  da 
Isaia  : coiuiimmatio  ubbreciata  ? (-X , 
22.)  Chi  sa , se  mentre  noi  facciamo  i 
conti  alla  lunga,  non  ci  s’ intuoni  quella 
sentenza  : etuUe  , hoc  noeti  unimam 
titani  repefbnt  a te?  (Lue.  XII , 20.) 
Ignoriamo  che  cosa  sarà  domani  di  noi  : 
i/inoralùì  quid  erit  in  craetino  (Ind. 
IV,  14).  (Juante  sventure,  quante  ma- 
lattie, quanti  pericoli  non  sojo  nella  sa- 
nità, ma  eziandio  nella  stima  c nella 
rol>a  possiamo  incontrarci  Forse  dovreni 
dire  un  giorno:  circumdederHnlwe  mata, 
quorum  non  est  numerile  (l’s.  XX.XIII, 
Lì).  Quanto  rischio  |>oi  corriamo  di 
pcnlcre  la  grazia  di  Dio  col  peccato 
mortale , o di  illanguidirla  ro'  peccati 
veniali!  Certamente  i nemici  spirituali 
ci  assediano'  da  tutte  le  parti  : inimici 
turi  (ininiam  meiim  rircumiledcrunt  (Ps. 
XVI,  U).  Senza  dubbio  le  tentazioni  sa- 
ranno più  violente  contro  di  noi,  mae- 
stri del  popolo  crisi  iano,  che  contro  de' 


semplici  discepoli  : qui  docloris  fungi- 
tur  miinere,  neceeearia  perietila  eusti- 
nel,  et  multo  plura  quam  diecipuli 
(S.  Chrys.  Ilom,  1 in  I ad  Tim.).  Laonde  si 
è introdotto  il  saggio  sistema  di  met- 
tersi in  ogni  anno  sotto  la  protezione 
di  un  santo.  Ad  aiiquem  eanclorum  con- 
vertere (lob.  V,  1);  rivolgiti  a qualche 
santo,  onoralo  in  tutti  ì giorni,  impe- 
gnalo a proteggerti;  poiché  l’ira  di  Dio 
si  placa  per  le  preghiere  de’  santi  : ira 
Dei  prccibue  eanclorum  franqitur  (S. 
Ilicron.  Comment.  in  Ezcch.  XIII).  Hi- 
córdati  di  quella  gran  sentenza  di  san 
Tommaso  : Sancii,  eecundum  quod  orani 
prò  nobie,votie  ettie  aliqiiid  poetulando, 
eemper  exaudiuntur  ( Sumin.  Theol. 
Suppl.  Qanst.  LXXil,  art.  3). 

il.  Coneumò  Gesù  Cristo  • primi  otto 
giorni,  consumò  a poco'  a poco  gli  al- 
tri, finché  non  fosse  la  sua  vita  comu- 
mata  per  mezzo  della  passione  ; decebat 
enim  eitm,  auctorem  aalutie  eoritm  per 
paeeionem  coneummari  (Ad  llebr.  II, 
IO).  E cosi  comumato  Egli  è divenuto 
la  cagione  dell'  eterna  salute  a tutti  co- 
loro che  seguono  il  Vangelo:  eoneum- 
mntiie  faclue  eet  omnibiie  obhtnperan- 
libue  sibi  causa  salutis  (eterna!  (Ibid. 
V,  9).  Noi  ancora  suoi  ministri  dobbiamo 
metterci  innanzi  agli  ocelli  quelle  parole 
dell'Apostolo;  Io  dcbiio  consumare  il 
mio  corso  cd  il  mio  ministero:  dum- 
modo  consummem  cursum  ineiim,  et  mi- 
nieterium  verbi  (Act.  XX,  24).  A lai 
uopo  coovicn  tenere  innanzi  agli  occhi 
una  massima  regolatrice,  tratta  o dalle 
Sante  Scritturo,  o da’ santi  Padri,  la 
quale  ci  stimoli  a consumare  lo  buone 
0|)crc  incominciate.  Cosi  nascondendosi 
nel  fondo  del  cuore  la  parola  di  Dio,  fa- 
cilmente si  evita  il  peccato  , c I'  uomo 
si  premunisce  contro  Ad  vizi  u nodrisce 
in  sé  stesso- le  virtù:  bis  urinie  vitia 
comprimiinliir , bis  alinienlis  virtuteg 
nulriiinlitr  (Atto  II.  Efiiscop.  Vcrcell. 
Capitularium,  cap.  (1).  La  parola  di  Dio. 
esser  dee  la  sostanza  del  sacerdozio: 
substantia  sacerdotii  siinl  eloquio  divi- 
nitu»  Irailita  (Concil.  Colon.  I nnn.  1I)3G; 
pari.  I,  cap.  2U).  Oli!  quanto  bene  ha 
recalo  n’  santi  una  massima  sola  o letta, 
o ascoltata  I Sant’  Antonio  abkitc  per 
lina  massima, che  senti  leggersi  nel  santo 
Vangelo  ; sim  Francesco  Uorgia  por 
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una  massima  suggeritagli  da  sant'  Igna- 1 
zio  ; sani' Amlrca  Avellino  per  una  mas- 
sima incontrala  a caso  nelle  Sante  Scrit- 
ture. coir  aiuto  della  grazia  , si  deter- 
minarono allo  studio  della  perfezione, 
e eosi  divennero  gran  santi.  Perciò  nelle 
carline,  clic  nel  principio  dell’anno  si 
dispensano  a’  fratelli  della  nostra  con- 
grega, si  trova  una  massima.  Leggiamola 
con  rispetto,  come  dettata  a noi  da  Dio  ; 
ed  imprimiamola  nel  nostro  cuore.  Forse 
la  grazia  di  questo  mezzo  ci  servirà  per 
santificarci  e salvarci.  A che  mi  scr- 
virclibe , mio  Dio , il  far  la  fìgura  di 
uomo  consumato , se  mi  mancasse  In 
sapienza  vostra?  Si  quis  crii  comum- 
matus  inler  ftiios  hominum,  si  ab  ilio 
abfuerit  tapienlia  tua,  in  nihilum  com- 
putabitur  (Sa|>.  IX,  G). 

III.  Gesù  Cristo  consumò  i primi  otto 
giorni,  come  tutta  la  vita,  nella  santità 
e nella  giustizia.  Si  voi , o mio  Gesù , 
che  non  sembravate  consumato  nelle 
virtù  , perchè  tuttora  liambino  lo  era- 
vate veramente,  anzi  voi  mostravate  a 
tutti  gli  uomini  ogni  virtù:  virtulem 
osteiulis  tu , qui  non  crederis  esse  in 
vintile  cunsummalus  (Sap.  XII,  17). 
Voi  pure  nel  principio  dell’  anno  mo- 
strale a ciascun  di  noi  quella  virtù,  di 
cui  bn  maggiore  bisogno.  Lo  stato  sa- 
cerdotale ricbictio  tutte  le  virtù,  e que- 
ste in  grado  si  eminente , clic  possano 
risplendcrc  in  faccia  all'  universo;  cam 
vos  virtulem  induile , ut  videant  a/ii , 
quasi  lumen,  vestram  sanctilalem  (Con- 
cil.  Mcdiol.  IV,  pari,  ili,  Tit.  Monitio- 
nes).  Tuli  esser  debltono  le  virtù  di  un 
ecclesiastico , che  concorrano  colla  sua 
dottrina  a propogare  il  Vangelo:  sacer- 
dolesrirtutelalesexislanl,ut  non  minus 
eorum  vilw probitate...  quam  doctrina 
Evangelium  propagetur  (S.  Grog.  Naz., 
orat.  I).  Almeno  esercitiamoci  in  una, 
la  (|ualc  forse  porterà  seco  le  altre.  La 
congregazione  ce  la  suggerirà  nella  car- 
tina ; nè  basta  il  leggerla,  e ripeterla  ; 
dobbiamo  con  ogni  studio  praticarla; 
poiché  non  magnum  est  virtulem  co- 
gnoscere;  sed  studiose  agere  , id  certe 
maximum  est  (S.  Cyrill.  Alexand.  Com- 
mcnt.  in  Ioann.  Uh.  IX,  9).  Procuriamo 
di  perseverare  in  essa;  giacché  sarebbe 
minor  male  il  non  imprenderne  la  pra- 
tica, che  r abbandonarla  : tolerabilius 


I est  poluisse  reetam  viaiii  non  adripere, 
quam  post  adreptam  post  tergum  re- 
dire (S.  Grog.  Paslor.  pari.  Ili,  Admnn. 
IS).  Guardiamoci  dall’essere  nel  numero 
di  coloro  che  toccano  tulle  le  virtù,  e 
poi  tutte  le  lasciano;  tangcnles  omnia, 
et  omnia  relinquentes  (S.  Ilieron.  Comm. 
in  1$.  cap.  LI , vcès.  !20).  Imploriamo 
r aiuto  di  Dio  per  conoscere  la  virtù 
che  ci  è più  necessaria,  e per  praticarla 
con  perfezione  e perseveranza. 

Non  averiat  faetem  tuam  a me-,  tu  quaeum- 
qus  dis  tributar,  vsloeiler  ixniidi  me. 

U’«  U.  2.) 

Noti  me  reprobare  a puerii  tuie , quouiam 
servai  luus  lum  ego,  et  llliui  anelìlit  tua. 

(Sap.  IX,  ^.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

CISÙ  CaiSTU  SELLA  SUA  CISCOSCISIOSE  MOSTRA 
TRI  CARATTERI  DEL  SUO  SACERUUAIO. 

I.  Maestro  della  verilà.  ' 

II.  Espialore  de’  nostri  peccali. 

III.  Sanlillcalore  dello  anime. 

Vt  etreumeideretur  Puer. 

(Lue.  Il,  21.) 

I.  Gesù  Cristo  nacque , e comparve 
al  mondo  per  rendere  tcslimoiiianza  alla 
verità:  ego  in  hoc  natus  sum,  et  ad  hoc 
veni  in  mundum,  ut  teslimonium  per- 
hibeum  verilati  (Ioann.  XVIll,  37).  Co- 
minciò dunque  dal  renderla  luminosa- 
mente nel  farsi  circoncidere;  poiché 
allora  manifestò  sé  stesso  prima  e somma 
verità.  Mostrò  in  fatti  che  Egli  avea 
la  verità  della  earne  umana,  per  con- 
fondere gli  eretici  de’  secoli  venturi , e 
specialmente  i Manichei  che  gli  attribui- 
rono un  corpo  fantastico,  Apollinare 
che  stimò  il  corpo  del  Redentore  con- 
sustanziale alla  divinità,  e Valentino  che 
lo  credè  corpo  portato  dal  ciclo  (S.  Epi- 
phan.  Contea  lloircs.  lib.  I , n.  20  et 
seqq.).  Inoltre  assicurò  che  Egli  era 
vero  Ggliuolo  di  Abramo,  il  quale  avea 
ricevuto  il  precetto  della  circoncisione 
|)cr  segnacolo  della  fede  nel  futuro  Mes- 
sia : e cosi  veniva  a confermare  le  pro- 
messe falle  a'  santi  Padri  (S.  Thoni. 
Sunim.  Thcolog.  Pari.  Ili  qiiacst.  XXXVil, 
art.  1).  In  (ine  Egli  manifestò  un’ altra 
inqiorlantissìma  verità , cioè , che  biso- 
gna osservar  la  legge , poiché  questa 
é la  sola  via  per  salvarci;  e.  perciò 
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volle  (fsscr  circoncUo  appurilo  iicll*  ot- 
tavo giorno,  come  dalla  legge  era  pre- 
scritto (Bcd.  Flom.  in  circuinris.  Dom.). 
Con, veniva  dunque  al  sommo  sacerdote 
comparire  in  <|uesta  guisa  maestro  di 
vc'rilil  ; e conviene  ancora  a'  suoi  mi- 
nistri esser  maestri  di  veriCi.  A tal 
uo|>o  Egli  ci  ha  dato  nella  sacra  ordi- 
nazione lo  Spirito  Paraclito,  che  è Spi- 
rilo di  verità , e che  insegna  ogni  ve- 
rità (loann.  XVI,  13).  Guardiamoci 
adunque  dal  mentire  ; poiché  le  men- 
zogne nella  bocca  di  un  sacerdote  rie- 
scono troppo  scandalose.  Oh  ! ijuanlo 
tiene  era  suo  ministro  l’ Apostolo,  nella 
cui  bocca  risuonnvano  quelle  parole:  tic- 
ritalem  dico  : non  mentior  (I  ad  Tini. 
II,  7).  Che  anzi  insegniamo  sempre  ni 
fedeli  la  verità  , che  varrà  o liberarli 
da  ogni  male:  cognoseetis  verilateni,  et 
reritas  liherahit  vos  (loann.  Vili,  32^. 
Procuriamo  che  eglino  Imitano  la  via 
della  verità,  cioè  della  giustizia  ; c niuna 
cosa  sia  per  noi  più  consolante,  che 
il  vederli  in  questo  cammino  : ma- 
iortin  liorum  non  habeo  graliam,  qiiam 
tU  audiam  filios  meos  in  verilate  am- 
bulare (loann.  Ili  Epist.  V,  4).  Cosi  c 
noi,  ed  e.ssi  onderemo  a godere  in  ciclo 
inlniiivnnicntc  I’  eterna  verità. 

II.  Gesù  Cristo  dovea  salvare  il  suo 
popolo  rimcttSndonc  i peccati  : Ipse  enim 
xalvum  faciet  popnlum  suum  a pecca- 
lis  eorum  (Matlh.  I,  21).  Or  senza  elTu- 
sionc  di  sangue  non  vi  sarebbe  stala 
mai  remissione  di  peccati  : sine  sangui- 
iiis  effusione  non  fil  remissio  (Ad  Udir. 
l.\,  22).  Perciò  nella  circoncisione  Gesù 
Cristo  sjiarsc  il  primo  sangue,  il  quale 
era  come  il  preludio,  la  caparra  di  tutto 
il  resto  , che  fu  versato  fino  all’  ultima 
gocciola  nella  sua  passione;  prtelxulium 
quoddam  futi  futurce  passionis , ac 
snortis  (Lue.  Kurgens.  in  h.  I.).  Egli 
mostrò  di  aver  gran  fretta  a prendere 
i «lolori  per  noi , si  mostrò  pronto  a 
spargere  per  noi  il  suo  sangue:  ad  su- 
seipivndos  dolore»  festinuvit,  paralus 
et  promptus  sangxtinem  effuitdcre  (S. 
Hernard.  Serm.  in  Circnineis.  Dom.).  E 
fu  (|uesi,'i  prima  cITusiunc  di  sangue  per 
Lui  sommamente  dolorosa,  umiliante,  e 
gravosa.  l'n  sommamente  dolorosa,  poi- 
ché Egli,  a dlfTerenza  degli  altri  bam- 
bini, avea  la  piena  intelligenza , c non 


si  distoglieva  dal  sentire  il  patimento, 
anzi  vi  appose  tutta  la  sua  attenzione 
per  solTrirnc  tutta  l’ neerhilà  : ed  altronde 
il  suo  corpo,  essendo  opera  perfetta  dello 
Spirito  Santo,  era  sommamente  dilieato 
e sensibile  (S.  Thom.  Summ.  Theol. 
pari.  Ili,  quaist.  XLVI,  art.  fi).  Fu  poi 
sommamente  umiliante,  perché  la  cir- 
concisione era  il  rimedio  del  peccato 
originale  : remedium,  quo  caro  peccati 
consueverat  mundari  (Id.  ibid.  quiest. 
XXXVII,  art.  I);  e perciò  era  un  se- 
gno vergognoso,  che  nel  Santo  de’  Santi 
indicava  la  similitudine  della  carne  del 
peccato.  Finalmente  riusciva  a Lui  as- 
sai gravosa,  giacché  l’ obbligava  all’  os- 
servanza di  tutta  la  legge  mosaica,  che 
era  un  giogo  gravissimo;  lestificor  ornili 
liomini  circumeidenti  se,  quoniam  debi- 
tor  est  universce  Icgis  facieiulm  (Atl 
Galat.  V,  3)  : e perciò  Egli  esattamente 
osservò  quella  legge,  c portò  quel  giogo 
sino  all’  ultima  cena,  per  disgravarne  i 
suoi  seguaci  : Factum  sub  lege;  ut  eos, 
qui  sub  lege  erant,  redimerei  (Ad  Gal. 
IV,  .1).  Così  egli  ha  insegnato  a’  suoi 
ministri  di  non  abhorrirc  i patimenti , 
le  umiliazioni,  c qualunque  pesante  ca- 
rico, quando  si  tratta  di  giovare  alla 
Chiesa.  £ cosi  molli  fra  questi  si  sono 
oITcrIi  a Dio  come  vittime  pel  [lopolo, 
e nel  tempo  dell’  ira  divina  si  son  fatti 
mezzi  di  neoneiliazione  (Eccli.  XLIV , 
17);  sono  stati  severi  contro  di  sé  stessi 
ma  verso  del  popolo  pieni  di  quella 
carità  benigna  e paziente,  che  tutto 
soffre,  tutto  sostiene  (1  ad  Cor.  Xjll , 
7).  Siamo  noi  cosi  ? Vogliamo  imitar 
Gesù  Cristo?  Amiamo  il  Fanciullo  di 
Betlemme  circonciso  per  noi , e ci  sen- 
tiremo eccitati  ad  imitarlo. 

III.  Il  sunto  Bambino  fu  eirconciso 
per  operare  In  noi  la  circoncisione  spi- 
rituale; cioè  Egli  prese  in  sé  W figura 
per  com|iiere  in  noi  la  verità:  Christus 
eircumeisionem  . . . suscepit  ...ut  in  no- 
bis  spiritulem  eircumeisionem  effteeret, 
ut  scilieet  suscipiendo  jlguram,  imple- 
ret  veritatem  (S.  Thom.  Summ.  'Ibeo- 
log.  part.  Ili,  qiiojst.  XXXVII,  art.  I). 
t;hc  anzi  Origene  osserva,  die  essendo 
Gesù  Cristo  nostro  capo , siccome  noi 
morimmo  nella  sua  morte,  c risorgemmo 
nella  sua  risurrezione  ; cosi  fummo  cir- 
concisi spiritualmente,  quando  la  carne 
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del  nostro  Capo  fu  rirconcisia  (Ilom.  XIV 
in  Lue.).  E perciò  l'Apostolo  ci  dice: 
Voi  siete  stili  circoncisi , non  già  spo- 
gliandovi di  un  poco  di  carne,  ma  ope- 
randosi spiritualmente  sopra  di  voi  il 
mistero  della  circoncisione,  in  quella  di 
Gesù  Cristo  : in  quo  circumeisi  ettiA , 
circumeisione  non  manufacla,  in  expo- 
lialione  corpori*  carni»,  »ed  in  circum- 
eisione Uomini  nostri  lesa  Chrisli  (Ad 
Col.  II,  II).  Al  popolo  ebreo  , popolo 
carnale,  si  dava  un  segno  nella  rame; 
ma  esso  restava  sovente  incirconciso 
nel  cuore  e nelle  orecchie  : ineircumd- 
»i*  cordibus  et  auribu»  (Act.  VII,  IH). 
Il  |)0|u)lo  cristiano  al  contrario  dee  sen- 
tire la  circoncisione  nel  cuore,  ossia  lo 
spogliamcnto  della  vetusta  gcncraiione, 
lo  spogliamcnto  dcH'uomo  vcccliio  cogli 
alti  suoi,  cioè  di  tutto  quello  die  ap- 
partiene alla  nostra  origine  viziosa  ; nel 
quale  spogliamcnto  consiste  la  santità 
(S.  Tiioin.  Snmm.  Thcolog.  pari.  Ili , 
quaest.  XXVll , art  1).  Meditiamo  dun- 
que, coioc  Gesù  Cristo  con  quel  dolo- 
rosissimo taglio,  con  quel  sangue  allora 
versato  opcrti  la  santificazione  delle  ani- 
me. Esaminiamo  pure  attentamente  il 
nostro  cuore,  e vediamo  se  è desso  cir- 
conciso così;  ovvero  se  le  passioni  vi- 
vono tuttora,  e ci  strascinano  al  male. 
Iticordiainoci  clic  i sacerdoti  cristiani 
sono  ì ministri  della  circoncisione  spi- 
rituale , come  i sacerdoti  aronnicì  lo 
erano  della  circoncisione  carnale  : talché 
Cristo  da  uno  di  essi,  o da  qualche  le- 
vita fu  circonciso  nella  stalla  (A  Lap. 
in  II.  I.).  Sforziamoci  perciò  di  darla 
agli  altri  non  solamente  con  le  |iarole, 
ma  ancora  con  l’esempio:  e preghiamo 
Gesù  Cristo  che  per  la  virtù  di  quel 
suo  sangue  preziosissimo  ci  spegli  dei 
desideri  della  carne,  e ci  faeda  vivere 
secondo  lo  spirito. 

Amputa  opprobrium  meum,  quod  tutpitalut 
sum;quia  iudicia  tua  iucunda 
„ , . . <»’*  CXVIII.) 

iCMcmiilt  not  Utu  >n  sanquint  tuo. 

(Apoc.  V,  tt.) 
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A CHI  I lACZSDOTI  DIBIASO  APrOITASI 
IL  NODI  DI  CEfÙ. 

I.  Al  Padre  per  implorarne  la  miseri- 
cordia. 

II.  Agli  uomini  per  procurarne  la  salute. 

III.  A’ demoni!  per  vincerne  gli  assalti. 

Focatum  est  nomea  eius  letu. 

(Lue.  Il,  21.) 

I.  Fn  chiamato  il  nome  del  santo 
Bambino  Gesù.  Qual  6 I’  incarico  de’ 
snccnioli  intorno  a questo  nome?  Quan- 
do ad  Anania  volle  Gesù  Cristo  manife- 
stare la  vocazione  di  Saulo  al  sacerdo- 
zio , si  servi  di  quelle  parole  ; vas 
eleclionis  est  mihi  iste,  ut  portet  nomcn 
meum  coram  gentibus,  etc.  (Act.  IX, 4b). 
Ecco  diinipic  dove  e'  indirizza  la  nostra 
vocazione,  a portare,  cioè,  il  nome  di 
Gesù.  Dobbiamo  primieramente  presen- 
tarlo aH’Elcrno  Padre,  non  solo  in  quel 
modo,  da  cui  niuno  può  disimnsarsi  per 
ottenere  misericordia;  ma  ancora  come 
ministri  della  pubbh'ca  pregliicm,  fatta 
in  nome  di  tutta  la  Chiesa,  nella  messa, 
nell’ uffizio,  e nelle  altre  funzioni.  Dob- 
biamo rammentarci  che  questo  nome 
bn  il  titolo  di  Santo  nell’eccelso:  San- 
ctum  nomen  eius  in  ejKelso  (Is.  LVII, 
1 5);  poiché  giunge  fino  a quell’  antico 
de' giorni  che  é eccelso,  grande,  terri- 
bile; Dnminus  excelsus,  magnus,  lerri- 
bilis  (Ps.  XLVI,  3).  Il  Padre  sente  il 
nome  del  suo  Figliuolo,  si  placa,  e con- 
cede le  grazie,  mostrandosi  ricco  di  mi- 
sericordie sopra  chiunque  lo  invoca  ; 
dive»  in  omnes,  qui  inrocant  illum 
(Ad  Rom.  X,  12).  Il  sacerdote  poi  pre- 
senta non  il  nudo  nome,  ma  insieme  il 
Figlinolo  medesimo  vivo  e vero  nelle 
mani,  e dice:  respice  in  faeietn  Christi 
tui  (Ps.  LXXXIII,  JO).  Lo  presenta  in- 
siem  col  sangue , a cui  fu  attaccato  il 
nome  ; giacehè  nella  circoncisione  ap- 
punto fu  chiamato  cosi  (S.  Rem.  Serm. 
I De  Circum.  Dom.).  Lo  presenta  insie- 
me con  la  passione  e con  lo  morte,  di 
cui  la  santa  messa  è una  continuazione, 
ed  in  premio  della  passione,  e ilclla  mor- 
te il  Padre  ha  data  tanta  gloria  al  nome 
«lei  Figlinolo;  dnnavil  illi  nomen,  quod 
est  super  ornile  nomen  (Ad  Philip)».  II, 
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9Ì.  Ln  nostra  fiducia  dunque  non  può 
rimaner  delusa  , 1 perche  è infuiilo 
l'amore  del  l’adrc  verso  del  Figlio:  Aie 
f$l  Filius  meu»  dileclux,  in  qno  mihi 
bene  coinplacui  (Matlh.  XVII,  b).  La 
voloiilii  del  Padre  è che  sia  glorificato 
il  suo  Figliuolo,  od  ili  Lui  sia  glorificalo 
Egli  stesso:  11/  gloriftcelur  Pater  in 
Fi/io  (loaim.  XIV,  13).  3.°  1 diritti  acqui- 
stati dal  Figlio  sopra  la  Croce  sono  in- 
finiti, ed  Egli  per  giustizia  meritò  ogni 
grazia  che  ci  vien  latta  dal  cielo  : exaii- 
(Ulus  est  prò  sua  reverentia  (Ad  llcbr. 
V,  7).  4.°  Abbiamo  una  promessa  giu- 
rata, con  cui  il  Figliuolo  medesimo  ci 
assicura  che  il  Padre  ci  esaudirà  al  sen- 
tire il  suo  nume:  /^men  dico  vobis,  si 
quid  petieritis  Putrein  in  nomine  meo, 
daini  vobis  (Ioann.  XV!,  '2ò).  La 
nostra  preghiera  e prevenuta , ed  ac- 
eoinpagnala  dalla  mediazione  del  Fi- 
gliuolo medesimo , il  quale  nel  trono 
della  sua  gloria  è vivens  seinper  ad  in- 
lerpellandtim  prò  nobis  (Ad  llcbr.  VII, 
;23).  Con  gran  fiducia  dunque  conchiu- 
diaiiio  le  nostre  orazioni,  prunimziaiido 
quelle  parole  : per  Donunum  nostrum 
lesiim  Christum. 

li.  Non  basta  al  sacerdote  portare  il 
nome  di  Gesù  al  trono  del  Padre  : bi- 
sogna che  lo  porli  ancora  agli  uomini. 
Felice  quel  saecrdotc  che  ha  la  voca- 
zione di  portar  questo  nome,  come  lo 
[wrlò  l’Apostolo,  Corani  tjenlibus  et  re- 
gibus, et  filiis  Israel!  cioò  alle  nazioni 
iiiredeli , ed  anche  in  faccia  a’  persecu- 
tori. Almeno  portiamolo  a’  fedeli  nella 
qualità  di  araldi  che  promulgano  le  leg- 
gi del  principe,  nella  (jualità  di  profeti 
che  danno  gli  oracoli  da  parte  di  Dio, 
nella  ((ualibi  di  ambasciadori  che  of- 
frono la  pace  per  ordine  del  sovrano, 
nella  qualità  di  alfieri  che  nella  Iwitla- 
glia  portano  il  notile  e F insegna  del 
gran  Capitano  (A  Lop.  in  Act.  I.\,  Ili). 
Portiamolo  per  far  conoscere  al  poiiolu 
che  Egli  è il  principio  ed  il  line  della 
fede,  della  speranza  e della  carità:  Ego 
sum  Alpha  et  Omega;  principium  et 
finis  (Apoc.  I,  8).  1 nostri  discorsi  da 
Lui  comincino,  ed  in  Lui  finiscano  ; af- 
finchè per  mezzo  di  Lui  si  richiamino 
gli  uomini  al  principio , cioè  ritornino 
ni  Paradiso:  ut  disputalio  desiiuU  in 
Christum , et  per  Christum  omnia  ad 


initinm  revocentur;  et  homo  revertatur 
ad  paradisum,  ubi  prius  ero/ (Terliill. 
I De  Moti.)  Portiamo  (|ucslo  augusto 
iioiiic,  per  farlo  onorare  «lai  buon  ro- 
sluiiic  de* cristiani,  spcciulmciilc  in  que- 
sti tempi,  ne’  quali  ben  può  dire  il  Sal- 
vatore: nomen  menni  blasphcmalur  tota 
die  (Is.  Lll,  5).  Purliainolo  litiahiicntc 
per  lavare  le  unirne  dc'pcccalori  dalle 
loro  iniquità  ; onde  possiam  poi,  esul- 
tando, dir  loro  colf  Apostolo  : abiliti  estis 
....  sancii ficati  estis...  insti ficali  estis 
in  nomine  Domini  nostri  lesa  Christi 
(1  ad  Cor.  VI,  11).  lm|)crocchè  non  vi 
ò altro  nome  dato  agli  uomini,  nel  quale 
bisogna  conseguir  la  salvezza  : ncque 
enini  uliud  nomen  est  sub  cielo  datum 
honiinibus,  in  quo  oporteat  nos  salvos 
fieri  (Act.  IV,  12), 

lll.  Per  ottener  vittoria  contro  degli 
spirituali  nemici,  mentre  guidiamo  F c- 
scrcilo  cristiano,  bisogna  adoperar  F ef- 
ficacia di  (|uc.sto  nome.  In  fatti  con  que- 
sto nome  il  demonio  si  fuga  dal  corpo 
degli  ossessi  (S.  lust.  Apolog.  1 Pro 
Christianis,  ante  fin.).  E certamente  il 
promise  Gesù  Cristo  : in  nomine  meo 
dirnionia  eiicient  (Mare.  XVI,  17).  Quin- 
di la  Chiesa  in  (|ucslo  Nome  esorcizza, 
e scongiura;  in  questo  Nonic  trionfa 
delle  porle  dell’  inferno.  Noi,  come  suoi 
niiiiislri , dobhinmo  investirei  del  suo 
spirilo  nel  proferirlo;  specialmente  quan- 
do si  amministra  solennemente  il  bat- 
tesimo, (juando  si  tienedicono  le  insen- 
sate creature,  quando  si  vogliono  libe- 
rare gli  cncrguificni;  poiché  in  nomine 
lesti  omne  gemi  fiectatur  cielestium , 
terreslriuni,  et  infernorum  (Ad  Philipp. 
II,  10).  Che  anzi  per  distruggere  le 
opere  del  diavolo  adoperiamo  l' onnipo- 
tenza di  questo  nome  clic  siguilìca  tultii 
l’ccononiia  dell' incarnazione  e della  re- 
denzione (S.  Aug.  TrucL  lll,  in  Ep.  1 
Ioann.).  Se  il  demonio  ha  suscitata  in 
noi  F ira,  la  superbia,  o altra  passione; 
coll’ invocarsi  il  nome  di  Gesù  si  dissi- 
pano tulle  le  sue  macchinazioni:  nihil 
ita  irae  inipetum  cohibet,  superbite  lu- 
moreni  sedai,  sanat  livoris  vulnus,  re- 
slringit  luxuriai  fluxum,  extinguit  li- 
bidinis  fiammam,  silini  temperai  ava- 
rino!, ue  totius  iiulecoris  fugai  prurigi- 
nem  (S.  Dcriiard.  Scrm.  XV  in  ('.ani.). 
Prendiamo  dumpic  le  convenienti  riso- 
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iuzioiii  su  questo  punto;  e prcgliimiio 
Gesù  Cristo  clic  ci  dia  il  timore  insieme 
e r amore  del  santo  suo  Nome. 

Propur  gloriam  IVominlt  lui  propiliui  elio 
peccalit  noitrit,  propler  JYomen  tuum. 

(Pi.  LXXVIII.  9.) 

Laiidabo Nomen  tuum  ailiidue,  el  collaudaho 
iltud  in  eonfeiiione  (Ecc.  1.1,  13). 

PEL  V DI  GENNAIO. 


taxi  IL  stctunoTii  ncMA  potTAie 
IL  None  DI  CUÙ. 

I.  Nel  cuore. 

II.  Nella  bocca. 

IH.  Nelle  parole. 

Quod  voeatum  eil  ab  angelo,  priuiquam  in 
utero  eonriperelur. 

(Lue.  II.  -21.) 

I.  Il  nome  di  Gesù  fa  chiamalo  dal- 
l'Angelo. Questo  nome  fu  Hiinmalo , 
non  imposto,  poiché  era  decretato  ah 
eterno:  pocatuni  piane,  non  impotilum, 
nempe  hoc  Ei  nomm  est  ab  celemo 
(S.  Rem.  Serm.  I De  Circumeis.).  Ma 
per  portarlo  n Maria  ed  a Giuseppe 
non  si  scelse  altri  elic  un  angelo;  af- 
finchè i sacerdoti,  destinati  aoch'  essi  n 
[lortarlo,  si  proponessero  a lor  mo<lelln 
gli  angeli,  co’  quali  hanno  e comune  il 
nome,  e somigliante,  anzi  superiore,  il 
ministero.  Dchliono  adunque  anlcre  di 
amore  verso  di  Gesù , e dimostrarsi , 
come  va  scritto  degli  angeli  ,.  facil 
minislros  snos  flammam  ignis  (Ad.  Hclir. 
I,  7).  L’,\  Lapide  insegna  che  san  Paolo 
portava  quel  nome  nel  cuore  con  un 
amore  anlentissimo  : Panlut  porlavil 
Christi  nomea  in  corde  per  amorem 
arilentiiniinum  (Comm.  in  Act.  Aposl. 
I.X,  45).  E cosi  bisognerchho  che  laces- 
■scro  i ministri  della  parola,  ijuando  pre- 
dicano Gesù,  e questo  crocclìsso;  poi- 
ché dp  casi  non  ardono , nemmeno  ac  • 
cenderanno  gli  uditori  ; nisi  ardeat  mi- 
nister,  non  aecendil  eiim,  cui  pririlical 
(S.  Aiig.  Enarrnt.  in  Ps.  CHI,  A).  Noi 
meglio  degli  altri  conosciamo  1’  infinita 
(icrlezionc,  per  In  quale  Gesù  merita  un 
amore  sommo,  merita  di  essere  amato 
infinitamente,  merita  diligi,  et  diligi 
non  leoiler;  sed  vehementer  eP  fortiler 
(S.  ilieron.  in  Apoc.  Ili  ).  Noi  meglio 
degli  altri  conosciamo  i suoi  benefizi,  ne 
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Slamo  partecipi , e ci  riconosciamo  in 
miMlo  speciale  comprati  da  lui , e fatti 
suoi  : talché  dobhiam  dirgli  : totum  le 
dedisli  prò  me , emiiti  libi  spirilum 
meum,  emisti  libi  corpus  meitm,  ulrum~ 
que  serruin  tuum  (S.  Anscim.  .Serm. 
De  Pass,  in  Sappi. Eccitiamo  adunque 
tutti  i nostri  atfclti:  accendiamuci  di  que- 
sto santo  amore,  e sia  il  nostro  cuore 
l’altare,  in  cui  arda  sempre  (|ucsta  fiam- 
ma divina:  iam  ex  hoc  nane,  omnia 
desiderio  mea,  iiicaicscile,  et  affluite 
in  Dominum  lestim;  currite,  salii  hac- 
Icnus  tardasti!;  properule,  quo  per- 
gitis;  qnterite,  quein  quwritis  (Id.  Mcd. 
lih.  .\,  10).  Portiamo  in  (|ucsta  guisa 
fedelmente  il  nome  di  Gesù  : altrimenti 
potremmo  asscre  utili  agli  altri , ma 
sempre  inutili  saremo  a noi  stessi.  Che 
anzi  ri  tireremo  addosso  quel  tremendo 
aiuitcìna  fulminato  dall’Apostolo  : si  quii 
non  amai  Dominum  . nostrum  lesuin 
Christum,  sii  analhema , Maran  Alba 
(I  ad  Cor.  .XVI,  22). 

II.  L’Apostolo  portava  il  nome  del 
Salvatore  anche  nella  bocca,  parlandone 
con  somma  efficacia:  Pautus  porlacit 
Chiisli  nnmen....  in  ore  per  eloquium 
efficacissimum  (A  Lap.  Comni.  in  Act. 
Apost.  I.X,  45).  Egli  si  mostrava  cosi 
un  angelo  in  carne  ; |>oiché  gli  angeli , 
quando  comnarvero  neirAiitico  Testa- 
mento, quando  diedero  la  legge,  quan- 
do istruirono  i profeti,  non  ebbero  altro 
sro|)o  che  Gesù  Cristo:  finis  cnim  legis 
Christus  (Ad  Rom.  X,  i).  Ed  oh  1 (|uauto 
é lodevole  quel  sacerdote  che  imitando 
l’Apostolo,  e ricordandosi  di  esser  an- 
gelo  del  Signore  degli  eserciti,  tiene 
sempre  quel  nume  nella  bocca,  e ne 
ti'oe  luce,  cilto  e medicina  1 Lux,  cibiis, 
medicina  (S.  Rcrnard.  Semi.  XV  super 
Cantic.).  (jiiale  luce  infatti  non  is|>andc 
questo  nome  predicato!  Lucet  preedi- 
catuin.  Qual  riodrinicnto  spirituale  non 
ne  ritraggono  i fedeli , se  si  suscita  in 
essi  il  (lensicro  di  Gesù!  Pascti  rccogi- 
lalum.  Qual  nieilicina  non  si  |>orgc  alle 
loro  piaghe  eoli’  applicarvisi  il  nomo 
uiinipntcìitc  e vivificante  del  Salvatore  ! 
luvocalum  lenii,  et  ungit  (Id.  Ibid.). 
Quanto  merito  acquista  un  sacerdote,  so 
fa  tutto  nel  nome  di  Gesùl  Omnia  in 
nomine  Domini  lesa  Christi  facile  (Ad 
Col.  Ili,  47).  Ricordiamoci  intanto  che 
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abbtaA  bisogno  dello  Spirito  Santo  per 
pronunziar  bene  questo  nome:  uemo 
poleat  dicere;  Dominus  lesux,  tiixi  in 
Spirilu  Saneto  (1  ad  Cor.  XII,  3).  Ma 
nessuno  lo  dice  nello  Spirito  Santo,  se 
non  lo  ama:  nemo  tie  dicit , nisi  qui 
diligit  (S.  Aug.  TrgfU  IV  in  Ioann.). 

IH.  Poritamo  iìkimenle  questo  nome 
nelle  opere , come  fti  angeli  che  ope- 
rano per  servirlo,  e che  ne’giorni  della 
sua  carne  gli  faoeauo  da  ministri:  et  on- 
geli  miniitrabant  UH  (Marc.  1,13). 
San  Paolo,  da  suo  vero  ministro,  lo 
portava  nelle  opere  sue,  colla  sua  vita 
laboriosa,  co’  suoi  patimenti  continui  c 
gravissimi:  Paulus  portavit  Chritti  no- 
men....  in  opere  per  labore»,  et  pas- 
sione» continua»,  et  gravissima»  (A  Lap. 
Comm.  in  Act.  IX,  15).  Consideriamo 
die  il  nome  di  Gesù  fu  dato  a molti 
personaggi  nell’antica  alleanza  in  Ggura, 
ed  è dato  poi  nella  nuova  a’  sacerdoti 
per  rappresentanza.  Mundi  salvatore», 
li  cbiama  snn  Girolamo  (in  Abd.  vers. 
32).  Eglino  in  fatti  sono  i coadiutori  del 
Redentore  , coadiutore»  Redemptoris 

glfetr.  Bles.  Scrm.  XLVII  ad  Sacerdotes). 

obbiamo  dunque  portare  in  noi  stessi 
l'immagine  di  questo  Adamo  celeste,  c 
così  presentarci  a Dio  ed  agli  uomini: 
sieut  portavimu»  imaginem  terreni , 
portemu»  et  imaginem  emlesti»  (I  ad 
Cor.  XV,  49).  Che  mostruosità  vedere 
un  sacerdote,  il  quale  nell’  altare,  nei 
confessionale,  nel  pulpito  rappresenta  il 
Giusto  per  eccellenza,  meni  intanto  una 
vita  da  peccatore!  Che  oiTesa> alla  san- 
tissima Trinili!  Che  ne  dioooo  gli  an- 
geli? Clic  ne  dico  il  mondo  ? ^e  ne 
dicono  gli  stessi  demoni  ? giacdiè  noi 
siamo  il  loro  continuo  spettacolo:  quia 
spectactilum  faeti  sumu*  mando,  et  an- 
geli», et  bominibus  (1  ad  Cor.  VI,  9). 
Cosi  è,  siamo  spettacolo  agli  angeli  cd 
agli  uomini  si  mali  ebu  buoni  : ita  pia- 
ne; et  mali»,  et  boni»  poriter,  dice 
san  Bernardo,  comentando  questo  luogo 
(Scrm.  XXXI  inter  Parvos).  Che  cosa 
c la  nostra  dignità,  se  ne  siamo  inde- 
gni ? Non  altro  elie  ornamento  nel  fan- 
go: quid  est  dignità»  m indigno,  nisi 
ornamentum  i»  lOlof  (Salv.  lib.  Il  ad 
Sacerdotes.)  'Pensiamoci  bene,  riformia- 
moci, e'  piangiamo  le  nostre  colpe. 


Gtoriabuniur  in  te  otnnet  qui  diltgunl  no- 
msH  tuum  (i>s.  V,  12). 

Nomen  luum.  et  memoriale  tuum  in  Uetide- 
rio  anima  (I».  XXVI,  8). 

I.  SULL’EPIFANIA. 


I Mìci  renoso  ricunx  DE’sACEnooTi  cnisTuni. 

I.  Perchè  furono  i primi  a ricevere  la 
fede. 

II. .  Perchè  furono  i più  coraggiosi  a pro- 
pagarla. 

III.  Perchè  furono  ! più  docili  a se- 
guirla. 

Magi  ab  Oriente  venerunt  /«roiolymom . 
dicenlee  : Ubi  e$t , qui  naiut  est  liex  la- 
daorumi  vidima»  enim  ttellam  eia»  in 
Oriente,  et  venimus  adorare  eum. 

(Hatlh.  Il,  1 el  seq.) 

I.  Magi  ab  Oriente  venerunt  Jero- 
solrmam.  1 Magi  furono  le  primizie 
delle  nazioni,  perchè  fra  queste  furono 
i primi  a conoscere  il  Messia  : sunt  pri- 
mitiee  gentium,  quia  primo  venerunt 
ad  Ckrhtum  (S.  Thom.  Expos.  in  Matlh. 
h.  I.).  Secondo  la  comune  opinione  essi' 
erano  insieme  c sapienti , e principi 
(Raban.  Maur.  iti  h.  1.).  Quindi  possiaraij 
riguardarli,  come  figura  de’  sacerdoti,  i 
quali  non  solamente  sono  i più  istruiti 
nelle  cose  della  religione,  ma  sono  an- 
cora i principi  del  popolo  cristiano  : /tos 
'exitiimate  vestro»  pnetùie» , bo»  pa- 
tate reges  (Auctor.  Const.  Apost.  lib.  II, 
34).  Questi  adunque  debbono  essere  i 
primi  nella  fede,  non  già  per  antece- 
denza di  tempo  (poiché  già  l’ abito  della 
fede  si  riceve  da  tutti  nel  santo  batte- 
simo); ma  per  la  maggior  sublimità  nel 
possederla,  ed  esercitarla.  Sant’Ambrogio 
diceo-  che  il  sacerdote  -niente  over  dee 
comune  colla  moltitudine,  e perciò.deb- 
b’  essere  più  sublime  la  sua  fede  : ttibil 
in  saeerdotibus  commune  eum  m^^^ilu- 
dine...  Sit  nostra  fide»  siibliinior  (Epist. 
VI  ad  IrenoEum).  E per  verità  egli 
debb’  essere  il  modello  de’ fedeli  appuiitoi 
nella  fede;  exemplum  etto  fidelium . . . 
in  fide  (I  ad  Tim.  VI,  12).  Procuriamo 
adunque  di  crescere  mai  «sempre  in 
questa  virtù,  e di  primeggiare  per  essa 
nel  popolo.  Senza  il  suo  aumento  non 
potremo  arrivare  alla  perfezione  conve- 
niente al  nostro  stato;  Infatti  è dessa 
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ondo iantitio',  ganetilatii  caput,  devo- 
tionis  priiicipiuin,  religionis  fundamen- 
<um  (S.  Clirys.  Semi.  De  Fide,  spe  et  can- 
tate). Vuoi  tu  avere  uno  spirito  di  ora- 
ziope  ? Ricordati  che  la  sua  sorgente  6 
la  fede:  fide»  foni  orationi*  (S.  Aug. 
De^Verbis  Domini,  Serm.  XXXVI,  I). 
Vuoi  divenire  veramente  ricco , vera- 
mente onorabile?  Non  puoi  trovar  que- 
sti vantaggi  altrove  meglio  che  nella 
fede  : nuf/ce  maiorei  divilia,  nulli  thè- 
tauri,  nulli  honoret,  nulla  mundi  ^u- 
iìit  maior  mbttantia  (Id.  de  Verbis 
Apostol.  Serm.  I,  4 ).  Meditiamo  dun- 
que in  qual  maniera  esercitiamo  noi 
(juesta  virtù,  c che  sforzi  facciamo  per 
accrescerla,  e perfezionarla. 

II.  Dicenlet:  Ubi  eil , qui  naiui  est. 
Rei  ludaonm  ? Ammiriamo  il  corag- 
gio dei  Magi,  i quali  senza  temere  l' ira 
di  Erode  e di  tutta  la  suo  corte  do- 
mandand.'dove  fosse  nato  il  nuovo  re 
de'  Giudei:  mirare  (idem  et  magnani- 
mitatem  Magorum,  qui  in  urbe  regia 
alium  Reqem  queerunt,  nee  timent  iram 
et  virex  Herodit  (A  Lap.  Comm.  in  h.  I.). 
i)he  anzi  ritornando  alla  patria  si  diedero 
predicare  la  vera  religione,  e per  la 
ro  predicazione  meritarono  la  palma 
del  martirio  (I..  Dexter.  in  Cron.  an.  70). 
Tocca  poi  a' sacerdoti  predicare  la  vera 
fede;  perchè  essi  ne  sono  i maestri  ed 
i custodi  : Fidei  magixtri  ( S.  Cyril. 
Alex.-  Comm.  in  Ioan.  lib.  XII);  recla 
fidei  eustodex  (Id.  Apolog.  ad  Theodos. 
Imper.  par.  III).  Il  buon  sacerdote  è 
colui  che  non  fluttua  come  fanciullo,  nè 
si  lascia  trasportare  da  ogni  vento  di 
dottrina;  ma  resta  perfetto  in  Cristo, 
radicato  nella  fede:  non  ut  parvulut 
fiueluat,  ut  circumferatur  omni  vento 
doetrinw,  ted  manet  perfeclus  in  Chri^ 
sto . . . radicatus  in  fide  (S.  Ambros. 
lib.  11^  ep.  1 ad  Simplicium)'.  Che  anzi 
dobbiaa  riguardare  come  il  principale 
incarico,  ed  il  primario  scopo  del  sacer- 
dozio r essere  eccellente  nella  fede , ed 
istruirne  il  [Mpolo:  praeipuum  eorum 
studium,  qui  saeerdotio  funguntur . . . 
primariusque  eorumdem  tcopus  hie  esse 
debet,  ut  in  fide  recto,,  exeellant,  eam- 
que  populum  sibi  creditum  fideliler  do- 
eeant' (loann.  Antioch.  Ep.  ad  Xystum 
Pp.,  part.  Ili  Concil.  Epiics.).  Questo  è 
in  fatti  il  più  grtn'lc  od  il  più  siduhrc 
Sfotti.  •*  • 


rimedio , che  po.ssiamo  applicare  alle 
piaghe  delle  anime,  di  cui  procuriamo 
la  s.dute  ; animarum  medicamentum  ma- 
ximum et  mluberrimnm  (S.  Chrys.Hora. 

I in  cap.  I,  Ep.  ad  Tim.). 

111.  Vidimns  eiiiin  stellam  eius  in 
Oriente,  et  venimus  aJdrare  eum.  Molti 
in  Oriente  videro  la  sléBa,  si  rammen- 
tarono dell’ oracolo  di’Ualaamo  loro  pro- 
feta (.\um.  XXIV,  17);  c conobbero  che 
quel  fenomeno  era  straordinario , ora 
misterioso:  ma  pochi  seguirono  la  stella. 
Gerusalemme  tutta  si  commosso,  al  sen- 
tirne la  comparsa,  ed  al  vedere  i Magi 
che  r aveanu  seguila  ; ma  nessuno  de- 
gli Ebrei  si  mosse.  Gli  stessi  sacerdoti 
additarono  il  luogo,  predicarono  I'  opem 
di  Dio,  manifestarono  il  mistero:  facti 
xunt  prcedicotores  operum  Dei ...  et 
non  solum  manifestant  mijsterium;  sed 
etiam  prophcticum  proliilerunt  exem- 
plum  (Auct.  Op.  Im|>erf.  Hom.  11).  Ma 
non  profittarono  di  tutto  ciò:  parlarono, 
e restarono  i dottori;  mentre  i Magi 
ricercatori  gli  udirono,  ed  andarono  al 
Bambino  : audierunt,  et  ab/erunt  inqài^ 
sitores  : dixerunt,  et  remonserutit 
clores,  come  riflette  sant’ Agostino.  Ah! 
se  tanti  sacerdoti  Seguissero  quella  fede 
che  predicano  agli  altri,  e della  quale 
gli  altri  tanto  profittano , non  vivreb- 
bero , come  vivono  ; ma  vivrebbero , 
come  pellegrini  nel  mondo,  senza  attac- 
carsi a'  beni  della  terra , senza  perder 
di  vista  i beni  del  cielo;  sic  vieerent 
quasi  post  modicum  transita  ri  de  hoc 
mando,  non  quasi  in  tetemum  mansuri 
(Auct.  Op.  Imp.  Hom.  II).  Meditiamo 
adunque  I'  obbligo  che  abbiamo  di  con- 
formar la  vita  alla  fede  , di  non  avere 
una  fede  senza  opere , e perciò  morta 
in  sè  stessa  ; ma  di  essere  modelli  del 
popolo  nella  fede  insieme  c nelle  opere  : 
forma  esse  debemus  eateris  non  solum 
in  opere,  ted  etiam  in  fide  (S.  Ambr. 
lib.  li,  Offic.  cap.  49).  Sacerdote,  uomo 
di  Dio,  sforzati  di  essere  tra  i primi  a 
seguir  la  giustizia,  la  fede  : tu  aiitem 
o homo  Dei  . . . sedare  iustiliam  . . 
fidem  (I  ad  Tiro.  VII,  11). 

Credidi,  propllr  quod  loquutus  <um. 

LXV,  IO.) 

Àdaugi  nobit  Fidem  (Lue.  XVII,  5). 


« ? 


II.  SULL’  EPIFANIA. 
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FEkCii  CON  SOMMO  rtavOKX  I BUO.H  SSCIKDOTt 
CBLEBBINO  QUUTA  PASQDA. 

I.  Perchè  ben  conoscono  le  verità  della 
Fede. 

II.  Perchè  meditano  i vantaggi  della  Fede. 

III.  Perchè  debbono  la  loro  elevazione 
alla  Fede. 

Et  ecet  ttellii,  quam  videraal  Magi  <n  Orien- 
te, antecedebnt  eoe,  ueque  lium  veniens 
etaret  eupra  ubi  erat  Puer.  Videniee  aulem 
stellam  gavisi  eunt  gaudio  magno  valde. 

(Mallh.  Il,  9,  CI  seq.). 

I,  Stella , quam  viderant  Magi  in 
Oriente.  La  stella  è riguardata  da’  Pa- 
dri, come  fìgura  della  fede  : ductum  no- 
bis  prtebeat,  velut  stella  cteli , lux  fi- 
dei  (S.  ' Aug.  Serra.  Il  De  Epiph.).  Ve- 
dete quanto  è occulta  la  fede,  che  oc- 
chi lincei  ci  fa  avere!  Per  la  stella  i 
Magi,  per  la  fede  noi  riconosciamo  il 
Firaio  di  Dio  nascosto  in  una  stalla  : 
videle  quam  oculata  sit  fides , quam 
làieeos  habeat  oculos . . . cognoscit  Dei 
Filium  ìatentem...in  stabulo  (S.  Bern. 
Serra.  Il  De  Epiph:).  Or  più  oculata  la 
fede  ò ne’  sacerdoti  ; poicbù  essi  cono- 
scono meglio  degli  altri  chi  è che  ha 
rivelalo , a chi  ha  rivelalo , clic  grandi 
verili  ha  rivelale,  perchè  le  ha  rivelale. 
San  Cirillo  considerava  il  sacerdote , 
come  posto  sulla  cima  di  un  monte  , 
onde  meglio  possa  osservare,  ed  atten- 
dere alla  bellezza  de’  dogmi,  ed  intrepi- 
damente .parlarne  : Sacerdotem  quasi 
in  monte  collocaium,  quo  nimirum  exi- 
miam  Ulani  variorum  dogmatum  ve- 
nustalem  rimari  et  inirospicere , ver- 
baque  intrepide  facere  valeal  (Orai,  ad 
Regin.  De  fide,  init.).  Noi  dobbiamo  ri- 
conoscere più  degli  altri,  che  la  fede  è 
In  moneta  preziosissima,  con  cui  si  com- 
prano i Divini  Misteri , si  compra  Dio 
stesso:  Fide  emuntur  Divina  Mysteriu, 
...  Non  pecunia  emitur  Christus,  sedi 
grafia:  pretium  tuum  fides  tua  (S.  Ara- 
hros.  De  loseph.  C.  IV).  Eglino  ben 
sanno  che  i|ue$ta  virtù  è un  dono  di 
Dio  sopi'annaturalc  c gratuito;  e che  per 
solo  efTclto  della  divina  misericordia  < 
siamo  stati  chiamati  dalle  tenebre  al  suo 
ammirabile  lume:  de  tenebiis  vos  vo- 
cavit  in  admirabile  lumen  suum  (I  Pcir. 


Il,  9).  Diamo  un’  occhiala  alle  nazioni 
infedeli , richiamiamo  alla  memoria  i 
nostri  antenati  idolatri , c diciamo  col 
profeta:  non  fecit  taliter  omni  natio- 
ni,  et  iiidiria  sua  non  manifestavit  eis 
(P.  CXLVII,  20).  Temiamo  intanto,  che 
r abbondanza  delle  nostre  cognizioni  non 
divenga  poi  cagione  del  nostro  più  grave 
supplizio  : quanto  maior  est  coguitio  , 
quam  de  Domino  habent,  tanto  maio- 
res  peenas  luent  prò  admissa  incuria 
(S.a  Frane.  Borg.  Conc.  X in  Epiph.). 

II.  Antecedebat  eos,  usqiiedum  ve- 
niens staret  supra  ubi  erat  Puer.  Ecco 
r immenso  vantaggio  della  fede:  con- 
durci a Cristo , farcelo  conoscere , gui- 
darci a sperare  in  Lui,  somministrarci 
i motivi  di  amarlo,  mostrarci  l' obbligo 
di  imitarlo,  aprirci  la  via  per  posse- 
derlo c goderlo  in  eterno.  Senza  la  fede 
eravamo  noi  un  popolo  che  camminava 
nelle  tenebre,  per  esso  poi  vide  la  grande 
luce;  populùs,  qui  ambulabat  in  tene- 
bris,  vidit  lucem  magnam  (Is.  IX,  2). 
Non  eravamo  popolo  di  Dio , l' eterna 
misericordia  non  era  per  noi  ; ora  siamo 
il  suo  popolo,  la  sua  eredità,  la  greggia 
di  sua  pastura , ì possessori  delle  sue 
misericordie  : qui  aliquando  non  popu- 
lus,  nunc  autem  populus  Dei;  qui  non 
consequuti  misericordiain,  nunc  autem 
misericordiam  consequuti  (I.  Pctr.  II, 
10).  Or  chi  meglio  di  un  sacerdote  può 
apprezzare  si  grandi  benefizi  ? Chi  me- 
glio di  lui  può  intendere  che  la  fede 
è quasi  un  modello  dell’  eternità,  il  quale 
nel  suo  seno  vastissimo  ci  presenta  il 
passato,  il  presente,  ed  il  futuro?  Vé- 
liit  quoddam  teternitatis  exemplar.prae- 
terita  simul,  et  prcesentia  , ac  futura 
sinu  quodani  vastissimo  comprehendit 
(S.  Bern.  Scrm.  VI  in  Vigil.  Naliv.). 
Noi  siamo  obbligali  a far  conoscere  i 
vantaggi  della  fede  al  popolo,  per  con- 
fermare in  essa  coloro  che  Gesù  Cristo 
ha  comprali  col  |»roprio  sangue , c ne 
ha  formato  i suoi  sinceri  adoratori: 
oportet,  ut  in  fide  confirmemus  eos,  qui 
iam  in  Christum  crediderunt,  quos  san- 
guine suo  aequisivit,  sincerosque  ada- 
ratores  effecit  (S.  CyrilLvAlcx.  Apolog. 
ad  Theod.  in  Conc.  Ephes.  pari.  Ili). 
Che  sventura  sarebbe  per  noi  ubbria- 
carci  de’  beni  di  questa  terra , cammi- 
nare sempre  vacillanlj*{iclla  via  del  Si- 
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gnorc,  senza  conoscere  pralicainenlc  i 
nostri  doveri,  senza  pensare  a quel  Dio 
che  tulio  vede,  e senza  tcincre  i suoi 
giudiziii  E pure  questa  ù la  sventura 
di  molli  sacerdoti  ! Sacerdos  et  pro- 
phela  nescierunt  pree  ehrietale,  absor- 
pii  $uiU  a vino , erraverunl  in  ebrie- 
tate,  nexcierunt  videntem,  ignoraterunl 
indicium  (Is.  XXVIII,  7). 

III.  Viaentes  autem  stellam  gavisi 
glint  gaudio  magno  ralde.  Qual  deb- 
b’  essere  la  spirituale  consolazioni?  di 
un  sacerdote  nel  meditare  la  sua  voca- 
zione alla  fede  ! Egli  più  degli  altri  nc 
gusta  i frutti,  c ad  essa  dee  tutta  la  sua 
elevazione.  La  fede  infatti,  dopo  averlo 
posto  fra  i cristiani,  lo  ha  ordinato  chie- 
rico, lo  ha  consacrato  sacerdote:  Fides 
clericos  ordinai , sacerdotes  consecral 
(S.  Aug.  .Semi.  I Veri).  Apost.  cap.  IV). 
Per  la  fede  noi  siamo  rispettali  dal  po- 
polo, fino  ad  e.sserc  riguardali  come 
suoi  principi  : Regalis  dominatus  (En- 
nod.  Vita  S.  Antonii);  come  corona 
della  Chiesa:  EeeUsice  corona  (.Auctor. 
Const.  Apost.  lib.  Il,  28),  come  il  legno 
della  scienza  in  mezzo  al  paradiso:  li- 
gnum  scimiice  in  medio  paradisi  (S. 
Aug.  ad  Prcsbyl.  Scrm.  XXXVl  ad 
Fralr.  Eremil.).  Se  noi  abbiamo  acqui- 
stato qualche  merito  innanzi  a Dio , 
avremmo  ciò  senza  la  fede?  Fides  vir- 
tulum  omnium  stabile  fundamentum 
est  (S.  .\mbr.  in  Ps.  XL).  Che  sarem- 
mo noi  se  fossimo  nati  in  un  popolo 
infedele?  Saremmo  forse  ministri  della 
falsa  religione,  c quindi  saremmo  cie- 
chi , c guide  de’  cicchi  : caeci  siint,  et 
diices  ccecoritm(MaUìi.  XV,  14).  Avrem- 
mo la  chiave  della  scienza  per  non  en- 
trar noi , c per  non  fare  entrare  gli 
altri:  lulistis  clavem  sdentile,  ipsi  non 
iniroistis , et  eos,  qui  iniroibant,  prò- 
hibnistis  (Lue.  XI,  52).  Faremmo  col 
fanatismo  , coll’  empietà , cogl’  inganni 
tanto  male  a noi  stessi  ed  agli  altri  ; 
uanto  bene  ora  facciamo  se  con  ar- 
ente  zelo  propaghiamo  I’  unica  vera 
religione.  Come  ora  lo  Spirito  Santo  si 
serve  in  noi  della  natura  per  le  opera- 
zioni della  grazia  nell’  esercizio  dello 
zelo;  così  forse  allora  il  demonio  si  ser- 
virchlic  dell’  attivili)  nostra  naturale  per 
farci  essere  zelatori  della  falsa,  c per- 
secutori della  vera  religione,  come  fu 


nell’  A{K)sIu1u  : stipra  modum  persegiie- 
bar  Ecclesiain  Dei...  abiindanlins  wmu- 
latur  existens  putemarum  mearum 
tradilionum  (I  ad  Gal.  I,  13  et  scq.). 
Con  sommo  fervore  dunque  .celebriamo 
la  presente  solennità , ed  eccitiamo  il 
popolo  a ben  cclcbrarìa. 

Cantato  Domino,  qui  bona  (ribuil  mihi,  et 
psallam  nomini  Domini  Altissimi. 

(P»  XII,  6). 

Iste  Deut  meut  , et  glorificato  eum  : Deut 
patfit  mei.  et  exattabo  eum. 

(Eiod.  XV,  2). 

ili.  SULL’EPIFANIA. 

MVIIU  SCLL'  ÀDOtlZIOSE  Ub’  UAEI 
i HODCLLO  DI  BELO. 

I.  Per  quello  che  dice. 

II.  Per  quello  che  laoslra. 

III.  Pe’ioqicttl  clie.luipedisce. 

Et  intranles  domum  invenerunt  Puerum  cum 
.Varia  lUatre  eiut. 

(Malth.  II,  li:) 

I.  1 Magi  trovarono  il  Bambino  colia 
sua  Madre.  Aveano  profittato  della  stella 
fino  a quel  punto,  supra  ubi  eroi  Puer. 
Quella  stella  allora  scomparve,  poiché 
una  stella  animata  dovea  compiere  la 
loro  illuminazione.  Maria , il  cui  nome 
va  spiegalo  stella  del  mare , c che  è 
stata  necessariamente  sollevata  sopra 
questo  mare  grande  e spazioso  nelle 
sue  bracali,  come  si  esprime  san  Bernardo 
(llomil.  II.  Super  Missiis)  ; .Maria  è in- 
caricala di  far  conoscere  Gesù  Cristo  ai 
Magi,  di  presentarlo  alla  loro  adorazione, 
di  darlo  loro  a baciare , di  accettare  i 
donativi  in  suo  nome,  • di  istruirli  in- 
torno al  divino  mistero.  Ella  al  sentire 
lo  strepito  ed  il  tumulto  prende  il  santo 
Bambino  fra  le  braccia,  medila  san  Bo- 
naventura : Domina  sentit  strepilum 
et  tumultum  , et  aspidi  Puerum.  En- 
trano i Magi,  si  prostrano  j>er  adorarlo, 
e cominciano  a parlare  colla  Madre  : 
stani  gcnuflexi  coram  ea,  colloquuntur 
aim  Domina.  La  interrogano  sulle  cir- 
costanze del  Bambino;  Ella  tutte  1’  c- 
spone  : c quelli  vi  prestano  una  fede 
perfetta:  quiertinl  ab  ea  de  condilioni- 
btis  istius  Pueri  ; Domina  narrai  ; et 
illi  omnia  credunt.  Guanla  tu  quella 
signora  come  con  rossore  nelle  parole, 
e cogli  occhi  abbassali  al  suolo,  c con 
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verecondia  parla:  conspice  Dominam, 
quia  cum  rubare  in  verbix , et  ociilis 
ad  ierrum  demissis , oc  cuin  verecun- 
dia  Inquitur,  Non  si  diletta  di  parlare, 
Ite  d’  essere  veduta  : ina  il  Signore  le 
diede  vigore  in  questa  grande  opera  ; 
poieliè  i Magi  rappresentavano  tutta  la 
Chiesa  delle,  òtiioni  : non  deleclalnr 
loqui,  nec  viderii  Dominus  tamen  de- 
dii  et  vigorem  in  hoc  magno  opere  ; 
quia  UH  reproetentabanl  univerfum  Ec- 
clesiam  futuram  ex  gentibus  (Slcdit. 
Vitto  Cliristi,  cap.  -IX).  Allora  dunque 
Maria  esercitò  con  somma  perfezione  il 
suo  zelo:  allora  ne  diede  il  più  nubile 
esempio  a’  saccnioti,  specialmente  a co- 
loro, che  0 catechizzano  i rozzi,  o istrui- 
scono gl’infedeli.  Imperocché  allora  fece 
le  funzioni  di  Maestra  della  futura  Chiesa  : 
MagUira  Apostolorum  omniun^  et  di- 
scipulorum  Chritli,  H fimul  •£cele$ia- 
rum  (S.  Thom.  a Villan.  Conc.  IH  Uc 
Assumpt.  B.  Virg.).  Laonde  a ragione 
Ella  nella  biruzione  tic'  Magi  é ricono- 
sciuta per  Maestra  delle  nazioni:  Ma- 
gitlra  genlium  (S.  Aug.  Scrm.  VI  De 
Temp.).  Imploriamo  dunque  da  Lei  i 
lumi,  quando  ci  accingiamo  a predicare 
il  Vangelo,  salutandola  con  quel  titolo: 
Magistra pnedicalorum  Evangelicorum 
(Ridiard.  a S.  Laur.  De  Luudibus  B. 
Virg.  lib.  IV). 

11.  I Magi  non  aveano,  come  pastori, 
ricevuto  da  un  angelo  il  segno  per  ri- 
conoscere il  Messia  : ma  trovarono  il 
Bambino  con  Maria  sua  madre,  e que- 
sta loro  il  mostrò.  Meditiamo  bene  un 
sì  augusto  mistero.  Le  nazioni  mostra- 
vano facilmente  i loro  Dei  (giacche  que- 
sti aveano  forma  visibile),  e poi  diceano 
a chi  adorava  il  vero  Dio:  ubi  est  Deus 
tuus  (Ps.  XI.1 , 4).  Toccò  a Maria  ve- 
stir di  carne  il  vero  Dio:  renderlo  cosi 
visibile,  c mostrarlo  alle  genti  in  per- 
sona de’  Magi  : allinchù  queste  lo  aves- 
sero e veduto , e adorato  ; c . si  fosse 
così  iniziala  la  loro  vocazione  alla  fede  : 
omiics  gcnies  , quascumque  fecisli,  ve- 
nimt  et  iidorabunt  coram  le , Domina 
(Ps.  LXXXV,  9).  Davidde  pregava  Dio, 
che  mostrasse  la  redenzione  ed  il  Re- 
dentore : osicnde  nobis.  Domine,  mise- 
ricordiam  tuoni,  et  salutare  tuum  da 
nobis  (Ps.  L.X.XXIV,  8).  Salomone  an- 
idra diceva:  ositnép  vis  viam  bonain, 


per  guani  ambuleni  (Ul  Rcg.  Vili,  30); 
e questa  via  era  Cristo,  il  quale  disse  : 
egosum  via  (Ioann.  XIV,  0).  L’ osten- 
sione adunque  della  redenzione  e del 
Redentore , desiderata  per  tanti  secoli , 
era  serbala  a .Maria,  la  quale  meritò  d| 
esser  chiamala,  Ostensio  itlius  tempo- 
ris,  de  quo  ad  Galatas:  qiium  igitur 
venit  plenitudo  temporis,  misi!  Deutn 
Filium  suum  natam  ex  Virgine  (Hail- 
grin.  in  Cantic.  V'I).  È chiamata  ancora, 
Index  noster,  sapientem  Viam,  qnae 
ducit  ad  eivilatem  &Btestem  , nobis 
oslendens  (Ine.  De  Vorag.  in  .Variai. 
Scrm.  I).  Ella  intanto  mentre  eserci- 
tava il  suo  ardentissimo  zelo  nel  mo- 
strare l’Infante  a’  Magi,  lo  esercitava 
pure  nel  pregare  lo  Spirito  Sunto,  suo 
Sposo  Divino,  che  avesse  aperti  gli  oc- 
chi c le  orecchie  del  cuore  a que’  fe- 
lici spettatori.  Venne  infatti  esaudita 
per  la  sua  riverenza;  poiché  costoro, 
illuminati  appunto  dallo  Spirito  Santo, 
riconobbero,  cd  amarono  il  nato  Dio; 
si  pentirono  , c partirono  santincali  : 
intus  operabalur  gratin,  loquebalnr  Vcr- 
bum.  Se  manifestubat  Divinitas  (S.  I.aur. 
lusl.  Scrm.  Il  De  Epiph.).  Preghiamo 
la  Vergine,  che  ci  ottenga  una  scintilla 
del  suo  zelo , quando  la  imitiamo  nel 
mostrare  al  popolo  /’  agnello  di  Dio , 
che  toglie  i peccali  del  mondo;  affin- 
ché con  fervore,  c con  esattezza  adem- 
piamo le  nostre  funzioni;  cd  otteniamo 
dallo  Spirito  Santo  la  siintificazionc  delle 
anime , a profitto  delle  quali  le  adem- 
piamo. Preghiamola  eziandio,  che  ilopo 
di  averci  mostrato  per  mezzo  della  fede 
il  suo  Figliuolo  nella  valle  di  lagrime, 
ce  lo  moslr^  svelatamcnlc  dopo  di  que- 
sto esilio. 

111.  I Magi  trovarono  il  Bambino 
con  Maria  sua  madre , c non  trova- 
rono ivi  presente  Giuseppe.  La  presenza 
di  questo  castissimo  Sposo  avrebbe  de- 
stalo nella  mente  de'  .Magi,  appena  ini- 
ziati nella  fede  , qualche  sospetto  sulla 
verginità  di  Maria,  sul  concepimento  mi- 
racoloso di  Gesù,  c su  tutta  I’  economia 
dell'  Incarnazione.  Quindi  la  Vergine  , 
che  zelava  la  loro  istruzione  e la  loro 
salvezza,  non  mostrò  colui  che  seco 
avea  divìsi  i travagli  e le  consolazioni  : 
aberat  loseph , ne  aliqua  malie  suspt- 
cionis  occasio  darelur  gentibus  (Hab. 
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Maur.  in  li.  1.).  E per  allontanare  an- 
che il  sospetto  (li  vanità,  di  ambizione, 
di  cupidigia , si  mostrò  modestissimn- 
mcnto  vestita  , srarsa  di  panni  , qual 
donna  povera,  e lont.mn  dalla  sua  pa- 
tria: i.'ix  Iwiicam  habenx  imam,  non 
ad  uriKunenlnm  eorporix,  xed  ad  legii- 
mentum  midilalh , qtialem  hahere  po- 
tuit  earpeiUarii  uxor , peregre  coiìxti- 
tuUi  (.\urt,  Up.  Imp.  Ilomil.  II).  E per 
verità  la  Madre  di  Dio'  per  isgombrare 
ogni  sospetto . e per  cdilicare  i Magi 
duvea  eompame  non  ricca  di  ornamenti 
mondani,  ina  distarrata  dal  mondo , e 
fregiata  di  tutte  le  virtù  :i;i  Beala  Vir- 
gine  dehuit  adparere  omne  illnd,  gvod 
perfectioni»  ext  (S.  Tliom.  In  Senlent 
lib.  IV,  D.  XXX  qiioest.  '2,  art.  I).  Cosi 
la  grazia,  di  cui  era  piena,  dava  la  fede 
alle  nazioni:  Ave  grafia  piena  ; heee  ext 
gratta,  giim  dedit . . . Fidem  gentibnx 
(S.  Peir.  Crysol.  Semi.  CXLIII).  Or  qui 
meditiamo  (piali  precauzioni  si  pren- 
dano per  accreditare  la  nostra  predi- 
cazione. All  ! quante  volte  non  sola- 
mente un  difetto,  una  leggerezza,  una 
contesa,  un^  vanità,  un  interesse  del 
missionario , ma  ancora  un  sospetto 
sulla  condotta  di  lui , rende  inutile 
la  sua  missione  ! Come  è accorto  il 
diavolo  a siisrilarc  negli  uditori  e nei 
penitenti  (pialclic  maligna  interpreta- 
zione! Come  è pronto  a sparger  di- 
cerie poco  favorevoli,  aflin  di  distrug- 
gere ogni  cdifieazione , ogni  profitto! 
Quale  accortezza  adunque,  quali  risolu- 
zioni generose  su  questo  puuto  dee 
prendere  un  sacerdote  zelante  ? Che 
liclla  risoluzione  fu  quella  doTI’ Apostolo! 
Si  exca  xcandatizul  fratrem  mettm,  non 
nianducaf/o  cameni  in  mternum,  ne  fra- 
trem meuin  xcandalizem  .(I  ad  Cor.  Vili, 
13).  Buda  bene,  o sacerdote,  che  forse 
quella  licenza  tua  nel  parlare,  nel  guar- 
dare, nel  conversare  è di  inciampo  ni 
deboli  : ridete , nc  forte  hase  licenlia 
restra  njfendiculum  fiat  inpfmis  (Ibid, 
9).  Pensa  eh’  è un’  estrema  pazzia  il 
non  far  qualche  sacrifizio,  il  non  aste- 
nersi (In  talune  inezie , il  non  mortifi- 
carsi in  certe  piccole  cose  per  evitare 
il  danno  delle  anime;  poiché  si  disprcz- 
zano  cosi  le  anime,  che  Cristo  ha  com- 
prate col  proprio  sangue  : ultimw  amen- 
lia:  est,  quee  Chrixto  pretiotitxima  sani, 


et  talia  ut  eoriim  grafia  morlem  obice 
non  recnxaverit;  ila  nox  dexpicalixxima 
arbitrari,  ut  excix  proplerea  non  ab- 
xliueaniHx(^H.  Chrys.  in  h.  1.  Ep.  ad  Cor.). 

Uret'recoTilatux  sur»,  et  e/fadi  in  me  ani- 
mnm  menm  (Ps.  \LI,  .''i). 
letiim,  beneilictum  friiclum  ventri!  tui,  no- 
bi!  pulì  hoc  exilium  attende  (S.  CIiìl-su). 

PER  L\  DOMENICA  I 
DOPO  L’  EPIFANIA. 

NIL  SiSTl'VSIO  I SV(XRDOTI  TROVISO 
IV  piu’  crvdita  niansA. 

I.  rcrcli''  a ciò  si  sono  impegnali  fin  dai 
primi  loro  gradi. 

II.  Perche  colà  sono  cliiamuli  dalle  loro 
funzioni. 

III.  Perchè  ivi  si  trova  il  Sommo  Sa- 
cerdote. 

Qaiim  fnetui  eiiet  leiui  annorum  duodeeim. 
adtcendentibui  iltii  terotolymam , lecun- 
dum  contnetudinem  diri  fati,  eontumma- 
tiiqiie  diebui,  remantit  Puer  leiut  in  leru- 
lalem. 

(Lue.  Il,  4'2,  et  seq.> 

I.  Qttuni  faclus  exxel  lexitx  annorum 
duodeeim.  L’  Evangelista  ci  fa  sapere 
che  Maria  c Giuseppe  nell’  andare  al 
Tempio  eonduccano  seco  loro  il  santo 
Fanciullo.  Co>i  eglino  insegnavano  n’  ge- 
nitori di  condurre  i loro  figliuoli  alla 
chiesa , c far  loro  contrarre  (li  buon’  ora 
questa  santa  abitudine  ; c Cristo  non 
isdegnaVa  di  prestare  dalla  prima  età 
questo  humilitatix  htimance  indicium  , 
jicr  darne  I’  esempio  a’  suoi  seguaci  (Bed. 
in  11.  1.).  Bisogna  dunque,  che  tulli  fre- 
quentiamo le  clpcsc,  seguendo  questo 
tratto  della  sua  umana  conversazione  , 
se  giugner  vogliamo  a vedere  intuitiva- 
mente la  sua  Divinità  : (*(^tinmur  iter 
htimante  converxationix  eiitx,  xi  Deilalis 
gloriam  deleclamur  iniueri  (Id.  Ibid.). 
Quiuttt  ì nostri  genitori  ben  presto  ci 
avvezzarono  a visitare  il  santuario,  ed  a 
iralienerviei.  Entrando  poi  nel  Clero 
fummo  ordinali  .oxtiarj , c ei  fu  dello 
dal  vescovo:  xit,.  . fidelixxima  cura  in 
domo  Dei  diebttx  t\ac  noclibux  (Ponlif. 
Rom.  in  Ordinai.  Ostiar.).  Fummo  or- 
dinali lettori , per  leggere , e cantare 
appunto  nella  Chiesa  , c ci  fu  addossato 
r incarico  di  menare  i nostri  giorni  in 
Ecclexia  vivendo  (Ugo  a S.  Vici.  Erud. 
Theolog.  cap.  V),“  Anche  nel  ricevere 
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r ordine  di  egorcifta,  c inolio  più  nel 
prender  quello  di  accolito,  il  vescovo  ci 
inculcò  di  scegliere  per  nostra  dimora 
la  Chiesa.  Che  diremo  del  suddiaconato? 
Nel  conferircelo  il  vescovo  c’  inliinò  : 
oportet  in  Ecclesia;  minislerio  semper 
esse  inancipatos  (Pontif.  Rum.  in  Adm. 
ad  fsubdinc.).  Indi  è cresciuta  in  noi  una 
si  falta  obbligazione,  quando  siamo  stali 
promossi  al  diaconato,  cioè  siamo  stali 
iulli  comminislri  et  cooperatores  C^- 
poris  et  San/juinis  Domini  (Ibid.  Aum. 
ad  Dioc.).  Giunti  al  presbiterato  noi  di- 
venimmo come  le  basi  del  tempio;  sa- 
cerdotes  in  Ecclesia , bases  in  tempio 
(S.  Greg.  Ilom.  XVII  in  Evang.).  Or 
do|)0  essere  ascesi  per  tanti  gradi,  dopo 
avere  assunte  tante  obbligazioni,  dopo 
aver  contralta  una  si  lunga  abitudine  , 
ci  rincreseerà  di  trattenerci  nel  teinjiio? 
Non  vi  troveremo  piuttosto  tutte  le  no- 
stre delizie  ? Gli  uccelli  si  scelgono  il 
nido,  c eoli  sempre  ritornano  : il  no- 
stro nido  è r altare  del  Dio  vivente  : 
passer  invenit  sibi  domum , et  turtar 
uiduin  sibi,  ubi  ponat  pullos  suos.  ydl- 
taria  tua.  Domine  virtnfum,  Rex  meiis, 
et  Deus  meiis  (Ps.  LX.XXIII,  4). 

II.  Secundum  consuetudinem  dici  festi, 
Dio  volea  nella  vecchia  alleanza,  ehe  in 
taluni  giorni  festivi,  intimali  e celebrali 
da'  sacerdoti,  tutto  il  popolo  si  recasse 
al  tempio  per  assistere  alle  saerc  fun- 
zioni (Exod.  XXIII,  14; Deuler.  XVI,  IO). 
Nella  nuova  alleanza  abbiamo  feste  più 
preziose,  funzioni  più  sante  solfo  tutti  i 
rapporti  ; ed  incumbe  ai  sacerdoti  il 
promuoverne  la  celebrazione.  Quindi  fu 
stabilito,  che  clerici,  qui.. . ad  Eecle- 
siam  venire  deireclant,  loci  sui  digni- 
late  prioenlur  ^Conc.  Aurelian.  II  Ca- 
non. 14,  an.  5o3).  Meritò  dunque  un 
elogio  quel  Nepoziano,  il  quale  si  tro- 
vava sempre  in  chiesa:  ubicumqne  eum 
qua;rercs,  in  Ecclesia  invenires  (S.  llic- 
ron.  Ep.  Ili  ad  lleliod.).  Il  maggior  nu- 
mero degli  ecclesiastici,  la  sacra  Ìor  pom- 
pa, r cdiGcantc  loro  contegno  , I’  esat- 
tezza nelle  cerimonie  contribuiscono  alla 
magnificenza  delle  funzioni , accrescono 
la  santa  letizia , c la  divozione  del  po- 
polo : unii’ersiis  caetus  Israel  immo- 
lalìant  arietes  et  boves  absque  numero . . . 
Omnes  sacerdoles,  qui  ibi  potuerint  in- 
veniri,  sanctificati  sant  (Il  Parai.  V,  6 


et  seqq.).  Che  vergogna  per  noi  il  ve- 
dersi i secolari  affezionali  alla  (diiesa  , 
contenti  di  trallcncrvisi , avidi  di  assi- 
stere alle  sacre  funzioni;  mentre  taluni 
sacerdoti  celebrano  in  fretta  , si  anno-, 
iano,  c fnggono  ! Intanto  a'  sacerdoti 
ed  a’  leviti  diceva  il  santo  re  Ezechia  : 
ros  elegit  Dominus,  ut  stetis  coram  eo, 
et  ministretis  illi , colatisque  eum  ( li 
Par.  X.XI.X,  li).  Ahi  formeranno  la  no- 
stra condanna  quegli  artieri,  che  |>er  le 
intere  giornate  attendono  al  loro  nic- 
sticro  ; la  formeranno  qdc'  negozianti , 
che  non  si  annoiano  di  passar  la  vita 
in  una  bottega  ; la  formeranno  <|uegli 
avvocali,  che  volentieri  impiegano  tanto 
tempo  ncir  esercizio  della  loro  profes- 
sione ! E |H)ssibi[e  che  la  carità  non 
giunga  a fare  (jucllo  che  fa  la  cupidigia.* 
mentre  sant’  .Agostino  dicco  : certius  ac 
facilins  ad  veram  beatitudinem  caritas 
facit,  quod  ad  miseriam,  quantum  po- 
tiiit,  cupiditas  feeit  (Semi.  l.\  de  vcr- 
bis  Doni.).  E pure  Dio  non  fu  mancar 
niente  di  ricchezze  spirituali,  c dà  ba- 
stevoli  emolumenti  temporali  a’  sacer- 
doti amanti  dell'  ecclesiastiche  funzioni; 
sogliono  poi  rimanersi  in  ogni  miseria 
ed  in  ogni  avvilimento  quegli  altri,  che 
amano  di  trattenersi  in  casa  propria  : 
domum  tuam  si  Itabueris,  pauper  rs; 
domum  Dei  si  liabueris,  dioes  es  (Id. 
Enarr.  in  Ps.  LXX.XIII). 

III.  Remansit  puer  lesus  in  lerusa- 
lem.  Gerusalemme  significa,  come  ognun 
sa,  la  Chiesa  trionfante  ; signiliea  pure 
la  Chiesa  militante;  c significa  il  san- 
tuario, di' è. figura  dell' una  c dell’al- 
tra. Qui  dunque  rimane  Gesù  Cristo 
vivo  c vero  sotto  gli  accidenti  eucari- 
stici ; mentre  in  altro  modo  sta  pure 
nel  ciclo  c nella  Cliicsa  Cattolica.  Qui 
il  sommo  sacerdote  vuol  esser  corteg- 
giato da'  suoi  ministri  , qui  vuol  esser 
seguilo,  non  vuole  restarsi  abbandonato 
da  loro:  si  quis  mihi  miiUstrat,  me  se- 
quatur;  et  ubi  sum  ego,  illie  et  mini- 
ster  meus  erit  (loann.  XII,  36).  Nelle 
quali  parole,  come  nota  san  Tommaso, 
si  allude  particolarmente  a’  sacerdoti , 
da'  quali  Gesù  Cristo  giustamente  pre- 
tende una  più  stretta  vicinanza  : Rroilati 
sutil  ministri,  in  quantum  eius  sacra- 
menta (idelibus  dispensaut.  Egli  vuol 
dire  die  siccome  gli  nomini  seguono  i 
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loro  padroni,  cosi  i ministri  debbono 
andar  vicino  al  gran  Sacerdote  : quasi 
dieat  : homines  sequuntur  dominos  suos, 
qiUhiis  minislraìit:  qui  ergo  mihi  mi- 
nistrai , me  seqtiaiur  (Expos.  in  li.  I.). 
Anche  nella  vecchia  alleanza  Iddio  or- 
dinò , che  i levili  abitassero  intorno  al 
tabernacolo  per  averli  più  vicini  alia 
sua  abitazione  : levilce  per  qyrutp  ta- 
hernaculi  fentoria;  et  excubabunt  in 
custodia  tabernaeuli  teslimonii  (n.  I ,!i3). 
Molto  pili  nella  nuova  in  cui  Gesù  Cri- 
sto gli  ha  uniti  cosi  strettamente  a sé, 
lianno  il  dovere  di  corteggiarlo.  Perciò 
i buoni  sacerdoti  ivi  trovano  il  lor  ri- 
poso, la  loro  più  deliziosa  dimora  ; e 
van  ripetendo  col  profeta  che  è meglio 
essere  abbietto  nella  casa  di  Dio  che 
starsene  applaudito  nelle  abitazioni  dei 
mondani  : elegi  abiectus  esse  in  daino 
Dei  mei,  magis  quam  habitare  in  ta- 
bernaculis  peecatorum{Ps.  LXXXIII,.!  1 ). 
R per  veritò  è un  gran  disordine,  che 
sia  stato  fatto  più  da’  leviti  all’  ombra, 
al  tipo,  di  quei  che  si  faccia  da  noi  alla 
vcritù:  quam  prceposlerum , quod.  illa 
nane  retyerentia  denegetur  veritati,  qute 
lune  adumbrala  deferebatur  Imagini! 
(S.  Petr.  Dam.  lib.  V.  epìst.  5 ad  Cler.). 
L’  assistenza  iS  somma  alle  chiese  ed 
alle  cose  divine  debb’  essere  tutta  l’ oc- 
cupazione de’ sacerdoti  : non  nisi  altari 
et  sacrifìciis  deseiDire,  et  preeibus  atque 
orationibus  vacare  debenl(S.  Petr.  Chry- 
. sol.  Epist.  LXVI). 

Quam  dileela  tabernaeula  tua.  Domine  vtr- 
tulum  ; coneiipiMcit,  et  deficit  anima  mea 
in  airia  Uomini!  (Ps.  LXXXIII.  I'2). 
lUagisler,  sequar  te,  quocumque  ieris. 

(Manta.  VIU,  19.) 

PEL  LUNEDI’. 

l’attacco  a’  rAassTi  alicsa  il  sucisdotb  dalle 
OPERE  del  HI.TISTERO.  , 

I.  Perchè  ordinariamente  i parenti  non 
conoscono  i doveri  del  sacerdozio. 

It.  Perché  vogliono  il  saccrddTe  sempre 
in  famiglia. 

Iti.  Perche  ne  attendono  emolumenti  pel 
p.arcnlado. 

Et  non  eognoverunt  paTentii  eiui.  ExisU- 
mantes  nutem  illum  esse  in  comitatu.  ve- 
nerimi iter  dici,  et  requirebant  eum  inter 
rognatos  et  notai  : et  non  invenientes, 
regressi  sani  in  lerusalem,  requirenleseum. 

(Lue.  Il,  43  et  leqq.)' 

I.  JVbn  cognouerunt  parenles  eius. 
Non  fu  ^cerlaincnlc  per  colpa  di  Maria, 


o di  Giuseppe,  ma  per  un  disegno  for- 
male della  sapienza  divina,  clic  non  co- 
noscessero, essersi  il  Divino  Fanciullo 
restato  in  Gerusalemme.  Egli , fra  gl^ 
altri  suoi  fini,  volca  risvegliare  in  loro 
r idea  della  sua  divinità  , della  sua  in- 
dipendenza, e non  volca  che  per  tene- 
rezza lo  avessero  distornato  dalla  disputa 
coi  dottori  : ne  parentes  impedimento 
essent  disputalioni  peragendre  cum  le- 
gif  peritis  (in  Catcn.  Aur.  h.  I.)  Orno 
.Maria  e Giuseppe  non  conosccano  i di- 
segni del  sommo  sacerdote  per  I’  adem- 
pimento della  paterna  sua  missione  ; 
molto  meno  conoscono  i doveri  di  un 
sacerdote  i suoi  genitori.  Se  dunque  ti 
rapisce  a sè  I’  ufficio  della  predicazione 
evangelica;  è questo  un  segno  che  ti 
dà  Dio,  di  vegliare  nei  suoi  accampa- 
menti; voile  che  tu  edifichi  quella  torre 
da  cui  possa  c guardare,  e respingere  il 
nemico  dell’  eterna  tua  vita  : In  tromba 
di  Cristo  rapisce  il  suo  soldato  alla  bat- 
taglia; ma  la  tua  madre  t’ impedisce , 
perchè  non  intende  queste' cose:  le  ra- 
pii cecangelicie  proedicationis  officium  ; 
dot  signum  Dominus,  ut  vigilemus  tn 
easlris,  et  axUficemus  lurrim,  de  qua 
hostem  sempitemee  vitee  et  prospieere 
et  propellere  valeamus:  rapii  militem 
Christi  tuba  ccclestis  ad  pnelium;  et 
retinel  ilaler , eie.  (S.  August.  Ep. 
XXXVIII  ad  Leetum,  n.  C)T  'Tua  madre 
li  mostra  1’  ufficio  di  carità  verso  dei 
parenti,  per  allontanarti  dalla  purissima 
c sincerissima  carità  del  Vangelo:  ella 
è ingannata  dal  serpente  infernale  : illa 
quasi  officium  libi  caritatis  ostendit,  ut 
a germanissima  atque  sincerissima  Eoan- 
gelii  caritate  le  detorqueat:  ad  aslu- 
tiam  serpentis  pertinet  (Id.  Ibid.  n.  IO). 
Gesù  Cristo,  come  riflette  san  Bonaven- 
tura, in  quella  occasione  fu  figuralo  da 
Sansone,  che  non  volle  palesare  a’  ge- 
nitori, donde  egli  avesse  preso  il  màe; 
perchè  costoro  non  poteano  intendere  il 
suo  gran  disegno  di  confondere  i Fili- 
stei : nec  tamen  eis  voluil  indicare  quod 
mel  de  coi  pare  teonis  adsumpserut  (lud. 
XIV,  9).  Il  Salvatore  intanto,  nell’  adem- 
piere quella  figura,  ci  diede  1’  esempio, 
che  nel  servigio  divino  non  bisogna  chie- 
der consiglio  da’gcnitijri  carnali,  i quali 
non  sogliono  cono$eP*9,«  che  ci  obblighi 
In  consacrazione  sac^Olyle  : prwbuil 
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cxemplum  , quoti  in  divino  obsequio 
faciendo  non  est  a parenlibus  car- 
nalibus  consilium  requirendum  (S.  Bo- 
nav.  in  Lue.  II,  45).  rgcnilori  non  in- 
tendono ordinariamente  altro,  che  le  cose 
terrene:  terrena  sapiunl(\d  Philipp. 
Ili,  19);  nè  sanno  riconoscere  sui  loro 
propri  figliuoli  i diritti  di  una  paternità 
superiore  alla  loro. 

II.  Existimantes  aulem  illum  esse  in 
èéjmtatu.  Vorrebbero  i parenti  vederci 
semprefn  loro  compagnia,  sempre  in  fami- 
glia. Non  si  dolgono,  quando  un  giovane 
pel  nodo  coniugale  si  distacchi  da  loro  : 
poiché  dimiHet  nomo  patremet  malrem, 
et  adhcBrebit  uxori  suoe  (Matth.  XI.X,  b); 
ma  si  dolgono  se  il  sacerdote  pe’  vin- 
coli sagratissimi , che  lo  stringono  alla 
Chiesa',  si  allontani  dal  parentado.  E 
pure  air  animo  sacerdotale  va  sovente 
da  Dio  intimato  quell’  oracolo  : oblivi- 
teere  popuìnm  tiium,  et  domum  patrie 
tui  fPs.  XLIV,  1 1 ).  Per  1'  ordinario  la 
missione  'di  un  profeta  in  niun  luogo  è 
meno  utile  Che  nella  sua  patria , nella 
sua  casa:  non  est  prophela  sine  hono- 
re,  nisi  in  patria  sua,  et  in  domo  sua 
(.Matth.  XIII,  57).  Il  sapersi  da’  concit- 
tadini la  nostra  infanzia,  e tutti  i gradi 
deir  età  trascorsa  , produce  il  disprez- 
zo : non  considerant  praesentia  viri 
opera,  sed  fragilis  recordantur  infan- 
tiw  (S.  Hieron.  in  h.  I.).  La  sovcrehia 
familiarità  che  hanno  con  noi,  accre- 
sce il  disprezzo  ; niinia  famitiaritas  pa- 
rti contemptum  (S.  Chrys.  llom.  X.XXIV 
in  Matth.).  La  conoscenza  , clic  hanno 
de’  nostri  dilètti  inevitabili  dalla  comune 
fragilità,  scema  il  rispetto,  c quindi  sce- 
ma il  frutto  della  nostra  predicazione  ; 
giacché  pradicatio  ibi  fructum  facere 
non  potesl,  ubi  prtedicator  contemnitur 
(S.  Cyrill.  in  h.  I.).  Quanti  sacerdoti, 
per,  r attacco  alla  loro  famiglia . alla 
pmHa,  si  son  rcnduti  inutili  alla  Chiesa, 
ed  a sè  stessi  ! Fossimo  forse  noi  di 
questo  numero?  Facciamo  generose  ri- 
soluzioni, ed  imploriamo  la  grazia  per 
eseguirle. 

lU.  Et  requirebant  eum  inter  coyna- 
tos,  et  notos;  et  non  invenientes,  ccc. 
Maria  c Giuseppe  cercarono  il  santo 
Fanciullo  tra  i congiunti  c i conoscenti; 
ma  noi  trovarono.  Sarà  dunque  possibile, 
che  il  troveremo  noi  tra  i nostri  parenti  ? 


Quomodo  te,  bone  lesu,  inlermeos  eo- 
qnatos  inveniam,  qui  inter  luos  minime 
es  inventus  ^ (S.  Bonav.  Spec.  Uiscip. 
part.  I , cap.  25.)  Costoro  ci  Zana» 
perdere  di  mira  Gesù  , la  sua  gloria  , 
la  sua  volontà  ; c ci  mettono  sovente 
in  affari  terreni , che  impicciano  , ed 
impediscono  di  formarsi  un  tesoro  per 
I’  eternità  : plerumque  implicant , et 
impediunt  ad  obtinenda  noif  isla  pro- 
pria teinporaliter  transitar  a,  sed  in  ce- 
temum  mansura (S.\ug.  Epist. XXXVIII 
ad  Lffitum).  Pel  disordinato  alletto  ai 
parenti  sogliono  i sacerdoti  frequen- 
tare i tribunali,  rissarsi  per  questioni 
terrene , perdere  la  libertà  della  pace 
interna , e rinnovare  gl’  impegni  pel 
mondo,  da  cui  si  erano  già  prima  di- 
staccati : scepe  quosdam  videmus  . . . prò 
fnordinatis  affectibus  propinquorumprte- 
loria  irrompere , lerrenarum  rerum 
iurgiis  vacare,  libertatem  intimee  quie- 
lis  relinquere , et  mandi  studia  in  se 
iam  dudum  destructa  reparare  (S.  Grog. 
.Moral.  lib.  VII,  cap.  14).  1 parenti  at- 
tendono da  noi  vantaggi  tcm[K>raIi;  e 
forse  non  saranno  migliori  di  quelli  del 
Salvatore,  che  per  cupidigia  e per  am- 
bizione voleano  indurlo  a far  pompa  di 
sè  in  faccia  al  mondo , f icendogli  : si 
licec  faeis,  manifesta  te  ipsum  mando 
(Ioanu.  VII,  4).  Se  ci  veggono  dediti 
alle  opere  del  ministero  senza  ritrarne 
lucro  , protezione , gloria  mondana  , c 
promozioni,  ci  vanno  intonando  : quid 
faeis  nobis  sicì  Ahi  ricordiamoci,  che 
in  questo  caso  bisogna  rispondere:  igno- 
ro vos;  poiché  questa  risposta  formò 
r elogio  di  Levi,  che  fu  figura  del  no- 
stro sacerdozio  : qui  dixit  patri  suo  et 
matri  saie:  Nescio  vos;  et  fratribus  suis; 
Ignoro  vos  (Deut.  XXXIII,  8). 

Pater  meut  et  maler  mea  dereliquerant  me; 
Domintu  autem  adtumtit  me, 

^ (IN.  XXVI.  (0.) 

Domine,  propter  le  non  ad<iiii-scamcarni  et 
sariguiai  (Ut  Epist.  ad  (ialat  t,  1(>). 
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PEL  MARTEDÌ’. 

•DLL’  utilità’  dilli  COirillIXl  fCCLUIÀITICni. 

I.  Ivi  si  IroVa  Crìsto. 

II.  Ivi  si  interroga  insieme  con  Crislo. 

III.  Ivi  si  ascolta  Crislo. 

Et  factum  ttt  posi  Iriduum  tnvenerunt  illiim 
in  tempio  eedentem  in  medio  doclorum,  au- 
dienlem  illoe , et  interroqantem  eoe.  Sta- 
pebant  aulem  omnee  qui  eum  audiebant, 
super  prudet$ia,  et  responeie  eiue. 

(Lue.  il,  4U  et  scq.) 

I.  Invenerunt  ittum.,..  in  medio  do- 
clorum. Più  volle  in  ognr  sellim.Tna  i 
dottori,  in  alcuno  degli  al  rii  esteriori 
del  tempio , essisi  sopra  sedie  elevale 
formavano  una  specie  di  semicircolo , 
nel  cui  mezzo  vi  era  numerosa  adu- 
nanza per  ascoltare  i loro  discorsi.  Qui. 
Maria  e Giuseppe  trovarono  il  santo 
Fanciullo.  Gran  mistero!  Meditiamone 
qualche  istruzione.  Se  tu  vuoi  trovar 
Gesù  cercalo  presso  i maestri  che  sono 
nel  tempio:  ivi  lo  troverai:  quoere  le- 
sum....  apud  magislros,  qui  in  tempio 
iunt;  »i  enim  ila  quwsieri» , invenies 
(Orig.  Hom.  XVIII  in  Lue.).  Va  dunque 
colà,  perchè  vi  troverai  il  Verbo  e la 
Sapienza , cioè  il  Figliuolo  di  Dio:  ibi 
uliqite  Christum^  Sermonem  alque  Sa- 
pientiam,  idee!  0lium  Dei  reperiee  (Id. 
Hom.  XI.X).  Infatti  Gesù  Crislo  ha  pro- 
messo • che  dove  sono  due  o tre  con- 
gregati nel  nome  suo,  ivi  Egli  si  trova 
in  mezzo  ad  essi:  ubi  enim  sitnl  duo 
fiel  tres  congregati  in  nomine  meo,  ibi 
sum  in  medio  eorum  (Matth.  XVIII , 
!20).  Essendo  Egli  la  stessa  pace  e la 
stessa  carità,  non  è meraviglia  che  ri- 
segga fra  uomini,  i quali  hanno  buona 
e pacifica  volontà,  c perciò  si  radunano  ; 
ipse  enim qui  pax  alque  earitas  est, 
sedem  alque  habitationem  in  bouit  al- 
que pacifìrit  voluutatibus  collocabit 
(Si  Ililar.  inii.  1.)..  Rinctlea  san  Grego- 
rio il  grande^  che  se  Gesù  Criafo  si  de- 
gna di  essere  tm  due  o tnv  molto  più 
interverrà,  se  si  radunano  molli  saccrr 
doti;  si  Deus  adesse  dignalnr,  ubi  duo 
pel.  tres  fuerint,  quanto  magie  non  de- 
erii , Uhi  plures  eonveììiunt  sacerdates 
(Lib.  VII , Ep.  1 1 ad  Siagriiim).  A mi- 
suro che  è maggiore  la  moltitudine  dei 
congregati,  ed  è maggiore  il  loro  zelo 
e la  loro  pietà,  ciVKeranno  i lumi,  e 
ScatiL 


la  direzione  che  Gesù  Cristo  loro  con- 
cederà : tot  mullitudines , zelo  congre- 
gatas  etite  pietatis , dioinie  intelligen- 
lite , oc  ducatus  exsorles  non  deserel 
(S.  Germ.  Epist.  ad  Thomam  Claudisp. 
qu®  habetur  in  Synodo  VII,  act.  4). 
Ricordiamoci  che  Deus  sletit  in  syna- 
goga  Deorum  (Ps.  LXXXI,  f);  c per- 
ciò andiamo  alla  conferenza  coll’  inten- 
zione di  trovarvi  Gesù  in  mezzo  a’  dot- , 
tori.  Egli  accetterà  la  nostra  visita,  e ci, 
riempirà  de’  suoi  lumi. 

11.  Audientem  iltos,  et  inlerroganlem 
eoe.  Il  Salvatore,  per  dimostrare  che  era 
veramente  uomo , interrogava  uomini 
maestri , ed  umilmente  gli  ascoltava  : 
ad  oslendenditm  quia  homo  crai  homi- 
nes  magistros  humiliter  uudiebat  (Bcd. 
in  II.  1.).  Era  ben  ragionevole  che  do- 
mandasse, era  cosa  prudente  che  ascol- 
tasse : quaril  rationabiliter,  audit  pru- 
denter  (.Mctaphrast.  in  CaC  Gr®c.).  Imi- 
tiamolo o<lunquc  anche  noi  nell’  interro- 
gare i savi  c prudenti  sacerdoti,  i quali 
si  a.ssembrano  nelle  conferenze  eccle- 
siastiche. Non  ci  facciamo  vincere  dal- 
r amor  proprio  : se  siamo  uomini  ci  con- 
viene interrogare,  nè  riputiamo  esser 
còsa  poco  onorevole  l’ascoltare  gK  al- 
trui insegnamenti:  in  multitudine  pre- ■ 
sbyterorum  prudentiiim  sta,  et  sapien- 
licB  illorum  ex  corde  coniungere,  ut 
omnem  narrationem  Dei  potats  audire 
(Eccli.  VI,  35).  É più  facile  clic  diven- 
gano chiari  i punti  controversi  per  mezzo 
delle  dispute;  poiché  Dio  premia  l’ umiltà 
di  chi  interroga , concedendogli  i suoi 
lumi  : facilius  enim  pluribus  simul  con- 
ferentibus , si  quid  difficile  vel  oble- 
clum  esse  videtur,  clarescit,  Deo  pro- 
eul  dubio-  inveniendi  graliam  largiente 
(S.  Ras.  Proem.  in  Regul.  fus.  disp.).  .Se 
utile  è la  lettura,  molto  più  utile  è la 
conferenza;  poiché  proposte  le  interro- 
gazioni, se  ne  affretto  lo  scioglimcnUi, 
e sovente  per  mezzo  delle  obbiezioni 
la  verità  nascosta  si  riconosce:  melitis 
est  conferre,  quam  legere;  collatio  si- 
quidem  docibiliìalem  fedi;  nam  propo- 
■silis  inlerrogationibus  cunei  alio  rerum 
excluditur , et  saspe  obieclionibus  la- 
tene  veritas  adprobatur  (S.  Isid.  Hispal. 
Scnlent.  lib.  Ili,  14).  Quindi  san  Ber- 
nardo si  dolca  che  rare  fossero  quelle 
conferenze , nelle  quali  si  trattasse  de’ 
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rasi  moroli,  iiicnlre  l)on  volenlicri  i $a- 
ccnioti  si  Irallcncano  o rn^^ionnrc  di 
temporali  emolumenti:  de  pretto  esca- 
rum  , de  numero  panum  euin  minislris 
quotidiana  discussioest;  rara  admodum 
cum  presbyteris  celebratur  CoUatio  de 
peccatis  populorum  (Lib.  IV  De  consi- 
dcrat.cnp.  fi).  Oh!  quanto  meglio  avrem- 
mo impiegato  il  nostro  tempo , se  in 
vece  di  poltrire  nell’ ozio,  di  ciarlare, 
di  far  visite , avessimo  frequentala  lu 
Vongregazione!  In  quanti  errori  siamo 
incorsi  nel  confessionale  per  mancan- 
za de*  lumi  che  ivi  avremmo  acqui- 
stati ! Quale  scusa  ne  allegheremo  al  tri- 
bunale di  Dio? 

III.  Slupebant  aiilein  omnes...  super 
prudenlia  et  responsis  eius.  La  divina 
lingua  del  Salvatore  mostrò  in  quella 
occasione  la  sua  sapienza  : Divina  lin- 
gua sapientiain  prodebat  (Ued.  in  h.  I.). 
Dal  medesimo  fonte  di  sapienza,  onde 
erano  uscite  le  sublimi  interrogazioni, 
uscivano  ancora  le  sagge  risposte:  ex 
uno  doctriiim  fonte  manat  et  interro- 
gare , et  respondere  sapienter  (Orig. 
Hom.  XIX).  Anche  altra  volta  Cristo 
ci  diede  l'esempio  dello  conferenze  ec- 
clesiastiche trattenendosi  in  ragiona- 
menti spirituali  eo’ suoi  discepoli  (.Mutili. 
XVI,  23  et  alibi).  Gli  apostoli  ed  i sa- 
cerdoti fecero  aUreilanto  fino  da’  primi 
giorni  dejla  Chiesa,  c Gesù  era  invisi- 
bilmente , qual  Dottore  de’  Dottori,  in 
mezzo  alle  loro  assemblee  (I  Act.  XV,  6). 
Abbiamo  quindi  tanti  sinodi,  che  le  rac- 
comandano a’  sacerdoti , c fulminano 
pene  a’  negligenti  (Concil.  Mcdiol.  Il, 
Tit.  Il,  Dccret.  13  et  30.  Concil.  Aqui- 
Icicns.,  an.  1596  Titul.  XVIll).  Medi- 
tiamo, come  guidati  da  lume  superiore 
gli  uomini  di  Dio  hanno  istituito  in  ogni 
diocesi  (|ucste  congreghe;  c come  srf- 
cerdoti  esemplari  ivi  si  son  raccolti,  sem- 
pre intenti  ad  ascoltarvi  il  lor  Padre 
.Spirituale:  conveniunt  ad  audiendum 
Patrem  . . . audiunt  autem  incredibili 
studio , summo  silentio  (S.  Aug.  De 
Mor.  Feci.  lib.  I,  31).  La  ragione  è ap- 
punto, perchè  in  (|ucsti  luoghi  si  ascolta 
Cristo,  il  quale  ri  illumina , ci  esorta  , 
ci  riprende  , ci  rincora  per  mezzo  de' 
suoi  ministri.  Oh  ! quante  volte  Egli  rin- 
nova quel  prodigio  che  meditiamo  nel 
corrente  Vangelol  Quante  volte  dalla  bocca 


di  un  giovine  sacerdote  ci  fa  sentire  la  sua 
voce  nel  fondo  del  cuore!  Quante  vi  ab- 
biamo trovalo  Gesù  , come  Egli  stesso 
disse  per  liocea  del  Savio,  fatto  nostro 
acuto  ed  ammirabile  maestro  nella  per- 
sona di  giovani  sacerdoti!  Habebo  pro- 
pter  sapientiain...  honorem  apud  Senio- 
res iurenis,et  acutiis  invernar  in  iudicio, 
et  in  conspeclu  potcntinm  admirabilis 
ero  (Sap.  Vili,  11).  Ivi  egli  ci  ha  dato 
r amore  di  fnitcrnitù , il  vincolo  di 
unione , le  preci  opportune  , il  tesoro 
delle  indulgenze,  1’  esempio  delle  virtù, 
in  .somma  tutto  ciò  che  appartiene  allo 
spirito  ecclesiastico.  Pentiamoci  dunque 
di  aver  poco  profittato  di  un  tanto  tiene; 
e facciamo  il  proponimento,  che  il  ve- 
nerando Aiariano  Arcieri  spesso  fece,  e 
scrisse  ancora  nel  suo  orario , di  non 
lasciare  la  congregazione  senza  grave 
necessità. 

Confilebor  libi.  Domine,  in  loto  corde  meo, 
in  Consilio  iustorum , et  congregatione. 

(l’salm.  ex,  1.) 

Deus  scientianim  Dominus  est,  et  ipti  pra- 
parantur  cogitationes  (I.  Rrg.  Il,  3). 

PEL  MEIVCOLEDl’. 
sull’alta  dcstisazio.se  del  cleso. 

I.  Il  clero  ingiuslamcale  si  ricerca  dal 
mondo. 

II.  Debb’ essere  lutto  di  Dio. 

III.  Sta  ciò  s’ intende  da  pochi. 

Et  ail  ad  iltos . Quid  est,  qttod  me'  quare- 
batitl  yeteiebails,  quia  tn.hit,  qua  Pa- 
irit  mei  tuni,  oporlet  me  esse?  Et  ipti 
non  iniellexeruni  verbum  quod  loquutus 
est  ad  eot. 

(Lue.  Il,  49  et  seq.) 

I.  Quid  est,  quod  me  quairehatis? 
Ecco  la  prima  parola  che  il  Vangelo  ci 
riferisce  di  Gesù.  Questa  parola  colle  se-, 
guenti  contiene  la  dichiarazione  del  mi- 
stero dell'Incarnazione  di  Gesù  e del  suo 
fine:  esso  ci  svela  la  consacrazione  di  Gesù 
alla  gloria  del  Padre  ed  alla  nostra  sal- 
vezza. Gesù  la  mette  nella  bocca  di  tutti 
coloro  eh» Egli  associa  al  suo  sacerdo- 
zio; affinchè  cos'i  rispondano  a’ mondani, 
se  talora  li  attirano  per  distornarli  dal 
ministero.  Egli  cosi  rispos«.  alla  Madre, 
non  per  vituperare  le  sue  ricerche  fotte 
per  tre  giorni , ma  per  obbligarla  ad 
alzar  gli  occhi  .verso  il  Padre,  celeste, 
cui  Egli  dnvea  tutta  la  vita  : non  quod 
eaiii,  quasi  Filittm  quccrat,  vituperai; 
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sed  quid  'ei  /Mliu»,  cui  ceternus  est  Fi- 
lius,  dtbeat,  cogit  oculo»  menti»  adtol- 
lere  (Bed.  in  li.  I.).  Or  dunque  passia- 
mo dal  capo  de’ sacerdoti  alle  sue  mem- 
bra, da  Cristo  a noi,  cui  si  dà  qui  la 
[liù  importante  lezione.  Se  egli  così 
risponde  alla  sua  Madre  santissima  , 
quando  si  tratta  di  doveri  sacerdotali  ; 
saremo  noi  troppo  aspri,  se  cosi  rispon- 
deremo a’  mondani  ? Se  il  mondo  , o 
ministro  di  Dio,  ti  vuol  ricuperare,  li 
vuol  di  nuovo  a sè,  e molti  invili  Lai 
per  ritornarvi;  rispondi:  quid  est,  quod 
me  quairebatisf  Iddio  ti  ha  scelto,  e se- 
parato da  questo  mondo;  de  mundo  non 
etti»,  sed  ego  elegi  vos  de  mundo  (Ioann. 
XV,  49).  liai  già  prima  scelto  per  parte 
della  tua  eredità  il  tuo  Dìo  ; e per  ciò 
dèi  servire  solo  a Lui:  oportet,  ut  qui 
Deum  heereditate  possident,  absque  ulto 
impedimento  smeuti  Deo  servire  stu- 
deant  (S.  Isid.  Hisp.  De  Offìc.  lìb.  11,  I). 
Sta  accorto  che  molte  lusinghe,  molle 
promesse  li  farà  il  mondo  per  tirarti  a 
sé:  preparerà  funesti  lacci  per  avvilup- 
|iarti  in  azioni  secolaresche,  e per  di- 
strarti dalle  cure  del  santuario;  ma  Gesti 
ti  ha  messa  quella  gran  risposta  nelle 
labbra  : studeas  male  blandientis  mundi 
promissa  respuere,  abhorreas  te  sub 
qualibet  specie  actionum  saecularium 
laqueis  irretire  (S.  Petr.  Dam.  De  Con- 
tempi. Ssc.  Gap.  XXVII).  E nota  bene 
quel  quid  est?  poicitè  tutto  ciò  che  il 
mondo  ti  presenta , è un  nulla , non  è 
quid,  dice  sant’ Agostino  (in  Ioann.  Traci. 
Cll).  Altro  non  è che  una  cosa  frivola, 
le  quale  illudo,  incauta  : fascinano  ntt- 
gacitatis  {Si\p.  IV,  1:2).  Intanto  quel 
niente,  quella  bagattella  li  mette  a pe- 
ricolo di  perdere  il  tutto , di  perdere  i 
beni  eterni  : quisquis  sacri  ordini»  de- 
siderai innoetnter  vivere,  a mundi  pro- 
cessa catUissime  se  expediat;  euiiis  iter 
si  stepe  terit,  preeparatos  ùuidiarum 
laqueos  non  evudet  (S.  Petr.  Dam.  De 
Contempi.  Saac.  Cap.  XXII). 

11.  JVesriebatis,  quia  in  bis,  quee  Pa- 
tri» mei  sunt , oportet  me  esse  f Non 
capiscono  i mondani  I’  alta  destinazione 
del  clero,  e talvolta  non  la  capiscono 
nqipurc  i sacerdoti  ; ma  ce  la  insegna 
in  poche  parole  il  .Sommo  Sacerdote  : 
in  hi» , quw  Patri»  mei  sunt , oportet 
me  esse,  nilktte  san  Bonavcnlnri  (in 


II.  I.)  che  queste  parole  del  Salvatore 
si  spiegano  con  quelle  altre  : descendi 
de  cacio , non  ut  faciam  voluntatem 
meam,  sed  voluntatem  eius  qui  misit 
me  (Ioann.  VI,  38).  Volle  Gesù  Cristo 
mostrare  che  non  giunge  alla  perfezione 
chi  va  tra  le  cose  corporali  vagando  ; 
ostendit,  quod  non  continyit  metani  per- 
feclionis,  qui  adhuc  cagatur  in  bis 
qua;  corpori  conferunt  (.Mctaplir.  in  Cat. 
Graac.).  Il  sacerdote  esser  debbe  Uomo 
di  Dio,  cioè  tutto  di  Dio:  tu  autem,  o 
Homo  Dei,  baec  fuge(\  a<l  Tini  VI.  11). 
Sulla  quale  espressione  riflette  il  Criso- 
stomo, che  i santi  si  chiamano  uomini 
di  Dio;  perchè  conservano  in  sè  l' im- 
magine di  Dio  pura  ed  intera:  ed  in 
tal  senso  si  diede  questo  titolo  a .Mosè 
(Deut.  XXXIII,  1),  a Samuele  (I  Rcg. 
Ì.X,  G),  ad  Elia  (IV  Ilcg.  I,  44).  E come 
saremo  noi  conformi  all’  immagine  di 
Gesù  Cristo , se  non  saremo  sempre 
dediti  a promuovere  la  gloria  di  Dio? 
Se  una  gran  parte  de’  nostri  pensieri, 
delle  parole  e delle  opere  è diretta  ai 
beni  (lei  corpo;  saremo  noi  santi  uo- 
mini di  Dio?  Laonde  san  Carlo  incul- 
cava a’  sacerdoti  che  il  tempo  lìbero 
da’ divini  ulTìzi,  dall’ ecclesiastiche  fun- 
zioni , e da  altre  azioni  necessarie  noi 
perdessero  nell’  ozio  o nelle  vanità  ; ma 
quum  in  sortem  Domini  vocali  siti»,  in 
eius  lege  die  ac  nocte  meditemini  (Conc. 
.Mcdiol.  IV  pari.  Ili , tiU  Monitiones). 
Abbiamo  un  Padre  celeste  che  ci  ha 
dato  quanto  abbiamo,  c ce  lo  ha  dato 
per  sé  stesso  : abbiamo  un  Padre  cele- 
ste die  ci  ha  incorporali  al  suo  Figliuo- 
lo, e ci  vuole  iinilalori  di  quei  modello: 
abbiamo  un  Padre  celeste  che  ci  guar- 
da colla  sua  infinita  penetrazione  , e 
vuole  ampiamente  premiare  tutti  i no- 
stri meriti;  perchè  vorremo  impicciarci 
in  altro,  che  nel  suo  servizio?  Ogni 
tempo  che  non  avremo  impiegalo  per 
Lui  , computiamolo  come  pei^ulo , c 
perduto  in  eterno  : omnc  tempus  in 
quo  de  Deo  non  cogita» , hoc  le  com- 
putes  perdidisse  (Apud  S.  Bcrn.  Flores 
ex  Dcclam.). 

III.  Et  ipsi  non  intellexerunt.  Cristo, 
come  osserva  san  Bonuvcnlura  (in  h.  ].), 
dava  nll’Apostolo  l’ esempio  di  parlare 
della  sa|iicnza  nascosta  di  Dio,  c parlarne 
in  mistero:  loquimur  Dei  i‘iipicnlia'n  in 
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Mytterio , qua  abicoadita  e»t  ( I nd 
Cor.  II,  7)  Egli  parlava  della  sua  divi- 
nità; e Maria  c Giuseppe  noi  capirono; 
non  intellexeì’unt,  quod  de  tua  divini- 
tale  ad  eoa  loquebalur  (Bed.  in  li.  I.). 
Gran  documento  per  noii  Gesù  parla 
della  sua  consacrazione  alla  gloria  del 
Padre;  e Moria,  sede  della  s.apienza , 
non  lo  intendo!  Questa  misteriosa  cir- 
costanza , segnata  dal  Vangelista , ci 
esprime  abbastanza  che  la  destinazione 
del  Clero  all’  alto  suo  scopo  sovente 
non  si  sarebbe  affatto  capita  ; e perciò 
non  ci  debbon  far  maraviglia  tanti  pre- 
giudizi su  questo  articolo  radicati  non 
solo  ne'  secolari , ma  eziandio  in  molti 
ecclesiastici  ; et  ipti  non  intellexerutU. 
Non  intcndonó  che  l' ordine  sacro  gli 
ha  consacrati  a Dio,  nc  ha  fatti  altret- 
tante vittime  qir  eterna  Maestà  ; che 
perciò  sgombri  da  affari  secolareschi 
soltanto  a Dio  debbono  servire  : ti,  qui 
iam  Dea  facti  tuiil  sacrifidum , et  o 
mundi  huius  servilibut  sint  operibut 
liberi,  et  soli»  divini  famulalus  vacent 
obsequiis  mancipati  (S.  Petr.  Dam.  con- 
tea Cler.  Intemp.,  cap.  II).  Non  inten- 
dono in  somma  che  nell'  ordinazione  si 
sono  obbligati  a Dio  di  promuoverne  la 
gloria,  alla  Chiesa  di  prestarle  servizio, 
al  popolo  di  procurarne  la  salvezza,  ed 
a sè  stessi  di  santificarsi.  Non  intendono 
che  quantunque  non  sieno  nò  parrochi 
nè  beneiìciati , tuttavia  le  intimazioni 
fatte  dal  vescovo  nell’ ordinarli  presbi- 
teri sussistono c che  queste  imposero 
loro  i medesimi  doveri.  Non  intendono 
che  il  Concilio  Tridentino  iicll’ ammet- 
tere al  Clero  chi  ha  il  sacro  patrimonio 
in  vece  del  benefizio,  non  lo  sgravò 
dalle  mentovate  obbligazioni , ma  ben 
mostrò  di  imporle,  anche  a lui  (Sess. 
XXI,  2).  Ma  t’iV  insipient  non  cogno- 
scet , et  slultui  non  inlelliget  hac  1 
(Ps.  XCI,  7.)  Persuadiamocene  dunque 
noi , c sforziamoci  di  persuadere  i no- 
stri fratelli  ingannati,  c di  imprimere 
queste  verità  nella  gioventù  che  s’ in- 
cammina ai.santuario.  Le  parole  che  loro 
dobbiam  ripetere,  sono  dell' Apostolo  : 
iam  non  etti»  veslri  (I  ad  Cor.  VI,  19). 

Funtt  ceciderunt  mihi  tn  praelaritf  eie- 
nim  hasredilas  mta  praclara  est  mihi.  . 

(Ps.  XV,  6.) 

Pari  mia  IMminus,  dixit  anima  mta. 

(’lhrrn  Ut,  21.) 


PEL  GIOVEDÌ’. 

sull’  UBBIDIESZL  degli  ECCLEM13TICI  E SULL*  !• 
SEarlO  CHE  NE  de’  IL  LORO  DIVINO  ESEarLERE. 

I.  Gesù  ubbldiice  senza  dilazioDe. 

II.  Gesù  ubbidisce  senza  discussione. 

III.  Gesù  ubbidisce  senza  eccezione. 

£(  deteendit  cum  tit,  U venii  Nàiartlk,  ei 
trai  tubdilut  illit.  Et  Mattr  eiat  conter- 
vabal  omnia  verbo  hac  in  corde  tuo. 

(Lue.  Il,  51  ri  seq.) 

I.  Et  descendit  cum  ei».  Terminata 
la  disputa,  e data  la  risposta  alla  do- 
glianza di  Maria,  Gesù  avrebbe  fiotuto 
trattenersi  fra  i dottori  , o con. taluno 
del  popolo  ; giacché  tutti  desideravano 
di  trattar  da  vicino  un  fanciullo , che 
all’ amabilità  della  persona,  alla  dolcezza 
della  voce,  alla  oiodastia  della  sua  età  univa 
tanta  erudizione , tanta  saviezza , tanta 
prudenza.  Ma  egli  non  si  trattiene,  si  uni- 
sce ben  tosto  a Maria  ed  a Giuseppe,  ed  in- 
sieme con  essi  non  tarda  a discendere  dal 
tempio.  A vea  pur  detto  essergli  necessario 
di  attendere  agli  affati  del  divino,  suo 
Padre;  ma  quegli  non  se  ne  acquieta- 
rono , ed  egli  non  eblie  a vile  di  se- 
guirli immantinente  : e così  il  maestro 
segue  i discepoli,  un  Dio  gli  uomini,  il 
Verbo  e la  .Sapienza  un  fabbro  ed  una 
donna  : 9111101  dixisset,  in  bis  qua  Pa- 
tri» sui  crani,  oportere  se  esse;  non 
adquiescentibus  parenlibus  eiùs , sequi 
eos  in  Nazareth  non  dcspexil,  magister 
diteiph/os,  Deut  homines  , Verbum  et 
Sapientia  fàbrum,  et  faminam  (S.  Bern. 
Scrm.  XIX,  in  Cantic.).  Dunque  egli  se- 
condo l' assunta  natura  non  solo  si  fece 
ubbidiente  a Dio  Padre  (Ad  Philipp. 
II,  8) , e secondo  il  mandato  ricevuto 
da  Lui  incontrò  la  morte  nell’  ora  (is- 
sata (ioann.  XIV  , 31  ; Vili  , 20)  ; ma 
ancora  prontamente  c senza  dilazione 
ubbidì  agli  uomini.  E ciò  fece,  perchè 
volea  che  noi  lo  farcssimo:  presentava 
in  sé  stesso  il  modello  per  farlo  imitare  ; 
quid  inier  nos  aliud,  quam  quod  a no- 
bis  agi  ve/let,  agii?  (Bed.  in  h.  I.) 
Noi  sacerdoti,  anche  senza  essere  nello 
stato  monastico,  abbiamo  nella  famiglia, 
abbiamo  nelle  opere  del  ministero,  ab- 
biamo nelle  corporazioni  ecclesiastiche, 
aliliiamo  nella  direzione  della  propria 
coscienza,  abbiamo  nella  stessa  gerarchia 
i nostri  superiori  : e rispondemmo  : prò- 
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mino,  al  vescovo  ordinante,  che  richiese 
la  promessa  di  rispetto  c di  ubbidienza. 
Ora  il  Principal  pregio  dell'  ubbidienza 
è la  prontezza  : grada»  e»t  obedientice . . . 
altisiimii»,  quum  statini  perficitur  spon- 
te, et  cum  magno  desiderio  (S.  Bonav. 
De  Grad.  Virtut,  Gap.  11).  Fedele  ubbi- 
diente è colui,  che  non  conosce  indugi, 
fugge  la  procrastinazione,  ignora  la  tar- 
danza : fideli»  obediens  nescit  mora», 
fugit  crastinwn  , ignorai  tarditatem 
(S.  Bern.  Serm.  De  Virt.  Obcdieiit.).  È 
cosi  pronta  la  nostra  sommessione?  Imi- 
tiamo noi  in  questa  virtù  Gesù  Cristo  ? 

11.  Et  venit  Sazareth.  Sulla  scelta 
di  Nazaret  il  Salvatore  non  volle  par- 
lare, nè  fu  consultato.  Giuseppe  temè 
di  recarsi  nella  Giudea,  e nel  sonno  fu 
dal  cielo  illuminato  per  fìssarc  ivi  la 
dimora.  Non  vi  fu  discussione , nè  il 
Fanciullo  disse,  die  il  titolo  di  Nazareno 
gli  sarebbe  stato  dato  un  giorno  per 
obbrobrio,  gli  avrebbe  procurato  il  di- 
sprezzo della  sua  nazione,  c si  sarebbe 
détto  : a Nazareth  potesl  aliquid  boni 
esse  ? (Ioann.  i,  4G.)  Impariamo  dunque 
ad  ubbidire  senza  discutere,  giacché  il 
gran  merito  dell’  ubbidienza  consiste  nel 
sagrifìcare  a Dio  insieme  colla  volontà 
anche  il  proprio  giudizio;  c perciò  mc- 
iinr  est  abedientia,  qnam  vidimw  (1  Rcg. 
XV,  !22).  Infatti  nelle  vittime  si  sagri- 
fìca  la  carne  altrui , nell'  ubbidienza  si 
sagrifica  sé  stesso  (S.  Grcg.  Moral.  lib. 
XXXV,  IO).  Potrà  il  supcriore  non  aver 
giuste  ragioni  di  comandare,  ma  il  sud- 
dito ha  sempre  giustissima  ragione  di 
ubbidire;  perchè  ubbidisce  alla  suprema 
ragione,  che  è Dio.  Ricordiamoci  che 
il  superiore  rappresenta  la  persona  di 
Cristo  : Autiste»  nihil  atiud  est , quam 
qui  personain  Ckrisii  sustinet  (S.  Basii. 
Conslit.  Mon.  Cap.  XXII).  E perciò  dob- 
biamo eseguire  i suoi  ordini,  come  or- 
dini di  Dio  ; quem  prò  Deo  habe- 
mus , tamquam  Detim  in  ii»,  qua 
aperte  non  sunt  cantra  Deum,  audire, 
debemu»  (S.  Bcrn.  De  Prieccpt.  et 
l)is(i.)  Persuadiamoci  che  non  piace  a 
Din  quell'  ubbidienza,  la  quale  discetta 
su  i motivi  del  comando;  non  placet 
Deo  morosa  et  diseeptatrix  obrdien- 
tia,qu(e  quidem,  quum  prcecipitur,qu(e- 
rit , qur  ,,  quamobrem  prrecipiatur  (S. 
Aug.  Semi.  De  Observantia  Clerico- 
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rum  ad  fr.  Erem.).  Persuadiamoci,  che 
qualunque  cosa  ci  comanda  il  superiore, 
è sempre  per  noi  salutevole  : creda»  sa- 
lutare, quidquid  prceceperit  prmpositus 
(S.  Ilicron.  Epist.  IV  ad  Rusticum).  Pen- 
tiamoci dunque,  se  la  coscienza  ci  ri- 
morde di  qualche  mancamento  su  que- 
sto punto. 

III.  Et  erat  subditu»  illi»,  ccc.  Cri- 
sto in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  pri- 
vata si  esercitò  nella  più  perfetta  ubbi- 
dienza. Si  sottopose  agli  ordini  non  solo 
di  Maria,  ma  ancora  di  Giuseppe;  c da 
loro  ricevè  il  lavoro,  che  giornalmente 
compiva:  subditu»  parentibus  omnem  la- 
borem  corporalem  mansuete  et  obedien- 
<er*Mstói«/V(S. Basii.  Const.  Monast.  Cap. 
IV).  Il  Fabbro  dcU'univcrso,  il  figliuolo 
unico  del  Fabbro  Onnipotente,  si  contentò 
di  esercitare  l'arte  fabbrile  sotto  un  pa- 
dre putativo,  che  la  esercitava  con  Lui  : 
Aie  est  Fabri  filius  (.Matth.  XIII,  S5)  ; 
Ine  est  Faber  (Marc.  IV,  5).  Or  dun- 
que meditiamo  con  san  Bernardo  , chi 
è che  si  soggetta  T Ed  a chi  si  soggetta? 
Quia  f Quibus  ? Deus  hominibus.  .Ar- 
rossisciti adunque  o uomo,  cenere  su- 
perbo : erubesce,  superbe  cinis.  Un  Dio 
si  soggetta  agli  uomini,  e tu  desideroso 
di  dominare  agli  uomini  ti  anteponi  al 
tuo  stesso  Creatore  ? Deus  se  homini- 
bus suhdit,  et  tu  dominari  gestiens  ho- 
'minibusluo  leprwponisAuctori^fScrm.  I, 
Super  Missus).  E pur  noi  ecclesiastici 
in  tutto  dovremmo  ubbidire  al  proprio 
pastore  , senza  veruna  eccezione  : pre- 
sbyteri  et  diaconi  sine  voluntate  episco- 
pinihil ^ac/ont (Canon.  Apost.  XXXVIII). 
Senza  questa  dipendenza  universale,  non 
vi  sarà  nella  casa  di  Dio  quella  pace , 
che  nasce  dalla  concordia  di  chi  co- 
manda e di  chi  ubbidisce  : pax  domus 
est  ordinata  imperandi  atque  obediendi 
concordia  cohabitaniium  (S.  Aug.  De 
Civ.  Dei,  lib.  XI.X,  13).  Niuiia  cosa  sarà 
per  r anima  nostra  tanto  utile , tanto 
meritoria,  e tanto. sicura,  quanto  l'ub- 
bidienza ; nihil  tam  expedit  animre , 
quam,  nbedire  (Id  Enarrat.  in  Ps.  LXX, 
Conc.  II).  Oh  I Quante  vittorie  noi  can- 
teremo, se  saremo  ubbidienti  ! Vir  obe- 
diens loquetur  Victoria»  (Prov.,\XI,  28). 
Imitiamo  la  Vergine  Madre,  che  custodi 
nel  suo  cuore  questi  esempi  del  Figliuolo; 
e preghiamola  che  ci  faccia  praticar 
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costantemente  una  vjrtù,  die  è madre  e 
custode  di  tutte:  ObeiiieiUia  virtutes 
caeterat  menti  ingerii,  ingerlagqile  cu- 
slodit  (S.  Grog.  Mor.  lib.  XXXI,  10). 

Ut  facerem  volunlatem  tuam,  Deui  meui, 
volai.  (P>.  XXXIX,  7.) 

Domiaut  Ueut  aperait  mihi  aurem , ego 
autem  non  coniradico.  <ls.  L,  3 ) 

PEL  VENERDÌ’. 

fUL  CORTINDO  IVARIAHiaTO  Di’  SACIIOOTI 
RBLLA  TU  DELLA  rEirEXIO!IE. 

I.  Crescano  nella  sapienza. 

II.  Crescano  nella  grazia. 

III.  Crescano  innanzi  a Dio  ed  agli  uo- 
mini." 

fi  lesut  profieiebal  tapienlia  , e(  alale  , et 
gratta  apud  Deum  et  /tominei. 

(Lue.  II,  55.) 

I.  Profiaebat  sapienlia,  et  alate.  Fin 
dal  primo  istante  del  suo  concepimento 
erano  in  Gesù  tutti  i tegori  della  ea- 
pienza  e della  gcienza  di  Dio  (Ad  Col. 
11,  3).  Ha  come  il  sole,  sempre  egual- 
mente luminoso  in  sé  stesso , più  illu- 
mina la  terra,  a misura  che  più  si  sol- 
leva sul  nostro  orizzonte;  cosi  Gesù,  sole 
di  Giustizia , spondeo  più  vivi  i raggi 
dello  sua  sapienza , come  crescea  negli 
anni  (S.  Thom.  Summ.Theol.  part.  Ili, 
Quest.  VII,  art.  12).  Con  questo  appa- 
rente progresso  Egli  dava  1'  esempio,  e 
meritava  gli  aiuti  olle  sue  membra  per 
crescere  nella  sapienza  : talché  ben  può 
dirsi , ebe  Gesù  proficiebat  non  in 
se,  ged  in  membrig  suit  (S.  loann.  Da- 
masc.  De  Fide  lib.  Ili,  22).  Ora  i 
sacerdoti  sono  le  più  importanti,  e le 
più  nobili  membra  di  Cristo  (S.  Grog. 
Mor.  lib.  XIV,  16).  Perciò  eglino  deb- 
bono più  dei  semplici  fedeli  progredire 
nella  sapienza;  in  essi  la  luce  della  ve- 
rità dee  crescere  gradatamente,  sinché 
giunga  al  suo  pieno  meriggio  : guani 
lux  gptendeng  proceda,  et  cregeit  usque 
adperfectamdiem{Pr.oy.  IV,  18).  Laonde 
san  Girolamo  volca  che  noi  avessimo 
sempre  un  buon  libro  nelle  mani  per 
crescer  ne' lumi:  nunquam  de  manu  et 
oculig  tuig  recedat  liber  (Epist.  IV  ad 
Rustie.).  In  questa  guisa  si  accresce  in 
noi  il  sermone  c l’ intendimento  , e si 
proStta  col  mettere  in  pratica  ciò  clic 
si  legge  : tedio  ostendit,  quod  leiicag  , 


quo  lendag , quo  getuus  et  iiUelteclug 
augealur,  multum  proflcig,  quum  legig; 
M larnen  facig,  quod  legig  (S.  Isid.  Hisp. 
De  Contcmpiu  Saiculi.  De  Lectione).  Ma 
l’abbandono  de’ libri,  la  noia  dello  stu- 
dio, la  mancanza  di  meditazione,  ed  il 
trascurarsi  le  conferenze  ecclesiastiche,  i 
colloquj  istruttivi,  e le  prediche,  cospi- 
rano sovente  a scemare  que’  lumi  che 
si  aveano  nello  stesso  chiericato.  E così 
taluni  sacerdoti  debbon  dolersi  di  loro 
stessi  che  faceano  miglior  comparse  in 
gioventù  di  quella  che  fanno  in  età  più 
matura:  la  vite,  se  allora  prometteva 
uve,  non  ha  dato  die  lambrusche:  expe- 
ctata  est,  ut  faceret  uvas,  et  fedi  la- 
brugeas  (Is.  V,  2).  Fossimo  noi  fra  co- 
storo ? Giudichiamoci  prima  di  essere 
giudicati. 

11.  £l  gralia.  Gesù  fino  dal  suo  con- 
cepimento fu  pieno  di  grazia  e di  ve- 
rità (loann.  1,  14).  Egli  intanto,  avan- 
zandosi negli  anni  della  sua  vita  mor- 
tale , manifestava  progressivamente  la 
sua  grazia  : talché  nel  volto , nel  por- 
tamento, nel  discorso,  nelle  opere  mo- 
strava sempre  maggiori  atti  di  modestia, 
di  maturità  , di  prudenza , di  pietà , di 
fortezza,  c di  tutte  le  altre  virtù  (Red. 
in  II.  I.).  Noi  non  abbiamo  da  principio 
la  pienezza  della  grazia , ma  dalla  pie- 
nezza di  Lui  dobbiamo  attignerla  (loann . 
I,  16).|  Ciò  dee  conseguirsi  a gradoagra- 
do  col  continuo  profitto,  c però  è vizio 
per  noi  il  non  crescere  nelle  virtù  : pra- 
fecti,  vel  anligtilie  vilium  ente  exigti- 
mel,  novag  gubinde  virtulum  aecesgio- 
neg  non  facere  (S.  Greg.  Naz.  Orat.  I). 
La  fame  e la  sete  della  giustizia,  a cui 
é promessa  dal  Salvatore  la  beatitudine, 
porta  con  sé  un  desiderio  ardentissimo 
di  crescere  nella  giustizia  , cioè  nella 
grazia  abituale  : non  nobiz  gufficit  velie 
iugtiliam,  nigi  iugtilia  patiamur  famem, 
ut  nunquam  noe  galle  iuglon,  ned  geni- 
per  enurire  iuglilia  opera  inlelligamug 
(S.  Hieron.  in  Matth.  V,  6).  Se  dunque 
esaminando  la  nostra  coscienza  troviamo 
di  non  far  progressi  nella  virtù , siam 
sicuri  di  esser  retrogradi:  nolle  proficere 
nonniei  depeere  eet  (S.  Bern.  Epist. 
CCLIV  Ad  Ab.  Guarinuni).  Risuscitiamo 
dunque  in  noi  la  grazia,  destiamoci  dal 
sonno;  l’ora  n’è  giunta,  d tennine  della 
nostra  giornata  è vicino. 


PEL  SABBATO. 


III.  Àptul  Deum  fi  hontines.  Crislo 
che  volle  restare  trentatrè  anni  sulla  terra, 
ne  passò  trenta  in  una  vita  nascosta  ctl 
oscura,  cioè  neiruiniliazione,  nella  pover- 
tà, nel  travaglio.  Oh  altissimi  disegni  del- 
r eterna  sapienza!  Tu  et  Drus  ahscon- 
diiun,  dobbiamo  ripetergli  con  Isaia 
(XLV,  4 Sì.  Egli  COSI  curavo  la  piaga 
pKì  grande  die  abbia  in  noi  fatto  il 
peccalo  di  Adamo  cioè  la  superbia,  lo 
quale  d porla  naturalmente  a farci  co- 
noscere, stimare,  lodare,  ed  ammirare 
dagli  uomini;  apud  homine»,  non  apud 
Deum.  Egli  liurc  cosi  insegnava  ai  gio- 
vani incamminali  al  ministero  evange- 
lico di  non  inoltrarsi  in  questo  inca- 
rico divino,  senza  csccciUrsi  prima  per 
alcuni  anni  nelle  virtù  sode  c nascoste; 
c senza  domar  prima  1’  amor  proprio, 
che  facilmente  si  veste  dell’  apparenza 
di  zelo;  mentre  altro  non  cerca  che  la 
propria  soddisfazione  e la  propria  glo- 
ria nelle  funzioni  apostoliche:  apud  ho- 
niinex,  non  apud  Deum.  Persuadiamoci 
che  il  piacere  a Dio  è un  dovere  di  giu- 
stizia ; il  piacere  agli  uomini  per  por- 
tarli a Dio  è un  dovere  di  misericor- 
dia : primum  ext  iuxtitia!,  secundiim  mi- 
xerieordim  (5.  Boti.  Ezpos.  in  h.  1.).  Pri- 
ma dunque  bisogna  pensare  al  primo 
dovere,  c peri  al  secondo:  pria*  decet 
piacere  Deo,  el  poxtea  hominibux  (Theo- 
phyl.  in  h.  I.).  E Dio  medesimo  dispone 
che  se  non  perturbiamo  quest’  ordine 
santissimo,  troveremo  grazia  presso  di 
Lui,  e quando  a noi  giova,  anche  presso 
degli  nomini  ; ad  imitazione  dfl  nostro 
Divino  Maestro,  il  quale  quia  non  qu(e- 
rehat  gloriam  xiiam,  $ed  Dei;  non  suum 
commodum,  sed  noxtram  saluiem  ; ideo 
eoram  Deo  el  hominihux  qratiam  ione- 
niellai  (S.  Bonav.  Exp.  in  li.  1.)  Pre- 
ghiamo Dio,  che  non  ci  farcia  dimenti- 
car mai  queste  massime,  e ci  faccia  cre- 
scere nella  sapienza  c nella  grazia  senza 
illanguidirci. 

Qiium  defeetril  virlus  mea,  ne'lderelinquas 
me  (Pi.  LXX,  9t. 

Levemut  corda  noitra  cum  manibai  ad 
Vominum  in  calai  (Thrcn.  III.  41). 
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MARU  PER  LO  9H4RRIIIERTO  DEL  PICLIUOLa  ECCITA 
«EL  CUORE  de’  SACRKOOTI  TRE  APPETTI. 

I.  La  compassione.' 

II. '  L’operosità. 

III.  La  coiillilenza. 

£t  videntet  admirali  punì.  El  dixit  Malte 
eiui  ad  illum:  Fili,  quid  feciili  iiobi's  tic? 
Ecce  Valer  laus,  el  ego  dolenlet  quareba- 
mai  le. 

(Lue.  Il,  48.) 

I.  Fili , quid  fedeli  nobis  tic  ? Ecee 
Pater  luus,  el  ego  dolenlex.  Cosi  Maria 
con  materna  confidenza,  con  umiltà,  c 
con  affetto  esprimea  tutta  1’  acerbità  del 
suo  cordoglio:  omnia,  sicut  Maler,  et 
fidiicialiler  , et  humUiter  , el  affectuo- 
xe  exprimit  ( Anoii.  in  Cat.  Gr®c.  ). 
Ella  in  niun  aWo  de’  suoi  crudelissimi 
dolori,  fuori  che  in  questo,  apri  le  lab- 
bra ad  un  dolce  lamento;  perchè  que- 
sta fu  amaritudo  magna  tribulationix 
in  corde  (S.  Bpnav.  Ilom.  I.  in  Dom. 
infra  Oct.  Epipb.).  E per  ponderare  l’a- 
marezza di  quello  smarrimento  ricordia- 
moci che  àiaria  tcncrissimamcnlc,  c so- 
pra tutte  le  cose  amava  l’ unico  suo  Fi- 
gliuolo: nè  si  perde  senza  gran  dolore 
quel  bene  che  con  grande  amore  si 
possiede;  non  xine  magno  dolore  amit- 
titiir,  qiiod  cum  magno  amore  potside- 
tur  (Id.  ibid.).  Da  ciò  dedusse  Origene 
che  ella  per  la  perdita  della  corporale 
presenza  di  Gesù  provò  un  tormento 
assai  maggiore  di  quello  che  provasse 
alcun  martire  per  la  separazione  dcl- 
r anima  dal  corpo:  plitx  doluit  de  eius 
amixtione,  quam  aliquis  martijr  dolo- 
rali xenliat  de  animai  a eorpore  xepa- 
i^ione  (Infr.  Od.  Epipb.).  Vie  mag- 
giormente che  negli  altri  dolori  la  Ver- 
gine sapea  la  ragione , il  che  alleviava 
hi  pena;  ma  della  perdita  di  Lui  non 
sapeva  il  motivo  ; e l’ umiltà  le  fucca 
temere,  i-'lie  Egli,  non  tenendosi  per  ben 
servito  dalla  Madre,  se  ne  fos.se  appar- 
tato. Il  pianto  dell’  antica  Anna  per  la 
lontananza  del  giovanetto  Tobia  fu  una 
languida  figura  delle  lagrime  di  .Maria 
(Tob.  X).  0 Madre  desolata,  chi  non  vi 
compatirà?  Avete  voi  perduta  la  luce 
divina,  la  vita  della  voslr’ anima  ! Dove 
si  trova?  Che  mai  gli  è occorso?  Per- 
chè vi  ha  lasciato?  Dove  lo  troverete? 
Vi  compatisco,  perchè  vi  amo  ; c vorrei 


Digitized  by  C adf* 

L 


— «0  — 


partecipare,  delle  roslrc  lagrime , che 
spargete  senza  colpa. 

II.  QH(erebamu.i  te.  Dee  meditarsi 
l’ardore  con  cui  In  Vergine  operosamente 

0 prudentemente  ricercò  lo  smarrito  Fan- 
ciullo : solliciludo  discreta!  inquisitio- 
tiis  in  opere  (S.  Bonnv.  Ilomil.  I in 
Dom.  infra  Oct.  Epiph.).  Quai  sonpo 
]>oteva  Ella  dure  agli  occhi  suoi,  c qual 
riposo  a'  suoi  piedi , finchÒ  noi  ritro- 
vasse?'Vix  dabat  somiium  oculis,  et 
requiem  pedibus,  donee  inveniret  eiim 
(Id.  ibid.).  Andava  per  vicos  et  plateas, 
ìlodiandando  chi  l'avesse  veduto:  nuiu 
qtnm  diligit  anima  mea,  vidistis?  (Cant. 
Ili,  3).  Or  in  questa  ricerca  Maria  ci 
mostrava  tre  sublimi  c se.greli  misteri. 
Rapprcscniava  la  Chiesa,  che  fra  le  per- 
secuzioni avrebbe  cercalo  il  celeste  suo 
Sposo,  come  smarrito,  ed  a Lei  nascosto, 
avendola  quasi  ablwndonata  alle  più 
acerbe  amarezze.  (Vedi  Corn.  A Lap.  in 
Cantic.  Ili,  1 et  seqq.  et  V,  G et  s«qq.). 
Inoltre  diveniva  il  modello,  e la  conso- 
lazione delle  anime  visitale  da  Dio  con 
interne  desolazioni  (Id.  ibiif.).  Finalmente 
acquistava  il  inerite  per  essere  ricono- 
sciuta avvocala,  e rifugio  de’  peccatori, 

1 quali  lian  perduta  lo  spirituale  pre- 
senza di  Gesù  (S.  Antonin.  Summ. 
Theol.  pari.  IV,  Tit.  XV,  57).  Intanto 
questi  augusti  misteri  dello  smarrimento 
di  Gesù  ci  ricordano  alcune  gravissime 
incumbenze  del  nostro  ministero , che 
sotto  i potentissimi  auspizi  di  questa  Si- 
gnora speriamo  di  fedelmente  eseguire. 
Si,  i sacerdoti,  che  sono  i custodi  della 
Chiesa,  debbono  aiutarla  nelle  avversità; 
ond'  è che  appunto  ad  essi  dice  san  Bty- 
nardo:  Ecclesia...  eivitas  est:  vigilate 
ad  eustodiam  , eoncordiamque.  Spon/ia 
est:  studete  ornatui  (In  Cant.  Ili,  1). 
Eglino  debbono  dirigere , e confortarp 
le  anime  sante  iicU’  oscurità  , nell’  ari- 
dità, nelle  desolazioni  di  spirilo  Grcg. 
Moral.  lib.  XVIII , 27).  Eglinoìn  fine 
debbono  ricondurre  i 'peccatori  a Gesù, 
c far  loro  ricuperare  la  sua  grazia , la 
sua  presenza  per  mezzo  delle  tre  parli 
della  penitenza , cioè  della  contrizione , 
della  confessione,  c della  soddisfazione, 
fìguratcdal  triduo,  in  cui  .Maria  ricercò 
Gesù  (S.  Antonin.  Summ.  Thcol.  pari. 
IV,  Tit.  XV,  37).  E che  faremo  poi  noi 
stessi,  se  avremo  la  disgrazia  di  perderlo 


con  qualche  colpa  mortale.*  Non  ricor- 
reremo forse  a Maria,  che  ci  riconcilii 
coll’ oltraggiato  suo  Figliuolo? 

Ili,  Et  videnles  admirati  sunt.  Chi 
può  mai  farsi  una  giusta  idea  della  sor- 
presa, c della  consolazione , che  ebbero 
Maria  c Giuseppe  nel  rivedere  il  santo 
Fanciullo?  Allora  la  Vergine  Madre  si 
vide  gaudere  gaudio  magno,  et  Jaetitia 
ineffabili  (S.  Bonav.  Hom.  I in  Dom. 
infra  Oct.  Ejitph.).  AI  sentire  la  voce,  le 
interrogazioni,  lo  risposte  fra  tanti  dot- 
tori, l’anima  pel  giubilo  restò  quasi  li- 
quefatta : anima  mea  liquefacta  est , ut 
loquutus  est  (Cantic.  V,  è).  Ella  non 
avea  mai  perduta  la  sua  confidenza  in 
Dio,  c quindi  non  restò  delusa.  Noi  an-- 
l'ora  nelle  avversità  della  Chiesa , nelle 
interne  tribolazioni  delle  persone  spiri- 
tuali, c nell’  istcssa  caduta  de’  cristiani 
in  gravi  peccali  non  dobbiamo  inai  per- 
dere la  fiducia  nella  misericordia  di  Dio 
che  suol  coronarla  con  grandi  consola- 
zioni: nolite  aniittere  confhlentiam  tre-^ 
strani,  quee  magnam  liabet  remunera- 
lionem  (Ad  Ilebr.  X , 35).  Una  gran 
fiducia  in  Dio  merita  gran  premio , e . 
mostra  quella  magnanimità  che  tanto 
piace  a Lui,  e che  tutto  ottiene:  magna 
atidenl,  quia  magni  suni  : et  qui  au- 
dent , oblinent:  magna  siquidem  pdes 
magna  merelur  (S.  Bcrn.  Serra.  XX.XII, 
in  Cani.).  Verrà  il  giorno,  in  cui  Gesù 
Cristo  si  mostrerà  presente , qual  pro- 
tettore, qual  maestro,  quale  amico,  quale 
sposo:  ed  allora  la  Sposa  difà:  tnveiii  quem 
diligit  Ottima  mea;  tenui  eum,  nec  di- 
miltam  (Cant.  HI.  4).  Questa  coiiGdenza 
però  non  dee  dispensarci  dal  travaglio, 
come  .Maria  non  si  dispensò  dal  ricer- 
care; e ben  capì  che  Dio  si  trova  col 
travaglio  e col  dolore:  oportet  eum , 
qui  queerit  lesuni , non  negligenter  et 
dissolute  transire...  sed  cum  labore  et 
dolore  (Orig.  Ilomil.  XVII  in  Lue.).  Nè 
dobbiamo  poltrire  in  una  incauta  tran- 
quillità, quasiché  Dio  non  volesse  da  chi 
confida  in  Lui , il  sagrifizio  del  riposo: 
sio  de  spe  fiduciam  habeant , ne  lamen 
incauta  securitate  torpescant  (S.  Greg. 
Past.  ^arl.  Ili,  cap.  30). 

iVe  diteesisris  a me;  quoniam  tribulatio  prò- 
xima  eli  IPs.  XXI.  12).  . 

Quo  abili  dilectiu  liiut,  o gatteherrima  inu- 
tieruml  Quo  dtetinavil  iliUctus  luiii  7 «( 
qncerenus  eum  leciim  (Cint.  V,  17). 
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PER  LA  DOMENICA  11 
DOPO  L’  EPIFANIA. 

IL  SACEROOIIO  ASSISTI  ALL!  NOIZI  DI  CASA. 

I.  L»  Gran  Sacerdotessa. 

II.  Il  Sommo  Sacerdote. 

HI.  Le  primiiie  de’  sacerdoti. 

Piuptia  fncttr  tunt  in  Cana  (iatiltKtKi  et  irai 

Jtlaler  lesu  ibi.  Voeatut  estaulem  sr/esui 

et  cUtcipuli  eiat  ad  nupliai. 

(Ioaiin.  Il,  i,  et  srq.) 

I.  Krat  Mater  leeu  ibi.  Qui  in  primo 
luogo  è mentovala  la  Madre,  poiché  senza 
di  Lei  non  ardirono  gli  s|)osi  invitare 
Gesù,  di  cui  donosceano  la  ritiratezza 
e la  verecondia  ; perciò  a Lei  si  dires- 
sero , c la  consultarono  per  invitare  il 
Figliuolo  alle  nozze  ^S.  Tliom.  Exposil. 
in  Icjann.  li.  I.).  Cosi  intendiamo,  che 
per  ottenere  la  visita  c 1'  assistenza  di 
Gesù  alle  nozze  spirituali  o carnali  fa 
*d’  uopo  indirizzarsi  alla  Madre.  Intanto 
hen  conveniva  a questa  Signora  di  as- 
sistere a quel  convito  ; giacché  nel  suo 
seno  castissimo  si  eseguì  il  più  augusto 
sposalizio , cioè  l’ unione  della  umana 
natura  al  Verbo:  c ipicsti  ne  usci  come 
sposo  dal  Uilnmo  suo  : procedrn»  de 
utero  virf/inali,  ubi  Detui  bumana  iia- 
lurte,  tanquam  Spowtus  Sponda;,  copu- 
ialue  est  (S.  Atig.  Hnarr.  1 in  Ps.  XVIII). 
Inoltre  era  Ella  decorata  dalle  più  no- 
bili nozze;  poiché  era  Sposa  dello  Spirito 
Santo  , bellissima  nella  conversazione, 
e dolcissima  nei  suoi  discorsi  (S.  Bon. 
Spec.  B.  M.  V. 'Gap.  Vili).  Era  Sposa 
di  castissima  dilezione,  di  singolaris- 
sima fecondazione,  -di  attentissima  edu- 
cazione, che  per  la  singolare  purezza 
della  sua  verginità,  e pel  profondissimo 
abisso  dell'  umiltà  partorì  V Unigenito 
dell'  altissimo  Padre  (S.  Bernard.  Scn. 
Scrrti.  De  Assumpt.  B.  M.  V.).  Conve- 
niva che  intervenisse  a quel  ennvito  di 
poveri  sposi  per  esercitarvi  riimiltA  e 
la  picUi;  e |>cr  mostrare  a tulli  i se- 
coli la  sua  misericordia,  e la  stia  potenza 
presso  del  Figliuolo  (S.  ncrnard,^Serm. 
1.  in  Dominic.  I post  Ocoiv.  Epiph.). 
Conveniva  finalmente  che  Ella,  comin- 
ciando da  quel  giorno,  fosse  dichiarata 
vera  auspice  degli  spirilnali  banchetti 
nuziali,  che  pasce  i suoi  convitali  .di  un 
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torrente  di  piaceri  : auspex  spiritalmm 
epularum,  convicas  suos  voluptatis  tor- 
rente pàscens  (S.  Ioami.  Dam.  Orai.  Ili, 
De  Nativ.  B.  M.  V.).  Che  anzi  venne 
riconosciuta  protettrice  delle  npzze  car- 
nali fatte  secondo  Din:  poiché  Ella  pro- 
tegge con  premura  gli  sposi  in  quell’  6- 
poca  Scabrosa 'della  vita,  c li  mette  col 
santo  matrimonio  nella  via  dì  salute: 
protectrix  fercens  in  prtesenti  citte  eur- 
su....‘ct  in  via  sulutis  nos  constituens 
(S.  Ephrem  , Orai,  ad  SS.  Dei  Genf- 
triccm). 

II.  Vocatus  est  autem  et  lesus.  Il 
Sommo  Sacerdote  intervenne  per  inse- 
gnarci una  gran  verità,  cioè  la  santità  delle 
nozze,  che  sarebbero  state  da  Lui  efevnte 
alla  dignità  di  sacramento.  Ci  somministrò 
così  uno  scudo  contro  i dardi  de’  Mani- 
chei, dei  Marcioniti,  dc’Tazianisti,  c de- 
li altri  Encratiti,  i quali  avrebbero  con- 
annato  il  matrimonio  (S.  Aug.  Traci. 

I.\  in  loann.).  Voleva  Egli  stabilire  quella 
gran  massima  né’  suoi  seguaci,  cioè  che. 
bona  est  easlitas  coniugalis,  melior  con- 
■tinentia  vidualis,  optima  perfectio  vir- 
ginalis;  c perciò  nacque  da  Maria  Ver- 
gine, fu  riconosciuto  da  Anna  la  vedova, 
ed  onorò  di  sua  presenza  le  nozze  di 
Cana  (Bed.  in  h.  1.).  Intervenne  ancora 
per  dichiararsi  Sposo  della  Chiesa  (Apoc. 
*X1,  9;  ad  Ephes.  V,  27);  Sposo  delle 
anime  fedeli  (S.  Aug.  Traci.  XIII  in 
loann.,  IO)  ; Sposo  in  ispecialilà  di  ver- 
gini innumernhili  (Id.  Ibid.  Tràci.  IX). 
In  somma  lo  Sposo  per  ccccllcrtza  ben 
entrò  nel  convito  nuziale,  e di  là  co- 
minciò la  serie  de’  suoi  miracoli.  Ado- 
riamolo sotto  questo  titolo,  che  c'  inspira 
amore  e rispetto;  e preghiamolo  eh’ ci 
ci  conservi  nella  fedeltà. 

III.  Ut  discipuli  eias.  Pietro , .An- 
drea, Filippo  e Natanacle,  forse  anche 
Giovanni,  parteciparono  di  quel  miste- 
rioso onuvito  (Cornei.  A Lap.  in  h.  I. 
vers.  37).  Eglino  erano  le  primizie  dèi 
nuovo  sacerdozio,  e lo  rappresentavano. 
Espriineano  che  i sacerdoti  ilella  nuova 
alleanza  avrobliern  assistito  alle  nozze  , 
le  avrebbero  benedette  : e Gesù  gl’  i- 
slruiva  col  suo  esempio  su  la  maniera , 
onde  debbono  su  questo  sacramento  con- 
dursi. Eglino  debbono  projKirlo  come 
mézzo  di  salute  a'  dclioli  cristiani  : si 
non  se  continent,  nubant.  Melius  est  eniin 

11 


by  G 


— Hi  — 


Hubere,  quum  uri  (I.  ad  Cor.  VII  , 9). 
E perciò  il  Crisostomo  inculcava  di  pro- 
curare un  uncsio  matrimonio  a’  giova- 
netti, prima  che  si  corrompessero  culla 
lussuria  : piierot  nostro»  . . . priusquam 
in  luxuria  implicenlur,  studeamui  iuxta 
legem  Dti  nuptiis  copulare  (Homil.  LIX 
in  GcnA  Ma  dobbiamo  al  tempo  stesso 
mutar  r acqua  in  vino.  L'acqua  è sim- 
bolo dell’  ignoranza  : tenebrosa  aqua  in 
nubibus  aeri»  (Ps.  XVII,  12).  L’igno- 
ranza si  sgombra  coll’  istruire  i fedeli 
sulla  santità  del  matrimonio,  su  i doveri 
che  porta  seco , e sul  Gne  per  cui  fu 
istituito.  Faceiam  lor  capire,  clic  è ho- 
norahils  connubium  in  omnibus,  et  to- 
rus  immaeulatus  (,\d  Ilcbr.  XIII,  i);  e 
clic  il  suo  Gne  è , ut  regeneraiioni  ge- 
neratio  prceparetur  (S.  Aiig.  Contea  lulia- 
num  lih.  VI,  107).  Così  al  giovine  si  porge 
il  buon  vino  della  istruzione,  per  mezzo  del 
(\ua]e:snpitqnodnonsapiebat,  et  inebriat 
quoti  non  inebriabal  (S.  Aug.  Tract.  IX 
in  loann.).  Altronde  si  muta  l’acqua  in 
vino , quando  si  frena  la  libidine , di 
cui  quella  è Ggura,  essendo  essenzial- 
mente nemica  del  sacro  fuoco,  cioè  dcl- 
r amor  divino  , clic  essa  estingue  nel 
cuore  : effusus  es , sicut  aqua  , disse 
Giacobbe  al  libidinoso  Ruben  f Gen.  XLIX, 
A).  Il  sacerdote  la  muti  nel  vino  del 
santo  amore;  dabo  Ubi  pocutum  ex, 
vino  condito  (CanL  Vili,  4).  lai  muti 
nel  vino  della  compunzione  : potasti  nos 
vino  compunetiotiis  (Ps.  LIX,  5).  I Di- 
scepoli intanto  impararèno  da  Gesù  la 
modestia  sacerdotale  in  si  fatte  circo- 
stanze; impararono  a non  mischiarsi  ne- 
gl’ interessi  temporali,  ma  bensì  a sdf- 
corrcre  i bisognosi,  onde  le  nozze  av- 
vengano con  decoro.  E furono  altronde 
pur  designati  a prònubi  e paraninfi  di 
altre  nozze  più  sublimi.  Doveano  eglino 
un  giamo  ardere  di  santa  gelosia  per 
procurare  che  il  celeste  Sposo  trovasse 
tutta  la  Chiesa  come  una  vergine  casta, 
per  introdurla  cosi  nel  talamo  eter- 
no : wmulor  enim  vos  Dei  temulatio- 
ne;  despondi  enin  vos  uni  viro  vir- 
ginem  castam  exhibere  Christo  (Il  ad 
Cor.  XI,  2).  Doveano  predicare  la 
verginità  , e far  intendere  a’  fedeli  che 
bonum  est  homini  sic  esse  (I  ad  Cor. 
VII , 27).  E cosi  avreblicro  condotte  a 
Cristo  tante  spose  illibate;  c tali  le 


avrebbero  mantenute  in  tutta  la  vita 
coll’  esempio,  col  ministero  della  parola, 
c coir  amministrazione  de’  sacramenti. 
Perciò  eglino  furono  chiamati  Filii  spoiisi 
(Malth. -i.X,  11);  plii  nupliarum  (Marc. 
Il,  19).  Riconosciamo  adunque  la  nostra 
dignità,  c travagliamo  in  tutti  i giorni 
della  nostra  vita  per  conservare  a Gesù 
la  S|)osa  sema  ruga  e sema  macchia; 
afGnchè  in.sieme  con  essa  andiamo  a 
godere  dell’  ineRabile  convito  che  ci  è 
preparato  nel  ciclo. 

Quom  magni/icata  suiti  opera  tua.  Domine! 
Afimis  prqfanda  facta  (un(  cogitationes 
luir.  (P«.  xi:t.  e). 

Beali  qui  ad  eanam  nupliarum  Agni  co- 
cult  juni  (Apoc.  XtX,  0^ 

PEL  LUNEDI’. 

■ PtZLà  LA  CAUSA  DI  TUTTI, 

I SPECIALMCMTE  DIL  CLZZO. 

I.  Di  qual  vino  abbiamo  bisogno. 

II.  Qual  sia  la  pietà  di  Maria  nel  doman- 
darlo. • 

-III.  Quale  la  sua  etncacia  nell’ ottenerlo. 

El  deficiente  vino  dicii  Maler  lesa  ad  eum  : 
vinum  non  habent. 

(loann.  II,  3.) 

I.  Et  deficiente  vino.  Il  vino,  che  non 
senza  mistero  mancò  nelle  nozze  di  Ca- 
na,  nelle  Sante  Scritture  significa  Ire 
cose  ; c tulle  e tre  ci  son  venute  per 
mezzo  di  Mario,  e son  considerate  come 
mysteria,  quie  in  isto  miraculo  Domini 
latent  (S.  Aug.  TracL  IX  in  loann.). 
Aveano  gli  uomini  l’ocqua  della  sapienza 
nelle  Divine  Scritture;  ma  era  questa 
senza  sapore,  Gnchè  Cristo  non  ne  ispri 
il  senso  per  farle  intendere,  e gustare  : 
ed  allora  Egli  cangiò  I’  acqua  in  vino  : 
fecit  de  aqua  vinum,  quum  aperuit  eis 
sensum,et  exposuit  Scrìpturas  (Id.  Ibid.). 
In  secondo  luogo  mancava  agli  uomini, 
Gnchè  non  venne  in  terra  il  Divino  ac- 
cenditore del  sacro  fuoco,  un  altro  vino, 
cioè  la  grazia  della  divozione  , c il  fer- 
vore della  carità  : vinum'  deficit,  gralia 
scilicet  devotionis , et  fervor  caritatis 
(S.  Rem.  Serm.  II  in  Dora.  I post.  Od. 
Epiph.).  Mancava  Gnaimcnte  quel  vino 
che  germoglia  i vergini:  vinum  germi- 
nans  virgines  (Zach.  IX,  17);  quel  vino, 
che  rallegra  il  cuor  dell’uomo:  vinum 
Iteli firet  cor  hominis  (Ps.  CHI,  IS);  cioè, 
inanc.iva  il  sangue  di  Gesù  Cristo  , che 
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Egli  ci  (li\  per  bevanda,  di  cui  fu  come 
preparazione  il  miracolo  operato  in  quelle 
nozze  (S.  Cyrill.  llierosol.  Catecli.  Mysl. 
IV).  In  lulii  c tre  questi  sensi  il  vino 
ci  è venuto  per  mezzo  di  Maria  ; giac- 
ché per  mezzo  di  essa  il  Benedetto,  che 
viene  nel  nome  del  Signóre,  si  nomina 
ne’ santi  Evangeli:  per  eam  Hcnedicltis, 
qui  venit  in  nomine  Domini , in  xan- 
ctis  Evangeliis  nominatur  (S.  Cyrill. 
Ale.t.  Hom.  contea  Nestor.).  Ella  è ^lalu 
In  scala  animata,  per  la  quale  il  vero 
Emmanuelc  è disceso  in  terra:  xeata 
animala,  per  quam  ETcetxi.ssimiLx  o- 
mniam  dexcendens  in  terra  apparuit  (S. 
Ioann.  Damasc.  Orai.  Ili  De  Assurnpt. 
B.  M.  V.).  Vuole  pertanto  Iddio,  che 
tanti  beni,  sigidfìcali  da  quel  vino,  conìe 
vennero  per  mezzo  di  Maria , cosi  an- 
cora per  mezzo  suo  si  dispensino  in 
ogni  età.  Invochiamola  dun(]uc  per  avere 
la  pienezza  di  questi  beni,  c benedicia- 
mola per  averli  procurati  alla  terra. 

II.  bicit  Mater  fesa  ad  eam.  Maria 
comincia  ad  accorgersi  del  bisogno , in 
cui  trovavansi  gli  s|>osi , senza  esserne 
avvertita:  prega  il  suo  Figliuolo senza 
esserne  pregata  : domanda  un  miracolo 
in  una  occasione  che  non  sembrava 
meritarlo.  Imperciocché  qui  non  si  trat- 
tava di  restituire  un  figlio  unico  ad  una 
vedova  desolata,  di  guarire  un  infermo 
crudelmente  tormentato,  di  sollevare  un 
infelice  nell’  estrema  sua  necessità.  Ma 
le  viscere  di  .Maria  sono  tanto  sensibili 
alla  pietà , tanto  piene  di  misericordia  , 
che  per  risparmiare  un  poco  di  vergo- 
gna a quella  famiglia  E|la  sollecita  l’On- 
nipolcnte  ad  operare  un  prodigio.  Com- 
paxxa  ext,  dice  san  Bernardo,  eorum  ve- 
recundiie,  xieut  mixericorx  , sicnl  beni- 
gnixxima.  E per  verità  essendo  Ella  della 
j)ietà  la  fonte,  che  potea  scaturirne,  se 
non  pietà?  Le  viscere  di  pietà  potenno 
jircsentar  altro , che  questa  ? Quid  de 
fonte  pietatix  procederei,  nixi  pietà*? 
Quid  miriim,  xi  pietatem  exhibent  vi- 
xcera  pietatix?  (Scrm.  I in  Dom.  I post 
Oct.  Epiph.)  Nota  dunque  la  sua  pietà , 
la  sua  misericordia.  Ella  era  piena  di 
misericordia,  e perciò  accorreva  in  aiuto 
dell’ altrui  mancanza;  nota  pietatem,  et 
mixericordian\...  quia  Virgo  beala  mi- 
xericardice  pìepa  erat , defeelum  alio- 
rwn  xnblevarr  rolebai  (S  Tbom.  Kx- 


posil.  II.  I.).  Or  dunque  Ella  continua 
a far  nel  cielo  per  noi  ciò  appunto  , 
che  fece  in  terra  per  quegli  sposi  ; e lo 
.Spirito  Santo  in  questo  fatto  appunto 
ce  ne  ha  voluto  somministrare  una  prova 
luminosissima:  ex  hoc  palei,  quam  pia, 
et  quam  xeduta  advoratrix  ext  nenia 
.Valer  apud  Filium  (S.  Bonav.  Expos. 
in  h.  I.).  E se  Ella  é misericordiosa  per 
tutti,  come  il  sarà  pel  clero?  Sovente, 
senza  esser  giregata , previene  i nostri 
desideri,  accorre  a’ nostri  bisogni.  E che 
farà  per  noi , se  la  invocheremo,  se  ne 
saremo  divoti,  se  (ìderemo  nel  suo  pa- 
trocinio ? Vedremo  nel  giorno  della 
morte  da  quanti  mali  che  ci  sovrasta- 
vano, ci  ha  liberati , c quanti  beni  cui 
neppur  pensavamo.  Ella  ci  ha  ottenuti. 
Diremo  allora:  anteeedebal  me  ixta  xn- 
pientia  ; et  ignorabam , quoniam  Ito- 
rum  omnium  mater  ext  (Slip.  VII,  I^^. 

III.  Vinum  non  habenU  Queste  tre 
parole , senza  mostrar  premura  , né  in- 
quietudine , Ella  indirizza  a Gesù  : e 
questa  preghiera  rispettosa,'  sotto  il  velo 
di  semplice  racconto,  bastò.  Gesù  ben  sa 
ciò,  che  cosa  la  Madre  .desidera  ; e per 
condiscenderle  anticipa  il  tèmpo  di  far  mi- 
racoli: affinché  comprcndofisimo  quanto 
potente  sia  la  sua  intercessione.  Il  Sal- 
vatore, sebbene  le  rispose  con  una  certa 
durezza,  tuttavia  esaudì  le  sue  preghiere, 
per  onorare  cosi  la  sua  Madre:  licei  ila 
rexponderit , rnateruix  tnmen  preribux 
QblcmfK>ra\ìit...  ut  mairi  honorem  exhi- 
beret  (S.  Crysost.  Ilom.  XXII  in  Ioann.). 
Sembrò  di  negarle  la  grazia , perché 
disse  di  non  essere  ancor  venuta  I’  ora 
sua  ; ma  pur  la  fece;  non  volendo  con- 
tradire  alla  genitrice  : Hcet  abnegare  vi- 
dcalur,  tamen  faciet  (Bcd.  Expus.  in  h. 
I.).  Chi  dunque  dubiterà  della  potenza 
di  Maria  presso  il  Figliuolo?  Si,  per  Lei 
otterremo  quel  triple!  vinum,  quoti  aule 
Iticarnalionem  depeiebat  (S.  Tbom.  Ex- 
|>os.  in  II.  I ).  Noi  sacerdoti  nc  abbiam 
bisogno  più  degli  altri.  Infatti  richia- 
mando a memoria  i significati  di  quel 
vino,  consideriamo  quanto.  Cì  necessita 
r intelligenza  delle  Sanie  Serilturc;  per- 
chè il  sacerdote  è Vagixltr  in  Ixrael 
(Ioann.  Ili,  IO).  Inoltre  noi  abbiamo  bi- 
sogno di  maggior  carità;  perchè  chi  più 
ama  Cristo,  meglio  pasce  le  sue  pecorelle 
(Id.  .\XI , fi).  Noi  finalmente  dobbiani 
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i>reaentarci'  all'  aliare  ben  disporti  per  I 
iiere  il  santo  calice,  per  incbbriarci  del 
sangue  di  Gesù  Cristo:  venite  amici,  et 
inebriamini  carissimi  (Cani.  V,  .1),  Ri- 
volgiamoci dunque  a si  gran  Madre  per 
ottenere  questo  triplice  vino  ; ed  imi- 
tiamo il  suo  insigne  divolo  san  Bernardo, 
che  spesso  lo  implorava  |)cr  la  sua  po- 
tentissima intercessione:  qiwties  milii  de- 
cesse est...  exorare  lUatrcm  misericor- 
lUoe,  ut  siitjgerat  suo  benignisHino  Fi- 
lio,  qiioniam  virum  non  habealis  (S. 
Rem.  Sem.  I in  l)om.  I post.  Od.  lipipb.). 
l*arli  Essa  la  causa  del  clero,  e faccia 
ora  nella  realtà  ciò  che  nel  convito  di 
Cana  fece  in  figura.  Si,  Maria,  senza  la 
vostra  mediazione,  viiiuin  ■n  in  habvo. 

Calix  meas  insbrians  qiinm  prirrlarus  esl! 

(fs.  XXII,  3.) 

Aane  ergo  ora  prò  iioliii.  qiwniam  .ìlatier 
sanclà  es  fluJith,  Viti,  211). 

PEL  MARTEDÌ'. 

II.  ilLVATOnc  ISSECSA  ISA  UASSIUI  KECOLATSICE 
DEL  SOSTEO  HISISTEKO. 

L taipnrt.anea  dèlia  ma«sima. 

II.  Raginue  della  maAsiitia. 

III.  Applicazione  della  aiassÌDla. 

Et  (Ucit  Tei  lesasi  Qavl  mihi.et  tihi  est.  Sta- 
litr?  iVondum  cenit  /tara  meu.  ' 

(Iu.inn.  Il,  1.) 

I.  Et  tUcii  e/'  lestis.  Gcsii  parlava 
alta  .Madre,  c ben  coiiuscca  quale  or- 
ribile abuso  di  quelle  (>ocbc  parole 
avrebbero  fatto  gli  eretici.  1 .Maniebcj 
ne  avrebbero  presa  occasione  di  negare 
la  realtà  del  corpo  di  Crisloi;  i Valcn- 
linialii  di  negare  clic  fosse  un  corpo 
siinle  ab  noslru;  gli  Ebioniti  e gli  Elvi- 
diani  di  negare  la  virginità  di  Maria;  i 
Priscillianisii  di  negare  il  liboro  arbitrio 
,j)Cr  sottoporlo  al  fatto  delle  ore  c delle 
stelle  (S.  Tom.  E.\pos.  in  li.  1.).  Egli 
ben  conoscca  quanto  avrebbero  da  fare 
i noslri  apologisti  contro  colesti  eretici; 
ma  niente  di  tutto  ciò  lo  Iratlennc  dal 
próforire  quella  sentenza,  perebè  ne  co- 
iioscea  r importanza,  dovendo  essa  for- 
mar la  norma  dei  siiccrdoti,  le  ciu  pri- 
mizie erangli  presenti.  Costoro  doveano 
capire  clic.anclic  j.  genitori,  quando  s'iii- 
geriscOnp  negli  aìfari  del  ministero,  e 
comandano  cose  intempestive,  o ci  im- 
prdiscolu)  il  profitto  spirituale,  o ci  di- 


straggono dalla  cura  delle  anime , non 
debbono  esser  ubbiditi  : quando  paren- 
tes  non  in  tempore  debito  aliquid  quee- 
riint,  et  abscinduut  uos  a spirilalihus, 
obtemperare  non  est  tutiim  (S.  Clirys. 
Iloni.  XXI  in  Ioann.).  Ed  alìincliè  dai 
deboli  sacerdoti  non  si  allegasse  per 
isrusa  la  dignità  de'  parenti,  o la  loro 
saggezza  , o la  loro  santità,  o la  tene- 
rezza verso  di  essi,  o l'abitudine  di 
prestar  loro  ubbidienza;  Gesù  Cristo 
parlò  così  duramente  alla  più  degna  di 
tutte  le  creature,  a Colei  clic,  è cbiuinata 
Diqmtas  diijnitaltim  (S.  Gemi.  Orai.  Il 
in  ProBscnt.  B.  M.  V.).  Parlò  cosi  a M.i- 
ria  clic  era  Supieiitia , in  qua  nulla 
fuit  iqnorantia  secretorum  (B.  Albert. 
Magli.  Bibl.  Mar.  Super  Missus  esl, 
eap.  XCVl).  Parlò  così  a Colei,  in  cui 
era  Sanctilas  pienissima  (t)rig.  Ilumil.  1 
in  Divers.).  Parlò  cosi  a dii- gli  era 
amica  familiarissima  e carissima:  amica 
onuiipotenti  Dominò,  suinme  et  imesti- 
mabiUter  familiarissinta  (Dioii.  Carili. 
Dc-Laud.  B.  M.  V.  lib.  Il,  art.  18). 
Parlò  cos’i  olla  .Madre,  cui  per  Irciil'an- 
ni  aveva  ubbidito  (tue.  Il,  ;il).- Quale 
scusa  aduiiqiic  allcgberemo  al  suo  iri- 
Imiialc,  se  la  condisi'cndciiza  verso  i 
parenti  ci  farà  trasgredire  i doveri  del 
ministero?  Ahi  Quante  triste  memorie 
ne  incontriamo  negli  annali  della  Chiesa  I 
Si  mei  non  faerint  dominati,  diceva  a 
proposito  un  gran  pontefice , lune  iin-- 
maculatns  ero  (Ps.  XVIIl,  4 4). 

II.  Quid  mihi  et  tibi  est,  MuUcrt 
Rillellc  san  Bernardo  die  quando  Gesù 
disse  a Maria  queste  parole.  Ella  avreb- 
be potuto  rispondergli:  quid  inatri  est 
et  filio?  (Homil.  Il  m b.  1.)  Cioè,  tu  mi 
sci  vero  Figliuolo  ; c mi  domandi;  che 
ho  che  fare  com  te?  >Ia  Ella  ben  cajii  il 
mistero  di  questa  risposta,  c si assifurò  del 
desiderato  miracolo:  capì  che  Gesù  es- 
sendo per  operare  cose  divine,  mostra- 
va di  sconoscere  la  Madre,  c la  sua  fi- 
liale dipendenza  r Divina  factitrus  . . . . 
MaU  em  velut  . incognitam  repellebat 
(S.  Aug.  Traci.  C.\  in  Ioann.).  Or  dun- 
que i Aaccrdoli  nelle  funzioni  del  loro- 
ministero,  nell'  esercizio  della  loro  po- 
testà non  riconoscono  dipendenza  dai 
genitori,. c mollo'  meno  da  . altri  [«ircnlì.; 
c quindi  non  ballilo  a regolarsi  co'  ri- 
gniu-di  della  carne  c del  sangue.  La 
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slCisn  (iigi)itù  Mccrdutiilc  ci  eleva  al  di- 
sopra di  tulle  le  crcalurc  , e ci  mette 
Della  sola  dipendenza  dalla  Gerarchia; 
poiché  ninna  creatura,  ma  lo  ste^soSpirilo 
Paraclilo  ha  disposto  l'ordine  sacro: 
non  morlulis  quisquam,  non  anijelus , 
non  alia  quavin  creatura,  sed  ipse  Pa- 
raclytus  ordinem  hniiuimodi  disposuit 
(S.  Chrysost.  De  sacerdot.  lih.  111,-3). 
So  dunque  la  religione  ti  inculca  di  lare 
o di  non  fare  alcuna  cosa,  e eiù  dispia- 
ce a’  tuoi  parenti  ; ricordali  che  la  vera 
piclé  antepone  i rapporti  divini  agli 
umani,  le  cose  eterne  alle  temporali: 
prceferenda  est.  reliqio  nccessìluilini , 
pietas  propinquUaii;  ea  est  eniin  vera 
pietas,  quw  prwponit  Divina  humanis, 
perpetua  temporalibus  (S.  Ambe.  h]>ist. 
LXVl  ad  Rumulum).  Inoltro  tu  sei  mi- 
nistro della  Chiesa;  e per  ciò  questa 
Madre , come  più  cara  e rispellahile  di 
tutte  le  madri  , dèi  riconoscere  nello 
funzioni  del  ministero.  Essa  sola  ha  l'aii- 
lorilù  di  regolarle  co' suoi  emoni  : oghi 
altra  regola  é fallace,  ogni  altro  motivo 
è sacrilego.  Dunque  gli  ordini,  gl’inte- 
ressi, i bisogni  della  Chiesa  noir  deb- 
bono più  di  tulli  gli  ordini,  interessi  c 
bisogni  umani  muovere  un  cuore  ani- 
mato da  spirito  .ecclesiastico  ? Matris 
Ecclesia:  tu  uecessitales  ifescreus,  mi 
carnalia  verba  converleris?  .Vanne  luec 
variora  viscera  et  ccelestia  ubera  osten- 
tai? ecc.  (S.  .\ug.  Epist.  XX.WID  ad 
liXluin,  n.  8).  .Meditiamo  bene  la  forza 
di  queste  ragioni , per  compiangere  la 
eecilà  di  qiie'  saeerdoli,  i quali  fan  ser- 
vire la  loro  potestà  più  alla  famiglia 
che  a Dio,  più  a’  parenti  che  alla  Chiesa, 
l’reghianro  Dio  che  ti  preservi  da  mi 
tanto  nule;  e cc  lo  faccia  riparare,  se 
r abbiamo  commesso. 

III.  Nondum  venit  bora  piea.  Con 
queste  parole  il  Salvatore  mostrò  la  sua 
attenzione  religiosa  a quell’ordine  am- 
raliile  che  dà  la  bellezza  a tutte  le  ope- 
re divine-,  e che  ne  hùiM^discc  la  con- 
fusione; ordine  stabilito  dal  Padre,- la 
cui  volontà  Egli  perfeltSmcnie  vuòle 
adempire,  eil  alla  cui  gloria  Egli  indi- 
rizza- tutte  le  sue  operazioni:,  voluit 
ostcndere,  quoniain  omnia  decenti  tem- 
pore pperatiir;  non  simul  omnia  fa- 
vieiìs,  quia  confusio  quimlam  esse!  (S. 
Clirys.'  Iloiiiil.  .\.\  et  X.XI  in  biaini  )> 
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Questa  fu  dumpie  la  prima  lezione  che 
Egli  diede  a que’  discepoli  presenti,  e 
nella  loro  persona  diede  a cliiunque  si 
associa  al  ministero  apostolico.  Altra 
volta  pur  disse  ai  suoi  fratelli  : lempus 
iwuin  nondum  advenit  (Ioann.  VII,  6). 
Osservare  esattamente  la  legge  di  Dio, 
conoscere  ed  (^eguirc  i sacri  canoni , 
adempire  i doveri  dei  nostro  stato  , e 
far  tutto  ciò  con  quella  moderazione,  c 
con  quell'  ordine  che  meglio  ronduce 
alla  gloria  di  Dio,  ed  al  bene  delle  ani- 
me: ceco  tutta  l’ istituzione  che  Gesù 
Cl’isto  qui  dà  a’  suoi  ministri  : omnia 
modeste . et  secundum  ordinem  fiant 
(1  ad  Cor.  XVI,  40).  Ogni  cosa  a suo 
tempo:  ad  ogni  affare  si  dia  il  suo  tem- 
po, e se  ne  trovi  I’  i>pportnniià  : si  pro- 
fitti del  tempo  accettevole,  per  non  ri- 
cevere invano  la  grazia  di  Dio:  omnia 
lempus  habent  (Eccl.  Ili,  f).  Omni  ne- 
ejotio  lempus  est,  et  opporlunitns  (Eccl. 
Vili,  C).  xVe  in  vacuum  gratiam  Dei  rc- 
cipiatis....  ecce  nane  tempus  acceptabile 
(Il  ad  Cor.  Vi,  2).  Applichiamo  a noi 
stessi  ({ucst’a  istruzione:  il  rispetto  uma- 
no, i riguardi  alla  parentela,  la  defe- 
renza per  gli  amici  non  formino  il  mo- 
tivo o la  regola  delle  operazioni  saccr- 
ilotali.  Imitiamo  gl’insigni  sacerdoti,  che 
lutti  hanno  sofferte  opposizioni  da’  pa- 
-rcnli,,e  le  hanno  superale:  così  opere- 
remo , guidati  ed  aiutati  da  Gesù , la 
nostra  .eterna  salute.  - 

Tu  mandasti  mandata  tua  cuslodìri  nimis. 

- (l’.s.  CXVIII,  t.) 

Confirma  me.  Domine  Deus  Israeli  et  re- 
spice  in  hac  bora  ad  opera  manuum  mea- 
rum  (tudith,  XIII,  7). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

TRE  COX.dDI  .v’ailMSTni  DEIi  SANTUtRIO. 

I.  Per  I’  adempimento  dà’  doveri. 

II.  Per  la  predicazione  della  Parola. 

III.  Per  l’amiuinistraziooe  de’ ZRcramenli. 

Dicit  Mater  eiiis  ministrfs  .-  Qutrdcitmqiie 
dixerii  uohis,  facile.  Erant  aatem  ibi  la- 
pidea hydriie  sex  posila  secundum-  puri- 
ficationem  ludaorum , capientes  sCnqulfi 
metretns  binns  vel  ternas..  Dici!  eis  lesasi 
Implete  hydriàs  aqaa.  Et  ‘impleverunt  eas 
usqae  ad  summum.  Et  dicit  eis  lesus  t 
Ilaarite  nane,  et  [erte  Àrchitriclino. 

I ioann.  Il,  5 et  acqq.) 

I.  Quodoumque  dixerit  vobis,  facile. 
Ci  promcllCHiio  gli  oracoli  dell’  Antico 
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Tcslanicnto  die  lu  mistru  grilli  Mii- 
drc  Mari»  ci  avrebbe  piirlalo , d 
avrebbe  tinto  salutari  insegnamenti  ne 
dimilt<u  legem  malrin  tua;  ( Piw.  I. 
8).  JViinc  ergo,  filii,  awlite  me...  ait- 
dile  dUciplinam....  beatug  homo,  qui 
aiulit  me  (Ib.  Vili,  52  clseqt|.).  Ma  fin 
ora  (la  Maria  nulla  Iroyinni  dctlu  agli 
uomini.  Gli  evangelisti  ci  aveanu  raccon- 
tato il  colloquio  di  Maria  coll'  Arcangelo, 
il  suo  cantico  in  lode  di  Dio,  le  parole 
da  Lei  indirizzate  al  l'igliuolo,  ma  nulla 
ei  riferivano  de’  suoi  precetti.  Ora  per 
la  prima  e per  l’ ultima  volta  I'  oscoltiamo 
parlare  a noi;  ci  dice,  tutto  in  quattro 
parole!  Bealo  l'uomo  che  l’ ascolta! 
Questa  è la  legge  della  nostra  .Madre, 
che  tutta  - racchiude  lu  perfezione  della 
giustizia;  poiché  chi  ubbidisce  a Cristo 
in  tutte  le  cose,  è perfetto;  in  hoc  con- 
xistil  toliiu  iitsiiliw  perfectio  ; perfecta 
namque  iustilia  est  Chrislo  in  omnibus 
obedire  (S.  Tliom.  Expos.  in  b.  I.)  Gesù 
Cristo  non  avea  cominciata  ancora  la  sua 
predicazione  ; l' Eterno  Padre  non  avea 
ancor  fatta  sentire  la  sua  voce  dal  ciclo: 
ipsum  audiie  (Mailìi.  XVII,  IS).  E per- 
ciò la  Madre  ci  previene  dicendoci  : Qiiod- 
cumqne  dixeril  vobis,  fucite.  Notiamo 
intanto,  che  queste  parole  furono  indi- 
rizzate ministris,  i quali  rappresentavano 
i dottori  del  Nuovo  Testamento,  i sacer- 
doti : .Ministri  sunl  doctores  Novi  Te- 
stamenti, qui  Scripluras  aliìs  spirita- 
liter  inlerpretantur  ( Alcuin.'  apud  S. 
Tbom.  in  Caten.  h.  I.)  Noi  dunque  dob- 
biamo essere  i più  esatti  osservatori  del 
Vangelo,  e di  tutto  ciò  clic  Cristo  ci  co- 
manda per  mezzo  della  Chiesa,  c de'  no- 
stri sujieriori,  giacché  il  sacerdote  me- 
glio degli  altri  debbe  adempire  i propri 
doveri:  debet  vitam  habere  immacula- 
tam,  atque  compositam  : ut  omnes  in  il- 
luni, et  in  eius  vitam,  velali  in  aliquod 
exemplar  excellens,  intiieanlur  (S.  Cbrys. 
llom.  X in  Epist.  ad  Timotb.  nip.  5). 
Se  predichiamo  al  popolo  l'osservanza 
della  Legge , non  dobbiamo  forse  dar- 
gliene prima  I’  esempio?  L' esempio  è 
perpetuum  qUmUlam  prwilicandi  genus 
(Conc.  Trid.  Scss.  X.W,  cap.  IV 

II.  Implete  hijdrias  aqua.  Clic  signi- 
ficavano quelle  sci  urne;  capaci  di  ron- 
*•  tenere  due  in 'tre  misure  di  acqua?  Si- 
gnificavatio  corda  homimim  rere/rficti 


Scripturarum  (S.  Tliom.  Expos.  in  li.  I.). 
Significavano  il  genere  umano,  distinto 
in  sci  eté,  c diviso  in  due  condizioni,  di 
Ebrei  cioè  c di  Gentili,  c tutto  discen- 
dente da’ tre  figliuoli  di  Noè  ( S.  Aiig. 
Traci.  I.X  in  joatin.).  È stafu  dunque 
da  Dio  imposto  a'  suoi  ministri  clic  em- 
piano gli  uomini  dell'acqua  della  sa- 
pienza salutare,  aqaa  sapienlia;  snlii- 
laris  ( Eccli.  XV , 37).  E perciò  non 
dobbiamo  soffrire  che  essi  mtioiann 
per  la  scic  non  dcH'  act|ua  , ma  della 
parola  di  Dio  (Amos,  Vili,  11).  Al 
contrario  dobbiamo  procurare  clic  sic- 
110  i fedeli  ripieni  di  ogni  scienza  fino 
a rendersi  idonei  per  divenire  maestri 
degli  altri:  repicti  ornili  scienlia,  ita  ut 
possitis  alterutrum  iponere  ( Ad  Boni. 
.XV,  14).  Sforziamoci,  onde  col  ministero 
della  parola  lu  niritò  de'  nostri  fratelli 
sempre  più  abbondi  di  scienza  e di 
buoni  sentimenti:  ut  caritns  vesira  ma- 
gis  ac  mngis  ahundet  in  scientia,  et  in 
ninni  sensu  (.Ad  Philipp.  I,  OV  Inaf- 
liamo  dunque  con  quell'acqua  divina  i 
cuori  de’  fedeli,  empiamoli  di  sana  dot- 
trina iisque  ad  su»imuni;nnn  ci  slaiirhia- 
nio  , jierrhè  cosi  ne  riporteremo  gran 
frutto  : bonum  facientes  non  deliciainus 
(.Ad  Gal  VI.  9). 

III.  Haurite  nane,  et  ferie  .irchilri- 
clino.  Trova  san  Tommaso  ( Expos.  in 
li.  1.)  in  ipicstc  parole  un  avveramento 
del  Vaticinio  d' Isaia,  in  cui  si  promet- 
teva un  tempo,  nel  quale  si  sarebbero 
con  gaudio  attinte  le  acque  da’  fonti  del 
Salvatore;  haurielis  aquas  in  gaudio  de 
fonlibus  Salvatoris  (Is  .XII,  3).  Or  quali 
sono  queste  acque?  Quali  questi  fonti? 
Sant' .Ambrogio  sfiicga  clic  sieno  i sacra- 
menti della  Chiesa,  ne’ quali  le  acque 
sono  attinte  dalle  |)inglic  di  Cristo  come 
da  fonti  inesausti  ( In  Psalm.  IV  et 
XX.XVII).  Infatti  di  là  si  attigue  l’ acqua 
della  grazia,  di  cui  disse  Gesù  : si  qnis 
siHt,  veniat  ad  me,  et  bibnt  (Juann. 
VII,  37).  E queste  acque  appunto,  a so- 
miglianza di  quelle  di  Caiin,  rosseggiano; 
poiché  sono  sangue  di  Gesù  Cristo':  vi- 
derunt...  aquas  rubras,  quasi  sangui- 
nem  (IV  Reg.  Ili,  22).  Sono  quelle  ac- 
que c quel  vino,  di  cui  sta  scritto  : omnes 
silienles  venite  ad  aquas...  emile  absque 
argento  et  absque  ulla  cnmmulatione  ci- 
mim  et  lue  (|s.  LV,  I).  Or  adii  va  dieciido 
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Gesù  Cristo;  haitrile  nunc,  et  fet'lcArchi- 
triclino  ? Lo  vn  dironcio  ininislrin,  cioè 
a coloro  clic  l'Apostolo  chiama  miiii- 
stros  Christi,  et,  dixpenaatores  myste- 
riontm  Dei  (I  ad  Corinth.  IV,  I).  Toc- 
ca a noi  il  dispensare  il  vino  colla  di- 
pendenza dall'  Archilriclino  , cioè  dal 
prelato.  Tocca  a noi  amministrare  i sa- 
cramenti, fideliter,  humililer,  devote  et 
j)ie(S.  Laur.  lust.  De  Instit.  Prceht.  cap. 
X,  num.  ult.)  ^ oh!  che  gran  numero  di 
obbligazioni  porta  con  sè  questo  augu- 
sto ministero  ! Che  conto  vorrà  Gesù 
Cristo  di  quest'  acqua  divina , di  que- 
sto vino  che  è uscito,  dalla  vile  vera, 
di  questo  sangue  sgorgato  dalle  sue  pia- 
ghe I Che  vasta  materia  di  esame  per 
un  sacerdote,  il  qqalc  conosce  l'impor- 
tanza delle  sue  funzioni,  teme  i giudi- 
zj  di  Dio,  e non  vuol  declinare  da'  suoi, 
comandamenti  ! 

A tudiciii  tuli  non  declinavi  ) ifiiia  In  legem 
potiiitli  mihi  (l’.s.  ('XVIII,  10*2).  ' 

Omnin,  qua  loquuiut  eli  Dominui,  faciemui, 
et  erimui  obedienlei  (Bxod.  XXIV,  7). 

PEL  GIOVEDÌ'. 

SCILI  COSSOLSZJOSI  CRI  IDDIO  COSCIDE . 

A CRI  RA  GORA  DI  ARIMI. 

I.  Quanto  sono  gustose. 

II.  Come  sono  preparate. 

III.  Dove  saranno  coinpiute. 

Vi  anlem  gustavit  Archilriclinui  aquam 
vinam  factum,  et  non  iciebaj.  mule  enei, 
miniilri  anlem  iciebant , qui  hauterant 
aquam;  uoeat  ipnnium  Archiirielinut , et 
dieit  et;  Omnii  homo  primam  bonum  vi- 
num  ponit,  et  quum  inebriali  faerini , 
lune  id,  qnud  deleriui  èst:  la  anlem  ler- 
vaili  bonum.  vinum  uique  adhnc. 

(loann.  .11,  9 el  seq.) 

I.  Guitavit  Arcliitriclinus  aquam  vi- 
uiim  faclam.  L’ArchiIricIino  era  presso 
gli  Ebrei  un  saccniotc,  che  regolava 
il  convito  nuziale  {S.  Gaudent.  Brixian. 
Comm.  in  h.  I.).  Egli  era  figura  del  pre- 
lato, e di  chiunque  avendo  cura  di  ani- 
me, regola  le  cose  spirituali  che  appar- 
tengono allo  sposalizio  delle  qnime  con 
Gesù,  c regola  il  celeste  alimento,  onde 
snn  queste  deliziosamente  c lautamente 
pasciute.  Anzi  la  Chiesa , di  cui  è capo 
il  )irelnlo,  è paragonata  al  Triclinio  pei 
Ire  suoi  ordini  : Tricliniiim  dieilttr  Ec- 
cleiia  prnpter  Ires  ordine!  eiun...,  et 
xic  Areliiirieiniiti  Ecciesice  prcelatum 
• 


significai  (S.  Bonav.  Expos.  in  li.  1.). 
Or  dunque  gustosissime  consolazioni 
Iddio  suol  dare  a'  prelati , ed  a chiun- 
que ha  cura  di  amine;  quando  loro  fa 
vedere  la  conversione  de'  peccatori,  la 
virtù  de’  giusti,  gli  atti  del  culto  divino, 
la  frequenza  de’  sacramenti,  e la  diUu- 
sionc  de' celesti  lumi:  qavimii  sum  val- 
de,  dice  più  volte  san  Giovanni,  conso- 
lato dalle  nuove  della  buona  condotta 
de' cristiani  (Episl.  Il,  4;  III,  3).  Che 
anzi  non  vi  è altra  allegrezza  clic  sia 
degna  di  un  cristiano,  tranne  questa 
sola;  giacché  celebre  è quell' assioma  di 
Cristo  commentato  da  san  Girolamo; 
nunqiiam  Iteli  siti.i,  nini  quum  fratrem 
videritis  in  carilate  (Comm.  in  cap.  V, 
Epist.  ad  Ephes.).  L'Apostolo  certamente 
non  mentiva,  quando  scrivea;  repletus 
mim  condolanone,  mperabundo  gaudio 
(Il  ad  Cor.  VII,  4).  E siffatte  consola- 
zioni non  sono  fatue,  momentanee,  ver- 
gognose, come  quelle  del  mondo;  ma 
sono  sagge,  durevoli,  gloriose,  poiché 
procedono  dal  Padre  delle  misericor- 
die ,,  Dio  di  ogni  coiisolatioiie  che  ci 
consola  in  tutte  le  Iribolaiioni  ( II  ad 
Cor.  I,  3).  Sono  esse  fondate  sulla  ca- 
rità verso  Dio  c verso  il  prussiino  ; 
perchè  nascono  dal  vedersi  glorificato 
Dio,  c condotte  le  anime  alla  salvezza: 
gaiidiùni  magntim  habui , el  consola- 
tionem  in  carilale  tua  (Ad  Philemon.  7J. 
.Sono  esse  eflctti  preziosissimi  dello  Spi- 
.rilo  Santo  che  abita  nel  cuore  del  buon 
prelato^:  consolalione  Sancii  Spiritus 
replebatur  (Act.  IX,  31). 

II.  Omnis  homo  primum  bonum  vi- 
num ponit,  ecc.  L'Architriclino  esser 
doveva  afflitto , al  vedere  la  mancanza 
del  vino,  mentre  la  povertà  degli  sposi 
non  gli  permettea  di  ripararvi.  Il  vino 
stesso' che  si  beveva,  era  di  cattiva  qua- 
lità ;.  nè  poteva  egli  vederne  soddisfatti 
i convitati.  Ma  il  miracolo  del  Salvatore 
lo  rinfrancò  dalla  pena  sofferla.  Pari- 
mente chi  ha  cura  di  anime,  comincia 
dal  soffrire  angustie  di  spirito  c trava- 
gli di  corpo.  Rammentiamoci  di  ({uci 
lamenti  dell' Apostolo;  supra  modym 
gravati  sumus  supra  virtulem  , ila 
ut  tivderel  nos  eliam  vivere  (Il  ad 
Cor.  I,  8).  Rammentiamoci  che  a lui , 
modello  (legli  uomini  apostolici,  soprav- 
venivano combattimenti  c timori;  foris 
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pugnw,  intux  timore»  (Il  mi  Cor.  VII,  j 
9).  Ma  come  abbondavano  le  tribola-, 
lioni,  cosi  pc’  meriti  di  Cristo  abbonda- 
vano ancora  le  consolazioni:  s/cut  abim- 
ilant  ptusiones  Chiitli  in  nobi»,  ila  et 
per  ChrinUim  abumlat  eonfoUitio  no- 
stra (Ibid.  I,  9).  In  somma  Iddio  fa 
l'opposto  di  0};ni  uomo  mondano;  poi- 
ché questi  ci  offre  da  principio  il  buon 
vino,  c ci  ubbriaci)  ; indi'  ci  incbbriii  di 
fiele  e di  assenzio:  nmnis  homo  pri- 
mum  bonum  viiium  ponit , et  quum 
inebriati  fnerint,  tniic  id,  qtiod  dete- 
rius  est.  Questo  è veramente  il  tipo 
della  fallacia  del  inondo  che  da  prima 
presenta  cose  lusingbicrc  e speciose  ; 
ma  pei  dà  le  peggiori,  c le  più  vili;  e 
Cosi  inganna  i suoi  amatori:  Aie  est  ly- 
pns  fallacim  mundi,  qui  initio  res  spe- 
riosas  oculis  obiicit;  deinde  sub  iis 
deteriore»  et  vite»;  atquc  ila  suos  ama- 
tore» decipit  et  illudit  (Com.  A Lap. 
in  11.  I.)  Il  vino  del  mondo  entra  dol- 
cemente; ma  all' ultimo  morderà  come 
una  serpe:  vinuni...  ingreditur  blande, 
sed  in  novissimo  mordebit  ut  colyber 
(Prov.  XXIII,  31). 

III.  Tu  autem  servasti  bonum  vinum 
tisque^iftltnc.  Le  consolazioni  che  Dio 
eonceiM:  nella  vita  presente  ai  buoni 
pastori , sono  una  caparra  della  com- 
piuta felicità  che  loro  tiene  > preparat.1 
nel  cielo.  Da  principio  si  soffre,  né  può 
acquistarsi  quel  tanto  bene  senza  pati- 
menti; ma  a misura  clic  più  si  batte  la 
via  apostolica,  saranno  più  liberi  i passi, 
c si  cori'erà  senza  incontrare  incia-npi  : 
quum  ingressa*  fueris,  non  arctabuntur 
gressus  tui^kt  currens  non  habebis  of- 
fendieulttm  (Prov.  IV,  12).  Cristo  da 
principio  non  mette  il  buon  vino;  per- 
chè propone  cose  amare  c dure  a pra- 
ticarsi ; ma  ce  lo  riserba  per  I'  iti  timo 
quando  ci  concederà  compiuto  godi- 
mento: Christus  non  primo  bonum  vi- 
num ponit;  quia  a principio  amara  et 
dura  proponit....  et  in  futuro  delecta- 
liones  et  gaudio  ( S.  Tliom.  F.xpos.  in 
II.  I.)  In  fatti  volrai,  o tu  clic  bai  cura 
d;  anime , fin  dal  punto  della  morte, 
quali  consolazioni  Kgli  ti  darà , se  hai 
lavorato  bene  nella  sua-  vigna  : avrai 
quel  vino  che  esilarò  Isacco  vicino-  a 
morire  (Gcn.  XXVII,  29).  Indi  passerai 
a quel  torrente  di  piaceri  che  ti  incb- 


I bricrà  nel  ciclo  : inebriabuntur  ab  uher- 
tate  doma»  tua-,  et  torrente  voluplatis 
tuie  potabis  eos  (Ps.  .X.XXV,  9).  E que- 
sto sarà  il  vino  bianco  che  inebbriò  Noè: 
vinum  album  est  in  remuneratione  iu- 
storum  (S.  Bern.  in  Sentent.).  In  sUiii- 
ma  il  posto  di  chi  attende  alla  salvezza 
delle  anime,  veramente  è gloriosissimo: 
magmi»  vere  corum  lociis  in  regno  Dei 
(S.  Hcrn.  Dcclam.  cap.  XI).  Per  lui  nella 
vita  presente,  spcciahiicnte  a'  tempi  no- 
stri, i travagli,  i pericoli,  le  difficoltà 
del  ministero  sono  gravi;  ma  il  buon 
vino  che  gli  è serbato,  ampiamente  di 
lutto  lo  ricompenserà;  nibil  in  hac  vita 
et  maxime  hoc  tempore,  difficilius,  la- 
boriosius  et  periculosius  episcopi,  aut 
presbijteri,  aut  diaconi  officio;  sed  apud 
Deum  nihil  bcatiu»,  eco.  (S‘  Aug.  Epist. 
CXXXVIII  ad  Valcrium  ).  Animiamo 
adunque  il  nostro  coraggio  colla  spe- 
ranza de'  beni  futuri  ; e confidiamo  nella 
bontà  di  Gesù , che  fin  dal  suo  primo 
miracolo  ebbe  tanta  cura  d’ incorag- 
girci. 

Silivil  nnima  mea  ad  Dentn  foriem,  vtuiim.- 
quando  veniam  et  apparebo  aule  fnciem 
bei!  (Pc  Xl.l,  •>.) 

Come'ii  fnvam  rum  mette  meo,  bibi  vinum 
msum  culli  lacte  meo  (Cani.  V,  1). 

PEL  VENERDÌ’. 

cnt  ErrcTTi  prodcsse  se’  peiui  saceedoti 
IL  MIBACOLO  DI  GESÙ.  ' 

I.  Gl’ iniziò  nel  mistero  eucaristico. 

II.  CI’  islilui  nel  cammino  alla  gloria. 
III.  Li  stallili  nella  vera  fede, 

Uoc  fedi  inilium  tinnorilm  lesa»  in  Vana 
Galilita  , et  manifestavil  gloriam  suam  , 
e(  crediderunt  in  eum  disdpuli  evi». 

(luaun.  Il,  11.) 

I.  Hoc  feci!  initium  signorum  lesus.. 
Insegna  l’ Angelico  , che  il  miracolo  di 
cangiar  1'  acqua  in  viuo  fu  fatto , non 
come  gli  altri  in  grazia  delle  turbe,  ma 
in  grazia  de’ primi  sacerdoti;  primo  de- 
srribilur  miraculum  factum  disdpuli» 
ad  confirmundiim,  secando  vero  turbi» 
ad  crrdendnm  (Expos.  in  li.  !.)■  Fu  que- 
sto adunque  initium  signorum,  col  quale 
Egli  iniziò  i sacerdoti  nel  mistero  euca- 
ristico , iti  cui  essi  doveaiio  cangiare'  il 
pane  cd  il  vino  nel  suo  corpo  c ucl  suo 
sangue  (S.  Gyljtr.  Ejtist.  Coiitra  Aquu- 
rios  ; S.  Ilirroii.  lib.  Ili,  11).  Così  loro 
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mostrò  che  Egli  col  suo  sangue  avrebbe 
compiuta  la  sacra  iniziazione;  ipse  xuo 
cruore  sacram  iiiiliationem  perfccil  (S. 
Isid.  Pclus.  lib.  i,  Episl.  393).  E perciò 
Egli  operò  il  prodigio  nelle  mani  de’ 
ministri,  senz.a  muoversi  dal  suo  posto, 
e senza  clic  apparisse  la  sua  0|ierazioM: 
ailìncbè  più  facilmente  credessimo,  cRe 
per  la  occulti^  virtù,  c per  P oiierazione 
dello  Spirito  Santo  sarebbe  avvenuta 
la  tranxuxlamiatione  pel  ministero  dei 
sacerdoti,  che  bau  ricevuta  la  potenza 
da  Cristo,  e l' unzione  dallo  Spirilo  Santo. 
Qual  dunque  esser  dee  la  nostra  affezione 
verso  il  vino  eucaristico,  quale  il  desi- 
derio di  abbeverarcene,  o quale  l’ allen- 
zionc  per  non  rendercene  indegni,  e per 
non  lasciarlo;  se  fin  dal  principio  della 
sua  vita  pubblica  il  Salvatore  ce  ne  si- 
gnificò le  delizie  e gli  effetti?  Diciamo 
dunque  col  cuore  innamorato  : numquid 
possum  . deserere  vinum  meum,  quod 
hetifical  Deum  et  homines  f ( Indie. 
IX,  13.) 

li.  Et  mànifestavit  glorìam  tuam. 
Gesù  insegnava  a que'  cinque  discepoli 
colò  presenti,  clic  la  vera  gloria  si  ot- 
tiene , c si  manifesta  col  cercarsi  1'  u- 
miliazionc  ; c che  quanto  meglio  i sa- 
cerdoti esercitano  I'  umiltà  , tanto  più 
Iddio  attende  a glorificarli.  Infatti  Egli 
era  intervenuto  a quel  convito  per  darci 
esempio  di  umiltà;  poiché  avendo  preso 
la  forma  di  servo,  e di  servo  povero, 
assistè  alle  nozze  di  poveri  suoi  servi  : 
qui  non  dedignalu»  est  fnrmani  servi 
aceipere,  neque  dedignatus  est  ad  nu- 
ptiai  veni '"e  servorum  (S.  Chr^s.  Uom. 
XX  in  Ioann.).  Si  vergogni  I uomo  di 
esser  superbo;  poiché  il  Figlio  della  Ver- 
gine viene  alle  noùe.  Egli  che  nel  seno 
col  Padre  instilui  le  nozze:  erubescat 
homo  esse  superhus;  qupniam...  Filius 
Virginis  nenit  ad  uuptias  , qui  quum 
apud  Patrem  esset , inslituit  nuplias 
fS.  Aug.  De  Verbis  Dom.  Serm.  XLl). 
Sia  mentre  esercitava  1’  umill;i , mani- 
festò la  sua  divinità;  poiché  fece  quello 
che  stdo  Dio  può  fare,  cioè  cangiò  l’ac- 
qua in  vino,  nel  che  egli  operò  un  pro- 
digio’ strepitoso  e contestato  da  tanta 
gente;  e lo  fece  da  padrone  degli  eld'- 
menti  c della  natura , cioè  con  un  atto 
di  volontà,  senza  alcun  apparato;  senza 
alcuna  cerimonia  , senza  invocazione , 
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senta  movimento  (S.  Bonav.  Ezpos.  in 
h.  I.).  In  questo  miracolo  Egli  mostrò , 
che  come  culla  sua  parola  increata  creò 
le  cose,  così  le  muta,  secondoché  vuole  : 
ut  verbo  sua  increato  res  condidit,  tic 
et  mutai  , prout  viitt  (S.  Cbrys.  Hom. 

XXI  ili  Ioann.).  .Mostrò  esser  quell’  istesso 
che  nella  creazione  della  vite  le  diede 
la  virtù  di  cangiar  la  pioggia  in  vino, 
e eboMr  mezzo  di  questa  pianta  opera 
il  medesimo  cangiamento  nel  giro  di 
ogni  arino  : ipse  eniiu  fedi  vinum  ilio 
die  in  hi/driis,  qui  omni  anno  hoc  fa- 
cit  in  vitibus  (S.  Aug.  Traci.  IX  in 
Ioann.).  Persu  idiamoci"  adunque , che 
Gesù  Cristo  manifestò  la  sua  giuria , 
mentre  non  la  cercava  : non  quoero  glo- 
riain  meum  (Ioann.  Vili,  50),  e ohe  il 
Padre  appunto  lo  glorificò,  quando  Egli  t 
cercava  la  sua  umiliazione  : si  ego  glo- 
rifico me  ipsum,  gloria  mea  nihil  est; 
est  Pater  meus,  qui  glorificai  me  (Ibid. 

5 A).  Che  gran  lezione  per  noi  ! .Ma 
quante  volte  Gesù  ce  I’  ^data,  e quanto 
(loco  noi  ne  abbiamo  pirottato  ! Noi  cer- 
chiamo la  gloria,  e troviamo  rutnilia- 
zionc  ; se  cercassimo  I’  umiliazione,  tro- 
veremmo la  gloria. 

III.  Et  crediderunt  in  eum  diseipuli 
eius.  Forse  i discepoli  già  fdyi|8Mevano 
un  uom  dabbene,  un  santo  fwiicalorc, 
il  Messia;  ma  da  quel  miracolo  in  poi 
crederono  in  Lui  come  in  Dio  ; ante  cre- 
diderunt ei  sicut  bona  viro  iusta  at 
recia  prcedicanli;  sed  modo  crediderunt 
in  eum  tamquam  in  Deum  (S,.<*niom. 
Ezpos.  in  h.  I.).  Gesù  volea  che'  que’ 
primi  sacerdoti  fossero  stati  i maestri, 
ed  i propagatori  della  fede:  volea  che 
il  popolo  cristiano'  riconolkessc  in  loro 
il  suo 'fondamento  ; supercedificati  super 
fundamentum  apostoLorum  ( Ad  Eph. 

II,  20).  E perciò  volle  da  prima  gittar 
le  basi  delia  Chiesa , volle  lien  consoli- 
darle, e poi  volle  alzarne  l'edilìzio.  Gran 
documento  per  noi!  Se.non  sianoo  e forti 
nella  fede  , e pieni  di  fede , mal  po- 
tremo esercitar  il  nostro  ministero  ; 
il  quale  Fidei  exercet  militiam  (S.  Am- 
bros.  Offic.  lib.  I , 36).  Tocca  a noi  di 
proppi^iin  modello  vivo  della  fede  a’ 
nostri. ^telli  : pi-esbgler...  se  per  firma- 
mentum  Fidd  fratribus  prwbet  imitati- 
dam  (S.  Cypr.  Episl.  Il  ad  prcsbyteros 
et  diacono!).  Si  predichi  da  noi  la  fede, 
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si  l'iicnga  Tirila  mente  , e dalla  mente 
discenda  al  cuore  : fide»  eloquiig  pradi- 
retur,  prmdicnta  vcraciter  tcneatur,  re- 
tenta  in  pentlralibut  noslri'pectoris  il- 
Ubbia  terveliir  (Conc.  Arclal.  VI,  anno 
815;  Preefat.  in  fin.).  Meditando  dunque 
come  que’  discepoli  dovettero  da  quel 
momento  riguardare  il  loro-Maestro,  con- 
.sidcriamo  come  dobbiamo  riguardarlo 
noi.  Qual  fede  dobbiamo  avcfé'  nella 
sua  onnipotenza!  Qual  fiducia  nella  sua 
bontà  ! Qual  rispetto  per  la  sua  persona! 
E qual  desiderio  di  renderei  accetti  a 
Lui,  di  stare  MMtì  con  Lui,  e di  servirlo 
in  tutta  la  no^a  vita! 

Bealui  homo,  quem  tu  erudierit.  Domine- 
(l*s.  XOttt,  1-2.) 

Beali  servi  lui,  qui  stani  eoram  te  semper. 

(Ut.  Reg.  X,  8.) 

PEL  SABBATO. 

UtRIl  SILLI  SOUt  DI  CtSA  RSFPSESESTÒ 
^ CBIESlI. 

I.  Bell’  assistere  alle  nozze. 

II.  Bel  pregare  Dio. 

III.  Bei  predicare  agli  uomini. 

Erat  -ìlaler  lesu  ibi..,.  Dicil  lilater  lesti  ad 
eiim  : tìiniim  non  habenl....  Dicit  Maler 
eiim  ministris:  qaodeumque  dixerit  vobis, 
facile. 

(ioann.  ||^  1 et  scqi^) 

1.  Erat  Maler  lesu  ibi...  La  Vergine 
rappresentò  la  Chiesa;  c perciò  Ella 
RiflMt-é  Tefaiamata  Chiesa  di  Dio:  .llaria 
est  populi  christiani  (Riccard. 

a De  Laud.  B.  V.  lib.  II).  .Ma- 

lia 'Tst  Eechsiu  Dei  ; quia  similis  est 
Ecde.sio!  Dei  in  pinribiis  (Alanus  De 
Insula  in  Cant.  -c.  I).  Or  dunque  nelle 
nozze  di  Cuna  erat  Maler  lesu  ibi  ; e 
vi  fu  invitato  Gesù  ; iiicilalus  est  aiitem 
et  lesus.  Ciò  dee  rammentarci  che  la 
Chiesa  oravi  dal  principio  del  mondo , 
c che  i gemiti  de’  patriarchi  e de'  gin- 
Kii  invitarono  Gesù  (S.  Greg.  Hom.  XIX 
in  Evang.).  Le  nozze  spirituali  Ira  Dio 
c r anima  già  si  celebravano  per  mezzo 
della  fede  nel  futuro  Messia , e ad  esse 
ben  si  riferisce  l’ Epitalamio  scritto  da 
Salomone  (S.  lustus  Epke.  OrgeKt.  Prw- 
fal.  in  Cani,  in  Tom.  ♦.  Riblictfli.  PP. 
Bcllarniin.  Expos.  in  Canlic.  Prwfat.). 
Mollo  meglio  nella  nuova  alleanza  que- 
ste nozze  sono  perfezionale;  c vi  pre- 


siede la  Chiesa,  per  procurarle,  per  re- 
golarle , por  non  farvi  mancare  il  vino 
(Iella  caril.à , e specialmente  per  atten- 
dere alla  tradizione  de’  corpi , che  av- 
viene nell'  cuearistia  c per  vegliare  al 
gran  passaggio  dell'  anima  alla  ceiosie 
consumazione  delle  nozze  medesime  (S. 
Thom.  Expos.  in  Cant.  Prsefal.).  Quindi 
san  Bernardo  meditando  <|ucsti  misteri 
esclamava  : unde  libi,  hiimana  anima, 
linde  libi  hoef  (Inde  tam  iniestimabilis 
gloria , ut  e/us  .sponsa  merearls  esse  , 
in  quem  desiderant  angeli  prospiceret 
(Serm.  II.  in  Dom.  I |K)sI.  Óct.  Epipli.) 
intanto  a questo  fortunatissimo  sposa- 
lizio, mentre  assiste  la  Chiesa  in  tefra , 
c fornisce  il  vino  per  mezzo  de’  suoi 
ministri  , figurati  da'  miiustri  di  quel 
convito , vi  presiede  la  l^rgine  dal 
ciclo,  giacché  di  Lei  sta  scritto:  addu- 
centiir  regi  virgines post  eam  (Ps.  XLIV, 

I S).  Che  gloria  per  Maria  ! Che  conso- 
lazione per  la  Chiosai  E noi  per  soddi- 
sfare al  desiderio  di  Maria  lucila  Chiesa, 
adofieriamo  i nostri  sforzi,  al lìnchè  l’ a- 
morc  divino,  che  è il  vincolo  della  nu- 
ziale unione  , sia  ardentissimo  in  noi  e 
nelle  anime  ; qnam  qiiwres  aliam  inler 
sponsos  neeessiludinem  prwier  amari, 
et  amare  ? (S.  Bern.  Serm.  .XXXVIII , 
in  Cani.) 

11.-  Dicil  Maler  lesu  ad  Eitm:  vinum 
non  habenl.  Se  si  considera  che  do- 
mandò .Maria,  come  lo  domandò,  e come 
l’ottenne;  si  ravvisa  in  Lei  una  nobi- 
lissima figura  della  Chiesa.  Questa  in  fatti 
altro  non  dimanda,  che  il  vino  inteso 
nei  vari  suoi  sensi.  Domanda  pei  pec- 
catori il  vino  della  compunzione:  do- 
manda jic’  giusti  il  vino  del  fervore.  Do- 
manda per  tutti  i suoi  figliuoli,  che  il 
Signore  gl’  introduca  nel  suo  ccllaie  per 
ubhriacarli  di  carilà;  inlrodiixil  me  fìdx 
in  eellaria  sua:  eiultabimiis,  et  Itela- 
bimur  in  te  (Cant.  I,  3).  Introduxit  me 
Rex  in  eellam  vinariam  , ordinavit  in 
me  eariiatem  (Ibid.  II  , 4).  Domanda 
per  tulli  r eucaristia,  che  è il  fine  di 
tulli  i saeramenti , e che  fa  gustare  le 
spirituali  dolcezze  nell’  istosso  lor  fonte: 
spiritalis  diitcedo  in  sito  fonte  gustatur 
(S.  Thom.  Opusc.  LVII).  Domanda  per 
tulli  quel  fiume  di  vino  deliziosissimo, 
che  rallegra  la  superna  città  : paratum 
est  profeelo  illis  niiptiis  fhimen  vini  , 
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viiu  iiiqiutiii,  quoti  Itelifical  cor;  siqui- 
tlem  (lumini»  impela»  hetifìcnt  cicitatcm 
Dei  (S.  Bcrn.  Semi.  Il  , Doni.  1 posi 
Od.  Epipli.).  Or  In  Ciiicsa  chiede  tolto 
ciò , Il  somiglianza  di  Maria  , senza  es- 
serne stata  pregala  dagli  uomini,  per- 
chè è pia  loro  madre.  E prega  pure 
ad  imitazione  dL  Maria,  cioè  con  iiducia, 
nella  Iwnlà  dpi  Signore , senza  mostrare 
inquietudine,  e manireslandogli  solamente 
il  bisogno,  secondo  quell’  insegnamento 
dell’  .Apostolo:  pelUioiie»  veslrte  iwuf- 
tescanl  upud  Deum  (.\d  Philipp.  IV,  6). 
Finalmente  la  Chiesa  è da  Dio  esau- 
dita , mentre  sembrava  respinta  , come 
parve  respinta  Maria.  E si  osservi  che 
r istosso  nome,  Mulier , vien  dato  ed 
a Maria,  ed  alla  Chiesa  (Apoe.  .\ll  , 
I);  e che  lo  preghiera  dell’  una  e del- 
r altra  ottiene  le  grazie,  anche  quando 
non  nc  sarchhc  venuta  l' ora;  poiché 
Cristo  anticipa  ben  presto  le  sue  mise- 
ricordie in  vista  della  preghiera  (Ps. 
L.WVIll,  8ir4.  Thom.  Summ.  Theol.  Il, 
2,  quoìst.  LXX.XIII,  art.  2).  Consideriamo 
intanto  , che  noi  sacerdoti  siamo  i mi- 
nistri della  puhhiica  preghiera  , e che 
nel  presentarla  a Dio  in  nome  della  Chie- 
sa, se  imitiamo  .Maria,  c se  imploriamo 
la  sua  |K)lcntissima  intercessione , sa- 
remo esauditi.  Puaderiamo  bene  queste 
verità,  c profittiumonc. 

III.  Qitadcnmque  dixerii  cobi»,  facile. 
Con  ((ucslc  parole  la  .Madre  proclamò 
la  divinità  del  suo  Figliuido:  giacché 
hoc  verbum  non  convenit  dici , nisi  de 
solo  Dea  ; homo  enim  aliquando  po- 
test  errare  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  I.). 
Ed  a queste  parole  si  riducono  le  pre- 
diche tutte,  che  la  Chiesa  fa  per  mozzo 
de’  suoi  ministri..  Questa  n’  è tutta  la 
sostanza.  Gesù  Cristo  è Din.  Egli  ha  dello: 
credile  in  lucem,  ut  filiilucis  s/t/x  (Ioann. 
XII,  3G).  Ubbidite  mhiiupie,  credete  in 
Dio,  c fate  ciò,  poiché  Egli  vel  comanda: 
facile.  Gesù  Cristo  è Dior  Egli  vi  ha  detto: 
confidile;  ego  vici  mundum  (Ioann.  .W’, 
li).  Ubbidite  aihinipic,  sclerale  in  Lui, 
come  Egli  comanda  ; facile.  Uesù  Cristo 
è Dio  : Egli  ha  detto  dilige»  Dominuih 
Deum  tuum,  ccc.  (.Matlh.  X.XII,  57 , et 
seqq.).  Ubbidite  adunque  : consrrvnic! 
viva  la  carità,  secondo  l' ordine  che  Egli 
comanda:  facile.  Voi  avrete  cosi  la  vita 
eterna:  fac  hoc,  et  vive»  (Lue.  XIX, 


28).  Preghiamo  perciò  la  Vergine , che 
come  rappresentò  la  predicazione  della 
Chiesa  , cosi  la  renda  ellicare  nelle  no- 
stre labbra;  acciocché  gli  uditori  adem- 
piano la  volontà  di  Dio,  che  noi  lero 
annunziamo,  e del  cui  adempimento  dob- 
biamo dar  loro  I'  esempio. 

5ieu(  ablaelalut  ni  Super  .Vaire  sua,  ita  re- 
iribalio  in  anima  mea  (Ps.  C.VXX,  2). 

Ta  erudisti  me.  Malte  meo. 

(Prov.  XXXI,  I.) 

PER  L\  DOMENIC.X  III 
DOPO  1/  EPIFàM.A. 

COMI  BISOCSÀ  Dtsroill  ALLA  PRIDICAIIOSS. 

I.  Col  discendere  atti  capacità  dell'u- 
dienza. 

II.  Colla  previa  elevazione  sul  misliro 
tnonle. 

III.  col  disegno  di  farsi  leguire  dalla  turba. 

Quurrt  deteendisset  lesti»  de  monte,  seqiiula 
sant  eum  turba  mulina 

(Uallb.  Vili,  1.) 

I.  Qiium  descendissel  lesti».  L’  ange- 
lico dottore  insegna , che  Gesù  Cristo 
discendendo  dal  munte  per  predicaro 
alle  turile,  accennò  a due  cose.  La  pri- 
ma fu,  che  Ee(ì  era  disceso  dal  ciclo, 
il  (|ualc  si  chmìiia  Monte,  in  cui  abita 
Dio  (Ps.  L.XVll,  17):  e thè  si  era  abbas- 
sato fino  alba  condizione  di  scivo  per 
manifestare  agli  altri  servi  la  volontà 
del  padrone.  La  seconda  fu,  che  sul 
monte  venne  da  Lui  spiegata  a’  disce- 
poli altitudo  doctrinte,  la  quale  pur  nei 
salmi  vien  paragonala  od  un  monte 
(X.X.XV,  7)  ; ma  scendendo  di  là  si  adat- 
tava alla  cafiacità  della  plebe,  che  si  tro- 
vava nella  pianura  (Expos.  in  h.  I.).  La 
turba  infatti  non  segue  i predicatori, 
che  propongono  pensieri  elevali , non 
s*  innalza  a capire  uno  stile  sublime  : 
turba  . . . non  sequilitr  ad  excelsa,  non 
adscendit  ad  sublimiti  (S.  Ambros.  lib. 
V.  in  Lue.  c.  G).  Cosi  dunque  il  Salva- 
tore insegnava  a’  predicatori  di  adattarsi 
alla  capacità  dell’  udienza  , e di  adope- 
rare perciò  i concetti  cd  il  linguaggio 
adattati  alla  idoneità,  cd  al  prolilto  di 
ciasvunq:  demonslratur  Docturibus,  ut 
in  priedicationc  sua  verbum  hubcunl 
temperatum,  ri  sicut  videriul  Unum- 
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quemque  capere  pofse,  ita  et  verbum 
Dei  adnmeient  (lliiym.  apiiH  S.  Tliom. 
ili  Cai.  h.  I.).  Qiiinili  tutti  i Padri  c 
Dottori,  rhc  danno  le  regole  per  hen 
predicare,  caldiiinente  ineiileann  questa 
gran  verità  : prò  qual  itale  andientiiim 
formaci  debel  eenno  Doctorwii,  ut  et 
ad  sua  siiigulis  congruat,  et  tamrn  a 
commwiis  (edipeatiouis  arte  nuuquam 
recedat  (S.  Grog.  Pp,  Kegul.  Pastor. 
pari.  Ili;  Prolog,  circa  nieil.).  La  pre- 
dicazione crisliuiiu  non  ha  bisogno  di 
lussureggiante'  c rirercato  stile,  aninrliè 
la  venta  della  dottrina  si  rarromandi 
per  sé  stessa  : pnsdieatio  chriitiaiia  non 
mdiget  pompa,  et  cultu  serinonis , ut 
doctrinre  veritas  ipta  se  commendet  (S. 
Ambros.  iu  I ad  Cor.  cap.  1,  vers.  17). 

11.  De  monte.  Tre  rose  sublimi  ci 
rammenta  questo  monte;  ed  a tutte  c 
tre  si  elevi  il  ministro  della  parola  per 
disporsi  ad  annunziarla.  Il  monte  signi- 
iìca  la  CbiesA , cbiamuta  priepHratus 
rnons  domus  Domini  in  vertice  mon- 
liuin  (Is.  Il,  2).  Qui  dee  trattenersi  il 
sacerdote  per  impararne  la  dottrina,  per 
eonoseere  la  sua  vocazione  , per  avere 
la  missione,  per  ottenere  la  benedizione. 
I missionarj  eretici  di  oggidì,  e di  tutti 
i tempi  circuunt  mare  et  aiidam,  ut 
faciant  unnm  proselytumd^M'MU.  ,\.\lll. 
15);  ma  non  convertono  alcuno,  perchè 
non  vflègono  dal  munte  , non  sono  in- 
viati dalla  Chiesa.  Inoltre  it  monte  si- 
gnifica iiuignem,  magnainque  iustitiam 
(S.  Ang.  De  Serm.  Doni,  in  .Monte,  lib. 
1,  fi).  Se  il  sacerdote  colla  santità  non 
si  eleva  al  disopra  del  popolo:  se  non 
è /ermo  nella  virtù,  come  una  mon- 
tagna; se  non  è egli  quel  buono  odore 
di  ('.risto,  che  si  arijuista  super  montes 
aromatum  (Cant.  Vili,  li);  dinìeilmente 
si  vedrà  seguitodalle  turbe,  le  (piali  voglio- 
no dire  ab  predicatore:  airremus  in  odo- 
rem  ungnentbrum  tuoriim  (Ibid.  1,  3). 
Kinalmentc  il  monte  signinca  l’orazione, 
che  è denuìta  da  sant' Agostino  elecatio 
mentis  ad  Deum.  Iddio  volle  operare  i più 
gran  misteri  su  i monti  ; ivi  l' area  si 
fermò , ivi  il  sagrifizio  di  Àbramo  si 
oITcri,  ivi  la  legge  fu  data  al  popolo, 
ivi  la  predicazione  del  .Salvatore  ineo- 
miuciù,  ivi  la  trasfigurazione  si  mostrò 
a tre  discepoli,  ivi  Gesù  mori,  ivi  com- 
(larve  risorto  a più  di  rinquerento  di- 


scepoli, ivi  avvenne  la  sua  ascensione. 
Tutto  ciò  dinotava  che  i misteri  della 
nostra  salute  si  debbono  contemplare 
nell'  elevazione  dello  spirito , e 4>oi  an- 
nunziarsi alle  turbe.  .Abbiano  adunque 
i sacerdoti  l' uso  della  santa  meditazione 
e deir  orazione  mentale  prima  di  pre- 
dicare; conrionatores . . . sanctnrurn  me- 
ditationum,  orationisque  mentalis  iisum 
habeant  ((>)ne.  .Mcd.  V,  pari.  Ili,  Tit.  2). 

III.  Sequnto'  sunt  euni  turbte  mu/t<e. 
Quelle  turbe  seguivano  Gesù;  ed  altro 
in  tutti  i tempi  hanno  seguilo  i più  in- 
signi lianditori  del  Vangelo.  E perchè 
mai  a Lui  acrorsc  tanta  moltitudine  t 
Origene  ris|>ondc  : quidam  propter  rari- 
tatem,  plerique  propter  doctrinam,  non- 
nulli propter  curatinnem  (Iloti).  V,  in 
Div.  Evang.  Loc.).  Se  dunque  vogliamo 
che  il  popolo  ci  segua  , per  condurlo 
così  a Dio,  alla  santità,  al  |iaradiso;  pro- 
curiamoci le  medesime  attrattive,  i.fv 
prima  è propter  carilatem.  Sì:  studia- 
mo i caratteri  di  questa  virtù,  rivestia- 
moci delle  viscere  (h  Gesù"Cristo , imi- 
tiamo la  sua  condotta;  poiché  Egli  non 
fu  malinconico,  nè  turbolento,  non  isgridò 
alcuno,  non  discacciò  da  sé  i poveri  per 
aceogliere  i ricchi,  non  fece  chiasso  nelle 
piazze,  compatì  i drtioli.  rianimò  gli  avan- 
zi della  carità  nel  cuore  de' tiepidi  (Is. 
.XLII,  2 et  seqq,).  Dunque  il  pruno  re- 
quisito |)cr  aver  concorso  è la  dolcezza 
della  carità.  L’ altro  è propter  doctrinam. 
Sieno  le  nostre  prediche  dotte , chiare 
e piene  di  unzione,  ad  imitazione  di  co- 
lui, che  attraeva  le  turbe  ; in  verbis 
graUw,  gare  procedehant  de  ore  ipsiiis 
(Lue.  IV,  22).  Il  popolo  si  alTolla  sotto 
il  pulpito  di  un  sacerdote,  che.  lo  i>trui- 
sca  , c lo  muova  al  bene.  Sforziamoci 
rinalmente  di  curare  le  altrui  infer- 
mità ; ed  il  popolo  accorrerà  , propter 
eurationem.  Non  occorre  a tal  uopo 
far  miracoli  visibili,  basta  farli  invi- 
sibili; cioè  liasta  guarire  le  malattie 
spirituali , convertendo  i [leccatori  , ed 
amministrando  loro  i sacramenti  : que- 
sti miraroli  divengono  ben  presto  |«ih- 
bliei  per  la  mutazione  dei  convertiti , 
che  non  può  tenersi  nascosta.  Altronde 
bada  liene,  o sacerdote,  a non  seguire 
la  turba  negli  spettacoli,  ne'  divertimenti, 
ne’  ronviti,  nelle  vane  curiosità  , ed  iti 
tutto  ciò  che  mal  corrisponde  al  tuo 
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suto : non  »equari$  turbata  ad  faeien- 
dum  malum  (Exod.XXIfl,  2).  Fatti  se- 
guire tu  dalla  turba,  per  vanlnggin  del- 
r anima  propria,  e dell’ altrui. 

Confitthor  tlbi  in  Beelttta  mngna:  in  papa- 
to gravi  laudabo  le  (l’s  XX\IV,  IS). 
Trahe  me  : poti  le  eurremnt  in  odorerà  un- 
gaetiloram  luorum  (Caiiu  I,  3). 

PEL  LUNEDI’. 

SUL  9ACXOOTB  DIPRAVATO. 

I.  Egli  è carico  di  lebbra. 

II.  Egli  dilflcilmenle  si  umilia. 

III.  Egli  insulla  Dio  nelle  stesse  pregliiere- 

Et  ecce  leproiut  veniens  adorabat  eum,  di- 
cent:  Domine,  ti  vit,  potei  me  mandare. 

(Matita.  Vili,  -i.) 

I.  Ed  ecce  leprotu».  I Padri  ricono- 
scono in  quel  lebbroso  la  figura  del 
peccatore,  specialmwle  se  il  suo  peccato 
inrctti  gli  altri , come  è contagiosa  la 
lebbra  (S.  Cbrys.  De  Sac.  lib.  Ili , 6; 
S.  Ilieron.  in  Manli,  cap.  XVI;  S.  Aug. 
Qumst.  Evong  lib.  II,  40).  Or  chi  più 
di  un  sacerdote  depravato  può  conside- 
rarsi carico  di  lebbra,  e questa  conu- 
giosissima?  Infatti  è una  grave  infermità 
il  peccato  del  laico,  ma  assai  più  grave 
è il  peccato  del  sacerdote  : grave  e»t 
subditum  peccare,  graviut  divino  cu/tiii 
contecralum  (8.  Isid.  Pclus.  lib.  Ili , 
Epist.  45).  E la  lebbra  c tanto  in  noi 
più  vergognosa , quanto  è più  augusta 
la  nostra  dignità  ; reatu  maiore  delin- 
quit,  qui  potiori  honore  per friiitur  [Hi- 
lar.  Pp.  in  Syn.  Rom.  Ilabetur  25.  q. 
1,  cap.  Nulli  fas)..  E poiché  l’ammi- 
nistrazione stessa  de’  sacramenti  molti- 
plica le  colpe  del  sacerdote  depravato, 
e r abbandono  di  Dio,  che  ne  suole  es- 
ser la  pena  , non  mette  line  alle  sue 
iniquità;  perciò  egli  si  vede  carico  come 
di  una  lebbra  incurabile  : $acerdotes 
impanilibiles  eongliluli,  nunquaiit  de- 
siiiunt  peccare  in  Deum  (Auct.  Op. 
Imp,  Hom.  XI.).  Ed  oh  Dio  ! quanto  é 
contagioso  questo  morbo  al  popolo  cri- 
stiano: Nemo  in  Eccleeia  amplia»  no- 
cel,  qiiam  qui  perverte  agen»,  nornen, 
vel  ordini»  sanclitaiem  habet  (S.  Grog. 
Past.  pari.  I,  cap.  2).  Fanno  i sacerdoti 
corrotti  serpeggiare  in  ogni.pacse  una  tabe 
micidiale,  che  infetta  molle  membra  della 
Chiesa:  serpit  putrida  tabe»  per  omne 


corpus  Eeclesice  (S.  Bern  in  Cani.  Serra. 
XXXIII).  Dio  mio,  liberatemi  da  si  or- 
ribile sventura  : abbreviate  piuttosto  i 
miei  giorni,  se  avessi  a c,iJervi:  e se 
vi  fossi  caduto,  guarite  colla  vostra  on- 
nipotente misericordia  la  mia  infermità. 

II.  Veniens  adorabat  eum.  Il  lebbroso, 

prima  di  chiedere  la  guarigione,  si  pro- 
strò a’ piedi  del  Salvatore,  si  umiliò, 
r adorò  : antequam  peleret,  adorare  cte- 
pil,  rultuin  ostenden»  (Orig.  Hom.  V in 
Divers.  Evang.  Loc.)  Ciò  significava  che 
il  peccatore  per  mezzo  della  fede  dee 
venire  a Gesù,  ma  debbe  adorarlo  per 
mezzo  dell’  umiltà:  sic  peccator  per 
fldem  venit,  sed  adorai  per  humilHa- 
tem  (S.  Yhoin.  Expos.  in  h.  I.).  Ma  ciò 
appunto  non  suol  farsi  dal  sacerdote 
depravato.  Infatti  si  arrossisce  di  pre- 
sentarsi una  volta  al  confessore  da  reo, 
egli  che  sempre  fu  giudice  : erubescit 
aliqumdo  rea»  videri,  qui  semper  fue- 
rat  iimex  (Auct.  Op.  Imp.  Hom.  XL). 
L’  altezza  stessa  del  grado , e la  impu- 
nità fanno  essere  superbi  i sacerdoti  più 
malvagi  : ideo  tenuit  eos  superbia:  aperti 
sant  iniquitate  et  impietrite  sua  (Ps. 
LXXII,  6).  Ora  Iddio  odia  tre  cose,  ed 
abborre  mollo  più  quell'  anima  che 
tutte  in  sóle  riunisce,' cioè,  un  povero 
superbo  ; un  ricco  menzognero  ; ed  un 
vecchio  insensato  : tre»  species^fodivH 
anima  mea,  et  aggravar  calde  anima; 
illorum;  pauperem  stiperbum;  dicitem 
mendacem;  senem  fatnum  et  inscntalum 
(Eccli.XXV,  a).  Intanto  queste  tre  qua- 
lità si  riuniscono  nel  sacerdote  peccatore, 
che  è superbo  nella  sua  povertà,  essendo 
privo  de'  tesori  celesti  ; mentisce  nella 
ricchezza  della  sua  dignità,  professando 
quella  santità  di  cui  è sfornito  ; e nella 
qualità  di  seniore  del  popolo,  vive  da 
stolto,  da  insensato.  .Al  contrario  Iddio 
concede  la  .salvezza  agli  umili  di  spirito: 
humiles  spirita salvabit{Ps.  XXXIII,  49). 
Deh  I cunccdeteiAi,  mio  Dio,  quel  cuore 
contrito  ed  umiliato,  non  di- 

sprezzate,  e non  escludem^wllà  vostra 
indulgenza. 

III.  Dicens:  Domine,  si  vis,  potei  me 
mandare.  Con  questa  preghiera  piena  di 
fede, sdi  confidenza,  e di  umikà,  il  lebbroso 
ofTeéiva  al  medico  spirituale  una  spirituale 
mercede;  poiché  siccome  i medici  , per 
curare  gl' iufermi, pretendono  il  danaro-. 
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cosi  Cristo , per  guarire  i peccatori  , 
vuole  la  preghiera  : xpjritali  medico  spi- 
ritalein  olferebat  mercedem;  nam  tieni 
medici  pecuniit,  itle  oralione  placatur 
(Auct.  Op.  luip.  Iloni.  XXIV).  Ma  il  sa- 
cerdote pravaricalore  non  vuol  pregare 
per  la  sua  conversione;  c (pKindo  poi 
prega  nella  messa,  c nelle  ore  canoni- 
che, invece  di  placare  Dio , e d' implo- 
rare il  perdono,  lo  insulla.  L’  onora  in- 
funi colle  lahhra,  mentre  il  cuore  è lon- 
lano  da  lui:  populat  hic  labiit  me  lio- 
norat,  eor  aatem  eorum  longe  est  a 
me  (MatUi.  XV,  8).  San  Basilio  riflet- 
teva a quelle  parole  del  Salmo:  psallite 
Dwniìio,  swùui  eius  (.XXi.X,  li);  e ne 
conchiudea  , che  la  Salmodia  sta  bene 
sol  nella  bocca  di  chi  ha  puro  il  cuore: 
quicumque  corde  puro  expromil  Ptal- 
modiam  . . . hi  Domino  psallere  ritlnnis 
tpirilalibut  concinno  et  eon^ntaneo  or- 
dine polerunt  (Ps.  XXIX  Comm.  ante 
ined.).  Ah  non  sia  mai  che  noi  cadiamo 
in  questo  stato  ! Non  sia  mai  che  vi 
restiamo  per  mancanza  di  umiliazione 
e di  preghiera  ! lì  se  per  occulti  pec- 
cati già  lo  fossimo  al  cospetto  di  Dio  ; 
preghiamolo  che  presto  ci  risani,  e non 
ci  lasci  imperversare;  poiché  i perversi 
difliciimcnic  si  emendano:  perverti  dif- 
ficile corriguHtur  (Eccl.  I,  15). 

Usmtna.  mlterere  mel;  tana  animammeam, 
quia  peccavi  libi  (l*s.  XI..  5). 

Damine,  ti  vi'j,  poles  me  munUare. 

(.Manli.  Vili,  2) 

PEL  MARTEDÌ’. 

QOaSTO  rACILUCSTI  IL  (ACIKDOTB  SI  ISFITTI 
DELLA  LESBaa  ALTEDI. 

I.  ^cl  toccare  t lebbrosi. 

II.  Nel  gloriarsi  della  guarigione  de’  leb- 
brosi. 

III.  Nel  trovarsi  egli  stesso  lebbroso. 

El  exleniieiii  lesut  manum  leliqit  eiim,  di- 
cent:  foto  mundnre.  Elconfetlim  mandata 
eti  leprn  eia*.  El  ait  illi  letui  ; l'id*.  ne- 
mini  dixtrii  : ted  vade,  attende  le  taeer- 
doli,  et  o/fer  manut  quod  pracepit  Moqtet 
in  lettimohium  illit. 

(.Mallb.  Vili,  3 el  seqq.) 

\.  Et  exlendens  lesut  manum  teligiteiini. 
Il  contagio  della  lebbra  era  tanto  facile 
c pericoloso,  che  Dio  lo  proibì  severa- 
mente; ed  allontanò,  chi  la  solTriva,  dal 
consorzia  degli  uomini  (Levit.  XIII , i 


et  seqq  ).  Il  Salvatore  per  dimostrare 
che  la  sua  carne  divina  non  poteva  es- 
sere iiifeltatd  da  un  morbo  attaccaticcio, 
c che  perciò  il  rine  della  legge  in  lui 
cessava , toccò  l' infermo  , e lo  guarì  ; 
quamvis  litteram  legis  tolveril,propo- 
tiiuin  lamen  eius  non  soldi;  nam  . . . 
tandem,  non  inqiiinalus  est  a leprii  , 
ted  ipsam  lepram  mundavit  langendo 
(.Auct.  Op.  Inip.  Ilom.  XXIV).  Che  anzi 
Egli  volle  mostrarci  che  noi,  entrando 
nello  spirito  della  legge,  non  dobbiamo 
temere  di  appiccarci  ultra  lebbra,  clic 
((ucUa  dell’  anima,  cioè  il  peccato,  e che 
questo  contagio  è. veramente  formidabile 
per  chiunque  ha  lume  di  fede:  erudii, 
quoniam  oporlet  anima:  lepram  for- 
mulare tolam,  quod  est  peccatum  (S. 
’Chrys.  Ilom.  X.XVT  in  Mutth.).  Eppure 
a’  noi  sacerdoti  si  presentano  lebbrosi, 
dobbiamo  avvicinarci  loro , dobbiamo 
colie  mani  della  carità  toccare  il  loro 
male,  non  ostante  clic  eglino  sicno  pieni 
di  putridume  : putruerunl,  et  corru- 
pta;  suiti  cicatrices  nic(p(Ps.  X.X.WII.C). 
Per  non  contrarre  quella  formidabile 
malattia,  ci  vuole  in  noi  la  virtù  di  Cristo 
che  dobbiamo  fervidamente  invocare , 
onde  non  restarne  contaminati:  ci  vuole 
in  noi  la  mano  di  Cristo,  qua;  conlami- 
nari  non  poterai  (Red.  in  li.  I.).  Egli 
toccò  r infermo  per  mostrare  di  non 
esser  soggetto  alla  legge  : ut  os(endal, 
quoniam  non  sitbiacel  legi  (S.  Chrvs. 
ilom.  X.^’l , in  .Matth.)  E noi  ancora 
abbiam  bisogno  di  una  specie  di  eccezione 
a quella  regola  generale:  qui  tetigeril pi- 
ceni, inquinabitiir  abea  (Eccli.  .XIII,  I). 
Qual  maraviglia  adunque,  se  tanti  incauti 
sacerdoti  bau  perduta  l’ innocenza  c la 
verecondia  pel  contatto  co'  loro  peni- 
tenti ? Di  (lunntc  maecbic  nell'  anima 
c nel  corpo  non  si  sono  essi  lordati  ? 
Preghiamo  per  non  perdere  la  pace  della 
coscienza,  e la  vita  eterna,  mentre  pro- 
curfamo  questi  beni  agli  altri. 

II.  Vide,  uemini  dixeris.  Il  Salvatore 
ordinò  al  lebbroso  guarito  di  non  pale- 
sare la  grazia  ricevuta.  Che  anzi,  come 
leggiamo  in  san  Marco,  al  comando  ag- 
giunse le  minacce:  comminalus  est  ei. 
(I,  44).  Volle  con  ciò  insegnarci  di  noi) 
cercare  la  vanagloria  dopo  la  guari- 
gione de’  peccatori,  ma  di  renderne  lutto 
la  lode  a Dio.;  indruil  nos  non  esse 
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vane  gìon'vos  . . . xed  omnia  ad  laudcm 
Dei  referre  (S.  Clirys.  Homil.  XXVI 
in  Manli.)-.  Se  il  saccnlole  non  fa  coVi, 
.se  si  compiace  dell’ opera  fatta,  altri- 
biiendola  alle  sue  parole,  a’  suoi  sudori; 
se  sotto  (pialclie  pretesto  stigj'crilogli 
dalla  superbia  se  ne  vanta,  c cerca  lodi; 
la  lebbra  dall’  infermo  passa  nel  medico; 
poiebè  la  -sola  umiliò  poteva  impedire 
il  contagio,  c questa  mancò  : ' ne  lepra 
Iraimire  posnit  in  medicnm,  unusquinque 
Dnminirw  hnmilitatìx  exemplo  iaclan- 
tium  rilel  (S.  Ambr.  Comm.  in  Lue. 
cap.  V,  vers.  1 4).  I bcnclizj , ckc  per 
la  divina  potestà  delle  chiavi  facciamo 
a’  peccatori,  non  debbono  divulgarsi,  ma 
nascondersi,  anebe  pel  riguardo  dovuto 
al  sigillo  sacramentale;  afiiucbè  mostria- 
mo di  non  pretenderne  alcuna  ricom- 
pensa, nemmeno  i ringraziamenti,  nem- 
meno i favori  del  popolo  : ut  docerel 
non  vitlfjnndn  nostra  beneficia,  sed  pre- 
iiu  nda;  ut  non  solimi  a mercede  ahsli- 
neniniis  pecunice,  sed  etiam  gratile  (Id. 
ibid.).  Abbiamo  noi  profittato  fin  ora  di 
rpiesti  insegnamenti  ? L’  amor  proprio 
ci  ha  forse  fatto  commettere  atti  di' vana 
compiacenza  , di  vanagloria  ? Interro- 
gbiamonela  coscienza,  e meditiamd  bene 
questo  punto. 

111.  Vaile,  ostende  te  sacerdoti.  La 
legge  musaica  nell'  imporre  a’  lebbrosi 
di  presentarsi  al  sacerdote,  mostrò  di 
neppnr  sospettare  clic  il  .sacerdote  fosse 
aneli’  esso  infetto  di  questo  male.  Ep- 
pure allora  il  ^cerdole  non  'dnvoa,  nè 
potea  curarli  ; ma  soltanto  discernere 
ìnter  lepram  ri  leprain,  ed  ammettere 
i guariti  nel  consorzio  dei  cittadini.  Ma 
il  sacerdote  della  nuova  alleanza  non 
solamente  giudica  della  lebbra,  ma  an- 
cora immantinente  la  gu.iriscc  (S.  (ilirys. 
De  Sac.  lib.  Ili,  fi).  Come  dunque  |to- 
irem  supporre ^lui  stesso  lebbroso?  Co- 
me sii|)pbrrc  che  i lebbrosi  si  presen- 
tino a Ini,  mentre  gli  veggono  lino  nel- 
r esteriore  condotta  i vestigi  del  morbo? 
Viderunt  lepram  in  fronte  eius  (Il  Par. 
XXVI,  20).  Gli  diranno  ; medice,  cura 
te  ipsum  (Lue.  IV,  2ó).  E cosi  non  fosse 
mai  questo  caso,  come  non  dovrebbe  mai 
essere!  Abi  ! chi  ha  lagrime  bastanti  per 
jiiangcrc  quel  confaisorc  clic  si  ostina  a cu- 
rare gli  altri,  trascurando  sè  stesso  ? Oh 
Dio  ! la  sua  lebbra  si'  accresce  fino  a 


divorarlo:  devoratut  est  a lepra  (Munì. 
.XII,  10).  Commette  lo  sciagurato  tanti 
.sacrilegi,  quanti  sacramenti  amministra 
in  peccato  mortale  : ncque  enim  potest 
quisqaam  pcceatìs  suis  legér  minimeque 
sanns  immnrtalinin  sanìtatum  remedia 
ministrare  (S.  Ambr.  De  Vid.  cap.  X, 
n.  fiS).  Pregbiamo  Dio  che  non  ci  ab- 
bandoni a tanta  cecità,  c che  ne  liberi 
chi  già  la  soffre. 

Conserva  me.  Domine,  quoniam  speravi  in 
le  (P.H.  XV,  I). 

iV«  permilliis  me,  Domine,  seroum  liium  coin- 
quinari  (Hx  iudilli  XIII, -20). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

LX  CUAMClO.SB  DEL  SERVO  DEL  CESTVRtONE 
COSDARSX  I SACERDOTI  ISDOLg.'ITI. 

I.  La  carità  del  Centurione. 

II.  Lo  stalo  del  servo. 

III.  La  condiscendenza  di  Gesù. 

Quiim  aulem  introissel  Capharnanm.  acees- 
sil  ad  SUDI  Centuno  rngant  eum,  et  iticene  i 
Domine,  puer  meue  iacel  in  domo  parahj- 
ricus,  et  male  torquelur.  Et  ait  tilt  lesus; 
Ego  venialh,  et  carabo  eum  . . . Vaile,  et  si- 
cui  eredidieti,  fiat  libi;  el  eanalue  eil  puer 
ex  illa  bora. 

(Matth.  Viti,  5 et  seqq.) 

I.  Accessit  ad  eum  Centuria.  Era  que- 
sti un  capitano,  cd  avea  i soldati  sotto 
gli  ordini  suoi;  e perciò  opporlunainenle 
figurava  chiunque  è principe  Ira  i com- 
batlenti (S.  Ililar.  Cali.  VII  in  .Matth.). 
Or  tali  appunto  sono  i sacerdoti , che 
nella  Chiesa  militante , tamquain  diices 
prcegredittnliir  (Philipp.  Abbat.  De  Di- 
gnit.  Cler.);  e così  constituiscono  la  di- 
vina milizia  (S.  Leo,  Epist.  I Refertur 
I).  54,  c.  Ex  antiquis).  Ordinata  cosi  la 
Chiesa  comparisce  lerribilis,  ut  castro- 
rum  acies  ordinala  (Ciint.  VI,  3).  Che 
se  il  Centurione  si  accosta  a Gesù,  noi 
già  siamo  accostali  a Lui , come  suoi 
consiglieri , come  suoi  aiuLanti  di  cam- 
po nella  gran  guerra  , di  cui  Egli 
è comandante  supremo:  sacefdos  con- 
■siliarins  Domini ....  coàdìtitof  Redem- 
ptoris  (Peir.  RIes.  Scrm.  XLVIl  ad  Sa- 
cerd.  et  Proclat).  Perchè  dunque  non 
gli  parliamo  a favore  de’  poveri  in- 
fermi ? Perchè  non  prendiamo  il  Cen- 
turione per  nostro  modello?  Ah  ! se  noi 
avessimo  per  r altrui  salvezza  quello  zelo 
che  eblie  tjiiesti  per  la  guarigione  del 
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re quanto  è preziosa  un'  auima  I Viri 
prelionam  aiiimam  ( Prov.  VI  , 2fi  ). 
Dovremmo  rammentarci,  a qual  prcz-, 
zo  l'ha  roniprutu  Dio!  iVqn  eiiim  eor- 
ruplibilibas  auro  et  argento  redempti 
estit . . . sed  prrtioto  niinguine  (I.  Pclr. 

1, 19).  Se  facessimo  queste  considerazioni, 
non  saremmo  indolenti  sullo  stato  infe- 
lice de'  peccatori;  e ci  sarebbe  più  cara 
la  salvezza  di  un  uomo,  clic  l'acquisto 
di  lutto  l'oro  il  più  puro:  pretionior  erit 
vir  auro,  et  homo  mando  obrizo  (bt 
XIII,  1-2). 

111.  Ego  veniam,  et  carabo  eum.  Me- 
dita qui  l' indulgenza,  la  bontà,  c la 
prontezza  del  Salvatore  nell'  acco^^lierc 
la  domanda  del  Centurione,  e nel  far 
più  di  quello  che  egli  domandava  : vo- 
lunlatem  tupplicantis  prmiilit,  et  non 
folum  curare  prordiltit,  *ed  ire  domain 
(S.  Clirysosl.  Iloin.  XX VII  in  .Mattb.). 
Egli  promette  tutto  eiò  senza  ritardo: 
statim  se  itarum  , et  sanntarum  prò-  0 
mittit  (S.  Ilieron.  Comm.  in  li.  I.).  Volle 
farci  intendere  cosi,  quanto  gli  sia  gra-. 
dita,  c quanto  sia  facdmcntc  esaudita 
da  Lui  la  preghiera,  che  si  fa  per  gli 
altri  : miseretar  Dominus  aliquorum 
per  propriam  devotionem,  quorumdnin 
per  aliorum  iniereessionem  (S.  Thoni. 
Expos.  in  II.  I.).  Quindi  sant'  Ambrogio 
inculca  al  peccatore , che  per  oltencrpj 
il  perdono  delle  colpe  adoperi  gl'  iiitorces-- 
sori  : adliibe precatores,  adhibe  Ecclesiani 
qua;  pro.^  precetur  (Comm.  in  Lue. 
lib.  V,  $).  Quale  scusa  avremo  noi  dun- 
que, se  non  preglicrenio  pc'  peccatori  ? 
Oh  Dio!  A quanti  sarebbe  già*  vcnutdl 
Gesù  con  la  sua  grazia , e coll'  eucari- 
stia , se  noi  alzassimo  le  mani  al  ciclo , 
come  Mosò,  per  ottenere  loro  il  perdono  1 


servo,  quantq  meglio  anderebbero  gli 
iilTari  de'  poveri  peccatori!  Quanti  ne 
ritornerebbero  a Dio!  Infatti  san  Uona- 
ventura  (Expos.  in  Lue.  VII),  riconosce 
chiaramente  espressi  nella  felice  riuscita 
della  domanda  di  quel  capitano  gli  ef- 
fetti mirahili  della  preghiera  de’  sacer- 
doti per  la  remissione  degli  altrui  pecca- 
ti , allegando  quel  luogo  * orabit  prò  ea 
saeerdos,  et  prò  peccalo  eius  (Lev.  V,  6). 
Riconosce  ancora  una  fìgiii;a  del  gran 
bene,  che  recano  agli  ammalati  i sacer- 
doti zelanti  nell' amministrar  loro  re- 
strema  unzione;  giacché  oralio  (idei  sal- 
vabit  infirmum,  et  allemabit  eum  Do- 
minus,  et  si  in  prcratit  sii,  remittenlur 
ei  (lae.  V,  (5).  Che  se  da  noi  nulla  si 
fa  di  tutto  questo,  non  diverrà  forse 
il  Centurione  uno  de'  giudici , che  ci 
condanneranno  ? Exsurget  in  iudicio,  et 
condemnahil  uos  (Ex  .Matth.  XII , À9). 

II.  Domine,  puer  meus  iacet  in  do- 
mo paralyticus  , et  male  torquetur. 
Quel  servo  era  il  ritratto  del  pecca- 
tore , spccialinc  te  di  chi  pecca  per 
fragilità:  sunt  parai glici,  qui  ex  infir- 
mitate  peccant  (S  Thom.  Expos.  in  h.  I.). 
Infatti  ^ egli  era  servo,  anche  chi  pecca 
è schiavo  del  peccato  c del  demonio  : 
qui  facit  peccatum,  servus  ,est  peccati 
(Ioann.  VII,  5i).  Se  egli  giacca,  se  non 
potea  muovere  le  membra,  se  era  tormen- 
tato da  mortali  dolori;  esprimea  le  anime 
colpevoli  che  non  possono  reggersi  in 
piedi,  nè  dare  un  passo  pel  ciclo,  c son 
tormentale  da'  rimorsi  c da’  castighi  di 
Dio:  iacentes  in  seccato,  et  peecatorum 
morbis  dissoluire...  membris  /luidis,et  ad 
eonsisteudi  ofpcium,  gradiendiqne  cor- 
ruptis  (S.  Iblar.  in  .Matth.  can  VID. 
Che  se  il  Centurione  ebbe  pietà  di  qiicl- 
r infelice,  implorò  l’ intercessione  de’  se- 
niori, ed  egli  stesso  pregò  Gesù  ; non 
farà  egli  la  condanna  de’  sacerdoti  in- 
dolenti, che  non  hanno  compassione  di 
tante  anime,  le  quali  marciscono  nel 
peccalo,  c vanno  all' eterna  morte  Forse 
merita  più  il  corpo,  che  1’  anima  i no- 
stri soccorsi  ? Ma  san  Luca  c’  indica  il 
motivo , onde  era  spinto  il  Centurione 
a far  Unito  pel  servo:  li/i  erat  preliasus 
(VII,  2).  Egli  ne  conosceva  il  valore,  c 
lo  apprezzava  per  quanto  valeva,  e per- 
ciò nulla  risparmiava  |>cr  salvargli  la 
vita.  Ah  ! noi  pure  dovrem  conosce- 


Convtrtere, Domine,  utqueqoo  ? El  depre- 
cabitii  etto  lupsr  lervoi  luos. 

(l's.  LXXXIX,  13  ) 

Està  placabilis  super  neqiiiiin  pnputi  lui.^ 
<E»od.  X.VX11,  1-2.; 

'.vs, 
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com  I BDO.'ll  SACSBDOTI  COXriSSAXO  LA  PBOPBIA 
IBDEGBITA’,  PBIIIA  di  AMIIIBI9TRABI  a SÉ  STiSSI 
l’  eUCACISTIA. 

I.  Colla  memoria  delle  colpe. 

II.  Colla  cognizione  del  proprio  nulla. 

III.  Colla  fede  in  Gesù  Cristo. 

Et  respondem  Cenlurio  ait:  Domini,  non  tum 
riignus,  ut  intret  sub  teclum  meum;  sed  tan- 
tum die  verbo , et  sanabitur  puer  meus. 
JVam  et  ego  homo  sum  sub  potestate  consti- 
tutus.  habens  sub  me  mililesj  et  dico  buie 
militi:  vade,  «f  vadii;  et  alti:  veni,  et  ve 
nit;  et  servo  meo:  fac  hoc,  et  facii,  Àudiens 
nutem  lesus  miratus  est,  et  sequenlibus  se 
dixit:  Non  inveiti  tantam  /idem  in  Israel, 
(.Mail.  Vili,  8 cl  seqq.) 

I.  JVon  *nm  tUgnu* , ut  inlres  mb 
teclum  mettili.  La  Chiesa  nell’  invitarci 
alla  partecipazione  de’  divini  Misteri  ci 
fa  imitare  Zaccheo,  il  quale  con  alle- 
grezza accolse  Gesù  in  sua  casa;  exce- 
pit  illitm  gniidens  in  doinum  euaiii 
(Lue.  XIX,  6).  Ma  vuole  insieme  che 
imitiamo  il  Centurione  dicendo  con  lui: 
Domine,  non  sum  digniis  ; poiché  quan- 
do corpus  et  sanguinem  Domini  man- 
ducas,  et  hibis:  lune  Doininus  sub  te- 
cltim  titum  ingreditur  (Orig.  Ilom.  V 
in  Divers.  Evang.  Loc.).  E nell’  ammi- 
nistrare sì  a noi  slessi,  come  agli  altri 
questo  sacramento:  ci  fa  ripetere  le  me- 
desime parole  tre  volte,  per  richiamarci 
al  pensiero  le  nostre  colpe,  colle  quali 
abbiamo  oITcso  la  maestà  del  Creatore 
abusando  de’  benefizi  naturali,  la  sapien- 
za del  Redentore  disprczzando  il  suo 
Vangelo,  e la  Lontà  del  Santifioatore 
profanando  1’  unzione  «iicerdQtale.  Ecci- 
tiamo adunque  in  noi,  ad  esempio  del 
Centurione  , una  vera  umiltà , che  ci 
faccia  riconoscere  indegni  di  esser  vi- 
sitati da  Gesù:  palei  humilitas  in  hoc 
qiiod  se  iudicavit  indignum,  ciiiiis  le- 
cliim  Domi/ii<siutraret(S.llicron.  Comm. 
in  II.  1.^  A misura  che  più  ce  ne  rico- 
nosciamo indegni,  più  degni  ne  diven- 
teremo; dicendo  se  iiidigniim,  prwsli- 
lit  dignum  (S.  Aug.  De  Verh.  Serm. 
VI).  Il  Tridentino  inculca  a’ sacerdoti, 
file  si  accostino  colla  celebrazione  del 
sagrifizio,  quanta  maxima  fieri  palesi 
interiori  cordis  mundilia  et  puritate 
(Sess.  XXII).  Ma  troviamo  in  noi  tanta 
purità  di  cosciemln?  Ovvero  dovremmo 
ripetere  quelle  parole  di  san  Pietro:  Exi 
Scolti. 


a me,  quia  homo  peccator  sum.  Domi- 
ne f (Lue.  V,  8.)  Ricordiamoci  almeno, 
che  la  Liturgia  ci  pre«icrivc  di  lavarci  le 
mani  onde  intendessimo,  come  colle  lagri- 
me dohhìam  lavare  da  ogni  iniquità  le 
mani  dell’  anima , prima  di  toccare  le 
carni  deirAgnello:  illa  maiiitiiin  ab/ulio 
sginbolitin  est,  oporlere  nos  a peccalis 
omnibus  et  iiiiquitatibus  mitndari  (S. 
Cyrill.  Ilicr.  Catech.  IV). 

\l,I/oinosuin  sub polestnle  coiistiliilus. 
Chi  siam  noi  che  abbiamo  I'  ardire  non 
solamente  di  chiamare  dal  ciclo  un  Dio, 
di  tenerlo  fra  le  mani,  ma  di  farne  an- 
che il  nostro  cibo?  Siamo  uomini  co- 
stituiti sotto  la  potestà  non  solo  di  Dio 
Signore,  ma  ancora  di  altri  uomini.  Sia- 
mo un  nulla!  Oh!  se  conoscessimo  il 
proprio  nulla,  in  noi  nascerebbe  l’ u- 
miltà,  come  dall’  ignoranza  di  sè  stesso 
nasce  la  superbia;  radix  et  origohumi- 
litatis  est  cognitio  sui,  radix  superbite 
ignoraiitia  sui  (S.  Thom.  De  Villan. 
Conc.  1 de  S.  Martino).  Pensa  alla  tua 
natura,  alla  tua  formazione,  alle  lue  mi- 
serie: e ciò  basterà  a contenerli  sem- 
pre ne’ tuoi  limiti,  ne' tuoi  doveri:  repu- 
ta tecum  naturam  liiam,  et  sufficit  libi 
istud,  ut  perpetuo  te  in  officio  conlineas 
(S.  Crys.  Hom.  VII  De  llumilit.).  Pensaci 
almeno,  quando  tieni  nelle  mani,  li  metti 
nella  bocca,  introduci  in  te  stesso  il  Dio 
della  Maestà  e della  purità:  pensa  che 
formalus  es  de  piti  vere,  de  luto,  de  cinere, 
quodque  vilius  est,  spitrcissimo  et  fw- 
tidissimo  sanguine,  in  pruritu  carnis, 
in  fervore  libidinis,  in  faemore  luxiiriie 
et  quod  delcrius  est,  in  labe  peccati, 
in  obligalione  delieti  (S.  Laur.  lust.  De 
Ligno  Vitac.  c.  IV).  Considera  che  se 
più  ti  abbassi  nel  tuo  nulla,  più  Gesù 
Cristo  a te  si  avvicina;  se  più  ti  elevi, 
più  Gesù  Cristo  da  te  si  allontana  : quan- 
to plus  te  elevas,  tanto  plus  a Deo 
distas,  (S.  Aug.  in  Ps.  LXIII). 

III.  Non  inveiti  tantam  /idem  in  I- 
srael.  Se  il  sacerdote,  che  vuole  essere 
giusto,  dee  vivere  di  fede , bisogna  che 
la  ravvivi  nel  prendersi  in  cibo  Gesù. 
La  fede  Egli  apprezza,  questa  Egli  am- 
mira in  quel  senso,  in  cui  l’ ammira- 
zione conviene  ad  un  Dio:  Fidem  mi- 
ratur  honorificans.  Itane  accepinbilem 
sibi  cestimat  (Orig.  llora.  V in  Divcr. 
Evang.  Loc.).  Egli  miratus  est,  rammirò 
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per  insegnarci  ad  aiumirarla  , c pre- 
giarla: quod  miratur  Domimis,  nobis 
mirantlum  ex.ie  niqnificat  (S.  Aug.  super 
Gcn.  conira  Man.  lib.  I,  8).  Questa  fe- 
de desterà  Jn  noi  un  santo  timore,  una 
venerazione  profondissima  nella  cclebra- 
zion  della  messa:  quum  ad  agetula  mis- 
iarum  solemnia  iiUrainus...  cum  timore 
et  veneralione  competenti  casi  ette  coni- 
pleamus  ofpciiim  ( Bcd.  in  Lue.  apud 
Concil.  Aquisgr.  ann.  816;  lib.  I,  32). 
Ab!  perchè  mai  vedremo  taluni  secola- 
ri assistere  a’  sacrosanti  misteri  con  mag- 
gior fede,  divozione  c fervore,  che  un 
sacerdote  nel  celebrarli  ? Gesù  Cristo 
al  vedere  la  fede  di  qualche  pia  fem- 
minuccia, che  si  comunica  in  mezzo  ad 
un  clero  dissipato,  dirà:  non  inveni  tan- 
tam  (idem  in  clero:  siccome  allora  di- 
cendo: non  inveni  tantam  (idemin  hrael, 
volle  rimproverare  la  minorità  della  fe- 
de negli  apostoli  stessi,  che  lo  circon- 
davano (Auct.  Op.  Imp.  Ilom.  XXII). 
Raccogliti  dunque  in  te  stesso,  o sacer- 
dote ; e vedendo  un  Dio  fra  le  tue  ma- 
ni venire  in  le,  adoralo  profondamente, 
stupisci  a tanta  sua  degnazione,  cd  in- 
nalza 1»  tua  mente  alla  sua  infinita  mae- 
stà; venerare,  et  obxtupesce,  et  asmr- 
ge...  et  in  ipnuni  caelum  aeceude  (S. 
Chrys.  Ilom.  XXXVI  in  I ad  Cor.). 

Vide  humllitalem  menm  et  taborem  meum, 
et  dimitte  nnicersa  dettela  mea. 

(Ps.  XXIV,  t8.) 

Domine,  non  iiim  dignut.  ut  intrtt  lub  te- 
cium  meum  (Manli.  Viti,  8)- 

PEL  VENERDÌ’. 

•DL  SOPFLIZIO  Dt’sAClKDOTl  SEPSOBI. 

I.  Le  loro  tenebre. 

II.  Il  loro  pianto. 

Ul.  La  loro  rabbia. 

Dico  autam  vobie,  qaod  multi  ab  Oriente  et 
Occidente  venienlf  et  recumbenl  eum  Abra- 
ham. et  Isaac,  et  lacob  <i»  regno  ccelorum: 
filli  aulem  regni  eiieientur  in  tenebrai 
exieriores.  Ibi  erit  fietus  et  tiridor  den- 
lium. 

(Mallh  Vili,  11  et  seq.) 

1.  Eiieientur  in  tenebra»  exieriores.  I 
sacerdoti,  che  son  caduti  e cadranno  nel- 
r inferno,  sentono  più  al  vivo  il  sup- 
plizio delle  tenebre.  Eglino,  come  cri- 
stiani, erano  figliuoli  delta  luce  ( Ad 
Eph.  V,  8).  Come  sacerdoti  poi  erano 
destinati  ad  essere  la  stessa  luce,  che 


investe  e forma  i figliuoli  dalla  luce: 
Vos  etti»  lux  mitti'li  ( Matth.  V',  15). 
Aveano  rappresentalo  Colui,  che  é la 
luce  vera  tu  quale  illumina  ogni  uo- 
mo (Ioann.  I,  9).  Erano  infatti  scelti  ad 
essere  luminari  che  avrebbero  potuto 
attirare  al  lume  celeste  1’  universo  : id- 
circo  ille  no»  elegii,  ut  siimi»  quasi  lu- 
minaria... Si  ornile»  essemus  huiusmodi, 
quot  terrarum  orbe»  attrabere  et  ip»i 
possemu»  (S.  Chrys.  Ilom.  X in  Epist.  I ad 
Tim.)Orn  quegl’iiifclici  si  veggono  sotto- 
posti, come  schiavi,  alla  potestà  delle  te- 
nebre, a’  raggiratori  delle  tenebre  ( Ad 
Epbes.  VI,  12).  Che  anzi  sono  inabis- 
sati in  una  caligine  profondissima , in 
una  tempesta  di  tormenti,  che  non  dira- 
da le  loro  tenebre:  quibus  caligo  tene- 
brarum  rcsercalur  (11  Pctr.  Il,  17). 
Quibus  procella  tenebrarum  servala  est 
ili  lelernum  (lud.  13).  linperocchò  il  fuo- 
co dell'  inferno,  acceso  dalla  onnipoten- 
za di  Dio,  c regolato  dalla  sua  giustizia, 
ha  cinque  proprietà  incomprciisibili:  cioè, 
si  attacca  non  solo  a'  corpi,  ma  benan- 
che agli  spiriti;  punisce  ciascuno  secon- 
do il  suo  demerito  ; arde  senza  interrom- 
pere, senza  diminuire,  senza  consumare; 
non  esenta  gli  abbruciati  dal  tormento 
del  freddo;  e non  dà  loro  alcun  raggio 
di  luce  (S.  Thoni.  Sumni.  Thcolog.  Suppl. 
p.  Ili,  q.  XCVII,  art.  4).  Immersi  adun- 
que sono  i reprobi  sacerdoti  in  queste 
tenebre;  ma  non  perdono  di  vista,  nep- 
pure per  un  momento,  la  celeste  lumi- 
nosissima città,  dove  avrebbero  sfolgo- 
rato anch’essi  per  lo  splendore  del  lor 
carattere  c de’ loro  meriti,  in  mezzo 
agli  angeli  di  luce.  Intanto  si  veggono 
totalmente  ed  eternamente  allontanati 
da  quel  Dio  eh’  è tutto  luce,  e non  ha 
tenebre:  totaliter  alienali  a Deo,  qui 
est  lux  vera  (S.  Thom.  Expos.  in  h. 
I.)  Tremiamo  a queste  considerazioni, 
c per  evitarne  la  sventurata  e^crienza 
esercitiamoci  nelle  opere  di  rmsericor- 
dia;  giaccliè  eleemosyna...  nonpatietur 
anima»  ire  in  tenebra»  (Tib,  IV,  11). 
Camminiamo  nella  hiqc,  seguendo  Gesù  ; 
e risplenda  la  luce  nostra  sempre  in 
faccia  agli  uomini  : luceal  lux  vestra  co- 
roni Iwminibut  (.Matth.  V,  16). 

II.  Ibi  erit  flelu».  Il  pianto  de’ sacer- 
doti dannati  è mollo  più  acerbo  di  quel- 
lo de’  semplici  secolari;  perchè  più  acer- 
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ito è il  loro  dolore:  fleluit  mintiat  dolo- 
rem  (S.  Tliom.  Expos.  in  h.  1.).  Eglino 
hanno  l’ inlellcllo  fìsso  non  ad  altro,  se 
non  a ciò  che  li  può  tormentare,  cioè 
al  male  c(tnmcsso  ed  al  bene  perduto  : 
considerabunt  et  mala,  qua  gesserunt, 
ex  quibus  damnati  suiit]  et  bona  dele- 
ctabilia,  qua  amigerunt:  et  ex  utroque 
torquebuntur  (S.  Thora.  Summ.  Theol. 
Suppl.  part.  Ili,  queest.  XCVIII,  art.  7). 
Niente  in  essi  sarà  che  non  sia  materia 
e cagion  di  tristezza,  e nulla  loro  raan- 
<’herà  che  possa  rattristarli , onde  sia 
compiuta  la  loro  miseria:  niliil  erit  in 
damnatig,  quod  non  sii  eis  materia  et 
caliga  tristitia  , nec  aliquid,  quod  ad 
trigliiiam  poggit  pertinere,  deerit  ut  git 
eorum  trigtilia  congummata  (Id.  Ibid.). 
K tra  le  considerazioni  lol'mcntosissime 
de’  sacerdoti  reprobi  una  sarà  la  memo- 
ria di  tanti  loro  compagni  che  sono  già 
nel  regno  dc'cieli^  la  memoria  di  tante 
anime,  a cui  essi  col  santo  sacrifìzio,  co’ 
sacramenti,  colle  prediche  hanno  pro- 
curata l’eterna  felicità;  e la  memoria 
di  tanti  inferiori  nella  condizione,  c ve- 
nuti da’  paesi  più  barbari , ab  Oriente 
et  Occidente  : mentre  essi  stanno  c 
staranno  eternamente  piangendo,  fra 
gU  adulteri , gli  assassini,  gli  infedeli , 
i denionii  : ecce  servi  mei  laudabunt 
pra  exultatione  cordig,  et  pra  con- 
tritione  spirilus  ululabitis  (Is.  LXV,  li). 
Questo  pianto  sarà  in  essi  maggiore, 
anche  per  la  maggior  gravezza  del  loro 
peccato  : duplici  contailionc  cantere  eog 
(lercm.  XVII,  18).  I benefìzi  da  Dio 
ricevuti,  i lumi  più  chiari  di  cui  hanno 
abusato,  la  sublimità  dei  grado  onde 
sono  caduti , la  perdizione  altrui  di  cui 
sono  colpevoli,  fanno  avverare  quella 
gran  sentenza  di  sant’Agostino:  episcopi, 
presbijleri,  aut  diaconi  officio,  si  per- 
functorie  atque  adulatorie  res  agatur, 
niliil  apud  Deum  miserius,  et  trisliug, 
et  damnahiliug  (Episc.  CXLVIII  ad  Va- 
leriiira). 

III.  Et  stridor  dentium.  Questo  stri- 
dore accenna  la  rabbia  de’  dannati:  stridor 
pertiiiet  ad  ii  agcibilem  (S.  Thom.  Expos. 
in  h.  I.).  Puniti  da  Dio,  disperando  della 
beatitudine,  e col  pensiero  sempre  fisso 
all’  eternità  delle  pene,  si  danno  ad  un 
furore  inconcepibile  ; odiano  il  loro  giu- 
•licc  inesorabile,  lo  maleilicono  perpetua- 


mente , e con  impotente  desiderio  lo 
vorrebbero  spiombare  dal  trono:  pecca- 
tor  videbit,  et  irascetur , denlibus  suis 
fremet,  et  tabescet;  desiderium  pecca- 
torum  peribit  (Ps.  CXI,  IO).  La  rabbia 
sarà  alimentata  per  sempre  dal  contrasto 
della  propria  volontà  inefficace  con  quella 
di  Dio  efficacissima:  semper  velie  quod 
nunquam  erit,  semper  noile  quod  nun- 
quam  non  erit  : ecco  come  san  llcrnardo 
ci  presenta  la  rabbia  de’  dannati.  La 
quale  sarà  incomparabilmente  più  penosa 
pe’  sacerdoti;  perchè  si  veggono  insi- 
gniti dell’  indelebile  carattere  sacerdo- 
tale che  gli  unisce  a Cristo  loro  giudice 
c punitore,  il  quale  dal  fondo  stesso  di 
questo  carattere  prende  In  misura  dei 
loro  tormenti,  nulla  curando  il  loro  odio. 
In  loro  disperazione  : Deum  percipien- 
tes  in  effectu  iustitia,  qui  est  pana,  eiim 
odio  habent,  sieut  et  panas , quas  su- 
stinent  (S.  "Thom.  Summ.  Tbeol.  Supp. 
part.  III.  quaesl.  XCVIII,  art.  !i).  Quanto 
più  sublime  è stata  la  loro  dignità,  tanto 
maggiore  sarà  il  cumulo  della  lor  pena  : 
tantus  ad  sacerdotis  panam  et  cru- 
ciatum  cumulus  ad cedei,  quanfus  prius 
in  eum  honor  collatus  est  (S.  Isid.  Pel. 
lib.  Il , epist.  57).  Tutto  ciò  è una  pic- 
cola parte  de’  tormenti , pc’  quali  Gesù 
disse  di  Giuda,  primo  sacerdote  dannato: 
bonum  erat  ei,  si  natus  non  fuisset 
homo  ille  (.Matti).  XXVI,  24).  Meditiamo 
cotanta  miseria  per  temerla , e adope- 
riamo tutti  i mezzi  per  non  soggiacervi 
in  eterno.  Oh  quanti  sacerdoti  cadono 
nell’  inferno , per  non  aver  meditato 
l’inferno  ! 

Pi»  perda»  eum  impiii.  Dea»,  animam  meam. 

(Ps.  XXV,  9.) 

Quia  non  infernui  confitebitur  libi,  negus 
more  taudabil  le  (Is.  XXXVIII,  18). 

PEL  SABBATO. 

NELLA  FESTA  DELLO  SPOSALIZIO  DI  MAEIA  I SA- 
CEEDOTl  DOMANDINO  TEE  GEAIIE  PEB  TBATTAEE 
SANTAMENTE  PEBSONE  DI  SESSO  DIVEBSO. 

I.  Di  averne  gli  aiuti  necessari. 

II.  Di  non  macchiare  la  purità. 

III.  Di  non  perdervi  la  riputazione. 

Quum  enei  detponsala  .Uater  letu  Maria 
loseph,  eie.  Pioti  timer»  aeeipere  .Wariam 
eoniugem  tuam....  Parisi  aulem  f'itium. 

. (Mattb.  I,  18  e)  seqq.) 

I.  Quum  esse!  desponsata  Mater  lesti 
Maria  loseph.  Una  delle  ragioni,  per 
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le  quali  la  divina  sapienza  volle  die 
Maria  avesse  uno  s|)OSO  , fu  per  darle 
un  sostegno  nelle  future  sue  tribola- 
zioni : ut  in  jEgyptiim  fugiens  haberel 
BolaUum  (S.  Micron.  Exp.  in  h.  I.).  Per- 
ciò Giuseppe  fu  rliiamnto  dall'  Evange- 
lista, Vir  e/iis.  Vintm  nominai , quia 
homo  virtutig,  noaquia  marilus  (S.  Bcrn. 
Moinil.  Il  Super  Missus).  Egli  avea  tutte 
le  virtù,  e specialmente  quelle  che  or- 
correauo  per  sostentare , e far  buona 
compagnia  alla  Vergine:  ut  Virgo  habe- 
ret  'prmiìidium  viri  (S.  Thoni.  Exp.  in 
II.  I.).  Or  dunque  noi  sacerdoti  abbiamo 
talvolta  bisogno  di  ricevere  aiuti  da  per- 
sone di  diverso  sesso,  e di  abitare  con 
loro.  Anche  le  donne  seguivano  il  Sal- 
vatore, e lo  servivano  ne’  suoi  viaggi  ; 
sequcbanlur  eum,  et  ministrabaiit  ei 
(Marc.  XV,  41).- Anche  gli  apostoli  si  val- 
sem  de’  servigi  delle  donne  , chiamate 
da  sali  Paolo  sorelle  (1.  ad  Cor.  IX,  5). 
Quindi  è grazia  di  Dio  per  un  sacer- 
dote secolare  avere  una  sorella  pia , o 
una  saggia  donna  di  etò  canonica  che 
lo  dispensi  dalle  cure  domestiche,  c gli 
lasci  libero  il  tempo  per  le  occu|iazioni 
del  ministero.  Ma  oh  I quanto  spesso 
nuoce  meno  un  uomo  iniquo  che  una 
donna  benefattrice:  melior  est  etiini  ini- 
quilas  vili,  quam  mulier  benefueìens 
(Eccli.  XLIl,  44).  Il  diavolo  scaltrissimo 
offre  fraudolente  comodità , c fìnge  di 
aiutare,  nicnirc  vuol  perdere:  dolosis 
commodilatibus  iuvat , ut  perdal  (S. 
Cypr.  SCO  quivis  alins  de  Sing.  Clcr. 
pag.  H’d'i  ; edit.  Pamel.).  Preghiamo  però 
la  Vergine  che  ci  ottenga  questa  grazia, 
come  a tanti  sacerdoti  I’  ha  ottenuta. 

11.  JVoli  timere  accipere  Jllariam  con- 
iitgein  tuain.  L’  angelo  cosi  disse  a 
Giusep|)C , affìnchi  si  assicurasse  della 
verginità  di  Maria  , c ne  divenisse  il 
testimone  : Joseph  . . . admiltilur  testis 
(S.  Ucrn.  Ilom.  Il  Super  .Missus).  Da 
i|ucsto  consorzio  in  nulla  fu  macchiata 
la  purità  della  Vergine  ; che  anzi  Ella 
appunto  in  ipiesto  stato  tenne  lo  scettro 
(fella  verginità , perchè  generò  il  Re 
della  castità  : Ilegnuiii  leiiuil  virginità- 
lis,  qnee  regem  geiiiiil  raslitalis  (S.  Aug. 
De  Niip.  et  concup.  lib.  I,  cap.  42).  I.e 
parole  dcH’  angelo  servirono  ii  rendere 
pili  cauto  il  castissimo  Giuseppe,  accioc- 
ché con  maggior  venerazione  c mo- 


destia trattasse  la  sua  Sposa  : ut  Joseph 
diligentius  se  custodirei  ab  illa , quam 
prius  (Anct.  Op.  Imp.  Moni.  I).  Implo- 
riamo adunque  da  questa  privilegiata 
Vergine  c Madre  la  grazia  A non  mac- 
chiare la  nostra  purità , convivendo  o 
trattando  con  persone  di  diverso  sesso: 
grazia  che  può  riguanlarsi  come  mira- 
colosa ; poiché  citm  faeiniiia  semper  esse 
et  non  cognoteere  feeininam,  nonne  plus 
est,  quam  mortuum  suscitare  ? (S.  Rem. 
in  Cant.  Scrm.  LXV.)  Scriveva  a que- 
sto proposito  san  Girolamo,  che  avvi- 
cinandosi l'esca  al  fuoco,  si  accende: 
qitum  proximat  stipula,  incendi!  ignein 
(Epist.  ad  Oecan.).  Meditiamo  quanto 
liisogno  ha  la  nostra  fragilità  di  esser 
difesa  dai  dardi  che  il  diavolo  le  sca- 
glia per  mezzo  delle  donne:  arma  dia- 
boli  sunt  niulieres...  balislw  diaboli  lon- 
ge  in/igentes...  gladius  diaboli...  castra, 
in  quibus  diabolus  pomi  vexillu  (S.  Ro- 
nav.  Dia:t.  Salut.  lit.  I,  cap.  9).  Fidiamo 
adunque  in  .Maria  che  fu  Sposa  c Ma- 
dre, ma  sempre  intatta  : desponsuta  fuit 
Joseph  , non  tamen  in  concupiscentia 
coniuncla...  inater  immaculata , mater 
incorrupta,  mater  Intacta  (Orig.  in  Div. 
Evang.  loc.  Moni.  1).  Domandiamo  que- 
sta grazia  nella  presente  solennità , c 
più  facilmente  l'otterremo. 

III.  J'ariet  autem  Ftlium.  Se  Maria 
avesse  partorito  il  Figliuolo , .senza  essere 
sposa,  sarchl)c  stata  infame,  c lapidata 
come  adultera;  c perciò  Dio  la  preparò 
al  parto  con  un  santissimo  sposalizio: 
ne  lapidaretur  a Judwis , ut  adultera 
(S.  Ilieron.  Expos.  in  h.  I.).  Cristo  in 
questo  sposalizio  si  contentò  che  si  fosse 
da  alcuni  dubitato  piuttosto  del  suo  con- 
cepimento operato  dallo  Spirilo  Santo, 
che  dello  pudicizia  di  sua  Madre:  nia- 
luil  Diiminus  qnosdam  de  sua  genera- 
tione,  quam  de  Mutrie  pudore  dubitare 
(S.  Ambr.  Coment,  in  Cap.  I , Luem). 
Quindi  nella  commemorazione  di  si  gran 
favore  fatto  da  Dio  a Maria  domandia- 
mole, che  ci  custodisca  tanto  di  riputa- 
zione, quanto  ne  occorre  per  essere 
utili  ministri  della  Chiesa.  Noi  dovendo 
trattare,  o convivere  con  donne,  cor- 
riamo grave  pericolo  di  perdere  nel  po- 
polo la  buona  opinione,  c di  renderci 
cosi  |H)ro  idonei  alle  funzioni  del  nostro 
ministero;  e ipielle  donne  possono  ri- 
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mancrc  discreditate  : ipti  clerici  per 
fcemina»,  fteminw  per  ilio»  ad  ignomi- 
niosa hulibria  revocanliir  (S.  Cy|)r. , 
seti  qiiivis  alius.  De  Sing.  Clericor.  png. 
S34;  edit.  PamcL).  Tulli  allora  credono 
aver  diiàllo  di  pensar  male,  e parlar 
male  di  noi,  fin  anco  la  plehaglia,  fin 
anco  i villani:  cimeli  in  publico,  in 
agro  rustici,  aralores  ac  vinitores  quo- 
lidie  graviler  tacerant , diceva  su  ipie- 
slo  punto  san  Girolamo (Efiisl.  ad  Ocean.). 
E ipianlunipic  possa  il  sacerdote  con- 
servare la  casliu'i  in  tali  eircostanze,  ra- 
ramente potrà  conservare  il  buon  nome  : 
et  ut  càslitas  servaci  queat,  raro  tamen 
bomim  nomen  retiner  ipotest  (Conc.  Oi- 
incr.  ann.  4565,  lil.  Vili,  cap.  3).  Ecco 
perchè  dobbiamo  jicorrcrc  a Maria.  Ella 
o cL  farà  evitare  interamente  quesla  con- 
versazione, o almeno  la  farà  essere  cosi 
regolare,  prudente,  e santa , che  qui  ex 
adverso  est,  verealur,  nihil  habens  ma- 
lum  dicere  de  nohis  (Ad  Tit.  Il , 8). 
Quanti  rimorsi,  quanti  dispiaceri,  quante 
olTese  di  Dio  noi  cosi  eviteremo!  Poveri 
que’  sacerdoti,  che  non  luuino  implorata 
per  questi  pericoli  l’ intercessione  di  Ma- 
rio ! Reato  chi  in  Lei  si  affida  I 

Fac.  ul  perambulem  in  innofentia  cordi»  mei 
in  medio  domiti  mete  (Ki  Ps.  C,  2). 

Libera  me...  a prestiira  (lamina,  qua  circum 
iledit  me.  et  iit  medio  ignii  non  sim  aitua- 
lui  (Ei  Eccli.  LI,  0). 

PER  L\  DOMENICA  IV 
DOPO  L' EPIFANIA. 

SULLA  MISTICA  'NAVICELLA. 

I.  Perchè  una  navicella  rappresenti  la 
Chiesa. 

II.  Come  vi  si  trovi  Gesù. 

III.  Quale  incarico  vi  esercitino  i sacer- 
doli. 

.itcendenle  leiu  in  navieulam,  tequuii  luni 
eum  ditcipuli  eiui. 

(Matth.  Viti,  23.) 

I.  In  navieulam.  Si  riconosce  in  que- 
sta navicella  la  figuro  della  Chiesa  : per 
islam  navieulam  intelligitnr  Ecclesia 
(S.  Tliom.  Expos.  in  h.  1.),  Questo  è 
quel  piccolo  legno,  a cui  noi  affidiamo 
le  anime  nnslrc;  c valicando  con  esso 
il  mare  pericoloso  di  questo  mondo , ci 
lilicriamo  dall' derno  naufragio:  exigiio 


Ugno  credunl  homines  anima»  sua»,  el 
transeunte»  mare  per  ratem  libei-ali 
sani  (Slip.  XIV , 5).  Da  questa  nave 
parla  Gesù,  perchè  fa  Chiesa  ci  fa  sen- 
tire la  voce  del  suo  spi>so  (Lue.  V,  3). 
Da  i|uesla  nave  si  fa  quella  pesca  copio- 
sissima di  anime , che  riempie  di  stu- 
pore gli  stessi  pescatori  (Ihid.  7).  Que- 
sta sola  gitignc  alla  terra  de'  viventi , 
verso  la  quale  noi  siamo  viatori  ; el  sla- 
lim  navi.*  fuit  ad  lerram,  in  qiiani  ibanl 
(Ioann.  VI,  21).  E giugne  colà  carica 
di  ricche  merci,  raccolte  ne'  più  lontani 
paesi:  facla  est  quasi  navi»  institoris , 
de  longe  portali»  panem  suiim  (Prov. 
XXXI,  fi).  Essa  infatti  diretta  da  Din, 
eoi  soffio  dello  Spirilo  Santo,  fin  da  che 
vi  navigavano  gli  apostoli,  va  per  tutte 
le  parli  del  mare,  e compra  gli  uomini 
col  sangue  di  Gesù  Cristo  per  condurli 
alla  patria:  Ecclesia,  quee  navigantibus 
apostoli»,  gubernante  Domino,  fi ante 
Spirita  Sanclo,  prcedicalionis  verbo  ubi- 
que  discurril,  portali*  magnum  el  iiice- 
stimabile  pretiam,  quo  oinne  geniis  ho- 
miiium...  sanguine  Christi  mercala  est 
(Auct.  Op.  Imp.  Hom.  XXIII).  Ringra- 
ziamo Dio,  che  senza  nostro  merito  , a 
preferenza  di  tanti  sventurati  infedeli , 
ci  ha  messi  in  questa  navicella.  Preghia- 
molo che  in  essa  conservi  e noi  e gli 
altri,  i quali  già  vi  si  trovano;  e che 
si  degni  di  ammettervi  ehi  non  la  co- 
nosce , e quegli  stessi  che  le  muovono 
tempeste,  e la  vorrebbero  affundala. 

il.  Ascendente  lesa.  Gesù  Cristo  seppe 
ben  forlincare  la  mistica  navicella,  jirima 
di  afTidarla  ul  mare  di  questo  mondo  : dum 
lamquam  nacigium  in  mari,  Ecclesium  in 
muiido  ferri  permisil...  navim  commu- 
nivit  (S.  Crys.  in  Inscriplioncm  Actor. 
Hom.  II).  E qual  mezzo  trovò  la  sua 
infinita  carità  per  fortiGcarla  c renderla 
superiore  a tulli  i pericoli  ? Promise  di 
stare  egli  stesso  co'  naviganti  fino  alla 
consumazione  del  viaggio:  ecce  ego  vo- 
biscuin  siim  omnibus  diebu»  usqne  ad 
consuinmationem  sceculi  (Matth.  XXVIII, 
vers.  ult.).  Egli  sarà  sempre  il  nostro 
Emmanuelc , cioè  Dio  con  noi:  vaca- 
bunl  nomen  eiu»  Emmanuel,  quod  est 
interpretatiim  , nobiscum  Deus  (Matth, 
I,  23).  Qual  timore  adunque  avremo 
nella  nostra  navigazione,  se  abbiamo  un 
Dio  con  noi  ? A ciascun  di  noi  può  ri- 
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pcleni  quello  die  l' angelo  disse  a Ge- 
deone: Dominu»  tecum,  virorum  for- 
litnime  (iudic.  VI,  22).  Ah!  mio  Gesù, 
<li  die  temerà  la  Chiesa,  di  che  temerò 

10  suo  ministro,  quantunque  indegno  , 
se  voi  siete  con  noi?  Si  ambtùavero  in  ine- 
dia timbrm  morti»;  non  timeio  mala,  quo- 
niam  tu  mecum  et(P$.  XXII,  A).  Promette- 
ste agli  Ebrei  in  figura,  e promettete  al  po- 
polo cristiano  in  verità  di  starvene  coi 
fedeli,  e di  accompagnarli  nel  loro  viag- 
gio : ambutabo  inter  va» , et  ero  Deus 
tester  (Lev.  XXVI , 12).  Inhabitabo  in 
illi»,  et  inambulabo  inter  eos  (H  ad 
Cor.  VI,  16).  Le  vostre  promesse  sono 
infidiibili:  anzi  voi  fatepiù  di  quello 
efae  ci  avete  promesso;  e perciò  nella 
vostra  assistenza  fidiamo  per  avere  una 
felice  navigaxioDe:  prosperum  iter  fa- 
eiet  nobi»  Dea»  »alutarium  nostrorum 
(Psalm.  LXVII.  SO). 

111.  Et  »equuti  »unt  etim  dUciputi 
eitu.  Tutti  noi,  come  fedeli  cristiani , 
siamo  nella  nave;  ma  non  tutti  abbiamo 
la  medesima  destinazione.  Taluni  trava- 
gliano, e son  questi  i sacerdoti;  altri 
poi  sono  portati,  e questi  sono  i secolari  ; 
tutti  intanto  siamo  esposti  a'  pericoli 
della  bufera,  e tutti  avremo  la  salvezza, 
se  giugneremo  al  porto  : omnes  in  navi 
sumus:  adii  operantur,  olii  portantur; 
simul  tamen  omnes  et  in  tempestate  pe- 
riclitanlur,  et  in  porta  salvantur  (S.  Aug. 
Enarr.  in  Ps.  CVI).  Noi  dunque  travaglia- 
mo su  questa  nave  per  farvi  il  più  ricco 
commercio  : facientes  operationem  in 
aquis  multis  (Ps.  CVI,  24).  Vi  sono 
nella  medesima  nave  coloro  che  la  go- 
vernano : li  qui  gubemant...  qui  sedent 
ad  gubernaculum  (S.  Aug.  I.  c.).  Que- 
sti sono  i pastori  cui  appartiene  di  man- 
tenere il  buon  ordine  , che  è come  il 
limone  : ut  disciplinm  semper  custodita 
ratio  quasi  salutare  aliquod  gubema- 
ctilum  in  tempestate  servetur  (Episl. 
Cleri  Rem.  ad  S.  Cypr.  inter  Cypria- 
ncas  XXXI).  Ma  i semplici  sacerdoti  sono 
come  i rematori  ; giacché  questa  è rui- 
vis  remigium  (Is.  XXXIIi , 21).  Infatti 

11  ministero  della  parola  laborioso  altro 
non  fa  che  spingere  gli  uomini  verso 
il  lido;  l'amministrazione  de’ sacramenti 
é aneli’  essa  un  travaglio,  die  fa  andare 
innanzi  i fedeli  verso  la  patria.  Laonde 
nel  Nuovo  Testamento  ben  «lue  volte  si 


legge  una  parola  greca,  la  quale  allude 
a’  rematori,  e ebe  va  interpretata  , mi- 
nistri  : una  volta,  cioè  ministri  faerunt 
sermoni»  (Lue.  I,  2);  ed  un’altra,  mi- 
nistros  Chrisii,  et  dispensatores  myste- 
riorum  Dei  (I  ad  Cor.  IV,  1).  Nè  pos- 
siamo temere  che  avvenga  alla  nostra 
nave  ciò  che  avvenne  a quella  di  Tiro, 
i cui  rematori  la  fecero  naufragare  : in 
aquis  multis  adduxerunt  te  remiges 
lui:  venlus  ausler  contrivit  te  in  corde 
mari»  (Ezech.  XXVII , 26).  Dobbiamo 
temer  soltanto , che  noi  manchiamo  al 
nostro  dovere  o ricusando  il  travaglio, 
0 facendolo  male.  Preghiamo  il  Signore 
che  ci  dia  forza  e perseveranza , affin- 
chù  nel  lido  trovar  possiamo  il  riposo, 
la  ricchezza,  la  gloria. 

Dedac  noi  in  porlum  voluntatts  tua. 

(Es  Ps.  CXI,  30.) 

Psnramtal  populut  Uiut  iste  , queni  poiie- 
Jùti:  iniroJaces  eoi,  et  ptantabti  in  monte 
hareiitatii  tua  (Eiod.  XV,  10). 

PEL  LUNEDI’. 

SOUS  miTICBE  TEVPE3TE  DELLA  CHIESA. 

I.  Quali  sleno. 

II.  Che  producano. 

III.  Donde  nascano. 

Et  ecce  motni  magnui  facius  eit  in  mari,  ila 
ut  navicala  operiretur  fiuctibus  > ipte  vero 
dormiebal. 

(Matib.  Vili,  21.) 

I.  Et  ecce  mota»  magttus  faetus  est 
in  mari.  Chi  mai  avrebbe  immaginato 
che  una  navigazione,  intrapresa  per  or- 
dine del  Salvatore  del  mondo,  fosse  di- 
venuta pericolosa?  E chi  mai  avrebbe 
temuto  clic  la  mistica  nave , fabbricala 
da  Dio,  onorata  della  sua  presenza  , c 
da  Lui  stesso  guidata , fosse  soggetta 
alle  più  gravi  tempeste.*  E pure  tanto- 
è:  la  prima  tempesta,  qui  dcscritla  dal 
Vangelo,  fu  figura  delle  altre  (S.  Tliom. 
Expos.  in  h.  I.).  Il  Salvatore  volle  eser- 
citare i suoi  discepoli , quasi  atleti , per 
renderli  intrepidi  ne’  ^turi  pericoli  della 
Chiesa,  che  eglino  avrebbero  governata  ; 
alhletas  orbi»  terrarum  exercitaturus 
erat  (S.  Crys.  Hom.  XXIX  in  Matth.). 
Infatti  mille  volte  la  barca  di  san  Pie- 
tro è stata  esposta  alle  più  orribili  tem- 
peste, e sul  punto  di  essere  da’  flutti 
inghiottita.  Sembrava  or  prossima  ad 
essere  distrutta  dal  ferro,  ora  sommersa 
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ilnir  errore , ora  rovesciata  da’  misfatti , 
ora  infranta  dallo  scisma,  ed  ora  annien- 
tata dalla  politica.  Nondimeno  essa  sus- 
siste e prosegue  il  suo  viaggio,  nè  può 
soffrir  naufragio;  poiché  ncH'albcro  suo, 
cioè  nella  croce,  si  erge  Cristo , siede 
nella  sua  [>oppa  l' Eterno  Genitore,  e la 
prua  è governata  dallo  Spirito  Paraclito: 
Ecclesia...  procellis  swpc  vexatur , ta- 
men  mtnquain  polest  suslìnere  natifra- 
gitim;  quia  in  arbore  eius,  illesi  in  eru- 
ee,  Christus  erigitur,  in  pappi  Pater  re- 
sidrt , gubernator  prorum  Paractelus 
servai  Spirilus  (S.-  Ambe,  scu  quivis 
al.  Serm.  De  • Salomone).  Quel  Dio  il 
quale  producit  venlos  de  Ihesaiiris  saie 
(Ps.  CXXXIV,  8),  non  vuole  che  la  sua 
Chiesa  goda  sempre  tranquillità , per 
mostrarle  che  non  può  giugnersi  al  porto 
della  salvezza  senza  attraversare  il  mare 
delle  tribolazioni  : non  possiti  pervenire 
ad  porlum  salutis,  nisi  per  mare  tri- 
hulationis  (S.  Bonav.  Exp.  in  li.  1.).  Non 
ci  scandalizziamo  adunque,  se  contro 
del  clero,  che  rappresenta  la  Chiesa , si 
scatenino  tutti  gli  errori  e tutte  le'  pas- 
sioni; ammiriamo  piuttosto  il  prodigio 
deir  onnipotenza,  che  Ara  tanti  assalti 
lo  conserva  senza  interruzione.  Com- 
piangiamo la  funesta  tranquillità  de’ mi- 
nistri eretici,  rhe  lusingando  le  inclina- 
zioni perverse  degli  uomini,  e fomen- 
tandone le  più  vane  illusioni,  evitano  la 
persecuzione:  telavi  super  iniquos,  pa- 
cem  peccaiorum  videns  (Ps.  LXXII,  3). 

11.  Ita  ut  navicata  operirelur  /ludi- 
bus.  Siccome  quando  la  navicella  è so- 
verchiata dalle  onde,  allora  si  scovre  la 
bravura  de’  piloti  e de’  nocchieri , cosi 
nel  tempo  della  persecuzione  si  mostra 
la  prudenza  ed  il  coraggio  de’  prelati , 
con  tanto  lor  merito  e con  tanta  utilità 
del  popolo  fedele;  gubernatorem  admi- 
rnmar...  qaum  magna  tempestate  inlus 
et  foris  navigantes  exaqitanle , navim 
tamen  potest  dirigere  et  conservare  (S. 
Chrys.  Serm.  De  S.  Ignatio).  Nella  per- 
secuzione, non  già  nella  tran(|nillità,  si 
discorne  il  buon  pastore  dal  mercena- 
rio ; atram  postar  sit,  vel  mercenarius, 
cognosci  veraciter  non  potest,  si  acca- 
sio  necessitatis  deesl,  tranquillitatis  tem- 
pore (S.  Greg.  Pp.  llom.  XXIV  in 
Evang.).  Finnlmcnte  il  ferro  della  per-, 
sedizione  apre  i cuori , e ne  svela  le 


più  secreto  disposizioni  : allora  avviene, 
ut  revelentur  ex  multis  cardibus  cogi- 
taliones  (Lue.  [|,  55);  allora,  cioè, cade 
la  maschera,  c non  si  possono  più  na- 
scondere nè  agli  altri , nè  a noi  stessi 
i nostri  veri  sentimenti.  £ siccome  nelle 
persecuzioni  di  Gesù,  capo  della  Chiesa, 
et  iiisidiiv  hidivorum,  et  discipulorum 
in/ìrmitas  patuit  (S.  Aug.  Epist.  LIX); 
cosi  nella  persecuzione  del  mistico  suo 
corpo  non  rimangono  più  celati  il  li- 
vore degli  empi,  c la  fortezza  de’ veri 
cristiani.  Nè  può  negarsi,  clic  in  cotestc 
traversie  riluce  I'  onnipotenza  di  chi  pro- 
tegge la  Chiesa,  c si  comprova  l’ infalli- 
bilità di  quella  gran  promessa  ; portai 
inferi  non  prwvalcbunl  adversas  eam 
(.Mattli.  XVI,  <8).  Vi  trionlii  pure  la 
stessa  Chiesa  , dimostrandosi  superiore 
a tutte  le  turbolenze  del  secolo:  Eccle- 
sia... qaum  oppugnatur,  vinài  ; quiim 
insidiis  appelitur,  superai  (S.  Chrys. 
llom.  De  non  contemn.  Eeeles.  in  toni. 

V).  Ecco  quanti  beni  Iddio  trae  dal 
male  delle  procelle,  e come  le  fa  ser- 
vire a’  suoi  amorosi  disegni.  Ringrazia- 
molo , che  ci  fa  conoscere  si  consolanti 
verità  , e che  ce  le  ha  confermate  col- 
r esperienza  di  tanti  secoli. 

Ili.  Ipse  vero  dormiebat,  Gesù  dor- 
miva per  dar  tempo  alla  paura  de’  di- 
scepoli, poiché  se  la  tempesta  fosse  sorta, 
mentre  Egli  vegliava , o non  avrebbero 
temuto  , o non  avrebbero  pregato  : ut  , 
darei  lempas  formidini...  Si  enim  vi- 
gilante eo  facla  faisset  tempestas,  vel 
non  timuissent , vel  non  rogassent  (S. 
Chrys.  llom.  XXIX  in  .Mattli.).  Adem- 
piva Egli  la  figura  di  Giona,  che  nel  pe- 
ricolo generale  dormiva  tranquillamente, 
c che  fu  poi  destato:  eteteris  pericli- 
lantibns  ipse  securus  est,  et  dormii,  et 
suscilalur  (S.  llicron.  Expos.  in  h.  I.). 
Dormiva  però  col  corpo  umano,  ma  vi- 
gilava con  la  sua  divinità  : dormiebat 
corporc  , seti  vigilabat  deitate  (Orig. 
liom.  XI  in  piv.  Evang.  Loc.).  Cosi 
Egli  fa  con  la  Chiesa.  Se  per  qualche 
intervallo  di  tempo  comparisce  senza  po- 
tenza, senza  moto,  senza  azione;  se  sem- 
bra chiudere  gli  occhi  agl’insulti  che  si 
fanno  olla  sua  Sposa;  lo  fa  per  purgarla, 
per  provare  la  sua  fede,  e mostrarle  poi 
con  maggior  magnificenza  la  sua  tene- 
rezza e il  suo  amore.  Insomma  Egli  non 
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sonncccllia,  nc  dorme:  conosce  gli  as- 
salii, ne  regola  gli  sforzi,  ne  determina 
la  durala  : ecce  non  dormitabit , ncque 
dormici,  qui  custodii  Israel  (Ps.  CXX, 
4).  Preghiamo  Dio  cIm^  ravvivi  queste 
verità  nella  mente  di  que’  sacerdoti , i 
quali  si  trovano  ne’  luoghi , dove  la  re- 
ligione è perseguitala.  Preghiamolo,  che 
compassionando  la  nostra  debolezza , ci 
liberi  da  si  terribili  tentazioni;  c che 
non  si  mostri  dormiente  tra  i nostri  pe- 
ricoli , a*  quali  potremmo  soccombere. 

Non  me  demergat  itmpeslas  aqua,  neque 
urasat  super  ms  puleus  os  suum. 

* (Pf.  LXVIII.  »6.) 

Ns  erumpsrs  faeias  spMlum  lempestalum  in 
Indignationé  (ua  (Ki  Ezcch.  Xtll,  13). 

PEL  MARTEDÌ’. 

tOLLI  TtarUTE  PiKTICOLAai  DEL  SECEEDOTB. 

I.  Quanto  sleno  frequenti. 

II.  Come  mostrino  ta  sua  deholezta. 

III.  Quale  Intanto  sia  il  sonno  di  Gesù. 

Et  eecs  motus  magnus  faetus  est  in  mari, 
ila  ul  navicala  operirelur  (laclibut  ; l'pse 
vero  dormiebal. 

(Mattb.  Vili, .24). 

L Et  ecce  molus  magnus  faclus  est 
in  mari.  Non  può  far  maraviglia  che  si 
destino  frequenti  tempeste  contro  di  un 
legno,  che  fa  una  lunga  navigazione  nel 
più  vasto  pelago.  Or  la  vita  presente  é 
un  mare  cattivo,  marca  maro  , crudele 
pe’  suoi  flutti:  mare  in  figura  dicilur 
scecutum  hoc  . . . mare  ! malum , mare 
amarum , fluctibus  swvitm  (S.  Aug. 
Enarr.  in  Ps.  L.W).  Noi  siamo  uomini, 
.siamo  cristiani,  siamo  s.acerdoti;  c quinili 
il  numero  delle  tempeste , a cui  siamo 
esposti  è sempre  maggiore;  e tutte  si 
riducono  a tentazioni  che  procurano  di 
impedirci  il  viaggio  tranquillo  alla  beala 
nostra  patria  , c che  furono  significate 
dalla  tempesta  sofTerta  da  que’  primi  di- 
scepoli del  Nazareno:  eroi  heee  turbalio 
typus  fnlurarum  lenlationum(S.  fihrys- 
Hom.  XXIX  in  Matth.).  Infatti  il  nostro 
corpo  £ i nostri  beni  corrono  un  con- 
tinuo pericolo  : tutta  la  natura  , mille 
accidenti  ci  minacciano  da  ogni  parte,  e 
vengono  ad  assalirci , quando  meno  ce 
lo  aspettiamo.  L’  anima  nostra  è pur 
essa  in  pericolo;  poiché  ad  ogni  mo- 
mento può j perdere  la  divozione,  l'in- 
nocenza, la  grazia,  la  fede,  I’  eternità. 


Le  opere  ancora  del  ministero  a noi  af- 
fidate sono  in  pericolo  di  decadere  dal 
loro  splendore,  di  rendersi  inutili,  di  es- 
sere perseguitate  ed  anche  distrutte.  Se 
l’Apostolo  delle  genti  narra  i suoi  peri- 
coli, c ripete  tante  volte  questa  mede- 
sima parola  (Il  ad  Cor.  XI , 26)  ; non 
più  ci  debbono  recar  sorpresa  i nostri! 
mentre  viviamo  in  que’  tempi,  de’  quali 
egli  stesso  disse:  instabunt  tempora  pe- 
ricn/o.«n  (Il  ad  Tim.  Ili,  I).  Se  le  opere 
ecclesiastiche  sono  accette  a Dio,  ed  utili 
alle  anime  ; la  persecuzione  rare  volle 
si  eviterà  per  parlo--  de'  malvagi,  cui  si 
fa  guerra:  impossibile'  est,  ut  qui  malis 
bellitm  indixeril , pressurìs  corcai  (S. 
Chrys.  in  II  ad  Tim.  Ili,  12).  Se  vuoi 
servire  Dio  e la  sua  Chiesa,  preparati 
alla  tentazione  : Fili,  accedent  ad  ser- 
vitulem  Dei^  sta  in  iusiilia  et  Unmre, 
et  pro'para  animam  luam  ad  tentatio- 
nem  (Bccli.  Il,  1). 

II.  Ila  ut  navicala  operirelur  fiucli- 
bus.  La  nave  dell’anima  nostra  non  è 
sicura  dal  naufragio,  come  è sicura  quella 
della  Chiesa:  molli  che  viaggiavano  fe- 
licemente, nella  burrasca  si  son  perduti: 
circa  fidem  naufragamrunt  (I  ad  Tim. 
I,  16).  Si  sono  contro  di  le  destati  i 
venti  delle  tentazioni , sei  assalito  dai 
flutti  delle  passioni  ? La  tua  nave  è in 
pericolo:  se  coAscnti,  hai  fatto  il  nau- 
fragio : vento  fiuetu  surgente,  pe- 
riclitatur  navis,pMclilatur  cor  tuum . . . 
Cedens , fecisti  nanfraqium  (S.  Aug. 
Hoin.  Ili,  intcr  XVll).  Temiamo  adun- 
que di  noi  stessi,  evitiamo  le  occasioni 
per  non  esporre  al  cimento  la  propria 
infermità;  c se  talvolta  lo  abbiamo  spe- 
rimentato, umiliamoci  innanzi  a Dio,  e 
confessiamogli  la  nostra  miseria.  Ma  per 
le-  opere  del  ministero  suole  avvenire 
che  le  avversità  ci  turbino,  ci  avviliscano, 
ci  abballano,  ci  facciano  divenire  come 
ubbriachi , e tutta  la  nostra  sapienza 
svanisce:  turbali  sunt,  et  moti  suiti, 
sicut  ebrius;  et  omnis  sapientia  eorum 
decorata  est  (Ps.  CVI,  27).  Soventi  ta- 
luni ecclesiastici  leggevano  da  savi,  c da 
savi  parlavano  ; ma  in  mezzo  alla  pro- 
cella, al  vedersi  conlraddelli,  calunniati, 
discreditati  perdono  tutti  i loro  consigli, 
perdono  le  loro  forze:  quando  loquun- 
lur,  quando  legunt,  quando  traclanl  , 
sapientes  appareni;  vee  a tempestate'. . . 
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dfficiutU  omnia  humana  comilia,  bra- 
chia  deficiunt  (S.  Ang.  Enarr.  in  h.  1.). 
Cosi  coiMSciiinio  la  propria  infcnniliì: 
e se  sappiali!  profittare  di  queste  lezioni, 
faremo  progressi  nell’  umiltà  , eh’  è il 
fondamento  di  tutte  le  virtù  : vitlus  in 
infinnitate  perficUur  (Il  ad  Cor.  XII,  0). 

III.  Ipse  vero  dormiebat.  Se  Gesù 
non  dormisse  nella  nostra  nave,  non 
sorgerebbe  la  burrasca  : ma  Egli  dorme 
nel  nostro  cuore,  cioè,  ci  siamo  dimen- 
ticati di  Lui , e perciò  noi  siamo  con 
tanta  violenza  agitali  dalla  tentazione  ; 
dormii  in  te.  ChriftUK,  Quid  est,  dormii 
in  te  Chrinlus  ? Oblilu/t  es  Chrigtuin  (S. 
Aug.  llomil.  VII  intcr  XVII).  .Merita- 
mente fluttua  colui,  in  cui  dorme  Cri- 
sto , cioè  non  veglia  la  ' fede  : merito 
fluclua$,  quia  Chrisln»  dormii  in  na- 
vi., . Cliristns  dormii?  Fides  tua  dor- 
mii (Id.  Enarrat.  in  Ps.  CXLVll).  Intanto 
si  oscurano  in  noi  i lumi  divini , e la 
procella  diviene  più  pericolosa;  perchè, 
.1  somiglianza  di  quella  del  Vangelo,  av- 
viene fra  le  tenebre  : Tenebrosus  et 
amarus  est  mundi  wstiis  (Bed-  in  h.  1.). 
Profittando  di  questo  sonno  di  Gesù  , 
e di  queste  tenebre,  iL demonio,  che  è 
spiritus  procellarum,  uscita  le  burra- 
sche, suscita,  cioè,  spiritum  erroris,  spi- 
rilnm  fornicationis,  spiritum  vertiginis 
(Ps.  X,  7;  I loann.  IV,  6;  Os.  IV,  42; 
Is.  XI.X,  14).  Si  serve  ancora  di  quegli 
uomini  giù  sedotti,  i quali  divengono  i 
suoi  istruinenti,  per  agitare  la  nave  del- 
1’  anima  nostra.  & serve  delle  nostre 
passioni , e della  legge  delle  nostre 
membra  ripugnante  alla  legge  della  men- 
to. Adopera  in  somma  tutti  gli  sforzi, 
c tutte  |e  arti,  onde  il  giusto  UUdatur, 
quasi  in  procella  naois(Eccli.  XXXIIl,  2). 
Ponderiamo  il  nostro  pericolo.  Richia- 
miamo al  pensiero  tanti  sacerdoti  infelici, 
che  hanno  naufragato  in  eterno.  Cosi  con 
un  santo  timore  c tremore  opereremo' 
la  nostra  salute:  cum  meta  et  tremore 
veslrain  salutem  eperamini  (Ad  Phil. 
11,  12). 

Safvum  me  fac  a putillanimitate  spiritus  , 
et  tempestate  (Ex  P>.  LIV,  9). 

Domine,  ne  nocte  opprima!  me  tempestas. 

(Ex  lob.  XXXII,  20  ) 

Scolli. 


PEL  MERCOLEDÌ’. 

COMB  I SACERDOTI  ABBIADO  A REGOLARI  SÌ  STESSI 
E GLI  ALTRI  BELLE  BURRASCBS. 

K Disogna  accosiarsi  a Gesù. 

II.  Bisogna  desiare  Gesù. 

III.  Bisogna  invocare  Gesù. 

Et  accesserunt  ad  eum  diicipuli  eiiu,  et  su- 
scitaverunt  eum,  dicentes:  Domine,  salva 
noi,  perimui. 

(.Matih.  VIIL  25). 

1.  Et  accesserunt  ad  eum  discipuli 
eius.  Sia  qualunque  la  tempestìi,  o ge- 
nerale della  Chiesa,  o privala  di  qualche 
fedele  , si  vuol  ricorrere  ai  sacerdoti  , 
loro  si  domauda  consiglio  c soccorso  : 
almeno  se  ne  implorano  le  orazioni  al- 
r Altissimo,  inler  vestibulum  et  altare 
plorahunt  sacerdotes,  ministri  Domini, 
et  dicent  : jMree,  Domine,  parce  populo 
tuo  ( loci.  11,  17).  Or  la  prima  opera- 
zione , che  dobbiamo  c far  noi , ed  in- 
culcare agli  altri,  è di  accostarsi  a Gesù. 
Si  accosta  I’  uomo  a Lui  per  mezzo  della 
penitenza  : aceedes  . . . si  humiUaveris 
te  per  pcenilentiam  (S.  Aug.  Enarr.  11 
in  Ps.  XXXIIl).  E per  Vicrilà  dobliiara 
riconoscere  che  le  calamità , le  perse- 
cuzioni pubbliche  e privale  sovente  son 
pena  de’  peccali  : come  la  tempesta  nar- 
rala in  questo  Vangelo  avvenne,  secondo 
l’avviso  di  sant’ Ambrogio , c del  Ve- 
nerabile Reda,  perchè  la  nave  avea  sopra 
di  sè  Giuda  il  traditore  (Comin.  in  Lue. 
cap.  Vili).  Dobbiamo  ancora  pccoslarci 
a Lui , non  già  agitando  i piedi  o un 
cocchio,  ma  ravvivando  in  noi  l’ amore  : 
accedile  ad  eum  . . . animo  dictum  est, 

' non  vehiculo;  affectibus  dictum  est,  non 
pedibus  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  CXLIV). 
Dobbiamo  finalmente  aceoslarci  a Lui , 
facendoci  simili  a Lui  ; il  che  si  fa  mi- 
gliorando i costumi  : bonis  moribus  pro- 
pinquatur  Deo  ....  similitudine  acce- 
dimus  ad  Deum  (Id.  Enarr.  in  Ps.  XCIV). 
Imitiamo  il  Salvatore  nella  sua  pazienza, 
nella  sua  umiltà,  nella  sua  carità,  delle 
quali  ci  lasciò  luminosissime  pruovc , 
quando  si  trovò *ncU’ ultima  tempesta, 
e disse  per  mezzo  di  Davidde  suo  padre 
secondo  la  carne:  veni  in  altitudincm 
maris , et  tempestas  demersil  me  (Ps. 
LXVIII,  3). 

tt 
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II.  Ei  .nitciluverunl  rum.  Clic  vuol 
(lire,  suscitare  Cristo?  Vuol  dire,  ri- 
cordarsi di  Lui , considerare  i suoi  iii- 
scgnainciiti , meditare  i suoi  esempi  : 
excila  Christum,  rer.wrdure  Christuin: 
rvigilct  in  le  C/irisffk:  eomidera  il- 
lum ...  recale  illuni  (S.  Aug.  IIoiu.  Ili 
iiitrr  XVII).  Nelle  ' tribolazioni  e nelle 
tentazioni  eie'  santi  sembra  clic  Cristo 
dorma;  ma  in  venti  Egli  dorme  sola- 
mente ne’  cuori  de'  pigri , che  non  vo- 
gliono pensare  a Lui,  nè  imitarlo  : Chri- 
stus  iicilur  dormire  in  Iriòulalionibu.i 
et  lentaiionibus  sanctorum.  ..  Dormii 
in  pigrit  ($.  Thora.  Exp.  in  b.  I.).  Cer- 
tamente non  vi  è un  pensiero  più  utile 
per  solTrlrc  le  tribolazioni,  e per  vincere 
le  tentazioni,  che  la  meditazione  di  Cri- 
sto. L'Apostolo  desiderava  che  i prkni 
fedeli  non  si  fossero  avviliti  in  mezzo 
air  orride  procelle  de’  tempi  loro  : ut  ne 
fatìgemini , animi»  veslris  deficiente» 
(Ad  Hebr.  XII,  3).  E qual  pcnsicroloro 
suggeriva  per  incoraggiarli  ? Pensate, 
dicca  loro,  alle  tempeste,  che  Cristo  ha 
.soflerte  : recogitate  eum,  qui  lalem  »u- 
tlimiit-  a peecaloi  ibut  adversu»  semeli- 
ptim  eontradictionem  (Idid.).  Con  que- 
sto pensiero  ì santi  han  sostenuto  le 
più  acerbe  prove,  i più  crudeli  martini; 
ed  hanno  sperimentata  la  consolazione 
più  soave  in  mezzo  a tutte  le  ama- 
rezze del  mondo  ; memor  fui  Dei,  et  de- 
lectatu»  sum  (Ps.  LXXVI,  4).  Con  que- 
sto p«isiern  ancora  facilmente  supere- 
remo le  più  violente  tentazioni;  c qua- 
lunque procella  mossa  da  tutUo  rinferno 
subito  svanirà,  come  l'esperienza  ci  mo- 
stra : passio  Chrisii,  ni  ad  memoriam 
affectuose  reducatur , omnes  deemones 
rum  tremore  effagaiUur  secunduin  quod 
experientia  me  docuit  pluries  (S.  Bo- 
llar. Serm.  IV  in  Domin.  XIII post.  Pcnt.). 
Specialmente  nelle  bufere,  che  si  susci- 
tano dalla  libidine,  sanl'.Agostinodicc  non 
esservi  un  calmante  più  cflìcacc  ebe  questo 
pensiero:  nullum  tam  polene  e»t,  tam 
efficax  contro  ardorem  libidini»  medi- 
camentum,  quam  mori  Redemptori*  mei 
(Enchirid.  cap.  XXIII).^  Abbondo  pure 
le  tempeste,  noi  non  saremo  i||hmcr$i, 
ina  il  legno  della  Croce  ci  portérà  salvi 
al  lido  : abundent  fluclu»,  et  tempegta- 
te».,..non  mergeri»,  ted  Ugno  porta- 
beri»  (Id.  De  Verb.  Apost.). 


III.  Dieente»;  Domine,  »alva  no»,  pe- 
rimu».  Ecco  la  parte  più  importante  dei 
nostri  doveri,  se  le  onde  tentano  d’  in>- 
goiarci:  bisogna  ricorrere  a Gesù,  con- 
fessandogli la  nostra  debolezza,  il  nostro 
pericolo,  poiché  non  da  altro  che  dalla 
debolezza  nostra  dipende  il  pericolo  : 
limorem  non  facit  lentnlionum  induclio, 
»ed  imbecillita»  menti»  (S.  (iyrill.  in 
Cat.  Grtec.  in  Lue.  cap.  Vili).  Ed  oh  I 
quante  volte  il  Signore , invocato  da 
noi,  ci  ha  liberati  da  imminente  nau- 
fragio ! Ben  Egli  può  dirci  quelle  parole 
del  Salmo  exaudivi  tc  in.  abscondito 
tempeetati» (Pi.  LX.XX,  8).  Richiamiamo 
a memoria  i padri  nostri  , che  si  son 
trovati  nelle  più  orribili  agitazioni  ; ma 
alz.ironn  le  loro  grida  al  Signore  , ed 
Egli  ben  tosto  li  liberò:  clatpgverunt 
ad  Doiiunum,  qunm  Iribulannlur ^ et 
de  neeeesitatibu»  eoruin  eduxit  co». 
Egli  cangiò  la  procella  in  aura,  soave, 
ed  i cavalloni  si  calmarono  : et  elatuit 
proce/latn  eia»  in  auram , et  siluerunt 
fluclu»  ehi»  (Ps.  evi , 28  et  seq.). 
Inoltre  abbiamo  in  questo  mare  tem- 
pestoso la  stella  polare,  c (juesta  è 
.Maria.  Fissiamo  ad  essa  gli  occhi  del 
cuore,  tra  i venti  delle  tentazioni , tra 
gli  scogli  delle  tribolazioni  : invochiamo, 
cioè,  il  santo  suo  nome,  c vedremo  farsi 
sereno  il  ciclo,  e tranquillo  il  mare: 
»i  hmirgaut  ven^tenlatiòffUm,  .li  incur- 
ras  ecopulo»  ttit^tii^omtmifreipice  stel- 
lam , voca  Mòrtam  (S.  Bern.  Ilom.  Il 
Super  Missus).  Abbico  un  angelo,  die 
Iddio  ci  ha  dato  pc^  compagno  c per 
guida  in  tutta  la  nostra  navigazione  : 
domandiamogli  lume  e soccorso  : da  lui 
avremo  e l’  uno  e P altro  : invoca  cu- 
stodem  tuurn . ..in  tribulalione  inclama 
illitm,  et  die:  Domine,  salva  no»,  pe- 
rimus  (Id.  in  Ps.  Qui  habitat). 

Exiirge,  quarc  obJormii  Domint? 

(l’s.  XLttI,  23.) 

Domine,  salva  noi,  perimus. 

(Manti.  Vtll,  23.) 


PEL  GIOVEDÌ’. 


— 107  — 


PER  M09TR4RE  a’  SACERDOTI  l'  EPPICACIA  DEL- 
L’ORAZIOXE,  GESÙ  IRDIRUZA  LE  SUE  PAROLE 
A TRE  COSE. 

I.  A’  discepoli. 

II.  Ai  venli. 

III.  Al  mare. 

El  (HxU  eh  : Quii  timidi  «itis . modica  fi- 
dei  ? Tane  lurgent  imperavit  venlis  et 
mari. 

(Malth.  Vili.  20.) 

I.  Et  dìTìt  eis:  Quid  timidi  eUiit, 
tnodicce  (idei?  Poca  era  siala  la  fede 
de’  discepoli  ; giacché  mentre  avcaiio  la 
vita  stessa  con  loro,  Icincano  della  mor- 
te : temcano  forse  che  non  fosse  del 
pari  poienle  nel  mare  che  sulla  terra. 
Vita  vobiiicum  est , et  de  morte  solli- 
citi  estist...  Si  potenlem  me  super  ter- 
ram  cognomstis  , quare  non  creditis , 
quoti  et  tu  mare  polens  sim  ? ( Orig. 
Hom.  VI  in  Div.  Evang.  Loc.)  Temeano 
forse  che  senza  svegliarsi  non  potesse 
rendere  la  tranquillità  al  mare  : notie- 
rant  quoti  exeitatus  poterai  mare  in- 
crepare; noiidum  autem,  quod  dormiens 
(S.  Clirys.  Ilom.  XX  in  Matt.).  E qui 
entriamo  in  noi  stessi,  ed  esaminiamoci 
su  la  condotta  che  nhbiam  tenuta  nei 
pubblici  flagelli  e nelle  privale  afflizioni 
o nostre  o del  prossimo.  Quanta  è stala 
la  nostra  fede  in  queste  circostanze? 
Meritavamo  verarneotc  una  riprensione? 
Qui  motiicam  ptieiu  habet,  arguetur 
(Orig.  I.  c.).  Pensavamo  noi  che.  man- 
tenendoci fedeli  al  Signore,  i suoi  oc- 
chi sarebbero  stali  aperti  sopra  di  noi, 
c le  orecchie  sue  anche  aperte  alle  no- 
stre preghiere?  Ovuli  Domini  super 
iiistos,  et  aures  eiits  in  preces  eortim 
(Ps.  XXXIII,  16).  Pensavamo  noi  che 
Dio  non  è mai  tanto  vicino  al  erislia- 
no,  che  qualora  è questi  nella  tribola- 
zione? Cum  ipso  siim  in  tribulatione 
(Ps.  XC,  18),  Ah!  con  troppa  pusillani- 
mità tememmo  in  que'  frangenti,  quasi- 
ché Dio  non  fos.se  più  con  noi  ; ma  in 
verità  dormiva  in  noi  la  nostra  fede, 
c ei  pareva  che  Cristo  dormisse  I Noli 
timere,  quando  tribnlaris,  ne  quasi  non 
tecurn  sii  Deus,...  .Si  fides  tua  dor- 
mii in  corde  tuo,  tanqtiam  in  navi  tua 
dormii  Christus  (S.  Aug.  Enarr.  in  h.  1.). 
Egli  é supremo  padrone  delle  cose,  o 


che  sieno  ferme  e stabili  come  la  ter- 
ra , o che  sieno  turbate  c sconvolte 
come  il  mar  procelloso:  nè  permetterà 
che  tu  sii  tentato  al  disopra  delle  tue 
forze:  movetur  mare,  eontradicit  mare, 
perstrepit  mare:  seti  pdelis  Deus,  qui 
non  vos  sinat  tentari  sttpra  iti , quod 
poleslis  (Id.  Enarr.  in  Ps.  LX.XXVIll). 
E ciò  in  ogni  tempo  sperimentano  spe- 
cialmente i predicatori  delle  evangeliche 
verità , contro  de’  quali  appunto  più 
rabbiosi  fremono  i flutti  del  mare:  hoc 
faciunt  prwtlicalores  lui , spargenles 
veritalcm  tuam  in  circuitu  tuo  , quo- 
niam  fremunt  fluctus  mnris  (Id.  Ibid.). 

II.  Tane  surgeiis  imperavit  ventis. 
Leggiamo  in  san  Marco  che  il  Salvatore 
proferì  la  parola:  Tace  (IV,  3‘J).  Egli 
parlò  a’  venti;  perchè  son  questi  sue 
creature:  cd  i venti  lo  ascoltarono,  co- 
me lo  ascoltarono  nella  creazione,  e 
nella  disposizione  delle  cose:  ipse  di- 
xit,  et  facta  sunt:  ipse  mandavit,  el 
creata  sunt  {Ps.  C.XLVIII,  3).  Colla 
medesima  autorità  Egli  comanda  ad  al- 
tri venti,  cioè  al  soffio  del  demonio, 
alle  passioni  del  cuore,  alla  voce  degli 
uomini,  agli  editti  dei  principi:  e così 
quando  il  volle,  cessar  fece  le  più  acer- 
be persecuzioni  : Venlu.s. . . . diBinones 
et  perseculores  sunt;  quibus  dicil:  Ta- 
ce, quando  compescit  edicla  regum  ini- 
quorum  ( S.  llicron.  Comin.  in  Marc, 
cap.  IV).  Ma  guai  a noi,  se  questi  ven- 
ti ci  trovino  deboli,  come  la  polvere,  e 
ci  disperdano!  Cadrà  sopra  di  noi  quella 
tremenda  sentenza  : fiant  tamquam  pul- 
vis,  ante  faeiem  venti  (Ps.  XXXIV,  5). 
Meditiamone  il  senso  : la  polvere  è 
giuoco  de’  venti , non  fa  loro  alcuna 
resistenza:  cosi  il  debole  sacerdote  cede 
alle  tentazioni , c non  è più , qual  es- 
ser dovrebbe,  colonna  della  Chiesa  : uen- 
ttis  tentatio  est...  Quando  venerit  ten- 
talio,  toUilur  pulvis;  nec  resislit  ( S. 
.Aug.  Eiinar.  in  h.  I.).  Confidiamo  in  Ge- 
sù, che  può  frenare  il  furore  de’  no- 
stri spirituali  nemici,  c che  operando 
da  sovrano  sa  comprimere  la  loro  vio- 
lenza; si’cul  rex  potest  comminalione  vio- 
lenlos  cnhiprimere,  ita  Christus  Rex 
(S.  Thom.  in  Cai.  Aur.  h.  1).  Preghia- 
molo che  ci  liberi  non  solo  ila’  nemici, 
ma  dal  timore  stesso  de’ncraici:  a timore 
inimici  eripe  ttnimam  meam  (Ps.  LXIII 
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ili Lue.).  Inculcliiuino  qucslc  coiisuiuiiti 
verità  alle  unirne  leniate  e trilxilule; 
pruinettcndu  loro  clic  il  Signore  non 
le  abbandonerà  ne'  più  a.spri  frangenti: 
rccoiicilictur  vohi$,  nec  vot  ilfxerat  tu 
tempore  malo  (Il  Mach.  I,  !>l.  Inlimiu- 
iiiole  pure  n’  peccatori,  anincliè  non  al- 
leghino per  iscusa  delle  loro  colpe  In 
violenza  della  tentazione,  o Dio  stesso 
che  la  permette,  per  iscusare  cosi  lo 
loro  ìni(|uità  : ad  excutandas  excusutio- 
ues  tu  pcccalis  (Ps.  CXL,  4). 

111.  Èt  mari.  Dobbiamo  assai  temere 
che  la  tempesta  ci  ingoi,  cioè,  che 
piombiamo  nel  baratro  della  colpa,  me- 
luenda  htec  re»  vehemcnler  ( S.  Aug. 
Enarrat.  in  Ps.  CVI).  Ma  confidiamo  in 
Colui  che  quando  congregò  le  acque 
in  un  sol  luogo,  seppe  metter  la  briglia 
al  mare,  ed  obbligarlo  a rompere  i suoi 
flutti  sul  lido  ; usqtie  hue  venie.»,  et  non 
procede»  amplia»,  et  hic  confrintje»  tu- 
mcnle»  flucln»  tuo»  (lob,  X.XXVIIl,  1 1). 
Confidiamo  in  Colui  che  sgrida  il  mare 
c lo  disecca:  increpaji»  mare,  et  ex»ic- 
catis  illud  (Nahuni,  1,  4).  Tutto  è sot- 
toposto ni  suo  comando,  nè  può  resistersi 
alla  sua  volontò:  in  dilione  tua  cun- 
età  snnt  posita,  et  non  e»t  qui  po»»it 
ture  re»i»tere  voluntati  (Esther,  XIII,  9). 
Egli  saprà  concederci  la  calma , dopo 
overci  provati  nella  tempesta:  farà  ve- 
dere le  mnravigliosc  operazioni  della  sua 
misericordia,  cd  allora  diremo:  confileuti- 
lur  Domino  misericordia;  eiu»  et  mirabi- 
lia eiu»  filii»  liomiiHtm  (Ps.  CVI,  12).  Tu 
intanto  imita  il  mare  che  ubbidisce  al  suo 
Creatore:  imitare....  et  mare:  oble.mpera 
Creatori  »ub  iussione  C/irisli.  Il  mare 
ubbidisce,  e tu  fai  il  .sordo?  .Ifare  ait- 
dit\  et  »urdit»  tu  e»?  (S.  Aug.  lloni.  Ili 
inter  XVII.)  Rassegnali  al  suo  volere: 
confida  in  Lui  : sostieni  le  pruovc,  co- 
me Egli  ti  comanda  : virililer  age , et 
cohfortelur  cor  luum;  et  »iistine  Do- 
minum  (Ps.  XXVI,  14). 


Tu  dominaris  poleitati  mari»,  tnotum  au- 
lem  fluctuum  eius  tu  miliaas. 

(Ps.  I.XXXVIII,  10.1 


Post  tempeslatem  , 
poti  lucri' 
infundis 


Iranquittum  facif,  et 
poti  tacrimalionem  et  flelum.exullaliontm 

(l'ob.  Ili,  22.) 


eoa»  I tiitsTi  sscaoDOTt  raorirrAno 

DILLA  CALMA. 

I.  Attendono  alta  propria  santiOcazione. 

II.  Attendono  a convincere  gli  eretici. 

III.  Attendono  ad  ordinare  le  cose  della 
Chiesa. 

El  facla  ttl  Iranquillilus  magna.  Porro  ho- 

minei  mirali  sani,  dtcsni»  .-  Quali»  est 

Aie,  quia  venli  el  mare  obediunt  eit 
(.Usub.  Vili,  26  etseq.) 

I.  El  facta  e.s't  tranquillità»  magna. 

L’ Apostolo  esortava  i fedeli  a pro- 
fìltarc  della  quiete  per  trattar  bene  il 
loro  afTurc:  operam  deti»,  ut  quieti  »i- 
tis,  et  ut  veitrum  negotium  agatis  ( I 
ad  Tlicss.  IV,  11).  E qual  è il  nostro 
allure  per  eccellenza,  se  non  quello  del- 
la nostra  santiricazionc  ? Questo  affare 
è il  più  grave,  è il  più  diffìcile,  nè  può 
farsi  da  altri  che  da  noi  stessi.  Questo 
affare  incumbe  particolarmente  al  sa- 
cenlote , nel  quale  dee  risplendere  il 
modello  di  agni  virtù:  eluceal  in  eis 
tot  ili»  forma  iiistilia;  (Pontif.  Rom.  in 
ord.  Prcsbyt.).  .Agli  Ecclesiastici  niente 
dee  mancar  di  scienza  , niente  di  sa- 
pienza, niente  di  fervore;  nihil  teien- 
tiie,  nihil  in  ei»  sapienlitB,  nihil  desit 
industria;  (Orig.  Hora.  VI  in  cap.  VI, 
Levit.  Kel'crtur  Vili , qucesl.  1 , cap. 
Licci).  Per  acquistar  tutto  ciò  l'anima 
del  sacerdote  dee  profittar  della  cal- 
ma cosi  pubblica,  come  privala;  e non 
debb'  essere  rjarrula , et  vaga , quie- 
ti» impatien»,  nec  valens  in  domo  con- 
sistere pedibii»  sui»  (Prov.  Vili,  IO  el 
seq.).  Questo  è il  tempo  opfiortuno  per 
coltivai'c  bene  il  proprio  fondo  ; affìnchè 
se  ne  traggano  poi  le  ricchezze  da  im- 
piegarsi alla  edificazione  della  casa,  cioè 
della  Chiesa  : diligenter  exerce  agrum 
tuiim,  ut  poslea  adifice»  domum  tuam 
(Ibid.  XXIV,  27).  Specialmente  il  tem- 
po è questo  di  attendere  all'  amore  cd 
alle  lodi  di  Dio  che  ha  conceduta  la 
calma:  aequo  animo  estl  (Psallat.  lac. 
V,  13.)  Laonde  il  Salmo  è chiamato 
animarum  tranquillità»,  paci»  arbiter 
(S.  basii.  Proem.  in  Ps.).  È chiamato 
eziandio:  signi fer  paci»  (S.  Aug.  Praef. 
in  Ps.).  ' 

II.  Porro  hoiniue»  mirati  simt.  La 
maraviglia  che  destasi  nell'  animo  non 
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soliimcnlc  de'  Criiiliani , mti  ancora  dì 
ogni  uomo;  i]uando  succede  inaspct- 
(atnincnlc  lo  perfetta  calma  olla  più 
orrida  tempesta,  e il  giorno  più  sereno 
alla  più  torbida  notte,  è un'  occasione 
propizia  per  convincere  gli  increduli. 
Allora  costoro  sogliono  esclamare  coi 
maghi  di  Egitto;  digitu$  Dei  est  hic 
(Exotl.  Vili,  19).  infatti  quando  Iddio 
o per  mezzo  di  stu|K*ndi  prodigi,  o col- 
r unzione  secreta  della  sua  grazia,  cam- 
bia il  cuore  de’ popoli,  c quello  dei  re; 
e cosi  fa  rendere  alla  Cbiesa,  che  sem- 
brava naufragata,  la  pace,  la  Itberlà,  la 
dignità,  lo  splendore;  anche  i più  con- 
tumaci han  dovuto  riconoscere  1’  onni- 
potenza del  braccio  di  Gesù  in  favore 
della  sua  Sposa:  hcec  mutatio  dexlerce 
Excelsi  (Ps.  LXXVi,  li).  Quindi  i ze- 
lanti sacerdoti , dopo  le  persecuzioni , 
hanno  diretta  la  penna  contro  degli  ere- 
tici ; e Dio  ha  benedetto  i loro  sforzi. 
Consideriamo  che  i dottori  della  Chiesa 
son  comparsi  come  le  ladi,  remota  tem- 
pestate persecutioius , expletis  longis 
noctibus  infìdelitalis  ( S.  Greg.  Moral. 
lib.  IX,  C).  Ricordiamoci  che  anche  noi 
siain  chiamati  alla  sorte  di  questo  mi- 
nistero, il  quale  è tutto  proprio  del  sa- 
cerdozio, ed  in  ogni  tempo  trova  errori 
da  combattere,  trova  armi  da  brandire, 
trova  soccorso  celeste  per  trionfare: 
Christi  sacerdotem , (idei  amore  ac 
studio  inceruum,  tanta  virlute  (oportet) 
triumphare  (S.  Coelest.  Epist.  1 ad  Cy- 
rillum).  Imploriamo  l'aiuto  di  Dio  per 
profittare  della  calma  a difendere  la  ve- 
rità, acciocché  possiam  dire  con  l’Apo- 
stolo : non  inquieti  fuimus  inter  vos, 
ncque  gratis  panetti  manducavimus  ab 
aliquo,  sed  in  labore  et  fatigatione , 
nocte  et  die  operantes  (II  ad  Thess.  li, 
7 et  scq.). 

111.  Dicentes:  Qualis  est  hic  quia 
venti  et  mare  obediunt  ei1  Quando 
dopo  le  procelle  della  Chiesa  i venti 
delle  passioni  sì  -veggono  sedati , ed  il 
mare  del  mondo  presentasi  in  calma;  i 
sacerdoti  animati  dallo  Spirito  di  Dio 
attendono  a rassettare  le  cose  sacre,  le 
quali  nelle  turbolenze  avran  sofferto  dis- 
ordine c detrimento.  Ut  templum  re- 
cuperarent , et  civitalem  liberarent,  et 
leges  guai  abolita:  erant , restituercnt. 
Domino  cum  omni  Irnnquillìlale  pro- 


pino facto  illis  (Il  Mach.  Il,  23).  Ecco 
appunto  ciò  che  fecero  i sacerdoti  ebrei 
nel  tempo  della  tranquillità.  Il  tempio, 
la  città,  le  leggi  richiamarono  la  loro 
attenzione.  Ne’  giorni  della  burrasca  i 
templi  facilmente  sono  profanati  e spo- 
gliati de’  loro  arredi  : Deus,  venerunt 
gentes  in  hwreditatem  tuam,  potluerunt 
templum  sanclum  tuum  (Ps.  LXXVIII, 
1).  Quindi  la  prima  cura  sia  quella  di 
rendere  al  santuario  tutta  la  gloria 
che  si  può  per  onorarvi  l’Altia§imo  , c 
per  raccogliervi  e santificarvi  i fedeli  : 
glorifìcaftiinus...  templum  gloriti  magna 
(Mach.  XV,  9).  La  seconda  cura  sia 
quella  di  promuovere  il  vantaggio  del- 
la Chiesa,  chiamata  città  del  Signore  : 
vocabunt  te  doitatem  Domini  (Is.  LX, 
H):  affinché  essa  ricuperi  quanto  ha 
polputo  nella  persecuzione,  ed  acqui- 
sti quel  lustro  che  forse  prima  non  avea. 
Finalmente  nella  pubblica  perturbazione 
molti  figliuoli  della  Chiesa  avranno  tra- 
sgredita la  legge,  altri  I’  avranno  dimen- 
ticata, altri  non  avran  potuto  appren- 
derla. I buoni  sacerdoti  imitano  Esdra, 
che  profittando  della  generale  quiete, 
lesse  al  popolo  il  libro  della  legge  per 
otto  giorni,  per  farla  ben  conoscere  ed 
osservare,  e per  eccitare  i prevaricatori 
al  pentimento:  legit  in  libro  legis  Dei 
per  dies  singulas  a die  primo  usque 
ad  diem  novissimum  (Il  Esdr.  Vili,  18). 
Preghiamo  Dio,  che  ci  conceda  la  tran- 
quillità, e ce  ne  faceia  profittare,  per 
estendere  il  regno  della  virtù,  e l’ ab- 
bondanza de’  veri  beni. 

Fiat  pax  in  virtule  tua,  et  abundantia  in 
turribus  tuie  (Ps.  CXXI,  7). 

iibiras  Israel  de  omni  malo..,,  custodi 
partem  tuam,  et  saneiifica. 

(II  Mach.  I,  25  et  seq.) 

PEL  SABBATO, 

MABIA  aiLLA  SOA  PDKiriCAZIOSI  ISStGMA  a' SA- 
CEBDOTI  COaS  BEN  SI  CELEBBI  LA  MESSA. 

I.  Come  dobbiamo  prepararci. 

II.  Come  dobbiamo  ceiebrarla. 

III.  Come  dobbiamo  proQtlarne. 

Tulerunt  illum  in  lerasalem , u(  sistereni 
eum  Domino. 

(Lae.  II.  22.) 

I.  Se  Maria  portò  Gesù  in  Gerusa- 
lemme per  presentarlo  al  Signore;  an- 
che i sacerdoti,  quando  celebrano  la 
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messa , lo  portano  nella  mislica  Gerii- 
talemme  , cioè  nella  C.liiesa  ; c prexen- 
(ano  nel  tempio  al  medesimo  Signore, 
e po'  medesimi  (ini  la  medesima  sacro- 
santa Vittima.  Ma  oh!  qual  difTeronza 
pas.sa  fra  la  preparazione  di  Maria,  c la 
nostra  preparazione  a quest'  atto  si  au- 
gusto ! Ella  si  preparò  ron  tanta  purità 
che  non  avea  Insogno  alcuno  di  purifi- 
carsi ; poiché  non  uvea  macchia  alcuna 
nè  reale,  nè  legale,  nè  rumale:  niliil 
in  hoc  parta  impurnm  fuit,  nihil  ilii- 
cituin,  nihil  purgandum...  Vere,  o beata 
Virgo,  nihil  habes  causai,  nec  opus  est 
libi  puripeatione  (S.  Beni.  Semi.  Ili 
De  Purinc.).  E pure  Ella,  prima  di  adem- 
pire alla  sua  gran  funzione , si  arrestò 
ncir atrio  degl' immondi;  ed  ivi  aspettò 
che  il  sacerdote  comfiissc  il  rito  pre- 
scritto per  purificarla,  e per  introdurla 
nell'atrio  de’ mondi  (Levit.  XII,  2 et 
scq.).  Gran  lezione  pc'  sacerdoti , affin- 
chè si  preparino  alla  messa  culla  mag- 
gior purità  di  anima  c di  corpo  ! Se 
Cristo,  mentre  era  mortale,  volle  essere 
presentato  da  una  .Madre  cosi  pura  ; da 
chi  vorrà  esser  presentato  , se  non  da 
mani  pure,  ora  che  regna  glorioso  nel 
ciclo?  A quibns  nane,  obsecro,  tractari 
rult  corpus  snum,  qaum  iam  immeimis 
regnai  in  coelis?  {S.  Pctr.  Uam.  Opusc. 
XVII,  cap.  I.)  Inoltre  Ella  si  preparò 
cnll'umillà  ; poiché  nascose  l'csscr  Madre 
di  Dio,  e l’csscr  Vergine;  nè  si  volle 
distinguere  dalle  altre  puerpere.  E sic- 
come il  Figliuolo  si  fece  circoncidere 
comparendo  peccatore,  cosi  Ella  si  fece 
purificare  comparendo  immonda:  esto 
inler  mulieres  , tamqaam  una  ■ earum; 
nam  et  Filius  laas  sic  est  in  numero 
pnerorum  fS.  Bcrn.  Semi.  Ili  De  Pu- 
rif.).  E qual  dovrebbe  esser  la  nostra 
umiltà  quando  ci  accostiamo  all’  altare, 
riconoscendoci  indegni  di  si  sublime  ono- 
re? Dovremmo  rammentarci  che  nulla 
ruga,  nultumque  vilte  contagium  men- 
tes  et  corpora  ( sacerdolam  ) proepe- 
diat  (S.  Mari.  Pp.  I Epist.  ad  Àrnian- 
dum,  Ref.  Dist.  I , Canon.  IO).  Final- 
mente Ella  si  preparò  con  sommo  fer- 
vore, sapendo  qnui  profondità  di  misteri 
in  quell’  atto  si  compiva  : profunditas 
scientiarum  sapientiw , et  scienlia  Dei 
(S.  Cyrill.  in  Catcn.  Groica  ex  Hom. 
XVII).  E quale  dovrebbe  esser  il  nostro 


fervoi-e  nell’  olTerirc  il  santo  sagrifizio  ? 
Totus  saeerdos  , qunm  minislraturus 
est  sancta , se  reducal  in  se,  et , in 
Spirita  Deo  spiritaliter  inho'rendn  de- 
serviat  (S.  Eaur.  Iiist.  Semi.  De  Eucha- 
rils.  nuni.  X.X.XIII). 

II.  La  Vergine  nel  presentare  il  suo 
Figliuolo  adempì  pcrfcttamciilc  le  ceri- 
monie prescritte  dalla  legge.  È notabile 
che  san  Luca  ben  quattro  volte  ripete 
questa  circostanza:  secundum  legem  Sloy- 
si...  sicut  seriptum  est  in  lege  Domini... 
secundum  quod  dietim  est  in  lege  Do- 
mini... ut  perfecerunt  omnia  secundum 
legem  Domini.  Lo  Spirito  Santo  c’  instrui- 
sce  con  queste  ripetizioni,  della  somma 
esattezza,  onde  ilLiria  esegui  que’  precetti 
ccrenioniali,  di  cui  altronde  nè  la  lettera 
nè  lo  spirito  sembravano  obbligarla.  Noi 
intanto  siamo  obbligati  ad  eseguire  con 
esattezza  le  cerimonie  nella  celebrazione 
della  messa  : sacerdotes  in  missw  cele- 
bralione  cwremonias  a Romana  Eccle- 
sìa inslitntas  ad  unquem  servent  (Con- 
cil.  McdioI  ann.  IfibS,  part.  Il,  Tit.  5). 
La  diligenza  debb'  essere  grande  negli 
atti , maggiore  nelle  parole , massima 
nell’intenzione:  appone  diligentiam  ma- 
gnani in  signis  et  actibus,  maiorem  in 
verbis,  maximam  in  intentione  (S.  Bo- 
nav.  De  Prwp.  ad  niissam,  cap.  XIII). 
Preghiamo  la  Vergine  che  ci  ollcnga 
I’  osservanza  perfetta  delle  sacre  cerimo- 
nie, c r elevazione  della  mente  nd 
tempo  in  cui  celebriamo  i divini  mi- 
steri. 

III.  Maria  presentando  il  suo  Figliuolo 
al  Signore  , gustò  le  più  pure  delizie  , 
non  solamente  perchè  presentò  un’ostia 
degna  di  Dio;  ma  ancora  perchè  la  vide 
riconosciuta  da  Simeone  c da  Anna. 
Costoro  in  questa  occasione  ottennero 
da  Dio  l'adempimento  de’  loro  desideri, 
ed  ineffabili  consolazioni;  e.  quindi  .Maria 
si  rallegrava  della  loro  allegrezza  giac- 
ché è proprio  delle  anime  sante  gaudere 
Clini  gaiidentibiis  (.\d  Rom.  XII,  IS). 
Anche  noi  nella  celebrazione  della  messa 
dobhiant  godere  che  per  mezzo  nostro 
è glorificato  Dio,  sono  ben  nndriti  i fe- 
deli, e ne  riceve  immctisi  vantaggi  tutta 
la  Chiesa.  Laonde  quello  è il  tcni|>o  in 
cui  deliciari,  et  gaudere  debenius  (S. 
Bcrn.  scu  alius  De  Excelicnt,  Sacntm. 
et  Dign.  Sacerd.  num.  Vili).  Non  Iwsta 
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però  questa  consolazione:  bisogna  imitar 
Maria  , elio  ne  conservò  sempre  grata  e 
riconoscente  la  memoria,  e ne  restò 
come  sorpresa  (S.  Thom.  in  Cat.  Lue. 
II).  Non  dobbiamo  dimenticar  giammai 
il  favore  della  mes-sa  ; anzi  ben  conviene 
ammirar  sempre  la  degnazione  infinita 
del  nostro  Dio:  peracta  missapro  summì 
henePeii  munere  Denqraliasaganl  (Con- 
ci!. Mediol.  I,  an.  15G15,  part  II,  tit.  De 
Cclcbr.  Miss®).  Ma  fra  queste  consola- 
zioni prepariamoci  mediante  la  foi-za  ri- 
cevuta nel  sacrifizio,  alle  tribolazioni  clic 
Iddio  vorrà  farci  .soffrire,  cil  alle  tenta- 
zioni con' cui  ci  assalirà  il  demonio.  In- 
fatti Maria,  tra  le  cousolazioiii  clic  allora 
gqstò,  sentì  da  Simeone:  ecce  posilus 
est  hic  in  niinam  et  resurrectionein  mul- 
toruin  in  Israel,  et  in  signiim,  cui  con- 
fradicetur,  et  tuam  ipsius  animam  per- 
Iransibit  glaudius  (Lue.  Il , 34  et  seip) 

Introiho  ad  altare  Del,  ad  Deitm  qui  lati- 
fieni  iaventulem  meam  (fa.  XLII,  4|. 

O Virgo,  ora  Filiitm  (iiurn,  ut  non  sic  mihi 
in  ruinam,  ted  in  returreclionem. 

(Ex  Lue.  II,  3t.) 

PER  L\  DOMEMC\  V 
DOPO  L’EPIFANIA. 


A CESÒ  CRISTO  SI  DERRE  ATTRIBUIRE  LA 
CIDSTiriCAZIOME  DELLE  ARIIIE, 

I.  O se  ne  consideri  la  cagione. 

II.  0 se  ne  con.sideri  il  soggetto. 

III.  0 se  ne  consideri  il  mezzo. 

Simile  factum  est  regnum  calorum  homini, 

qui  teminaolt  bonuin  lemen  in  agro  suo. 

(Manti.  XIII  , il.) 

I.  Simile  factum  est  regnum  erelo- 
rum  homini , qui  seminacit.  Il  Salva- 
tore, a domanda  degli  apostoli',  si  degnò 
spiegare  questa  parabola , dicendo  : qui 
seminat  bonuin  semen,  est  Filius  homi- 
nis;  ager  autem,  est  miindus:  bonum 
vero  semen , ii  sunt  plii  regni,  ccc. 
(.Matlli.  XIII,  37).  Egli  dunque  volle  es- 
sere riconosciuto  come  il  solo  .semina- 
tore de’  giusti.  Si  chiamò  egli  Uomo  , e 
Figlinolo  dell’  uomo  , si  per  esercitare 
1’  umiltà,  come  ancora  per  confutare  gli 
eretici , che  gli  avrebbero  negata  I'  u- 
manitù  (S.  Tlioin.  Expos.  in  h.  L).  Ma 
mentre  si  dichiarò  vero  Uomo  , si  di- 
chiarò ancora  vero  Dio  nel  dichiararsi 
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autore  della  Giustificazione:  dieit  se  Fi- 
Uumhominis,  quoti  ad  hominem  per  linei; 
et  seiiiinare  spiriinale,  quoti  ad  Deumper- 
tinet{UÌ.  Ibid.).  Infatti  il  Concilio  di  Trento 
insegnando  quali  sieno  le  cagioni  della 
giustificazione  dice:  lustipealionis  causa; 
sunt  : Fiualis  quidem,  gloria  Dei  et 
Chrisii  , ac  vita  atlerna;  Efpciens  vero, 
misericors  Deus...  Meritoria  autem,  di- 
lectissiinus  nnigenitus  suus...  Instrumen- 
talis  item,  sacramentum...  deinum  uni- 
ca formulis  causa  , cfit  iustilia  Dei  , 
non  qua  ipse  iuslus  bst , seti  qua  uos 
iustos  fucit(Scss.  VI,  cap.  7).  Che  se  lutto 
ciò  e verità  di  fede  qual  pazzia  sarebbe 
ili  un  sacerdote  il  vanamente  coni|iia- 
cersi,  e vanamente  ancora  gloriarsi,  della 
giustificazione,  che  pel  suo  ministero  si 
ottiene  dalle  anime,  quasi  cbé  ne  fosse 
stato  egli  la  cagione?  Ah!  noi  siamo  roz- 
zissimi istrumeiiti  nelle  mani  della  di- 
vina misericordia,  capaci,  per  le  nostre 
iihperfezioni,  soltanto  di  opporre  ostacoli 
alle  sue  pietose  operazioni!  Non  dir  dun- 
que fra  te  stesso  : i mici  talenti , i miei 
sforzi,  i mici  sudori,  ban  convcrtito  i pec- 
catori, bau  conservato  i giusti,  ed  hanno 
accresciuta  la  loro  giustizia:  ne  diceres 
in  corde  tuo  : fortitudo  mea  , et  robur. 
maniis  mea;  base  omnia  mihi  prwstite- 
runt  (Deut.  Vili,  17). 

IL  Bonum  semen.  La  buona  semenza 
qui  s’ intende  non  già  la  parola  di  Dio. 
ma  r uomo  stesso  in  cui  quella  è semi- 
nala: hic  accipitur  ipse  homo,  in  quo 
{verbuin  Dei)  .seminatur  (S.  Thom.  Ex- 
pos. in  11.  I.).  E ben  si  paragona  que- 
st’ uomo  alla  semenza:  poiché  come  la 
semenza  è il  principio  della  propaga- 
zione, cosi  i giusti  sono  il  fondamento 
della  fede:  et  dicitnr  semen,  quia  sicut 
semen  est  piincipium  propagationis , 
sic  homines  boni  fundamentum  lolius 
Fidei...  ex  quo  alii  propagati  sunt,  qui 
fuerunt  boni  (Id.  ibid.).  Iddio  ha  pro- 
messo che  sempre  vi  sarà  nella  Chiesa 
un  numero  di  santi , i quali  perpetue- 
ranno la  santità  , come  fa  la  semenza  : 
.semen  sanctum  erit  id,  quod  steterit  in 
ea  (Is.  VI,  13).  Or  se  tu  sei,  o sacer- 
dote, in  questo  numero,  non  lo  sei  cer- 
tamente per  le  proprie  tue  forze  ; nè 
per  le  proprie  tue  forze  hai  vinto  , e 
vinci  i tuoi  nemici  ; ma  dèi  ripetere  col- 
l’Apostolo : Deo  autem  gratias , qui 
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deiiit  noli»  vicloriam  per  Dominum  no- 
xtrum  lesttm  Christum  (I.  nd  Cur.  XV, 
57).  E se  hai  sotto  la  tua  cura  onimc 
giuste  , ricordati  die  sono  questi  fìlii 
regni,  cioè  si  fìlii  et  heeredet;  hoeretU^ 

?Hiilem  Dei;  coharedes  autem  Chrìsti 
Ad  Rom.  Vili,  17).  Potevi  tu  forse 
dar  loro  questa  Ggliuolanza,  c questa 
creilitè,  che  supera  tutte  le  forze  della 
natura,  e le  forze  del  tuo  stesso  inten- 
dimento? Adunque  va  dicendo  loro  colla 
madre  de'  Mncc^l^i:  lo  ncppiir  so  in- 
tendere, come  vi  abbia  generati,  c come 
sia  venuto  in  voi  lo  Spirito  Santo:  ne- 
scio  qualiter  in  utero  meo  apparuislis, 
ncque  enim  ego  Spiritimi  et  animain 
donavi  vobis  (Il  Machnh.  VII,  H). 

III.  In  agro  suo.  Udimmo  dal  Sal- 
vatore, che  il  campo  suo  è il  mondo;  e 
con  ciò  Egli  volle  farci  intendere , che 
tutto  il  mondo  è suo  : quum  ipse  sit  qui 
seminai  agrum  suum;  manifestum  est, 
quod  pnesens  mundiis  est  eius  (S.  Chrys. 
ilom.  .XLVIII  in  Mutth.).  Quindi  tutti  i 
mezzi,  che  ahhiam  potuto  ado|)crarc  per 
la  giiistifìcazione  degli  uomini,  non  sono 
cose  nostre,  ma  dì  Dio.  Siano  essi  o mezzi 
naturali  o mezzi  soprannaturali  sono  dì 
Dio  autore  e della  natura,  e della  grazia. 
Tutto  quello  che  sci  , lo  devi  a Colui 
da  cui  tutto  hai;  tolum,  quod  es,  illi 
debes,  a quo  lotum  habes;  illi  precipue 
Domino,  qui  et  te  fecit,  et  benefecit  li- 
bi; qui  libi  ministrai  siderum  cursus, 
aeris  temperiem , fcecunditatem  terree, 
fructuum  ubertatem  (S.  Beni.  Senn.  De 
Quadrup.  Debito  ).  L'  istessa  volontà 
di  fare  il  bene,  non  hai  |Mituto  darla 
tu  a le  stesso  ; è dessa  un  gran  dono  di 
Dio  : ornile  datum  optimum , et  ornile 
doHum  perfectum  desursuiii  est,  descen- 
dens  a Paire  luminum  (lac.  I,  17).  Il 
successo  poi  delle  tue  cure  sarà  sem- 
pre nullo,  senza  la  benedizione  di  Dio; 
e perciò  implorala  continuamente  dalla 
sua  misericordia,  e raùstrati  ^rato  quando 
r avrai  cicevuta.  Ti  suoni  sempre  al- 
r orecchio  quella  sentenza  di  Dio  : inea 
sunt  enim  omnia  (Exod.  XIII,  2). 

.Vngnus  et  tu,  et  faeient  mirabilia,  tu  et 
Deutioiat  (f«.  LXXXV,  IO). 

Sciarli  geniet,  quia  (m  Dominut  tanclifiealor 
Itrael-,  quum  fuerit  lanctificatio  tua  in 
medio  eorum  in  perpetaum. 

(Ei  E/ech.  XXXVll,  M.) 


PEL  LUNEDI’. 

SDL  «OSSO  DEGLI  ECCLESI19TICI. 

I.  In  che  contista. 

II.  Come  ne  goda  il  diavolo.  ' 

III.  Quali  ne  siano  le  conseguenze. 

Quum  autem  dormirent  hominei,  venii  ini' 
micut  eiui,  et  supeneminavit  titanio  iit 
medio  tritici,  et  abiit. 

(Matlb.  Xlll,  a5). 

I.  Quum  autem  dormirent  homines. 
Il  sonno  è quello  stato  in  cui  1'  uomo, 
oscurati  i suoi  lumi , c istupiditi  i suoi 
sentimenti,  non  vede,  non  sente  quel 
che  è vero  c reale  ; vede  c sente  quello 
che  è sognato , ed  immaginario.  Pari- 
mente un’  anima  addormentata  non  vede, 
non  sente  altro  che  sogni , cioè  vaiiilH  ; 
o questi,  secondo  il  linguaggio  delle  Sante 
Scritture,  sono  i beni  amati  dal  mondo. 
Questi  infatti , a guisa  di  sogni,  ingan- 
nano chi  vi  fonda  le  sue  speranze;  cd 
al  destarsi  dell’  uomo , cioè  nella  sua 
morte,  spariranno  ; velut  somiiiitm  avo- 
lans  non  inveiiiclttr  (lob.  X.X , 8).  In- 
tanto tra  gli  ecclesiastici  dormiuiit  multi 
(I  ad  Cor.  XI,  30).  Questo  sonno  è fa- 
cile a venire  e viene  quasi  senza  che 
noi  ce  ne  accorgiamo;  se  non  ci  facciamo 
una  forza  continua  a vegliare  sopra  di 
noi  stessi,  cd  a tenerci  desti  t non  agno- 
scitntts.  Itisi  vigilanti  custodia  ad  in- 
teriora residenles , proreclus  noslros 
qnotidie  defectusque  pensemus  (S.  Grog. 
Moral.  lib.  XXV',  6).  Contribuiscono  ad 
assopirci  le  tenebre  ; poiché  qui  dor- 
iniunt , nocte  dormiunt  (I  ad  Thcssal. 
IV,  7).  Contribuisce,  cioè,  la  mancanza 
del  meditare , il  quale  è fonte  inesau- 
sta di  luce:  qui  legeni  meditatur  semper 
in  luce  est  (S.  Ambr.  Comm.  in  Ps.  I). 
Contribuisce  ancora  1’  amore  de’  sogni 
cioè  la  passione  per  gli  onori , le  ric- 
chezze, i piaceri.  Quindi  Iddio  si  duole 
di  que’  sacerdoti,  che  dormono,  cd  ama- 
no i sogni  ; poiché  divengono  guardie 
cicche,  c cani  muti:  speculatores  eius 
cceci  omnes,  iiescicrunt  universi:  canee 
mutinoli  valentes  latrare, videntes  vana, 
■doriiiieiites,  et  ainantes  somnia  (Is.  LVI, 
10).  Meditiamo  l’ infelicità  di  questo  stato, 
ed  esaminiamo  seriamente  se  sia  questo 
il  nostro. 

II.  Venit  inimicus  eius.  Il  demonio 
è il  vero  nemico  di  Dio;  poiché  nelle 
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sue  nincchiiinzioni  è animato  non  da 
altro  rhe  dall’  o<lio  di  Lui,  nè  può  ope- 
rare peraltro  principio  (S.  Tliom.  Suinm. 
Tlicol.  pari.  Ili,  queest.  LXI V,  art.  2^  Per 
islÒRare  quest’  odio  egli  si  è dirhinrato 
nemico  de’  guardiani , cui  vuol  togliere 
la  gloria  di  aver  ben  custoilito  il  eampo  ; 
nemico  del  grano  buono,  clic  egli  aspira 
a solToenre;  c nemico  della  stesso  ziz- 
zania, che  egli  vuol  vedere  Ira  le  fiam- 
me : iniinieug  vocaliir  propler  iacluram 
quatti  inferi  hominibuf  . . . Piincipium 
fitilem  veTotioniit  factum  non  eft  ab 
iniinìeitia  advenm  non  , ned  .adoernun 
Delitti  (S.  Chrys.  llom.  XLVII  in  .Mallli.). 
Egli  adunque  gode  al  vedere  che  I 
guardiani,  cui  Gesù  ha  affidato  la  cu- 
stodia del  grano , sicno  sopiti  ; poiché 
questo  è il  tempo  da  rovinare  c I’  uno 
e gli  altri  ; qiium  neqligentiun  aqerent 
pripponili  Ereleniis  . . . venit  diabolun 
(S.  Aiig.  Qumst.  Evang.  XI).  Sotto  altra 
metafora  s’ insegna  la  medesima  vcribi 
da  sant’  Efrcm  Siro.  La  sonnolenza  de’ 
pastori,  egli  (lice,  è r allegrezza  de' lupi: 
nnmnolentia pantorum,  luporum  entqau- 
dium  (De  Timore  Dei,  Tliom.  Ili  in 
princ.). Quindi  conchiudea  san  Girolamo: 
non  dormial  qui  EceUnm  prreponilun 
ent,  ne  per  illiun  negliqenliam  initni- 
ean  homo  nupernpinfttct  :izania  (Conim. 
in  h.  I.).  .\iil  mio  Din  liberatemi  da 
cotesto  sonno  , per  f amore  che  avete 
verso  l’anima  mia,  e verso  le  anime 
a me  affidate  ! Non  abbia  questo  piacere 
il  vostro  e mio  nemico:  ne  quando 
nnperqaudeanl  niihi  iniiniei  mei  fPs. 
XXVll,  17). 

III.  Et  nupernèminaeil  ziznnia.  Il  Sal- 
vatore spiegò  la  parola  zijzoiuodue  volte, 
prima  dicendo:  zizania  aiilem  Filii  nani 
nequain  (vera.  Ó8),  c poi  soggiungendo: 
nmnin  ncandala,  et  eon  qui  faciunt  ini- 
quitatem  (vers.  Al).  Zizzania  adunque 
sono  le  false  dottrine,  le  vane  supersti- 
zioni, le  furtive  introduzioni  di  scanda- 
lose consuetudini,  le  sfacciate  rivoluzioni 
di  licenziosi  costumi  ; in  somma  tutti 
gli  abusi,  tutti  i disordini, -tutti  gli  scan- 
dali. E di  tanto  male  qual  è la  ciigionc? 
Il  sonno  dei  guardiani.  Infatti  Isaia  mo- 
strando r effetto  di  questo  sonno  dice: 
amnen  bentioì  agri,  venite  ad  dworan- 
dum  , unioprnte  bentiie  naUnn  (LVl,  9). 
Cioè,  mentre  i guanliani  dormivano,  ed  | 
Scotti 
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amavano  i sogni,  ogni  sòrta  di  bestie 
da’  rompi  vicini  c da’  boschi  lontani 
veniva  a divorare,  a rovinare  il  campo 
del  Signore.  lìentire  agri  sono  i vizj 
della  corrotta  civiltà  ; benliw  naltun  sono 
i vizi  della  rozzezza  impudente.  Gli  uni 
c gli  oltri  concorrono  a popolare  l’ in- 
ferno. Voi  non  guardate  Itene  il  rampo 
del  Signore,  c la  vigna  che  Egli  ha 
piantata  colla  sua  destra:  opun  Domini 
non  renpicitin  , nec  opera  mauuum  eiun 
connideralin  : perciò  l’Jnferno  ha  tanto 
ampliata  la  sua  capacità,  c non  si  sazia 
d’ ingoiare  le  anime  : propterea  dilata- 
vil  infernun  aiiitnam  niiain , et  aperuil 
on  nnum  abnqiie  ullo  termino  (Is.  V, 
12  et  seqq.).  Siamo  dunque  sacerdoti  , 
confcs,sori,  preilicatori , missionari , par- 
roelii , prelati  : ricordiamoci  clic  Cristo 
ci  ha  ccuitinuainente  inculcata  la  vigi- 
lanza, c r ha  inculcata  npecialem  populi 
principibun  (S.  Hilar.  Can.  XXVI).  Ve- 
gliamo, c preghiamo  affinchè  il  tentatore 
non  esegua  le  sue  macchinazioni  contro 
di  noi -e  contro  del  |>opolo. 

lUamina  oeulot  metti , n»  unquam  obdor- 
mium  in  morte  Xtl^). 

Ilora  eli  ùim  noi  ile  lomno  turgere. 

(Ad  Kom.  Xtll,  11.) 

PEL  M.VRTEDl’. 

O*  Oli  suso  sccassTi  cu  eccusustici 
soaaOLBSTi. 

t.  Dal  danno  clic  non  può  diisimularsi. 
II.  Dalle  querele  del  popolo  che  Io  ri- 
sente. 

III.  Dallo  voce  di  Dio,  clic  gli  lia  avvisati. 

(^Mum  autem  ereviuet  turba,  et  fruetiim  fe- 
citieli  lune  appatueranl  et  eiznnia.  Àe- 
ceilentes  autem  leroi  palriifiimiliai  i di- 
xerunt  et:  Damine,  nònne  bonum  temen 
leminiiili  in  agro  tuo  ? Ujiiie  erga  Habet 
zisiinia?  Et  alt  illii:  Inimicai  homo  hoc 
fedi. 

(MoUh.  XIII,  30  ri  seqq  ) 

I.  Apparuerunt  et  zizania.  Da  prin- 
cipio non  comparisce  la  zizzania,  ma  poi 
lien  si  discerne  quaud’  è cresciuta  : a 
prineipio,  quando  neminatur,  non  ap- 
pare!, ned  qiuim  crencit  herba  (S.  Tliom. 
Expos.  in  b.  IJ,  Ciò  si  vede  verificato 
specialmente  negli  eretici,  i quali,  come 
riflette  il  Crisostomo,  da  principio  cela- 
no la  loro  malignità  insegnando  alcune 
^sc  buone;  indi  cominciano  a dir  male 
I tiegli  ecclesiastici  per  esser  ascoltati  con 
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piacere,  c per  alienare  il  popolo  dall'  a- 
more  del  clero,  ed  in  conseguenza  dol- 
r amor  della  Chiesa  ; finalmente  mani- 
festano tutta  la  loro  malizia  predicando 
r errore  apertamente  (llom.  XLVII  in 
Mattli.)  Parimente  la  corruzione  de’ co- 
stumi suol  cominciare  da  oscuri  prìnci- 
pi!, da  piccoli  scandali,  o dati  a’ fanciul- 
li, 0 sparsi  nelle  conversazioni,  o intro- 
dotti in  qualclie  classe  del  popolo;  ma 
poi  qtielle  piccole  faville  producono  un 
incendio  desolalorc:  ecce  quan'.us  ignis 
guam  magnam  »Uv(un  ineendit  (laeob. 
Ili,  fi).  Clii  è versato  nella  Storia  Ec- 
clesiastica, ben  conosce  come  da  nasco- 
ste semenze  son  nate,  e come  han  pro- 
gredito r eresia  c la  corruzione  dei 
costumi;  e conosce  ancora  quanta  parte 
ha  avuto  a tanti  mali  il  clero  colla  sua 
indolenza,  col  suo  sonno.  Tardi  si  è co- 
nosciuto il  male,  quando  non  potea  cu- 
rarsi, se  non  col  taglio:  iiuanabilis 
fractura  tua...  insaitabiUs  est  dolor 
tutti  (Icrem.  XXX,  1*2  et  seqq.).  Ed 
a’ giorni  nostri  potremo  noi  dissimalare 
che  l'ingiustizia  , la  sfiicciataggioe.  In 
irreligione,  e la  incredulità  hanno  inon- 
data la  terra , appunto  per  non  essersi 
vigilato  da  chi  ne  aveva  il  dovere? 
Maledictum,  et  mtndacium,  et  furtum, 
et.  adullerium  inundaverunt  lerram 
(Os.  IV,  ì).  Quale  scusa  allegheranno, 
se  tanto  male  è avvenuto , quum  dor- 
mirent  bominesf 

II.  Accesserunt  autem  servi  patrùfa- 
vìilias.  Chi  sono  questi  servi  che  si  ac- 
costano al  padre  di  famiglia  T Risponde 
sant' Agostino  : oportet  intelligi  homi- 
ngs  ipsos  fideles  servorum  nomine  hoe 
loco  signipeatos;  nec  minm,  si  et  bo- 
num  semen  ipsi  dicuntur;  ex  diversis 
enim  'signifteationibus  una  res  diversas 
similitudines  reeipit  (Qutest.  Evang.  XII). 
E per  verità  siccome  la  zizzania  soffoca, 
disecca,  rovina  il  grano  ; cosi  » figliuoli 
del  maligno  , cioè  del  diavolo , recano 
molestia,  danno  Smorte  a' figliuoli  del 
regno  (Idem  Ketract.  lib.  11,  cap.  28). 
Hanno  dunque  gran  ragione  i buoni,  se 
dolgonsi  de’ sacerdoti  dormienti,  i quali 
tanto  grano  buono  fan  perire,  quanto 
ne  ha  distrutto  .la  zizzania  sparsa  dal 
nemico  per  loro  colpa  : tot  occidimus, 
quot  ad  mortem  ire  quotidie  lepidi,  jt 
tacenies  videmus  (S.  Grcg.  Hom.  XII 


iu  Ezech.).  Si  dolgono  adunque,  perchè 
non  possono  dire  del  loro  sacerdote  ciò 
che  diceva  il  profeta  ; virgam  vigilan- 
teiH  ego  video  (lerem.  I,  II);  né  questi 
può  dire  con  Giacobbe  che  per  aver 
cura  del  campo  a lui  affidato  non  dor- 
me: fugiebàt  somiius  ab  oculis  tnti$ 
(Genes.  XX.XI,  40).  AI  contrario 
lodano  coloro  die  son  buone  guardie,, 
buoni  custodi , e che  sagaceiiienle  pre- 
' veggono  i consigli  del  Maligno,  gli  elu- 
dono , li  dissipano  : boni  vigites...  boni 
custodes  , qni  vigilantes  animo  , atque 
in  orationibns  pernoctantes , hostium 
insidias  sagaciter  exploranl,  antieipant 
Consilia  malignantium , deprehendunt 
laqutos,  eludunt  tendiculos,  retiacqjfa 
dissipant , machinanunta  fruslrantw 
(S.  Beni.  Serm.  L.XXVI  in  Ciut.).  E 
crederemo  noi  ohe  le  querele  del  po- 
polò nialtrattatq  , afRitIo  , tradito,  non 
giungano  al  trono  di  Dio  e non  sol- 
lecitino le  sue  vendette  per  liberarlo 
presto  da' guardiani  così  negligenti?  Egli 
è quel  Dio  che  disse  : vidi  afflictionem 
populi  tnei....  et  clamorem  eius  audiui 
(Ezod.  Ili,  7). 

IH.  Inimicus  homo  hoc  fecit.  La  vóce 
di  Dio  è qui  diiarìssima.  Il  diavoTo  è 
il  seminatore  della  zizzania,  e si  chiama 
uomo  nemico,  perché  peccando  fini  di 
essere  simile  a Dio  : propterea  inimica» 
homo  appellatur,  quia  Deus  esse  desiit 
(S.  Hieroii.  Comm.  in  h.  I.).  Perciò  Ter- 
tulliano lo  chiama  uomo  che  profittando 
dello  tenebre  e del  sonno  viene  a cor- 
romper la  messe  dell'ottimo  frumento: 
frnmenlaries  segelis  noeturnum  inter- 
potatorem  (De  Anim.  cap.  XVI).  Son 
dunque  giù  bene  avvisati  i guardiani 
die  questo  nemico  vigila,  c profitta  della 
notte  e del  sonno;  che  questo  gira  d’in- 
torno  a’  fedeli , come  leone  che  ruggi- 
sce (I  Pelr.  V,  8);  e che  non  si  dà  pace 
e non  riposa  (Matth.  XII,  43).  Sanno 
eglino,  quante  volte  il  Signore  ha  loro 
inculcata  la  vigilanza:  vigilale  ilaque 
omni  lempore  ( Lue.  XXI , 36).  Alten- 
dite  vobis,  el  universo  gregi  f.Act.  XX, 
28).  Come  potranno  dunque  uiscolparsi 
innanzi  al  padrone  del  campo,  se  J’  a- 
vranno  cosi  male  servito?  Meditiamo 
assiduamente  quella  gran  massima  di 
.san  Berdardo  detta  a’ sacerdoti  per  de- 
starli dal  loro  sonno,  c per  implorare 
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dii  Dio  In  grazia  di  non  ricadérvi  mni 
più;  soli  tion  poteslis  perire;  quia 
prceire  debelis  docendo  et  operando 
(Serm.  ad  Paslores  in  Syn.  num.  7). 

Fgo  dormivi,  et  toporatui  tum,  ei  exturrexi. 

quia  Oomìnui  sutcepil  me  (Ps.  Ili,  6). 
Augetui...  tHteilavii  me , quasi  virum  qui 
«uictialur  de  somno  suo  (Zirhar.  IV^  1). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

SULLO  SBLO  m P ÀBI1.1TI. 

I.  dii  abbia  questo  zelo. 

II.  Quanto  sia  irragionevole. 

III.  In  quali  circoslunie  piaccia  a Dio. 

Semi  aulem  dixerunt  eii  vis,  imus  , et  col- 
ligimus  ea  T 

" (Mallb.  XIII,  20).  > 

I.  Servi  aulem  dixerunt  ei.  I Luoni 
cristiani  facilmente  si  accendono  di  zelo 
al  vedere  il  nocumento  che  recano  Al 
mondo  e gl'  increduli-,  e gli  scostumati. 
Il  Salvatore  "mostra  qui  di  lodare  lo  zelo 
di  questi  Servi  di  Dio,  si  perchè  desi- 
derano r estirpazione  de’  mali  scandalosi, 
si  perchè  non  voglion  farla  di  moto  pro- 
prio, ma  attendono  l’oracolo  del  padrone: 
Servi  moventur  ielo  ad  exiirpationem 
malorum  . . . item  aliud  laudabile,  quia 
hoc  facere  polunt  proprio  mola,  sed 
iussu  Domini  (S.  Thom.  E.\pns.  in  h.  I.). 
Nondimeno  egli  raffrena  lo  zelo  mede- 
simo, accennando  loro  , che  non  sanno 
qualsia  lo  spirito  del  Nuovo  Testamento; 
e perciò  vorrebbero  imitare  Giacomo  e 
Giovanni,  i quali  dissero  al  Salvatore: 
Domine  vis,  dicimus  ut  igni»  desceiulat 
de  callo,  et  consumai  illos.  Meritano 
essi  di  esserne  sgridati,  come  lo  furono 
que’due  discepoli;  et  conversus  increpa- 
vit  illos,  dicens  ; nescitis  cuius  spiritus 
estis  (Lue.  IX,  Si  et  seq.).  Ah  ! se  voi 
siete  unti  dallo  Spirito  Santo,  dovete 
imitare  la  sua  bonlA  : eos,  qui  eius  Spi- 
rita signati  estis,  etiam  aela  eius  imi- 
tamini  (Bed.  Comm.  in  h.  I.).  Sono 
adunque  agitali  da  zelo  impaziente  co- 
loro, cui  manca  la  scienza  di  governare, 
e che  non  sanno  prevedere  le  triste 
conseguenze  di  un  impetuòsò  rigore; 
cemutationem  Dei  habent,  sed  non  secun- 
dum  scientiam  (Ad  Kom.  X,  2).  Costoro 
non  intendono  che  anche  lo  zelo,  come 
ogni  altra  virtù,  aver  dee  la  sua  regola 
c la  sua  moderazione  per  esser  virtù; 


e perciò  dicea  saot’  Ambrogio;  mensura 
quredam  et  disciplinm  sit  zeli;  et  ideo 
beatus  qui  zeli  noveri!  disciptfnam 
(Comm.  in  Ps.  CXVIII).  Veggonsi  intanto 
agitate  da  questo  zelo  le  anime  più  fer- 
vorose e più  ardenti  di  caritè  , le  quali 
perciò  han  bisogno  di  un  freno  più  ga- 
gliardo, che  contenga  lo  zelo  tra  i giu- 
sti confìni:  quo  zelus  fervidior  , vehe- 
mentior  spiritus,  profusiorque  carilas; 
eo  vigi'antiori  opus  scientia  est,  quee 
zelum  supprimal,  spiritum  tempere!, 
ordine!  caritatem  (S.  Bern.  Serm.  XLIX 
in  Cant). 

II.  Vis  imusì  Oh!  quanto  sono  di- 
versi i consigli  degli  uomini  da’ consigli 
di  Dio,  il  quale  non  vuol  la  morte  del 
peccatore,  ma  la  conversione  e la  vita  I 
(Ezech.  XXXIII,  1 l.)0hl  quanto  è ingiu- 
sto queir  uomo,  il  (|uale  vorretibe  clic 
Iddio  suhitameotc  si  vendicasse  del  male 
c permettesse  agli  uomini  di  estirpar 
presto  ogni  zizzania.  Dovrebbero  ram- 
mentarsi che  anche  essi  sono  stati  ziz- 
zania , anche  essi  hanno  fatto  il  male  , 
cd  han  vissuto  da  peccatori  ; c pure  è 
stata  loro  prolungata  la  vita,  affinchè 
si  fossero  ravveduti  : intanto  or  vorreb- 
liero  rovesciare  il  ponte  della  miseri- 
cordia di  Dio,  quando  essi,  per  questo 
ponte  passando , si  sono  salvali  dal  ca- 
stigo : quomodo  tu  , quando  faciebas  , 
ideo  vixisti , ut  postea  non  faeeres  ;. 
noli , quia  tu  itransisti , velie  miseri- 
cordicB  Dei  pontem  subvertere  (S.  Au- 
gust.  Enarr.  in  Psal.  XCIll).  Ed  in  altro 
luogo  il  medesimo  santo  Padre  lunga- 
mente rimprovera  a taluni  questo  zelo 
impaziente,  e dice  che  chiunque  Io  ha, 
pt  ipse  mtolerandce  impatienliae;  ructat 
indignationis  malum  odorem  (Enarr.  in 
Ps.  XCIX).  Costui  non  rammenta  che 
altri  hanno  sopportato  lui  stesso  quando 
era  cattivo  : qui  te  malum  toleraverunt, 
laces  (hi.  ibid.).  Guardiamoci  adunque 
da  («lesto  zelo  indiscreto,  cui  manca  la 
scienza , manca  la  prudenza  : poiché  è 
desso  sempre  poco  effiéacc  e poco  utile, 
sovente  è ancora  pernicioso  : semper 
quidem  zelus  absque  scientia  minus  ef- 
peax,  minusque  utilis  inveniliir;  ple- 
rumque  autem  et  perniciosus  (S.  Beni. 
Serm.  XLIX  in  Cant.). 

III.  Et  cotligimus  raf  ,Oh!  quanto 
liAinno  abusalo  di  questa  parabola  gli 
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eretici  e gli  empi  ! Non  vorrebbero  es- 
sere e»tii‘j>aU  da  chi  ne  ha  da  Dio  l’ nu- 
lorilè  ed  il  dovere  : intanto  veggendosi 
nè  etlirpiiti,  nè  separali  da'  fedeli  pron- 
lanieiile,  essi  senza  ritegno  coinnieKono 
il  male:  quia  non  proferlur  cito  con- 
tra  mulo»  senteittia,  absque  timore  ulto 
filii  hominum  pcrpetraiit  mala  (lìcci. 
Vili,  11).  Pretendono  eglino  riinpunitè, 
nè  vogliono  soggiacere  a pene  corpo- 
rali: c r islcsso  sant’ Agostino  , che  si 
era  lascialo  ingannare  da  coleste  loro 
pretensi(Mii,  fu  poi  obbligalo  a ritrattarsi 
dicendo:  quia  nomliim  expertus- crani 
vel  quantum  mali  auderel  eorum  im- 
puiiitas,  od  quantum  tis  in  mdiut  mu- 
taiiilis  eonferre  poMct  (ìiligentia  disci- 
ptiiice  (Relracl.  lib.  Il,  ejip.  I).  Preten- 
dono eziandio  di  rapire  alla  Chiesa  quelle 
anni  che.  Cristo  Ift  ha  date;  incnire 
l'Apostolo  dice;  anfcrte  malum  ex  vobig 
(I  Ad  Cor.  V,  15).  Utinam  et  abscin- 
dantur,  qui  cos  conturbant  l {\iì  Calai. 
V,  12.)  Ma  se  essi  vorrebliero  prose- 
guire il  lor  ministero  d’iniquilA  in  mezzo 
a’ fedeli;  tocca  ni  pastori  della  Chiesa 
fulminare  loro  le  censure,  e fra  queste 
anche  la  scomunica , pureliè  essa  non 
rcehi  danno  al  rampo  del  Signore;  fiat 
hoe,  ubi  periculuwi  scimiatis  nullum 
ed,  eum  dilectione,  non  ad  eradican- 
duin,  ted  ad  enrrigendum  (S.  Aug.  con- 
ira Parmeii.  lib.  Ili,  cap.  2).  Prcghianio 
Dio  die  conceda  uno  zelo  prudente  ai 
clero,  c s|>crialincntc  a' prelati,  onde  la 
loro  potestà  bene  esercitata  serva  in 
wdificationein,  non  in  destructionein  (Il 
ad  Cor.  XIII,  10). 

Zelavi  super  inlqiios  pacem  peccatorum  vi- 
dent  (l>«.  I.XXII.  3). 

Mitertre  omnit  Jomus  Israel,  et  assume  :e- 
luni  uro  nomine  sanclo  tuo.  Domine- 
(Ei  Eiich.  XXXIX,  25). 

PKL  GIOVEDÌ’. 

CESÒ  CkISTO  CI  D.C’  LA  aOMA  DEL  VERO  lELO. 

I.  Egli  cl  niuslra  il  suo  proponimenlo. 

II.  Egli  nc  assegna  la  ragione. 

III.  Egli  lissa  II  Icrmine  iteli»  pazienza. 

Kl  ail  : ,Von.  ne  forte  eolligenles  zitnniaera- 
ilketis  simul  cum  eie  et  triticum.  Sinite 
utraque  crescere  usque  ait  messem. 

(.Msllh.  XIII,  2U  et  seq  ). 

■■  I.  Et  nilf.Yon.  Qui  il  Salvalore  nio- 
slrn  qual  sia  il  proponimenlo  di  Dio:  priitio 


OS  tendi!  proposiluni  (S.  Tlioin.  Ex|K)s. 
in  II.  I.).  dii  può  mai  roinprenderc  lo 
zelo  die  Iddio  ba  |ier  la  sua  gloria , c 
per  la  salvezza  della  iiiislicn  Gcrusaleni- 
nic  ? Eyo  Dominus  loquulus  sum  in 
zelo  meo  (Ezedi.  V.  13).  Zelai us  suoi 
Siati  telo  magno  (Zncdi.  Vili,  2).  Que- 
sto zelo  ben  potreìibe  divorare  tnlla  la 
zizzania  sparsa  dal  nemieo  in  tiilla  la 
mc.sse,  ed  un  giorno  iiitcrameiitc  la  di- 
vorerà: in  igne  zeli  eius  devorubitur 
omnis  terra  (Sophon.  I,  18)  Ma  ora  è 
desso  mollo  sofferente,  perdiè  sente  le 
voci  della  sua  miscriconlia  : fu.  Domine 
Deus,  miteralor  et  misericors,  puliens, 
et  mitlhe  misericordite  (Ps.  LXX.W  , 
1!>).  Iddio  con  una  pazienza  ben  degnu 
della  sua  paterna  bontà  soffre  il  pecca- 
tore pèr  aspellarlo  a pciiilenza  ; patienter 
agii  propter  vos,  nnlens  aliquos  perire, 
seti  omnes  ad  peniitenliam  reuerli  (II, 
Peti-.  Ili,  U).  Compiangiamo  dunque  co- 
loro che  si  oslinano  nel  vfzk),  ed  abu- 
Siinu  della  bontà,  della  pazienza,  c dcllu 
lunganimilà  di  Dio  ; un  divilias  buqi- 
tulis  eÌHs,'rt  palienliee,  et  longanimilalis 
conlemnis?  (..\d  Ituin.  Il,  4.)  Imitiamo 
Gesù  Cristo,  il  quale;  mentre  era  in 
questo  mondo,  soffriva  di  slarscnc  tra 
il  grano  buono  e la  zizzania;  ne  gcinea, 
ma  non  1’  estirpava  ; hoc  bonum  seiticn, 
hoe  frumentum  Chrisliis  iuter  zizania 
gvmit  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  XLII).  Imi- 
liunio,  sccomlu  la  noslra  debolezza,  co- 
me i figli  imitano  il  padre;  imitiamo 
Colui  die  fa  nascere  il  sole  sul  grano 
c su  la  zizzania  ; e piove  sopra  I’  uno  c 
sopra  r all)  a : ut  silis  fìUi  Patris  vestri, 
qui  in  veelis  est,  qui  totem  sititin  oriri 
facit  super  bonus  et  malos;  et  pluit 
super  iuslot  et  iniuslos  (Maltb.  V,  45). 

II.  A'e  forte  colligetUes  zizania  era- 
dicelis  simul  cum  eis  et  triticum.  Se 
Iddio  soffre  la  zizzania  nel  campo  suo  , 
non  era  cciiamenic  obbligalo  u renderci 
la  ragione  della  sua  sofferenza  : c puro 
Egli  si  è degnalo  di  rivelarcela  colle 
diale  parole.  Siccome  le  radici  della 
zizzania  s'intrecciano  lalmentc  con  quelle 
del  grano  che  non  si  può  svellere  le 
ime  senza  le  altre  ; cosi  la  malizia  dei 
cullivi  è talmente  legata  con  la  virtù 
de'  linoni , che  lolla  quella,  questa  per- 
derebbe mollo  lustro  c molto  merita  : 
non  oppriniitur  zizaniis  frumentum  , 
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imnio  per  toleranliam  zitamoruin  cre- 
scil  frnctiix  frunieiftorum  (S.  Aiig.  Enarr. 
il)  Ps.  l.XV).  Gli  esempi  d’  una  soda 
pietà  in  mezzo  ad  un  mondo  corrotto , 
la  fermezza  della  santità  a dispetto  de- 
gli seandali , la  pazienza  nelle  ingiuste 
persecuzioni,  lo  rarità  eroica  verso  i ne- 
mici non  avrebbero  luogo  su  la  terra  ; 
se  non  vi  fosse  il  miscuglio  del  grano 
e della  zizzania  : senza  questo  non  avrebbe 
r Apostolo  inculcalo  ad  ogni  [irclato  in 
persona  di  Timoteo  ; arque  , obsecra  , 
increpa  in  ovini  patienlia,  et  doctiina 
(Il  ad  Tini.  IV,  2);  nè  lo  avrebbe  pre- 
venuto, clic  mali  hominex,  et  xeduclorex 
propeient  in  peiut ...  Tu  vero  permane 
in  iix , qvee  didiciiti  (Ibid.  ili,  ^3). 
Quanto  merito  avrebbe  perduto  lo  zelo, 
senza  qiicslu  miscuglio!  Inoltre  siccome 
la  zizzania  è tanto  simile  al  grano  che 
prima  della  maturiUi  è facile  prendere 
sbaglio  ; cosi  è facile  sbagliare  nel  senso 
morule;  poiché  taluni  sembrano  o buoni 
o cattivi , e noi  sono  in  realtà  ; perciò 
diceva  I'  Apostolo  : indite  ante  tempux 
iudirare  (I  ad  Cor.  VI,  5).  l'inalmcnlc 
nel  medesimo  senso  inorale  la  zizzania 
può  divenir  grano  ; cioè  , il  peccatore 
può  convertirsi,  e santificarsi.  Quindi  se 
estirpassero  i cattivi , si  perilcrcbbcro 
molte  anime,  che  faranno  un  giorno 
gran  bene,  e godranno  poi  della  gloria 
celeste  ; xi  occixnx  fuixset  Panlux,  ca- 
reremux  doctrina  tanti  inagixiri:  quod 
ubxit  omnino  (S.  Tliom.  Expos.  in  li.  I.). 
Adoriamo  il  profondo  consiglio  dcHn  sa- 
pienza divina,  meditiamolo,  e spiegliin- 
molo  sovente  al  popolo  ; nel  quale  lo 
spettacolo  della  zizzania  cagiona  scandalo 
agli  spiriti  deluili,  e fa  pixiferire  tante  be- 
stemmie agli  spiriti  che  si  appellano  forti. 

Ili.  Sinite  utraque  crexcei’e  uxqtie  ad 
tnexxein.  Se  tu,  sacerdote,  sci  rilasciato, 
sacrilego,  impenitente;  deb!  non  ingan- 
narti I La  pazienza  di  Dio  ha  i suoi  li- 
miti : i tuoi  piaceri,  i tuoi  disordini  po- 
tranno crescere  e niolli|)licarsi  sino  alla 
tnexxe,  c non  al  di  là;  sino  alia  morte, 
e non  più.  Allora  non  soravvi  più  coli- 
li versione  , misericordia.  Giorno  verrà  , 
quando  nlcno  tei  pensi  , in  cui  Iddio 
ilirà  alla  morte  : initte  fulcem  tuam,  et 
mete;  quia  Vvnit  bora,  ut  mctatur  (Apo- 
cal.  XIV,  IS).  Hicórdati  clic  il  tempo 
del  ineseuglio  è breve;  tempux  breve  ext 


(I  ad  Cor.  VII, .29).  Quantunque  sii  tu 
stato  in  mezzo  a’  buoni  sacerdoti  ; saprà 
la  it)cssc  farne  la  terribile  separazione  : 
duo  in  agro:  unux  uxxumetur,  et  alter 
relinquetur  (Lue.  XVll , 35).  Non  tar- 
diamo dunque  a profittare  del  tempo 
accettevole,  c della  grazia,  che  Iddio  ci 
offre.  Se  finora  siamo  stali  figliuoli  del 
maligno,  simili  a’ figliuoli  di  Eli,  procu- 
riamo  di  rivestirci  della  grazia  di  Onia 
c di  Zaccaria.  Un  Suuio  può  divenire 
un  Paulo  : Pietro  c Tommaso  non  si 
sono  ostinati  come  Giulia,  c perciò  sono 
felici.  Perefiè  imiteremo  questo  sciagu- 
rato sacerdote? 

Salvum  me  fac  eecumium  miiericordiam 
luam;  et  teiant,  quia  maniis  tuo  hac. 

' 11**,  eviti,  20  Pi  stq.) 

Domine  mitererie  omnium,  quia  omnia 
palei;  et  diisimulai  peccala  hominum  prò- 
pler  panilenliam  (Sip.  XI,  21). 

PEL  VENERDÌ’. 

IL  SLLVATOai  IS  QUESTA  PAEABOLA 
U STIMOLA  A ZELASI. 

I.  Per  la  propria  salvezza. 

II.  Per  la  conversione  de’peccalori, 

III.  Per  la  perseveranza  (Ic'giiisli. 

£l  in  tempore  meiiit  dicam  meiioribui  ; 
cotligiie  primum  tiiania,  et  alligale  ea  in 
faiciculoi  ad  combarendum  : triticum  au- 
lem  congregate  in  horreum  tneum. 

■ (.Manli.  XIII,  30.) 

I.  L’t  in  tempore  inexxix  diearn  viex- 
xoribnx.  La  messe  è il  tempo,  in  cui  si 
raccolgono  i fruiti  aspettati  dalla  semen- 
za: or  questa  raccolta  è doppia,  una  è 
nella  Chiesa  presente,  l’altra  è nella 
celeste:  tempq^mexiis  ext  tempux  col- 
leclionix  friieff^  duplex  est  autem 
colleetio,  una  in  Ecclesia  prtcxenli,  alia 
in  cailcxii  (S.  Tlioiii.  Exjios.  in  li.  1.). 
1 ministri  della  prima  messe  sono  i sa- 
cerdoti, cominciando  dagli  apostoli:  nella 
seconda  messe  i niictilori  saranno  gli 
angioli  : mexxorex  priniw  inexxix  fuerunt 
apostoli...,  in  xeimnda  mexxe  mexxorex 
erunt  angeli  (Id.  ibid.).  Siamo  in  fatti 
da  Dio  incaricati  di  raccogliere  i frutti 
della  sua  parola,  de' suoi  sudori,  del  suo 
.sangue  ; e pei-ciò  il  Salvatore  dicea  : 
misi  vox  metere,  quod  vox  non  labora- 
xtix;  aia  laboraverunt,  et  rox  in  lobo- 
rex  eorum  introixtix  (Ioann.  IV,  38). 
Se  dun(|ue  siamo  i guardiani  della,  mes- 
se, cd  i mietitori;  ipial  vergogna  an- 
rebbe  per  noi  Tesser  divenuti  zizzania? 
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Qgal  sarà  il  nostro  supplizio,  se  come 
zizzania  saremo  legali  in  fascelli,  e gil> 
tati  nelle  fiamme?  Se  chi  è stato  ziz- 
zania , cioè  inutile  e<l  infruttuoso , è 
condannato  all  eterno  incendio;  quanto 
maggiore  sarà  il  castigo  di  dii  era  ob- 
bligato a ben  coltivare  il  campo,  ed  è 
passalo  alla  condizione  di  zizzania?  Tra- 
denlar  aiitem  cremandi  incendio  inuti- 
lès  el  infrucluosi;  eorwn  vero  cullo- 
res  malora  luenl  tupplicia  (S.  J^ur. 
luSlin.  De  Compunct.  uuin.  XV).  Zelia- 
mo adunque  per  la  nostra  eterna  sal- 
vezza che  è la  sola  cosa  per  noi  ne- 
cessaria. Il  pericolo  di  divenire  ziz- 
zania è maggiore  nella  dignità  del  no- 
stro stato  che  nella  condizione  di  sem- 
plici fedeli:  quanto  piu»  honoramur^ 
tanto  plus  periclilamur  (S.  Aug.  E- 
nar.  in  Ps.  CVl).  Abbiamo  tre  sorte  di 
tentazioni  comuni  a tutti  i.  cristiani,  ed 
abbiamo  la  quarta  che  è propria  del 
nostro  ministero.  Son  desse  la  tentazio- 
ne di  deviare  dalla  fede,  la  tentazione 
di  seguir  le  passioni , la  tentazione  di 
perdere  il  gusto  per  la  parola  di  Dio, 
e la  tentazione  di  mal  governare  le  ani- 
me : tre»  illas  tentationes  experiri  pa- 
lesi ornili»  piu*  fideli*  in  populo  Dei; 
quarta.  i»ta  nostra  est  (Id.  Ibid.)..  Pre- 
ghiamo Dio  che  non  c’  induca  in  al- 
cuna di  esse. 

11.  Colligite  primum  ziiania,  et  al- 
ligale ea  in  faseieulo»  ad  comburen- 
dum.  Se  abbiamo  innanzi  agli  occhi 
questa  parabola , i peccatori  saranno 
agli  occhi  nostri  un  ometto  di  com- 
passione , un  eccitaméi^  allo  zelo.  In 
(atti  eglino  sono  sempre  in  pericolo  di 
morire;  cd  allora  primo  colliguutur, 
secundo  alligaiitur,  lertio  coinburun- 
tur;  cioè  saran  separati  da’  buoni  e da’ 
beni;  saranno  esca  di  un  fuoco  ine- 
stinguibile, come  san  Tommaso  spieg^ 
queste  parole  (Expos.  in  h.  1.).  Medi- 
tiamo adunque , carne  vedremo  cotesti 
infelici  geheniuB  ignibut  concremando» 
(S.  nierom.  Cómm.  in  h.  L).  Meditiamo 
che  Iddio  ha  cosi  decretato,  ut  non  con- 
fuse, sed  prò  motB^iperversilalis  sua 
uniuscuiusque  errori»  pertinacia  pu- 
motur  (S.  Aug.  Quest.  Evang.  XI).  É 
un  gran  dono  che  offeriamo  al  Signore 
ih  cangiare  la  zizzania  seminata  dal  dia- 
volo in  grano  buono:  singulare....  est 


munii*  posse  offerre  Chrislo,  quod  dia- 
bolu*  abstulit  (S.  Laur-.  lust.  De  Con- 
tempi. Christian,  perfecl.).  Se  - tu  gli 
offri  immense  ricchezze,  gli  dai  meno 
che  convertendo  un  peccatore:  si  im- 
mensel»  pecunia*  eroges , plus  tamen  ' 
effteies,  si  converleris  am'mam(S.  Chrys. 
Ilom.  Ili  in  Epist.  1 ad  Cor.). 

111.  Tritìoum  autem  congregale  in 
Aorreum  meUm.  Quali  sono  i granai  del 
Signore^?  Sono  Te  celesti  abitazioni  : 
sancti,  qui  appeilantur  tritieum,  hor- 
reis,  id  est,  ealeslibiis  mansionibus 
reeipiuniur  (S.  Hieron.  Comm.  in  h.  1.). 
Eglino  anderanno  a risplendere  nei  re- 
gno del  loro  Padre,  come  il  sole,  cioè, 
configurati  allo  splendore  del  sole  di 
giustizia  : fune  iusti  fulgebunl,  sieut 
sol,  in  regno  Patri*  eorum  (Maith.  XIII, 
43).  Ed  oh  ! qual  sarà  la  consolazione 
di  un  sacerdote  zelante,  quando  si  ve- 
drà coronato  da  tanti  fedeli  che  pel  suo 
ministero  hanno  perseveralo  nella  giu- 
stizia,, e si  sono  salvati!  Quanta  sarà  la. 
gloria  di  un  tal  sacerdote  I QuantoB 
h'uiu*  {sacerdoti*.)  sunt  glqria,  qui 
tàntorum  fUiorum  sapienlià , et  de- 
vofione  Imtalur  / ( S.  Maxim.  Uotn. 
LIX.  ) L’ Apostolo  a ragione  chiamava 
i fedeli  sua  corona:  qua  est  enii» 
nostra  spes,  aut  gaudium,  aut  corona 
gloria?  .Yonne  vos  ante  Doininum  no- 
strum lestim  Christiim  eslU  in  adoentu 
eius  f Yos  enim  estis  gloria  nostra,  et 
gaudium  (1  .id  Tbess.  li,  19).  Sul  qual 
luogo,  rillcitc  san  Cirillo  Alessandrino, 
che  l'Apostolo  chiamava  sua  gloria,  suo 
gaudio,  sua  corona  coloro  che,  ricevuta 
la  fede,  l’avcano  arricelnla  collo  splen- 
dore delle  virtù,  ed  aveaiio  in  essa  per- 
severato (In  Ioann.  Iili.  XII,  21).  In 
falli  I onore  del  trionfo  si  dà  al  capi- 
tano che  indusse  i soLlaii  a combattere 
ad  a guadagnar  la  battaglia  : Dux  enim, 
qui  imluxlt  mililes  ad  pugnam,  coro- 
nabitur  ( S.  Tbom.  Expos.  in  h.  1.). 
Aspiriamo  adunque  ancor  noi  a si  felice 
corona,  travagliamo  con  ardore  e con 
perseveranza,  ma  riponiamo  tutta  la 
nostra  fiducia  in  Dio.  . j 

Ne  simat  trahat  me  cumpeeesÈvtòus,  eteuM 
operantibus  iniquilatem  ni^rdas  me.  -, 

. (Ps.  XXVII,3.) 

Domine,  fac,  ne  dicamUs:  Iransiit  missis:  fi- 
nita est  teslas,  el  nus  salvali  non  sumuf. 

(Bi.lcrem.  Vili,  20.) 
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li. SULLA  PURIFICAZIONE 
DI  MARIA. 

coni  MtlU  PKCSBNTÒ  XCL  TBMPIO 
IL  SUO  riGLIDOLO  Al  PADRI. 

I.  Lo  prescnlò  qual  vlltima. 

II.  Lo  presentò  qual  sacerdote. 

III.  Lo  presentò  qual  capo  Aie’  prède, 
slinill. 

Ut  rlarenl  hostiam,  ucundum  quoti  itictum 
est  IH  Ugt  Uomini,  par  lurtarum,  aul 
itaos  pui/of  eolumbarum. 

(Luc.:il,  -»4.) 

I.  Ul  dwenl  hoxtiam,  ccc.  Gesù  Cri- 
sto esser  dovea,  per  la  sun  inGnila  en- 
riiò , viuiinn  cruenta,  sull'  altare  della 
Croce,  fuori  del  tempio  : e poi  vittim.i 
incruenta  nel  tempio  della  nuova  Ge- 
rusalcmme,  cioè  della  Chiesa.  Quindi  la 
Vergine  lo  presentò  all’  Eterno  Padre 
prima  fuori  del  tempio,  col  reale  spar- 
gimento del  sangue,  quando  il  bambino 
fu  circonciso;  c poi  nel  tempio,  senza 
elTusionc  di  sangue,  quando  adempì  il 
rito  della  Purilicarionc.  Sempre  lo  pre- 
sentò, come  ohlatioivm  ut  hnttliam  Dea 
in  odoreni  miavi/aiis  (.4d  Eph.  V,  2). 
Si,  offri,  0 Madré  santissima,  per  la  no- 
stra riconciliazione  questa  vittima  cara 
a Dio;  chè  ben  l’accetterà  Colui,  il 
quale  lo  dicliiarò  suo  Figliuolo'  diletto, 
unico  oggetto  delle  sue  compiacenze  ; 
offer  ad  noxtram  omnium  reconciliatio- 
nen  hoxliam  mnclam,  Dea  piacmtem: 
omnino  acceptatiit  honliam,  de  qua  di- 
xil  : Hie  etti  Filiuii  mette  dileclue,  in 
quo  miài  bene  compiaciti  ( S.  Dcrn. 
Scrm.  Ili  De  Purif.).  Chi  può  intanto 
concepire  che  cosa  dicesse  la  Vergine 
nell’  oITcrirc  questa  vittima,  e quali  fos- 
sero le  ascensioni  nel  suo  cuore?  Non- 
dimeno possiamo  meditare  che  Ella  al 
Padre  dicesse:  Io  ti  offro  da  ancella 
tua  una  vittima  per  lutto  il  mondo,  un 
Figlio  comune  che  fra  le  mie  braccia  ti 
si  presenta  da  sacrifizio  mattutino,  e che 
un  giorno  ti  si  presenterà  fra  le  brac- 
cia della  croce  ua  sacrifìcio  vespertino: 
«ttScipe  oblationem  Itane  qitam  libi 
afferò  prò  -loto  mando  anciUa  tua; 
euecipe  communem  Filium , (iiuni  ab 
aterno,  mettm  in  tempore;  sufcipe 
nane  de  manibut  aneilla  tua  eacroean- 


'clitm  hoc  eacrifirittm  maltUimtm,  libi 
qiioiidam  in  criteis  brachiis  offerenditm 
in  eacrificiuin  vetperliniiin  (S.  Thom. 
deVillan.  Scrm.  De.  Purif.).  Dchl  per- 
che non  eccitiamo  in  noi  simili  senti- 
menti, quando  per  mezzo  nostro  la  Chie- 
sa. fìgurntJi  da  .Maria,  olTre  il  medesimo 
Figlio  al  medesimo  Padre  nel  sagrifì- 
zio  della  Messa?  Ecdeeia...  offerì  ipeitm 
prò  se  ipxa,  qui  se  oblulit  prò  ipea; 
et  quod  llle  fedi  eemel  moriendo,  hoc 
illa  fari!  eemper  offerendo  (S.  Petr. 
Cluniac.  Epist.  Coiilr.  Pctrobusianos). 
Ravviviamo  allora  la  fede  ed  il  fervore; 
e ricordiamoci  che  idem  ille  f.hrixlds 
eonlinetur,  et  incruente  imnuAalur  qui 
in  ara  Cruci»  temei  se  iptum  cruente 
oblu/il  (Conc.  Ti-hI.  Sess.  XXII,  cap.  6). 

II.  Secundiim  quod  dictum  est  in 
lege  Domini.  Era  prescritto  nella  legge 
del  Signore,  che  i primogeniti  fossero 
consacrati  a Lui,  sì  pef  memoria  della 
preservazione  de’primogciiiti  ebrei  dalla 
strage  de’  primogeniti  egiziani  ; si  per- 
chè nella  legge  di  natura  tutti  i primo- 
geniti erano  sacerdoti  (Exod.  XIII,  12). 
^Liria  adunque  offerisce  Colui  elio  è 
primogenito  del  l'adre  acanti  ogni  crea- 
tura (Eccli.  XXIV,  5);  ed  è pure  suo 
Figliuolo  pWoiojem’lo  (.Matth.  I,  2S), 
Ella  l’olTerisce,  come  sanctus  sanetorum 
(Dan.  IX,  2i);  e come  sacrrdot  in  a- 
lernuin  secitndum  ordinem  MeUhise- 
dech  (Ps.  CI.Xv  4).  E poiché  non  dove- 
va essere  Egli  sacerdote  secondo  F or- 
dine aronnico;  anzi  dovea  liberarci  dai 
giogo  della  legge  mosaico  ; perciò  si 
redime  con  cinque  sicli.  0 emptionem 
tingularem  I 0 mirabilem  redemptio- 
nem!  esclama  san  Tommaso  da  Villa- 
nova  (Scrm.  X De  Purif.).  Meditiamo 
intanto,  come  mentre  Egli  si  redime  da 
quel  sacenlozio,  esegue  un  grande  atto 
sacerdotale,  cioè  da  consumatore  della 
fede  adempie  le  profezie  di  Aggeo  (II, 
22),  e di  .Malachia  (111,  I).  Per  mezzo 
di 'queste  profezie  Egli  stesso  avea  pro- 
messo di  venire  da  Uomo-Dio  nel  tem- 
pio ; c d' istituire  un  nuovo  sacerdozio 
purificato  con  somma  sua  cura,  come 
l'oro  e come  l’argento,  cioè  di  renderlo 
nobile  c prezioso  per  la  caritè  c per 
la  castità,  onde  si  offerissero  i sacrifizi 
nella  giustizia  : sedebil  conflans,  et  einitn- 
datts  argentum,  et  purgabit  filtos  Levi, 


Oigitized  by  L. 


— lao  — 


el  colabit  fo»  qtiati  aurum,  et  qucuii 
argentum;  et  erunt  Domino  offerente» 
tacrificia  in  iustitia  (Ibid.  5).  Meditia- 
mo dunque  la  dignità  ed  i doveri  del 
nostro  sacerdozio.  Abbiamo  noi  la  giu- 
stizia necessaria  per  celebrar  la  messa  ? 
Siamo  noi  oro  per  la  carità,  ed  argento 
per  la  castità? 

III.  Par  luriurum , aut  duo»  pal- 
io» columbarum.  Gesù  Cristo  è il  capo 
de’  predestinati , perebe  il  suo  nome 
é il  primo  registrato  nel  libro  della 
vita  (Psalm.  XXXIX,  8).;  e perché 
Egli  è la  cagione  dell'  eterna  »ol- 
tezza  a lutti  gli  eletti  ( Ad  Ilebr.  V, 
9).  Maria  pertanto  col  presentare  que- 
sto augusto  capo  nel  tempio  della  Ge- 
rusalemme terrestre,  indirò  che  avrebbe 
presentate  le  membra  sue  nella  Gerata- 
lemme  celeste.  Chiesa  de' primitivi  (Ad 
llebr.  XII,  23),  la  quale  per  la  visione 
intuitiva  è tutta  nn  tempro  (Apoc.  XXI, 
22).  E perciò  Ella,  dopo  di  avere  oITcì-to 
il  Figliuolo,  ofleri  ftar  t urtar  uni,  aut 
duo»  palio»  columbarum.  Infatti  volle 
con  ciò  mostrare  che  avrcblie  oITcrto, 
dopo  il  suo  Figliuol  primogenito,  gli 
uomini,  i quali  hanno  ramina  ed  il 
corpo,  e clic  vanno  al  ciclo  o coll’  in- 
nocenza della  colomba,  o co’ lamenti  della 
penitenza  espressi  dal  gemito  della  lor- 
torella  (S.  Atlian.'  in  Caten.  Gracca,  h. 
1.).  E partirolarmentc  Ella  presenterà  al 
cielo  qtie’  sacerdoti  i quali  o hanno  me- 
nata la  vita  attiva  indicata  dalla  colom- 
ba, rhc  ama  la  compagnia,  o han  me- 
nata la  vita  contemplativa,  di  cui  è sim- 
bolo la  tortorclla  che  suole  starsene 
sola:  columba,  qiiw  gregatim  volai,  acti- 
•’(B  vitcB  freguentiam  monsirat;  lurtur, 
quee  »ingularitate  gaudet,  speculalivce 
vilce  culmina  denunciai  ( Bed  Cumm. 
in  Lue.  II.  I.).  Che  anzi  l’ Evangelista 
non  ha  voluto  farci  sapere  quali  di  que- 
sti uccelli  sieno  stati  da  Maria  realmente 
offerti,  per  indicarci  che  Ella  presenterà 
a Dio  i contemplativi  e gli  attivi  fc 
che  al  sacerdozio  conviene  il  riunire 
Cuna  vita  all'altra:  consulte  Luca», 
uirum  turtures,  an  pulii  columbarum 
prò  Domino  siiit  oblati,  non  dixit;  ne 
unum  alteri  vivendi  orilinem  prwfer- 
rei,  sed  utrumque  sequendum  dùcerei  (Id. 
lliid.).  Preghiamo  dunque  la  Vergine  che 
dopo  questo  esilio  ci  presenti  alla  pa- 


tria, facendocela  meritare  coll’  esercizio 
perfetto  dell’  una  vita  e dell’  altra. 

O Maria,  affer  noi  in  Ialina  et  exultatio- 
ne;  addac  in  lemplum  Regii. 

(Kx  PS  .\I.IV,  f6.) 
tntrodue  noi  in  domum.  domini 

(Bi  Irrcm.  XXXV,  2.) 

PER  LA  DOMENICA*  VI 
DOPO  L*  EPIFANIA 

SDU.A  aiDITAXIOSE  DIGLI  SCCLESIASTICI. 

I.  Materia  della  meditazione. 

II.  Cooperazionc  alla  grazia  per  beo  me- 
ditare. 

Ili.  Metodo  per  ben  riuscirvi. 

Simile  est  regnum  calorum  grano  linapi», 
quod  aeeipieni  homo,  leminaoit  in  agro 
suo. 

(Mallh.  XIII,  31.) 

I.  Grano  sinapis.  H’  granello  di  se- 
napa è interpretalo  da'  santi  Padri  in 
tre  sensi,  che  meritano  di  essere  argo- 
mento di  meditazioni  ecclesiastiche.  Pri- 
mieramente significa  Gesù  Cristo,  il  quale* 
fu  seminalo  nella  sepoltura  dell' orto,  c 
risorse  poi  qual  albero  grande  c mae- 
stoso ; Chrislus  est  granimi  sinapis, 
qui  in  borii  sepullura  plantalui,  ar- 
bor  magna  resurreril  (S.  Greg.  Murai, 
lib.  XIV,  cap.  II).  Questo  è il  primo 
argomento  delle  più  utili  meditazioni: 
aspicientes  in  auclorem  Fidei,  et  Con- 
summatorem  lesum,  qui  proposito  »ibi 
gaudio  suslinuit  critcem , confusione 
comtempla,  alque  in  dextera  sedi»  Dei 
sedil  (Ad  liebr.  XII,  2).  Quindi  diceva 
sant’  Agostino  : semper  meditare  Chri- 
slum...  primilias  vigiliaruin  tuarum 
Christo ( dicalo  (Sor.  VI).  In  secondo 
luogo  il  granello  di  senapa  significa  le 
Sante  Scritture:  notitia  Scriplurarum, 
quee  duci!  ad  vilam  (S.  Ilicron.  Comm. 
in  h.  I.)  Tocca  a noi  prenderne  una 
massima,  un  dogma,  un  esempio;  pon- 
derare, rischiarare,  applicare  amoi  stessi 
questa  verità  co'  Imni  della  -fede,  per 
veder  sorgere  in  noi  la  pianta  di  una 
vita  veramente  sacerdotale,':  sensus  no- 
ster  ,*’et  animus....  suscipiens  granum 
pnedicationis,  et  favens  sementem  ha- 
more  fidei , fucil  in  agro  sui  jmcloris 
pullulare  (Id.  Ibid.).  Finalmente  granello 
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di  senapa  sono  i discepoli  del  Nazare- 
no, sono  gli  apostoli,  sono  i santi;  i 
quali  si  chiamano  piccolissima  semenza  ; 
giacché  agli  ocelli  del  mondo  sembra- 
vano troppo  meschini,  ma  conlcneano 
gran  virtù  ; e perciò  hanno  formata,  e. 
sostenuta  la  pianta  della  Chiesa:  mini- 
mum est  stmen...  quia  discipuli  uni- 
versis  erant  inibecilliores;  sed  tamen 
quia  magna  eroi  virtus  in  eis,  expansa 
est  eorum  prwdiculio  (S.  Chrys.  Hom. 
XLVII  In  Manli.)  Meditiamo  dunque  la 
loro  vita,  le  loro  virtù,  le  loro  massi- 
me: quorum  iutuenles  exitum  coiwersa- 
tionis,  imitamini  pdem  (Ad  Hcbr.  XIII, 
17).  Con  quanta  liberahlù  Iddio  ci  ap- 
presta i mezzi  di  salute  I Quanto  poco 
noi  ne  profittiamo  I 

II.  Quod  accipiens  homo.  L'  uo- 
mo non  ha  il  granello  di  senapa  in  sé 
stesso;  ma  dee  prenderlo  dal  ciclo:  non 
palesi  homo  accipere  quidquam,  nisi 
fuerit  et  datum  de  calo  (Ioann.  Ili,  27). 
Infatti  è parola  di  Dio  quella  che  si 
mellita;  il  crederla,  il  capirla,  l'appli- 
carla a sé  stesso,  è grazia  celeste;  1'  ora- 
zione mentale  appartiene  a quel  dono 
dello  Spirilo  Santo,  che  si  chiama  Dono 
della  Pietà  (S.  Thoni.  Sunini.  Tlieol. 
I,  2,  quossl.  G8,  art.  4).  Intanto  si  ri- 
chiede per  parte  nostra  la  cooperazione, 
e perciò  questa  orazione  tanto  s’inculca 
nelle  Sante  Scritture,  e nelle  opere  dei 
Padri.  Basti  rammentare  che  l'Apostolo 
scriveva  a Timoteo,  ed  in  persona  di  lui 
a ciascun  sacerdote:  heec  meditare,  in 
his  eslo  ( 1 ad  Timoth.  IV,  1b).  San 
Bernardo  scriveva  ad  un  pontefice,  che 
tutto  r edilìzio  del  sacerdote  senza  la 
meditazione  sarà  come  polvere  ammas- 
sata la  quale  diviene  giuoco  de'  venti  : 
èris  similis  oedificanli  sine  fundamenta, 
ruinam,  non  structuram  faciens:  quid- 
quid  extruxeris,  erit  instar  congesti 
pulveris,  venlis  obnoxium  (S.  Bern.  lib. 
Il  De  Consid.  ad  Eug.)  Ciò  dimostra, 
clic  vi  è bisogno  della  nostra  coopera- 
zione; e perciò  la  contemplazione,  di 
cui  Maddalena  rappresentava  la  figura, 
fu  ciiiamala  da  Cristo  una  elezione  fatta 
da  lei  stessa  ; Maria  optimam  partem 
elegit  ( Lue.  X,  42;  Vedi  S.  Grcg.  in 
Ezech.  lib.  Il , llom.  34  ; S.  Laur.  lu- 
stin.  De  Ligno  Vitee  cap.  Vili).  Riflet- 
tiamo che  il  Salvatore  disse  ; accipiens 
Scotti. 


homo:  per  indicarci  che  l'uomo  sol- 
tanto è capace  di  meditare,  ed  ha  bi- 
sogno di  meditazione  ; poiché  la  sii.a 
scienza  è discorsiva  (S.  Thom.  Summ. 
Theol.  I qu8e.st.  14,  art.  7).  Quindi  la 
mente  del  sacerdote  esercitata  a medi- 
are, come  conviene  ad  un  uomo  di  Dio, 
prega  Dio  con  un  fervore  degno  del 
suo  carattere  : hoc  prtecipue  mentis  est 
exercitatte  , non  intensione  vocis , sed 
animi  fervore  precntionem  absolvere 
(S.  Chrys.  llom.  De  Annse  Fide). 

III.  Seminavit  in  agro  suo.  Chi  vuol 
seminare,  ne  considera  bene  il  tempo, 
il  luogo  , il  mudo  ; e cosi  far  dee  chi 
vuol  meditare  con  frullo  le  parole  della 
Divina  Sapienza:  quasi  is,  qui  arai  et 
seminai,  accede  ad  eam  (Sapienliam);  et 
susline  bonos  fructus  iU$us  (Eccli.  VI, 
19).  Scegliamo  adunque  per  far  I'  ora- 
zione mentale  le  primizie  della  giornata, 
e diciamo  col  Salmista  a Dio  : in  malu- 
linìs  meditabor  in  le  (Ps.  LXIl,  7).  Sce- 
gliamo a tale  occupazione  la  propria 
stanza  : in  cubilibus  vesiris  compungi- 
mini  (Ps.  IV,  S).  Il  Salvatore  ci  diede 
queir  insegnamento  che  non  dobbiamo 
dimenticare:  intra  in  cubiculum  tuum, 
et  eiauso  ostia  ora  Patrem  tuum  in 
abscondilo  (Matth.  VI,  G).  Provvediamoci 
di  buoni  libri,  che  agevolino  questo  eser- 
cizio salutare;  ed  imploriamo  lo  Spirito  di 
/ire9/iiera,  ricordandoci  che  casa  conlem- 
plationis  esse  debent  sacerdotes  ( Pelr. 
Bles.  Serm.  LX  od  Sacerdoi  es  in  Syn.).  N on 
lasciamo  sfuggire  I'  opportunità , cioè 
quel  tempo , in  cui  siamo  sgombri  da 
affari  ; e sentiamo  la  voce  di  Dio  , che 
c’  invita:  opportunitas . . . dispositoe  affe- 
etionis  et  olii  ad  orandum  non  Iranseat 
otiosa  (S.  Bonav.  Spccul.  cap.  XII).  Non 
si  arderà  di  amore  senza  la  divozione, 
e la  divozione  non  si  avrò  senza  la  me- 
ditazione; poiché  neoesse  est,  quod  me- 
ditano sii  devotionis  causa  (S.  Thom. 
Summ.  Theol.  Il  , 2,  quaest.  LXXXII 
arC  3). 

Meditano  eordis  mel  in  tonspeetu  tuo  sem- 
per  (Psalm.  XVIII,  15.) 

5ìcm<  pullus  hirurutinis,  eie  elamabo  > medi- 
tabor, ut  eolumba  (Is.  XXXVIil,  14.) 
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l’  OKtllO.'IC  VCMTALC  PaOMDOVl  LO  il'IBITOlLI 
PROFITTO  DEGLI  ECCLE8IARTICI. 

I.  Accemle  in  essi  la  carità. 

II.  Li  fa  crescere  in  ogni  virtù. 

III.  Li  conduce  alla  perfeiiooe. 

Qaod  mt'nimam  qaidem  ett  omnibui  temi- 
nibiUi  quum  aultm  creverii,  maiua  tuo- 
mnibut  oletibui- 

(Matth.  XIII,  31.) 

I.  Quod  mmimum  quidem  eat  omni- 
bux  aeminibus.  Il  granello  di  senapa 
nella  sua  piccoicsza  contiene  una  forza 
ignea,  che  è l’ emblema  delle  Massime 
Evangeliche,  su  cui  si  fa  la  meditazione; 
in  nimpi  notatur  iqnea  vi»,  et  efficacia 
Evangelii  (Corn.  A Lap.  Comm.  in  h.  I.). 
Or  la  senapa  *e  non  si  stropiccia , se 
non  si  pesta , non  isviluppa  la  sua  forza; 
anzi  sembra  cosa  spregevole  e vile:  par- 
vum  e»t,  vile,  despeetum,  non  taporem 
preettans,  non  odorem  eircumferent,  non 
iiidicam  euaviialem;  at  ubi  Ieri  cceptiil, 
»latim  odorem  sutim  fuìidit  (S.  Ambr. 
sivc  alius  Serm.  in  Dom.  VI  post.  Epiph.). 
Così  quelle  massime  poco  ci  gioveranno 
senza  una  seria  ponderazione;  ma  a mi- 
sura che  più  si  mediteranno,  e più  si 
sminuzzeranno  nel  considerarsi;  più  si 
accenderà  I’  amore  in  chiunque  ne  par- 
tecipa : Divini  igni*  ardore  iaetatur , 
ut  et  ipta  ferveat,  et  partieipante»  tibi 
ardere  compeltat  (Id.  Ibid.).  Quando 
Gesù  nella  meditazione  parla  al  nostro 
cuore,  c ci  spiega  le  Scritture , arde  in 
noi  Tamore  divino:  nonne  cor  nostrum 
ardens  erat  in  nobis , dum  loqueretur 
in  via , et  aperirei  nobis  Seripturas  f 
(Lue.  XXIV,  32.)  Laonde  il  Salmista  di- 
cco : concaluit  cor  meum  intra  me;  et 
in  medilatione  mea  exardescet  iqnis 
(Ps.  XXXVIII,  4).  Le  quali  parole  sono 
do  sant’  Agostino  interpretate  come  pro- 
prio de’  sacerdoti;  poiché  egli  le  mette 
iu  bocca  di  colui,  qnem  conslituit  Do- 
minus  super  familiam  suam,  dare  fon- 
servis  cibaria  (Enarrai,  in  h.  1.  vots.  5.). 

II.  Quum  autem  creverii.  Crescono 
i filosofi  nelle  loro  dottrine  coll’assiduo 
studio;  ma  queste,  quum  creverint  , 
nibil  mordax,  nihil  vitale  demonstranl; 
totum  flaecidum,  marcidumque  ebul- 
lit  in  o/era  , et  in  herbas  (S.  Hic- 
ron.  Comra.  in  h.  I.  ).  Non  cosi  le 


virtù  del  sacerdote:  esse  dcbiiono  cre- 
scere, estendersi,  'e  divenire  guidimi  per 
ornamento,  c per  edificazione  della  Chiesa. 
Or  senza  lo  meditazione  non  progredi- 
scono, nè  si  sviluppane  le  virtù;  talché 
è una  verità  insegnata  da  tutti  i mae- 
stri di  spirito,  che  omius  profeetus  opi- 
ritualis  ex  medilatione  prcèedit  (Rafia, 
in  Ps.  LVf).  La  meditazione  regola  gii 
affetti,  dirige  le  azioni,  emenda  gli  ec- 
cessi, e cosi  conduce  al  vero  piatto  : 
Considerano  regii  affectus,  dirigi!  aettu, 
corrigil  excessus  (S.  Bern.  De  Con^. 
lib.  I,  .7).  Senza  questo  aiuto  è facile  il 
cadere  nel  peccalo,  in  vece  di  profittare 
nella  virtù;  continua  oralione  et  prece 
opus  est,  ne  excidamus  a regno  ewlesti 
S.  Cypr.  (De  Orat.  Dom.).  Laonde  i 
buoni  sacerdoti,  per  non  rendersi  col- 
pevoli nelle  funzioni  del  lor  ministero, 
non  cessano  di  raccogliersi,  di'  meditare, 
e di  rsccomandarsi  a Dio:  ut  exleriori- 
bns  officiis  inoffense  deserviant,  aià  se- 
creto cordis  recurrere  ineessabililer  ets- 
rant  (S.  Greg.  Moral.  lib.  ÌXIII,  12). 
Oh  ! se  non  avessimo  lasciata  la  medi- 
tazione, quanti  progressi  avremmo  fatti 
nelle  vie  dello  spirito  ! 

III.  Maias  est  omnibus  oleribus.  L’ea- 
ser  più  grande  delle  altre  piante,  signi- 
fica superarle  nella  santità  : quum  saneti- 
ficalas  /ueris,  eris  et  magm' ficus  {S.  Aug. 
Enarr.  in  Ps.  CXV).  Or  tocca  ai  sacer- 
doti essere  per  I.1  loro  santità  superiori 
ai  secolari,  come  Saullc  era  superiore 
ni  popolo  per  la  stalur.'i,  o anche  molto 
(li  pili  : virlute  animi  iniilum  reliquot 
cxcellant,  quantnm  cor/wris  magnitu- 
dine Saul  Hcbrwonim  gcntem  unioer- 
sam  excel/uit,  seu  /lotiii.s-  multo  etiam 
magis  (S.  Clirys.  De  Sneerd.  lib.  II,  2). 
Si  richiede  nel  sacerdote  tal  perfezione,* 
che,  per  quanto  è possibile,  lo  elevi 
alla  somiglianza  di  Dio:  qui  eum  Deo 
versalur,  ad  maximam  sùnililudincm , 
quoad  eius  fieri  potest,  effielam  expres- 
samque  esse  oportet  (S.  Dionys.  Areo- 
pag.  Ep.  Vili  ad  Demoph.).»  Ma  come 
mai  arriveremo  a questa  perfezione , a 
questa  somiglianza,  a questa  santità,  senza 
l’orazione  mentale?  Absque  meditationis 
exereitio  nultus,  seeluso  miraculo  Dei 
speciali...  ad  reclissimam  christiame re- 
àgionis  normam  atlingit  (Gerson.  Traci. 
De  Mcdit.).  San  Luigi  Gonzaga  ben  di- 


l'ca,  che  senza  un  (jrantle  sliiiUo  ili  ora- 
zione, non  mai  un'  anima  giungerà  ad 
una  gran  virtù.  E ciò  aveva  egli  up- 
|)reso  da  sani'  Ignazio  di  Loyola,  che 
cliininava  I'  orazione  incelale,  l’w  breve 
per  giungere  alla  perfezione.  Che  anzi 
dii  la  irascui'o,  invece  di  perfezionarsi, 
va  in  mina  ; poiché  poco  conosce  i suoi 
ili  felli,  poco  I pericoli  di  perdere  la  di- 
rina  grazia,  poco  i mezzi  per  superar 
le  tenlazioni;  e poco  conoscerà  ancora 
la  slessa  necessità  che  ha  di  pregare; 
e co*ì  lascerà  di  pregare,  e lasciando 
di  prega'-e  eerlamenle  si  perderà  (S. 
Alfonso,  Escrc.  al  Clero.  Islruz.  V,  | ‘i). 
Facciamo  una  ferina  risoluzione  di  non 
lasciar  mai  l’orazione  mentale  ; c pre- 
ghiamo la  Vergine,  la  quale  per  ispecial 
privilegio  non  distrasse  mai  la  mente  da 
Dio,  afiinchè  ci  faccia  eseguire  questa 
salutare  risoluzione. 

Meiiitabor  in  omnibus  operibus  luis,  et  in 
adinventionibus  fiiis  exercebor. 

(Psilin.  LXXVI,  13.) 

Medilabor  in  te  diebut  ae  iioctibus-,  ut  cu- 
itodiam,,et  factum  omniu  qua  scripta 
sunt  in  tsge  (Ki  tos.  I,  8). 

PEL  MARTEDÌ’. 

LA  MEDITAZIONE  AIUTA  GLI  ECCLESIASTICI  ALLA 
CUZA  DELLE  ANIME. 

I.  Per  sostenere  i travagli  apostolici. 

II.  Per  insegnare  I’  orazione  mentale. 

Iti.  Per  guidare  gli  altri  ai  ciclo. 

£1  fit  arbor;  ita  ut  volucres  cali  veniant,  et 
habitent  in  ramis  eius. 

(.Mallh.  XIII,  32.) 

I.  El  fit  arbor.  Il  Signore  pianta  il  sa- 
cerdote nella  Chiesa , come  per  farne  un 
albero  bello,  fruttifero,  maestoso:  oli- 
vam  uberem , pulchram , fructiferam, 
speciosam  vocavil  Dominus  nomea  tuum 
(Icrcm.  XI,  16).  Quest’albero  dee  re- 
sistere a’  venti  i più  impetuosi,  i quali 
tentano  di  svellerlo;  cioè,  dee  resistere 
alle  perse^uziooi , alle  tentazioni  che  si 
appongono  alle  opere  del  ministero;  c 
perciò  esser  dee  magna  arbor  et  fnrtis 
(Dan.  IV,  8).  Or  quest’  albero  non  po- 
trà crescere,  se  non  sia  lignuni , quoit 
planlatum  est  secus  decursus  aquaritm; 
cioè,  se  non  medilubilur  die  ac  nocte 
(Ps.  1,  2 et  scq.).  Sol  quando  l'acqua  della 
sapienza  salutare  l’ inafHcrà  nella  medi- 
tazione, esso  crescerà  , c si  tinforzci'à  : 


durai  fortis  et  slabilis  teligiosis  mali- 
lationibiis  fundata  mens  (S.  Cypr.  De 
Ezbort.  Marlir.  cap.  ult.).  Le  avversità 
abliatlunu  il  sacerdute  che  trascura  I’  o- 
Tazione  mcnbdc;  ma  rinvigoriscono  co- 
lui che  tra  le  fatiche  apostoliche  trova 
il  tempo  per  elevare  la  mente  a Dio  , 
chiedergli  soccorso , c ben  valutare  il 
gran  pregio  della  tribolazione  : erunt 
qitippe  lune,  sic  confortali  in  spiritu, 
constantes  ad  perferendum  nedum  pro- 
prios,  veruin  eliam  uliorum  labores , et 
ad  talerandum  quwvis  adversa,  atque 
ad  resistendum  diabolo,  et  tentulionibus 
eius  (S.  Laur.  luslin.  De  Institut.  Proci, 
cap.  XI,  II.  6). 

11.  Ita  ut  volucres  caeli  veniant.  Ven- 
gono ai  sacerdoti  le  anime,  che  vogliono 
volare  verso  il  ciclo,  e che,  desidciaindo 
di  contemplare  le  cose  celesti , dicono 
coir  Apostolo  : non  conlemplanlibus  no- 
bis,  qute  videntur,  sed  quee  non  videnlur 
(Il  ad  Cor.  IV,  18).  A queste  bisogno 
insegnare  come  si  fu  la  meditazione , 
bisogna  inculcarla,  prenderne  conto,  dir 
loro  : si  ctamas,  clama  intus,  ubi  Deus 
audii  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  XXX). 
Bisogna  far  loro  capire  che  erra  postu- 
lano non  in  oris  est  vocibus , sed  in 
cogilationibus  cordis  (S.  Grcg.  Mor.  lih. 
XXII,  13).  Bisogna  persuader  loro  che 
r orazione  mentale  è chiamata  cullus 
Deo  placens  (S.  Eplircm,  De  Vera  Re- 
mine. toni.  1 , pag.  Gl,  Edit.  Colon.). 
Nè  si  tema  che  i rozzi  non  siano  ca- 
paci di  meditare;  poiché  anche  1’  uomo 
il  più  rozzo,  il  più  malvagio  sa  medi- 
tare quando  lo  vuole  : ittiquitalem  me- 
dilatus  est  in  cubili  suo  (Ps.  XXXV,  5).  , 
Dolos  lo  la  ilie  meditabant  iir  ( Ps.  XXX  V 1 1 , 
13).  Se  ciascuno  medita  su  i suoi  gravi 
alfari,  perchè  non  potrà  meditare  sul 
gravissimo  affare , cioè  sull’  Eternità. 
Perciò  il  sommo  pontefice  Benedetto 
XIV  nella  bo'la  Quemadmoduin,  16 
dicembre  174fi,  concedè  1’  indulgciiM 
plenaria  (applicabile  anche  a’  defunti , 
configtiandosi,  comunicandosi,  e facendo 
le  solite  preghiere  per  l’estirpazione,  ecc.), 
una  volta  al  mesca  chi  quotidianamente 
farà  almeno  un  qua^;lo  d’  ora  di  orazione 
mentale,  ed  a chi  o in  pubblico  o in  pri- 
vato con  frequenza  insegnerà  la  maniera 
di  farla,  ed  a chi  anche  con  fmpienza 
I'  a|)prrnderà  : c concedè  (jcltc  anni  c 
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sette  quuraiilcne  per  ogni  volta  a chi 
veramente  pentito  e comunicato  inse- 
gnerà, 0 interverrà  alla  spiegazione  (Iella 
maniera  di  meditare.  Or  sarà  il  sacer- 
dote idoneo  ad  insegnare  l'orazione  men- 
tale, c zelante  per  l)cn  |)ropagarnc  I’  e- 
scrcizio  ; se  egli  non  ne  pratica  c non 
ne  dà  I'  esempio  ? Può  egli  amare  I'  a- 
nime  alimi,  piucchè  la  propria  ? 

III.  El  hahittnt  in  ramis  eins.  I fe- 
deli vogliono  ap|K)ggiarsi  a’  saecrdoti , 
vogliono  seguirli  , vogliono  riceverne 
la  spirituale  direzione,  figlino  ci  dicono  ; 
ibimux  vobifcuiii  ; auàivimiis  enim  , 
quoniam  Deus  vobiscam  est  ( Zacli. 
Vili , 23).  Vogliono  poggiarsi  sopra  di 
noi,  per  mettersi  in  s.alvo  da'  flutti  del 
secolo , per  covrirsi  dell’  ombra  nostra 
c per  evitare  cosi  gli  ardori  infernali  : 
rami  suiti  omnes  uftosloli . . . ail  quos 
si  quis  se  forliler  lem-re  volueril,  /la- 
elibus  sieculi  minime  mergilur:  quin 
polius  sub  umbra  illorum  lalilans  ge- 
hemus  non  patielur  ardorem  (S.  Aug. 
Seni).  De  Sanctis  X.WIIi).  Or  noi  non 
inai  potremo  ben  guidare  le  anime  , 
se  non  tratliumo  da  solo  a solo  con 
Dio;  imitando  Mosè,  il  quale,  comcriflcUe 
san  Gregorio  papa,  spesso  jiarlavn  i!on 
Dio,  c poi  parlava  al  popolo  (.Murai,  lib. 
XXIII,  42).  Attingano  dunque  i sacer- 
doti, col  cuore  assetato,  e culla  assiduità 
dell' orazione,  da’ tesori  della  sapienza  di- 
vina le  regole  della  vita  cristiana:  aflìncliè 
poi  nel  confessionale  c nel  pulpito  crut- 
tinq  parole  di  vita,  c documenti  di  salute  : 
hauriunl  silHun  lo  corde  de  lìtesauris 
sapienlite,  oralionis  inslanlia,  discipli- 
.n^m  moriim  . . . ul  eructent  verbnm  vi- 
lle, verbo  el  documenla  salulis  (S.  Laur. 
lusl.  De  Instit.  Prtclut.  cap.  .\l,  n.  G). 
In  somma  noi  abbiamo  la  verità  che  esige 
le  nostre  meditazioni,  c la  carità  clic  esige 
i nostri  travagli  : bisugna  conciliare  i 
diritti  deir  una  e dell' altra,  per  non  per- 
dere le  delizie  della  verità,  c non  la- 
sciarci opprimere  da'  travagli  della  ca- 
rità : olium  sanclum  qumril  carilAve- 
rilalis  : ncgiilium  iuslum  susciptT ne- 
cessiliis  caritalis  . . . nec  sic  omni  modo 
veriliitis  deleclulio  - deserenda  esl , ne 
snblraha'ur  illa  siiiìi-ilas,  el  opprimal 
isltt  iiecessilas  (S.  Aug.  De  Givii.  lib. 
.Xl.X,  l'J).  Gian  .doeiimcntu  degno  di 
csseiT  pumictialo,  e fedclmciiie  eseguito! 


Oralio  mia  in  iiou  mio  conuirlilur. 

(Pj.  XXXIV,  13.) 

Domini  file,  ni  non  impeiliar  orare  lemper, 
et  ne  versar  uu/ue  aU  moriem  iaiiificari. 

(Bz  Eccli.  XVIII,  -ii.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

SDl  POCO  PKOPITTO  CRI  ALCU.SI  SVCIIDOTI 
IITRVCGOIIU  DALL*  COHDRIOSI  QOOTIDIANA. 

I.  W Eucaristia  è il  sacro  fermento. 

II.  Dovrebbero  I sacerdoti  ottenerne  la 
saiitiflcazionc. 

III.  Perclic  in  alcuni  ciò  non  avvenga. 

Aliam  parabotam  loquuiui  eli  eii.  Simile 
esl  rei/num  calorum  fermento . guoil  ac- 
ceptum  malier  abicondii  in  farina  lalit 
tribui,  (Ionie  fermentalum  est  loium. 

(Uatth.  XIII,  33.) 

I.  Simile  esl  regnum  cvelornm  fer- 
mcnlo.  1 Padri  sotto  nome  di  fermento 
intendono  qui  non  solamente  la  predi- 
nazione  evangelica,  c gli  stessi  suoi  ban- 
ditori , ma  ancora  l' istesso  Cristo.  Inv- 
perocchè  essendosi  Egli  (loann.  XII  , 
2V) , paragonato  al  grano  di  frumento, 
lien  può  paragonarsi  al  fermento , clic 
da  quel  grano  >i  forma.  Egli  infatti  per 
la  sua  umiltà  sembrò  piccolo,  c come  il 
lievito,  si  6 lascialo  dimenare  e sciogliere 
nella  sua  passione,  affinchè  il  suo  succo, 
cioè  il  suo  sangue,  desse  il  sapore  alla 
massa  del  genere  umano,  quum  essel 
specie  homo  burnii  itale  parvus...  omne 
hominum  genus  in  substanliam  suant , 
sui  poteslnte,  protraxil...  et  succus  eius 
prò  salute  nostra , qui  esl  preliosus 
Sanguis,  effusus  est,  ut  admixtione  sui 
omne  genus  humanum  solidaret  ( S. 
Amhr.  Semi.  XXI  in  Dom.  VI  post. 
Epiph.).  Or  questo  fermento  sacro  si 
riceve  quotidianamente  da’  .sacerdoti , e 
hen  dovpchlie  cambiarli,  incor|Mirarli  a 
sè,  trosfomiarli  in  sè,  c farne  come  una 
medesima  carne,  cosi  un  medesimo  spi- 
nto. San  Cirillo  Alessandrino,  spiegando 
questa  parabola  nel  sens^  (lelr  eucari- 
stia, ronchiude  : parvula  benedictio  lo- 
lum  hominem  in  seipsam  altrahil,  et 
sua  grulla  rcp/ef  (In  loann.  lib.  IV,  47). 
Ed  essendo  Gesù  l' istessa  carità  , do- 
vrebbe di  questa  investirli  in  tutte  le 
operazioni,  render  questa  il  vero  fer- 
mento che  loro  din  il  sapore  celeste:  fer- 
menlum  dixil  dilectionem  co  quod  fer- 
rescerc  focit,  el  escila!  (S.  Aug.  Quest. 
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Evang.  lib.  I,  quceàl.  i2).  Ohi  come  linn 
prontUito  (Iella  messa  quotidiana  tanti 
sarerdoti  la  cui  memoria  è in  bouedi- 
zione  ! Come  con  questo  mezzo  si  san- 
ti lìcano  anche  oggidì  tanti  altri  sacer- 
doti ! E perchè  non  seguo  io  il  loi^o 
esempio  ? 

II.  Qtuìd  acceplum  inulier  abxeondit 
in  farhu^talis  tribn».  Questa  donna, 
che  nasconde  il  fermento,  e lo  rimescola 
in  tre  staja  di  farina , significa  la  sa- 
pienza: mulierem,  Sapicniiam  dicii  (Id. 
Ibid.).  I sacerdoti  che  si  lasciano  guidare 
dalla  sapienza,  profittano  dell’  eucaristia 
per  saiitificare  tre  cose  ; cioè,  come  spiega 
san  Girolamo , la  parte  supcriore  del- 
r anima,  l'inferiore,  ed  il  corpo:  spi- 
ritun  , anima  et  corpus;  ovvero  il  ra- 
gionevole, l'irascibile,  ed  il  concupi- 
scibile ; affinchè  la  ragione  sia  regolata 
dalla  prudenza  , l’ ira  sia  rivolta  contro 
del  vizio , c r appetito  sia  diretto  alle 
virtù  : rationale,  irascibile  et  concupi- 
scibile... ut  in  ralione  possideamus  pru- 
dentiani,  in  ira  odium  cantra  vitia , in 
desiderio  cupiditatem  virtulum  (Comm. 
in  II.  I.).  Eglino  hanno  sperimentato,  c 
sperimentano  I’  effetto  proprio  di  questo 
sacramento , per  mezzo  del  quale  sono 
animate  dalla  caritè  le  tre  potenze  dcl- 
r aniiua , tutti  i sensi  del  corpo , tutte 
le  azioni  della  vita  ; e così  l' uomo,  con- 
formandosi all'  uomo  nuovo , ama  Dio 
con  tutto  il  cuore,  con  tutta  I’  anima  , 
con  tutta  la  mente:  in  farinw  satis  tri- 
bus,  intelligunlur  trio  illa  in  liomine, 
ex  tota  corde,  ex  tota  anima,  et  ex 
tota  mente  (S.  Ang.  Quoest.  Evang.  lib.  I, 
qneesl.  12).  È (|uesto  lo  stato  dell’  anima 
nostra  ? E se  non  Io  è quali  sforzi  fac- 
ciamo per  giiigncrvi  ? Come  ci  prepa- 
riamo alla  messa?  Come  la  celebriamo? 
Quali  grazie  cerchiamo  a Gesù? 

ili.  Donee  fennentatum  est  totum. 
Dobhianu)  renderci  un  pane  mistico , e 
degno  dSla  mensa  di  Dio:  nè  possiamo 
giungere  a tanto  onore  senza  l’ opera- 
zione di  quel  sacro  fermento.  Ma  perchè 
mai  essa  non  si  sviluppa  in  me  ? Per- 
chè nell' accostarmi  all'altare  conservo 
nel  euorc  qualche  cattivo  lievito,  con- 
trario a quel  divino  fermento;  ho  qual- 
che passione  non  ben  mortificala,  qualche 
abito  non  ancora  rotto,  qualche  peccato 
anrlie  veniale  non  detestato;  ideo  inter 


vos  multi  infirmi,  et  imbecilles,  et  dor- 
miunt  multi  (I  ad  Cor.  XI , 30).  Vi  è 
forse  un  poco  di  lievito , (I’  ipocrisia  ? 
Itisogna  toglierlo:  attendile  a fermento 
Pharisceorum,  quod  est  hypocrisis  ^Litp. 
XII,  Vi  è forse  qualche  poco  di  fer- 
mento vecchio,  cioè  qualche  vizio  ere- 
ditato dal  primo  Adamo.*  Bisogna  scac- 
ciarlo : expurgate  velus  fermentum,  ut 
sitis  nova  conspersio  (I  ad  Cor.  V,  7). 
Un  poco  di  cattivo  fermento  guasta  tutta 
la  raajsa  delle  operazioni,  modicum  fer- 
mentum totam  mnssam  corrumpit  (.Ad 
Gal.  V , 6).  Preghiamo  Gesù  che  non 
sia  più  così,  e che  renda  noi  stessi  fer- 
mento buono;  come  Egli  stesso  rendè 
gli  apostoli,  i quali  fermentarono  tutta 
la  farina  del  mondo:  si  duodecim  ho- 
mines  totam  pene  farinam  orbis  fer- 
mentarunt...  nos  quunx  iam  innumeri, 
simus...  mille  mundis  satisfacere  debe- 
remus  (S.  Crys.  Ilom.  XLVII  in  Mattli.). 

Domine,  salia  animam  inanem , et  animam 
esurieiilem  satin  bonis  (Ps.  CVI,  9r- 
Eputabor  non  in  fermento  malilioe  et  ne- 
quitia-,  seti  in  aiymis  sineeritatis  et  ve- 
rilatis  (Ei  I ad  Cor.  V,  H). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

(lUZNTO  aOBIUS  SIA  L’mpizco  DI  pai  DICA» 
a’  povski. 

I.  È notabile  il  ministero  della  predi- 
cazione. 

II.  Anche  quando  si  predica  a’  poveri. 

III.  E si  predica  secondo  la  toro  ca- 
pacità. ^ 

Bae  omnia  loquutus  est  lesus  in  parabolis 
ad  lurbas,  et  sine  parabolis  non  loqueba- 
tur  eis. 

(Matlh.  XIII,  34.) 

I.  ffiBc  omnia  loquutus  est  Jesus.  Quanto 
sia  onorevole  il  ministero  della  parola,  sì 
può  dedurre  dal  considerarsi  che  il  Verbo 
Eterno  disceso  dal  ciclo  ne  formò  la  sua 
speciale  ()ccupazione.  Egli  parlò,  ed  il  Pa- 
dre parlò  per  mezzo  di  Lui:  novissime  lo- 
qutUps  est  nobis  in  Filio  (Ad  Hehr.  I, 
Ì).flÈgli  dichiarò  di  essere  stato  mandato 
sulla  terra  appunto  per  predicarvi  : opor- 
tet  me  evangelizare  regnum  Dei,  quia 
ideo  missus  siim  (Lue.  IV,  43).  Cosi 
Egli  ci  fece  conoscere  clic  il  ministero 
della  parola  fu  esercitato  dal  Figliuolo 
per  volontà  del  Padro»  c colla  coopera- 
zione dello  Spirito  Santo, ^he  a tal  uopo 
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comparve  in  forma  di  colomba:  ipsum 
loquitur  Scrìplura  lemm  Deum,  homi- 
uemque  in  utroque  perfectum;  loquilw 
et  Palrem,  et  Spiriluin  Sanclum , qui 
cooperator  ostenditur,  quando  corporali 
specie,  sicut  columba,  deseendìt  in'Chri- 
slum  (S.  Anibr.  Comm.  iu  Lue.  cap.  IV, 
vera.  1 8).  Ben  concbiudeva  adunque  san 
Tommaso,  clie  l’ evaogeliszare  è impiego 
veramente  ndbile,  perchè  è stalo  og- 
getto della  mbsione  di  Cristo:  evange- 
lita;  hoc  emm  est  nobile  opus,  » quia 
ad  hoc  Christus  est  pùssus  (In  11 , ad 
Tim.  cap.  IV,  lect.  1).  Altronde  non  c 
piccola  nobiltà  I’  essere  ambasciatori  di 
Cristo;  poiché  incarico  anche  tra 

i principi  terreni  si  alTìda  a’  personaggi 
nobili,  e vieppiù  li  nobilita.  Or  tali  ap- 
punto sono  i predicatori:  prò  Christo 
frgo  legalione  fangimur,  tamquam  Deo 
èxhoHante  per  nos  (II  ad  Cor.  V,  20). 
Altra  volta  abbiamo  meditato,  che  i pre- 
dicatori hanno  l'incarico  degli  angeli, 
hanno  l'incarico  de' profeti.  Comedunque 
taluni  sacerdoti,  distinti  o per  la  nràiità 
del  sangue , o per  la  sublimità  de*  ta- 
lenti, o per  r eminenza  del  loro  grado, 
sdegnano  di  esercitar  questo  ufHzio  7 
Preghiamo  Dio,  che  ci  Ùberi  da  tanta 
cecità. 

II.  In  parabolis  ad  turbas.  Cristo 
cominciò  la  sua  predicazione  nella  sina- 
goga di  Nazaret  colio  spiegare  di  sé 
un  luogo  d' Isaia,  nel  quale  si  predicono 
gli  uffizi  del  Messia  (LXI,  1).  B tra  que- 
sti uno  era:  ^angelizare  panperibus 
misit  me  (Lue.  IV,  18).  Egliiiilùtli  pre- 
dicò principalmente  a'  poveri;  poiché 
comÌDciò  la  sua  predicazione  col  dare 
a'  poveri  la  prima  beatitudine , c poi 
per  mezzo  de'  poveri  pescatori  prédicò 
agli  altri  la  povertà:  Christus  prcedica- 
tionem  dieitur  maxime  pauperibus  prm- 
dicare,  quia  ad  pauperes  inchoat  ser- 
tnonem-.  beali  pauperes  spirili! ; et  per 
pauperes  paupertalem  aliis  pricdieavil 
(S.  Bonav.  Expos.  in  Lue.  IV).  Sappiamo 
pure  la  predilezione  c la  cura  spedale 
che  Iddio  prende  de'  poveri  : propier 
miseriam  inopum,  et  gemilum  paupe- 
rum  mine  exsurgam  (Ps.  XI,  6).  Par- 
cel paupcri  et  inopi,  et  animis  pau- 
perum  salvas  faciet  (Ps.  LX.VI , 1.5). 
Dicit  Dominiu;  ad  quem  anirm  respi- 
ciam,  nisi  ad  panpcrciihim?  (Is.  LAVI, 


2.)  Quindi  per  cercare  la  salvezza  e la 
istruzione  dei  poveri  il  Salvatore  circuii 
bed-  omnes  civitales  et  castella  (Mattb. 
IX,  E noi  crederemo  di  esser  diso- 
norati, seguendo  questi  esempj  di  Cristo.* 
E ci  faremo  ingannare  su  <[uesto  punto 
dalle  illusioni,  e dalle  false  massime  del 
mondo?  Deh!  si  possa  dire  di  noi  che 
scegliendo  i poveri  per  nostri  uditori  , 
ci  siamo  nobilitati  in  Cristo  : elegerunt 
paupertalem  in  saeculo-,  nobiiitalem  in 
Christo  (S.  Aug.  Enorr.  in  Ps.  CL, 
vers.  9). 

HI.  Et  sine  parabolis  non  toquebatw 
eis.  11  Salvatore , parlando  alle  turbe, 
costantemente  si  serviva  di  esempi  fami- 
liari per  darci  il  modello  di  quella  pre- 
dicazione, die  non  pretende  di  brillare 
per  bizzarria  di  pensieri,  per  venustà  di 
eloquenza  , per  sublimila  di  stile  , per 
ricerca  di  parole.  Così  dunque  Ita  pre- 
dicalo Cristo,  ed  il  suo  esempio  c stato 
seguito  fcdelmentc  dagli  apostoli  ; sic-- 
come  osserviamo  in  que'  tratti  dei  loro 
ragionamenti,  che  negli  Alti  Apostolici 
lo  Spirilo  Santo  ci  ha  conservati.  Saa 
Paolo  spesso  aITcrma  di  predicare  io 
maniera  familiare  si,  ma  piena  di  spi- 
rito c di  efficacia:  bastino  quelle 
role  : veni  non  iu  sublimitate  seruiouisr. 
Olii  supienliat . . . et  scrino  meus  , et 
proediealio  niea  non  in  persuasibilibus 
humaiuB  sapientice  verbis,  sed  in  osteio- 
sione  spiritus  et  virtutis  (I  ad  Cor.  Il , 
I et  seqq.).  Quando  il  Salvatore  inculcò,, 
che  il  dispensatorc  della  parola  desse  a 
ciascuno  la  sua  misura  di  suiriluale  ali- 
mento , volle  significare  che  ' si  fosse 
adattata  la  dottrina  albi  capacità  : per 
mensuram  qtsippe  triliid  exprimitur  mo- 
dus verbi;  ne  quum  angusto  cordi  in- 
capabile  aliquid  tribuitur,  extra  fun- 
datur  (S.  Greg.  Past.  part.  Ili,  cap.  39),. 
In  questa  maniera  noi  aiuteremo  Dio 
nella  grande  opera  deUa  salvezza  delle 
animo:  pneiliculnres,  coad^lo^s...  Dei. 
sunt  (S.  Bcrn.  in  Cant.  Semi.  LXXVIi, 
n.  7).  .Mirinicnii  cadremo  nella  più  puerile 
vanilà,  cJ  in  vere  di  presentare  la  ve- 
rità nella  semplicità  sua  propria,  la  ve- 
stiremo alla  loggia  delja  menzogna  : 
talché  meriteremo  que’ rimproveri:  usque- 
qiio  parritli  ililigitis  infantiam?  (Prov. 
I,  2'J.)  f’i  (pud  di'igilis  vanitale m , et 
qua'nlis  iiienducium  ? (Ps.  IV,  3.)  Peni 
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(ianioci , se  sinmo  siati  colpevoli  di  co- 
testo reato:  doniamliamu  a Dio  quelUi 
spirilo  ecclesiastico,  che  ce  lo  faccia  sem- 
pre abborrire. 

Parasti  in  diilcedine  tua  pauperi.  Otat  : Do- 
minus  dabi't  verhiim  tuangili-antibns  Dir- 
Iute  multa  (l's.  I•XVII  , 11). 

Domine,  non  fiat  per  me,  ut  egeni  et  paupe- 
res  guarani  anuat,  et  non  sint 

(t!i.  XLI,  27). 

PEL  VENERDÌ’. 

COME  Pi«LI  l’  uomo  apostolico  NEL  PULPITO. 

I.  81  prevale  de’ santi  scrillorl. 

II.  Sviluppa  con  chiarella  le  dottrine. 

Ili.  liiumina  la  mente  per  muovere  li 

euore. 

VI  implerelur  guod  dinlum  eral  per  prophe- 
lam  dieenlem .-  Aperiam  in  parabotis  os 
meum.  eruclabo  abseondita  a conslilutione 
mundi. 

(Hallh.  XIII,  35). 

I.  Ut  implerelur  quoti  dicium  eral 
per  prophelam.  Le  parabole  di  Gesù 
Cristo  erano  profezie  di  avvenimenti 
incredibili  , dio  si  sarebbero  verificati 
nello  stabilimento  della  Chiesa,  nella  di- 
stribuzione della  grazia  , c nella  corri- 
.spondenza  dell’  uomo  alla  grazia.  L’ E- 
vangelista  volle  notare  che  queste 
profezie  in  forma  di  parabole  erano  già 
profetizzale  da  Davide  (Ps.  LXXVII,  2); 
e nel  notarlo  segui  rc.scmpio  del  Salva- 
tore, il  quale  sovente  citò  le  Sante  Scrit- 
ture, per  insegnarci  che  siih.^lunlia  sa- 
cerdolii  nostri  sunt  eloquiadivinitus  tra- 
dita (VII  Concil.  OEcum.  cap.  2).  Così 
praticarono  pure  gli  apostoli  i quali , 
quod  proferehant ...  de  pra^clarissimo 
prophelarum  haiiriebant  fonte  (S.  I,aur. 
lust.  De  insti!.  Prffil.  cap.  VII).  Quindi 
tanto  più  savia  è una  predica  , quanto 
è meglio  poggiata  alle  Sante  Scritture; 
sapienter  dicit  -homo  tanto  magis  vel 
minus,  quanto  in  Seripturis  Sanetis  tna- 
gis  mmwaee  pro/'ecit  (S.  Aiig.  De  Doctr. 
Cbrist.  lib.  IV  , cap.  5).  Hanno  quelle 
parole  una  efficacia  tutta  propria  , pei’ 
la  quale,  quantunque  sembrino  rozze  c 
semplici,  tuttavia  danno  la  vita  agli  udi- 
tori ; omnia  verba  divina,  quamvis  ru- 
stica sin!  et  inromposila,  viva  siuit, 
et  vivipeanl;  quoniam  in  se  habent  rir- 
tutem  Dei  (S.  Cbrys.  Ilora.  XLVIl  in 
Mattli.).  E perciò  il  buon  predicatore 


bisogna  che  richiami  tutto  ciò  che  dice, 
alla  divina  autorità;  c su  questo  fooda- 
mcnto  uopo  è che  edifichi  il  suo  di- 
scorso : omne,  quod  loqnitur,  ad  divina: 
aiictoritalis  fundamenliim  revocel;  al- 
qiic  in  co  iwUpcium  sua;  loquutionis 
prmel  (S.  Bonav.  Pharetr.  lib.  IV,  3V). 

il.  Aperiam  in  parabotis  os  meum. 
Riflette  san  Tommaso  che  il  Signore 
ha  parlato  al  genere  umano  per  mezzo 
de'  profeti,  e per  sè  stesso,  ma  sempre 
ha  parlato  in  parabole:  loquulus  est 
Dominus  humano  generi,  primo  in  pro- 
phelis,  secundo  in  seipso  . . . utrohique 
parabotice  loquutus  est  (Expos.  in  h.  I.). 
Ora  a’  cristiani,  che  sono  figliuoli  della 
luce  , chiamati  nell'  ammirabile  .suo 
lume,  Egli  vuol  che  si  annunzi!  con  chia- 
rezza la  sana  dottrina,  c senza  gergo  <li 
oscure  parole  si  faccia  sentir  la  sua  voce: 
(licite  in  lumine...  prtsdicate  super  teda 
(Matth.  X,  27).  Ed  a che  giova  un  ele- 
gante discorso , se  dall'  uditorio  non  è 
capito  ? Qual  ò il  fine  del  parlare , se 
non  quel  solo  di  farsi  capire  ? Forse  Dio 
non  chiederà  conto  del  poco  profitto , 
che  la  moltitudine  ritrae  dalle  prediche 
per  la  oscurità  della  locuzione  f Quid 
enim  prodest  loquutionis  integritas  , 
quam  non  sequitur  intellectus  audientis; 
quum  loquendi  omnino  nulla  sit  causa, 
si  quod  loqiiimiir,  non  intelligunt,  pro- 
pter  qiios  , ut  intelligant , loquimur  ? 
(S.  Aug.  De  Doctr.  Christ.  lib.  IV,  40.) 
E qui  soggiugne  il  santo  Padre  che  il 
predicatore,  per  farsi  intendere  da  tutti, 
quando  non  gli  vengono  in  bocca  pa- 
role prette,  utetur  etiani  verbis  minus 
integris;  essendo  minor  male  una  parola 
non  pretta  che  un  parlare  non  chiaro. 
E r istcsso  insegna  pure  nel  libro  II 
Contea  Crescon.  (cap.  I),  e san  Zenone 
(Serm.  De  Fide).  Del  rimanente,  se  vo- 
gliamo medj)arc  i caratteri  di  una  buona 
predien,  li  troviamo  in  queste  parole: 
sermo  dehel  esse  purus,  simplex,  aper- 
lus  , plcnus  gravitalis  et  honestatis , 
pfenus  suavitalis  , et  gratile  (.S.  Isid. 
Ilispal.  Offic.  lib.  Il,  S).  Non  si  predica 
infatti  soltanto  pc’  dotti  *,  si  dee  pr«li- 
carc  sine  acoeptione  personarum  (I  Pclr. 
I,  17).  Si  dee  predicare  pel  popolo,  il 
quale  per  la  maggior  parie  ù composto 
di  persone  ignoranti  • populus  est  ex 
omni  omnium  genere  tensperatus:  dodi 
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el  indoeli;  urbani,  et  rustici;  simut  ex 
ulroque  genere  mixli  (S.  Aug.  De  Cha- 
theih.  Rucl.  cap.  XV).  Abbiamo  noi  pre- 
dicato Gnora  colla  mira  di  farci  eapire 
da  tulli  ovvero  colla  mira  di  essere  am- 
mirati 7 Con  qual  proGuo  son  partiti 
dalla  nostra  predica  gli  uditori  T Quanti 
rimorsi  pwciò  nella  coscienza  di  un 
vano  oratore! 

Ili.  Eruciabo  abscondila  a constitu- 
tione  mundi.  Gesù  Cristo  eruttò , cioè , 
ex  intimis...  de  profondo  sapienti^,  mi- 
steri nascosti  dal  principia  del  mondo 
(S.  Tboin.  Exp.  in  h.  I.).  Ma  la  reli- 
gione, da  Lui  rivelata,  debbe  essere  con- 
linuamante  insegnala  da  noi  : quod  aliis 
generationibus  non  est  agnilum  , filiis 
hominum,  sicul  nunc  revelalum  est  (Ad 
Epbcs.  Ili,  S).  Noi  dobbiamo  far  cono- 
scere r incarnazion  del  Verbo,  i misteri 
che  ci  ha  rivelali , la  legge  che  ci  ha 
data,  i premj  che  ci  ha  promessi,  i ca- 
stighi che  ci  ha  minacciali.  Lo  scopo 
delle  nostre  prediche  è d’ istruire  i fe- 
deli, c d’ indurli  al  pentimento  delle 
colpe,  alla  riforma  de’  costumi  : ad  hunc 
finem  pulchre  omateque  dicamus;  ul 
bona  morum  diligantur,  vel  devilentur 
mala;  et  ut  auditor  ad  bonum , quod 
persuadere  volumus,  adiuvelur  (S.  Aug. 
De  Doctr.  Christ.  lib.  IV,  25).  Chi  sui 
pulpito  non  sì  propone  questo  Gne  , c 
non  adopera  i mezzi  per  conseguirlo , 
tremi  nel  sentire  che  Iddio  esigerò  conto 
anche  di  una  sola  anima  perduta  per 
sua  colpa  : si  me  dicenle  ad  impium: 
impie  , morte  morieris;  non  fueris  lo- 
quutus,  ut  se  custodiat  impius  a via 
swqi  ipse  impius  in  iniquitale  sua  mo- 
tielur;  sanguinem  aulem  eius  de  manu 
tua  requiram  (Ezcch.  XXXIII,  8).  Me- 
rita di  esser  ben  letta  e considerata  la 
spiegaziedbe,  che  ne  fa  sant’  Alfonso,  Pel 
modo  di  predicare  (V'en.  4774).  Esa- 
miniamo su  questo  punto  4a  nostft  op- 
scienza  , e preghiamo  Dio  per  olicnei'c 
quella  chiarezza  c ijuclla  unzione  che 
è stata  il  carattere  de’  santi , c che  re- 
cherà sommo  vantaggio  a noi  ed  agli 
altri.  • 

Os  msunt  annunlioUl  iialMean  juam,  tota 

die  salutare  luum  (fis.  LXX,  15). 
Anerientur  labm  mea,  ut  reeta  pradicent. 

(Prov.  Vili,  a.) 
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PEL  SABBATO. 

LA  nPI  PSATICA  DT  HAIIA  SIA  aODtLLO 
db’  SACBBDOTI. 

I.  Nelle  prove  cui  è la  lor  Tede  esposta. 

II.  Nella  vita  , che  debb’  essferle  con* 
lorme. 

III.  Ne’ discorsi  che  fanno  al  popolo. 

Simile  est  regnum ceelorum  grano  tinapit.... 
fermento....  Eruciabo  abscondila. 

(.Uallb.  Xtlt,  3t  el  seqq.) 

I.  Simile  est  regnum  cwlorum  grano 
sinapis.  La  Vergine  è chiamala;  gra- 
num  sinapis  propler  humilitatem  (B. 
Albert.  Magn.  in  Bihiia  Marise.  Super 
Marc.  IV);  poiché  per  la  sua  umiltà 
parve  piccolissima  a sé  stessa  ed  al 
mondo  : ma  Ella  poi  estese  la  sua  gran- 
dezza , la  sua  potenza , i suoi  meriti  su 
tutto  r universo  ; e divenne  albero  più 
grande  de’  cedri,  delle  palme,  e de’  pla- 
tani.' Or  tutta  questa  sua  grandezza  co- 
minfeiò  da  'quel  granello  di  senapa  elio 
Dio  infuse  nel  suo  cuore  Gn  dalla  con- 
cezione , cioè  dal  granello  della  fede  : 
fides  enim  est  granam  sinapis  , quod 
minimum  viietur,  sed  maxima  vi  e(fer~ 
vet,  et  germinai  (S.  Aug.  Queesl.  Evang. 
lib.  Il,  quest.  39).  Questa  fede  in  Lei 
sempre  cresceva,  giacché  produceva  atti 
sempre  nuovi,  e sempre  più  ferventi: 
beatissima  Virgo  nooos  semper  el  fer- 
ventiores  actus  fidei,  et  caritalis  elicti 
bai  (S.  Antonio.  Summ.  pari.  IV,  tit: 
XI,  cap.  22).  La  fede  medesima  sfol- 
gorò nelle  più  ardue  prove,  quando  , 
cioè , prontamente  credè  alle  parole  del- 
r arcangelo  che  le  annunziò  la  divina 
maternità  senza  dispendio  della  vergi- 
nità: U)1  che  per  la  fede  appunto  Ella 
concepì  : Maria  Virgo  fide  concepii;  nec 
mireris,  quia  fide  eius  mediante  unituni 
est  verbum  carni  (S.  Bern.  Semi.  II  in 
Nativ.  Dom.)>  Fu  esposta  altresì  a prove 
inaudite  in  tutta  la  vita  del  suo  Figliuolo, 
e nella  sua  amarissima  passione  ; poiché 
mentre  Gesù  presentava  se  vitem  et 
abiectum  omnibus  (S.  Bonav.  Med.  Vitae 
Christi,  cap.  XVI);  e mentre  nello  scan- 
dalo della  croce  la  fede  vacillava  anche 
ne’^fedeU;  Maria  fu  fettoissima:  Eum 
esie  iJeum  Maria  , pet^ctissima  fide  , 
tmebat  (S,  Bern.  Traci,  de  Pession.  Dom. 
Cap.  XLIII).  Or  dunque,  Vergine  cle- 
mentissiiha,  anche  la  mia  fede  si  vede 


esposta  a due  prove,  quando  studio  la 
teologia  , quando  leggo  le  obbiezioni 
degli  eretiei , quando  tratto  sull"  altare 
il  mistero  di  fede,  quando  ascolto  le  dub- 
biezze dei  /penitenti  ; e quando  veggo 
prosperata  la  via  dell'  empio  , maltrat- 
tata la  sposa  del  Nazareno  , cioè  la 
Chiesa,  derisi  i suoi  inacgnamenti,  per- 
seguitati i suoi  ministri.  Temo  di  essere 
nel  numero  di  coloro , che  ad  tempus 
credunl,  el  in  tempore  tenlationif  re- 
cedunl  (Lue.  Vili,  43).  Ricorro  a voi , 

0 Maria,  per  ottenere  una  fede,  che,  a 
guisa  d' incudine,  si  consolidi  a forza 
di  colpi. 

II.  Fermento.  La  Vergine  è stata  quel 
santo  lievito,  che  ha  fermentata  tutta  la 
massa  del  genere  umano,  facendone  un 
sol  pane  col  corpo  di  Cristo  ; .Maria  est... 
ferinentum  xanetum,  ac  Deo  gratum; 
quo  toliux  generi»  humani  matta  f-r- 
menlatur,  et  in  uniut  corporit  Chritti 
panem  evadit , el  admiraòili  ratiofle 
coagmentalur  (S.  Andr.  Cretens.  Orat. 

1 in  Annuntiat.  D.  Virg.).  Ella  fu  quel 
fermento , per  cui  avvenne  la  nuova 
creazione  di  .Adamo,  cioè  si  formò  l’uo- 
mo nuovo  Maria  fuit . . . fermenlum 
tioi'ce  creationi»  Adce  (S.  Germ.  Orat.  Il 
in  Dormii.  B.  V.).  Ma  Ella  pervenne  a 
si  gran  gloria,  perchè  ebbq,  una  fede 
pratica  perfettissima.  Fu  beata  , perchè 
credette  : anzi  fu  più  beala  per  la  con- 
cezione della  fede,  che  per  la  concezione 
della  carne  di  Cristo:  heatior  fuit  con- 
eipiendo  (idem  Chritli , quam  earnem 
Chritti  (S.  Aug.  apiid  S.  Bonav.  in 
Lue.  XI,  27^.  E questa  fede  in  Lei  fu 
sempre  pratica , perchè  era  1’  unica  re- 
gola di  tutte  le  sue  operazioni  : Beata 
Virgo  Dei  semper  in  omnibii»  parebal 
imperio,  nec  tuo  ducebalur  arbitrio; 
sed  quod  intuebatur  per  (idem,  hoc  per- 
agebat  (S.  Laur.  lust.  Serm.  De  Pu- 
rif.  B.  V.).  Procuriamo  ancor  noi  di 
vivere  di  fede,  cioè,  di  non  contrad- 
dire co’  fatti  alla  nostra  credenza  ; fac- 
ciamo sovente  atti  di  fede  ; ravviviamola 
in  tutte  le  operazioni;  imploriamo  da 
Dio , che  la  faccia  operare  per  mezzo 
della  caritè.  Co^  avi-cmo  la  santità  ciìr- 
rispondcnle  al  nostro  caratlei'c,:  giacché 
qui  bene  credit , bene  vivil  (S  Aug. 
Serm.  CXLII  De  Temp.); 

III.  Eructabo  abtcondila.  Non  sola- 

Scotti.  i 


mente  la  Vergine  fu  un  mistero  na- 
scosto, mytterium  peregrinum  (S.  Ioann. 
Damasc.  in  Canone  SS.  Deiparae);  ma 
ancora  ebbe  la  cognizione  de'  misteri 
più  perfettamente,  che  tutti  i santi  del- 
I’  Antico  c del  Nuovo  Testamento.  Ella 
ne  parliV'agli  apostoli , ed  agli  altri  di- 
scepoli del  Nazareno  ; c cos'i  eruttò  le 
cote  natcoste  nel  fondo  del  suo  cuore. 
Noi  sacerdoti  anche  dobbiamo  eruttarle 
nell’ istruire  i rozzi,  nel  convincere  gl’in- 
creduli , nell’  esortare  i fedeli  a vivere 
secondo  la  fede,  e nel  pregare,  scrivere, 
affaticarci  in  tulli  i modi  per  la  propa- 
gazione della  fede  medesima.  Prendiamo 
perciò  ad  imitar  Maria  ; cii  imploriamo 
la  sua  proiezione.  Cosi  vinceremo  il 
nemico  del  genere  umano,  e condurremo 
le  anime  al  cielo:  hoec  {Fide»)  diabolum 
vincit,  et  captivorum  eia»  vincala  dit- 
tolvit  : hcec  erulot  mando,  interit.  calo 
(S.  Leo  Serm.  Il  in  Anniv.  Assumpl.) 
Meditiamo  quel  bel  pensiero  di  san  Ber- 
nardo che  Maria  , portando  Gesù  nel 
seno,  era  figura  'de'  predicatori,  i quali 
lo  partoriscono  negli  altri,  o piuttosto 
partoriscono  gli  altri  a Lui  : Alaria  por- 
tai letum  in  utero...,  tignifical...  pra- 
dicaloret...  Qui  enim  aliis  evangelizat, 
quasi  letum  in  utero  portai , ut  eum 
aia»,  vel  poliut  alio»  ei  pariat  (De  Di- 
vers.  Serm.  LI).  Se  siamo  simili,  a Lei 
in  questa  gran  funzione , sforziamoci 
d’ imitarla  nella  fermezza  della  fede , e 
nello  zelo. 

Bonitatem,  el  diiciplinam.  et  teienliam  da- 
ce me;  quia  mandalii  lui»  creduti. 

(Ps  CXVIIl,  00.) 

Beata,  qum  erediditli  : adauge  nobit  fidem. 

(Lue.  1,  45  et  XVII , 5.) 

X,  PER  L\  DOMENICA. 

'di  SETTUAGESIMA. 

SULLà  vor.Aiupai  dscli  ope&ai  a lavosaie 

NELLA  MISTICA  VIGNA. 

I.  Qtial  sia  la  inislicavigna. 

II.  Quanta  cura  Se  ne  prenda  Dio. 

III.  Come  riserbi  a sé  la  vocazione  de- 
gli operai. 

Similit  est  regnum  ealorum  homini  patri- 
familiat,  qui  exiil  primo  mane  eondueere 
operarioi  m tiineom  suom. 

I (Maini.  XX,  1). 

I.  In  vineam  siiam.  Quanlunijue  la 
vigna  possa  significare  la  giustizia^  da 
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cui  escono  innumerabili  virtù , a guisa 
di  viti  (Aucior.  Oper.  Imperf.  Hom. 
XXXIV);  tuttavia  secondo  l’ interpreta- 
zione più  comune  essa  significa  la  Chiesa 
Universale:  conditor  nosler.  ..habelvi- 
ueam , univergaiem  gcilieet  ^cUiiam 
(S.  Greg.  Hom.  XIX  in  Mattn^.  Qiiesta 
vigna  fu  piantata  da  Dio  medesimo  : 
vineam  de  ^gyptù  translultgli,  eiecigli 
qenles,  etplanteuU  emn(Pg.  LXXIX , 9). 
Una  volta  fu  desse  lo  sinagoga,  ed  ora 
è la  Chiesa  Cattolica:  Vinea  Dammi 
exereituum,  Domue  leraétest  (Is.  V,  7); 
poiché  a’  diritti  dell’  antico  Israele  è su- 
bentrata la  Chiesa  (Ad  Rom.  IX,  6).  In 
questa  vigna  dunque  è piantata  una 
vite  madre, 'vite  fixondissima  c verissi- 
ma, cioè  Gesù  Cristo,  il  quale  disse  di 
sé  stesso: -Agro  sum  vitig  vera  (Ioann. 
XV, '1).  Da  si  bella  vite  escono  innu- 
meraÙli  tralci»'  i quali  Jivengono  altret- 
tante viti;  e questi  sono  i suoi  disce- 
poli: Bgo  sum  vilù,  vos  palmileg  (Ib.  5). 
E questi  tralci,  queste  viti  sono  propa- 
gipi  c^  si  stendono  (fho  a’  termini  della 
terra,  è tutta  la  riempiono  : implevit  ter- 
ram  . . . exiendit  patmiteg  suos  uaque  ad 
mare , et  uaque  ad  (lumen  propaginea 
eiua  (Ps.  LXXIX,  40  et  deqq.).  In  sif- 
fatta estensione  consiste  il  pregio,  la 
perfezione  della  vigna  : ilta  iam  perfe- 
elio  vinea  est  (S.  Aug.  Enarr.  in  h.  I.). 
Tra  queste  viti  sono  molte  le  buone , 
le  quali  abbondano  di  frutto;  c son  desse 
le  anime  giuste  : uxor  tua  aieat  vitia 
abnndans  (Ps.  CXXVII,  3).,Ha  poiché  la 
Chiesa  non  é com|H>sta  di  soli  giusti,  né 
di  soli  eletti  ; ma  tiene  ancora  moltissimi 
peccatori  e reprobi  ; perciò  nella  vigna 
si  trovano  moltissime  vili  sterili , delle 
quali  va  detto:  non  eal  uva  in  vitibus 
(lerem.  Vili,  43).  Vi  sono  le  inferme: 
infirmafa  eat  vitia  (Is.  XXIV  , 7).  Vi 
sono  ancor  quelle  cl)c  in  ^ vece  di  uva, 
producono  lambnisco:  expevtavi' ut  fa- 
cerei uvaa,  et  fecit  labruscas  (Id.  V,  4). 
A quali  di  queste  io  appartengo  7 Come 
sono  agli  occhi  del  padrone  della  vigna  ? 

II.  Exiit  primo  mane.  Fin' dal  prin- 
cipio dd  mondo  Iddio  ha  mitrata  la 
maggior  sollecitudine  per  <mesla  mistica 
vigna.  Quando  infatti  piantò  la  sinagoga, 
aepivit  eam,  et  lapide»  etejit  ex  ilio, 
et  plantavit  eam  eleclam,  et  mdifica- 
vil  lurrim  in  medio  eius„  et  torcular 
» 


extruxit  in  ea  (Is.  V,  2).  Cioè  1’  assiepò 
colla  sua  legge  e colla  custodia  degli 
angeli;' vi  pose  il  torchio,  cioè  l'altare, 
ove  si  versava  il  sangue  delle  vittime; 
nc  trasse  fuori  le  pietre  d’ inciampo , 
cioè  gl*  idoli,  e gli  altri  scandali  ; vi 
edificò  la  torre,  cioè  vi  pose  i Dottori, 
i profeti,  i sovrani,  destinati  a difendere 
la  vera  religione  (Vedi  i santi  Padri  allo- 
gati dall’  A Lapide  in  A.  /.).  Ma  molto  più 
Egli  ha  fatto  nella  pienezza  de'  tempi, 
(]unndo  tolse  la  vigna  agl’  indegni  agri- 
coltori , e ralTìdò  ad  altri  che  gliene 
avrebbero  recato  il  frutto,  adempiendo 
quel  tremendo , ma  giusto  presagio  : 
malo»  male  perdei , et  vineam  suam 
locabit  uliix  nf/ncolis  (Manli.  XXI,  41). 
Egli  ha  pl.iiitiita  la  Chiesa  coi  suoi  su- 
dori ne’  giorni  della  sua  carne:  Egli  vi 
ha  messo  il  torchio  del  suo  sangue,  I’  ha 
circondata  colla  sua  perpetua  presenza, 
e vi  ha  edificata  la  torre  della  suprema 
autorità  data  al  suo  vicario  (Vide  Corn. 
A Lap.  in  Manli.  X.\I  , 33  et  seq.  ). 
Quindi  colla  sua  Sposa,  cioè  colla  Chiesa 
medesima , parla  sovente  di  questa  vi- 
gna , come  dell’  oggetto  di  tutte  le  sue 
cure  (Cant.  I,  5;  II,  19  et  alibi.  Vide 
S.  Bern.  Hom.  XXX  in  Cant.).  Quale 
onore  adunque  è per  noi  entrare  in 
questa  vigna,  esserne  viti,  ed  insième 
agricoltori  ! Ringraziamo  Dio  che  ci  ba 
tanto  onorati  e beneficali. 

III.  Conducere  operano».  Riflette-  san 
Girolamo. che  con  vari  nomi,  c con  va- 
rie parobole  sono  designati  i sacerdoti: 
vurii»  paraboli»  rea  eadem  contexun- 
tur  . . . Operariot  et  agrìcola»  appellai 
(Comni.  in  Matlh.  XXI,  42).  Siamo  noi 
dunque  gli  operai  e gli  agricoltori;  men- 
tre l’Eterno  Padre  è il  padrone  della 
vigna , è il  primo  agricoltore  : Pater 
mnta  agricola  eal  (Ioann.  XV,  4J.  A 
ragione  adunque  Egli  riserba  a sé  il  di- 
ritto di  chiamare  ^li  agricoltori  a que- 
sta vigna.  Ninno  può  prendere  da  sé 
stessa  quest’  onore;  ma  solamente  chi  è 
chiamato  da  Lui , come  Aronne  : nee 
quiaquam  aumit  albi  Aonorrm,  aed  qui 
-vocaliir  a Dea , tamquam  Aaron  ( .Ad 
Hebr.  V,.4).  E perciò  ÀBsideriamo  at- 
^nlam^te , se  noi  siamò  stati  da  Dìo 
chiamtd^  eonaideremu»  et  no»,  an  vo- 
cali venerimua,  et  vacati  a Dea,  cuiua 
iiimirum' hiec  vocatio  est  (S.  Bern.  De- 
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clam.  cap.  VJ.  Se.  non  ci  conosciamo 
chiamali,  ma  intrusi  nella  vigna,  facria- 
inonc  penitenza.  Non  potrà  forse  Dio 
mutarci  in  altr’  uomo?  Scriveva  a que- 
sto proposito  san  Bernardo  : non  pnte»t 
Deus  de  lapide  hoc  mw'tare  filium 
Abrah<e?  Non  polest  f acero  Dens,  ut 
quee  prwire  debiierant  bona,  subsequan- 
Inrì  Preghiamo,  affinchè  i già  chiamati 
sieno  fedeli  alla  vocazione  ; ed  i non 
chiamali  facciano  penitenza  (Cpisl.  XXVIII 
ad  Ardui.  Gebcn.). 

Reipice  dt  calo,  et  vide,  et  viiifa  vineam 
istam,  et  per/lce  eam.  qiiam  plantavit  de- 
sterà tua  (Ps.  LXXIX,  15  et  srq.). 
Rotuerunt  me  custodem  in  vineis,  vineam 
meam  non  cuttodiui  (Cani.  I,  .5). 

PEL  LUNEDI’. 

QCAL  TRiVAGLIO  s’iHPOHGA  AL  CURO  SOTTO 

l’  allegoria  della  vigna. 

I.  Per  promuoverne  il  bene. 

II.  Per  iscemarne  il  male. 

III.  Per  impedirne  I’  abbandono. 

Coneenltone  oufem  faela  cum  operariit  ex 
jienario  diurno,  mìsiteoe  in  vineam  tuam. 
Et  egreteui  circa  horam  lerliam  vidit  aliai 
itantes  in  foro  otioioi,  et  dixit  iltii:  Ile  et 
VOI  in  vineam  meam;  et  quod  iuitum  fae- 
rii,  dabo  vobif:  itti  autem  abierunt.  Ite- 
rum  aulem  exiit  circa  lextam,  et  nonam 
horam,  et  fecit  limililer. 

' (Maith.  XX,  2 et  seqq.) 

I 

1.  Miiil  eos  in  -vineam  suam.  Questi 
che  manda  gli  operai  nella  vigna , li 
manda  per  promuoverne  il  bene,  per  ot- 
tenerne il  frutto.  Egli  è quello  stesso  che 
disse  agli  operai  : postti  uo.s , ut  ealis-, 
et  fruclum  afferatie  (loann.  XV,  16). 
Egli  loro  propone  per  modello  gli  agri- 
coltori , i vignaiuoli , che  mollo  trava- 
gliano, che  potano  e zappano  : sudant 
aqricoUe,  dice  appunto  agli  ecclesiastici 
san  Bernardo,  pulant,  et  fodiuiU  vinito- 
res  (Scrm.  in  verha)  ; ecce  no»  rcliqui- 
mus  omnia.  Come  iiifalli  porterà  frutto 
quella  vigna,  che  non  si  pota,  e non  si 
zappa?  Non  putabitur  et  non  fodietur 
(Is.  V,  6).  Potare  la  vigna  significa  to- 
gliere i difetti  e le  cose  inutili  dalle  anime 
col  promuoverne  lo  spirito  di  penitenza 
(S.  Bcrn.  Serra.  LIX  in  Cani.).  E ciò 
si  fa  da’  sacerdoti  zelanti  col  sacramento 
della  penitenza  , c colla  predicazione  ; 
poiché  allora  tempus  putalioni»  advenit 


(Cani.  Il,  12).  Si  zappa  '|M)Ì,  quando  si 
solleva  verso  del  cielo  la  terra  del  no- 
stro cuore  |)cr  mezzo  della  preghiera  , 
della  meditazione  e di  altri  aiuti  spiri- 
tuali (S.  Amhr.  Hcxieraer.  lih.  Ili,  12). 
Inoltre  coir  amministrarsi  1’  eucaristia 
c gli  altri  sacramenti  si  procura  che  i 
buoni  tralci  sieno  bene  uniti  alla  gran 
vile,  e ne  ricevano  umore;  giucehò  eicut 
palme»  non  potest  ferro  fructum  a se- 
metipso,  nm  manserit  in  vite;  sic  nec 
vos.  Itisi  in  me  inanseritis  (loann.  XV , 4). 
Finalmente  travagliando  per  la  propa- 
gazione della  fede,  noi  travagliamo  per 
moltiplicare  le  prupagini  : multiplica 
genimina  eius  (Ps.  LXIV  , 11).  Quasi 
vinca  . . . fructus  eius  , et  fronde»  eius 
creverunt  (Ezcch.  XIX,  10).  In  questa 
guisa  Gorirà  la  vigna, recherà  gran  fruito, 
cd  il  padrone  ben  contento  dirà:  Vi- 
neie  fiorente»  dederunt  odorem  suum 
(Cani.  Il,  13).  Or  dunque  é cosi  la  vi- 
gna dell’anima  mia?  Son  cosi  le  anime 
a me  affidate? 

II.  Ite  et  vos  in  vineam  meam.  Non 
bastano  gli  operai  che  fanno  il  Itene 
della  vigna;  si  richieggono  anche  coloro 
cilene  allontanano  il  male;  bisogna  svel- 
lerne le  spine,  le  quali  da  sé  stesse  si 
producono  ; ascendent  vepre»  et  spina 
fis.  V,  6).  Le  parocchie  , le  diocesi,  af- 
fidate a’  pastori  non  laboriosi,  punctionis 
pullulanl  viliorum  (S.  Greg.  Morsi,  lih. 
XXX,  20);  appunto  come  nella  vigna 
dell’  uomo  pigro  abbondano  le  ortiche 
e le  spine  : transivi  per  vineam  viri  slul- 
ti,  et  ecce  tolum  rcplevevant  artica,  et 
operuerant  super ficiem  eius  spina(Prov. 
XXIV,  30  et  seq.).  Bisogna  in  secondo 
luogo  prendere  le  piccole  volpi  che  ro- 
vinano le  vigne  : capite  nobis  vulpe» 
parvulas,  qua demotiunlur  vineas(Cant. 

II,  15).  Bisogna  cioè  allontanare  gli  scritti 
ereticali,  e gli  uomini  che  spargono 
empie  dottrine,  o che  danno  scandalo 
colla  vita  licenziosa,  insidioso»,  maxi- 
meque  hareticos  fraudulentos  . . .et  odo- 
re tetro  putente»  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps. 
LXXX).  Si  badi  ancora  a non  farla  de- 
solare dal  cinghiale  devastatore  e dal 
cavallo  feroce  che  la  divora  ; cioè  biso- 
gna guardar  la  vigna  da  tutto  quel  male 
che  il  demonio  colla  sua  ferocia  e colla 
sua  malizia  vuol  recare  alla  Chiesa;  onde  » 
non  si  avveri  : exterminavit  eam  aper 
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de  stiva , et  singularis  feru*  depastus 
est  eam  (Ps.  LXXIX,  Egli  lenta  di 
incendiarla,  e di  farla  sprofondare  negli 
abissi;  onde  sia  incensa  igni,  et  suffossa 
(Ibid.  17),  cioè,  sia  o divorata  dal  fuoco 
della  concupiscenza  o depressa  dal  ti- 
more e dalla  disperatone  (S.  Aug.  Enarr. 
in  h.  I.).  Allontaniamo  noi  dall’  anima 
nostra  lutti  ouesti  mali  t AblNamo  la  de- 
bita sollecitudine  per  impedire  che  essi 
vengano  sulla  Chiesa  7 Ovvero  dobbiam 
diro  : Vi'ncom  meatn  non  custodivi  ? 
(Cant.  I,  5.) 

HI.  Merum  aulem  exiit  circa  sextam 
et  nonam  horam.  La  cura  che  Dio 
ha  delle  anime  fedeli , e delle  beo 
regolate  parocchie  e diocesi , giustifica 
r abbandono,  in  cui  Egli  lascia  le  altre 
per  colpa  de' coloni,  mal  coltivate,  in-> 
fruttuose,  e cattive.  queste  Egli  dice  : 
ego  piantavi  te  vineam  etectam  . ...  quo- 
modo  ergo  conversa  es  milii  in  pravum 
Vinca  aliena  f (Icrem.  Il,  21.)  Ed  eccone 
il  castigo  ; auferam  sepem  eius,  et  erit 
in  direptionetn;  dirtiam  maceriem  eius  et 
erit  in  conculcationem:  et  ponam  eam 
desertam  . . . et  nubibus  mandabo  , ne 
pluant  super  eam  imbrem  (Is.  V,  5 et 
seq.).  Cioè,  sarà  cotesla  vigna  ablwndo- 
nsta  ad  esser  devastala  da’  demonii , c 
conculcala  da  uomini  viziosi;  nè  vi  scen- 
derà la  pioggia  della  grazia  ne’  sacra- 
menti, e r acqua  salutare  della  divina 
parola  (S.  Hicron.  Expos.  in  h.  I.).  Que- 
sto abbandono  fu  la  pena  fulminata  già 
prima  alla  sinagoga , indi  a settecento 
chiese  dell’  Africa,  ad  innumerabili  dd- 
r Asia  , ed  a moltissime  dell’  Europa  ; 
delle  quali  una  volta  si  dicea:  tar  apert 
prò  fruttu  eius  mille  argenteos  (Cant. 
Vili,  11).  Anche  oggidì  in  tanti  luoghi 
del  mondo  antico  e del  nuovo  si  va , 
per  quanto  pare,  preparando  un  sìmile 
abbandono  a tante  popolazioni,  in  cui 
già  serpeggiano  gli  errori,  c già  trion- 
fano i maestri  della  menzogna,  gli  ope- 
ratori dell’  iniquità  : co  quod  caritalem 
veritalis  non  receperunt,  ut  salvi  fie- 
reiil;  ideo  mitlet  Ùlis  Deus  operalionem 
erroris,  ut  crrdantmrtidacio{ll  adThcss. 
Il,  10).  Quale  è la  cagione  di  un  si  fu- 
nesto abbandono  .**  L’ incuria  de’  pastori  ; 
Pastores  multi  demoliti  sunt  vineam 
meam  (lercm.  XII,  10).  Qual  conto  nc 
renderanno  a Dio  ! Ahi  ! quanto  dobbiam 


temere  per  l’ anima  nostra,  e per  quelle 
di  cui  siamo  incaricati  ! 

Domine,  fac  ut  planlem  vineam,  et  faeiam 
fruelut  naiivilalle  (Ei.  Ps.  CVI,  37). 

JUilte  operarioi  in  luam. 

(Ei  Lue.  X,  2). 

PEL  LUNEDI’. 

l’  ■co.voaiv  DILLA  SaAllA  I DILLA  CLOIIA  VEIBO 
OLI  OPIZAI  IVASGILia  a ADDITATA  DA  TDB 
PAIADOMI. 

I.  Per  liberarci  dalla  noia  del  travaglio. 

II.  Per  umiliare  il  nostro  orgoglio. 

III.  Per  animare  la  nostra  speranza. 

Circa  undeeimam  vero  exiii,  et  ineenil  alias 
tlanlet,  et  dicil  illisi  Quid  Aie  slalii  tota 
die  oliati?  Dieunt  ei:  Quia  nemo  noi  con- 
duxiU  Dicil  illit  ! Ite  et  voi  in  vineam 
meam.  Qaum  lero  autem  factum  enei  di- 
ci(  Domtnut  vinca  procuratori  euo  : Coca 
operarioi,  et  redde  illii  mercedem,  inci- 
pieni  a noviiiimii  utque  ad  primoi. 

(Matlb.  XX,  0 et  srqq.) 

1.  Circa  undeeimam  vero  exiit.  In- 
.segnano  i Padri,  clic  gli  operai  chiamati 
nell’  undecima  ora  sono  gli  apostoli  c 

f;li  altri  sacerdoti  della  nuova  alleanza 
Auct.  Op.  Imp.  Hom.  XXXIV';  S.  Ililar. 
in  Matth.  cap.  XX;  S.  Greg.  Hom.  XV 
in  Evang.).  E perciò  dobbiamo  noi  me- 
ditare liarlicolarmcnte  le  circostanze  di 
questi  operai , additale  da  Gesù  Cristo 
per  nostra  istruzione  e per  nostro  con- 
forto. Sembra  dunque  una  stranezza,  un 
paradosso,  che  il  padrone  della  vigna 
voglia  terminare  la  sua  coltura  tutta  in 
un  giorno;  c clic  non  contento  degli 
operai  chiamati  in  altre  ore,  ne  prenda 
ancora  nell’  undecima  ; quasi  che  non 
avesse  potuto  nel  giorno  seguente  chia- 
marli di  buon  mattino,  e cosi  pa^ar 
loro  la  mercede  con  maggior  regolarità. 
RiOctti  bene  a questa  circostanza,  o sa- 
cerdote: considera,  quia  sero,  non  alio 
mane  mercedem  reddit  ( Auct.  Opcr. 
Imp.  Hom.  XXXIV).  La  ragione  di  que- 
sta condotta  è,  perchè  Gesù  Cristo  ri- 
guarda tutta  la  vita  dell’  uomo  come 
una  sola  giornata , nella  quale  si  dee 
lavorare  : viene  la  notte,  cioè  la  morte, 
nella  quale  non  può  I'  uomo  farei  più 
merito  per  I’  eternità  : nonne  duodechn 
sunt  liorw  dici  ? (Ioann.  XI , 9).  Venit 
iiox,  quando  nemo  polest  operali  (Id. 
IX,  4).  Cosi  ha  voluto  farci  intendere 
che  il  Iravnglio  è brevissimo , nieiilrc 
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eterna  è U ricompensa:  motiirKm /a6a- 
ravi,  rt  iuveni  titilli  multam  requiem 
(Eccli.  LI,  35).  In  meno  di  un’ ora 
verni  il  generoso  pagamento  della  mer- 
cede : in  opere  enim  ipgius  exignum 
laborabis,  et  cito  edes  de  generationibus 
illius  (Ibid.  VI,  29).  Il  diavolo  al  con- 
trario ei  parla  da  impostore,  da  padre 
della  menzogna  ; poiché  mentre  porla 
il  peso  della  eternità,  vuol  farci  credere 
trop[)0  lunghi  i nostri  travagli , lunga 
In  resistenza  alle  tentazioni,  e lutto  ciò 
senza  frutto.  Ma  no;  rispondiamo  ; adhuc 
patilulum  modicumque,  et  consumabilur 
(Is.  X,  25). 

11.  Ile  et  ros  in  vineatn  meam.  Clic 
vantaggio  potrà  ritrarre  (|ucslo  padrone 
da  uomini  oziosi,  i quali  per  mancanza 
di  stima  non  erano  stati  chiamati  da 
alcuno  a travagliare  ? Che  cosa  poteva 
egli  sperare  da  costoro  in  un’ora  sola 
di  lavoro  ? Ma  questa  parabola  è la  più 
opportuna  ad  umiliare  il  nostro  orgo- 
glio che  verrebbe  ad  annientare  lutto 
il  merito  delle  fatiche  apostoliche.  In- 
fatti siamo  qui  additati  sotto  il  nome  in- 
giurioso di  uomini  oziosi;  giacché  jui 
sectatur  otium,  replebitur  egestate{Pro\. 
XXVIII,  19).  Cosi  risi  mostra,  che  nulla 
di  vantaggio  possiamo  recare  al  padrone 
co’  nostri  sudori.  Ah  I ricordiamoci  sem- 
pre che  Dio  può  dalle  pietre  suscitare 
chi  meglio  di  noi  lavori  nella  sua  vigna! 
Polene  est  Deus  de  lapidibus  islis  su- 
scitare fìlios  Abraham  (Malth.  Ili,  9).  E 
perciò  Cristo  , quando  vide  che  alcuni 
discepoli  si  allontanarono  da  Lui,  disse 
agli  apostoli;  mimquid  et  vos  vullis  abi- 
re*  (Ioann.  VI,  02.)  Colle  quali  parole 
volle  significare,  che  le  persone  chiamate 
all’  apostolato  , ricevono  piuttosto  , che 
fanno  a Gesù  un  benefizio:  eo  quod  be- 
nepeium  polius  accipianl,  quam  facianl 
(Tbeophylat.  Expos.  in  Ioann.  h.  I.)  Egli 
parlò  così,  affinchè  gli  apostoli  non  s’ in- 
superbissero, e non  credessero  che  Cristo 
avesse  avuto  bisogno  di  loro:  ne  super- 
birent  exislimantes  se  gratiam  fecisse 
Christo,  eum  non  relinquendo;  et  ideo 
ostendit  se  non  indigere  eorum  sequela 
(S.  Thom.  Expos.  in  Ioann.  h.  I.).  Ur 
quali  sono  i nostri  sentimenti , quando 
facciamo  qualche  travaglio  nella  vigna 
del  Signore  ? Chi  ci  crediamo  di  essere 
innanzi  a Lui  ? Si  iusle  egeris,  quid  do- 
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nabis  ei,  atti  quid  de  vianu  tua  acci- 
piel  ? (lob.  .XXXV,  7.) 

III.  Iiicipìens  a novissimis.  Che  cosa 
vuol  dire  il  capriccio  del  padrone  nel 
cominciare  il  pagamento  dagli  ultimi  ? 
Significa  che  i sacerdoti  son  preferiti 
nella  ricompensa,  e sono  i primi  a ri- 
ceverla. Infatti  oltre  della  sanità,  della 
stima  e degli  emolumenti  temporali,  sono 
essi  i primi  a ricevere  i lumi  di  Dio  , 
i doni  ed  i fruiti  dello  Spirito  Santo  ; 
tnboranlem  agricolam  oportet  primum 
de  fruclibus  percipere  (Il  ad  Tim.  II,  fi). 
Qui  l’Apostolo  insegna  che  i sacerdoti, 
maestri  del  popolo,  sono  i primi  ad  essere 
ricompensati  : doclor , qui  prò  se  et 
prò  suis  auditoribiis  laborat,  et  decer- 
lal,  primum  a Deo  mercedem  recipit 
(S.  Alhan.  qd  Antioch.  Qutest.  CLIl).  Se 
il  danaro  convenuto  è Cristo,  come  spie- 
gano molti_^Padri;  a’ sacerdoti  conviene, 
ut  sumaiit,  et  dent  cwleris.  Oli  1 con  quan- 
ta ragione  possiamo  noi  dire:  ocnerunt 
autem  ntihi  omnia  botta  pariler  cum 
i7/al(Sap.  VII,  II.)  Donis  omnibus  per 
eum  repleti  sumtis  (lob,  XII,  3).  Rav- 
viviam  adunque  la  nostra  speranza  in 
quel  Dio,  che  tanto  ci  benefica;  e dalla 
percezione  de’  beni  presenti  prendiamo 
argomento  per  aspettare  i futuri.  .At- 
tendiamo pure  a pentirci  della  noia  c 
della  superbia,  in  cui  forse  talvolta  sia- 
mo caduti.  • 

Vide  humilitalem  meam,  et  laborem  meum, 
et  dimiile  universa  delieta  mea. 

iPs.  XXIV.  18  ) 

Fac  me  operarium  inconfusibilem,  recte  tra- 
ctantetn  verbam  veritatis. 

lEi.  II  ad  Tim.  II,  15.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

QUALI  situo  CLI  ArriTTI  Dt’  BUO.SI  OPBRAI. 

I.  Amore. 

II.  Fiducia. 

Iti.  Umiltà. 

Quum  venissent  ergo,  qui(cirearundeeimam 
horam  venerant  ; acceperunt  singulos  de- 
narios.  Kgnieniei]  aulein  si  primi,  arbi- 
trati  sani  quod  ptus  essent  acerpturi; 
acceperunt  autem  et  ipsi  singulos  denarios. 
Et  accipientes  murmurabant  adversus  pa- 
iremfamilias,  dicsntes.-  Hi  novissimi  una 
bora  fecerunt,  et  pares  iltos  nobis  fecisti, 
qui  portavimus  pondus  di'si  si  astus. 

(Matlb.  XX,  9 et  teqq.) 

I.  Aecipienles  murmurabant.  Cotesti 
mormoratori  in  cui  ravvisano  parecchi 
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interpreti  la  figura  degli  Ebrei  carnali, 
non  amavano  nò  il  padre  di  famiglia , 
nè  i loro  enileglii,  anche  mentre  rice- 
veano  la  mercede.  Erano  essi  una  viva 
immagine  di  que’  mercenari,  i quali  non 
travagliano,  prò  amore  intimo  (S.  Grog. 
Ifom.  XIV  in  Evang.).  Non  coltivano 
costoro  la  vigna  per  dar  piacere  a Co- 
lui che  la  tiene  sempre  innanzi  agli 
occhi,  come  oggetto  a lui  più  caro  della 
vita  del  suo  Figliuolo:  Vinca  inea  co- 
rali» me  est  (tìint.  Vili,  12).  Non  de- 
siderano di  vederla  feconda  di  molto 
fruito  spirituale  per  appagare  le  brame 
del  padrone,  il  quale  desidera  che  vi- 
nca dabit  fructum  siium  et  terra  dabit 
germen  siium  (Zach.  Vili,  12).  Nò  si 
adoperano  per  farle  produrre  molti  tralci 
c molte  propagini  : onde  al  vedere  mol- 
tiplicati i veri  fedeli , possan  dire  nella 
letizia  del  loro  cuore:  facta  est  ergo 
vinca,  et  fructificaoit  in  palmites,  et 
cmisit  propagines  (Ezcch.  XVII,  6).  Nè 
godono  al  vedere  il  bene  che  fanno , 
cd  il  premio  che  meritano  i loro  com- 
pagni pel  travaglio , ma  sono  macerati 
da  invidia  : putredo  ossium , invidia 
(Prov.  XIV , 30).  Mormorano  talvolta 
contro  de’  vescovi,  c contro  di  Dio  me- 
desimo, vedendo  dilTundcrsi  i benefizi 
sopra  que’  ministri  del  santuario;  men- 
tre TAposlolo  ci  dice:  ncque  inurinura- 
veliti^,  sicut  quidam  eorum  murinnra- 
verunt , et  perierunt  ab  exterininatore 
(I  ad  Corinti!.  X,  10).  Ben  contrarie 
erano  le  disposizioni  del  cuore  in  que- 
sto apostolo;  poiché  questi  godeva  ncl- 
r udire  che  era  predicato  Cristo  anche 
da’  suoi  rivali,  i quali  credeano  di  dar- 
gli cosi  dispiacere  tra  le  catene,  onde 
era  avvinto;  e quindi  dicco,  oinni  modo, 
sive  per  occasionem,  sive  per  veritatem, 
Cbristus  annuiicietiir;  et  in  hoc  gau- 
deo,  sed  et  gaudebo  fAd  Philipp.  1,  18). 
È questo  l'amore,  clic  ci  anima  a la- 
vorar nella  vigna?  Esaminiamo  i nascon- 
digli del  nostro  cuore , c vi  troveremo 
forse  una  gran  corruzione. 

II.  IH  novissimi  una  bora  fteerunt, 
et  pares  illos  nobis  fecisti.  La  lionlò  di 
Dio  verso  di  noi,  rappresentala  dagli  ope- 
rai si  generosamente  ricompensati , in- 
spirar ci  dee  somma  fiducia.  Se  Egli  ci 
ha  chiamati  al  travaglio , Egli  stesso  so- 
slcrnl  le  nostre  forze,  c benedirà  le  no- 


stre fuliclic  : qui  autein  gdministrat 
semel»  seminanti,  et  panelli  ad  maiulu- 
candum  prwstabit , et  inultiplicahit  se- 
mel» vestrum  (Il  ad  Cor.  IX,  10).  Ci 
farà  vedere  depresso  il  demonio  , che 
tenta  di  rovinare  il  frutto  della  nostra 
terra  per  rendere  sterile  la  vigna  : in- 
crepabo  prò  vobis  devoraiitem  et  non 
corrumpet  fructum  terra  vestrm,  nec 
erit  sterilis  vinca  in  agro  (Malach.  Ili, 
11).  Travagliamo  adunque  con  coraggio 
e con  fiducia;  giacché  si  avvicina  per 
noi  la  sera  , si  approssima  la  morte,  e 
con  essa  l’ ora  del  pagamento  : advespc- 
rascit  et  inclinata  est  iam  dies  (Lue. 
.XXIV  , 29).  Spera  nel  Signore  c fa  il 
bene  che  puoi:  giacché  vedrai  fruttifi- 
car la  terra  da  te  coltivata,  e mangerai 
de’  suoi  frutti:  Spera  in  Domino,  et 
fac  bonitatem , et  inhabila  terrai!» , et 
pasccris  in  divitiis  eius  (Ps.  XXXVl , 
3).  Sarà  tua  grande  beatitudine  il  go- 
dere del  frutto  de’  tuoi  travagli  : labo- 
res  manuum  tuaruin  quia  manducabis, 
bealus  es  (Ps.  CXXVII,  2). 

111.  Porlavimus  pondus  dici  et  cesfas. 
Costoro  che  parlarono  così,  aveano  grande 
opinione  del  loro  travaglio  c del  loro 
merito;  ma  gli  operai  evangelici  non 
pensano,  né  parlano  così;  anzi  piuttosto 
ripetono:  servi  inutifes  suinus  (Lue. 
XVII,  IO).  Che  cosa  ho  fatto  io  di  bene? 
Che  cosa  io  ho  , che  sia  mia  , e non 
ricevuta  dal  padrone  stesso  della  vigna? 
La  mia  vita,  tutto  le  mie  forze,  i mici 
mezzi,  la  mia  stessa  buona  volontà , non 
sono  forse  doni  di  Dio  ? E costo  ista 
possideo  (Il  Mach.  VII,  11).  Oltracciò 
nò  chi  pianta  la  vigna,  né  chi  la  inaffia, 
é qualche  cosa;  ma  tutto  é Colui  clic 
operando  còlla  sua  grazia,  internamente 
le  dà  r incremento  : ncque  qui  piantai, 
est  aliquid  , ncque  qui  riyat , sed  qui 
iiicrementuin  dat  Deus  (I  ad  Cor.  Ili , 
7).  Altro  non  possono  fare  gli  agricol- 
tori che  operare  estrinsecamente , c 
servire  alle  benefiche  interne  operazioni 
del  padrone  : extriiisecus  operando  exhi- 
bent  minisierium  (S.  Aug.  Tract.  L.XXX, 
in  Ioann.).  E forse  tu,  in  vece  di  coo- 
perare a quelle  salutari  operazioni,  pel 
tuo  amor  proprio,  per  la  tua  ignoranza, 
per  la  tua  imprudenza  le  hai  guastate, 
danneggiando  cosi  la  stessa  vigna  , e 
quasi  dicendo:  corruinpam  vineain  eius 
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et  mnen  eius  (Os.  II , 12).  In  somma 
rillclli  bene  che  il  padrone  non  ha  bi- 
sogno nò  della  vigila  nò  di  te;  ma  tu 
hai  bisogno  dell’  uno  c dell’  altra. 

Conserva  me.  Domine;  quoniam  iperavt  in 
le.  Vili  nomino  ; Oeus  meus  es  tu;  quo- 
niam bonorum  meorum  non  egei. 

(Ps.  XV,  1 el  seq.) 

Dirige  servum  luum  hodie , el  da  ei  miseri- 
cordiam  fll  Esdr.  I,  11). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

sotti  MERCEDE  db’  BDORI  OPERÀI. 

I.  Quale  sia  la  mercede. 

II.  Come  eorrisponda  alla  giusIlEla. 

III.  Quaiilo  l'accresca  la  bonià  Dio. 

Al  ille  respondens  uni  torum  dixil:  Amice< 
non  facio  libi  iniuriam.  Nonne  ex  dena- 
rio  eonvenisii  mecum?  Tolte  quod  luum 
est,  et  vade:  volo  aulen  el  buie  novissimo 
dare,  sieni  el  libi.  An  oeulus  luus  nequam 
est,  quia  ego  bonus  sum  T 

(Mallb,  XX,  13  et  seqq.) 

I.  Ex^deiiario  convenìsià'  mecutn.  La 
moneta  convenuta  è il  premio  che  Iddio 
darà  a’  buoni  coltivatori  della  vigna. 
Contempla,  o sacerdote,  quanto  sia  grande 
questo  premio;  contemplare  prcemium 
quantum  (S.  Chrys.  De  Sacerd.  lib.  Il, 
)>ost  init.).  Il  popolo  con  tutti  i suoi 
sforzi  non  potrebbe  ricompensarti:  non 
est  idoneiis  pnpuliis  reddere  merredem 
ilUs,  qui  sibi  in  carilate  evanqelii  ser- 
viunl  (S.  Aiig.  Serm  LVI  edit.  bened. 
pag.  226).  Ti  si  darà  la  moneta  che  ba 
la  figura  del  re,  cioè  sarai  trasformato 
da  chiarezza  in  chiarezza  nell' immagine 
e somiglianza  di  Dio:  Denarius  figuram 
regi»  habet:  recepisti  ergo  mercedem  , 
quam  libi  promiseram,  hoc  est,  imagi- 
nem  et  simiUtiidinem  meam  (S.  Ilicron. 
Expos.  in  h.  I.).  E poichò  la  rotondità 
del  danaro  è il  simbolo  dell’  eternità  ; 
(]uesta  beatissima  trasformazione  sarà 
cter^  per  te;  c mentre  Adamo  se  l’ha 
meritata  coltivando  la  terra  per  nove- 
cento trent’  anni  : san  Paulo  coltivando 
la  vi^na  di  Cristo  per  un’  ora,  cioè  per 
poclii  anni,  1’ ba  pur  meritata,  ed  oh! 
quanto  meglio  di  Adamo!  (Orig.  Tract. 
X in  Matth.)  Imita  san  Paolo , e ti  ac- 
rosterai all’  eterna  sua  gloria.  1 buoni 
laici  avranno  I’  istcsso  danaro,  se  anche 
essi  han  coltivata  la  vigna  dell’  anima 
propria  (S.  Grog.  llom.  .XV  in  Evimg.); 


ma  non  avranno  1'  istcssa  gloria , lo 
stesso  splendore;  cioè,  avranno  cequali- 
talem  mlernitath,  non  gloria;  et  excel- 
lenticB  (llcllarm.  De  lusliGcat.  lib.  Ili , 
IO).  Medita  seriamente  questa  mercede, 
per  sostenere  con  alacrità  il  travaglio. 

II.  Non  facio  libi  iniuriam.  Quella 
moneta  ò chiamata  diiH'Apostolo  ; corona 
iiislilite  (Il  ad  Tim.  IV,  8).  Laonde  non 
dee  pretenderla  chi  non  l’ ha  meritata  : 
poiché  si  vergognerebbe  di  presentarsi 
al  padrone,  e cbiedere  la  rirompcn.sa  un 
agricoltore , che  non  avesse  compito  il 
lavoro:  inercenarius  ea  die,  qua  opus 
non  fecerit,  erubescit  intrare  in  domum, 
et  pelere  panein  (Auct.  Oper.  Imp.  llora. 
XXXIV).  E qui  considera  che  il  grado 
del  merito  corrisponde  al  grado  della 
grazia , ed  alla  coopcrazione  del  libero 
arbitrio  alla  grazia  medesima;  merilum 
facit  gralia,  et  liberum  arbitrium  gra- 
tin excitatum,  ipsique  gratice  per  gra- 
tiam  cooperane  (A  Lapid.  Comm.  in 
Matth.  XX,  8).  Or  noi  sacerdoti  abbiamo 
la  grazia  dell'  ordine  ; abbiamo  la  vici- 
nanza al  fonto  della  grazia  di'  ò Gesù 
Cristo;  abbiamo  la  percezione  quoti- 
lliana  dell’  eucaristia  , che  conserva  ed 
accresce  la  grazia.  A tutti  questi  van- 
taggi si  aggiunge  I’  abbondanza  de’  lu- 
mi che  riceviamo  nel  leggere  le  Sante 
Scritture,  ed  altri  libri  opportunissimi 
alla  santilìcazione  dell’anima.  Si  aggiun- 
gono le  pubbliche  preghiere,  a cui  siamo 
obbligati,  e che  mentre  meritano  per 
giustizia  il  premio,  altre  bcneliccnze  pure 
ci  ottengono  dalla  divina  liberalità  (S. 
Thoin.  Summ.  Thcolog.  Il,  2,  quaest.  83, 
art.  Ib*).  Si  aggiungono  i travagli  esterni 
ed  interni,  di  cui  il  nostro  ministero  ci 
somministra  continue  occasioni  (S.  Grcg. 
Moral.  lib.  IV,  31,  scu  43).  Ecco  perché 
sovente  si  avvera  chc.un  ecclesiastico, 
avendo  con  maggior  fervore  profittato 
di  tanti  vantaggi , e travagliato  nella 
vigna  per  poco  tempo,  supera  nel  me- 
rito chi  freddamente  ha  lavorato  per 
molli  anni  ; giacché  siibitus  calor,  lon- 
gum  vincii  teporem  (S.  Ilicron.  Epist. 
XIII  ad  Paulin.).  Grandi  verità  son  que- 
ste , manifestate  da  Gesù  Cristo , per 
contenere  nell’  umiltà  i vecchi  operai  e 
per  accendere  un  santo  ardore  nel 
petto  di  chi  teme  di  aver  poco  tempo 
n lavorare  ! 
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IH.  Eqo  bonus  suin.  Con  queste  pa- 
role il  Salvatore  ci  assicura  che  Egli  nel 
rimunerare  i fedeli  operai  della  sua  vi- 
gna è piuttosto  generosissimo  che  giu- 
sto ; e elle  la  sua  bontà  supera  i : loro 
meriti,  e i loro  desideri!.  Egli  considera 
i loro  meriti,  dome  frutto  del  sangue 
suo  preziosissimo  sparso  per  noi,  c per- 
ciò è larghissimo  nel  rimunerarli.  In- 
fatti più  volentieri  doniamo  le  cose  gra- 
tuitamente a nostro  onore  che  le  pa- 
ghiamo per  giustizia;  e Dio  gratuita- 
mente le  dà , per  onorare  in  sè  stesso 
il  suo  Figliuoloì  semper  enitn  libmtius 
cUiquid  damvLS  Ulit,  quibus  gratis  do- 
namùs  , quia  prò  solo  nostro  honore 
donamus  (Auct.  Oper.  Imperf.  Hom. 
XXXJV).  Si  rallegrino  adunipie  i sacer- 
doti nel  Signore,  considerando  che  quanto 
meglio  travagliano,  tanto  più  per  mezzo 
delle  buone  opere  fanno  eerta  la  loro 
elezione  e vocazione,  come  dice  il  prin- 
cipe degli  apostoli  (Il  Pelr.  I,  10).  Si 
rallegrino,  perchè  hanno  già  tante  volte 
ricevuto  lo  Spirito  Santo,  qui  est  pignus 
hcBreditatis  nostra  (Ad  Ephes.  1,  H). 
Si  rallegrino  per  la  quotidiana  perce- 
zione dell’  eucaristia  , nella  quale  coele- 
stis  gloria  nobis  pignus  datar.  Pre- 
ghino per  la  perseveranza  Gnale , eh'  è 
la  corona  di  tutti  i doni,  ed  il  suggello 
dello  divina  bontà  (S.  Aug.  De  Dono 
Persev.  cap.  1,  et  seqq.). 

Fiat  misericòrdia  tua.  nomine,  tuper  noe; 
quemadmodum  speravimae  in  le. 

(Ps.  XXXII,  22.) 

Advenit  ■ ■ . lemput  moriuoram  iailicnri  . et 
reddere  mereedem  servis  tuie  prophelis,  et 
(aneli*  (Apoc.  XI,  18). 

PEL  VENERDÌ’. 

COMS  DEaSONO  CONDCRSI  OLI  ICCLESIASTICI 
NEL  CARNOVALE. 

I.  Allontanarsi  da’  suoi  disordini. 

II.  Allontanarne  anche  gli  altri. 

III.  Pregare  Dio  per  chi  non  vuole  allon- 
tanarsene. 

Sic  sruni  staàieeimi  primi',  et  primi  novis- 
simi. ;Uu<n  eiiim  sant  vocali , pauci  vero 
elecli. 

(Usti.  XX,  10  et  seq.) 

t.  - 

■ I.  Erunt  novissimi  primi,  il  nostro 
Sommo  Sacerdote  è primus,  et  novis- 
aimtis  (Apocal.  XXll,  13).  11  mondo  lo 
stimò  despectiim  et  novissimum  viro- 


rum  (Is.  LUI,  3)  ; ma  Egli  tiene  in  tutte 
le  cose  il  primato  : in  omnibus  ipse  pri- 
matum  tenens  (Ad  Coloss.  1 , 18).  Noi 
imitando  1’  esempio  suo  dobbiamo  sof- 
frire di  essere  stimati  dal  mondo  gli 
ultimi,  perchè  non  prendiamo  parte 
nelle  sue  follie;  ma  dobbiamo  mostrarci 
i primi  nella  virtù,  c specialmente  nel 
disprezzo  de’  divertimenti  baccanali.  In 
fatti  agli  ecclesiastici  dicca  san  Carlo 
Borromeo;  sic  cor  veslrum  corroborale, 
ut  inania  spectactila  non  appetat;  a 
mundi  ludis  atque  ineptiis  c^torrlku 
(Concil.  Mcdiol.  IV , par.  3 , tit,  Moni- 
tiones).  Altrimenti  noi  temerariamente 
esporremmo  le  sacerdolaji  virtù  al  ci- 
mento di  perdersi;  ab  bis...  Dei  sa- 
cerdotes  dbsliiiere  debent,  quia  per  au  - 
rium,  oculorumque  illecebras  viliorum 
turba  ad  animam  ingredi  solet  (Concil. 
Turon.  Ili,  ann.  813,  cap.  VII).  Inoltre 
noi  perderemmo  quel  tempo , di  cui 
siamo  debitori  a Dio,  ed  alla  sua  Chiesa; 
c la  nostra  ^esenza  recherebbe  scan- 
dalo agli  spclfatori,  induccndoli  ad  amare 
cotesti  pericolosi  divertimenti  ; frustra 
et  incassum  lempus  consumis,  et  scan-' 
dalum  aliis  offers...  quoniam,  alias  im- 
beeilliores  exemplo  tuo  speetacutorum 
studiosos  effecisti  ( S;  Chrys.  Homd. 
XXXVIII  in  Màtth.).  Abbia  il  sacerdote 
innanzi  agli  òcchi  questa  gran  verità  : 
che  le  dissipazioni,  le  pompe,  i rumori, 
le  intemperanze  baccanali  tanto  più  noc- 
ciono  all’  anima , quanto  più  dilettano  i 
sensi  del  corpo  ; hoc  maxime  domini» 
interiora  consumit,  qaod  exteriora  de- 
lectat  (S.  Leo.  De  Iciunio  Pentec.  Scrm. 
I,  cap.  1). 

II.  Et  primi  novissimi.  Da  primi  quali 
siamo  nel  popolo  di  Dio  passeremmo  ad 
essere  gli  ultimi;  se  non  adempissimo 
il, dovere  di  alienare  i fedeli  dalle  va- 
nità c dalla  corruzione  del  mondo  ; 
poiché,  in  vece  di  essere  quel  sale  che 
condisce  le  menti  degli  uomini,  mver- 
remmo  saie  infatuato  , che  merita  di- 
sfirczzo  e calpestamento  (Matth.  V,  13). 
Quindi  non  ci  conviene  starcene  neghit- 
tosi ne’  giorni , in  cui  più  abbondano  i 
peccati;  homo  sapiens...  in  diebus  de- 
liclorum  atti-ndet  ab  ineriia  ( Eccli. 
XVIII,  27  ).  E quali  sono  q_uesti  giorni, 
se  non  quelli  del  carnovale?  Dies  pec- 
catorum , dice  l'A  Lapide  cementando 
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questo  luogo,  die*  baccìuuuxlium , qui 
proinde  in  calendariit  quihusdam  die» 
stultorum  nuiic upanlur.  La  Sacra  Scrit- 
tura loda  quel  sacerdote , il  quale  nei 
iorni  de’ peccati  corroborò  la  pietà:  in 
iebuf  peccatorum  corroboravit  piela- 
tem  (Eccli.  XLIX,  4).  E perciò  i sacer- 
doti zelanti  in  questi  giorni  appunto 
hanno  eccitato  il  fervore  de’  fedeli  a 
frequentare  le  chiese,  ed  accrescere  gli 
esercizi  di  pietà,  c ad  offrire  a Dio  un 
certo  compenso  di  tanti  oltraggi  che  dai 
inondaiù  riceve.  San  Francesco  di  Salcs 
in  questo  tempo  faceva  i suoi  escrcizii  spi- 
rituali, per  dar  esempio  alle  persone  di- 
votc  che  si  fossero  ritirate;  per  non  essere 
testimone  della  insolenza  popolare,  che 
egli  non  poteva  raffrenare;  e per  implo- 
rare la  misericordia  di  Dio  sopra  i cie- 
chi seguaci  del  mondo  (Gallizia  Vit.  di 
S.Fran.  lib.  Ili,  2).  San  Carlo  Borromeo 
istituì  funzioni,  preci,  processioni,  e co- 
munioni generali  nelle  tre  settimane 
che  precedono  la  quaresima  (Giussani 
Vita  di  S.  Carlo,  lib.  VII).  'Sant’  Alniaco 
non  solo  con  la  voce , ma  ancora  con 

10  spargimento  del  suo  sangue  si  sforzò 
d' impedire  i perniciosi  spettacoli  (Ba- 
ron.  Not.  ad  Martyr.  I Jan.).  San  Filippo 
Neri  e tanti'  altri  santi  han  richiamato 

11  popolo  alla  più  magnifica  esposizione 
del  Venerabile,  e perciò  furono  intro- 
dotti nella  Chiesa  i cosi  chiamali  carne- 
valetti.  In  tal  guisa  rimangono  sempre 
moltissimi  fedeli  che  non  seguono  la 
turba  a fare  il  male;  nè  piegano  il 
loro  ginocchio  innanzi  all’  idolo  del  pia- 
cere: derelinquam  mibi  in  Israel  se- 
ptem  millia  virorum,  quorum  genua  non 
sunt  incurvata  ante  Baal  ( III  Reg. 
XIX,  1«). 

III.  Multi  enim  sunt  vocali,  pauci  vero 
elecli.  Grande  afflizione  per  un’  anima 
zelante  è il  trovar  ripetuta  nelle  Sante 
Scritture  questa  terribile  sentenza  ! Quale 
impressione  far  ci  dee  nel  cuore  tantus 
numerus  seductorum...  ut  supputalione 
non  qiieat  comprehendit  (S.  Ilicron. 
Comm.  in  Eccl.  I,  13.)  Bisogna  che  i 
Sj)cerduti  sieno  mediatores  pacis,  ut  pec~ 
eata  populi  comedant  (S.  Bernard.  De 
Conv.  ad  Clericos,  cap.  XXVII).  Bisogna 
che  essi  abbiano  un  cuore  tenero  c 
sensibile  sulla  cecità  ed  i traviamenti 
de’  peccatori  : qui  condolere  possit  iis  , 
Scotti. 


qui  ignorant , et  errant  (Ad  llebr.  V , 
2).  Or  questa  tenerezza  in  noj  si  eccita 
al  considerare  che  i baccanali  sono  un 
avanzo  del  gentilesimo  , c che  non  son 
desse  cose  da  cristiani  : non  sunt  ista 
Christianorum,  sed  gcntium  Deum  non 
habentium  (S.  Epbrcm,  Scrm.  Quod  lu- 
dicris  rebus  abslincndum  sit  Christianis). 
Sono  invenzioni  degl’  idolatri , che  do- 
vrebbero lasciarsi  agl’  idolatri  : ibunt  in 
adinventionibus  suis  (P$.  LXXX , 13).* 
Sono  artifizi  del  diavolo  per  menar  più 
anime  all’ inferno:  diabolus  est  ille,  qui 
eliam  in  artem  iocos  ludosque  dincssit, 
ut  per  htec  ad  se  traheret  milites  Ùirisii 
(S.  Chrys.  Ilom.  VI  in  Maith.).  Che  fa- 
ranno adunque  i sacerdoti  ? Ululate  , 
pastores,  et  clamate  (lerem.  XXV,  34). 
Plangite , sacerdotes,  ululate  ministri 
altaris  (loci,  I,  13). 

Ecce  élongavi  fugitnt,  et  manti  in  tolilu- 
dine...  quoiiiam  vidi  iniquilalem  et  con- 
Iradiclionem  in  eivtìafs  (P(.  LIV,  7). 
Liberasti  me  de  perditione,  et  eripuitli  me 
de  tempore  iniquo  (Eccll.  LI,  15). 

PEL  SABBATO. 

QUÀ.NTO  GIOVI  a’  sacerdoti  IL  PROMUOVERE 
IL  CULTO  DELLA  BEATA  VERGINE. 

I.  Ella  è vigna  speciosissima. 

II.  Arricchisce  chi  la  coltiva. 

III.  A tutti  olire  I frutti  suoi. 

lUiiil  eoe  in  vineam  luam ...  Ite  et  voi  in 
vineam  meam  . . . Quid  hie  itatil  tota  die 
olioii  I 

(Matth.  XX,  2 et  seqq.) 

I.  Misit  eos  in  vineam  suam.  La 
beatissima  Vergine  è tipo  della  Chiesa  ; 
e perciò  1’  una  c 1’  altra  vengono  signi- 
ficate nel  Cantico  de*  Cantici  dall’  orlo 
chiuso  (IV,  12),  dalla  vigna  di  Dio 
Vili,  11).  Vedi  l’A  Lapide  (in  b.  U- 
Oltracciò  sotto  nome  di  ui'i/iia  s’ intende 
ogni  anima  santa  , c specialmente  l' a- 
nima  delle  vergini  (S.  Gregor.  Nyssen. 
in  Cani.  Iloniil.  Il  ; S.  Greg.  Pp.  Ilom. 
XVII  in  Evangcl.;  S.  Ambr.  Exhorl.  Ante 
med.).  Quindi  quel  titolo  molto  più  con- 
viene alla  Regina  de’ santi,  alla  Vergine 
delle  vergini.  A ragione  dunque  l’Idiota 
la  chiama  vigna  fatta  e piantata  da 
Dio;  poiché  gitiò  le  sue  radici , cioè 
ebbe  i suoi  principi!,  dove  i patriarchi 
suoi  predecessori  ebbero  il  termine  delle 

18 
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loro  virtù,  mperamio  incomparabilmente 
la  fede  e'  1'  ubbidienza  di  Àbramo , la 
speranza  e la  pazienza  d’ Isacco  , la 
carità  di  Giacobbe,  l'umillù  di  Davidde; 
c poi  conchiiule  : i.slm  fuerunt  radices 
lì.  Virginis,  et  ex  istis  radidbus  inc(C- 
pil  ipse  pullulare;  e siccome  la  vigna 
cresce  alla  giornata,  e fruttifica  co’  tralci 
c colle  propagini;  cosi  Ella  crcrit  de 
viriate  in  virtutem,  de  bonb  in  melius 
cum  magna  conslantia  et  simplicitate 
(De  B.  V.,  part.  Ili,  Contempi.  2).  Di 
.Maria  si  parla  in  quel  luogo  del  Cantico: 
vinea  fuit  pacifico,  perchè  fu  tutta  del 
vero  Salomone:  vinea  propria  .et  pecu- 
liùris  pacifico,,  vero  Salomoni  fesa  Chri- 
sto  (Ern.  Prag.  Marial.  cap.  LUI).  Fra 
tutte  le  vigne,  cioè  tra  tulle  le  anime, 
fu  la  sola  che  degnamente  corrispose  al 
suo  celeste  agricoltore  ; vinea  fiorens , 
digne  cultori  suo  respondens  (Philipp. 
Abbas  il)  Cani.  lib.  VI,  cap.  11).  Final- 
mente da  questa  vigna  è uscita  la  vile 
vera  Gesù  : vinca , de  qua  vitis  nera 
proccssit  (Hugo  Carcns.  in  Cani.  cap.  VI). 

11.  Ite  et  vos  in  vineam  meam.  A 
coltivar  questa  vigna , come  riflette  il 
Cartusiano,  Iddio  mandò  gli  operai, non 
per  custodirla  dal  peccato , come  si  fa 
alle  altre  anime;  ma  per  prestarle  ri- 
verenza ed  ossequio  : ad  revercntiam 
eius...  atque  obsequium.  Ed  a tal  uopo 
furono  destinali  i primi  san  Giovanni  c 
san  Pietro,  capo  d^ulla  la  Chiesa,  eam 
tradidit  sunclo  lomni  apostolo  cusln- 
diendam,  similiter  Principi  apostolorum. 
tamquam  tolius  Ecclesia;  prmsuli  (In 
Cani.  art.  XXVII).  Che  anzi  lutti  gli 
apostoli  gareggiarono  a corteggiarla:  tra- 
dita ciistodibus.. . quia  et  olii  apostoli 
impenderunl  ci  wccessnria(lIonor.Augu- 
.stod  Sigili.  B.  V.).  Noi  dunque,  che  ab- 
biamo parte  nel  sacerdozio  degli  apo- 
stoli, .dobbiamo  particolarmente  onorarla, 
e riguardarla  come  gloria  c letizia  di 
tulli  i sacerdoti:  gloria  et  l(elilia  o- 
mnium  sacerdolum  (S.  Ephrem,  Serm. 
De  Laud.  B.  Virg.).  Consideriamo  che 
coltivando  noi  questa  vigna , onoriamo 
la  coltura  che  Ella  ebbe  dalla  santis- 
sima Trinità  : huiits  vinece  spirituales 
miUores  fuerunt  inspiratio  divina,  Pa- 
tris  poleiiiia , Fiìii  sapientia  , Spirilus 
Sancii  disciplina  (Idiota  De  II.  Virg. 
Pari.  Ili , Contempi.  2)  Veneriamola  , 


ed  amiamola,  per  quanto  possiamo:  ve- 
neremiis,  et  amemns , quantum  possu- 
mus  (S.  Hildclfons.  Sem.  I.  De  Assump. 
B.  V.).  Noi  partiremo  dalla  cultura  di 
questa  vigna  arricchiti  dei  tesori  celesti: 
in  manibus  luis  sunt  Ihesauri  misera- 
lionum  Domini  (S.  Pctr.  Dam.  Serm. 

I De  nat.  B.  V.).  Chi  la  coltiva  , avrà 
il  danaro  della  grazia  e della  gloria  ; 
chi  la  trascura,  morirà  nc’ suoi  peccali: 
qui  digne  colucrit  eam  iuslificabilur  : 
qui  aulem  neglexerit  illam  , morielnr 
in  peccalis  siiis  (S.  Bonav.  PsalU  V.  M".  ; 
Ps.  evi). 

III.  Quid  hic  stalis  tota  die  otiosi  ? 
Se  si  affidano  alla  nostra  cura  persone 
oziose,  cd  in  conseguenza  viziose  ; con- 
duciamole pure  in  questa  celeste  vigna; 
]M)ichè  ciascuno  vi  è amme.s.so , ninno 
n’  è respinto,  a tutti  ella  dà  uvam  sua- 
vissimam,  nectar  mortalibus  fundentem 
(S.  Ioann.  Damasc.  Orai.  I de  Nativ.  B.  V.). 
Questa  vigna  eletta  diede  fuori  quei  bal- 
samo medicinale,  che,  applicato,  sana  c 
preserva  : vinea  qwe  protulit  balsamuni 
Chrislum,  quo  liquore  affluentis  spirilus 
inungimur,  et  a mentis  corfuplione  ser- 
ramar  (Barlbol.  de  Pisis , De  Laud.  B. 
V.  lib.  IH,  fruct.  12).  In  somma  i pec- 
catori troveranno  in  Maria  il  loro  rifu- 
gio, la  loro  avvocata  : per  te  speramus 
delictorum  veniam  (S.  Aug.  Semi.  XVIII 
De  Sanctis).  Le  piaghe  le  più  insanabili 
troveranno  sicura  medicina  : Maria  in- 
sanabilium  vutnerum  medicina  (S.  Germ. 
Encom.  Deipara;.  Bibl.  Lugd.  Tom., XIII, 
png.  C5).  Anche  i più  bambini  nella 
vita  cristiana  troveranno  in  Maria  il  loro 
nodrimento  : Maria  suos  aecersens  in- 
fanlulos,  sanclo  lacte,  nempe  verbo  in- 
fantili, enutrit  (Clem.  Alex.  Pcedag.  lib. 
I,  C).  Felice  quel  sacerdote  che  vera- 
mente è divoto  di  Maria,  c che  desta 
negli  altri  la  sua  divozione!  Salverà  sè 
stc.sso  e gli  altri.  Ricordiamoci  sovente 
di  quella  sua  promessa:  qui  operanlur 
in  me , non  peccabunt;  qui  elncidant 
me , vilam  (eternam  habebunt  (Eccli. 
XXIV,  51). 

O lìominey  ijuiiì  ego  servus  tuus  : ego  ser^ 
vtis  (UU5,  Ci  filius  AncilitP  lucp. 

{Pi.  CXV,  15.) 

ilTintii  Oomint  confortavit  fc.  et  ideo  tri^ 
beiìeiicln  in  ®{ern«m  (Imi.  XV,  il). 


PKR  lA  DOMEMCV 
DI  SESSAGESIMA. 

Gesù’  cristo  è il  vero  predicatore. 

l.  Egli  venne  al  mondo  per  predicare. 

II.  Egli  non  cessa  di  esser  predicatole. 

III.  Egli  prende  da  sè  la  maleria  della 
predicutione. 

Qnum  multa  turba  tanvenirenl,  et  de  eiuita- 
tibui  properarent  ad  leium^dixit  per  si- 
militudinem:  exiit,qai  seminat,  semiaare 
semen  suum. 

(Lue.  Vili,  4 cl  seq.) 

I.  Exiit.  Chi  è Colui  che  uscì  ? Egli 
è il  Figliuolo  (Icir  uomo  , il  quale  uscì 
dal  Padre,  c venne  nel  mondo  : exici 
a Palre  , et  veni  in  mundum  (Ioaiin. 
XVI,  28).  Egli  usci  senza  mutar  luogo; 
ma  solumcule  avvicinandosi  a noi  col 
pi-ciulcr  carne  mortale:  exiit,  non  loco, 
$ed  incurnatione,  pro/ìim/uior  faclus  no- 
bis  per  liabituin  carnis  (S.  Chrys.  Ilom. 
XLV  in  Matti).).  Dichiarò  Egli  stesso  di 
esser  venuto  al  mondo  a|)|)unto  per  pre- 
dicare la  verità  (Ioaim.  XVIIl , 57);  c 
perciò  può  chiamarsi  il  seminatore:  Sa- 
loreni  istum  nulliiin  melius,  qttain  Fi- 
liuin  Dei,  inlelliyere  posstimus,  qui  de 
sinu  Patris  . . . egredisns,  ad  hoc  venit 
in  mnnditin,  ut  testiiiioniuin  perhiberel 
veritali  (Dcd.  Coiiiment.  in  Lue.  h.  L). 
Quindi  girò  per  tutta  la  Giudea  , alla 
quale  particolarmente  era  stato  mandato 
onde  si  adcm|)isscro  le  promesse  fatte 
da  Dio  a quella  nazione  (S.  Thom.  Summ. 
Theol.  pari.  Ili,  ({uacst.  XLII,  art.  1). 
Nulla  volle  scrivere,  ma  solamente  parlò; 
giacché  tanto  conveniva  all’  eccellenza 
del  Dottore  ed  all’  eccellenza  della  sua 
dottrina  (1d.  Ihid.  art.  4).  Serbò  un 
mistico  numero,  cosi  vivendo  trenta-. 
Irò  anni  c tre  mesi , come  predicando 
per  gli  ultimi  tre  anni  e tre  mesi  (Id. 
ihid.  qniBst.  XXXIX,  art.  5).  Dimostrò 
la  sua  missione  collo  profezie  c co"^  mi- 
racoli (id.  Ihid.  (]ucesi.  XLIIi  , art.  1). 
La  predicazione  gli  costò  la  vita  ; poiché 
fu  il  bersaglio  della  contraddizione.  Ma 
nienti'c  Egli  usci  dal  Padre  , lion  disse 
altro  che  lo  parole  da  Lui  udite  (loann. 
XV,  la);  e fu  sempre,  egli  nel  Padre, 
ed  il  Padre  in  Lui  (loann.  XIV,  li). 
Gran  documento  pe'  serri  oratori  ! Dch- 
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1 1)0110  uscire  da  Dio,  cioè  , avere  la  de- 
bita missione;  sogliono  venire  dal  (uil- 
loqiiio  tenuto  con  Lui  nella  orazione  ; c 
eerrano  sempre  di  essergli  uniti  per 
mezzo  della  grazia  santilieante.  Così  esca 
il  missionario  dalla  sua  casa  , dalla  sua 
patria,  a somiglianza  di  Colui , il  quale 
exiit  di  domo  sua,  ut  seminaret  in  tur- 
bis  (S.  Micron  in  Matth.  h.  I.). 

II.  Qui  seminai . Gesù  Cristo  non  .se- 
minò una  volta  sola,  c perciò  non  dice  : 
qui  seminacil.  Egli  continua  a spargere 
la  semenza  della  sua  parola  per  mezzo 
de’ suoi  ministri:  non  cessai  Dei  Filins 
semper  in  nostris  animabus  seminare 
( Thcophyl,  Comm.  in  Matih.  Xlll  ). 
Laonde  ben  dicea  l’Apostolo  che  Cristo 
parlava  in  Lui  (U  ad  Cor.  .Xlll,  3).  Era 
egli  ben  memore  di  quelle  parole  di 
Cristo  : qui  vos  audit , me  audit  ; 
qui  vos  speniil , me  speniit  (Lue.  X , 
IG).  La  ragione  è la  seguente  : quia 
in  discipulo  magister  auditur , et  in 
fìlio  Pater  honoratur  ( BeJ.  Conimcnt. 
in  Lue.  .X).  E notiamo,  che  il  Sal- 
vatore ha  detto  : qui  seminai , non 
già,  qui  seminant;  poiché  Egli  solo  è 
Colui  che  predica  ; come  Egli  solo  è 
Colui  che  battezza;  ancoichè  predichi  c 
battezzi  per  mezzo  di  rnojti  ministri  : 
Petrus  haptiset;  hic  est,  qui  baplizat. 
Paultts  baplizet;  hic  est,  qui  baplizat 
(S.  Aiig.  Traet.  VI  in  loann.).  Gran  di- 
gnità pe’  sacerdoti  ^cre  nella  predica- 
zione simili  a Gesù,  organi  di  Gesù,  ed 
una  cosa  con  Lui!  A ragione  molti  Pa- 
dri della  Chiesa  interpretano  de’  sacer- 
doti quel  luogo  del  Salng^:  Ego  dixi: 
Diiestis  (Ps.  LXXXl,  G).  Ma  coiTisponde 
poi  la  nostra  vita  a lauta  dignità  ? Esa- 
miniamoci a’  piedi  del  Crocitisso  ; non 
ci  lasciamo  ingannare  dall’  amor  proprio, 
c ciascuno  interroghi  sè  stesso  : quid 
dicis  de  te  ipso  ? 

III.  Seminare  semen  suum.  .Ammiria- 
mo la  proprieLi  di  queste  espressioni. 
Cristo  non  seminò  la  parola  presa  da 
alcuno;  poiché  egli  per  natura  è la  pa- 
i-ola  del  Dio  vivo:  non  accipil  verbum 
quasi  mntuatiim,  quiim  ipsc.naluraliter 
sii  verbum  Dei  (Til.  Boslrens.  in  Cani. 
Aur.  h.  L).  .Ma  non  avvenne  cosi  per  gli 
altri  predicatori,  di  cui  non  è propria  la 
parola,  bensì  é ricevuta  da  Cristo  : non 
est  igitar  suum  proprium  semen  t'aiiU 
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ve/ Ioannit;  «eri  habent,  qmim  accepe- 
riiil  (Irl.  Ibirl.).  Quindi  Cristo  non  cidrc 
l)iso;;no  nè  di  scuola , nè  di  studio  ; c 
ciò  appunto  fece  dire  a’ Giudei:  qtlomodo 
hic  titteras  seil,  qunm  non  didicerit  ? 
(Ioann.  VII,  15.)  Ma  per  noi  la  cosa  non 
va  cosi  ; abbiamo  noi  bisogno  di  scuola 
c di  studio.  Infatti  diccn  san  Gregorio 
il  Grande,  che  se  i medici  debbono  avere 
opprcsa  l'arte  salutare,  prima  di  eser- 
citarla ; certamente  dovrò  stùdiare  la 
medicina  spirituale  chi  vuol  medicare  le 
anime  (Pastoral.  Part.  I,  cap.  1).  L’A- 
postolo impone  al  sacerdote  essere  am- 
plectentnn  eum,  qui  ftcundiim  doctri- 
luim  est,  pdelem  $ermonem  (Ad  Tit. 
1 , 9).  Or  (]ue$to  amptecli  è spiegato 
ria  san  Tommaso  sciciitiw  inheerere 
cwn  amplexu,  ide>t,  firma  adliWHOne 
animiy  et  cordii  dilectione  (In  Epist.  ad 
Tit.  Lect.  III).  Temiamo  adunque  quella 
minaccia  di  Óio  ; quia  tu  icientiam  re- 
pulisii,  repellam  le,  ne  sacerdutio  fun- 
garis  mihi  (Os.  IV,  fi).  Non  abbando- 
niamo lo  studio  delle  materie  convenienti 
al  nostro  stato  ;c  sia  sempre  nel  nostro 
petto  la  dottrina  e la  verità  , clic  non 
POS.SOIIO  api>ararsi  senza  continuo  studio: 
pone»  in  rationale  iudicii  doctrinam  et 
vi-ritalein,  quie  erunt  in  pectore  ,4aron 
(Exod.  XXVIII,  30). 

Beutut  homo,  quem  (u  erudierts.  Domine,  et 
de  lege  tua  Uocuerit  eum  (l's.  XCIII,  12). 
Domine,  da  pluoiam-eemini  tuo,  ubicumque 
seminaverie  <n  terrà;  et  panie  frugum  ter- 
ra erit  uberrimus  (Ei  li.  .XXX,  '23). 

PEL  LUNEDI’. 

LA  PARABOLA  DEL  SEMINATURE  BEN  MEDITATA 
CONEORTA  GLI  ECCLESIASTICI. 

I.  <'•iusliDca  Dio. 

II.  Condanna  i reprolii. 

■ II.  Premunisce  i predicatori. 

£l  dutn  eeminat,  aliud  cecidit  teeut  oiam, 
et  eonculcatum  eel,  et  volucree  cali  come- 
derunl  itlud.  Et  aliud  eeeidit  super  petram 
et  uatiim  aruit , quia  non  habebal  Audio- 
rem.  Et  aliud  cecidit  inter  tpinae , et  ti- 
mut  exorla  spina  su/focavemni  itlud.  Et 
aliud  cecidit  in  terram  bonam , et  ortum 
fecit  centuplum.  Qui  habet  auree  audiendi, 
audial. 

(Lue.  Viti,  3 et  seqq.) 

I.  Et  dttm  eeminat.  Quantunque  Dio 
sia  la  stessa  giustizia,  liillavia  non  iiian- 
rimo  coloro  ebe  beslrminiano  la  stessa 


giustizia  : e spargono  per  la  terra  1’  em- 
pie loro  dottrine  : pomerttnl  in  ciBlum 
ot  tttum,  et  lingua  eorum  transivit  in 
terra  (Ps.  L.XXII,  9).  Incolpano  Dio  della 
loro  iniquità,  della  loro  ostinazione,  della 
loro  dannazione  eterna  : ma  la  presente 
parabola,  ben  meditata , chiude  loro  la 
bocca  : omnis  iniquitas  oppilabit  os 
suitm  (Ps.  evi,  42).  Qui  esce  Gesù  Cri- 
sto a seminare  la  sua  divina  parola,  la 
quale  è fonte  di  sapienza  e di  vita  (Ec- 
cli.  I,  5).  Va  Egli  come  Giuseppe  cer- 
cando i fratelli  per  dar  loro  nuove  di 
suo  Padre;  ma  come  da  questi  è rice- 
vuto? (Gen.  XXXVII,  13  et  scq.)  Sparge 
la  sua  semenza  su  la  terra  senza  ava- 
rizia, e spargendola  si  contenta  di  com- 
parire ignorante  o proiligo;  poiché  la 
diffonde , dove  non  potea  produrre  il 
suo  frutto  (S.  Tom.  Expos.  in  Mattli. 
XIII).  Egli  fa  tutto  ciò  |)cr  dimostrarci 
che  vuole  tutti  gli  uomini  salvi,  e con- 
dotti alla  cognizione  della  verità  : vm/( 
omnes  homines  sahos  fieri,  et  ad  agni- 
lionem  veritatis  venire  (I  ad  Tim.  Il,  4). 
Vuol  mostrare  cosi  che  Egli  non  si  di- 
letta della  perdizione  degli  uomini  : nec 
Imlatur  in  pertlilione  vivorum  (Sap.  1, 
13);  c che  non  è avaro  di  altro  se  non 
di  anime,  c di  ciò  che  nuoce  alla  loro 
salvezza  : acanis  est  Deus  ad  sa/utem 
nostram  (S.  Aug.  Semi.  XCII  de  Ver- 
bis  Evang.  Avaritia  Dei  salus  nostra  est. 
Ibid.  Scrm.  C.XXV).  Ecco  come  la  di- 
vina sapienza  si  giustifica  da  $è  stessa  t 
Giustifichiamola  anche  noi  che  siamo 
suoi  figli,  onde  si  avveri  quell’ oracolo: 
iuslificala  est  sapienlia  ah  omnibus  fi- 
nis suis  (Lue.  VII,  35).  Procuriamo  di 
esser  noi  i Figliuoli  della  sapienza  , la 
Chiesa  de’  giusti,  intenti  a difenderla,  od 
obbedirla,  ed  a farla  obbedire  dagli  altri: 
Fila  sapientice  , Ecclesia  iustorum  : et 
natio  illorum  obedientia  et  dileclio  (Ec- 
cli.  Ili,  1). 

II.  Et  aliud  cecidi!,  ccc.  Ecco  la  con- 
danna de’ reprobi.  La  cattiva  disposizione 
del  loro  cuore  è l’ unica,  è la  vera  ca- 
gione della  perdita  funestissima  della  ce- 
leste semenza.  Hanno  essi  opposto  un 
triplice  impedimento  alla  sua  fruttifica- 
zione, come  rifletlc  I’  Angelico:  hanno 
avuto  il  cuore  disposto  non  come  terra 
buona,  ma  come  via,  come  sasso,  come 
luogo  spinoso  : ipiindi  non  bau  posta 


- — 44i  — 


la  memoria,  1’  amore,  la  cura,  che  ne- 
r.essariamcnle  si  richieggono  a farla  frut- 
lilicare:  tripliciter  impcdiltir,  quia  tria 
requiruntur,  memoria  . . . amor. . . xol- 
licitudn.  In  vece  hanno  opposta  la  dis- 
sipazione, la  durezza,  i vizi  ; e cosi  han 
distrutto  ogni  germe  di  bene:  hcectria 
per  trio  toUunlur,  memoria  per  vani- 
totem,  amor  per  duritiam,  sollieiludo 
per  germinationem  viliorum  (S.  Thom. 
lìxpos.  in  Malth.  XIII).  Ma  tutto  ciò 
è colpa  della  umana  volontà , poiché 
volontaria  è la  dissipazione  . la  du- 
rezza è pena  della  cattiva  volontà  ; 
e le  spine  sono  il  volontario  attacca  ai 
beni  del  mondo.  Intanto  la  parabola 
pure  ci  addita,  come  il  diavolo  contri- 
buisce alla  perdizione  degli  uomini  ; poi- 
ché egli  é I’  uccello  che  mangia  la  se- 
menza ; cioè  , per  tuggeslionem  tollit 
verònm  de  recordatione  hominum  (S. 
Bonav.  Expos.  in  h.  I.).  il  mondo  vi 
concorre  esso  pure  col  moltiplicare  le 
spine,  cioè  presentando  Iriplex  bonum 
commutabile,  xcilicet,  interine,  exteriux, 
inferius  (Id.  ìbid.).  Del  rimanente  gli 
uomini  in  tutta  la  terra  hanno  udita  la 
parola  del  Signore;  ma  non  tutti  hanno 
voluto  ubbidire  aH'EvangcIio:  non  omnes 
ubediuut  Evangelio  ....  Numquid  non 
audieruntì  (Ad  Rom.  X , 46  et  seq.) 
Se  la  malizia  umana  non  si  fosse  op- 
posta con  tutti  i suoi  sforzi  alla  propa- 
gazione della  fede,  ed  alla  santiOcazione 
delle  anime;  già  tutto  il  mondo  sarebbe 
cattolico , e tutti  i cattolici  sarebbero 
santi.  Dunque  la  cagione  deplorabile 
della  riprovazione  è quella  additata  dal 
Vangelo  : dilexerunl  hominex  magix  te- 
nebrax,  quam  lucem  (Ioann.  Ili,  19). 
Deploriamo  cotesta  condizione  infelicis- 
sima, e viviamo  nel  timore  e nel  tre- 
more di  cadervi. 

III.  Qui  habet  auree  audiendi,  audiat. 
Chi  meglio  de'  predicatori  ha  le  orecchie 
capaci  di  ascoltare  queste  sublimi  lezioni? 
Eglino  istruiti  della  spiegazione  di  que- 
sta parabola  ben  possono  ascoltarla,  os- 
sia intenderla  ; poiché  audire  pertinet 
ad  inlelleclum  (S.  Basii,  in  Cat.  Grsec. 
h.  L).  Consideriamo  adunque,  come  Gesù 
Cristo  con  questa  parabola  li  premu- 
nisce contro  di  tre  nemici,  cio«i,  contro 
della  pigrizia,  della  vanità,  e della  pu- 
sillanimità. Iiifalti  non  debite  incrcscere 


ad  alcuno  di  loro  lo  stendere  i passi,  e 
lo  stancare  le  forze  , per  ispargerc  la 
semenza  in  luoghi  poco  fruttuosi;  giac- 
ché il  gran  seminatore , Gesù  Cristo,  lo 
ha  fatto  prima  di  noi  ; Dixeipuloe  eru- 
dii, ut  etei  pluree  audienlium  fuerint 
qui  pereant,  non  propler  hoc  Dominue, 
qui'omnia  pravidit,  dextilit  a xeminando 
(S.  Chrys.  Hom.  XI.V  in  Matth.).  Li 
premunisce  contro  la  vanità  ; poiché  se 
essi  traggono  frutto  dalla  predicazione, 

10  debbono  ascrivere  a Colui  che  ha  be- 
nedetto la  terra,  ha  ben  disposti  i cuori, 
ed  ha  fatto  che  eint  terra  pinguie,  et  fe- 
rax,  anima  honestee  et  bona  (S.  Cyrill. 
in  Cat.  Grec.  h.  I.).  Finalmente  li  pre- 
munisce contro  la  pusillanimità;  afTmché 
non  si  avviliscano  al  vedere  la  semenza 
in  gran  parte  perduta,  quando  ciò  non 
avvenga  per  loro  colpa  ; quod  pine 
xeminis  perii!,  non  eet  ab  eo  qui  semi- 
nat,  eed  a euecipienle  teira  (S.  Chrys. 
Ilom.  XLV  in  Matth. V Accingiamoci  adun- 
(|uc  con  ardore  alfa  predicazione  della 
' prossima  quaresima.  Preghiamo  Dio,  che 
prepari  la  terra,  e che  mondi  eziandio 

11  nostro  cuore  e le  nostre  labbra  col 
fuoco  della  carità,  come  con  un  carbone 
acceso  puriHcò  le  labbra  del  Profeta. 

luitificeris  in  urmonibat  tati,  et  vinca  $ , 
quutn  iaitiearit  (Pj.  I.,  6). 
fuKui  quùtem  tu  et.  Domine,  li  diiputem 
«cuin.(lerem.]XtI,  1). 

PEL  M.ARTEDl’. 

LI  9CISSZ4  SISDt  riÙ  COLPEVOLI 
I SLCItDOTI  PSCCLTOai. 

I.  Aggrava  la  iiializia  delle  loro  colpe. 

II.  Toglie  loro  la  scusa  dell’ignoranza. 

III.  Rende  dliflcile  la  loro  conversione. 

InterrogabanI  autem  d iieiputi  eiui,  qua  et- 
tei  kac  parabola.  Qaibut  ipie  dixil:  Vo- 
bit  datum  eil  none  myiterium  regni  Dei, 
calerti  autem  in  parabolit:  ut  videntei 
non  videant.  et  audientei  non  inlelligant- 
(Lue.  Vini,  V et  seq.) 

i.  Vobie  datum  est  noxee  myxterium 
regni  Dei.  Questa  parabola  è chiamata 
mistero  del  regno  di  Dio;  poiché  con- 
tiene lo  sviluppo  delle  verità,  che  spie- 
gano la  formazione  del  regno  di  Dio 
nel  nostro  cuore,  ilei  regno  di  Dio  nel 
presente  secolo,  cioè  della  Chiesa,  e del 
regno  di  Dio  nell’  eternità,  cioè  della 
celeste  Gerusalemme.  Qui  pui’c  si  vede 
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espressa  la  {•riulazinnc  de’  nierid  negli 
eletti,  In  mancanza  di  fede  in  Uluni 
reprobi,  e di  perseveranza  in  altri.  Que- 
ste grandi  verità  discendono  da  altre, 
ed  altre  ne  proilncoao,  con  una  conca- 
tenazione veramente  divina  : taleliù  ad- 
ditano tutto  il  ministero  del  regno  di 
Dio.  Quinili  il  conoscerlo  6 un  favore 
di  grande  utilità,  fatto  a'  sacerdoti:  ma- 
gnx  ulitilatis  est,  quia  est  qiuvdam  no- 
tipeatio  bealilu'Unìs  (S.  Tbnni.  Kxpos. 
in  Mattli.  Cup.  XIII).  ('.he  se  eglino  di 
questo  vantaggio  non  profittano , se  do- 
po di  avere  intesa  la  volontà  del  padro- 
ne la  <lisprczzano,  se  la  insegnano  agii 
altri  senza  darne  I’ esempio;  qual  ssirà 
la  gravezza  della  lur  culpa?  Quale  il 
disgusto  che  daranno  al  padrone?  In- 
fatti à grande  il  peccato  di  chi  ben  co- 
nosce la  legge,  e non  1'  adempie  : scienti 
legem,  et  non  facienli,  peccatum  est 
grande  (S.  Amhr.  seti  al.  ile  Dignit. 
Sacerd.  (^p.  ili).  Laonde  il  loro  castigo 
rrcsccrà  in  ragione  della  scienza  mag- 
giore, di  cui  sono  stati  forniti;  m.iior 
scienlia,  maioris  panne  sit  materia  (S. 
Ciirys.  Ilom.  XXVIl  in  Mattli.).  A mi- 
sura che  la  loro  mente  con  più  chiaro 
lume  ha  condannato  il  male,  più  grave 
ù divenuta  la  colpa,  e più  grave  ne  sa- 
rà la  punizione:  tanto  illic  graviora 
tormenta  pereipiet,  quanto  hic  malum 
non  deserit,  eliam  qnod  ipsa  mens  con- 
demnat  (S.  fireg.  l’est,  part.  Ili,  cap.  I). 
Sono  troppo  terribili,  e meritano  di  es- 
ser ben  ponderale  quelle  parole  di  Ge- 
sù Cristo:  servus,  qui  cognovit  volun- 
totem  Domini  sui,  et  non  se  prrepara- 
vil,  et  non  fecit  secumhtm  voluniatcm 
eius;  plagis  vapulabit  multis  (Lue.  XII, 
47). 

II.  Cieteris  autem  in  parabolis.  Il  po- 
polo per  la  massima  parte  lia  una  cogni- 
zione oscura  ilelle  eterne  verità;  tinte  cose 
della  religione  gli  sembrano  enigmi  ; so- 
vente prende  sbagli  sulla  legge;  e molte 
dottrine  gli  sono  come  parabole.  Questa 
è pcnalilti  della  colpa  originale:  naturae 
hcec  exceecatio  est  ( S.  Chrys.  llom. 
XLVI  in  .Matth.).  Quindi  ha  tuia  certa 
scusa,  se  coinmcllc  il  male:  e ben  può 
dirsi  a favore  del  popolo:  Pater,  di- 
milte  illis;  non  enim  sciunt,  quid  fa- 
ciunt  (Lur.  XXIII,  54)  Iteli  si  sa  che 
questa  preghiera  del  Salvatore  fu  pre- 


cisamente più  pel  popolo  che  pei  sacer- 
doti; poicliù  costoro  avevano  maggiori 
lumi  per  ronosccrc  il  Figliuolo  di  Dio 
( S.  Thom.  Summ.  TheoK  part.  Ili , 
i)usest.  XLVII,  art.  G).  Ur  dunque  il  sa- 
cerdote è destinato  ad  emendare  l’ al- 
trui ignoranza  : ut  alienam  emendel 
ignorantiam  (S.  Chrys.  De  Sacerd.  liti. 
VI,  I).  Potrà  egli  mai  allegare  per  iscu- 
sa  la  propria  ignoranza  ? Sarebbe  que- 
sta una  nuova  accusa.  Altronde  Cristo 
lo  ha  trattalo  come  suo  amico , giacché 
gii  ha  rivelati  i segreti  di  suo  Padre: 
vos  autem  dixi  umicos,  quia  omnia 
qiKBcumque  audivi  a Patre  meo,  nota 
feci  vobis  (ioann.  XV,  15).  Questo  é 
stato  il  vero  segno  della  sua  amicizia: 
verum  amicitice  signum  est , quod  a- 
micus  amico  suo  cordis  secreta  revelet... 
Deus  autem  faciendo  nos  participes 
snw  sapientio!  sua  secreta  nobis  reve- 
lat  (S.  Thom.  Expos.  in  Ioann.  .\V). 
Qual  sarà  dunque  la  nostra  scusa,  se 
non  abbiamo  profittato  di  un  tanto  fa- 
vore, e se  nemmeno  l'amicizia  di  un 
Dio  ci  ha  spinti  ad  amarlo,  nè  ci  ha 
ritirati  dall' olTendcrlo?  Uomo  perspi- 
cax,  qui  lurpioribus  siiam  voluntutein 
inclinacit.^  inexcusabile  f>recatum  eom- 
misit  (S.  Cyril.  in  Ioann.  lib.  VI,  10). 

III.  Ut  videntes  non  videant,  et  um- 
dienles  non  inteltigant.  Ecco  il  castigo 
de' sacerdoti  impenitenti.  Veggono  da  vi- 
cino i sacri  misteri,  sentono,  e leggono 
la  parola  di  Dio  continuamente;  ma  ri- 
mangono nella  cecità  e nella  sordità 
spirituale  : videntes  exterius , non  vi- 
dent  interius....  Audiunt  verbo,  qui- 
btu  excilari  deberent  ad  bonum,  (amen 
non  aadiiuil,  idest,  non  habent  affectum 
(S.  Thom.  Expos.  in  Matth.  XIII).  Na- 
sce qui  la  somma  difficoltà  di  convertirsi 
un  sacerdote  peccatore.  I tuoni  i più 
gagliardi  delle  divine  minacce  non  lo 
destano  dal  suo  letargo  per  indurlo 
a temere  il  pericolo  : alto  demersi  obli- 
vionis  somno,  ad  nuUum  dominicee  eom- 
minationis  lonitru  expergiscunUir,ut  vel 
ipsorum  xiiuni  periculum  expaoescant 
(S.Hern.  Semi.  LXXVll  in  Cani.).  Niente 
è più  difficile  che  emendare  colui  il 
(pialo  sa  tutte  le  cose,  e lullavia  disprez- 
za il  bene,  ed  ama  il  male:  nikil  iin- 
possibilius,  quam  illum  corrigere,  qui 
omnia  sci!,  et  tamen  ronteiìuiens  bo- 
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iium,  ditigil  malum  (Alici.  Opcr.  linp. 
Iloni.  XL).  Peccano  da  vivi,  c da  vivi 
si  (dittano  nel  baratro  delle  iniquità; 
pcrcliè  sanno  il  male,  e lo  fanno,  quid 
xchiiit  mala,  et  (amen  facinnt,  ad  ini- 
quitalis  infeniuin  vioenten  miseri,  *en- 
lientexque  deneendiint  (S.  Greg.  Past. 
pari.  Ili,  cap.  1).  Dio  mio,  abbiate  pietà 
di  me;  non  avrei  io  scusa  per  gli  ul- 
teriori peccati,  come  non  la  ho  pe’  pre- 
cedenti ! Liberatemi  voi  da  questo  ba- 
ratro. 

Frravi,  ticnt  ovit^  qu<t  periit:  queere  servum 
tuum^  quia  mandata  tua  non  sani  oblilus. 

(Hs.  cxviii.  no.) 

Per.caviiHus,  iniquilatem  fecimus^  impic  egi- 
mus,  et  recessimut  (Dan.  IX,  5). 

» 

PEL  .MERCOLEDÌ’. 

OiKSO  OELIS  DISSIPAZIONE  NELLO^ BVIEITO 
de’  SACEBDOTI. 

I.  La  dissipazione  si  oppone  aito  sviiup- 
po  deila  divina  semenza. 

II.  La  espone  ad  essere  calpestala  dagli 
uomini. 

III.  La  fa  rapire  dal  demonio. 

£st  aislem  hac  parabola  : .Saman  at!  verbum 
Dei.  Quoti  aatem  secai  viam,  hi  ziinl  qui 
nudiuni;  deinite  venit  diabolui,  at  lollit 
verbum  de  corde  eorum,  neeredenles  salvi 
fiant. 

(Lue.  Vili,  1 1 et  seqq.) 

I.  Semen  est  verhiim  Dei.  La  parola 
di  Dio  è paragonata  alla  semenza  ; poi- 
ché siccome  è questo  il  principio  di 
tutta  la  pianta,  c lo  é anehe  dei  fruiti, 
così  ogni  bene  che  si  faccia  nel  mondo, 
od  anche  la  più  robusta  santità,  pro- 
viene dalla  P.aro'a  (S.  Thom  .Exjios.  in 
Mallh.  XIII).  E siccome  dalla  semenza 
nascono  le  altro  piante,  e si  perpetua- 
no secondo  l’ ordine  del  Creatore  (Gen. 
1 , 11);  cosi  la  Parola  di  Dio  passerà 
dalle  piante  spirituali  alla  terra  df  altri 
cuori,  sino  alla  consumazione  de*  secoli; 
giacché  dopo  il  sacrifizio  di  Gesù  Cri- 
sto, significalo  da  quello  di  Noè,  vuole 
Iddio  che  cunctis  iliebus  terne,  .semen- 
tis,  et  messis...  non  requi^sccnt  (Ibid. 
Vili,  22).  Per  mezzo  di  questa  semenza 
noi  rinasciamo  e ei  facciamo  santi  c di- 
vini ; poiché  colla  parola  Eqli  ci  ha 
generati  (lac.  I,  18).  Per  ilhtd  semen 
reiiascimur,  ut  fìanius  sancii  et  iliriui; 
voluntarie  enim  tjcnuil  no*  verbo  rr- 
ritatis  (S.  Ilonav.  Ex|>os.  in  h.  I.).  Ma 


la  dissipazione  costituisce  il  cuore  nello 
stato  di  pubblica  via,  e perciò  si  op- 
pone allo  sviluppo  della  semenza,  non 
facendola  neppur  ritenere  nella  memo- 
ria ; non  est  in  via  status  retentionis, 
sed  oblivioiìis  (Id.  ibid.).  Non  può  dun- 
que essere  buono  ecclesiastico  chi  non 
ama  il  raccoglimento  : elericum  sotitndo 
facit,  non  publicnm  (S.  Ilierom.  Epist. 
.ad  Ocean.).  Se  i santi  sacerdoti  hanno 
tratto  sommo  vantaggio  dalla  divina  pa- 
rola, lo  é stato,  perché  hanno  amata  la 
solitudine,  ed  bau  detto  : pulehra  res 
snlitndo  et  qtiies;  idqtie  me  docci  Elia' 
Carmelus,  Ioannis  deseiinm,  ecc.  (S. 
Greg.  Nazianz.  Orai.  XVI , num.  9). 
Non  è infruttuoso  il  deserto,  dicca  san- 
l’Eucherio;  poiché  la  semenza  colà  git- 
tata non  é calpestata,  non  é ra()ita  da- 
gli uccelli;  non  facile  ilUc  iacta  semina 
seeiis  viam  decidanl,  qnw  volucres  ab- 
snmant  (De  Fuga  Scecul.  num.  XXIV). 
Il  buon  sacerdote  dallo  strepito  degli 
affari  si  allontani,  ed  ami  l’ozio  santo: 
sacerdos  a strepila  negotiorum  siecii- 
larium  remotissimus...  amet  olium  san- 
etnm  (S.  Prosp.  seu  lulian.  De  Vitoe  con- 
templai. lib.  I,  8). 

II.  Qiiod  antein  secus  viam.  Siccome 
é arida  ed  incolta  ogni  via,  perché  è 
calpestata  da  lutti;  cosi  un  cuore  in- 
docile, esposto  continuamente  alle  fac- 
ecnde  mondane,  non  si  lascia  penetrare 
dalle  divine  ammonizioni,  e rimane  sen- 
za frullo;  arida  est  et  incuìta  qiio- 
damniodo  omnis  via,  eo  qtiod  a cunctis 
cònenlentur...  sic  habentes  cor  indocile 
non  pmcirat  divina  monitio  , ut  pos- 
si! tandem  germinare  virtulum  (S.  Cy- 
rill.  in  Calci!.  Gr®e.  h.  I.).  Tali  sono 
tutti  quegli  ecclesiastici,  i quali  amano 
il  frastuono  del  mondo  ; essi  non  pos- 
sono farsi  santi;  quamdiu  qitis  per- 
mixlus  est  turbis,  et  in  mutlitudine 
/luctnantium  volnlalur...  non  potest  esse 
sanctus  (Orig.  Ilom.  XI  in  Levit.).  .A 
tal  Dopo  Iddio  dichiarò  che  i levili  cw- 
no  stati  separai^  dal  popolo,  ed  uniti  a 
sé  : separai'it  vos  Deus  Israel  ab  ornili 
popnlo,  et  iunril  sibi,  ut  servirelis  (i 
(Num.  XVI,  9).  Almeno  ei  é necessaria 
la  solitudine  interiore  ; cioè,  la  custodia 
del  proprio  cuore,  .che  si  ha  per  mezzo 
deir  abituale  raccoglimento:  solitudo 

qutedam  necessaria  est  menti  nostra!  : 
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quadam  solitudine  interiori  videtur 
Deus:  turba  strepitum  /ia6«<  (S.  August. 
Traci.  XVII  in  Ioann.).  Bisogna  ancora 
trovare  un  tempo  per  ritirarci  dalie  di- 
vagazioni, cd  anclic  dagli  adiri  del  mi- 
nistero , ad  imitazione  di  Cristo  cbe 
sedebat  in  desertum,  et  orabat  (Lue. 
V,  16).  Volle  egli  mostrarci  cosi , clic 
nobis  quoque  non  nihil  quietcendum 
est,  ut...  mentem  a rebus  vagis  et  in- 
eertis  paululum  reducamus  (S.  Greg. 
Nazianz.  Orat.  XXVIII,  num.  iO). 

III.  Venit  diabolus  et  toltit  verbum. 
Il  demonio,  più  attento  alla  nostra  per- 
dita di  quello  che  siara  noi  alla  nostra 
salvezza,  gode  molto  al  vederci  dissipati, 
poiché  così  toglie  dall'  anima  nostra  la 
divina  semenza:  multuin  gaudet  dia- 
bolus, quaiulo  potest  auferre  et  concul- 
care setnen  istud  (S.  Tliom.  Ex|>os.  in 
Maltli.  XIII).  Laonde  il  Savio  c'inculca 
di  custodire  attentamente  il  nostro  cuo- 
re, afTinchè  il  maligno  non  nc  tolga  la 
semenza  preziosissima,  onde  procede  la 
vita  eterna:  omni  custodia  serva  cor 
tuum,  quia  ex  ip.io  vita  procedi!  ^Prov. 
IV,  23).  Se  leggiamo  le  vite  de'  più  ze- 
lanti sacerdoti,  de'  pastori  i più  vigilanti, 
come  di  un  san  Paolino,  di  un  san  Zc- 
nobio , di  un  sant'  Ambrogio , di  un 
sant'Agostino , ecc.;  noi  troveremo  che 
essi  rendevano  inutili  gli  assalti  del  de- 
monio, ritirandosi  di  tempo  in  tcm|>o,  c 
poi  uscendo  dalla  solitudine  più  furti 
per  combatterlo  (Vedi  S.  Ambros.  Epi- 
stola XXV  ad  Vcrrcll.  Eccles.).  La  so- 
litudine ò chiamata  terribile  malignis 
spiritibus  habitaculum  (S.  Basii.  Orat. 
De  Laud.  Ercm.  init.).  Dividiamo  adun- 
que il  nostro  tempo  in  un  modo  con- 
veniente a queste  verità  ; c fuggiamo 
lo  strepito  0 la  dissipazione,  che  è la 
peste  del  sacerdote. 

Simitts  fitetus  <um  ptllieano  soliludinit , 
faelus  sumsieut  nyelicorax  in  domicilio. 

(Pi.  CI.  7.) 

SsdsbiI  solilariiii , et  laeebii;  quia  levaeit 
skper  se  I l'hrea.  Ili,  28). 


COME  TELURI  EtCEEDOTI  rASSIIIO  DAL  riEVOEI 
AUA  PIIDITA  DELLA  CEAZIA. 

I.  Eglino  furono  per  qualche  tempo  fer- 
vorosi. 

Ili  Perchè  al  fervore  sieoo  maucate  le 
radici. 

Ili.  Come  abbian  cedulo  alla  Icniazione. 

JVam  qui  sopra  petram:  qui  quum  audierint, 
cum  gaudio  suscipiunl  verbum:  et  hi  ra- 
diees  non  habent,  quia  ad  lempus  ereduni, 
et  in  tempore  lentaiionis  reeedunt 

(Lue.  vai,  13.) 

I.  Cum  gaudio  suscipiunt  verbum.  Vi 
sono  taluni  infelici  sacerdoti  i quali  , a 
somiglianza  di  Giuda,  cominciarono  assai 
bene;  ma  poi  lian  cliiusa  male  la  loro 
carriera.  Capirono  da  principio , rlic  per 
divenire  veramcnic  sacerdoti  bisognava 
non  solamente  ricevere  il  sacramento 
dell'  ordine , ma  ancora  rivestirsi  della 
giustizia  sacerdotale:  ut  sit  quisque  vere 
sacerdos,  oportet  ut  non  solum  sacra- 
mento, sed  etiam  iustitia  induatur  (S. 
Aug.  Conira  liltcras  Petilian.  lib.  II,  30). 
Dissero  di  tutto  cuore:  Dominus  pars 
boereditatis  mete;  e ciascun  di  loro  fu, 
come  avea  promesso,  pieno  di  divozione  : 
quam  alienus  a vitiis , quam  segrega- 
tus  ab  omni  labe  peccati  I (S.  Amhr. 
in  Ps.  CXVIII,  Octon.  8.)  Fu  come  san 
Girolamo  vuole  che  il  chierico  sia,  vel 
ipse  pars  Domini  est , vel  Dominum 
partem  habet  : talem  se  exhibere  debet, 
ut  et  ipse  possideat  Dominum,  et  pos- 
sideatur  a Domino  (Epist.  II  ad  Nepo- 
tian.).  Ascese  agli  ordini  regolarmente, 
e in  ciascuno  meritò  la  pubblica  lode  : 
pie  et  fideliler  in  nUnisteriis  anteactis 
se  gesserunt,  et  ad  presbgleratus  ordi- 
nem  assumuntur  (Conci!.  Trid.  Sess. 
XXIII,  c.  H).  Celebrò  la  prima  messa 
e molte  altre  ancora,  con  molto  fervore; 
c fu  in  lui  omnis  modestia , qua  au- 
dientes  missam  ad  devotionem  commo- 
vebat  (Condì.  Narb.  ann.  {609,  tjt.  19); 
ma  poi  r oro  della  carità,  ed  il  licl  co- 
lore della  modestia  si  .è  perduto  : obscu- 
ratum  est  aurum , mutalus  est  color 
optimus  ! (Tlircm.  IV,  {).  Dee  costui 
piangere  al  rammentarsi  del  fervore  gio- 
vanile, c gli  convicn  ripetere  quelle  pa- 
role di  Giobbe  : quis  milti  tribual , ut 
siili  iuxla  menses  pristinos  . . . sicul  fui 
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in  diebiu  adolesceiitias  meas,  quando  se- 
creto Deus  eroi  in  tabernaculo  tneo  f 
(lob.  XXIX,  2 et  seqq.). 

li.  Et  hi  radices  non  habent.  Costoro 
han  perduto  il  fervóre,  lian  pct^luloanco 
la  grazia;  poiché  la  pianti  spirituale  non 
avca  radici.  E quali  sono  queste  radici  ? 
Amor  et  perseverantia  virtutis,  risponde 
il  ven.  Beda  (Cumm.  in  h.  I.).  Essi  non 
aveano  1’  amore  verso  la  virtù  c verso 
la  perseveranza  ; la  meditazione  del- 
r eterne  verità,  colla  coopcrazione  della 
grazia  celeste , non  aveva  ammollilo 
il  loro  cuore  ; non  erano  in  carilale 
radicati,  et  fondati  (Ad  Epiies.  Ili, 
17).  Erano  le  loro  virtù  piante  adulte- 
rine, le  quali  non  gittano  profonde  ra- 
dici : spuria  vitulamina  non  dabunt  ra- 
dices altas  (Sap.  IV,  3).  Laonde  ben 
tosto  eotcste  piante  si  videro  ducccate  : 
aruit  herba,  defedi  germen,  vii"or  omnis 
interiit  (Is.  .XV,  6).  La  colpa  é di  loro  ; 
poiché  riflette  il  Crisostomo , che  nel 
senso  materiale  la  pietra  non  può  dive- 
nire terra  buona  ; ma  nel  senso  spiri- 
tuale di  questa  parabola , possibile  est 
I pelram  fieri  terrain  pinguem  (Honi.  XLV 

, in  Matti!.).  Ed  appunto  perciò  il  Salva- 

; tore  ci  avverte  di  temere  la  durezza  del 

cuore,  e di  tenerlo  ammollito  per  mezzo 
della  meditazione  e della  contrizione. 

I Temiamo  dunque  tutte  quelle  colpe  e 

I negligenze  , che  conducono  all’  indura- 

I mento  del  cuore  : attendiamo  ad  avere 

, un  amor  profondo  verso  Dio,  indirizzare 

I a Lui,  come  ad  ultimo  line,  tutte  le  no- 

I sire  operazioni  : finis  et  affectus  sit 

, profundus  (S.  Thom.  Expos.  in  Matth. 

I XIII),  Procuriamo  di  non  essere  come 

I taluni  giovani  ecclesiastici,  che  si  dilet- 

tano nelle  cose  divine  ; ma  coltivano 
I pure  aITctti  umani  : costoro  non  han 

I molta  terra,  c perciò  le  loro  viftù  in 

I breve  saran  diseccate:  aliqui  bene  de- 

lectantur  in  Deo,  sed  magis  in  aliis 
, rebus  . ..et  tales  non  habent  terram  mul- 

I tam  (Id.  ibid.). 

, 111.  Et  in  tempore  tentationis  recedunt. 

) Bisognava  che  cotesti  infelici  ecclesiastici 

I si  fossero  di  buon'ora  persuasi,  che  noi 

I abbiamo  una  continua  lotta  contro  dei 

, nostri  spirituali  nemici  (Ad  Ephes.  VI , 

r ^ 3)  ; e che  dobbiamo  imbatterci  in  va- 

I rie  tentazioni  (lac.  1,  2^.  Se  fossero  stati 

I ben  premuniti  contro  gli  assalti,  se  aves- 

Sconi. 


scro  continuamente  imploralo  l’ aiuto 
del  Signore;  non  si  sarebbe  inaridito 
1 albero  della  loro  santità;  ma  sarebbe 
stato  come  quello  che  mette  le  sue  ra- 
dici presso  le  acque  , e lion  si  disecca 
per  le  arsure  del  sole  : ad  humorem 
mittit  radices  suas,  et  non  timebit,  quum 
venerit  oestus  (Icreni.  XVII,  8).  Ben  ri- 
flette Pietro  Blesense , che  è cosa  fre- 
quente il  trovar  coloro , i quali  cransi 
incamminati  per  la  santità,  erano  dive- 
nuti agnelli;  ma  dopo  qualche  tempo  si 
son  fatti  lupi  del  gregge  cristiano  : fre- 
quens  est  atiquem  invenire,  qui  primum 
sua  promotionis  animum  dedicet  san- 
ctitati;  quumque  in  sua  novitate  sit 
faclus  agnus , inveteratus  aliquot  die- 
rum  fit  rapacissimus  hipus  (De  Insti- 
lut,  Episcop.  circa  med.).  Egli  soggiunge 
che  di  costoro  appunto  si  avvera  quel 
detto:  antem  esse  mtotus  effioruit,  et  im- 
matura perfectio  germinabit  (Is.  XVIII, 
5).  È stalo  tentato  nell' avversità,  ed 
ha  ceduto  : ut  fatigari  adversitatibus 
vel  tentationibus  ecepit , inchoata  reli- 
quit  (S.  Gregor.  Pp.  Hom.  XV  in  Evang.). 
Datemi,  o Dio,  il  cuore  di  carne,  il  cuore 
docile;  inafTiatc  la  terra  dell’  anima  mia 
con  la  vostra  grazia  ; e fate  che  la  di- 
vina vostra  parola  produca  in  me  per- 
severantemente fruiti  di  vita  eterna. 

Quum  defecerit  virtus  mea,  n«  dereltnquas 
me  LXX,  9). 

Domine,  fac  ut  non  de/icial  fructus  meuS: 
per  singutot  mentes  afferam  prtmtliva, 
quia  aqua  mea  de  saneluario  egredientur. 

(Bi  Ezech.XLVfl,  12.) 

PEL  VENERDÌ’. 

CeaE  il  RISDASO  ISOTIU  I «ACEIDOTI. 

I.  Quali  sieno  le  loro  spioe. 

II.  Come  eglino  ne  rimangano  sofTocali. 

III.  e non  producano  frullo. 

Quod  aulem  in  tpinas  eeeiditi  hi  sunt  qui 
audierunt}  et  a solticitudinibiu.  et  diuitiis, 
et  votuptatibus  vita  euntes  tuffoeantur,  et 
non  referunt  fruetum. 

(Lue.  Vili,  14.). 

I.  Quod  autttn  in  spi/ias  ceeidit.  Se 
noi  dicesse  Gesù  Cristo,  chi  mai  crede- 
rebbe che  gli  affari  del  mondo,  le  ric- 
chezze, i piaceri,  sieno  spine?  Et  tamen 
spinte  sunt,  quia  cogitutionum  suarum 
punctionibus  meiitem  lacerant;  et  quum 
usque  ad  peccatum  pertrahunt , quasi 
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infliclo  vulnere  cruentanl  (S.  Greg.  Pp. 
Honi.  XV'  in  Evnng.).  E sp  lo  sono  per 
tutti  gli  uomini,  mollo  più  lo  sono  per 
gli  ecclesiastici,  a'  quali  coleste  cose  sono 
assai  più  (laniwvoli.  Ed  intorno  agli  af- 
fari del  secolo,  si  ricordino  di  quelle  pa- 
role dell’  Angelico  : abtlineanl  ab  omni- 
bus, quw  dislrahunt  a Deo  : hae  aiitem 
sunt  negotia  sacularia  ^In  li  ad  Tim. 
Il,  4).  Intorno  poi  alle  ricchezze,  ninna 
cosa  si  trova  tanto  inculcata  a’  sacerdoti 
i|uanlo  il  distaccarsene  ; poichù  coloro  , 
i quali  sono  imbarazzati  dalla  cura  di 
amministrarle,  non  possono  puramente 
c pienamente  percorrere  lo  stadio  delle 
virtù  : qui  buie  vU<e  implieiti  tenen- 
tur , virtìilis  curriculum  pure  ac  pie- 
ne perficere  nequeunt  (S.  Ioann.  Da- 
masc  Parali,  lih.  Ili,  cap.  74).  A misura 
clic  cresce  la  copia  de'  miserabili  gua- 
dagni del  mondo,  cresce  ancora  la  man- 
canza delle  vere  ricchezze  : quanto  in 
egenis  ntundi  lucris  copiosior  fueris, 
tanta  a veris  divitiis  ceriwmosius  ina- 
nescis  ($.  Pcir.  Dam.  De  Contemptu 
Soìculi,  cap.  IV).  Finalmente  intorno  ai 
piaceri , ricordiamoci  quanto  spesso  ri 
venga  raccomandala  la  mortificazione. 
Coloro  veramente  vanno  per  la  linea 
della  vita  sacerdotale,  che  fanno  della 
lor  vita  un  continuo  sacrifizio  a Dio  : 
n sacerdolatis  generis'' lineam  servant, 
qui  vitam  suam  Deo  sacrificium  o(fe- 
runt  (Id.  Contra  Clcricos  intemper.  Diss. 
Il,  cap.  3).  Imprimiamo  bene  nel  nostro 
cuore  quella  gran  massima  che  il  vero 
ecclesiastico  dee  crocifiggersi  al  mondo 
per  mezzo  della  mori  ilicazionc  della  carne; 
rir  ecclesiasticus  crucifigi  miuulo  per 
mortificationem  propria  carnis  debet 
(S.  Isid.  Ilisp.  De  Summo  Ilono,  iib. 
Ili,  55). 

11.  Sulfocantur.  La  Divina  Sapienza  ha 
trovata  ben  propria  questa  |iarola  ad 
esprimere  i danni  che  gli  affari  secola- 
reschi, le  ricchezze,  ed  i piaceri  recano 
a'  saccnloti.  Eglino  ne  restano  soffocali. 
Impcrorchc  soffocata  ù quella  pianta , 
che  rimane  oppressa,  e'non  è libera  a 
svilupparsi.  Or  cotcstc  cose  per  curam 
mentem  opprimimi,  et  per  affluenliam 
resolvunl  (S.  Greg.  Pp.  Ilom.  .XV  in 
EVaiig.).  Soffocare  una  pianta  significa 
incurvarla,  ed  impedirle  clic  guardi  il 
cielo:  ora  Iddio  vietò  che  il  gobbo  ser- 


visse al  ministero  dell’  altare  (Lev.  X.XI, 
20);  c sappiamo  che  gibbtis  Christo 
est,  quem  terrcnce  sollicitudinis  pondiis 
deprimit,  ne  unquain  ad  superna  respi- 
eiat  (Idem,  Pastoral.  pari.  I,cap.  ultim.). 
Soffocare  significa  togliere  la  libertà  di 
respirare  : c questa  appunto  si  perde 
per  gli  affari  del  inondo  : quamdiu  ver- 
samur  in  rebus  sieeuli , et  anima  no- 
stra . . . devinola  est;  de  Deo  libere  co- 
gitare non  possumus  (S.  Hicron.  Episl. 
X.W'lll  ad  Luciiiium).  Soffocare  pari- 
mente significa  aver  la  gola  tanto  stretta, 
che  non  si  possa  licn  parlare  : e cosi 
appunto  restano  gli  ecclesiastici,  quando 
le  cure  mondane  tolgono  loro  il  tempo , 
r agio,  la  voglia  di  apprendere  le  verità 
della  religione  c di  predicarle:  qui  aliqua 
rerum  temporalinm  eoncupiseentia,  de- 
tinetur  . . . nequaquam  de  verilate  inte- 
grum  atque  illibatnm  valet  prnferre 
iudicium  (S.  rdirys.  Ilom.  Il  in  I ad  Tim. 
post  init.).  Soffocare  in  fine  significa  non 
poter  respirare  I’  aria  vitale  ; c cosi  gli 
importuni  pensieri  strangolano  il  sacer- 
dote fino  ad  impedirgli  f ingresso  dei 
celesti  desiderii  c l’ uscita  della  pre- 
ghiera : suffocant,  quia  importunis  co- 
gilationibiis  gutliir  mentis  strangulant; 
et  dum  bonum  desiderium  intrare  ad 
cor  non  sinunt,  quasi  adilum  flatus 
vitalis  negant  (S.  Grog.  Pp.  Ilomil.  .XV 
in  Evang.).  Non  resta  dum|ue  cosi  inu- 
tile un  sacerdote  ? E non  dobbiamo  te- 
mere di  ridurci  in  questo  stato?  Quali 
precauzioni  adoperiamo  per  salvarcene  7 
III.  Et  non  referunt  fructum.  Con 
queste  parole  il  Salvatore  giustifica  quel 
romando  che  avea  dato  agli  apostoli  : 
notile  possidere  aurum,  neque  argen- 
tum,  ncque  pecuniam  in  zonis  veslris 
(.Malth.  X,  9);  neque  duas  tunicas  ha- 
Àcotis^Luc.  I.X,  5).  Avendo  cosi  tolte 
da  loro  tutte  le  spine , ben  poteva  at- 
tendere dalla  loro  terra  quell'  abbon- 
danza di  frutto,  per  la  qual  Egli  mcUc- 
vali,  e quasi  li  disseminava  nel  mondo: 
posili  co»,  ut  ealis,  et  fructum  adfera- 
tis  (Ioann.  XV,  Eil  anche  gli  altri 
sacerdoti,  se  non  vogliono  perdere  molto 
tempo  , logorarsi  in  vano  travaglio,  af- 
fliggersi In  spirito,  sviscerarsi  la  mente, 
scemare  la  grazia,  si  distacchino  da'lieni 
caduchi,  dalla  voluttà  de' sensi,  dagli 
affari  mondani  ; le  (junli  cose  non  recano 
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altro  frutto  clic  tele  di  ragno  : in  his 
perdi»  lenipus,  in  hi»  »tulto  labore  con- 
»nineris:  quir.  non  snnt  nisi  afflictio 
spirilns,  coisccralio  menti»,  euacuatio 
gi'atim;  nam  fructu»  iltorum  quid,  ni»i 
aranearum  telce?  (S.  Bern.  De  Consid. 
lib.  I,  y).  Tutto  quel  tempo  che  in  co- 
leste occupazioni  si  impiega , si  toglie 
dall’  affare  dell'  anima  nostra,  e manca 
pure  alle  opere  del  ministero;  e perciò 
non  se  ne  riporta'  alcun  frutto:  quod 
ad  alia  officia  confertur,  hoc  religioni» 
cultui,  atque  htiic  no»tro  officio  decerpi- 
Itir  (S.  Ambe.  De  Fuga  Saec.  cap.  11). 
In  somma  persuadiamoci  che  queste 
sono  spine;  che  così  le  riguarda  Gesù, 
cosi  le  ban  riguardate  i santi,  c cosi  le 
riguarderemo  anche  noi  in  punto  di 
morte  : u(  spina , ubicinnque  tangi- 
Itir,  tangentem  pungit;  ila  smcìilaria  , 
ubicumque  comprehenderis,  Iti’dunt  (S. 
Chrys.  Iloni.  bXXXVlI  in  Ioann.).  Pre- 
ghiamo Dio  nella  santa  Messa  che  cc 
lo  faccia  ben  intendere  per  ben  regolarci, 
c portargli  gran  frutto. 

Btnedicet  corona  anni  benignitati»  tua,  et 
campi  tui  replebuntur  ubertate. 

(P«.  CXIV,  12.) 

Domine,  nova  mihi  novale,  et  noli  terere 
super  spinai  (Ei  lerein.  IV,  3.) 

PEL  SABBATO. 

MIRI\  t IL  HODELLO  DELL*  TESRL  BUOSE. 

I.  Maria  è la  terra  buona. 

II.  Come  abbia  ricevuta  la  divina  se- 
menza. 

III.  Qual  rrulto  ne  abbia  porlato. 

Quod  autem  in  bonam  terram;  hi  sunt,  qui 
in  corde  botto  et  optima  audientes  verbum 
retineni,  et  'fructum  a/ferunt  in  patienlia. 

(Lue.  Vili,  15.) 

1.  Quod  aulem  in  bonam  lerram.  Ma- 
ria per  antonomasia  è chiamata  da  san  Bo- 
naventura Terra  6ona(PsaIt.  Minor.B.  V. 
Quinquag.  Ili);  e dal  bealo  Alberto  Ma- 
gno Terra  optima,  non  germinans  spi- 
na» et  Iribulos,  ad  colendum  facillima 
et  ferinissima  (Bihiia  Marise  super  Deu- 
teroni Vili).  Non  fu  dessa  la  terra  col- 
pita dalla  maleiliziono  di  Dio,  ma  fu  be- 
nedetta, cd  in  essa  si  canta  il  Cantico, 
che  nellu  terra  aliena  non  può  cantarsi  : 
Terra  benedicla,  hi  qua  cantalur  Cuti- 
licuin,  quod  in  terra  aliena  enntari  non 
est  liciluin  (.S.  Anschn.  Psalt.  B.  V. 


part.  III).  Da  questa  terra  vergine  fu 
formato  il  secondo  Adamo,  ricapitolan- 
dosi in  Lui  la  formazione  del  primo 
Adamo  : Terra  virgo,  per  quttin  Deus 
antiquata  plasinationeni  in  se  reeapitu- 
latu»  est  ( S.  Iren.  ndvers.  Iloeros.  lib. 
Ili,  31).  Da  qui  il  Verbo  prese  la  carne, 
come  Aronne  dalla  terra  prese  la  veste 
talare  per  divenire  il  punteliee  de'  beni 
futuri  : lerfa  rudi»  , et  inlaborata  , ex 
qua  Verbum  cameni,  ut  Aaron  vestem  la- 
larem  assumpsit  (S.  Athonas.  lib.lll contr. 
Arian.).  Fu  dessa  la  terra  che  produsse 
il  legno  della  vita  : Terra , qua  nobis 
produxil  lignum,  per  quod  nobis  salus 
venit  (S.  Amhros.  Conim.  in  Pst-I).  An- 
diamo dunque  a questa  Terra,  c colti- 
viamola con  la  nostra  divozione:  noine 
raccoglieremo  il  centuplo:  Terra,  in  qua 
qui  seminai,  centuplum  accipkl  (Idiol. 
(le  B.  V.  part.  XIV,  Contempi.  2’2);  cioè 
come  egli  spiega,  chi  colle  preghiere  e 
cogli  ossequi  onora  questa  gran  Sovrana, 
ne  avrà  immensi  benefìzi  anche  nella 
vita  presente  : taluni  saran  convertiti  e 
riconciliati  col  suo  Figliuolo,  altri  vi- 
vranno nella  continenza,  altri  cresceranno 
nell'  umiltà,  altri  eserciteranno  le  opere 
della  misericordia,  altri  si  distingueranno 
nella  mansuetudine,  ed  altri  acquisteranno 
la  sapienza , poiché  a tutti  questa  terra 
largitnr  veslimeiita  virtulum. 

11.  In  corde  botto  et  optimo  audien- 
tes verbum  retiiient.  Il  cuore  buono  è 
({uello  che  intende  (a  divina  parola  ; 
l'ottimo  è quello  che  la  ama,  e che 
secondo  essa  indirizza  i suoi  alTetti:  ut 
in  intelleclu  sii  verità» , in  affectu  sit 
rectitudo  (S.  Bonav.  Expos.  in  Lue.  cap. 
Vili).  Or  la  Vergine,  meglio  di  qualun- 
que creatura,  conobbe  la  verità;  poiché 
fin  dal  primo  momento  della  sua  con- 
cezione venne  arricchita  di  sapienza  e di 
scienza;  c fu  dessa  quella  sapienza,  cui  il 
Verbo , sapienza  del  Padre , preferì  ad 
ogni  bellezza;  Sapientia,  quam  Dei  sa- 
pientia,  lesus  Chrislu»,  super  saluletii 
et  omiiem  pulchritudinem  dilexit  (Er- 
nest. Prag.  Mariul.  cap.  I).  Nel  suo  cuore 
fu  tale  la  rettitudine  che  divenne  «luclla 
Santa  de’  santi,  la  quale  ri  ha  partorito 
il  Santo  de' santi.  Autore  dì  tulli  i santi: 
Sanata  sanetorum,  qua  Sunctum  sam- 
ctorum  nobis  peperii,  sanclos  omnes  fa- 
cientein  Chrislum  lìedcinplorem{S.  loaiin. 
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Damasc.  Cantic.  Gracor.  Son.  II).  Tutta 
questa  gloria  Le  venne  per  la  Divina 
semenza  ebe  ben  Ella  ricevè,  e ben  ri- 
tenne; e perciò  il  Salvatore  volle  che 
questo  pregio  fosse  in  Lei  lodato  più 
ilcirislcssa  .Malernilà  di  Dio(Luc.  XI, 28). 
Sul  qual  luoi^o  cosi  rillcllc  saii  llona- 
ventura:  Maria  non  lanlam  Beata  fail, 
quia  CAritliim  yeslavit  in  carne;  ve- 
runi eliam  bealior , (juia  iptnm  perfe- 
etisùme  getlavil  in  inenie  (Expos.  in 
Lue.  cap.  XI).  Prcgbiainula  dunqiiu  che 
ci  (accia  bene  inlcndci'o  la  divina  Pa- 
rola, ce  la  faccia  nlcncrc  nella  memo- 
ria, e ce  la  l'accia  medilarc  ; ci  faccia 
in  somtna  essere  terra  bnom,  riiWj  non 
dissipata  come  via,  non  sassosa,  nè  spi- 
nosa; cioè , ci  ottenga  un  cuore  l>uono 
in  cui  la  celeste  semenza  faccia  il  suo 
frutto  : terra,  quee  non  seciis  viam,  qua 
non  petrosa,  quw  non  spinosa,  est  terra 
bona;  scilicet  cor  bonum;  et  si  ibi  se- 
minatur,fi  uct\unalfert  (S.  Tbom.  Gspos. 
in  Mnttb.  cap.  XIII). 

111.  Et  fructum  afferunt  in  patienlia. 
Maria  fu  quella  terra  che  diede  vera- 
mente il  suo  frutto:  Terra  benedicta, 
qua  dedit  fructum  suum  (S.  Isidor.  De 
Nativit.  Domini  cap.  XII).  Il  fruito  di  Lei 
fu  sublime  : Terra,  cuius  fructus  subli- 
mis  (S.  Greg.  Pp.  in  I Reg.  cap.  1 ).  Il  frutto 
di  ù:i  ha  saziata  la  terra,  che  era  tutta 
famelica:  Terra  incolta  et  campestrìs, 
ex  qua . . . inundus  fame  oonfeclus  la- 
talur  et  gaudet  (S.  Proci.  Orai.  IV  in 
.Notai,  Doni.).  Fu  dessa  ricca  di  pane 
del  ciclo:  pane  cali  piena  (S.  Greg. 
Nyssan.  Vii.  Moys.).  Terra  ferace  di 
latte  c di  mele:  Ferax  lactis  et  metlis 
(S.  Petr.  Daiu.  Carm.  De  Assump.  B.  V.). 
Noi  dun<]uc  sacerdoti  andiamo  a questa 
terra  con  maggiore  ardenza  di  quella , 
onde  gii  Ebrei  andarono  alla  terra  pro- 
messa ; imitiamo  Giosuè  e Caleb , die 
infervorarono  il  popolo  ad  entrarvi  (Num. 
XIV).  Sarò  queste. sorgente  di  gran  le- 
licilù  per  noi  e per  gli  altri.  Ella  c'invita 
a gustare  de'supi  fruiti,  ed  a farli  gustare 
nuche  agli  altri:  transite  ad  me  omnes, 
qui  eoncupiscitis  me,  et  a generationibus 
meis  implemini  (Eccli.  XXIV,  2G). 

I)t  fraetu  operum  tuorum  saiiabilur  terra. 
- ("5.  CHI,  IO.) 

Flnrts  Ixi  fruciut  konorit  et  honeilatis  ■ 
in  le  gratta  oiniiis  vite  et  verilaiis- 
(Ki  E'-cli.  XXIV,  23  fi  jfcpi  \ 
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coNTura  aau  bcclesustici  meditarb 
LA  Passione  di  cesò  cristo. 

I.  Più  de'  laici. 

II.  Prima  de’  laici. 

III.  .Meglio  de'  laici. 

Anumpsii  Usui  duodeetm,  SI  atl  itlis  ; Eees 
atceiulimui  terosotpmam  , si  eonsumma- 
tviiiliir  omnia  ipat  aicla  sani  per  propke- 
las  de  Fitto  homints. 

(Lae.  XVIII,  33.) 

I.  Assumpsit  fesu*  duodeetm..  La  pro- 
fezia del  .Salviitore  fu  profezia  di  profe- 
zia, poiché  Egli  nel  predicare  l' immi- 
nente sua  Passione  venne  ad  indicare 
ciò  che  avrebbe  fatto  sino  alla  consu- 
mazione de'  secoli  nella  sua  Chiesa  : 
cioè,  che  avrebbe  fatta  conoscere  e me- 
ditare la  sua  Passione  più  a*  sacerdoti 
che  a'  laici.  Meditiamo  bene  le  espres- 
sioni dell’  Evangelista.  Assumpsit , cioè 
prese  in  disparte  gli  apostoli,  e gli  elevò 
alla  cognizione  ili  un  mistero  sublimis- 
simo; e cosi  mostrò  che  questo  tesoro 
essendo  il  più  prezioso,  si  consegnava 
a’  migliori  vasi  : semper  pretioHor  the- 
saurus in  melioribus  vasis  inc'uditur 
(AucU  Oper.  Imp.  Bora.  XXXV).  Eglino, 
e gli  altri  sacer^ti  doveano  più  de’ laici 
conoscere  questo  mistero  ; poiché  di  nes- 
sun' altra  cosa  dobbiamo  più  ringraziare 
Gesù,  che  della  sua  morte:  nee  est  aliquid, 
propter  quod  magis  Deo  gratias  agere 
debeamus,  quam  propter  mortem  ipsius 
(Id.  ibid.  ).  Inoltre  diiodecim  : Gesù 
fece  questa  coniìdenza  soltanto  agli  apo- 
stoli , escludendone  gli  altri  discepoli  ; 
quantunque  tra  que’ dodici  fosse  ancora 
Giuda:  in  diiodecitn  adkue  eroi  ludas 
(Orig.  Tract.  XI  in  Mallh.);  per  mostrarci, 
che  quantunque  sia  indegno  il  sacerdote, 
pure  a lui  si  confidano  specialmente  i 
segreti  della  Passione.  Aggiiigne  san 
Matteo  la  parok  secreto;  poiché  iq  se- 
greto bisogna  meditare  la  Passione  per 
bene  imprimerla  nel  proprio  cuore , e 
per  ben  celebrare  la  santa  Messa  che  è 
la  continuazione  del  sagripeio  delbi  croce 
(Coiicil.  Trid.  Sess.  XXIl , cap.  2).  Cosi 
meglio  imiteremo  i divini  misteri  che 
abbiamo  per  le  mani  : iinitamini  quod 
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traclali»  (Pontif.  Roin.  Ordinai.  Pre- 
sbyt.  Monit.).  Cosi  i nostri  costumi  sa- 
ranno migliorati,  c questa  continua  me- 
ditazione farà  essere  if  sacerdote  coii/i- 
guratus  morti  eiu»  (Ad  Philipp.  Ili,  40). 
Cosi  più  attentamente , e con  miglior 
successo,  dispenseremo  i celesti  tesori  , 
che  suqo  il  sangue  di  Cristo,  ed  il  frutto 
della  sua  Passione  (Ad  Rom.  vers.  9). 
Cosi  meglio  predicheremo  Gesù  Cristo 
Crocifisso  (I  ad  Cor.  II , 2). 

II.  Ecce  aseendimus  ìerosolymam. 
Giù  più  volle  il  Salvatore  avea  pubbli- 
camente prenunziata  la  sua  morte  , ma. 
in  mnniera  occulta  ; soltanto  a que’  do- 
dici discepoli  r es|)ose  manifestamente  : 
dictuin  est  qnidein  et  ad  niutlos,  tamen 
occulte. .. . discipulis  aulem  matti  feste 
exposiiit  ( S.  Cbrys.  Iloin.  LXVI  in 
Natili.).  Li  prevenne,  ufGncliù  la  per- 
secuzione, e r ignominia  della  croce  non 
gli  avesse  scandalizzali:  ne  quum  vene- 
rit  persequutio , et  crucis  ignominia , 
scandalitentiir  (S.  Ilicron.  Expos.  in 
Manli,  cap.  XX).  Co^  gli  assicurava 
della  sua  prescienza,  e della  sua  sponta- 
neità nell’  andare  alla  morte  : ut  sciant 
quouitim  Passionem  prmnovit,  et  spon- 
taneus  ad  eam  accessit  (S.  Cyrill.  in 
Cat.  Aur.  li.  I.).  Ora  previene  dell.'i  sua 
Passione  noi  altri  sacerdoti,  faccndiKi  ce- 
lebrarne la  solenne  commemorazione  in 
questi  giorni  del  carnovale  ; alllincliè  la 
meditiamo  prima  degli  altri , ed  ascen- 
diamo poi  in  Gerusalemme  , cioè  nella 
Chiesa  , per  predicarla  agli  altri.  Por- 
tiamo dunque  Gesù  nel  cuore,  nella 
bocca , e nelle  opere  ; ed  adoperia- 
moci per  non  farla  continuamente  rin- 
novare in  questi  giorni  dalla  molti- 
tudine de’  peccati.  Pensino  i sacerdoti 
clic  Gesù  Cristo  è morto  per  ciascuno 
di  loro;  dilexit  me,  et  tradidit  semeli- 
psum  prò  me  (Ad  Gal.  Il,  20).  Pensino 
che  egli  specialmente  è morto  per  istruire 
il  nostro  sacerdozio,  e per  formare  il 
corpo  degli  ecclesiastici  idonei  a rappre- 
sentare la  Chiesa,  che  morendo  si  ha 
formala  senza  macchia  e senza  ruga 
(Ad  Eplies.  V,  17);  c per  renderci 
idonei  ministri  del  Nuovo  Testamento  (Il 
ad  Cor.  Ili,  G).  Infatti  uno  de’  più  su- 
blimi Tini  che  egli  ebbe  innanzi  agli 
occhi  su  la  croce,  fu  l’ istituzione , lo 
.splendore,  c la  dignità  dell'  ordine  sa- 


cerdotale: nunc  eletiim  et  ardo  clarior 
levitarum,  et  dignitas  amplior  seniorum, 
et  sacratior  est  iinetio  sacerdotam; 
quia  Crai  tua  omnium  fons  beneificlio- 
uum,  omnium  est  causa  gratiurum  (S. 
Leo,  Scrm.  Vili  de  Pass.). 

III.  Consummahuntur  omnia,  qua; 
scripta  suiti  per  prophetas.  Tutti  i pro- 
feti hai)  predetta  la  morte  del  Reden- 
tore, e là  remissione  de’  peccati  che  ne 
sarebbe  stalo  il  frutto;  Ante  oinnes  pro- 
phetas  teslimoninm  perhibent,  remissio- 
nem  peccalorurn  accipere  per  nomen 
eius  omnes,  qui  credunt  in  eum  (A  et. 
X,  43).  Che  anzi  tutte  le  Sante  Scrit- 
ture, cominciando  da  Mosè,  parlano  de’ 
patimenti  del  Messia;  talché  Cristo  in- 
cipiens  a Moyse  et  omnibus  prophetis, 
sviluppò  la  sua  Passione  a’  discepoli 
(Lue.  X.XIV,  27).  A questo  mistero  ser- 
virono tutti  i misteri  de’ precedenti  se- 
coli : Alile  sacramento  universa  praecc- 
dentium  sieculorum  mysteria  servicruni 
(S.  Leo , Scrm.  Ili  De  Pass.).  Qual  è 
quella  |iagina  della  Bibbia,  clic  non  ab- 
bia un  odore  del  mistero  della  croce  ? 
Quee  est  sacri  eloquii  pagina,  qua;  cru- 
cis mysteria  non  redoleatT  (S.  Pelr. 
Dani.  Semi.  De  invent.  Crucis).  Or 
dunque  a’  sacerdoti,  i quali  hanno  per 
le  mani  le-  divine  Scritture , conviene 
confrontare  gli  evangelisti  co’  profeti,  c 
pascere  cosi  il  loro  spirilo  con  dottrine 
cotanto  sublimi  e consolanti.  Conviene 
ancora  leggere  ne’  santi  Padri  e nei 
dottori  della  Chiesa  le  riflessioni  che 
rendono  la  Passione  per  noi  più  istrut- 
tiva c più  salutare.  Bisogna  meditarla 
con  frequenza  ; ed  in  tal  guisa  impri- 
merla nel  cuore.  Il  sacerdote , clic  si 
esercita  in  questa  meditazione,  vi  trova 
abbondantemente  tutte  le  dottrine  utili 
c necessarie,  e non  ha  bisogno  di  cer- 
carle altrove  fuori  di  Gesù  ; qui  se  in- 
tente et  devote  in  sanetissima  Passione 
Domini  exercet,  omnia  utilia  et  neces- 
saria sibi  ubundiinter  ibi  invenii,  nec 
opus  est,  ut  extra  lesum  aliquid  qua;- 
rat  (S.  Bonav.  Collat.  VII). 

Domine  adiulor  meus , et  Bedemptor  mene. 

(Ps.  XVlII.  15.) 

Becogilabo  eum,  qui  totem  sustinuii  a pea- 
eaioribus  ndrersus  semetipsum  conlraUi- 
c(ioncnv,(Ad.  Ilcbr.  XII,  3). 

una** 
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PEL  LUNEDI’. 

GRSÙ  CniSTO  c’lXSEG!«A  ni  PREOtCAnE 
LA  SUA  PASSIOME. 

I.  Si  predichi  sovente. 

II.  Si  predichi  con  chiarezza. 

MI.  Si  predichi  con  profitto. 

«nim  genlihns,  et  illuJetur,  et  (la- 
j^fiZMIvw.  et  conspuetur;  et  potlqiiam  fia- 
gtUaverini,  occideiu  eitm.  Et  tertia  die  re- 
target.  , 

.(Lue.  XVIII,  32,  et  seq.) 

1.  Tradetur  enim  genlibtts.  Sovente 
il  Salvatore  parlò  della  sua  Passione,  e 
prima,  e dopo  clic  fosse  avvenuta:  cre- 
bro de  Passione  sua  discipatis  dixU 
(S.  Hicron.  Comni.  in  Matlìi.  cap.  V). 
Ci  diede  cosi  I’  esempio  di  favellarne 
spesso  al  popolo  cristiano;  poiché  nella 
Passione  di  Gesù  Cristo  si  trova  In  pie- 
nezza di  quella  scienza  cristiana , che 
noi  dobbiamo  spiegare  al  popolo:  in 
Passione  lesa  C/iiitli  vere  invenitur 
sdentici plenitudo{?>.  Uonav.Stim.  Amor, 
cap.  XII).  Se  condurremo  i fedeli  a co- 
noscer bene  Gesù  crocifisso,  gli  avremo 
condotti'  alla  più  sublime  filosofìa  : hrec 
mea  sublimior  p/iilosopliia,  scire  lesttm, 
et  hunc  Crucifixum  (S.  Bcrn.  Serm. 
XLIil  in  Cant.).  L’  uomo  rozzo  ò pur 
capace  di  leggere  il  Crocifisso,  e trova 
in  questo  libro  il  suo  conforto , ed  i 
motivi  della  sua  compunzione;  l’uomo 
dotto  poi  ne  riceve  nuovi  raggi  di  luce, 
è si  accende  di  più  ardente  carità  : te- 
git  simplex,  et  Icetificatar , atque  com- 
pungilwr;  exercitatus  vero  intelligens 
irradiatur,  ' atque  accenditur  (S.  Laur. 
lust.  De  Triumph.  Christi  Agone,  cap. 
XX).  Se  ci  riuscirà  di  disporre  gli  udi- 
tori alla  meditazione  di  questo  gran  mi- 
stero, gli  avremo  già  incamminati  alla 
perfezione  ; c perciò  il  sommo  pontefice 
licnedetto  XIV,  dichiarando  i vantaggi 
della  Via  Crucis  nel  Breve  Qitiim  tanta, 
dei  30  agosto  1741,  segna  particolar- 
mente quello  di  abituarsi  i fedeli  alla 
meditazione  della  croce , nella  quale  si 
trova  l’esempio  di  ogni  virtù:  in  eruce 
invenitur  excmplitm  omnis  virlulis  (S. 
Thom.  Lect.  I in  Cap.  XII  ad  lia:b.). 
Per  incamminare  i rozzi  alla  quotidiana 
meditazione  non  può  proporsi  da’  sacer- 
doti un  soggetto  più  utile  di  questo  : 
niliit  ita  fructuote  ad  meditemtuin  inex- 
pcrto  offertur,  sicttl  Chrhti  vita,  et  po- 


tissimum  eius  Passio  (S.  Laur.  lustin. 
de  Discipl.  et  Prof.  cap.  V'III).  Risol- 
viamo dunque  di  trattare  questo  argo- 
mento su  cui  se  spesso  si  aggireranno 
i nostri  sacri  ragioinmenti;  ci  si  aprirà 
il  più  vasto  campo  per  istruire,  e com- 
pungere gli  ascoltatori. 

II.  Et  illudetur,  et  flagellabil^pr,  ecc. 
Gesù  Cristo  chiamato  |>rofcta  tn  Mosè 
(Deut.  XVIII,  15),  qui  profetizzò,  non 
già  con  quella  oscurità  die  suole  accompa- 
gnar le  profezie,  ma  con  singolare  cliìa- 
rczza , la  sua  Passione.  Ne  predisse  il 
tempo  imminente  colla  parola  Ecce.  Pre- 
disse colla  parola  tradetur,  die  sarebbe 
stato  consegnato  a'  cm'nefici  dal  Padre, 
die  tradidit  itlum;  da  Giuda,  che  fu 
traditor,  e da’  Giudei  che  tradiderunt 
eum  Pilato , et  potestati  Romanorum 
(Rab.  Maur.-Jn  Matth.  cap.  XX).  Indi 
predisse  il  tenore  della  Passione  : seria- 
tim  ordinem  Passionis  enarrai  (S.  Cy- 
rill.  in  Cat.  Aur.  h.  I.).  Imperocdiè 
dice:  illudetur,  et  flagellabitur,  et  con- 
spuetur: dove  nota  egli  particolarmente 
gli  sputi,  perchè  ([uesta  circostanza  era 
con  ispecialità  pronunziata  da  Isaia  (cap. 
L,  G),  come  rillcttc  il  Crisostomo  (lioin. 
LXVI  in  Matth.).  Finahnento  dopo  avere 
indicata  colla  ripetizione  della  parola  l’a- 
cerbità della  (lagcllazione,  predice  la  sua 
morte  : et  poslquam  /lagellaverint,  oc- 
ddent  eum.  Gesù  istruì  in  questa  guisa 
i sacerdoti , che  tutto  debbano  soffrire 
per  la  verità,  e che  l’esporsi  ai  peri- 
coli per  si  glorioso  motivo  è il  mag- 
gior vanto  del  sacerdozio  : Passione 
ostendit,  quid  sustinere  prò  veritale  . . . 
deheamns  (S.  Aug.  De  Civit.  Dei , lib. 
XVIII,  49).  Gl’  istruì  eziandio  di  pre- 
dicare la  Passione  con  semplicità  c chia- 
rezza. Nè  basta  in  fatti  l’ istoria,  colle  ri- 
flessioni bellissime  fatte  da’ .santi  Padri,  ad 
illuminare,  a compungere,  a migliorare 
i fedeli.  Sovente  i fiori  dell’  Eloquenza 
fanno  pcnlerc  i frutti  di  questa  predica. 

III.  Et  tertia  die  resurget.  Ecco  il 
premio,  o almeno  uno  de' premi  che  il 
.Salvatore  ebbe  dui  Padre  per  essersi  umi- 
liato sino  alla  morte , ed  alla  morte  di 
croce.  Questo  è pure  il  mele  che  rad- 
dolcisce il  fiele  di  tutti  i nostri  pati- 
menti ; resnrrectione  ostendit,  quid  spe- 
rare in  teleruiUUe  debeamns  (S.  Aug. 
De  Civit.  Dei,  lib.  XVIII,  49).  Egli  cosi 
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voicn , clic  qi(c’  primi  sacerdoti  delhi 
* Chiesa,  ed  imli  i Foro  successori,  quaudo 
avessero  vedute  cose  dispiarcvoli,  si  fos- 
sero animali  colla  speranza  della  risur- 
rezione : luec  iilduco  dixit , ut  qnum 
Iristia  viderint , returreclionem  expe- 
rtarenl  (S.  Clirys.  Hom.  LXVI  in  Malt#.). 
Volca  cM  i suoi  sacerdoti  nel  predicai^ 
la  sua  Ptissionc  facessero  iniciiderc  al 
popolo  cristiano , che  Egli  6 morto  per 
i nostri  delitti,  cd  ù risuscitato  per  la 
nostra  Riusliljcazione  : traditas  ext  prò- 
pter  deliri  a nostra , et  resurrexit  pro- 
pler  iustipr.alionem  nostram  (Ad  Rum. 
IV,  2!i).  Volea  che  avessimo  acceso  nel 
cuore  de’  fedeli  il  santo  amore  verso 
Colui  che  eolia  sua  morte  ci  ha  fatti 
ricchi  ili  tutti  i licni , in  omnibus  di- 
vites  fatti  eslis  in  ilio  (I  ad  Cor.  i,  li). 
Il  profitto  delle  fervide  prediche  sulla 
Passione  é immenso,  poiché  si  animano 
gli  uditori  a soffrire  qualsivoglia  pena 
per  amor  di  Gesù:  per  dar  gusto  a lui, 
per  non  perdere  la  sua  grazia,  per  non 
offenderlo  giammai  : si  l’assio  Redem- 
ptoris  ad  memoriam  rediicitur,  nihil  tam 
duntm  est , qnod  non  a'quo  animo  to- 
Icretnr  (S.  laid.  De  Siinimo  Bono). 
Predichiamola  dunque  e spesso,  c bene: 
imploriamo  però  da  Gesù  la  grazia  di 
trarne  profitto. 

Aon  mortnr,  seti  oioam , et  narrabo  opera 
Oomini  (l’s.  i:XV||,  17). 

Auiliam  verbum  ex  ore  tuo  , et  annunciabo 
ex  te  (Ei  Ezech.  Ili,  17). 

PEL  MAlfTEOr. 

COHE  TALDSI  S.tCERDOTI  NON  INTENDANO 

LA  Passione  ni  cesò  cristo. 

I.  Come  non  l'abbiano  intesa  gli  apo- 
stoli. 

II.  Come  non  I’  intendano  taluni  sa- 
cerdoti. 

111.  Come  possa  ben  Intendersi. 

£t  ipsi  niltil  horum  inleìlexerunt , et  erat 
verbum  isiud  abscuniiiium  ab  eit , et  non 
inieltigebant  qua  dicebanlur. 

(Lue.  XVIII,  3i.) 

I.  Et  ipsi  nihil  horum  intellexeruni. 
Quantunque  il  Salvatore  avc,sse  predetto 
la  sua  Passione  colle  più  chiare  e pre- 
cise parole,  tuttavia  gli  apostoli  nulla 
ne  compresero.  Era  disegno  di  Dio  non 
manifestare  al  loro  Jintenilimenlo  quel 
fallo  che  doveano  vedere  co’  loro  pro- 
pri oerhi,  c ben  intendere  dopo  la  ri- 


surrezione, e mollo  pili  dopo  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  : lune  enim  aperuit 
oenlos  roritm.  . . . illuminati  enim  fue- 
runt  a Spirilit  Saneto  (S.  Cyrill.  in 
Catcn.  Griee.  PP.  h.  1.).  Era  pure  dise- 
gno di  Dio,  clic  gli  apostoli  fossero  in 
quel  moincnio  la  figura  de'  Giudei , ai 
quali  sono  celati  i segreti  divini,  fìnché 
Iddio  non  tolga  il  velo  dal  loro  cuore  ; 
nè  in  quel  momento  erasi  ancora  squar- 
niiito  quel  velo,  che  do|>o  la  Passione  si 
squarciò  : in  hoc  gerebani  apostoli  pgu- 
rain  Jttdieorum , quibits  divina  secreta 
vclanlnr...  quia  nondiim  velitm  eroi 
scissum  per  Passionem  (S.  Bonav.  E.x- 
pos,  in  h.  I.).  Altronde  gli  apostoli  erano 
prevenuti  dal  romiin  pregiudizio,  che  il 
regno  del  Messia  e.sser  dovesse  un  re- 
gno temporale,  e che  dovesse  aver  fra 
breve  il  suo  cominciamento.  Inoltre  ama- 
vano la  vita  del  Salvatore,  lo  ricono- 
sreano  per  uomo  innocente,  lo  credeano 
vero  Dio,  c perciò  non  pensavano  che 
potesse  morire  : quia  vitain  eius  maxime 
desiderabant..,.  et  non  solum  hominem 
innocentrm,  sed  et  Deum  veruni  scie- 
bant;  hune  nnllatenus  mori  posse  pu- 
tabant  (Red.  Comm.  in  h.  I.).  Ed  è no- 
tabile che  i Giudei,  appena  udirono  ac- 
cennarsi da  Cristo  la  sua  morte  con 
quelle  parole  : ego  si  exallalus  farro 
a terra  , omnia  traham  ad  me  ipsum, 
lo  capirono  (loann.  XII,  52  et  seqq.); 
cd  appena  udirono  accennarsi  la  sua  ri- 
surrezione, lo  capirono , e se  ne  ricor- 
d.irono  ; rccortlati  sitinus,  ere.  (.Mutth. 
X.XVII,  C5).  I disce|K)li  al  contrario  l’a- 
scollano  cosi  chiaramente,  c tante  vol- 
le , ma  non  l’ intendono  ; poiché  non 
s’  intende  faeilmenle  ciò  che  dispiace  ; 
e volentieri  si  riferisce  ad  un  senso 
allegorico  c misterioso  ciò  che  nel  senso 
letterale  offende  le  nostre  passioni.  Esa- 
miniamo noi  stessi.  Quante  volle  non 
ahhiamo  capita  la  voce  interna  di  Dio, poi- 
ché si  opponeva  al  nostro  amor  proprio! 

II.  Et  erat  verbum  istud  abscondi- 
tum  ab  eis.  La  privazione  d'intelligenza 
negli  apostoli  era  un  minierò.  Eglino 
eran  figura  di  ipie'  sacerdoti,  i quali  non 
penetrano  il  mistero  della  croco,  non  vi 
rifleltono , noi  veggono  nel  vero  suo 
lume:  apostoli  in  hoc  gerunt  pguram 
ignnrantium  prtelalorum  (S.  Bonav.  Ex- 
pos.  in  II.  L).  Eglino  leggono  la  Pus  - 
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sione  nelle  figure  e nelle  profezie  dcl- 
l’Aiiirco  Teslainciito  ; In  leggono  itegli 
évangelistf,  ìic  parinno  ni  popolo,*  guar- 
dano conUnuarnente  r immagine  di  Gesù 
Crocifisso,  celebrano  quotidianamente  il 

'■  sacrifizio  che  n*  ù In  continuazione,  e 
ne  riimova  la  memoria ma  tutto  ciò 
non  fu  impressione  sul  loro  spirilo; 
sembra  che  niente  ne  intendano,  e òhe 

11  mistero  della  croce  sia  per  essi  uii^ 
mistero  nascosto;  ip$i  pa»l$re»  ignoriti 
veruni  ÌHtelligentiam'{ìs.  LVI,  II).  Molto 
meno  lo  comprendono  nella  pratica'; 
poiché  non  vogliono  soffrire  niente  per 
Gesù  , sfuggono  quanto  loro  costar  po- 
trebbe qualche  violenza  ; nelle  avversità, 
nelle  malattie,  nelle  angustie,  si  abban- 
donano all’  impazienza  ed  alla  collera  ; 
hanno  in  orrore  la  penitenza  e la  mor- 
tificazione |)Cr  non  crocifiggere  la  car- 
ne coi  suoi  vizi  e colle  sue  passioni. 
Eppure  san  Pietro  ci  ha  chiaramente 
additato  il  mistero  della  Croce  con 
quelle  parole  ; Chritlus  patsu»  est  prò 
ììobis,  vobis  rellnquem  exempluin,  ut 
sequamiiù  vestigia  eius  (I  Pctr.  Il,  21). 
E siccome  gli  apostoli,  ap|>ena  udita 
quella  predizione  , in  vece  di  pensare 
a’  patimenti  di  Gesù,  si  rivolsero  a pre- 
tendere i primi  posti  nel  regno  del 
Messia  (.Mallh.  XX,  20  et  sc(|q.);  così 

. taluni  sacerdoti , preoccupati  dal  pen- 
siero delle  grandezze  mondane,  sono  in- 
disposti all' intelligenza  di  quel  mistero. 
Ahi  mio  Uio,  donde  viene  la  sapienza 
per  intenderlo  ? E quale  è il  luogo  della 
sua  intelligenza  ? L’  uomo  carnale  non 
ne  conosce  il  pregio,  nè  sa  parteciparne 
queir  anima  , che  ama  le  delizie  della 
presente  vita,  sapientia  ubi  invcnilurl 
Et  quis  est  locus  intelligenlioe  f Nesàl 
homo  prelium  eius  , uec  inoenilur  in 
terra  suauiler  viventium  (lob.  XXVIII, 

12  et  scq.).  Voi  Gesù , fonte  della  sa- 
pienza, lume  del  mondo,  fatemelo  inten- 
dere, e fatemi  vivere  da  sacerdote,  che 
lo  gusti  e ne  profitti. 

Ili.  Et  non  iiiteltigebant  quee  dice- 
banlur.  Per  intendere  la  Passione  biso- 
gna amarla,  affinchè  Dio  si  compiaccia 
d' illuminare  la  nostra  cecità,  e di  farcela 
ben  capire  : poiché  gli  apostoli  non  in- 
teUigebnnt  , quia  hanc  verilatem  non 
diligebant ...  Ex  quo  upparel  coecitas 
cordis  humani , quoe  mgsieria  Hedem- 


ptionis  sua  non  inteUigit  nisi  Deus  lu-^ 
tnen^vsten  lai  {S.  Ronar.  Ezpos.  in  li.' 

I.).  Risogna  ancora  studiarla  , poiché 
in  essa  vi  è troppo  da  appreriUcrc;  sciant 
in  Chrislo  Crucifixo  multa  homines 
discere  (S.  Aug.  De  Fide,  et  Oper.  cap. 
X)f  Bisogna  finalmente  meditarla  assi- 
ditnmcnte,  e farne  quel  fascctto^i  mirra 
che  sia  sempre  nel  nostro  seno  : amata  . 
(Ila  omnia,  qua  prò  le  pertulit,  semper 
tu  memoriam  relineiis,  et  assidua  me- 
dilalione  revolvens,  dieens  et  tu:  Fa- 
sciculus  myrra  dileetus  nvìu  mihi , 
ecc.  (S.  Rem.  Serm.  XLIII  in  Cani.). 

E bisogna  che  lo  Spiiito  di  Grazia  e 
ili  preghiera  ci  faccia  meditare  con  tanta 
forza  il  Crocifisso , il  quale  è lume  ne- 
gato a'  sensi  della  carne,  quanta  superi 
la  forza  de’  sensi,  e l’ impero  delle  pas- 
sioni. Che  vergogna  per  un  sacerdote 
il  vedere  che  tanti  fedeli  fanno  di  que- 
sto mistero  le  delizie  del  lor  cuore  e 
mescolano  le  loro  lagrime  col  sangue 
del  Redentore;  che  anzi  una  sola  parola 
su  questa  materia  li  intenerisce,  il  me- 
nomo oggetto  destinato  a richiamarne 
la  memoria  li  muove,  li  penetra,  gli 
eccita  all'  amore , mentre«esso  nel  par- 
larne, nel  mostrarlo  al  popolo,  nel  trat- 
tarlo colle  proprie  mani  rimane  insen-' 
sibile!  Ah!  Ecclesiastici  di  questa  fatUi  ne- 
scierunt,  neque  intellexeruni,  in  tenebris 
ambulant  (Ps.  LXXXI,  S).  Dio  mio,  li- 
beratemi da  tanta  ignominia  e da  tanta 
rovina. 

Deus  meut,  illumina  tenebrai  meas. 

O’seiwi.  XVII.  29.) 

Inspirano  Omnipolenlis  det  intelligentiam 
mihi  (Ki  lob,  XX.V1I,  8). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

SULLA  CLCITa’  Di’  SACIKDOTI  FECCATOII. 

I.  Quale  cecità  sia  per  essi  peccalo. 

II.  Quale  cecità  sia  in  essi  pena  de’  pec- 
cali. 

III.  Quale  sia  il  rimedio  dell’  una  e dcl- 
I’  altra. 

Factum  est  auiem,  quum  appropinqaarei  le- 
richo . eacus  quiilam  sedebai  secai  vìttm 
menilicans.  Et  quum  awlirel  lurbom  pra- 
lereuntem,  inierragabat  quid  hoc  enei.  Di- 
aerunt  autem  et,  quod  lesus  Masarenus 
transiret:  al  elainavii  dicens:  lesa,  fili 
David,  miserere  mei. 

(Lue.  XVIII,  35  et  seqq.) 

I.  Quum  appropinquarci  lericho,  ea- 
cus quidam,  ecc.  Se  il  Cieco  sedea  vi- 
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ciao  a Gerico,  c se  Gerico  è il  simboìn 
de’  beni  leiuporali , ben  s’ intende  clie 
quest'  uomo  infelice  indicava  dii  per 
r attacco  a’  beni  del  mondo  lia  poi-dulo 
il  lumie  spirituale,  cioè  il  lume  della 
grazia  (S.  Grog.  Ilom.  II  in  pvang.).  Or 
chi  crederebbe  elio  in  questa  sventura 


avesse  a cadere  anche  1’  uomo  di  Dio  pauper,  quia  virtutum  dti'iiias  non  ha- 
ii  ^■,/w.nrinfn  ♦ I?  miro  tjilvniij  H vviciioTtfct;  ccBcus,  quia  nec  pappertatem,  quam 

patitur , videi  (S.  Gregor.  Moral.  lìb. 


il  Sacerdote?  E pure  talvolta  avviene 
die  questi , a simiglianza  di  Tobia  dedito 
ad  o[)ore  sante , si  lasci  accecare  dallo 
sterco  delle  rondini,  cioè  da  piaceri  vi- 
lissimi (Tob.  Il,  Id).  La  sua  cecità  è 
peccato  ; o perché  volontariamente  egli 
eliiude  gli  occhi  alla  luce  della  verità  , 
c non  vuole  intendèrc  i suoi  doveri , 
noluit  inlelliijere , ut  bene  ageret  (Ps. 
XXXV,  4);  o perché  occupato  negli 
alTari  del  mondo,  ed  acceso  di  amore 
verso  le  cose  sensibili  trascura  di  cono- 
scere la  IcggÈ , trascura  lo  studio  eh*  è 
il  proprio  retaggio  del  sacerdozio,  c col- 
pevolmente ignora  ciò  che  dovrebbe  sa- 
pere; superceàdit  igni»,  et  non  vide- 
runt  iolem  (Ps.  LVIl,  9).  Nell’  uno  e 
nell’  altro  caso  la  cecità  è una  colpa  spe- 
cialmcnt»  per  colui  che  è chiamato  ad 
essere  luce  del  mondo , e la  cui  igno- 
ranra  è troppo  vincibilc  : utroque  modo 
racilns  mentis  est  pcccatum  (S.  Thom. 
Summ.  Thcol.  Il,  2,  quoest.  XV,  art.  1). 
Ed  oli  ! quanti  prelati , quanti  sacerdoti 
vivono  in  una  coscienza  colpevolmente 
erronea!  Qui»  cKcus,  nisi  serva»  meusì 
....  Et  qui»  cmciis,  nisi  serva»  Domini’! 
(Is.  XLII,  19.)  Camminano  costoro  per 
una  falsa  via,  n^cntre  la  credono  retta; 
e vanno  a finire  in  una  morte  eterna: 
est  via,  quee  videtur  hpmini  recla,  no- 
vissima autem  eia.»  deducunt,  ad  mor- 
tem  (Prov.  XIV,  i%  et  XVI,  25).  La 
volontà  propensa  a’  beni  della  terra,  a’ 
piaceri,  agli  onori  loro,  persuade  che  il 
male  sia  o bene , o prossimo  al  bene  : 
voluntatis  propensio  auctorilatem  vitiis 
queerit;  et  ijuod  malum  est,  bonuin,  aat 
bona  proximum  esse  xuadet  (S.  .\ug. 
Scivn.  XII,  de  temp,). 

11.  Cwcus  quidam  sedebai  secus  viam 
mendicaus.  Oli  I quanto  bene  quest’  nomo, 
in  cui  si  accoppiano  due  grandi  mise- 
rie, cioè  la  cecità  e l’ indigenza,  corri- 
sponde a queir  ecclesiastico  , cui  disse 
Dio  : nescis,  quia  tu  es  miser , et  mi- 
serabili», et  pauper,  et  ccecus,  et  nuda» 

Scotti, 


(Apoc.  Ili,  47).  Costui  si  eretica  ricco 
di  beni  spirituali , veggente , c non  bi- 
iSOgjXtsq  .-di  alcunò  : ■ dici»  quod  dive» 
SUin,  et  lofuplelalus , et  nulliu»  egeo 
flbid.).  àki  egli  era  povero,  perchè  non 
avea  le  ricchezze  delle  virtù  ; efa  cieco 
perchè  non  vcglea  la  sqa  stessa  povertà  : 


XXXIV,  5).  Cotcsta  cecità  è giusta  pena 
de’ peccati  commessi  dal  sacerdote,  che 
prima  era  pieno  di  luce,  ed  ha  voluto 
esser  ribelle  al  lume:  ipsi  j^uerunt  re- 
belles  lumini  (lob.  XXIV,  1 j).  Ma  que- 
sta pena  de’  peccati  da  pochi  si  vede , 
da  pochi  si  compiange;  e perciò  lo  Spi- 
rito Santo  sovente  la  rammenta  : istas 
pcena»  pauci  videnl;  propterea  eas  ma- 
xime commendai  Spirilus  Dei...  Ob- 
scuratio  cordi»,  exeweatio  mentis  parva 
est  pana  ? (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  LVIL) 
G pure  è dessa  la  pena  ordinaria  degli 
ecclesiastici  clic  cadono  nel  peccato  di 
lussuria  (S.  Greg.  Moral.  lib.  XXXI , 
31).  Intanto  essi  continuano  ad  essere 
la  guide  del  popolo,  le  sentinelle  della 
casa  di  Dio!  Guide  cieche,  sentinelle 
cicche  1 Caci  sunt,  et  duce»  cacorum 
(.Matth.  XV,  44).  Speculalores  eius  caci 
(Is.  LVI,  40). 

III.  lesa,  fili  David,  misercre  mei. 
Chi  ti  insegnò,  o ciccò  felice;  d’ invocar? 
il  Ino  liberatore  ? Privato  di  vista  ha  i 
forse  letto  i libri  dove  Egli  è chiamato 
luce  del  mondo?.  Ahi  veramente  chi 
vuol  renderti  la  vista  del  corpo,  ti  ha 
già  prevenuto  col  darti  quella  dell’  ani- 
ma: poiché  Egli  è il  solo  capace,  come 
leggiamo  ne’ salmi,  d’illuminare  i cicchi: 
Qui»  te  docuit  hoc,  homo  ? Num  p(rle- 
gisti  libro»,  privala»  luminibus'ì  linde 
igiUir  nosti  Luminare  mundi  ? Vere  Do- 
minus  illuminai  caco.»  ! (S.  Chrys.  in 
Catcn.  Grtec.  h,  I.).  Ma  questo  ciccq^  dà 
r esempio  di  pregare  , anzi  diviene  i| 
modello  ili  que’  cicchi  che  desiderano  di 
rivedere  la  luce  di  Dio;  dal  nobis  exem- 
plum  orandi;  guarii  enim , petit , et 
pulsai  (S.  Bonav.  Expos.  in  h.  1.).  Non 
vi  è altro  medico  che  Cristo  , il  quale 
possa  guarir  questo  male.  EgH  stesso  , 
sottracndp  le  sue  misericordie,  nebulam 
sicul  cinerem  spargit;  cd  acceca  special- 
mente coloro  che  presumono  della  loro 
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scienza  (S.  Aug.  Enarr.  iii  Ps.  CXLVlll). 
Egli  stesso  ha  numerato  tutti  i passi  dei 
ciechi  nelle  vie  tenebrose,  dacbè  ti  dip«*v-i 
tirono  dal  retto  senlie»:  71H  reiinguMHt 
iter  redum,  et  aritbuJant  per  via»  te- 
nebrosa» (Prov.  II,  13.  Vide  S.  Hicron. 
h.  1.).  Egli  stesso  conosce  la  funesta  ca- 
gione della  loro  cecità,  e ne  prevede  gli 
effetti  (S.  Basii.  Honi.  X in  Ps.  XXXVIl). 
Se  dunque  ti  trovi  in  questo  stato  mise- 
rabile , ricorri  al  tuo  medico  celeste; 
giacché  Egli  è disceso  in  terra  appunto 
per  illuminare  i ciechi;  (lucani  ccecos 
in  viam,  quam  nesciunt . . . ponani  te- 
nebra» coram  ei»  in  hicem  (Is.  XLII , 
16).  Egli  stesso  accoglierà  le  tue  pre- 
ghiere, e ti  dirà  , come  disse  al  cieco 
di  Gerico:  respice. 

Illumina  oculos  meoi,  ne  uiiquam  obdormiam 
in  morte  (l’s.  XII,  4). 

Ne  me  vercutiat^  Domine,  amentia.  «I  cad- 
iate, et  furore  mentii  (Deut.  XXVIil,  28). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

COMB  I IICUDOTI  ÀBBIAHO  A CUABIBB 
LA  sriBITCALB  CECITÀ’. 

I.  La  mirino  con  gran  compassione.  * 

II.  Si  ricordino  di  essere  destinati  a 
guarirla. 

III.  Adoperino  I mezzi  efflcaci. 

Et  qui  prieibant  increpabant  eum,  ut  tace- 
reti  ipie  vero  mutio  magii  ctamabnt:  Fi- 
li David,  miierere  mei.  Stani  autem  leiui 
fuiiit  illum  adduci  ad  sa.  Et  quum  ap- 
propinquaiset . interrogaoit  .illum  dieeni  : 
Quid  libi  vii  faciam  ? Al  ilte  dixit  : Do- 
mine, ul  videam. 

(Lue.  XVIII,  39  et  seqq.). 

1.  Increpabant  eum.  Le  turbe  che 
non  aveano  pietà  del  cieco,  signiGca- 
vano  la  moltitudine  degli  uomini  che 
non  compiange  la  spirituale  cecità,  anzi 
neppure  intende  una  infelicit.i  sì  fii- 
.nesta:  quotiis  quisque  est,  qui  intel- 
ligal  infelicilatem  hominis,  cuius  cor 
iOm  ccccitm  est  ? ( S.  Aug.  Enarr.  in 
Ps.  LXV’lll.)  Se  si  tolgano  ad  un  uomo 
gli  occhi  del  corpo , tutti  lo  chiamano 
infelice  ; ma  se  egli  perde  gli  occhi  della 
mente,  ed  intanto  abbonda  di  beni  tem- 
porali, lo  chiamano  felice;  ma  lo  chia- 
mano cpsì  soltanto  coloro  che  pure  haii 
perduti  gli  occhi  dell’  anima  : tollantur 
illi  acuii  corporis,  olirne»  homine»  mi- 
»entm  dicunt:  perdal  oculos  mentii, 
sed  tamen  circumfluat  ornili  abundanlia 


rerum,  felicem  appellant;  sed  qui  simi- 
li ter  mentis  oculos  perdideruni  (Id.ibid.).* 
Il  sacerdote  adunque,  il  quale  non  ab- 
bia chiusi  gli  occhi  alla  luce  divina,  ri- 
guardi quest'  uomo  come  miserabilis- 
simo, perqliè  cacitas  mentis  importai 
omnino  privationemeognitionis  spiritua- 
liiiin  bonorum , et  opponilur  dono  in- 
lelkctni  (S.  Tboin.  Summ.  Thcol.'ll, 
2,  quaist.  XV,  art.  2).  Egli  però  vesten- 
dosi delle  viscere  di  Gesù  Cristo,  uopo 
è che  si  affligga  al  considerare  il  pes- 
simo stato  de’  ciechi  : contrislatus  est 
lesus  super  caecilate  cordi»  eoruin  (àlarc. 
IH,  5).  Egli  consideri  quanto  frequen- 
temente costoro  inciampino  e precipitino; 
poiché  senza  luce  battono  la  lubrica  via 
delle  loro  perverse  inclinazioni , ed  il 
diavolo , prolittando  di  si  fatte  circo- 
stanze , gl’  incalza  continuamente , e li 
spinge  all’  abisso  : fiat  via  illorum  te- 
nebra!, et  lubricuin,  et  angelus  Domitd 
persequens  eos  (Ps.  XXXIV,  6).  Consi- 
deri che  tra  breve  la  morte  aprinà  di 
occhi  di  cotesti  ciechi  ; ed  essi  allora,  di- 
speratamente piangendo  , ripeteranno 
quelle  parole:  ergo  erravimus  a via 
veriialis , et  iustitice  lumen  non  luxit 
nobis  (Sap.  V,  6).  Chi  ci'dara  duo  Ihnti 
di  lagrime  per  deplorare  cotanta  sten- 
tura  ? Avrà  amore  pel  prossimo,  ‘e  zelo 
per  la  salvezza  delle  anime  chi  non  si 
affligge  a questo  spettacolo,  che  pure 
é tanto  frequente? 

IL  liissit  illum  adduci  ad  se.  I sa- 
cerdoti per  la  parola  della  dottrina  sono 
quella  luce  che  illumina  gl’ignoranti 
ed  i ciechi  : Doctores  propler  verbum 
doctrinae  sunt  lux,  qua  ignorantes  illu- 
ininantui'  (Auct.  Oper.  Imp.  Ilom.  X). 
Laonde  il  Salvatore  disse  a’  primi  sacer- 
doti: vos  eslis  lux  mundi  (Matth.  V, 
lA).  Bisogna  adun^e  che  eglino,  dovun- 
que vanno,  portino  la  luce  tra  le  te- 
nebre: quoeumque  incesserint,  lux  te- 
nebri» ministretur  (S.  Hil.  Can.  IV  in 
Matth.).  Promise  infatti  Iddio,  che  avrebbe 
per  mezzo  degli  apostoli  aperti  gli  oc- 
chi de'  cicchi  : acuii  ccecorum  videbunt 
(Is.  X.XIX,  48).  T’irne  aperientur  acuii 
ctecorum  (Id.  XXXV,.  5).  Che  se  questi 
banditori  del  Vangelo  realmente  illumi- 
narono coloro  che  sedeano  nelle  tene- 
bre e nell'  ombra  della  morte;  chiunque 
partecipa  del  loro  sacerdozio,  uopo  è che 
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partecipi  ancora  della  loro  premura  a 
guarire  la  eccitù  in  coloro  che  vivono 
nel  peccalo,  e non  hanno  le  cristiane 
virtù:  citi  non  praslo  sant  lime,  coleus 
esl,  el  niaiiu  tenians  (Il  Pctr.  I,  9). 

III.  Quid  libi  m /iiciam  ? Cristo  hen 
potea  parlar  cosi  al  cieco,  poiché  Egli 
era  la  Luce  del  mondo;  ed  il  Padre  lo 
nvea  mandato,  ut  aperiret  oculos  cieco- 
rum  (Is.  XLII,  7).  Infatti  guari  questo, 
e tanti  altri  ciechi  : talché  ben  potè  dire 
a’  discepoli  del  Precursore , che  per  la 
sua  operazione  divina  caiei  vident,  Claudi 
ambulant  (Lue.  VII,  22).  Ma  il  più  mi- 
rabile de'  suoi  prodigi  fu  quello  di  pro- 
mettere che  i suoi  seguaci  ne  avreb- 
bero fatto  anche  maggiori  de’  tanti  che 
egli  stesso  aveva  operati  : qui  credit  in 
me,  opera  quee  ego  facio,  et  ipse  fa- 
ciet,  el  malora  horum  faciet  (Ioann. 
XIV,  43).  Quindi  i sacerdoti  zelanti  ri- 
sanano alla  giornata  tanti  cicchi  spiri- 
tuali , di  cui  parca  disperata  la  guari- 
gione : c non  senza  mistero  Gesù  Cristo 
loro  ordinò  d’  introdurre  nel  celeste 
convito  debiles  , et  ccecos , et  claudos 
(Lue.  XIV,  21).  E per  introdurli  in 
questo  convito,  prima  di  ogr.i  altra  cosa 
è necessario  di  applicare  agli  occhi  loro 
il  fìcle  della  penitenza,  e mostrare  il 
lume  della  verità  , accoppiando  le  pre- 
ghiere al  Padre,  c Datore  de’  lumi.  Pre- 
ghiere dunque,  predicazione,  amministra- 
zione de’  sacramenti  sono  i mezzi  po- 
tentissimi che  adopera  il  sacerdozio  per 
la  guarigione  della  cecità.  Lo  facciamo 
noi  ? 0 teniamo  ozioso  il  talento?  Fos- 
simo ancor  noi  cicchi  su  questo  punto? 
Vtuì  miui,  illumina  lenebras  meas. 

(Psalm.  XVII , 29.) 

Oculut  fui  caco,  et  pes  claudo:  Pater  eram 
pauptrum  (lob,  XXIX,  15). 

PEL  VENERDÌ’. 

LS  COkORA  DI  9Pme  à l’  E»BLEll.i 
DII  SACERDOZIO. 

I.  Esprime  le  pene  del  sacerdozio. 

II.  Esprime  la  dignità  del  sacerdozio. 

III.  Esprime  la  ricompensa  del  sacer- 
dozio. 

Militei  pleeienlet  Cpronam  de  epinit  impo- 
eueraiu  capiti  eiuSj  et  vette  purpurea  cir- 
cumdederunt  surn.  Et  veniehant  ad  eum,  et 
dicebant  : Ave,  Kex  ludoBorum. 

(Ioann.  XIX,  2 et  scq.) 

I.  Plcctentes  Coronam  de  spinis.  I 
sacerdoti  portano  la  Corona  nel  mezzo 


del  corpo  per  emblema  della  cqrona  di 
Gesù  : dominicw  coronai  intigni  (Synod. 
Senogall.  ann.  4607,  cap.  JÌXXVI).  Im- 
perocché fa  le  veci  della  Corona  di  spine 
portata  dal  Sommo  .Sacerdote:  rotunda 
pilorum  media  seclio  vice  Corona  est 
spinece,  quam  Cltrislus  gestavit  (S.  Ger- 
man.  Palriarch.  C.  P.  Theor.  Rerum 
Eccl.  |X)st.  init.).  Hanno  dunque  i sa- 
cerdoti un'  occasione  continua  di  medi- 
tare il  tormento  sofferto  dall’ Autore  del 
loro  sacerdozio.  Tormento  orribile;  poi- 
ché le  spine  penetravano  quel  capo  di- 
licatissimo , eh’  è la  parte  più  sensibile , 
e dove  si  riuniscono  tulli  i sensi  del- 
I’  uomo.  Oh  Dio  ! mille  punture  gareg- 
giavano ad  insanguinarlo!  Corona  tpi- 
nea  cum  magna  amaritudine  itlud  ca- 
put amabile  compleclens^t  mullorum 
aculcorum  in  ilio  signa  rcttnquens,  san- 
guineas  utique  guttas  elicuil  (S.  Bcrn. 
de  Pass.  cap.  IV).  Se  una  spina  sola, 
ficcata  in  qualsivoglia  parte  del  corpo, 
è intollerabile  ; se  anche  gii  animali  da 
essa  punti  ci  fanno  pietà  ; come  non 
piangeremo  al  vederne  una  corona  sul 
capo  del  Salvatore,  la  quale  mill^pun- 
cturis  speciosum  eiits  verticem  d^ulne- 
ratt  (S.  Anscim.  Dial.  De  Pass.)  Medi- 
tiamo come  Egli  considerava  in  quelle 
spine  le  punture  de’  nostri  peccati , i 
quali  lo  tormentavano  assai  più  delle 
stesse  spine  : m spinis  illis  nostra  eum 
peccata  pungebant  (S.  Chrys.  Hom.  X, 
in  Ep.  ad  Ilchr.).  Considerava  pure  in 
quelle  spine  le  altre  più  funeste  che 
soffocano  la  sua  parola , e rendono  in 
tante  anime  inutile  il  suo  sangue  (S. 
.Ambr.  Serra.  LXXII  De  Cypr.).  Consi- 
derava finalmente  in  quelle  spine  I’  ef- 
fetto della  maledizione  della  terra  : cioè 
quelle  che  il  primo  Adamo  vide  nascere 
fra  i suoi  piedi , il  secondo  Adamo  le 
portò  sul  capo  fino  al  sepolcro  (S.  Thom. 
Expos.  in  Matth.  cap.  XXVll).  Allora 
anche  in  questo  senso  si  verificò  che 
peccala  nostra  ipse  pertulit  in  corpóre 
suo  super  lignum  (I  Peir.  Il,  24).  Im- 
perciocché sulla  croce  Egli  era  nudo , 
e non  portava  addosso  altro  che  le  spine  : 
e perciò  portava  queste,  come  emblema 
degli  stessi  peccati  (S.  Athanas.  De  Pass, 
et  Cruce).  Or  dunque  noi  membri  di 
questo  Capo,  anzi  capi  del  popolo  in 
sua  vece,  non  vorremo  portare  le  spine. 
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cioè  le  afllizioni  dello  spirito  ? Non  vor- 
remo portare  i triboli,  cioè  le  tribola- 
zioni (lei  corpo?  Eli  avremo  eorag‘;io 
di  dolerci,  se  il  po[K>lo  ci  è tante  volte 
ingrato,  ed  invece  di  grano , ci  rende 
spine?  All!  ripetiamo  allora  col  Salva- 
tore : prò  frumento  oriatur  mihi  trihn- 
lus , et  prò  hordeo  spina  (lob.  XXXI , 
40).  Adoriamo  la  mano  pesante  dell’  E- 
tcrno  Genitore,  clic  si  aggrava  sopra  di 
noi,  e ci  tormenta  per  mezzo  degli  uo- 
mini, gravata  est  super  me  manus  Ina, 
eonversus  sum  in  wniinna  meu , ditm 
conflgitur  spina  (l’s.  X.XXI,  li). 

II.  Et  veniebant  ad  enin.  Venivano  i 
soldati  a Lui,  piegavano  il  ginorcliio  in 
segno  di  scherno,  gli  strappavano  la  canna 
dalle  mani,  gli  percotevuno  il  c.ipo,  gli 
sputacchia vni4ft la  faccia;  ed  il  Salvatore 
soflriva,  ijual  re  da  Iniiia,  tanti  oltraggi: 
milites,  sicnt  pseitdolgranno  cuidam,  mo~ 
re  suo,  Christo  illudunt  (S.  Cyrill.  .Ale- 
xand.  in  Ioann.  lib.  X,  15).  Laonde  può 
defìnii'si  qual  cosa  nella  coronazione  sia 
stata  più  acerba,  se  il  tormciilo  o I’  ol- 
traggio: contendunt  in  te  dolor  et  con- 
fusiot  iiMcio  , in  atro  magit  piinìaris: 
Corona  derisionem,  spinee  ingennit  pun- 
clionem  (S.  Bcrn.  de  Pass.  cap.  IV).  Con- 
sideriamo che  a prezzo  di  tanta  igno- 
minia, *Bgli  ci  ha  comprata  la  dignità 
sacerdotale,  la  quale  è la  meta  estrema 
di  tutte  le  cose  che  possono  deside- 
rarsi dagli  uomini:  omnium  guai  inter 
homines  expetuntur,  velut  extremameta 
(S.  Isidor.  Pclusiot.  lib.  Il , Epistola 
vi).  Se  tu  riscuoti  onori  dal  popolo, 
se  la  corona  che  porti  in  lesta , c ve- 
nerala, cojjic  de'cus  regate  (Synod.  Pa- 
risiens.  Ann.  1514  De  Vita  Eccles.  Rubr. 
I),  so  oggidì  qm  honorat  saeerdolem 
Cbristi,  Christum  àonorat  (S.  Chrys. 
Hom.  XVII  in  Mattb.);  tutto  ciò  lo 
devi  a tanta  ignominia  di  Cristo.  Che 
se  talvolta  sei  anche  tu  umiliato,  ed 
alQitlo  per  I*  adempimento  de’  doveri 
sacerdotali  ; consolati  di  partecipare  del- 
le umiliazioni  e de’ patimenti  del  tuo  Dio, 
6 di’ con  Gesù  al  Padre  celeste:  propter 
te  sustinui  opprobrium  (Ps.  LXVIII,  8). 
Non  conviene  che  sii  un  membro  dili- 
cato  sotto  un  capo  coronato  di  spine: 
pudeat  sub  capite  spinoso  memin'u  esse 
delicata  (S.  Bern.  Semi.  V De  omnibus 
Sancì  is). 


III.  A ve,  Rei  ludceorum.  L’ Eterno 
Padre  voleva  investire  del  regno  il  suo 
Figliuolo  ; ma  il  suo  regno  non  doveva 
essere  di  questo  mondo.  S’  inganna- 
rono gli  Ebrei,  s’  ingannarono  lin  an- 
che gli  apostoli , aspettando  nel  Messia 
una  sovranità  temporale.  La  Sinagoga 
sua  Madre  doveva  incoronarlo  nel  giorno 
in  cui  avrebbe  sposata  la  Chiesa  (Cant. 
Ili,  11).  Questa  coronazione  avven- 
ne , come  era  predetto , nella  regale 
Sionne  (Psalm.  Il , G).  Quindi  mentre 
i soldati  lo  salutarono  re  , profetiz- 
zavano , a somiglianza  di  Caifasso,  sen- 
za saperlo  : Rex  ludmorum , vel  ipsis 
nescientibus  coronalur  ( S.  Bern.  de 
Pass.  cap.  IV).  Fu  questo  un  prodigio 
nuovo  ed  incredibile,  una  grande  inse- 
gna di  vittoria  ; miraculum  no\)um  et 
incredibile , et  magate  sine  dubio  vi- 
ctoriw  insigne  fS.  Alban.  De  Pass,  et 
Crucc).  I Gentili  allora  lo  salutarono 
Re  de’ Giudei:  tale  lo  uveano  cbianialo 
i Magi,  c tale  lo  scrisse  nel  titolo  della 
Croce  anche  Pilato;  mentre  i Giudei  noi 
vollero  mai  chiamar  cosi  (S.  Aug.  Serin. 
Ili  Uc  Epiph.).  Fu  Egli  allora  coronato 
Re  de’  martiri , e pcreìò  le  insegne  di 
sovranità,  cioè  la  corona  , lo  scettro  di 
canna  , cd  il  manto  * di  porpora  furoao 
esclusivamente  suo  ; nò  mai  sono  state 
concedute  ad  alcuno  tra  i martiri , i 
quali  hanno  partecipalo  degli  altri  tor- 
menti del  Salvatore  (S.  llilar.  Can.  33 
num.  3 in  Matth.).  Così  egli  meritò  di 
essere  riconosciuto  Re  dei  re,  c di  co- 
ronare in  ciclo  tutti  gli  eletti  (S.  Isid. 
De  Off.  lib.  IH,  20).  Noi  parimente  as- 
sociati al  suo  sacerdozio , per  la  virtù 
della  sua  corona  aspettiamo  qucHa  clic 
san  Pietro  promette  appunto  a’  prcjsbi- 
teri , iinmarcescibiUm  glorice  coronam 
(I.  Pctr.  V , 4).  Spettiamo  eziandio  di 
vedere  le  anime  salvate  pel  nostro  mi- 
nistero divenire  gaudium  meum,  et  co- 
rona mea (Ad  Philipp.  IV,  1),  Ah!  mio 
Gesù,  non  sia  inutile  per  me  la  vostra 
Corona  di  spine. 

Circumdetlerunt  ma  tieucapes;  atexaraaraat 
sicui  ignia  in  ipinit  (Ps.  LXVII,  12). 

Domine,  per  luam  spineam  Coronam  aeei- 
piam  regnum  (tecoria,  et  iliaUema  sgcctei 
(te  mnmi  tua  (Hi  Sap.  V,  0). 


PEL  SABBATO. 
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I SACERDOTI  TltOVI.TO  IN  MAEIA  II  PEESBRVATIVO 
ED  IL  RINEDIO  CONTRO  DELLA  CECITÀ*. 

I.  Maria  desidera  l’ illuminaEionc  dei 
sacerdoti. 

II.  Ha  pietà  de’ sacerdoti  accecali. 

III.  I sacerdoti  propongano  la  sua  divo- 
Rione  per  preservativo,  e per  rimedio 
contro  deila  cecità. 

ÀI  ilta  dixU:  Domine,  ut  vidèam.  Et  lesue 
dixit  UH  : Respice  ; fide»  tua  le  talvum 
fedi.  El  confetlim  vidit,  el  eequebatur  W- 
lam  magnificane  Deum.  Et  omnie  plebe, 
ut  vidit,  dedit  tandem  Deo. 

(Lue.  XVIII,  41  et  seqij.) 

I.  Domine,  ut  videam.  il  cicco  non 
chiese  oro,  nè  altro  bene  temporale,  ma 
solamente  il  lume.  Imitiamolo  per  se- 
guire r esempio  di  Salomone  , il  quale 
cercò  lume,  sapienza,  e non  già  ricchezze 
0 vita  diuturna  : non  petit  ccecus  aurum, 
veL  aliquod  temporale,  sed  tantum  lu- 
men: imitemur  ergo  eum,  ecc.  (S.  Bonav. 
Expost  in  h.  I.).  Égli  fu  esaudito,  perchè 
diresse  le  sue  preghiere  alla  Luce  vera, 
rhe  illumina  ogni  uomo  vegnente  in  que- 
sto mondo  (loann.  1,6).  Or  Maria  dopo  il 
benedetto  suo  Figlio  è pur  essa  la  Luce 
vera  di  ogni  uomo  : Maria  Lux  vera 
po.it  benediclum  Filium  sutim,  quee  il- 
tuminat  omnem  hominem  venientem  in 
hunc  mundum  (Idiot.  De  B.  V.  part.  IV , 
Contempi.  6).  Ella  è la  luce  del  nostro 
nuore  ; Lux  cardie  nostri  (S.  loann. 
Damasc.  in  Paracl.  B.  V.).  Ella  è illu- 
minatrice di  tutto  il  mondo , e perciò 
nelle  Sante  Scritture  è paragonata  al 
sole  ed  alla  luna;  illuminatrix  totius 
mundi,  et  ideo  assimilatur  soli  et  lu- 
me (S.  Thora.  Exposit.  Salut.  Angel.) 
Comunica  pertanto  i suoi  splendori  par- 
ticolarmente alle  persone  religiose:  ipsa 
est  lumen  monachorum  (S.  Andr.  Crc- 
tens.  Encom.  B.  V.);  ed  ha  particolare 
premura  d' illuminare  i sacerdoti  che 
sono  destinati  ,a  spandere  la  luce  sugli 
altri  : Maria  est  lumen  doctorum  (loann. 
Mauburg.  Rosct.  B.  V.).  Laonde  san  Bo- 
naventura la  chiama  Maestra  dei  maestri 
Doctrix  doctorum  (In  Cant.  B.  V.).  Avendo 
strettissimi  rapporti  col  nostro  sacerdozio 
desidera  di  vedere  i sacerdoti  luce  del 
mondo,  come  il  suo  Figliuolo  li  costituì;  od 
adopera  la  sua  potentissima  inlcicessionc 
perchè  tali  divcngaìio:  .Vario  lux  ennfes- 


saribus  (S.  Anlonin.  Summ.  part.  IV,  lift 
XV,  cap.  22). 

II.  Respice  : (ìdes  tua  te  salvum  fo- 
cit.  Il  cieco  ebbe  tiducia  nel  medico,  e 
riportò  la  guarigione.  Chi  ha  fiducia 
in  Maria,  ancorché  sia  incorso  nella  spi- 
rituale cecità,  ricupero  ben  tosto  la  vi- 
sta; poiché  Ella  è lumen  cacorum  (S. 
Bern.  Serm.  I super  Salve).  Riflette  l’I- 
diota che  siccome  il  Figliuolo  colla  sa- 
liva illuminò  il  cieco  nato  ; mentre  quella 
saliva  conteneva  un  gran  mistero , cioè 
significava  la  divina  sapiènza  ; cosi  Ella, 
mediante  il  suo  Figliuolo,  illumina  an- 
che i più  disperati  tra  i ciechi  : lumen 
oculorum,  benedicto  Filio  suo  mediante, 
qui  fecit  lutum  ex  sputo,  quo  illumì- 
navit  aecum  natum,  ecc.  (De  B.  V.  part. 
IV,  Contempi.  6).  Ila  ^là  di  coloro 
che  sono  nelle  tenebre,  Efla  che  partorì  la 
luce  delle  menti  ; e perciò  scaccia  dalle 
unirne  nostre  le  tenebre  delle  passioni 
c de'  pccc.-ni  : Illuminatrix  eorum,  qui 
in  tcnehris  ver.uintiir,  qute  intellectua- 
leni  ineem  peperit . . . passionumque  ac 
peccatorum  lencbras  eliminane  (S.  loann. 
Damasc.  in  Paracl.  B.  V.).  Altronde  vuole 
Iddio,  che  Ella  sia  la  gloria  de*  suoi  sa- 
cerdoti ; tjloria  saeerdotum  (S.  Eplirem, 
Orat.  1 De  Laudihus  B.  V.).  Vuole  Iddio 
che  per  mezzo  di  Lei  il  regmfdel  sa- 
cerdozio sia  ricco  di  luce: per  Ulani  re- 
gnum  sacerdotii  opibtis  auctum  est  (S. 
loann.  Damasc.  Serra.  1 in  Nativ.  B.  V.). 
E perciò  a Lei  dispiace  il  vedere  tanti 
sacerdoti  che  palpano  lo  tenebre  nel  più 
fìtto  meriggio.  Se  costoro  a lei  ricorrono, 
troveranno  I’  Avvocala  , il  Rifugio  , la 
vera  Illuminatrice:  Illuminatrix  eorum 
qui  in  umbra  mortis  sedente  ad  diri- 
gendos  pedes  nostros  in  tnam  4|pci«  (B. 
Albert.  .Magn.  Postili,  in  Cap.'VLucm). 

HI.  Et  omnis  plebe,  ut  vidit,  dedit 
laudem  Deo.  Tutto  il  popolo  cristiano, 
quando  ben  vede,  quando  non  ba  gli 
occhi  chiusi  dal  peccato,  dà  gloria  a Dio, 
Quindi  se  il  sacerdote  vuole  promuoveal^ 
la  gloria  di  Dio  , c divenire  stroraeslB 
di  quest’  opera  tanto  propria  nel  suo 
carattere,  bisogna  che  sproni  il  popolo 
a glorificare  il  Signore  : aliis  factus 
oecasio  glorifieandi  Deum  (S.  Cyrill.  in 
Cat.  Greec.  h.  I.).  A tal  uopo  promuova 
la  tlivozionc  verso  Maria.  I giusti  cosi 
verranno  preservati  dall'  incorrere  nelle 
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lèncbrc  del  peccato;  poiclic  Ella  è lux 
omnium  in  ipm  confidcntium  (S.  Bo- 
nov.  in  Ps.  B.  V ).  Essa  fa  loro  scovrire 
gl’  inganni  del  demonio  ; c rallegra  , e 
conforta  gli  occhi  già  sani:  ipso  est  Lux, 
quw  lenebras,  idest  deceptiones  doemo- 
uum,  delega  ; et  oculos  mentii  tono» 
loelipeat,  et  confortai  (S.  Anlonin.  pari. 
IV,  lit.  15,  cap.  15).  Se  poi  son  pecca- 
tori, troveranno  in  Maria  un  pronto  e 
sicuro  rimedio  alla  loro  cecità  ; (MÌcliè 
ipfa  e$t  Luminare  Divinum  ante  Deum 
luceM  , suii  t%diii  effugans  scelerum 
nortrorum  nubi/a  (S.  Ans.  Orai,  ad  B.  V.). 
Persuadiamoci  che  Ella  è fonte  di  ogni 
grazia  e di  ogni  consolazione  : foni  gra- 
tiw,  et  tetiui  consolalionis  (S.  Ephrem, 
De  Laud»«J)oipar.  ante  fìn.).  E per  Lei 
ti  sarà  conccdtUo  , o ministro  di  Dio , 
che  ocìili  lui  recto  videant,  et  palpe- 
bra tua  pnecedani  gresius  tuoi  (Prov. 
IV,  25). 

Sanela  Maria, ora  prò  nobis,  ut  non  obscu- 
rantar  ocult  noitri.  ne  vitieanl. 

(Ex  l's.  LXVIIt,  21). 
Solve  vincla  rei»,  profer  lumen  ca;cis. 

(Santa  Cbiesa). 

PER  LA  DOMENICA  I 
DI  QUARESIMA. 

• — 

SOILE  TESTAZIOai  Oe’ SXCEEDOTl. 

I.  Nell’ avvi  arsi  al  sacerdozio. 

II.  Nell’ adempire  il  ministero. 

III.  Nel  chiudere  la  loro  carriera. 

Duelui  eit  leiut  in  deierlum  a Spirita,  ut 
tentarelur  a diabolo. 

(Mattb.  IV.  1.) 

I.  Duetiu  eit  leeiu  in  desertum.  Ri- 
flette PAT-Lt^de  che  quando  il  diavolo 
presagisce  la  Buona  riuscita  di  un  gio- 
vane nel  ministero  ecclesiastico,  lo  suole 
assalire  con  varie  tentazioni  : ut  eum 
deiicial , et  fruclum  animarum  , quem 
ipsum  facturum  pravidet,  elida! , et  in 
quasi  semine  suffòcel  (Comin.  in 
Mktth.h.l.).A  misura  clic  il  maligno  scor- 
..gc  maggior  santità  in  un  giovane  in- 
camminato al  sacerdozio , con  maggior 
violenza  lo  tenta  : in  sanctipeatis  enim 
maxime  diaboli  lenlamenla  grassan- 
lur,  quia  eictoria  ei  est  magis  optala 
de  sanclis  (S.  Hilar.  Can.  Ili  in  .Matti).). 
Gesù  Cristo  che  si  condusse  nel  deserto 


per  esser  tentalo,  c che  nel  vincere 
la  sua  tentazione  ci  diede  il  modello  , 
c ci  meritò  la  forza  per  vincere  le 
nostre,  permette  queste  tentazioni,  af- 
finchè conosciamo  quanto  sia  prezioso 
il  tesoro  della  grazia,  e I’  onore  a cui 
questa  ci  conduce,  giacché  tanto  se  ne 
ingelosisce  il  nostro  nemico  : ideo  len~ 
lationem  a le  Deus  non  prohibet . . . u( 
credili  thesauri  signum  accipias;  ncque 
enim  diabolus  superveniret  Ubi  ad  teii- 
landum,  nisi  te  inaiare  honore  affectun 
viderel  (S.  Clirys.  Bora.  XIII).  Quindi 
si  veggono  tante  dubbiezze,  tanti  timori, 
tanti  pravi  consigli , tanti  ostacoli  sor-, 
venire  ad  un  giovane , che  vuol  risol- 
versi sulla  vocazione;  c specialmente  gli 
si  oppone  pertinacemente  quella  sapienza 
che  è supienlia  mundi,  terrena,  anima- 
lis,  diabolica,  inimica  salulis  , suffoca- 
trix  vita,  water  tepidilatis,  qua  solet 
Deo  vomitum  provocare  (S.  Bcrn.  !)c- 
clam.  cap.  XI).  Bisogna  ancora  ricordarsi 
che  se  la  Madre  Chiesa  desidera  i nostri 
travagli;  nè  la  superbia  ingorda  deo  spin- 
gerci a prenderli , nè  l’ inGngardaggine 
lusinghiera  dee  farli  rifiutare,  ma  bi- 
sogna con  cuore  mansueto  ubbidire  a 
Dio  : si  quam  operaia  veslram  Alater 
Ecclesia  desideravail;  nec  elulione  avi- 
da suscipialis , nec  hlandiente  desidia 
respuatis  ; sed  miti  corde  obtempereti» 
Deo  ( S.  Aug.  Episl.  LXXXI  ).  Biso- 
gna mettere  tutta  la  fiducia  in  Dio  ; 
poiché  dabit  virtutem,  qui  conlulit  di- 
gnitatem  (S.  Leo,  Serm.  1 in  die  Assum- 
ptionis  suse). 

II.  A Spirita.  Lo  Spirilo  Santo  rice- 
vuto visibilmente  da  Cristo  sulla  riva 
del  Giordano , lo  condusse  con  somma 
alacrità  nel  deserto  per  esporlo  alla  ten- 
tazione ; c così  lo  spirito  medesimo  ri- 
cevuto da’  sacerdoti  nella  sacra  ordina- 
zione gli  espone  alla  tentazione,  quando 
li  conduce  alle  opere  di  carità  , alle 
opere  del  ministero:  Spirilus  Sanctus 
hominem,  quem  repleverat,  exponit  len- 
lalioni;  liomines  enim  lune  ducuntur  a 
Spirita  Sancto,  quando  caritale  moven- 
tur  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  1.).  Infatti 
il  demonio  adopera  le  tentazioni  le  più 
scaltre  contro  de'  sacerdoti;  giacché  sic- 
come i ladri  non  assnliscono  i viandanti 
poveri,  ma  i ricchi^  così  diabolus  quanto 
maiora  in  hominibus  dona  conspicit, 
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tanto  h<ec  aufinrre  subtil^oribus  insidiig 
exquirit  (S.  Grcg.  Registi',  lib.  I,  cpisl. 
1:20).  Adopera  eontro  di  loro  le  tenta- 
zioni le  più^  violenti , perchè  ben  eom- 
ircnde  che'  non  si  pi'cndono  in  una 
laltaglia  leggiera  i capitani  cd  i prin- 
cipi : Maioreg  maioribm  comueverunl 
afflirtationes  occurrere . . . . plus  duces 
et  principes , quani  mililes  appeluniur 
in  piujna  (S.  Cypr.  de  Sing.  Clcr.  num. 
CLIX).  Adopera  le  tentazioni  le  più  per- 
tinaci , poiché  non  vi  è un'  esca  più 
gradila  ni  suo  palalo,  che  un  sacerdote  : 
cibus  eius  eleclus  (llabac.  I,  IO).  Ado- 
pera le  tentazioni  di  molti  spirili  mali- 
gni insieme  riuniti,  giacché  comprende 
che,  malconcio  il  capo,  languisce  il  corpo; 
prostrato  il  comandante,  i soldati  si  met- 
tono in  fuga;  c pcrcos^  il  pastore  , si 
sbanda  la  greggia:  languente  capite, 
membra  hebetantur duce  pro- 

strato, militum  multitiidoin  fugam  ver- 
tilur  ....  pastore  pcrcusto,  ovium  ar- 
mento per  devia  qua^que  sparguntur 
(S.  Laur.  lust.  de  Rcg.  Prrolat.  cap.  XVI). 
Impariamo  dunque  da  Gesù  Cristo,  eonic 
bisogna  resistere  alle  tentazioni  : preghia- 
molo che  non  c’  induca  in  tentazione  , 
c ci  faccia  vincere  le  nostre. 

III.  Ut  tentaretur  a diabolo.  Se  In 
vita  deir  uomo  é una  cpntinua  tentazione 
(lob,  VII,  1);  le  tentazioni  sono  senza 
dubbio  più  terribili  nel  termine  della 
vita  medesima.  Allora  viene  il  diavolo 
con  gran  furore  sapendo  di  aver  poco 
tempo  : deseendil  diabolus  ad  vos  ha- 
bens  tram  magnani,  sciens  quod  mo- 
dieum  tempus  babel  (Apoc.  XII,  12).  Se 
ciò  egli  pratica  per  tutti  i fedeli,  molto 
più  lo  pratica  pc’  sacerdoti  ; poiché  le 
ragioni  che  lo  muovono  n tentare  que- 
gli, sono  più  forti  in  questi.  L’ odio  che 
ha  eontro  di  Cristo  ottiene  uno  sfogo 
innggiorc,  se  i sacerdoti  fanno  la  morte 
di  Ofni  c di  Finecs  (1  Rcg.  IV,  10);  c 
se  gli  riesce  di  seppellirli  nel  gran 
fuoco  dell'  inferno  : locus  vesler  magnus 
est  in  pmnis  (S.  Beni.  Scrm.  ad  Past. 
in  Syn.).  L’  mlio  che  ha  contro  degli 
stessi  sacerdoti,  i quali  gli  hanno  strap- 
pate tante  prede,  lo  stimola  a strascinar- 
li nell’  eterno  supplizio,  dove  vehemens 
paino,  atque  cruciatus  huiusmodi  Ito- 
minibus  {sacerdotibus)  imnunel  (S.  Crys. 
Ilom.  I in  Epist.  ad  Tit.).  L'invidia  an- 


cora, onde  avvampa  contro  di  persone 
che  han  goduto  di  tanta  dignità  sulla 
terra,  c che  ne  riceverebbero  la  consu- 
mazione nel  ciclo,  gli  fa  desiderare  ar- 
dcntissimamenle,  che  ne  sicn  prive  per 
sempre,  c che  dal  colmo  della  gloria 
piombino  nell’  abisso  dell’  ignominia  : 
grandis  dignilas  sacerdotium,  sed  gran- 
dis  ruina,  si  peceent  (Coneil.  Parisier». 
ann.  828,  lib.  I,  cap.  12).  .Mio  Dio,  as- 
sistetemi nel  tremendo  passaggio:  ten- 
tazioni di  vanità,  di  superbia , di  osce- 
nità, di  attacco  alla  tcrrt,  d’  impazienza 
mi  assaliranno;  contro  della  fede,  con- 
tro della  s|>eranza,  contro  della  rassegna- 
zione sarò  forse  tentato.  Non  mi  abban- 
donate; poiché  io  spero  in  voi. 

In  le.  Domine,  epernvl,  non  confundar  in 
aternum  (Ps  X.VX,  'i). 

Omnia  possum  in  eo,  qui  me  eonfortat. 

(Ad  Pbitlpp.  IV,  13.) 

PEL  LUNEDI’; 

l’eSSTTA  09SIRVASZA  DILLE  A9TISEHZII  PII90UTTI 
DALLA  CHIISA  COaVIISIALLO  STATO  SACEKDOTAU. 

I.  Per  espiare  f peccati  del  popolo. 

II.  Per  darne  I’  esempio  ai  popolo. 

III.  Per  poterla  inculcare  al  popolo. 

Et  quum  ieiunaetel  quadraginla  ditbut  el 
quadraginia  noclibue,  poilea  eeiiriil. 

(Matlh.  VI,  2.) 

I.  Ut  quum  ieiunasset.  Se  il  Salvato- 
re ebbe  santissime  ragioni  per  digiunare, 
c per  santificare  colla  sua  astinenza  le 
astinenze  ecclesiastiche,  una  fu  datamen- 
te quella  d’ invitarci  a’  santi  rigori  della 
penitenza  : ut  invilaret...  ad  pwm'ten- 
ti(V  pmnalilatem  (S.  Bonav.  Ex])os.  in 
Lue.).  Che  se  é proprio  del  sacerdote 
il  riconciliare  Dio  sdegnato  coll' nomo: 
in  tempore  iraciindiic  faelus  est  recon- 
ciliatio  (Eccli.  XLIV,  17);  il  Pontefice 
de'  l>cni  futuri  ne  diede  la  norma  ni 
suoi  ministri.  .Sta  scritto:  ululate;  mi- 
nistri altaris ....  sanctifìcale  ieiunium  , 
(loci,  I,  43).  Infatti  è proprio  incarico  dei  ' 
sacerdoti  il  piangere  i peccati  del  popolo; 
né  si  fu  ciò  con  le  lagrime  sole , ma 
ancora  con  le  preghiere  e con  le  pe- 
nitenze: Sacerdotum  enim  est  prò  po- 
polo Deiim  propinare  pianeta,  preci- 
bus  et  ptenitenliis  (Corn.  A Lnp.  Comm. 
in  h.  1.).  Giova  implorare  la  divina  mise- 
ricordia col  corpo  nfllitto,  in  ieiuniis  mul- 
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lis  (II  ad  Cor.  XI,  27).  Oh!  quanto  è 
raro  a Dio,  oh!  quanto  ù utile  al  po- 
polo il  pianto  de’ sacerdoti  : iiUer  veMi- 
buìum  et  altare  plorabunl  sacerdolcs 
mitutlri  Domini,  et  dicent  : Farce,  Do- 
mine, parce  populo  tuo  (loci.  II,  17). 
Leggiamo  in  fatti  la  vita  de’  santi  sa- 
cerdoti, c vi  troveremo  essere  stato  ap- 
l^nto  questo  il  loro  sistema  ; talché  ben 
s’ avvera  quel  detto  di  san  Gregorio: 
In  nanctorum  vita  cognoscimus,  quid 
in  Scrìptura  legerc  debeamun  (S.  Grog, 
llon^  X.  in  Eaech.).  Che  direm  poi,  se 
il  sacerdote  senta  pure  il  bisogno  di 
espiare  i propri  peccati?  E non  sono 
forse  le  astinenze  un  mezzo  assai  rac- 
comandato per  far  penitenza  delle  colpe 
commcss^{  Oh  I che  gran  bene  è il  di- 
giuno! Che  grande  scudo  è questo  con- 
tro il  diavolo  ! Quam  magnum  bonum 
est  ieiuniumi  Et  quomodo  scutum  est 
adoersus  diaboltim  ! (S.  Chrys.  llom. 
XIII  in  Matth.) 

IL  Quadrugìnta  diebus  et  quadra- 
ginta  noctibus.  Se  Cristo  per  quaranta 
giorni  non  prese  alcun  cibo , noi  al- 
meno alUiggiamo,  per  quanto  è possibile, 
la  nosHilr  carne  nella  Quadragesima:  ipse 
qiiadraginta  diebus  nulliim  omnino  ci- 
hum  sumpsit  ; no*  quoque,  quantum 
possumus  Quadragesima;  tempore  car- 
nem  nostrani  per  abslinentiam  affliga- 
mus  (S.  Grcg.  lloin  XVI  in  Evang.).  Il 
numero  quadragenario,  significato  già 
dal  dimuno  di  Mosé  e di  Elia,  fu  osser- 
vato «in  Salvatore,  non  perchè  nc  avesse 
bisogno,  ma  per  darcene  l’ esempio:  non 
eo  indigens,  sed  nos  instruens  (S.  Chrys. 
Ilom.  Xlll  in  Matth.)  Egli  volle  dar  la 
regola  a*  noi,  a darla  prima  colf  esem- 
pio, e poi.  còlie  parole:  regulam  ieiu- 
nii  observmdam  dedUsse  crederla  in  est 
(S.  Aug.  Senn.  LXXIV  De  Divers.  Sab- 
bat.  post.  Dora.  11  Quadrag.).  Il  sacer- 
dote ancora  non  segua  le  massime  rila- 
S^te  del  secolo  in  materia  di  astinenze 
ecclesiastiche:  ma  dia  l’esempio  dcll’c- 
siftta  loro  osservanza  prima  d’iuculcarlé 

tl  popolo;  acciocché  anche  di  lui  si,  av- 
eri che  ecepit  faccre,  et  dovere  (AcL 
I,  4).  Se  siamo  preshi lori  del  popolo  ;c 
perciò  dal  nostro  esempio  c dalle  nostre 
parole  dipende  l’osservanza  universale; 
quoniam  vox  eslis  presbiteri,  ex  vobis 
pendet  anmia  i/iorum'^dilb,  Vili,  21). 


L’apostolo  san  Paolo  per  esibire  si  stesso, 
qual  ministro  di  Dio,  frequentava  le 
vigilie  ed  i digiuni  ; nè  aven  ripugnanza 
di  manifestarlo  a’ fedeli:  in  omnibus  ex- 
hibeamus  nosmetipsos,  siéSt  Dei  mini- 
stros...  in  vigiliis,  in  ieiuniis  (Il  ad  Cor. 
VI,  4 et  seq.).  Guai  a quei  sacerdoti 
che  sono  severi  cogli  altri,  c benigni 
con  sé  stessi , quando  si  tratta  di  asti- 
nenze ! 

III.  Postea  esuriit.  Quando  il  Signore 
scoti  la  fame,  mostrò  di  esser  vero 
uomo,  c lasciò  1’  umanità  alla  debolezza 
della  sua  natura,  quum  Dominus  esuriit,. 
natura;  sua;  hominem  drreliquit  (S.  Ili- 
lar.  Can.  Ili  in  Mattb.).  Facciamo  perciò 
intendere  al  popolo  cristiano  che  le  asti- 
nenze prescritte  dalla  Chiesa  debbon  re- 
care qualche  pitia  olla  nostra  umanità  : 
altrimenti  non  sarebbero  penitenze.  Op- 
poniamoci a tante  massime  voluttuose 
ed  empie,  proclamate  dagli  antichi  e 
da’  recenti  eretici  contro  del  digiuno: 
imitiamo,  per  quanto  si  può,  i santi  Apo- 
logisti del  digiuno,  sant’  Ireneo  (Advers. 
Ilaarcscs,  lib.  I,  cap.  1,  e 27),  san  Gi- 
rolamo (Advers.  lovin.  lib  II),  sant’A- 
gostino  (Haircs.  LXXXV).  Svolgiamo  le 
omelie  di  san  Basilio,  del  Crisostomo, 
di  san  Leone,  di  san  Cipriano,  c spe- 
cialmente di  sant’  Ambrogio  (lib.  De  Elia 
et  Iciun.),  di  sant’ Agostino  (lib.  De  Uti- 
litatc  Iciunii);  dimostriamo  die  la  legge 
divina  naturale  insinua  le  astinenze 
(S.  Thom.,  Summ.  Thcol.  Il,  2,  quoist. 
445,  art.  unic.,  et  quasst.  144,  art.  4). 
Dimostriamo  che  la  legge  divina  posi- 
tiva le  comanda;  ego  in  Evangeliis,  et 
apostolicis  litteiis,  totoque  Instrumenlo 
quod  appellatur  Teslamentum  Novuin, 
animo  id  revolvens,  video  prweeptuin 
esse  ieiunium  (S.  Aug.  Epist.  XX.XVl, 
ad  Casulanum , cap.  XI).  Dimostriamo 
che  la  Chiesa  ha  tutta  l’ autorità  di  de- 
terminare le  astinenze;  c che  coloro  i 
quali  disprezzano  lo  leggi  della  Chiesa, 
disprczzano  gli  ordini  di  Dio  (S.  Thom. 
Summ.  Theol.  11,  2,  quocst.  147,  art. 
5).  Dimostriamo  che  le  leggi  delle  asti- 
nenze furono  sempre  considerate  come 
gravissime  c santissime  : prò  gravissi- 
mis  et  sanctissimis  Icgibus  (11.  Mach. 
V’I,  28).  Sgombriamo  il  timore,  che  esse 
iiocciano  alla  salute , c serviamoci  di 
quelle  sagge  parole  ili  sant’  Atanasio  : 
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.51  acceihil  aliqui,  et  dicanl  libi  : Ne 
frequenler  ieinnex,  ne  imb'ecillior  fias, 
ne  credas  iltis,  neque  auscultes;  per 
islos  eniin  mimìcits  hcec  titggerit  (De 
VirRÌnitatc  piilt.  init.).  Predichiamo  a 
tutti  col  BaltisUi  ; facile  fructu»  dignos 
pocnitentìoe  (Lue.  Ili,  81.  Siene  le  nostro 
parole  dirette,  affinchè  in  que.sti  santi 
giorni,  aUorum  temporum  ciilpas  et  pia 
opera  rediniant,  et  ieiiinia  canta  deco- 
qiianl  (S.  Leo,  De  Quadrag.  Serra.  IV, 
cap.  1). 

Operai  in  teiunto  antmam  meam. 

(P!.  LXVm,  11.) 

Potai  faeien  meam  ad  Dominum  Deamtmum 
tonare,  et  deprecati  in  ieianiit. 

^ (Dia.  IX,  3.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

V 

90LLI  TI5TA1I05I  DI  C0L4,  CRI  MOLIJTIRO 
I SiCllOOTI. 

I.  Come  sten  desse  frequenti  ne'  sacer- 
doti. 

II.  Perchè  tanto  v’insista  il  diavolo. 

Iti.  Quali  sieno  I molivi  per  resistervi. 

Rt  aceedent  tentalor  dixit  et  ; Si  fitta*  Dei 
et,  die  , al  lapidei  itti  panel  fiant.  Qui 
retpondent  dixit:  Scriptum  eil:  Non  in 
tota  pane  vivil  homo,  ted  in  omnt  verbo 
qaod  proceda  de  ore  Dei. 

(Ilalth.  IV,  3 et  scq.) 

I.  Et  accedenn  tentalor.  La  prima  ten- 
tazione del  nuovo  Adamo  fu  tentazione 
di  gola;  perchè  di  gola  ancora  fu  ten- 
tato il  vecchio  Ad.lmo  : anliqitiit  hostin 
primiun  hominem  ex  gala  tentavit... 
necundum  Hominem  per  gulam  tentai 
(S.  Greg.  Hom.  XVI  in  Evang.).  Il  no- 
stro nemico  incominciò  da  quella  ten- 
tazione, colla  quale  aivea  vinto  il  genere 
umano;  inde  capii,  nnde  iam  viceral, 
xcilicel  a gufa  (s.  Ambr.  in  Lue.  lib. 
IV,  tit.  De  Tcntationc  Christi).  Da  que- 
sta tentazione  sogliono  cominciare  gli 
assalti  contro  di  noi  nello  prima  età, 
poiché  il  demonio  ben  conosce  quanti 
difetti  per  la  gola  si  commettono  nella 
puerizia  , imperitante  gufa  (S.  Aug. 
Confess.  lib.  I,  19).  Indi  la  medesima 
tentazione  diviene  frequentissima  anche 
nelle  persone  spirituali;  perchè  non  ha 
dessa  un  ceffo  rosi  orribile  come  è quello 
degli  altri  peccati , c perciò  facilmente 
ottiene  il  consenso  del  buon  cristiano. 
Questi  sovente  si  illude  su  tale  punto 


stimando  ncce.ssità  della  natura  ciò  die 
è richiesto  dalla  voluttò  de’  sensi  ; e 
quindi  commette  innumcrabili  colpe  ve- 
niali, che  molto  piacciono  al  nostro  ne- 
mico. Ricordiamoci  dunque,  che  in  cin- 
que maniere  può  offendersi  la  tempe- 
ranza , e che  queste  son  r.acchiusc  in 
quel  versetto  ; prtepropere,  laute,  nimis , 
ardenler,  xtudiose  (S.  Thom.  Summ4^ 
Tbeol.  Il,  2,  (|u®st.  148,  art.  4).  Evi- 
tiamo tutti  questi  dardi  che  il  nemico 
ci  scaglia:  digeamun  cavere  gulam... 
quiatelum  est  diaboli {S.  Ambr.  in  Lue. 
cap.  IV  De  Tcnt.  dir.). 

II.  Die,  ut  lapide*  ùti  pane*  fiant. 

Il  diavolo  nel  tentar  di  gola  i sacerdoti 
ba  primieramente  quel  line  die  ha  con- 
tro tutti  gli  altri  fedeli,  cioè  di  far  loro 
commettere  quelle  piccole  intemperanze 
che  sant’  Agostino  chiama  minuta  pec- 
cata (Scrm.  IV  in  die  Animarum.  Tom. 
X,  Opp.  pag.  273.  Paris  1555).  Egli 
spera  che  da’  peccali  veniali  passino  fa- 
cilmente a’  mortali,  c da  questi  alla  eterna 
dannazione.  Pc’  sacerdoti  poi  tiene  an- 
cora altri  fini  ben  degni  (Iella  sua  scal- 
trezza c della  sua  perversità;  cioè  di  far 
nascere  in  essi  quelle  dnque  figlie  della 
gola  che  tanto  disconvengono  olla  san- 
tità de!  sacerdozio,  c sono  inepta  Iceli- 
lia,  gcurrilitas  , immunditia , multilo- 
quium,  et  hebetudo  mentii  (S.  Greg. 
.MoraL  lib.  XX.XI,  31).  Dcsiilcra  che  ag- 
gravato il  loro  ventre,  l’anima  divenga 
incapace  di  ira.ifcrirgi  alla  gapiema 
fEccl.  11,3).  Desidera  eziandio,  die  per- 
dano la  stima  del  pubblico,  e la  fama 
di  santità,  la  quale  molto  contribuir^be 
al  buon  successo  del  ministero;  poiché 
il  pubblico  ben  conosce  che  dominante 
guta;  vilio,  omne,  qiiod  homine*  forliter 
gerani , perdunt  (S.  Grog.  Moral.  lib. 
XXX,  26).  Desidera  pure  che  vengano 
le  malattie,  c rendano  il  sacerdote  inabile 
a’ travagli  del  ministero;  poiché  in  mul- 
tig  egei*  eril  infirmitag  (Èccli.  XXXVll, 
33).  Desidera  in  fine,  che  non  si  allun- 
ghi la  vita  de’  buoni  operai  ; onde;  ben 
prcs^  egli  si  sgombri  di  questi  avver- 
sari : propler  crapulam  multi  abierutU 
(Ibid.  34).  Scolpiamo  dunque  nel  nostro 
cuore  quella  massima  di  san  Gregorio 
Nisseno  : gugtug  volupta-i  inater  singit- 
lorttm  malorum  ett  (Orai.  V De  Ora- 
tione).  Oimè  I Cbe  vergogna  per  un  sa- 
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rcrJote  essere  il  più  goloso  della  fami- 
glia ! fJie  vergogna  il  contrarre  inalallic 
per  intemperanza  ! Che  vergogna  lasciar 
la  memoria  di  aversi  abbreviali  i giorni 
per  In  gola  ! Deb  ! preghiamo  Dio  , che 
ci  preservi  da  cotesto  vizio  capitale. 

III.  yVbn  in  nolo  pane  vivil  homo.  Il 
regno  di  Dio,  che  noi  dobbiamo  predi- 
care e dilatare,  non  è regno  di  cibo 
e di  bevande  materiali:  regnum  Dei  non 
est  egea  et  potus  (Ad  Rom.  XIV,  17). 
Abbiamo  noi  il  cibo  spirituale  in  grande 
abbondanza  somministrato  dalla  parola 
di  Dio:  si  quis  non  vescitur  verbo  Dei, 
iste  non  vicit  (Aucl.  Opcr.  Imperf.  h.  I.). 
Allorché  abbiam  dato  al  corpo  quanto 
gli  è necessario  per  vivere  , mettiamo 
tutta  la  nostra  cura  a sostenere,  ad  ac- 
crescere, a perfezionare  la  vita  dell'  ani- 
ma colla  castitù,  colla  sapienza,  colla  giu- 
stizia, colla  tranquillità,  colla  meditazione  : 
sit  nntrimenlum  castitas;  panis,  sapien- 
tia;pulmentum,  iustitin;  potus,  impassi- 
bilis  status  ; delectatio,  bene  sapere  (S. 
Grcg.  Nyss.Comm.  in  Eccl.  Ilom.  V.).Non 
pensiamo  solamente  nè  principalmente 
all'alimento  del  corpo;  ma  [torliamo  sem- 
pre la  mortincazionc  di  Gesù  nel  corpo 
medesimo;  c questo  sarà  il  migliore  esem- 
plo che  polrcm  dare  al  popolo:  morti- 
ficalionem  lesti  semper  in  corpore  no- 
stro circumferimus;  qnoniam  ad  eius 
iinitationem  assidue  carnein  morlifica- 
mus , ut  aliis  exetnplum  pnebetimus 
(.S.  Anscim.  in  II  ad  Cor.  IV,  fO).  .A 
misura  che  più  ci  asterremo  dalle  cose 
lecite,  saremo  più  sicuri  di  non  ca- 
dere nelle  cose  illecite;  a misura  che 
più  castigheremo  il  corpo,  sarà  più  fa- 
cile il  conservare  la  castità:  Aoàent  «an- 
eti viri  hoc  proprium , ut  quo  semper 
ab  illieitis  longe  sint,  a se  plerumque 
etiam  licita  abscindant  (S.  Grcg.  Dialog. 
lib.  IV,  II).  Se  il  demonio  ci  lenta  di 
gola,  ricordiamoci  di  tante  dottrine  che 
abbiamo  apprese  c predicate  contro  di 
questo  vizio  : ad  doctrinam  exeitemur 
(S.  Grcg.  Ilom.  XVI  in  Evang.).  Imitiamo 
così  il  Salvatore,  che  ribatte  questa  tenta- 
zione, con  un  luogo  del  Deuteronomio 
(Vili,  3).  Oh  ! se  avessimo  fallo  cosi , 
quanto  gusto  avremmo  dato  al  nostro 
gran  Pontefìcc  che  cominciò  il  suo  pub- 
lilico  ministero  colla  fame  , c lo  finì 
rolla  sete!  Quante  vittorie  avremmo 


riportate!  Oh  Dio!  quanti  meriti  abbiam 
perduti  per  la  sensualità  I 

Ego  aulem.  qnum  miht  molesti  essent,  in- 
duebar  eilicio,  humiliabam  in  ieiunio  ant- 
mum  meam  (l‘s.  XXKIV,  13). 

Semper  morlificationem  luam,  tesu,  in  tor- 
pore meo  circumferam  (Ei  llad  Cor.  IV,  IO). 

PEL  MERCOLEDÌ'. 

l’amBIZIOSC  i LK  rtSTK  DEGLI  ECCLESIASTICI. 

I.  Fin  dove  1!  spinga. 

II.  A quali  pericoli  gli  esponga. 

III.  Come  si  debba  reprimere. 

Tane  assumpsit  eum  diabolus  in  eanetam 
civilaiem,  et  slaluit  eum  super  pinnaculum 
templi,  et  dixit  et.-  Si  Fitius  bei  et.  initle 
te  deortam:  Scriptum  est  entm;  Quia  an- 
getis  tuie  mandavic  de  le,  et  in  manibut 
lollent  le,  ne  forte  offendas  ad  lapidempe- 
demluum.  Aitilli  leiut  : Hartiim  scriptum 
est;  Non  lenlabit  Dominum  Utum  taum. 

(Mallh,  IV,  5 et  seqq.).  ' 

I.  Super  pinnaculum  templi.  Il  dia- 
volo sronfìllo  nel  primo  assalto,  prende 
una  risoluzione  degna  del  suo  furore  : 
trasporla  Gesù  nella  santa  città  , c lo 
pone  sul  pinnacolo  del  tempio.  Or  se 
egli  così  ha  trattalo  il  Maestro;  non  pos- 
sono i discepoli  dolersi,  quando  veggonsi 
tentati  a somiglianza  di  Lui  ; poiché  H 
discepolo  non  é superiore  al  maestro 
(Matib.  X,  '^i).  Il  diavolo  infatti  susci- 
tando pensieri  ambiziosi  solleva  i sacer- 
doti nella  santa  città,  cioè  nella  Chiesa, 
sopra  i pinnacoli  tanto  terribili , e cosi 
poco  temuti,  del  santuario.  Deplora  Siin 
Bcrnanio  questi  voli  di  Lucifero  segniti 
da’  dcsidcrii  di  quegli  umbiziosi  che  dal 
chiericato  aspirano  al  sacerdozio,  da  que- 
sto n’cori  delle  basiliche,  indi  alle  cat- 
tedre delle  diocesi,  poscia  a’  pallii  delle 
metropoli,  di  là  alle  porpore  ilcll'  n|>nsto- 
lalo,  e Analmente  sognano  ancora  mag- 
giore elevazione:  quum  faclus  fuerit 
diaconus  , prceposiins  , archidiaconus  , 
bis  omnibus  proeferet  episcopi  digni- 
talem  : factus  rpiscoptis,  archiepiscopus 
esse  desiderai  : quo  forte  adepto,  ne- 
scio  quid  allias  somniaiis,  ccc.  (Episl. 
XLII  ad  llenricum,  Archiep.  Senon.). 
L’ ambizione  è una  peste  generale  nel 
clero  : generalis  pestis  (Id.  De  Consid. 
hi).  I,  11).  Per  vie  lecite  ed  illecite  si 
vuol  volare  a’  luoghi  superiori  : per  fas 
et  nefas  ad  loca  superiora  etiam  de 
lalebris  eremi  nonnulli  se  ingernnl^S. 
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Cypr.,  seu  al.  la  Prolog,  lib.  De  Ope- 
ribus  Cliristi).  E mentre  le  dignità  ec- 
clesiastiche sono  il  posto  dell'  umiltà,  gli 
ambiziosi  le  sospirano  , quali  eminenze 
di  dominazione:  humitilalU  locum  in 
elalionem  dominalionis  immnlant  (S. 
Greg.  Hora.  XVII  in  Evangel.).  Esami- 
niamo il  nostro  cuore  per  sorprendervi 
la  peste  dell'  ambizione,  c per  guarir- 
cene, prima  che  ci  uccida.  Preghiamo 
il  medico  celeste  , il  quale  è mansueto 
ed  umile  di  cuore , alTmcliè  presto  ce 
ne  liberi. 

11.  Itfille  le  deorgum.  La  conseguenza 
deir  ambizione  è il  precipizio.  Quando 
taluno  pensa  di  salire  a'  posti  più  alti, 
usurpandosi  funzioni  sublimi,  viene  git- 
tnto  al  basso  : diim  se  pulat  unusquis- 
que  ad  alliora  eonscendere,  sublimiuin 
nsurpatioiie  faetorum,  ad  inferiora  tru- 
dilur  (S.  .\ml)r.  lib.  IV  in  Lue.  De  Ten- 
tat.  Christi).  Quanti  infelici  bau  trovato 
nelle  onorificenze  ecclesiastiche  1’  occa- 
sione della  loro  eterna  rovina  I Quain 
mullis  honor,  occasio  exitii  fuilt  (S. 
Aug.  De  Verbis  Doni.  Scrm.  XII,  cap.  3.) 
La  tentazione  più  frc([uentc  c più  ga- 
gliarda nel  nostra  stato,  è quella  di  go- 
vernar la  Chiesa  senza  averne  calcolati 
i pericoli  : lenlatio  gnbernanili,  tentalio 
pericniorum  in  regenda  Ecclesia  nos 
polissìmuin  langit  (S.  Aug.  Enarr.  in 
Ps.  evi).  Due  belle  massime  di  san  Ber- 
nardo meditar  dobbiamo  per  non  de- 
siderare un  posto  saper  piiviaculam 
templi,  c per  evitare  il  mille  le  deor- 
sum.  La  prima  è , che  all’  elevazione 
suol  succedere  la  rovina:  allitudo  rui- 
nam  habere  sole!  (De  Consid.  lib.  Il , 
10).  L’altra  è,  che  desiderando  di  giu-' 
gnere  xid  un  grado  più  sublime , e 
non  già  ad  una  santità  più  perfetta , 
non  aspettiamo  il  premio  eterno,  ma  il 
precipizio  : si  atliorem  potius , quam 
meliorem  esse  delectal;  non  prannium, 
sedproìcipilium  expectamus  (Idem  Epist. 
XXVIl  ad  Ardution.  Episc.  Gebcnn.). 
Deh!  figlio  non  sollevarli  ad  un  grado 
che  ti  obblighi  ad  ardue  fatiche,  se  non 
vuoi  esporre  l’ anima  tua  al  pericolo 
della  perdizione  I Fili  ...  ne  credas  te 
vice  laboriosa  , ne  ponas  unimw  luw 
scandalum  (Eccli.  XXXII,  25). 

111.  JVon  tenlabis  Uominum  Deum 
tuum.  Il  Salvatore  con  queste  parole , 


che  leggousi  ancora  nel  Deutercnomio 
VI,  1G),  rispose  al  tentatore  che  aveva 
abusalo  di  alcune  parole  mutilate  e mal 
intese  del  Salmo  XC,  14.  Così  ci  si  svela 
un  grande  arcano,  cioè,  che  sovente 
Satanasso  trnta  i sacerdoti,  trasforman- 
dosi in  angelo  di  luce,  e presentando 
all’  ambizione  speciosi  pretesti,  e fin  an- 
che r appoggio  delle  Sante  Scritture  : 
transfigurai  se  SalanaSj  velai  angelum 
lucis,  et  de  Scripiuris  scepe  divinis  la- 
queum  fidelibus  parai  (S.  .\rabr.  lib. 
IV  in  Lue.  De  Tentai.  ChristiJ.  Infatti 
è il  demonio  quegli,  il  quale  ci  sugge- 
risce che  giiignendo  noi  là  dove  ci  porta 
r ambizione , se  incontreremo  pericoli , 
saremo  sostenuti  dal  braccio  onnipotente. 
Rispondiamo  dunque  a lui  : non  tenlabis 
Domintim  Deum  <UMni.‘ rispondiamo, eh’ è 
cosa  diabolica  il  gittarsi  nel  pericolo,  ed 
aspettare  ivi  il  soccorso  di  Dio:  diubo- 
licum  est  se  ipsum  iniicere  ad  pericula, 
et  tentare,  an  eripiat  Deus  (S.  Chrys. 
in  Cat.  Gra;ca.  Lue.  IV).  Ricorriamo  in- 
tanto al  pensiero  della  morte  c del  cpnto 
strettissimo  die  daranno  a Dio  i prelati; 
chè  cosi  sarà’  fugalo  ogni  desiderio  di 
dominare  : recurramus  ad  pavendum 
extremcB  animaduersionis  iudicium,  et 
omne  desiderium  fugabitur  dominandi 
(S.  Laur.  lust.  De  Inslit.  Priclat.  cap.  1). 

Tu  populum  humilem  salvum  facies,  et  oca- 
los  superborum  humiliabis. 

(H«.  XVII , 28). 

Extollentiam  ocUlorum  meorum  ne  dederit 
mihi.et  omne  desiderium  averte  a me. 

(Eccli.  XXIll,  5). 

PEL  giovedì’. 

colta  SICSO  LE  TENTAZIONI  DI  ÀVAEIZIA 

PEN  GLI  ECCLESIASTICI.  ' 

I.  Seducenti. 

II.  Vergognose. 

III.  Funestissime. 

Iterum  assumpsit  eum  diabolus  in  monlem 
excelsum  calde:  et  ostendilei  omnia  regna 
mundi,  et  gloriam  eorum,  et  dixit  ei  : Uac 
omnia  libi  dabo,  si  eadens  adoraoeris  me. 
Tane  dicit  ei  lesasi  l'ade  Satana;  scriptum 
est  enim:  Uominum  Deum  luum  adorabis, 
et  itti  soli  servies. 

(.Mallh.  IV,  8 et  seqq.) 

1.  //tee  omnia  libi  dabo.  11  demonio 
trasportò  Cristo  sopra  un  monte  altis- 
simo; ivi  in  un  momento  formò  un  im- 
magine seducente  di  tulli  i regni  del 
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mondo;  gliene  mostrò  la  grandezza  , la 
gloria,  la  magniGcenza;  e ^icnc  promise 
il  possesso  , purché  lo  avesse  adorato. 
Fu  questa  tentazione  di  avarizia:  fu 
un’  altra  rete  dal  nemico  tesa  u’  piedi 
del  Salvatore;  ponit  ci  relia  avariiiie 
(Auct.  Op.  Impcrf.  Hora.  V).  In  tal  guisa 
Gesù  Cristo  Sommo  Ponteliee  volle  es- 
sere tentato  anche  in  questo  punto  per 
meglio  compatire  i suoi  sacerdoti , clic 
sarebbero  stali  frequentemente  tentali 
di  avarizia  : non  enim  habemus  ponlifi- 
cem,  qui  noti  possit  campati  iiiprmila- 
tibus  noxlris;  tenlatum  autem  per  omnia 
prò  similitudine , absque  peccato  ( Ad 
llebr.  IV,  45).  Ben  conoscca  che  questa 
tentazione  è assai  seducente;  poiché  si 
presenta  con  tante  promesse  lusinghiere 
di  felicità,  con  tante  miraagini  chimeri- 
che di  prospera  fortuna  , c spesso  si 
maschera  sotto  i più  speciosi  pretesti  di 
giustizia  c di  onestà;  talché  seduce  an- 
che i (lastori  del  popolo  cristiano  : ipsi 
pastores  declinaverant  nnusquisque  ad 
avaritiam  suam  (Is.  LVl,  11).  Quindi 
san  Bernardo  deplorava  o^ltèMn  vizio  an- 
clic  ne'  prelati  ; quem  dSbis  mihi  de 
numero  episcoporum,  qui  non  plus  in- 
viqilet  subditorum  eracuandis  marsu- 
piis,  quam  vitiis  extirpandis  ? (.Serm. 
ad  Clcr.  in  Concil.  Rem.)  Deplorava, 
che  r avidità  de’  beni  temporali,  c l’ i- 
nctto  loro  uso  sia  più  frequente  nei 
chierici  clic  ne'  laici  ; quis,  obsecro,  lai- 
cor  um  avidius  clericis  quoerit  tempo- 
ralia , et  inepthu  utitur  acquisitis  ? 
(Scrm.  ad  Pasl.  in  Synod.)  Tanto  é se- 
ducente r avarizia  , che  la  cadere  nella 
sua  rete  gli  uccelli  e grandi  c piccoli  ; 
a minore  usque  ad  maioreni  onmes 
avaritiae  student;  et  a propheta  usque 
ad  saeerdolem  cuncti  faciani  doliim 
(lerem.  V|,  13).  Esaminiamo  il  nostro 
cuore,  e preserviamolo  da  questa  pas- 
sione, che  è chiamata  dal  Crisostomo 
Passio  omnium  pessima  (Ilom.  LXXXI, 
in  Matth.). 

II.  Si  cadens  adoraveris  me.  V istcssa 
parola  cadens  indica,  che  1’  avarizia  fa 
decadere  l’ecclesiastico  dalla  propria  di- 
gnità, e lo  fa  cadere  nel  peccato:  ipse 
diabolus  cónfUetur,  quoiiiam  . . . volun- 
tatem  eitis  facete  est  cadere  a gloria 
Dei  (S.  Iren.  Adv.  Bacrcs.  lih.  V,  cap.  2:2). 
F,  |icr  verità  che  cosa  é l’avarizia,  se 


non  un’  adorazione  del  demonio  , una 
servitù  prestata  agl’  idoli  ; Araritia,  quod 
est  idolorum  seroittss  (Ad  Ephes.  V,  b). 
Che  vergogna  fu  per  i]ucl  Levita  il  pas- 
sare dal  culto  del  vero  Dio  al  cullo  di 
un  idolo  nella  casa  di  Mica  per  la  me- 
schina promessa  di  poche  monete , di 
veste  doppia,  e di  lauto  ciboi  (lud.  .\VII, 
40.)  E non  é vergogna  assai  |>cggiorc 
per  un  sacerdote  passare  dal  culto  di  Dio, 
che  egli  ha  scelto  per  sua  porzione,  per 
sua  eredità,  al  rullo  dell’  oro,  e perciò  al 
cidiodel  diavolo?  (S.  Pctr.  Dam.  Opusc. 
XXVll,  De  Communi  Vit.  Can.  Prsefat.). 
Che  vergogna  il  far  servire  le  cose  sucre 
c Dio  stesso  alla  cupidigia,  per  trovare  il 
godimento  nella  monetai  Avori  frui 
volunt  nummo,  uti  autem  Deo  (S.  .Aug. 
De  Civit.  Dei,  lib.  XI,  cap.  25).  Questa 
é veramente  I’  ignominia  del  sacerdote: 
ignominia  sacerdotis  est  propriis  stu- 
àere  divitiis  (S.  Ilieron.  Epist.  Il  ad 
Nepotianum).  Per  questa  si  discredita 
il  clero,  e si  commettono  infiniti  peccali  : 
prima  causa,  ob  quam  mate  audit  ete- 
rus,  est  omnium  ma/orum  radix , eu- 
pidilas,  ex  qua  sacritegia,  simonice,  et 
omnis  fere  malorum  cohors  prodiit. 
(Convelli.  Melodun.  ann.  1572,  Tit.  Tres 
causse,  uh  quas  male  audit  Clerus).  Avrò 
forse  aneli’  io  contribuito  al  discredilo 
del  clero,  ed  avrò  profanalo  il  sacro 
ministero  |)cr  l' avarizia  ? Dio  mio,  per- 
donatemi. 

111.  liti  soli  servies.  Ci  siamo  dedi- 
cali al  servizio  di  Dio , fin  duchè  rice- 
vemmo la  prima  tonsura;  e perciò  Deo 
soli  scri'itutem  pietaiis  iure  debemut 
(S.  Aug.  contea  Scrm.  Arian.  vap.  X.\IX). 
L’  avarizia  al  contrario  é cicca,  non  vede 
le  cose  che  promuovano  la  gloria  di 
Dio,  ma  vede  quelle  che  soddisfanno  la 
cupidigia:  avaritia  cceca  Cst . .'.  non  vi- 
det  qu(B  divinilatis  suoi,  sed  cogitai 
quee  cupiditalis  (S.  Ambr.  Scrm.  LIX 
De  avaritia).  Siamo  noi  i servi  di  Dio  : 
non  dobbiamo  perciò  scrviro  al  danaro; 
anzi  dobbiamo  evitarne  anche  il  sospetto: 
ab  ecclesiastico  ordine  omnis  avariliie 
suspieio  abessc  debet  ( Concil.  Trid. 
Sess.  XXI,  cap.  1).  Quindi  un  santo 
Pontefice  esortava  i sacerdoti  a fuggire 
r avarizia  più  di  tulli  i vizi  ; saper  omnia 
avaritiam  fugite  (S.  CIcm.,  sen  al.  Epist. 
I ad  Presbyl.  unte  medium).  Biflcttca 
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san  Girolamo  essere  sommamente  ingiu- 
rioso a quel  Dio  cbi  serviamo,  clic  cultut 
religiotiis  non  lam  cnllus  Dsi , quam 
negotiationis  occasio  sii  (In  Matlh.  cap. 
XXI,  vers.  15).  Preghiamo  Dio  che  ci 
liberi  da  sì  funesta  passione. 

Inclina  cor  meum.  Deus,  in  leilimonia  tua, 
et  non  in  avariitam  (l’s.  CXVIII,  36). 
Domine,  iccum  sunt  diuitia  et  gloria, 
opes  superbia,  et  iustitia. 

(Ei  Prov.  Vili,  18.) 

PEL  VENERDÌ’, 

QUANTO  GIOVI  a’ SACBADOTI  IL  HEDITAKB  I CBIODI 
E LA  LANCIA  DI  GESÙ  CAUTO. 

I.  Sono  It  simbolo  de'  nostri  peccali. 

II.  Sono  il  sostegno  de’  nostri  dirilti. 
Ili.  Sono  il  ricordo  de’  nostri  doveri. 

..Id  lesum  autem  quum  venissent , ut  vide- 
rune  eum  iam  moriuum,  non  fregtrunt  siui 
cnira,  sed  unus  miliium  lancea  latus  eius 
aperuit. 

^ (loann.  XIX,  33  et  scq.) 

I.  Ut  vuieriinl  eum  iam  morlititm,  ecc. 
Siccome  1'  oro  è il  simbolo  della  carili) 
lApocal.  Ili,  18),  così  il  ferro  è simbolo 
(Jet  peccato.  Infatti  non  senza  mistero 
sla  scrino:  ferrum  de  terra  lollitur 
(lob.  XXVIII,  2);  poiché  peccala  terra 
nostri  corporis  germinai  (Red.  in  loann. 
Xl.X).  E chi  fu  metllealor  et  faber  in 
cnncla  opera  ceris  et  ferri,  se  non  Tu- 
balcain  ligiiuulo  degli  uomini,  e non  di 
Dio?  (Gcn.  IV,  22).  I pcecaluri  restano 
vincti  in  mcndicilate  et  ferro  (Ps.  CVI, 
1 0 ; giacché  porlano  catenas  ferrea»  , 
c iugiim  ferì  eum  (Icrcin  X-XVIll,  13 
et  seq.).  Or  dunque  il  ferro  de’  nostri 
peccati  ha  aguzz<itu  il  ferro  de’  chiodi 
e delia  lancia:  ferrum  ferro  exacuitur 
(Prov.  XXVII,  17).  Vcnimenle  il  ferro 
comminnit,el  domai  omnia  (Dan.  Il,  40); 
perciocché  il  peccato  é stato  capace  di 
dare  la  morte  ad  un  Dio.  Se  leggiamo 
di  Giusc|ipe , che  ferrum  pertransiit 
animam  eius  (Ps.  CIV,  18),  ciò  non  si 
verificò  Iciterulnienle  in  lui,  come  riflette 
sani’  Agostino  ; ina  si  verificò  nel  Pro- 
totipo, il  cui  corpo  fu  perforalo  dal 
ferro  materiale , mentre  dal  ferro  del 
peccato  gli  fu  trapassata  1’  anima  : iri- 
slis  est  anima  mea  nsque  ad  mortem 
(Mattli.  XXVI , 38).  Piangiamo  dunque 
colla  Chiesa,  clic  Vibranlis  haslam  mi- 
lilis  Peccata  nostra  dirigunl;  Perruin- 


que  diree  cuspidi»  Mortale  Crimea  acuii. 
Piangiamo  di  aver  rinnovata  a Gesù  la 
Passione  c la  Morte. 

II.  Tulli  i nostri  diritti  vengono  dalla 
copiosa  redenzione  che  Gesù  Cristo  ha 
operata  ; e questa  redenzione  ò stata  co- 
piosa , poiché  i chiodi  gli  hanno  fatto 
restituire  al  legno  ciò  che  Adamo  ne 
avea  rapilo  : quw  non  rapiti,  lune  ex- 
solvebam  (Ps.  L.WIII,  5).  Infatti  la  di- 
vina giustizia  ricevè  per  mezzo  di  que- 
sti strumenti  inulto  più  di  quello  che 
l’era  stato  tolto:  suscepit  de  marni  Do- 
mini duplicia  prò  omnibus  peccalis 
suis  (Is.  XL,  2);  poiché  Cristo  restituì 
un  frutto  infinitniiicnlc  migliore  del  frutto 
rubalo  da’  nostri  padri  ; c se  quel  furto 
durò  poco  d’ ora , Cristo  restò  appeso 
per  tre  ore,  e se  i pomi  rapiti  furoii 
due,  i chiodi  furon  quattro.  Concorsero 
adunque  gli  strumenti  della  Passione  a 
farci  ricuperare  i diritti  perduti  ; per 
modttm  meriti,  per  modum  salisfactio- 
nis,  per  modum  sacripeii,  per  modum 
redemptionioi  ^el  per  modum  efficienlieB 
(S.  Thoni.  Summ.  Theol.  pari.  Ili,  qutest. 
XLVIII,  art.  I et  seq.).  E se  le  mani 
del  sacerdote  operano  tanti  prodigi , se 
i suoi  piedi  sono  preparati  a portare 
il  Vangelo  della  pace,  se  il  nostro  cuore 
é fornito  della  carità  conveniente  al  no- 
stro stato;  dobbiamo  lutto  ripetere  dalla 
Passione  di  Cristo , ed  in  conseguenza 
dagli  strumenti  che  1’  han  rcnduta  Uinto 
acerba  ed  ignominiosa  : per  quem  ma- 
xima et  pretiosa  nobis  promissa  do- 
navit  (Il  Pclr.  I,  4).  Se  noi  conduciamo 
le  anime  al  cielo,  so  abbracciamo  i pec- 
catori , lo  dobbiamo  a quei  chiodi , i 
quali  tennero  Gesù  Cristo  sospeso  in 
aria , c con  le  mani  aperte  : quod  in 
atto  moritur,  ascensttm  nobis  parai  in 
ceelum  ...  In  cruci  expansis  manibus 
moritur , ut  altera  manu  veterem  po- 
pnlum,  altera  Gentiles  trattai  (S.  Clirys. 
Ilom.  De  Cruce  et  Latr.).  Veneriamo 
adunque  questi  strumenti  consacrali  dal 
sangue  del  Salvatore,  che  concorsero  alla 
mòrte  di  croce  o ne  furono  la  conse- 
guenza. Celebrandone  la  messa  e l’ uf- 
fizio foincnliamo  la  divozione,  C fissiamo 
la  meditazione  a si  augusti  misteri. 

III.  Consideriamo  intanto  che  i mede- 
simi stromenti  ci  ricordano  l’ obbligo 
di  crocilìggere  con  Gesù  Cristo  la  no- 
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stra carne  insieme  cu’  suoi  vizi  e colle 
sue  passioni  : qui  Chrisli  »unt,  earnem 
suam  crucifixerunt  cum  vitiis  et  con- 
cupiscentiig  sui»  (Ad.  Gal.  V,  24).  Inchio- 
dato Gesù  Cristo  parca  che  fosse  inca- 
pace di  ogni  operazione;  o pure  allora 
egli  fu  operosissimo,  e fece  le  maggiori 
maraviglie.  Inchiodato  cancellò  il  chiro- 
grafo della  nostra  condanna,  e lo  af- 
fisse alla  croce  : deten»  quod  adversus 
nos  erat , chirographum  decreti,  et  ad- 
fifjeni  illud  cruci  (Ad  Col.  II,  14).  In- 
chiodato s|K)gliò  i principati  c le  po- 
testà dell' inferno,  menandoli  in  trionfo: 
extpoUans  principatus  et  potestates 
Iraduxit  coufideiiter,  palam  triumphans 
eos  in  temetipso  (Ih.  Ili).  Inchiodalo 
tirò  a sè  tutte  le  cose  : quuni  exaltatus 
filerò  a terra,  omnia  Iraham  ad  me 
iptum  (Ioann.  XII,  32).  Inchiodalo  vinse 
i monarchi , e li  .soggiogò  : De  cruce 
tua  vicit  reges , et  subiugatis  ipsam 
crucem  in  fronte  pxit  (S.  Aug.  Enarrai, 
in  Ps.  XCV).  In  somma  la  forza  di  Gesù 
fu  nascosta  ne’  chiodi:  coenua  in  ma- 
nibus  eias;  ibi  absconilileCeit  forlitudo 
eius  (Mah.  Ili , 4).  Grande  istruzione 
per  lutti  i sacerdoti  ! Quanto  più  sono 
inchiodali,  lanlo  meglio  esercitano  il  loro 
ministero  1 I nostri  chiodi  sono  il  timore 
di  Dio  ed  i suoi  comandamenti  ; i pre- 
cetti della  Chiesa  , ed  i suoi  canoni  ; la 
subordinazione  a’  prelati  cd  alle  loro 
prescrizioni.  Tulli  i santi  sacerdoti  con 
questi  chiodi  alle  mani  ed  a'  pie.'li 
hanno  eseguite  mirabili  imprese,  hanno 
salvate  tante  anime  c si,  sono  arricchiti 
di  meriti.  Altronde  la  Inicia  che  apri  il 
cuore  di  Gesù  Cristo,  somministrò  il 
lavacro  a’  peccatori  (8.  Aug.  Traci.  CXX 
in  Ioann.).  Meditiamo  adunquè,  che  se  noi 
colla  lancia  della  contrizione  siamo  coni- 
puncti  corde  (Act.  il , 37) , facilmente 
ecciteremo  i peccatori  a penitenza,  e 
h laveremo  col  sangue  e coll’  acqua 
dell’  Agnello  immacolato.  Che  verità  I 
Che  misteri!  Fissiamo  a queste  verità 
la  nostra  attenzione  per  profittarne,  per 
pregare,  e per  meglio  regolarci  nell’  c- 
scrcizio  del  ministero. 

f 

Confige  iimoT»  tuo  earnes  meat. 

(Ps«lni.  CXVIII,  lao.) 
Chriilo  eonfixui  lum  cruci. 

(Ad  tial.  Il , 19.) 


PEL  SABBATO. 

miu  OirCNOB  I SACERDOTI  DEI.LB  TIKTEZIOIII. 

I.  Li  libera  dagli  assalti  del  demonio. 

II.  Li  fa  circondare  dagli  angeli. 

III.  Li  fa  assistere  dagli  angeli. 

Tunc  retiquil  «um  diabolut:  et  ecce  annoti 

accetierunt,  et  miniitrabant  ei. 

(Maltb.  IV,  11.) 

I.  Tunc  reliquit  eiim  diabolut.  Se  1’  E- 
vangclista  ci  narra  che  il  diavolo  abban- 
donò Cristo  ; ci  insegna  in  tal  guisa  che 
questo  spirilo  maligno  cede  ad  una  vera 
virtù  ; e che  mentre  non  cessa  d’ invi- 
diare, teme  d’insistere;  poiché  schiva 
di  essere  troppo  spesso  sconiìlto:  cedit 
vecce  virtuti , et  si  invidere  non  desi- 
nat , tamen  inttare  formidat;  quia 
frequentius  refugit  triurnpbari  (S,  Aiiibr. 
in  Lue.  IV,  De  Tentat.  Chrisli).  .Abbiain 
noi  adunque  bisogno  di  vera  virlù  per 
resistere  al  demonio,  c per  vederlo  cosi 
allontanato  da  noi.  Intanto  a chi  ricor- 
reremo, se  non  a Maria , per  avere  que- 
sta vera  virtù  per  respirare  nelle  tenta- 
zioni , e per  vedere  allontanato  da  noi 
il  principe  delle  tenebre  : per  iilain  dee- 
monet  fugantur , diabolus  tentatur  e 
coelo  decidit  (S.  Cyrill.  Alexandr.  Hom. 
in  Concil.  Ephes.  Act.  1).  Ella  ben  sa 
che  il  nemico  ci  assaliscc , pcrciic  siam 
servi  di  Dio , con  particolar  fervore  ed 
assiduità;  e perciò  è vigilantissima  a 
custodirci  sani  ò salvi,  appena  che  invo- 
chiamo il  santo  suo  nome:  tu  nequiis- 
$imi  hostis  cantra  tervos  tuoi  invasio- 
nes,  sola  tui  nominis  invocalione  san- 
ctitsima,  repellens,  tuta*  atque  incotu- 
mes  $ervas  (S.  Gcrm.  Constautinop.  Orai, 
in  Zonain  Virginis).  Quanto  più  siamo 
impegnati  ad  onorarla,  cd  a (ària  ono- 
rare, tanto  più  ella  ci  proleggerà:  Ma- 
ria est . . . protectio  forlis  illnm  hono- 
rantium  (S.  Ioann.  Damasc.  Paracl.  B. 
M.  V.).  Noi  siamo  la  parte  principale 
della  Chiesa  ; c [lerciò  siamo  specialmente 
protetti  da  Lei,  che  è destinata  da  Dio 
proteggitrice  di  questa  sua  casa  ; pro- 
tectrix  Domus  totiui  Ecciettee  (Diooys. 
Charthus.  in  cap.  XXXI  Eccl.  Prov.). 
.Siamo  noi  i primi  combattenti  contro 
del  demonio;  ed  Ella  è la  torre  davi- 
dica, da  cui  pende  ogni  armatura  de* 
forti:  Turris,  in  qua  pendent  mille 
clypei...  ut  ad  omnem  faciem  persequen- 
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IÌK  dxmnnis  iHiisfìmum  clypeum  inve- 
nias  (S.  Thom.  a Villanova  Conc.  I.  De 
Assiimpt.  B.  M.  V.). 

II.  Et  ecce  angeti  accesicrunt.  Se  il 
sacro  testo  ci  assicura  che  dopo  la  ten- 
tazione gli  angeli  si  accostarono  al  Sal- 
vatore, vuole  indicarci,  che,  superando 
noi  le  tentazioni,  gli  angeli  ci  si  avvici- 
nano per  congratularsi  della  vittoria: 
vieto  a nohi.t,  calcaloque  diaboli  capite 
....  Virtutum  in  nobis  cmlestiiim  ufficia 
non  defutiira  ottenditnr  (S.  Ililar.  Can. 
Ili  in  Matti».).  La  Vergine,  Regina  de- 
gli angeli,  li  manda  pure  a custodirci, 
affinchè  come  siamo  simili  a loro  nel 
ministero,  cosi  ci  conserviamo  simili  a 
loro  nella  santitti.  Tanto  operar  conviene 
a chi  insieme  governa  i santi  del  cielo 
c quelli  della  terra:  Regina  omnium 
sanctorum  in  cwlo  et  in  terra  (S.  An- 
sclm.  Tract.  De  Concept.  B.  V.).  Élla  ben 
conosce  quanta  connessione  abbia  l’ or- 
dine sacerdotale  con  Lei,  c perciò  lo  fa 
difendere  con  particolare  attenzione.  Ai 
sacerdoti  dicca  sant’Agostino:  Se  si  chiamò 
beato  quel  seno  che  portò  il  Salvatore 
per  nove  mesi;  anche  beati  sono  i no- 
stri cuori  , in  cui  viene  ad  albergare 
ogni  giorno  il  medesimo  Cristo  : se  son 
beate  le  mammelle  che  In  hanno  lattato; 
beata  pure  ilebbe  essere  la  bocca  di  chi 
prende  la  sua  carne , c succhia  il  suo 
sangue  : « beatiti  est  venter,  qui  novem 
mensibiis  Cliristuin  portavit;  etiam  beata 
debent  esse  corda  vestra,  in  qnibus  sibi 
liospitium  quotidie  elegit  Filius  Dei: 
si  beata  siint  ubera,  quw  paruuius  sit- 
xit;  ita  debet  esse  os  beatum,  quod 
cameni  eiits  sumit,  et  sanquinem  sugit 
(Apud  Molinam,  De  Digiiit.  Sacerd.  Traci. 
I,  rap.  8).  Spetta  dunque  a Lei  custo- 
dire in  noi  tanta  dignità;  giacché  Ella 
è custodia  servorum  suorum  (S.  loann. 
Dam.  Paracl.  B.  M.  V.).  Custodendo  noi 
per  mezzo  degli  angeli.  Ella  si  dichiara, 
(jual  è veramente,  Custos  altaris  et 
templi  Dei  (S.  Anscim.  Opusc.  De  For- 
ma B.  V.). 

III.  Et  ministrabant  ei.  Gli  angeli 
servirono  il  Salvatore;  nè  possiam  noi 
sapere  in  che  lo  servissero:  in  quibus 
rebus  illi  ministrabant,  scire  non  pos- 
sumus  (Aurt.  Opcr.  Imp.  Hom.  1).  Ma 
possiam  ben  sapere  che  gli  angeli  assi- 
stono a’  sacerdoti  non  solo  ne’  pericoli 


della  loro  vita  privata,  ma  ancora  ncl- 
r e.sercizio  del  loro  ministero.  I.a  Ver- 
gine ben  vede  che  alla  loro  debolezza 
è affidato  un  carico  più  eccellente,  che 
agli  stessi  angeli  : omnes,  sicul  aposto- 
lus , sunt  administratorii  spiritus  in 
ministerium  missi . . . sed  longe  excel- 
lentius  est  officium  vesirum  (S.  Bcrn. 
Semi.  Ad  Past.  in  Synod.).  Perciò  ci  fa 
assistere  particolarmente  dagli  angeli 
medesimi;  e nessuno  ha  questo  o altro 
favore  dal  ciclo,  se  non  per  la  sua  in- 
tercessione, nemo  (o  Virgo)  donuin  per 
misericordiam  coiuieqnutus  est,  nisi  per 
te  (S.  Gcrm.  Constantinop.  Orat.  Il  In 
Dormii.  Deip.  ante  medium).  Se  Dio 
si  degna  di  spedire  gli  angeli  alla  no- 
stra custodia,  i quali  o lo  preghino  per 
noi  ed  allonUinino  da  noi  il  demonio,  c 
ci  persuadano  le  buone  cose],  c ci  sug- 
geriscano le  parole,  e ci  consolino  nelle 
tribolazioni  ; ricordiamoci  che  Egli  nihil 
nos  habere  voluit,  quod  per  Murice 
manus  non  transiret  (S.  Bern.  Serm. 
Ili  In  Vigil.  Naliv.).  Qual  dunque  debbe 
essere  la  nostra  fiducia  in  questa  Ma- 
dre? Quale  la  prontezza  nell'  invocare 
il  suo  nome , per  vincere  le  tentazioni, 
c per  ottenere  una  speciale  custodia 
degli  angeli  ? Eccitiamo  questa  fiducia,  c 
ricorriamo  sempre  al  suo  pati’ocinio. 

Custodi  animam  meam,  et  erus  mg:  non 
erubescum,  quoniam  speravi  in  le 

(Ps.  XXIV.  20.) 

Tu  invoca  Dominum  , et  toquere  Regi  prò 
nobif,  et  libera  nos  de  morte. 

(Eslher,  XV,  3.) 

PER  LA  DOMENICA  II 
DI  QUARESIMA. 

L\  IIEDITAZIOSI  DIL  PARADISO 
GIOVA  PARTKOLARIIBaTt  AGLI  ICCLISIASTICI. 

I.  Per  bene  amministrare  le  facoltà. 

II.  Per  sostenere  le  pene  del  ministero. 

III.  Per  custodir  gelosamente  la  castità  . 

Assumpsil  fesus  Pelrum,el  tacobum.et  Ioan. 
nem  fratrem  gius,  gt  duxit  illos  »n  mon- 
lem  excelsum  seorsum. 

(.Mattb.  XVII,  t.) 

I.  .issumpsit  lesus  Petrum.  Il  Sal- 
vatore tra  i suoi  discepoli  scelse  tre 
soli  ad  essere  spettatori  della  sua  tras- 
figurazione, come  i più  meritevoli  di 
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tanto  onore  : ideo  tres  aesumpsit , quo-  quia  lofobut  prima»  inlerfieieniut  erat' 
niain  aliis  poliores  crani  (S.  Cliry>.  inter  apotlolo»  (S.  Bon.  Expos.  in  Lue. 
Hom.  LVII  in  Mattli.).  Il  primo  ad  cs-  cap.  IX).  In  generale  egli  era  figura 

sere  scelto  fu  Pietro  per  la  potesti,  che  di  tutti  coloro  che  per  la  vita  attiva  sof* 

poco  prima  gli  era  stata  affidata  : nam  frono  travagli,  ed  esercitano  cosi  la  loro 
Petrus  excellens  fiiil  in  potestale  sibi  pazienza  : designantur  adivi  in  lavabo 
commissa  (S.  Thom.  Summ.  Thcol.  part.  (Id.  ibid.).  E certamente  chi  dee  molto 
III,  queest.  XLV , art.  5).  E per  reritic  soffrire  per  amor  di  Dio  nelle  opere 
quanto  è più  sublime  la  potesti  che  dd  ministero,  bisogna  ehe  medili  spesso 
si  esercita,  tanto  più  conviene  avere  in-  la  futura  feliciti , e continuamente  si 

nanzi  agli  occhi  il  premio  promesso  ricordi  di  quelle  parole  dell’  Apostolo  : 

a chi  bene  l’ amministra.  E perciò  san  non  sunt  condigiue  passione»  huius  leni- 
Pietro  medesimo,  quando  esortava  i sa-  pori»  ad  fuluran  gìoriam  , quee  reve- 
cerdoti  a pascere  il  gregge  di  buon  labitur  in  nobi»  (Ad  Rom.  Vili,  18).> 
cuore , spontaneamente , secondo  Dio , Se  non  avessero  viva  la  speranza  di  un 
fino  a rendersi  modello  del  gregge  me-  tanto  bene  i zelanti  sacerdoti,  sarebbero 
desimp , subito  mette  loro  innanzi  agli  i più  miserabili  tra  tutti  gli  uomini  : si 
occhi  r immarcescibile  corona  di  gloria  ; in  hac  vita  tantum  sumus  sperante»  in 
seniores,  qui  in  vobis  tunt  j obseero...  Christo,  miserabiliore»  sumu»  omnibus 
pascile,  qui  in  vobis  est  gregem  Dei,  hominibus  (1.  ad  Cor.  XV,  19).  A tal 
providente»  non  coacle,  sed  spontanee,  uopo  la  trasfigurazione  si  mostra  in  por- 
secunduin  Deum , ncque  turpi»  lucri  sona  di  san  Giacomo  a tutti  coloro  che 
grafia,  sed  volunlarie;  neque  ut  domi-  soffrono  per  l' apostolato  : ut  contetnpla- 
nantes  in  cleri»,  sed  forma  facti  gre-  lione  semper  manenti»  gaudii...  fortius 
gis  ex  anihw;  et  quum  apparuerii  prin-  adversa  tolerent  ( Red.  in  Lue.  Cap. 
ceps  paslorum,  percipietis  immareesci-  IX  ).  Questi  sacerdoti  Ixiltono  una  via 
bilem  gloria»  coronam  (I.  Petr.  V , 1 difficile  ed  aspra , c però  loro  è neces- 
et  seqq.).  Se  non  si  medita  spesso  la  sario  eonfortarsi  colla  meditazione  , e 
gloria  celeste  , facilmente  si  cangerà  colla  speranza  della  meta  che  sarà  gio* 
l’uso  della  potestà  in  abuso,  e si  ado-  condissima:  hoc  prtecipm  necessarium 
pcrerà  questa  a distruggere,  non  ad  edi-  est,  quamdiu  via  est  difficili»  et  aspera, 
ficarc;  mentre  Cristo  l’ha  data  tn  aedi-  et  iter  laboriosum,  finis  vero  iucundus 
ficalionem,  et  non  in  destructionem  (Il  (S.  Thom.  Summ.  Theol.  pari.  Ili  , 
ad  Cor.  XIII,  10).  Meditiamo  adunque  qunst.  XLV  art.  5).  Eglino  partecipo- 
qual  gloria  avranno  in  cielo  i pastori  ranno  dell’  aureola  de  martiri;  poiché 
e i dottori  del  popolo  cristiano  in  pre-  il  Crisostomo  preferisce  il  continuo  mar- 
mio  della  loro  carità , premio  del  tirio  di  un  zelante  pastore  a quello  di 
loro  zelo , ed  in  premio  delia  gloria  molti , che  una  volta  sola  han  data  la 
stessa  che  per  opera  loro  han  conse-  vita  per  Cristo  (Hom.  XXIX  in  Epist. 
guito  molte  anime;  corona  doctorum  ad  Rom.). 

et  paslorum  ingens  erit  et  eximia;  quia  IH.  Et  ìoannem  fralrem  eius.  Gio- 
respondebit  ingenti  eorum  caritati . . . vanni  fu  prescelto  per  la  sua  verginità  ; 
quia  respond^it  selo...  et  quia  gloria  ed  in  lui  son  designati  tutti  i vergini  ; 
subditorum  erit  gloria  pastori»  (Coro,  designantur  in  Ioanne  virgines  (S  Bo- 
A Lop.  Comm.  in  I Petr.  V).  Sforzia-  nav.  Expos.  in  Lue.  Cap.  IX).  La  ca- 
raoci  adunque  di  ottenere  in  ciclo  an-  stità,  cui  sono  obbligati  i sacerdoti , ri- 
che  quel  premio  accidentale , cioè  quel  chiede  molti  sacrifizi,  molte  persecuzioni, 
particolare  godimento  , che  costituisce  molte  battaglie  (S.  Hier.  Ep.  ad  Furiam.). 
aureolam  doctorum...  propler  vicloriam.  Da  una  parte  conviene  che  il  re  de’ 
quam  obtinenl  adoersu»  diaboluni,  per  vergini  abbia  ministri  incorrotti  nell’  a- 
prmdicalionem  et  doctrinam  (S.  Thom.  nima  c nel  corpo  : tale»  decet  Domi- 
Suppl.  qusBst.  XCVI,  al  t.  7).  nuin  hnbere  minislros  , qui  nulla  con- 

II.  Et  lacobum.  Giacomo,  poiché  era  tagione  carni»  corrumpanlur , sed  po- 
già  designato  protomartire  fra  gli  apostoli,  tius  continmliu  cnstilatis  splendeant  ' 
fu  ammesso  a quel  delizioso  spettacolo  : (8.  Aug.  Scrm.  CCXLIX  De  Temp.). 
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Dall'  altra  poi  bisogna  clic  costoro  cu- 
stodiscalo i sensi  interni  ed  esterni , 
mortifìchino  la  carne,  si  privino  di  molti 
divertimenti,  C frenino  la  legge  del  pec- 
cato, che  nelle  nostre  membra  ripugna 
alla  legge  della  mente  (Ad  Rum.  VII , 
2d).  Quindi  Gesù  Cristo  gli  alletta  colla 
speranza  <li  una  aureola  speciale  in 
cielo  (S.  Thom.  Summ.  Theol.  II , 2 , 
quaest.  CLII,  art.  1 );  gli  alletta  colla  pro- 
messa del  frullo  centesimo  per  essersi  li- 
berati dalla  soggezione  della  carne  (Id. 
Ibid.  Suppl.,  quaest.  XCVI,art.  3).  Egli  as- 
sicura ì sacerdoti  casti,  che  canteranno  in 
ciclo  un  cantico dolcissimo,cui  gli  altri  non 
potranno  cantare  : cantabant  quasi  can- 
ticum  nuvum...  et  nemo  poterai  dicere 
cantieum  , nisi , . . qui  cum  mulieribut 
non  sunt  coinquinati  (Apoc.  XIV,  3 et 
seq.).  Gli  altri  santi  nop  vergini  po- 
tranno ascoltar  questo  cantico,  ma  non 
potranno  intuonarlo:  eleeti  cateti  hoc 
cantieum  audire  possunt,  licei  dicere 
nequeanl  (S.  Greg.  Past.  part.  Ili , cap. 
29).  Eglino  seguiranno  I*  Agnello  do- 
vunque onderà:  hi  tequuniur  Agmm, 
quocumque  ierit  (Apoc.  XIV, *4);  cioè 
avranno  un  godimento  distinto  dalla 
sorte  di  tutti  gli  altri  : habebunt  gau- 
dia  a caterotum  omnium  gaudiorum 
sorte  distincla:  gaudium  oirginum  Chri- 
sli,  de  Christo,  in  Chrislo,  cum  Chrislo, 
post  Christum,  per  Christum,  propter 
Chrislum  : gaudio  propria  virginum 
Chrisii  (S.  Agost.  lib.  De  Virg.  Cap. 
XXVII).  Meditiamo  adunque  la  casa  del 
nostro  Padre,  c meditiamo  la  gloria  che 
ivi  ci  è preparata  a preferenza  degli 
altri  figli,  se  conserveremo  illibata  la 
purità  : Eunuchi  in  domo  Patrie  aterna 
mansione  etiam  Filiis  praferuntur  (S. 
Greg.  Past.  pari,  ili,  cap.  XXIX).  Pre- 
ghiamo Dio,  e fidiamo  in  Lui,  che  come 
ha  in  noi  cominciata  1’  opera , così  la 
confermi,  e la  perfezioni. 

Domine,  qnis  Mabtìablt  In  tabernaeulo  Ino. 
aul  quii  Tiquietoet  in  monte  tanelo  tuo? 

(Psal.  XIV,  1). 

Salut  tua  in  sempiternum  erit,  et  iuitilta 
tua  non  defieiet  (Ex  It.  LI,  1). 


PEL  LUNEDI’. 

SOLLi  CLOXU  Ds’stCìaDOTI  «IL  CltlO. 

I.  Quale  sia  la  loro  trasfigurazione, 

II.  Quale  sia  il  loro  splendore. 

III.  Qual  godimento  abbiano  per  le  ve* 

slimenla  di  Gesù. 

Et  transfigurattti  eit  ante  eoi  : et  reiplenduit 
facies  eiui  lieul  sol-,  vetlimenta  aulem  eiul 
fatta  tunt  alba,  licut  nix. 

(Mallh.  XVII,  a.) 

I.  Et  transfiguratus  est  ante  eos.  La 
trasfigurazione  di  Gesù  fu  figura  della 
nostra,  ed  appunto  perciò  fu  conveniente 
che  Egli  a’  discc|)oli  mostrasse  la  gloria 
delia  sua  cliiarczza  : eonveniens  fuit,  ut 
discipulis  suis  gloriam  sua  claritatis 
ostenderet..  . cui  suos  configurabit  (S. 
Thom.  Summ.  Theol.  part.  Ili,  queest. 
XLV,  art.  1 ).  Ed  in  fatti  noi  aspettiamo 
la  trasfigurazione  del  nostro  corpo  ncl- 
r universale  risorgimento,  quando  il  no- 
stro Salvatore  reformabit  corpus  humi- 
litalis  nostra  conpguratum  corpori  cla- 
ritatis sua  (Ad  Philipp.  Ili,  ^21).  Ma 
prima  di  questa  un’  altra  trasfigurazione 
è promessa  all’  anima  de’  sacerdoti  am- 
messa alla  gloria  celeste.  Passerà  dalle 
miserie  di  questa  vita  alla  somma , ed 
al  cumulo  di  tutti  i beni  : ibi  est  bo- 
norum  omnium  summa  et  cumulus  (S. 
Aug.  Enarr.  in  Ps.  Il);  poiché  è pro- 
messa insieme  all’  anime  nostre  la  bea- 
titudine, ed  alla  carne  nostra  la  risur- 
rezione : quemodo  anima  nostra  pro- 
mittitur  beatiludo,  sic  et  carni  nostra 
promittiiur  resurrectio  (Id.  Enarr.  in 
Psalin.  LXll).  Saranno  essi  trasformati 
nella  gloria  degli  angeli , c diverranno 
simili  a quelle  beatissime  intelligenze: 
non  est  Deus  facturus  angelum  ex 
homine,  qui  fecit  hominem  de  nihilo  f 
(Id.  Enarr.  in  Ps.  CXLVIII.)  Il  carattere 
sacerdotale  si  cangerà  da  occulto  in  ma- 
nifesto , e mostrerà  la  sua  identità  col 
sacerdozio  di  Cristo,  cui  fu  detto:  tu  es 
saeerdos . in  atemum  (Ps.  CIX , 4). 
Questo  augustissimo  carattere  riceverà 
da  Gesù  nella  gloria  la  ^ sua  consuma- 
zione: eonsummabuntur  per  Christum, 
a quo  gloria  eorum  dependei  (S.  Thom. 
Summ.  Theol.  part.  Ili , quaist.  XXII , 
arU  5).  Intanto  regneranno  con  Lui  in 
eterno,  senza  timore  di  perdere  il  re- 
gno : feci!  nos  regnitm  et  sacerdotes  , 
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el  regnabiinus  in  ceternum  (Apoc.  I,  6).  sciuto  in  (ioliriiin  <’«le$lu  , e ne  linnno 
Sederanno  nell’  islesso  trono  di  Cristo  ; instruiti  i popoli  : gai  docti  fuerint,  fui- 
dabn  ei  sedere  meciiin  in  throno  meo  gebunt  quasi  splendor  firmamenti;  et 
(Ibid.  Ili,  21).  Finnlmenlc  saranno,  per  qui  ad  iuslilium  erudiant  pluriinos  , 
(|uanto  ò permesso  alla  creatura,  trasl'or-  quasi  slellee  in  perpetuai  oHernitates 
niati  in  Dio  stesso;  reoelala  facir  glo-  (Oaii.  Xil,  ó).  Chi  non  desidererà  tanta 
fiam  Domini  specalantes  , in  eamdein  gloria?  Qual  sacrilizio  può  sembrar  troppo 
imaginem  traiisformamur  (il  ad  Cor.  duro  a chi  la  desidera  ? 

Ili,  18).  Insomraa  colla  visione  intuitiva  111.  Vestinienta  autem  eius  facta  sunt 
di  Dio  diverremo  simili  a lui;  similes  alba,  sicut  nix.  Isaia  ronsiderò  i coin- 
et  crimus,  quoiiiam  videbimus  cani  si-  prcnsori,  come  veste  di  Cristo  : /<t>  oniru- 
ruti  est  (I  loann.  Ili,  2).  Meditiamo  il  bus,velutornainenio  vestierisQiLì\,lH). 
peso  (K  queste  verità,  ed  animiamo  la  Laonde  san  Gregorio  nelle  vesti  candide 
nostra  speranza.  di  Gesù  iransligurato  considerò  i santi 

II.  lìesplendiiit  facies  eius,  sicut  sol.  tutti,  clic  stanno  come  attaccati  a Cristo, 
Lo  splendore  di  cui  son  ricehi  i beati , fulgidi  per  la  luce  della  giustizia  ; ve- 
provienc  dal  lume  della  gloria,  clic  li  stimenta  Cliristi  facta  sunt  spleudentia, 
rende  capaci  di  vedere  l’essenza  di  Dio,  quia  in  supciiKe  claritatis  culmine  san- 
c dalla  luce  stessa  di  Dio,  elic  essi  veg-  eli  oninrs  ei  luce  iustiti»  fulgentes  ad- 
gono,  ed  a cui  si  assomigliano.  Ciò  fu  Itairebiint  (.Mor.  lib.  X.XXII,  b).  E pcr- 
significalo  da  quelle  parole  del  Salmista;  ciò  san  .Marco  aggiunge  die  quelle  vesti 
in  lumine  tuo  videbimus  lumen  (Ps.  divennero  tanto  bianebe,  clic  nessun  tin- 
XXXV,  10).  Dalla  pienezza  del  lume,  lore  sulla  terra  potrebbe  farle  così;  ee- 
chc  è nell’  anima  , verrà  lo  splendore  sliineuta  eius  facta  sani  spleudentia . . . 
nel  corpo  risorto  ; come  dalla  gloria  qualia  fallo  non  potesl  super  terram 
deir  anima  di  Cristo,  la  quale  nn  dalla  candida  facere  (IX,  2).  Ciò  dinota,  che 
stessa  concezione  godca  della  visione  non  posaono  i fedeli  aver  sulla  terra 
beatifica , derivò  lo  splendore  nella  sua  quella  chiarezza  che  avranno  nel  eielo. 
faccia:  ctarilas  corporis  gloriosi  deri-  Intanto  i sacerdoti  comprensori,  mentre 
vatur  ab  anima;  claritate...  et  similiter  saranno  essi  pure  tra  quelle  bellissime 
claritas  corporis  Christi  in  transpgu-  vesti,  disccrneranno  quegli  altri  clic  essi 
ralione  derivata  est  el  a divinilate  ipsius,  culla  loro  predicazione  c eoli’ aninii- 
a gloria  animte  eius  (S.  Tlioni.  Sunim.  nislrazionc  de'  sacraincntf  avranno  pu- 
Tbeol.  part.  Ili , queest.  XLV,  art.  2).  rilieato  ’sulla  terra , per  quanto  po- 
Or  dunque  .rammentiamoci  che  tanti  sa-  teano  ; per  futlonem  suiicti  designan- 
cerdoti  nostri  predecessori  già  veggono,  tur  pncdicatores,  et  animarum  purga- 
lumen  immensum,  lumen  incorporeum,  lores  (Rcmig.  apud  S.  Tliom.  in  Cat. 
incompreliensibile  , lumen  indeficiens  , .Aur.  Marc.  IX).  Vedranno  colla  piu  viva 
increatum,  veridicitm  (S.  Aug.  Solil.  letizia,  (|uanto  goda  Gesù  Cristo  al  raì- 
cap.  XXXVI).  Godono  essi  di  un  tanto  carsi  ornato  di  quelle  vestimcnta  , ed 
bene,  perchè  Gesù  Cristo  fece  una  prc-  intenderanno  che  non  gli  avrebbero  ditto 
ghiera  al  Padre  specialmente  per  lepri-  tale  contentezza,  se  gli  avessero  olTerie 
mizie  dei  sacerdoti,  afTincbè  fossero  un’immensa  quantità  di  uro  e di  ar- 
giunti  con  Lui  alla  patria , ed  avessero  genio  ; nani  ctiamsi  vini  immensum  pe- 
veduto  il  suo  splendore  : volo,  ut  ubi  cunim  diiiumeraverit  aliquis;  niltil  si- 
sum  ego,  et  illi  siiti  mecum;  ut  videant  mite  pr/esliteiit  ei,  quod  pnestat , qui 
claritatom  meam  , quum  dedisti  wilii  ei  sercat  animam  (S.  Cbrys.  Orai.  I 
(loann.  XVII,  241.  Questa  visione  riflette  eonlra  ludeeos).  La  gloria  di  quelle  vc- 
in  essi  tanto  splendore,  che  tra’ com-  stimenta  sarà  giuria  del  sacerdote;  glo- 
prensori  fanno  più  luminosa  comparsa;  ria  eorum,  gloria  eius  est  (S.  Prosp 
■ ' giacché  la  chiarezza  nei  santi  non  è De  Vita  Contempi,  rap.  .XVI).  E ehi  non 

7 uguale,  ma  sitila  a stella  differì  in  travaglierà  per  conseguire  iin  tanto  bc- 
’ ' • claritate  (I  ad  Cor.  XV,  41  ).  Certamen-  ne.’  Chi  non  pregherà  il  Signore  per 
te  uno  splendore  più  glorioso  è ser-  ottenere  il  lume  c la  forza  , onde  si 
bato  per  coloro,  che  hanno  ben  cono-  acquisti  il  regno  de’  cieli  ? 
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Qatmadmoiliim  desiderai  eervui  ad  fonles 
aquarutn.  Un  desiderai  aniinn  mea  ad  le. 
Deus  (l>s.  XI.I,  I) 

Qaam  magna  esl  (lomus  Dei,  et  iugens  lo- 
cus  possessioiiis  cinsi  (Uaruch,  111,  'ii.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

CUB  I SACERDOTI  SPESSO  ÀIZLSO 
GLI  OCCHI  AL  PARADISO. 

I.  Così  volciilieri  adempiranno  la  legge. 

II.  Cosi  proiiticranno  della  lezione  delle 
Serilture. 

III.  Cosi  faranno  un  vivo  tabernacolo  a 
Gesù. 

El  ecce  apparueritnl  illis  Moyses  el  Elias 
cum  eo  loquenles.  Ilcspundens  aulem  Pe- 
Iriii  dixii  ad  lesnin  . Domine,  boiium  esl 
nos  Aie  esse  - si  vis,  faciamus  Aie  Iria  la- 
bernaeula,  libi  unum,  Moysi  unum,  si  Elire 
unum. 

(Mallb.  XVII,  3 el  scq.) 

1.  May  sei.  Nella  Trasfigurazione  ap- 
parve Mosè , per  rappresentar  la  Legge 
di  cui  fu  proinuigntore  ; apparet  Moy- 
ses.. . hoc  est  Lex  (S.  .Ambi’.  Comm. 
in  Lue.  IX).  E per  verità  al  paradiso 
s'i  va  per  niezzo'deir adempimento  della 
legge  : si  vis  ad  vilain  inyredi , serva 
mandala  (Malti).  XIX,  17).  Ma  Mosè  nel 
promulgar  la  Legge  promise  una  terra 
clic  scorreva  latte  e mele  ; non  cosi 
Gesù  Cristo,  che  ci  promette  il  ciclo  : 
nequaquarn  terrain  flucniein  lacle  et 
melle;  sed  ipsum  vobis  cwlnin  defero 
(S.  Chry.s.  ilom.  LV'l  De  Pojnit.).  Egli 
sulla  montagna  promulgando  la  legge 
a’  primi  sacerdoti  nominò  sovente  per 
guiderdone  il  regno  de’  cieli  : nninen  re- 
gni cwlorum,  qiiod  tain  crebro  nominai 
Dominus,  nescio,  utrum  in  libris  Vele- 
ris  Testamenti  quisquam  invrniat;  pro- 
prie enim  pertinct  ad  rcvelationem  .Voci 
Testamenti  (S.  Aug.  contra  Faust,  lib. 
IX,  10).  E cominciando  il  suo  discorso 
dalle  otto  beatitudini,  a ciascuna  di  esse 
appose  per  premio  sotto  vari  nomi  ’il 
regno  de’  cicli  : unum  prannium , quod 
est  regnum  ccelorum  . . . varie  nomina- 
tum  est  (Id.  De  Serm.  Doni,  in  monte, 
lib.  I,  cap.  4).  Voleva  adunque  render 
soave  il  suo  giogo  agli  apostoli , ed  in 
persona  loro  anche  a noi  colf  eccitarli 
al  desiderio  di  una  ricompensa  degna  di 
Dio;  giacché  ogni  travaglio  suol  dive- 
nire leggiero  , quando  .se  ne  medita  il 
premio  , c la  stessa  speranza  di  questo 
è il  conforto  di  quello"  omiic  opus  leve 


fieri  sole!,  quiim  eius  prcemium  eogita- 
tur,  et  spes  pnvmii  solalium  est  laboris 
(Id.  Epist.  CXLlll  ad  Dom.).  Ancorché 
dunque  in  qualche  momento  per  osser- 
var la  legge  dobbiam  farci  violenza,  ri- 
petiamo per  incoraggiarci  quelle  parole; 
durum,  gramle,  diflicile  est;  sed  magna 
sniit  privmia  (S.  Ilieron.  lib.  II,  ep.  ì 5). 

II.  Et  Elia»,  Elia  rappresentava  i pro- 
feti nella  parola  di  Dio,  clic  hanno  fatto 
sentire  : apparet . . . Elias,  hoc  est, . . . 
propheta  in  verbo  (S.  Ambr.  Comm.  in 
Lue.  IX).  Noi  sacerdoti  abbiam  per  le 
mani  i profeti,  leggiamo  le  Sante  Scrit- 
ture. Or  la  loro  lezione  é appunto  di- 
retta a rammentarci  il  paradiso,  a susci-; 
lame  la  speranza  : ut  per  patientiam 
et  consolalionem  Scripturarum  spem 
habeamtis  (Ad  Rom.  XV,  4).  Sono  esse 
una  lettera  venuta  dal  cielo,  la  quale  ci 
esorta  a ben  vivere  per  condurci  a re- 
gnare colà  donde  essa  è partila  : et  de 
illa  civitate,  unde  peregrinamur,  tilterce 
nobis  venerunt;  ipsce  sant  Scripturae  , 
quee  nos  hortantur , ut  bene  vivamus 
(Enarr.  II  in  Psal.  XC,  num.  1).^  I sa- 
cerdoti tengono  la  chiave  del  i-egno 
eterno,  e questa  chiave  é la  Sacra  Scrit- 
tura : clqvieularii  regni  ccelorum  sani 
sacerdote»  . . . clavis  est  verbum  scien- 
lim  Scripturarum  (Auct.  Op.  Imp.  Hom. 
XLV).  Meditiamole  adunque  attentaiucn- 
10)  c spesso  impariamo  in  esse  quelle 
verità  che  ci  conducono  al  paradiso,  e 
la  cui  scienza  dura  nel  paradiso:  di- 
scamus  in  terris,  quorum  scientia  per- 
severai nobiseum  in  ccelis  (S.  Ilicroh. 
Epist.  ad  Paul.).  Sono  pur  desse  la  scidu 
per  ascendere  a Dio;  Sacrie  Scripturoe 
sciilw  quicdam  sani,  quibus  ad  Deum 
ascendi  tur  (S.  Isid.  Pel.  lib.  I epist.  369). 
Profittiamo  di  un  si  gran  mezzo  di  sa- 
lute. 

III.  Faciamus  hic  tria  tabcrnacula. 
Inebbriato  dalla  dolcezza  di  quello  spet- 
tacolo san  Pietro  parlò  senza  intendere 
ciò  clic  dicesse.  Tu  vuoi  formare , o 
Pietro,  tre  tabernacoli;  c non  li  ricordi, 
che  sci  ora  destinato  a reggere  la  Ghicsa, 
la  quale  é il  tabernacolo  del  Vangelo: 
noli  Iria  tabernacula  qiiiercre,  quiim 
unum  sit  labernaenlum  Eoangclii  (S. 
Ilieron.  Comm.  in  h.  1.).  Tu  farai  Ire 
tabernacoli,  anzi  un  solo  al  Padre,  al 
Figliuolo  ed  allo  Spirilo  Santo  : far  iria 
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tabemacula,  immo  kiihih  Patri,  et  Fi- 
lio,  et  Spiritai  Sancto  (Id.  Ibid.).  Tra- 
vaglierai per  tiitia  la  vita  , c costruirai 
il  tabernacolo  spirituale  di  Dio  sulla 
terra  ; ecce  tubernaculum  mei  cain  ho- 
tniniAtis (Apoc.  XXI,  5).  Dirai  un  giorno: 
Già  si  avvicina  la  dc(>osizionc  del  mio 
tabernacolo  , in  cui  ha  pure  abitato  la 
santissima  Trinità  : vetox  est  depositio 
tabernaculi  mei  (Il  Petr.  1,  44);  poi 
passerai  agii  eterni  tal>ernacoli.  Noi  dun- 
que, che  partecipiamo  del  sacerdorio  di 
san  Pietro,  aspiriamo  pure  al  taberna- 
colo celeste,  mentre  travagliamo  per  for- 
mare colla  suiilincazione  delle  anime  un 
vivo  tabernacolo  a Cristo  , ed  appunto 
è questa  la  nostra  speranza  : spem  ac- 
cepimus,  ut  ipsi  cmsolemur  (S.  Tiioin. 
in  Epist.  ad  Roin.  cap.  XV,  lect.  1).  Se 
bisogna  soffrire  contraddizioni,  persecu- 
zioni, calunnie;  godiamo  ed  esultiamo,  poi- 
ché la  nostra  mercede  è copiosa  nel  ciclo: 
gaudete , et  erultate , quoniam  merces 
vestra  copiosa  est  in  ctelis  (Manli,  V,  14). 
Ai  grandi  premi  non  si  perviene  senza 
grandi  travagli  ; ad  magna  preemia  per- 
veniri  non  polest,  nisi  per  magnos  la- 
bores  (S.  Grog.  Ilom.  XX.WII  in  Evang.). 
Preghiamo  Dio  che  ci  assista  rolla  sua 
grazia , c preghiamolo  senza  stancarci , 
finché  non  giungiamo  al  nostro  beatis- 
simo fine:  ab  ipsa  petitione  non  desi- 
siamus,  donec  ad  eain  ilio  donante  et 
perducente  perveniamus  (S.  Aug.  in  Ps. 
X.Wl  Enurr.  2).  Attendiamo  ora  a ben 
custodire  il  tabernacolo,  eh’  è un  albergo 
di  pelicgrinagio  c di  combiittimcnto  : 
poiché  troveremo  in  ciclo  la  vera  nostra 
casa:  taberiiaculum  peregrinantium,  et 
quodammodo  militantium  , et  aduer- 
su$  liostem  pugnantium  est Er- 

go bic  taberiiaculum , ibi  domus  (Id. 
Ibid.).  Atlcndiaino  a preparare  di  vive 
c di  elette  pietre  un'  eterna  abitazione 
alla  maestà  di  Dio  ; c cosi  da  suoi  servi 
buoni  e fedeli  entreremo  nel  suo  godi- 
mento. 

Inclinavi  cor  meum  ad  faciendas  iMtli/ica- 
lionet  Inai  in  alernum,  propter  retrtbu- 
tionem  (t’s.  CXVIII,  114). 

Si  reverlar,  al  guieseam,  salvili  eroi  in  ti- 
Itniio  al  in  tpe  arti  foTtitudo  mao. 

(la.  XXX,  15.) 


TRI  ASSUtDI  PtCTUaiOSI  DI  ALCDSI  SACStOOTI 
ISTOISO  AL  CO.'ISEGUmaSTO  DELLA  GLORIA. 

I.  Vorrclibero  la  nube  lucida  senza  la 
colomba. 

II.  Vorrebbero  I’  eredità  senza  conser- 
vare l’adozione. 

III.  Vorrebbero  vedere  Cristo  senza  averlo 
ascoltalo. 

Adhiic  eo  loquente,  eco  nubet  lucilia  Pbam- 
bravi!  tot:  al  eco  vox  de  nube  dicent  ; Ilic 
est  Filiut  ineus  dUeclus,  inquamihi  bene 
complacui  ; iptum  audtle. 

(Mallb.  XVII,  5.) 

I.  Nubet  lucida  obumbravit  eos.  San 
Pietro  nella  sua  domanda  di  restarsene 
sul  Tuhorrc,  fu  Ggura  di  parecchi  sacer- 
doti, i quali  non  attendono  a quella  gran 
sentenza  di  san  Leone;  prius  nobis  to- 
ieranliam  poslulandam  esse,  quam  gto- 
riam  (Semi.  De  Transfìg.  ante  med.).  Lo 
Spinto  Suino  comparve  in  forma  di  co- 
loiiiba,  c poi  in  forma  di  lucida  nube, 
per  indicarci  che  noi,  conservando  l’ in- 
nocenza c la  semplicità,  giugneremo  alla 
chiarezza  della  gloria  , cd  al  refrigerio 
da  ogni  male  ; quia  Spiritus  Sanctus, 
sicut  in  baplitmo  dal  innocenlictm , 
qure  per  simpticitatem  columbce  desi- 
gnatur;  ita  in  resurrectione  dabil  ele- 
ctis  sais  c/aritatem  glorine,  et  rtfri- 
gerium  ab  ornai  malo,  quee  designantur 
in  nube  lucida  (S.  Thom.  Summ.  Theol. 
par.  Ili , quest.  XLV  , art.  4).  Esanii- 
niaino  adunque  il  nostro  cuore,  e ve- 
diamo se  trovasi  puro  da  colpe , come 
conviene  al  nostro  stato;  poiché  qui  mt- 
nister  est  Domini,  erubescat  servum 
esse  peccati  (S.  Petr.  Dam.  Opusc.  XXV 
De  Dignit.  Sac.  C.  2).  Consideriamo  che 
fu  detto  a’  sacerdoti  cd-a'  leviti:  mun- 
darnini,  qui  fertis  vasa  Domini  (Is.  Lll, 
11).  Or  noi  dobbiamo  non  solamente 
portare  i vasi  sacri  di  oro  c di  argento, 
ma  ancora  i fedeli,  ehe  sono  vasi  pre- 
ziosissimi comprati  col  sangue  di  Cristo; 
fertit  vasa  non  solum  aurea  et  argen- 
tea , sed  etiam  illa , prò  quibus  redi- 
mendis  Dominus  mori  dignatus  est  (S. 
Aug.  Scrm.  XX.WI  Ad  fratr.  Erem.). 
Gli  altri  significati  della  colomba  ci  ram- 
mentano i doveri  sacerdotali, specialmente 
la  mansuetudine,  la  semplicità,  il  gemito, 
la  runrordia  , la  fecondità  ( S.  Thom. 


Summ.  Tlicol.  part.  11^  qu«est.  XX\I\, 
ari.  (i).  Nota  I’  A Lapide  che  lo  Spirito 
Santo  spesso  in  forma  di  coioml>a  si  è 
mostrato,  quando  ha  voluto  consnerore, 
assistere  e glorincare  visibilmente  i più 
insigni  dottori,  i vescovi,  i pontcfìci  della 
Chiesa  ; e perciò  dagli  Annali  della  Chiesa 
raccoglie  tante  apparizioni  di  questa  ma- 
niera (Comm.  in  .Matth.  Ili,  fG).  Questa 
colomba  adunque,  se  ci  avrò  guidati  nel 
corso  della  vila,mulcrù  un  giorno  aspetto: 
cioè  ci  su|)rù  ancora  circondare  di  splen- 
dore e di  consolazione  nel  cielo , e ci 
farà  vedere  svelatamcnte  ciò  che  abbiamo 
credulo:  tane  luce  aperlte  visionig  ea, 
l/me  (ChrUtianug)  erediderat,  contein- 
plabitur  (Ucd.  Cumm.  in  Lue.  cap.  L\). 

IL  Hic  est  Fìliiu  meus.  Ricevemmo 
I’  adozione  imperfetta  nel  battesimo  : ne 
attendiamo  la  perfezione  nella  gloria  (S. 
Thoin.  Summ.  Theol.  pari.  Ili , qusesl. 
XLV,  art.  3).  Ora  siamo  figliuoli  di  Dio, 
ma  non  ancora  si  è manifestata  la  no- 
stra gloria,  poiché  non  abbiamo  adita 
la  paterna  eredità:  nunc  siimus  Filii 
Dei,  et  uoiidum  apparuit,  quid  erimus 
(1  Ioaun.  Ili , 2).  Se  ei  diportiamo  da 
buoni  figli , e figli  superiori  a'  nostri 
fratelli,  saremo  eredi  del  Padre  Celeste, 
e coeredi  dell’  unigenito  suo  Figliuolo: 
si  filli , et  lueredes,  lueredes  quidem 
Dei,  coheeredes  autem  C/imti  (Ad  Hom. 
Vili,  17).  Questa  eredità  sarà  molto  più 
eopiosa  per  noi , che  fin  dalla  prima 
tonsura  scegliemmo  Iddio  per  nostra  ere- 
dità, dicendo  : Dominus  pars  hieredita- 
tis  mew  et  calicis  mei;  tu  es,  qui  re- 
glitues  licereditatein  meam  mila  (Ps.  XV, 
5).  Quindi  diceva  il  Crlsostómo,  parlando 
di  tutti  gli  operai  della  vigna  del  Si- 
gnore: numquid  frustra  curriinus?  Fru- 
stra IttboramusT  (llom.  XII  in  loann. 
cap.  1.)  Contempla  qual  sia  la  tua  ere- 
dità che  ti  promette  Cristo  in  |>ersona 
del  servo  fedele  e prudente:  contemplare 
priemium  quantum  : super  omnia , in- 
quii, bona  sua  constituel  eiim  (Id.  De 
Sacerd.  lib.  Il  post.  iniu).  Fa  dunque 
la  tua  conversazione  nel  ciclo,  pensa 
agl'  innumcrahili  sacerdoti  che  già  pos- 
seggono I’  eredità  , pregali  che  t’ intro- 
ducano nella  loro  bcatiludinc. 

111.  Ipsum  audite.  Chi  ascolta  Cristo, 
lo  vedrà  sedente  alla  destra  del  Padre  ; 
poiché  Kgli  ha  detto:  ores  meie  vocem 


meam  audiunt  (loann.  X,  27).  Chi  de- 
sidera veramente  un  tanto  bene,  ascolti 
volentieri  i suoi  documenti  , e gli  ese- 
guisca per  mezzo  della  fede  nell’  intel- 
letto , per  mezzo  della  earilà  nell’  af- 
fetto, e per  mezzo  dell’  ubbidienza  nel- 
l'elTclto:  requiritur  documeiitorum  li- 
bens  auditio  ...  et  sequi  tripliciter,  per 
fidem  in  intellectu,  per  caritatem  in  affe- 
ctu,  per  obedienliam  fn  e//’ccla(S.  llonav. 
Expos.  in  loann.  cap.  X).  A questo  patto 
Gesù  Cristo  promette  l'eterna  gloria: 
et  in  hoc  est  priBinii  magnitudo,  mul- 
tiludo,  cerlitudo,  ceternitas  (^Id.  Ihid.). 
Se  ciò  appartiene  a tutti  i fedeli,  c sa- 
rebbe vergognosissimo  l' ignorarlo;  qua- 
le stoltezza  sarebbe  in  un  sacerdote  pre- 
tendere la  visione  di  Cristo  senza  averlo 
bene  ascoltato  ed  imitato  f Se  siamo 
buoni  suoi  ministri,  prima  lo  seguiremo 
in  terra,  poi  saremo  insieme  con  Lui 
in  ciclo  : si  quis  mihi  ministrai,  me  se- 
quatur;  et  ubi  sum  ego,  illic  et  mini- 
ster  meus  erit  (loann.  XII  , 2G).  Ese- 
guendo i suoi  insegnamenti,  c servendo 
a Lui,  darcin  piacere  al  suo  Padre , e 
meriteremo  anche  la  lode  degli  uomini  : 
qui  servii  Chrislo,  placet  Deo,  et  pro- 
balus  est  hominibus  (Ad  Roman.  XIV, 
18).  Affidandoci  all’  intercessione  di  Ma- 
ria, preghiamo  Lei  stessa,  che  parli  al 
nostro  cuore,  che  ci  dia  il  cuor  docile, 
(velie  ci  faccia  meritare  la  corona  di 
giustizia. 

Trantibimus  per  ignem  et  aquam;  et  iiulu- 
eet  nos  in  refrigerium  (Ei  Hi.  I.XV,  12). 
AuJilu  ouri'f  audivi  te.  posiea  oculus  meus 
viUebit  te  (Ex  lob,  XLlt,  5). 

PEL  GIOVEDÌ'. 

■DLLi  PKIDICX  DEL  PAEADISO. 

I.  Si  fa  gran  danno,  se  si  tratascla. 

It.  Si  rende  inutite,  se  è troppo  sublime. 
Iti.  Hicsce  senza  unzione,  se  non  è pre- 
ceduta dalla  meditazione. 

Et  descendenlibus  illii  de  monte  prcecepit  eit 
lesus  dicens  : fiemini  dixeritis  visionem, 
donec  Filius  kominis  a mortuis  resurgat. 

(Matlb.  XVII,  9.) 

1.  Prcecepit  eis  lesus.  Il  Salvatore , 
mentre  comandò  che  non  si  manifestasse 
la  sua  Trasfigurazione  prima  della  sua 
morte,  venne  insieme  a comandare  che 
si  narrasse  dopo  la  sua  morte.  Quindi 
ciascuno  di  que'  tre  discepoli  tacque  fino 
al  tempo  prescritto,  secondo  quel  detto  : 
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homo  taf)icns  lacebit  usijut;  ad  lem/ms 
(Eccli.  \X,  7).  Ma  al  tempo  di  lacere 
seguì  il  tempo  dì  parlare  : tdmpiis  la- 
ceìuli,  et  tempus  loquendi  (Eccl.  Ili , 7). 
liiralli  san  Pietro  limi  contento  di  averlo 
predicato,  lo  scrisse  ancora  (Il  Pelr.  I, 
18).  Ora  il  comuiido  di  questo  argo- 
mento in  persona  di  san  Pietro  fu  dato 
a tutti  i sacerdoti;  e perciò  è min  scan- 
dalosa omissione  il  tralasciar  aOiiltu  la 
predica  della  Trasfigurazione  c del  para- 
diso. Certamente  se  i fedeli  spesso  la 
sentissero,  non  si  vedrclibc  in  essi  tanta 
tepidezza,  tanta  negligenza,  tanta  facilitò 
di  acconsentire  alle  tentazioni  ; uitde 
tanta  tepidilas  in  orando,  tanta  ncgli- 
genlia  in  operando,  lain  modica  resisten- 
tia  in  r'’*i. stendo;  nisi  ex  hac  (paradisi) 
obliuion  ' ? (S.  Thom.  a Villanova,  Semi. 
De  Saucto  .Micliaclc.)  IS’un  v’Iia  ro$a  più 
opportuna  a ristorare  I*  anima,  cd  a ren- 
derla migliore  clic  eccitarla  alla  speranza 
de'  beni  futuri  ; nihil  tantum  aniinom 
reparare  consiievit,  et  meliorem  facere, 
quam  bona  faturorum  tpet  (S.  Cbrys. 
llom.  11  Ad  Pop.  Antiocli.).  Il  Salvatore 
conoscendo  divinamente  l' arte  di  muo- 
vere il  cuore  umano,  spesso  promise  il 
paradiso,  e spesso  minacciò  l'inferno; 
ma  pel  paradiso  aggiunse  una  caisa  di 
più,  cioè  ne  volle  mostrare  un  saggio; 
fìegnum  quidem  ut  oculis  cernalur , 
concedit;  Gehennam  aniein  minime  (Id. 
llom.  LIX  in  Mattli.)  E pure  molli  sa- 
cerdoti nelle  missioni,  negli  cscrcizii  spi- 
rituali, e fln  anche  ne’  (|uarcsiniali  tra- 
lasciano questa  predica,  sgomentati  dalla 
sua  difQcoltà;  c sacrificano  cosi  l'utilità 
del  popolo  alia  loro  vanità.  Noi  non  dub- 
biamo far  cosi,  ma  dobbiamo  piuttosto 
godere  che  la  nostra  futura  felicità 
sia  supcriore  al  nostro  inlendiincnlo 
ed  alla  nostra  eloquenza:  quum  sala- 
tis  nostree  altitudmem  promere  non  va- 
leamus;  senlkvnus  nobis  bonum  esse, 
quod  vincimur  (S.  Leo,  De  Nativ.  Dom. 
Scrm.  IX).  La  materia  appunto  perchè 
ineffabile,  ci  somministra  abbondantissi- 
mamente  verità  utili  ad  esporsi  : quum 
ipsa  materia,  ex  eo  quod  est  ineffabilis, 
fandi  tribuat  facultatem  (Id.  De  Pass. 
Serm.  XI).  Col  solo  terrore  non  si  con- 
ducono i fedeli  all'  amore.  Senza  guar- 
dar la  meta,  non  si  percorre  bene  lo 
stadio. 


*11.  Visionem,  quam  vidislis,  cec.  Gli 
apostoli  ammessi  allo  spettacolo  lo  nar- 
rarono dopo  la  risurrezione  di  Cristo,  c 
lo  narrarono  con  semplicità,  all' aposto- 
lica. Se  cosi  facessimo  ancor  noi  la  pre- 
dica del  paradiso , oh  I ipianto  vantaggio 
ne  trarreblicro  i fedeli  ! Oh  ! come  di- 
sprczzcrebbero  i beni  della  terra  * Al 
paragone  del  ciclo  , vilescunt  animo 
omnia,  qu<e  habentur  in  tcrris  (S.  Greg. 
Pp.  XXXVII  in  Evang.).  .Ma  lo  stile 
troppo  sublime  di  tiduni  oratori  aggiugne 
nuova  diflìcollà  ad  un  argomento  clic  |>cr 
sé  stesso  è diflicilc;  poiché  lam  ampia, 
tam  alla,  tam  innumera  sunt  illa  bona, 
ut  omnem  excedant  humanuin  intiiitnm, 
bumanum  auditum,  et  omnem  animi 
coqilatum  (S.  Uonav.  Scrm.  Il  De  An- 
ge).). E |iazzia  il  pretendere  di  spiegare 
la  superna  felicità  ; ma  è colpa  de)  sa- 
cerdote il  non  lodarla  con  chiarezza  : 
qualis  aulem  sit  hwc  gloria  futura,  et 
quibus  diviliis  floreat,  qiianloque  splen- 
dore prasfulgeat;  laudare  possumus , 
explicare  non  possumus  (S.  Aug.  Serm. 

1 De  Verbis  Apost.).  Basta  rammenta- 
re al  popolo  cristiano,  che  il  paradiso 
è fatto  per  noi  ; che  Cristo  è morto 
per  comprarcelo  ; mentre  1’  inferno  è 
fatto  pel  diavolo  ; adverlile,  quia  re- 
gnum  ccpiorum  nobis  prmdestinaium , 
Gehenna  autem  non  nobis,  sed  diabolo 
prceparata  est  (Id.  Semi.  XXXVIII  De 
Sanctis).  Basta  rammentare  che  la  glò- 
ria celeste  è una  delle  tre  opere  fatte 
da  Dio,  le  quali  hanno  l’ infinità,  e per- 
ciò Dio  stesso  non  potrebbe  farle  mi-' 
gliori  (S.  Thom.  Siimm.  Thcol.  part.  I, 
queest.  XXV^  art.  G).  Basta  rammentare 
che  il  paradiso  è il  compimento  di  tutti 
i voli  del  cuore  umano,  anzi  infinita- 
mente li  supera,  c che  è la  piena  l>ca^ 
liludinc  : tranquilla  iucunditas  , felix 
celemitas,  et  (eterna  beatiludo  (id.  So- 
lil.  cap.  XXXV).  Vedere  Dio,  possederlo, 
goderlo , stare  in  compagnia  de'  santi  , 
abbondare  di  tutti  i piaceri,  non  temere 
di  perderli  : son  questi  i pensieri  clic 
adattali  alla  capacità  dell'  udienza  , cd 
esposti  con  semplicità  gioveranno  alla 
nostra  cd  all'  altrui  salvezza.  Risolviamo 
di  profittare  de'  lumi  che  ora  Iddio  ci 
concede. 

111.  Descendeulibus  illis  de  monte. 
•Se  il  Salvatore  inculcò  di  predicare  il 
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paradiso,  lo  fcrc  quando  discendeva  dal 
monte.  Questo  monte  è il  simbolo  della 
meditazione  e della  orazione , essendo 
opportuno  a sc};rcgarci  dalle  turbe  e 
dalle  cose  terrene  ; mona  rat  locus  con- 
templalioni  et  orationi  idoneu»  ...  ut 
sequetstrnli  es>cnl  a turba,  et  a terre- 
nis;  et  tnles  sani  dìvittix  reretalionibnf 
opti  (S.  Bonav.  Expos.  in  Lue.  IX).  In- 
fatti quando  il  sacerdote  ha  ben  medi- 
tata r eterna  beatitudine,  diventa  idoneo 
a parlarne  con  unzione  spirituale.  Colla 
considerazione  dell'  eterna  patria  egli  si 
smuove  in  cerio  modo  dalla  terra , e si 
eleva  al  cielo  ; consideratione  mternoe 
Palrice  de  loco  sito  animus  moretur; 
quia  dcrclictis  infimis  in  snpernis  co- 
qitalinnibus  ponitur  (S.  Greg.  Moral.  lib. 
.X.Wll,  9);  Al  contrario  se  il  suo  pen- 
siero striscia  sempre  su  la  terra , non 
saprà  parlar  d’altro  che  di  terra,  o in 
una  maniera  tutta  terrena  : qui  est  de 
terra,  de  terra  est,  et  "de  tetra  loquitur 
(Ioann.  Ili,  31).  Pci*ciò  tante  prediche 
sul  paradiso  riescono  sterili  e tediose; 
nè  alcuno  degli  uditori  sospira  la  celeste 
Gerusalemme,  nè  dico  a Gesù,  eome  la 
regina  Saba  a Salomone  ; beati  viri  lui, 
et  beali  serri  lai,  qui  stani  coram  te  sem- 
per  (III  Rcg.  X,  8).  Noi  stessi  non  ne  siam 
commossi,  perchè  non  ne  abbiamo  fatto  il 
soggetto  delle  nostre  meditazioni;  ed  ap- 
punto perciò  noi  stessi  abbiamo  tanto  or- 
rore alla  morte,  c tanto  desiderio  di  al- 
lungarci la  vita  e di  renderla  agiata,  gio- 
concia  e voluttuosa.  Preghiamo  Dio,  che 
c’  ispiri  il  gusto  di  questa  meditazione. 

Itrusnltm  . . . niìhareat  linij'in  mea  fiiuribiis 
meit.ÈÌ  non  meminero  lui  (Ps.  t;X\XVI.#|. 
yotamfaciamfiliisliominiiinpolenliamludm, 
et  gloriam  magnilireniite  regni  lui. 

(Kx  Ps.  CXLV,  12.) 

PEL  VENERDÌ’. 

TRI  COSI  SI  RXHIUaTASO  X’ SACERDOTI 

DALLE  CIRQUE  PIACOE  DEL  CROCIFISSO. 

I.  Un  rimprovero  che  dobbiamo  evitare. 

II.  Un  modello  clic  dobbi.Tmo  imilari'. 

III.  Un  asilo,  in  cui  dobbiamo  rifuggirei 

.Ir/  lesum  aulem  qiiiim  veniisenl,  ut  vitieruni 
enm  iam  iiiortuum,  non  fregeriint  eiiis 
crura,  seti  unus  mi/ilum  lancéa  iatus  eius 
aperuit,el continuo  exivit sangiiis  et  aqua. 

(Ioann.  XIX,  33  et  seqr].). 

I.  €ft  viderunt  eum  iam  mortuum. 
Attendete,  parche  dica  a’ suoi  sacerdoti 


Gesù,  c vedete,  se  vi  è dolore  simile 
al  mio  : allelittile  et  ridete,  si  est  dolor 
similis,  siciit  dolor  meus  (Thren.  I,  12). 
Nella  parte  più  sensibile,  in  cui  si  riu- 
niscono tanti  nervi,  mi  rimirate  jKiiderc 
da  quattro  piaghe,  e perciò  il  mio  do- 
lore è stalo  acerbissimo  (S.  Thora.  Summ. 
Theol.  pari.  Ili,  quaest.  XLVI, . art.  C). 
Se  Mosè  si  stancò  di  tenere  le  mani 
aperte,  e fu  sostenuto  da  Aronne  c da  Ur 
(Exod.  XVII,  12),  io  per  tre  ore  di  ago- 
nia non  ebbi^altro  sostegno,  che  la  mia 
pazienza.  Il  mio  corpo  era  spossato  da 
tanti  strapazzi , I'  abbandono  delle  mie 
membra,  le  spalle  lacerate,  la  testa  tra- 
litta  da  spine  mi  obbligavano  a gittarmi 
sulle  piaghe  ; mentre  il  Padre  mi  ne- 
gava ogni  conforto,  ed  i nemici  m’ in- 
sultavano : invenenint  me  inala,  quorum 
non  est  nitmertts  (Ps.  XXXIX,  13).  La 
mia  sensibili^  era  più  squisita  di  quella 
di  tutti  gli  mmini;  poiché  il  mio  còrpo 
fu  lavoralo  dallo  Spirito  Santo  a bella 
posta  per  patire,  e fu  cosi  adattato  al 
mio  gran  sacrifizio,  onde  io  dissi  al  mio 
Padre  : corpus  autem  aplasti  nubi  (Ad 
llebr.  X,  »).  lo  non  distrassi  la  mia  at- 
tciyionc  da  tante  pene,  ma  lasciai  ehc 
tutte  le  mie  facoltà  inferiori  operassero 
secondo  la  propria  eRìcacia  (S.  Ioann. 
Damase.  De  Fide  OrlhoiL  lih.  Ili,  1b), 
per  rendermi  cosi  virttm  dolontm  , et 
scieiiteiH  infirmitatem  (Is.  LUI,  3).  Al  mio 
costato  ed  al  mio  cuore  fu  aperta  un’al- 
tra ferita , c questa  fu  un  insulto  ag- 
giunto al  dolore  delle  mie  piaghe:  super 
dolorem  vulnerum  wm/irum  addideritnl 
(Ps.  LXVIII,  27).  Eced  che  cosa  ho  fatto 
io  per  voi  c pe'  vostri  fratelli.  Come  voi 
•ini  renderete  il  contraccambio?  Che 
farete  voi  per  essere  miei  degni  mini- 
stri, e cooperarvi  alla  salute  delle  ani- 
me ? Se  fate  qualche  cosa  per  me,  ri- 
cordatevi che  infinitamenic  di  più  ho 
fatto  io  per  voi.  Non  avete  resistito  fino 
al  sangue , anzi  non  ne  avete  sparsa 
neppure  una  goccia  per  me,  c per  im- 
pedire le  mie  ofTesc  : non  u.sqitc  ad  san- 
qiiiiiem  restitistis  adeersus  peceatum  re- 
pugnantes  (Ad  Hcbr.  XII , A).  Intanto 
vi  gloriate  di  qualche  travaglio,  di  qual- 
che pena,  di  qualche  sagrifizioi 

II.  Consideriamo  l’ infinita  utilità  di 
queste  piaghe  per  apprendere  clic  il  sa- 
cerdozio esser  debbe  operativo,  efficace; 
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e che  piti  si  opera  col  soffrire  che  col 
parlare;  e perciò  meritano  disprezzo 
quegli  ecclesiastici,  i quali  parlano  molto, 
e poco  0 nulla  voglion  trtivagliare.  Il 
Salvatore  sulla  croce  proferì  sette  bre- 
vissime parole:  tutto  il  rimanente  del 
tempo  lo  impiegò  nel  clamore  valido,.e 
nelle  lagrime,  onde  accompagnò  il  suo 
sacrifizio  f Ad  Hebr.  V,  7).  Le  sue  piaghe, 
accrescendo  il  dolore,  accrebbero  il  me- 
rito, ed  aprirono  i fonti  del  Salvatore 
(Is.  XII,  5).  In  esse  fu  scritto  il  nome 
di  tutti  i redenti:-sR  manibus  meis  de- 
scripsi  le  (Id.  XLIX,  16J  : sicché  sant’  A- 
goslino  gli  diceva:  lege  utamSeipturam, 
et  salva  me  (Solil.  cap.  11).  Queste  pia- 
ghe nella  risurrezione  provarono  e la 
vera  carne  assunta,  e la  medesima  carne 
risorta  (Ioann.  XX,  20).  Esse  son  cinque 
doquentissirae  bocche,  con  cui  Gesù  parla 
la  nostra  causa  alla  desterei  Padre,  e 
su  i nostri  altari  : sempw  vivens  ad 
interpellandum  prò  nobis{Kd  Hebr.  VII, 
25;  Vide  S.  Cyprian.  seu  al.  Auctor. 
Scrm.  De  Baptisino  Christi).  Con  queste 
Egli  rianima  la  nostra  fiducia , ci  con- 
sola in  tutte  le  nostre  afflizioni , ci  ec- 
cita a pentimento  delle  nostre  colpcs  e 
ei  invita  a riamarlo  (S.  Greg.  in  Cant. 
cap.  II).  Or  dunque  se  le  nostre  mani 
non  danno  sangue,  almeno  stillino  mirra. 
Sta  scritto  nel  Antico:  vtanus  meie  slil- 
laverunt  myrrham  (V,  5).  Le  quali  pa- 
role da  san  Gregorio  sono  spiegate  cosi: 
Saneta  Ecclesia  de  suis  operariis  usqur 
ad  mor lem  prò  Dea  eerUintibus  dicit: 
matius  mecB  d^littaveruiU  myrrham 
fHom.  X in  Evaftig.).  I nostri  piedi  deb- 
iMno  alméno  travagliare  per  [lortare  il 
Vangelo  della  pace,  poiché  anche  nel 
Cantico,  dove  si  dice  : lavi  pedes  meos 
(V,  3),  s’  intendono  significati  i predi- 
catori evangelici  (S.  Aug.  Epist.  LVll). 
Dovremmo  tener  nel  cuore  la  piaga 
dello  zelo  e del  dolore  continuo  pér 
la  perdita  delle  anime:  continuus  dolor 
cordi  meo  (Ad  Rom.  Il,  9).  Imiteremmo 
cosi  Gesù  impiagato.  Ma  I'  abbiamo  noi 
latto?  Lo  faremo  in  avvenire? 

III.  Gesù  invila  le  anime  a trovare 
un  asilo  nelle  sue  piaghe:  vera  . . .co- 
lumba  mea,  in  foraminibus  petree,  in 
caverna  macerice  (Cant.  li,  14).  I fo- 
rami della  pietra  'sono  le  ferite  delle 
mani  e de'  piedi  : per  foramina  petra 


vulnera  manmm  et  pedum  Christi  in 
cruce  pendenlis  libenter  intellexerim; 
cavernam  vero  macerioe  vulnus  lateris, 
quod  lancea  factum  est,  eodem  sensu 
dixerim  (S.  Greg.  in  h.  I.).  Impercioc- 
ché Cristo  si  paragona  ed  alla  pietra 
ed  alla  maceria;  essendo  infatti  mortale 
e passibile,  era  simile  alia  maceria;  ri- 
sorto poi  si  mostrò  pietra  solidissima  : 
exislens  mortalis  et  passibilis,  crai  ma- 
ceria, ubi  aulem  resurrexit  a mortuis, 
est  petra  solidissima  ( Rupcrt.  Abb. 
Comm.  in  Cant.  h.  I.).  Qui  dunque  il 
sacerdote  cerchi  il  suo  asilo,  e non  te- 
merà gli  assalti  dello  sparviere:  io  his 
se  columba  tutalur,  et  circumvolanlem 
intrepida  intuetur  accipitrem  ($.  Rem, 
in  Cant.  Scrm.  LXI).  Ciò  si  fa  colla  con- 
templazione o della  Passione,  o della  glo- 
ria di  Cristo;  poiché  quella  è nella  mace- 
ria, questa  nella  pietra;  illa  in  maceria, 
isla  in  petra  (Id.  Ibid.  Serra.  LXII).  Questo 
si  fa  colla  fiducia  nella  Passione  di  Cri- 
sto; poiché  Passio  Dominici  corporis  tua 
virtus  est  (S.  Ambr.  - In  Ps.  CXVIII 
Serra.  6).  Questo  si  fa  coll’  accendersi 
di  santo  amore,  che  in  quelle  fornaci  di 
amore  appunto  si  accende,  e fu  conce- 
pire vero  dolore  de’  peccati  (S.  Epiph. 
Hter.  LIX).  Noi  dunque  rifuggendoci  in 
queir  asilo,  invitiamo  colle  parole  stesse 
dello  Sposo  i pusillanimi  per  incorag- 
giarli , i tiepidi  per  infervorarli  ed  i 
peccatori  per  compungerli. 

Quis  dabil  miAi  ptnnas  lieut  columba,  et 
volabo,  et  requieteam  ? (l's.  LIV,  7.) 

Quid  iun(  plaga  isla  in  medio  manuum  tua- 
rum?  (Zach.  XIII,  S.) 

♦ PÉL  SABBATO. 

■ ÀRIX  SA  SFICIALE  CORA  DI  COSDDRRE 
ALLA  «LORIA  I ■IRISTRI  DEL  SUO  RICLIOOLO. 

I.  Questi  Imono  di  dannarsi. 

II.  Maria  dà'  loro  un  gran  i-onforlo. 

III.  Mostra  loro  il  suo  Figliuolo. 

Et  audienles  ditcipuli  eeciderunt  in  faeiem 
suam,  et  limuerunl  calde.  Et  aceeSsil  le- 
suA.  et  tetigii  eos,  dixilque  eie  ; Surgite,  et 
notile  limere.  Levanles  auiem  ocutos  suos 
neminem  videruni,  nisi  solum  lesum. 

(Manta.  XVII,  e et  srqq.) 

I.  Discipuli  timuerunt  valde.  Quella 
voce  clic  annunziando  la  gloria  del  Capo  e 
delle  sue  membra,  avrebbe  dovuto  conso- 
lare i discepoli,  gl’  intimorì  e gli  abbattè; 
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poiché  r umana  fragililà,  non  regge  aU’  n- 
spetto  di  una  gloria  sì  grande,  ed  avvilita 
trema,  e cade  per  terra  ; humana  fra- 
gililas  contpeetiim  maioris  glorim  (erre 
non  miglinet,  ae  loto  animo  el  corpore 
coHlreminceng  ad  lerram  cadii  (S.  Ilic- 
ron.  Comm.-  in  Mallh.  li.  I.).  Questo 
avviene  anche  a'  sacerdoti,  i quali  con- 
siderano che  tanto  più  facilmente  sono 
precipitati  nell’ abisso,  quanto  maggior 
gloria  ricercano , se  non  conoscono  la 
loro  misura:  quanto  quiit  ampUora  quiB- 
itierit,  tanto  magis  ad  inferiora  colla- 
hitiir , si  ignoraverit  mensuram  suam 
(Id.  Ibid.).  Quanto  è maggiore  la  nostra 
dignità,  tanto  maggiori  sono  i nostri 
pericoli  : guanto  facrit  cehior  digiiitas, 
tanto  saeerdotit  malora  sani  pericula 
S.  Chrys.  Hom.  in  E|iist,  ad-  Tit.  pag. 
i7.  Puris,  1581).  il  nostro  grado  è su- 
blime, ed  in  ragione  della  sublimità 
cresce  il  pericolo  della  ruina  : tublimis 
grada»,  sed  co  amplius  periculota  ruina 
(S.  Bcrn.  Senn.  In  verbo:  lleec  est  gc- 
neratio  , ecc.).  Le  obbligazioni  sono  in 
noi  più  estese  che  in  un  semplice  cri- 
stiano; la  loro  importanza  è gravissima; 
le  tentazioni  sono  frequenti;  la  nostra 
fragilità  ci  è nota  anche  per  esperienza; 
il  giudizio  di  Dio  sarà  severo.  Tutto  ciò 
ha  fatto  temere  i più  santi  sacerdoti,  e fin 
anche  al  gran  Vose  di  elezione  facea 
dire  quelle  parole  : ne  forte  quuin  olii» 
prtedicacerim , ip»e  reproba»  efpciar 
(I  ad  Cor.  IX,  37).  Se  Paolo  ciò  temea, 
essendo  il  dottore  delle  genti  , e dopo 
di  avere  e.scrcilato  il  suo  zelo  in  tutU) 
r universo;  meditiamo  clic  rosa  dovremo 
dir  noi  ? Si  Pautu»  hoc  timiierit,  qumn 
tali»  reset  praeceptor,  et  post  praedica- 
tionem,  et  orbi»  terrurum  susceptum 
palrocinium;  quidnam  nos  diceinus  1 
(S.  Chrys.  Ilom.  in  Epist.^  ad  Cor.  h.  I.) 

II.  Surqite,  et  nolite  timere.  Se  Gesù 
rincorò  gli  apostoli,  rincora  oggidì,  per 
mezzo  della  Madre  stabilita  dispensiera 
di  tutte  le  grazie,  gli  uomini  apostolici. 
Questa  Signora  nella  perfezione  della 
visione  beatifica  non  solo  supera  ciascun 
santo , tutti  ancora  li  supera  insieme 
presi  : probabiliter  credi  potest  Mariam 
in  perfectione  beala  visionis  non  solum 
superare  angelo»  et  satietos,  srd  etiam 
universa»  perfectione»  omnium  in  unum 
colleclas  (Suarcz  in  III  pari.  Disput.  XXI, 

.Scorti. 


sect.  3).  Ila  Ella  il  privilegio  di  essere, 
dopo  Dio,  la  principale  cagione  della 
nostra  gloria  , del  nostro  godimento  : 
glorìosum  Maria  privilegium , quod , 
post  Deiim,  maior  nostra  gloria,  et 
maius  nostrum  gaudium  ex  Maria  est 
(S.  Bonav.  lib.  De  Land.  Virg.).  Ella  è 
la  speranza  di  chiunque  a lei  ricor- 
re , di  cbiunqiie  la  loda , di  chiun- 
que la  onora  : spcs  ad  eam  curren- 
lium,  spes  eam  laudantium,  spes  eorum, 
qui  eam  semper  bonorant  ( S.  Andr. 
Crclcns.  in  .Magno  Can.  et  in  Triodiis 
Maioris  llebd.).  Quindi  Elia  è la  spe- 
ranza de’  sacerdoti,  i quali  non  solo  fanno 
essi  tutto  ciò,  ma  procurano  ancora  che 
tutti  i fedeli  facciano  altrettanto.  Inoltre 
un  sacerdote  Le  fu  dato  per  figlio  a più 
della  croce  ; de’  primi  sacerdoti  fu  Ella 
la  .Madre;  c perciò  di  tutti  i sacerdoti 
è la  speciale  proteggitrice  : Beata  virgo 
fuit  relicla  a Christo  post  se,  ut  apo- 
stolorum  farri  Mater  ( Coni.  A Lap. 
Comm.  in  Ioann.  XI.X).  Come  non  pren- 
derà particolar  pensiero  ,de’  nostri  biso- 
gni, e non  accoglierà  le  nostre  preghie- 
re ? Fidiamo  in  Lei , e non  resteremo 
delusi. 

III.  Neminem  viderunt,  nisi  solum  le- 
sum.  Gli  apostoli  videro  Gesù  nella  con- 
sueta sua  amabilità,  c così  il  loro  timore 
cessò,  e Cristo  lor  mostrò  che  Egli  solo 
può  salvarci  : inventus  est  lesa»  solus . . . 
ut  ostendat,  quod  Ipse  solus  est  , qui 
potest  salvare  (S.  Bonav.  Expos.  in  Lue. 
cap.  IX).  Spetta  poi  alla  divina  sua  Ma- 
dre mostrarcelo  do|io  il  presente  esilio, 
e perciò  la  Chiesa  cosi  la  supplica:  le- 
sum  benedictum  fruetum  ventri»  lui 
nobis  post  hoc  cJcilium  ostende.  Per  ve- 
rità Ella,  dopo  Cristo  nostro  salvatore  , 
ò la  nostra  salvatrice  : Satvalrix  nostra 
apud  Deum  omnipotentem  \S.  Anselm. 
Orai.  De  B.  V).  Ella  è la  salute  di  tutto 
il  mondo  : Salus  orbi»  (S.  Bcrn.  Serm. 
super  Salve).  Ma  in  una  maniera  parti- 
colare è la  salute  de’  sacerdoti  ; giacché 
con  essi  ha  molti  legami  speciali , molli 
titoli  comuni.  Iiiiiitli  anche  Ella  è chia- 
mata : Sacerdos  Dei  (S.  Ioann.  Damasc. 
Orut.  IV  De  Nativ.  B.  V.).  Anclie  Ella 
è chiamala  ministra  di  Cristo,  perché  lo 
servì , c gli  serbò  esattissima  fedeltà  : 
Ministra  Christi,  operi»  exliibitione,  el 
fidei  rigidissima  verilate  (S.  Aug.  Semi. 
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De  Assump.).  Anche  Ella  è chiamata 
Chiesa  di  Dio  (S.  Antonin.  Summ.  part. 
IV,  tit.  XV,  c.  43).  B se  noi  siamo  i 
disperuatori  de'  divini  misteri;  Ella  è 
Dispensatrix  gratiarum  ccelestium  ab 
(eterno  ordinala  (S.  Ilernardia.  Scncns. 
Tom.  I,  Serm.  XVI).  Ella  dunque  ci 
condurrà  a vedere  il  suo  Figliuolo,  ed 
a goderlo  in  eterne  : come  Ella  ci  ha 
guidati  al  sacerdozio  ed  alle  funzioni  di 
questo  ministero. 

Si  ambulavero  in  merlio  umbra  morlis.  non 
lirmbo  mala,  auoniam  (><  mecum  et. 

(Ps.  XXII,  4.) 

Qui  le  invenerii,  inveniel  vilam,  et  hauriet 
ealulem  a Domino  (Ei  Prov.  Vili,  3i) 

t . 

PER  LA  DOMENICA  IH 
DI  QUARESIMA. 


LA  COttVCIStONB  DE*  PECCATAIi  ESPOffl 
IL  C0!«PE5S0RB  A TALUNI  PERICOLI. 

V 

I.  Pericoli  nella  menle,  se  non  n’inlen- 
He  gli  efletli. 

II.  Pericoli  nel  cuore  , se  si  compiace 
della  vana  gloria. 

HI.  Pericoli  nell’  esterno,  se  si  ecdia 
qualche  persecuzione.  * 

Sral  letus  eiicieni  damnnium,  et  illuiì  ernt 
mutum;  et  qaum  éieciitet  damonium.  lo- 
quulHt  eet  mutui,  et  atimirata  titnt  turba. 
Quidam  autem  j(x  eii  dixerunh  in  Beel- 
sebub  principe  damoniorum  eiicii  da- 
mania. 

(Lue.  XI.  14  et  srq.) 

I.  Qaum  eieeissjt  ^monium,  loquuim 
est  mutui.  Qiielfononio  sordo  e mulo 
era  il  simbolo  de’  peccatori , c jserciò 
da  san  Matlco  si  chiama  anche  cicco 
(XII,  22).  Infatti  il  peccalo  rende  l'uo- 
mo siirdumtad  veritalem  audiendam, 
eaeum  ad  videndam,  et  mutum  ad  eon- 
fitendam  (S.  Bon.  Expos.  in  li.  I.).  Ciò 
che  Cristo  operò  una  volta,  lo  fa  ope- 
rare quotidi.'inamcnle  n’  suoi  ministri 
nella  conversione  de’  fedeli  peccatori; 
lior  quotidie  completar  in  conversione 
eredenlium  (Bed.  (^min.  in  li.  I.).  Or  se 
i sacerdoti  non  intendono  ciò  che  fanno 
nell’ assolvere  i peccatori;  se  non  hanno 
la  mente  ben  rischinraLi  su  questo  ponto 
da’  lumi  della  fede  ; correranno  pericolo 
di  mal  dispensare  il  sangue  di  Gesù 
Cristo  ; poiché  temerariamente  si  espor- 
ranno, ed  eserciteranno  incautamente 


questo  divino  ministero.  Quindi  mentre 
cacceranno  il  demonio  dagli  altri,  lo  in- 
trodurranno in  loro  stessi;  e bea  può 
indirizzarsi  loro  quella  sentenza  della 
Chiesa:  a mentibus  et  corporibus  ve- 
ltri! omnem  immunditiam  et  nequiliam 
eiiciatii.  Ile  Ulis  (diemonibiis)  suecum- 
batis  quos  ab  aliis  veltro  ininisterio  ef- 
fagatis  (Ponlif.  Rom.  in  Ord.  Exorcisl.). 
Meditiamo  adunque  che  è un'  opera 
maggiore  l' assoluzione  dell’  empio  di 
quel  che  sia  la  creazione  dell’  universo  : 
maius  opus  est,  ut  ex  impio  iuitus 
fiat , quam  creare  coelum  et  lerrum 
(S.  Aug,  Traci.  LXXIl  in  Ioann.).  Im- 
perocché nella  Creazione  Iddio  conce- 
deva r esistenza  alle  cose  , nella  con- 
versione del  peccatore  gli  concede  la 
sua  grazia,  la  sua  amicizia,  sé  stesso. 
Allora  largiva  i beni  naturali,  ora  lar- 
gisce i soprannatunli.  Allora  bcncGcava 
senza  merito,  ora  benelica  a dispetto 
del  demerito.  Allora  operava  senza  re- 
sistenza, ora  dee  vincere  la  ribelle  vo- 
lontà del  suo  nemico.  Allora  disse:  si 
faccia,  e tutte  le  cose  facon  fatte;  ma 
ora  gli  è costato  il  sangue  del  suo  Fi- 
gliuolo la  giustiGcazionc  dclFcmpio  (Vedi 
san  Tommaso,  Sumin.  Tlicol.  2,  queest. 
CXIII,  art.  9).  E tutto  ciò  si  fa  per  Ic' 
nostre  parole I Che  potestà!  Che  opera! 
Ne  abbiamo  noi  una  giusta  idea?  Vi  ci 
disponiamo  abbastanza'!  Vi  mettiamo  la 
dovuta  attenzione  ? y ' ' ‘ 

II.  Admiratte  sunt  tiirboe.  Le  turbe 
restarono  stupefalle,  poiché  vedeano  che 
Gesù  Cristo  non  solamente  liberava 
gli  ossessi  dal  demonio;  ma  ancora  lo 
faftva  con  .domina  facilità  c prontezza: 
quia  non  loluin  ciirabat,  led  eliam  fa- 
cile et  velociler  curabat  ( S.  Chrys, 
Iloin.  XXXIII  in  Matth.).  Quindi  lo  ce- 
lebravano con  lodi,  e con  gloria:  hoc 
miraculo  peraclo  extnllebat  eum  mul- 
titiido  proeconiis  et  gloria  ( S.  Cyrill. 
in  Cai.  Grece,  h.  I.).  Ora  anche  un  mis- 
sionario, se  converte  molti  peccatori; 
anche  un  confessore,  se  ha  molli  peoi- 
lenti,  è celebrato  dal  popolo,  e si  di- 
vulga con  lode  il  suo  nome  ; ma  oh  ! 
che  terribile  tentazione  è.  questa  al  loro 
cuore!  Questa  li  spoglia  de’ meriti  ac- 
quistati, e loro  porge  veleno  mar.tale  : 
gloria  vana  est...  blandiisima  bonorum 
noftròriim  deprcedatrix..,  mortiferi  ve- 
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iieni  porreclrix  (S.  Bas.  Const.  Monasl. 
Cnj).  XI).  Suol  esser  ((uesla  la  caf^ionc  di 
una  estrema  ruina,  gloria  vana,  mater 
ye/|pmi(P(S.  Cliryst.  liom.  XVII  in  Episl. 
ad  Boni.).  Se  amale  voi,  o sacerdoti,  d( 
ascoluire  le  lodi  degli  uomini,  non  siete 
il  sale  clic  condisce  la  lena;  ma  siete 
il  sale  infatuato,  clic  si  conculca  dagli 
uomini  : hontitiuin  laude»  si  audire  cu- 
piatis,  lune  vere  in/ntiia/i  estis,  atgue 
calcaudi  (Id  lloin.  XV  in  Mallh.).  Il 
demonio  corrompe  il  vostro  buon  mi- 
nistero; aniiicliè  questo  divenga  cat- 
tivo: diabolus  corrumpit  bonum  mi- 
nisterium  saeerdotum , ut  hoc  ipsum 
bonum,  dum  propter  homincs  fit,  fiat 
malum  (Aucl.  Op.  Imperf.  Bonn  XLlll). 
Se  siete  perfetti,  o desiderate  di  esserlo, 
ricordatevi,  clic  viliuin  inani»  glorile 
vel  maxime  cavenduni  est  perfectis  (S. 
Aug.  Enarr.  in  Ps.  VII). 

III.  In  lìeelzebub  principe  dieinom'o- 
rum  eiicit  deemonia.  Che  calunnia  or- 
ribile fu  questa  ! Quanto  fu  ingiuriosa 
por  un  Dio  che  era  venuto  a vincere 
il  demonio I A che  fa  giungere  l’uomo 
l'invidiai  Non  fa  pensare  a quello  che 
si  ilice,  purché  si  discrediti  l’ invidiato; 
accusatio  valde  absttrda  erat  ; invidia 
autem  non  queerit  quid  dica!,  seti  so- 
lum  ut  dicat  (S.  Chrys.  Ilom.  XLl  in 
Malth.).  Or  come  potremmo  noi  dolerci 
di  qualche  calunnia,  che  sarà  eccitata 
dalla  malevolenza  del  mondo  per  I'  e- 
scrcizio  della  confessione?  Ricordiamoci 
allora  di  quella  beatitudine:  beati  estis. 
Clini  malfdixerint  vobis  homincs , et 
perseqiiuti  vos  fuerint,  et  dixerint  omne 
malum  adversurn  vo»,  mentientes  pro- 
pter me  (.Matth.  V,  41).  Se  si  riunitico- 
110  (]ueste  due  cose , cioè  mendadter 
blasphematar,  et  propter  Ueum  (Auct. 
Oper.  Imp.  Ilom.  IX),  dobbiamo  sof- 
frire di  buon  animo  la  calunnia , onde 
si  accresca  il  nostro  merito:  debemus 
(squanimiter  tolerare,  ut  nobis  rne- 
ritum  crescat  ( S.  Greg.  in  Ezechiel. 
llpm.  IX).  È vero  che  eahimnia  con- 
turbat  sapientem,  et  perdet  robur  cor- 
dis  illius  (Eeeles.  VII,  8).  .Ma  nota  san 
Girolamo,  che  in  questo  luogo  si  parla 
del  santo  imperfetto,  non  si  parla  del 
perfetto;  poiché  sapiens  perfectus  . . . 
nulla  calumnia  conturbalur  (Comm.  in 
h.  I.).  Chi  poi  non  ha  tanta  perfezione, 


facilmente  cede  o alla  tristezza,  o al  ti- 
more, e trasgredisce  la  legge  divina:  qui 
opprimilur  calumnia,  non  facile  potest 
custodire  mandata  divina;  Iristitia:  enim 
necesse  est  pterumque,  aiit  timori  cedat 
(S.  Anibr.  in  Ps.  CXVIII , vers.  134). 
Ecco  dunque  i no.stri  pericoli.  Bisogna 
prevederli,  bisogna  evitarli,  per  quanto 
si  può;  e poi  bisogna ^alTìdare  la  nostra 
causa  a Dio. 

Pericula  infimi  invenerunt  me:  tributano- 
nem  et  dolortm  ùivent,  et  nuntsn  Uomini 
invocavi  (l’a.  CXIV,  3). 

Domine  mi,  qui  Rex  noster  et  tolut—  peri- 
culum  meum  in  manibut  meit  est. 

(Eittier,  XIV,  3 et  teq.) 

PEL  LUNEDI’. 

QDASTO  SIA  aiCISSASIA  AL  CLISO  LA  COSCOIDIA. 

I.  È un  segno  della  celeste  protezione. 

II.  È il  mezzo  per  evitare  la  rovina. 

III.  É l’arma  contro  gli  assalii  diabolici. 

Ri  aia  tentante»  liqnum  de  ectlo  quitrebant 
ab  eo.  Ipte  autem,  ul  vidit  eogUationee 
sorum , dixit  eis  ; Omne  regnum  in  te 
ipium  divitum  deiolabitur.el  domut  lupra 
domum  cadet.  Si  autem  Satanat  in  ee 
iptum  dioitut  est,  quomodo  ttabit  regnum 
eiut,  quia  diciti»  in  Beeltebub  me  eiicere 
damoniaf 

(Lue.  XI,  16  et  irqq.) 

I.  Signttm  de  coelo  quwrebant.  È un 
gran  segno  della  protezione  divina  ver- 
so la  Chiesa  il  mantenersi  la  concordia 
nel  clero  ; segno  assai  più  diffìcile  che 
uno  di  que’ miracoli,  i quali  temeraria- 
mente si  pretendeano  da’  Farisei.  Egli- 
no volcano  vedere  o arrestarsi  il  sole, 
come  fece  Giosuè  (los.  X,  13);  o scop- 
piare improvvisamente  fulmini  e tuoni, 
come  fece  Samuele  (1  Rcg.  VII,  10);  o 
scendere  il  fuoco , come  fece  Elia  ( III 
Reg.  .Wlll,  38).  Ma  è assai  più  mira- 
bile di  tutto  questo  ciò  che  opera  Dio, 
quando  rende  unanimi  i suoi  sacerdoti, 
e li  fa  stare  concordi  nella  sua  casa , 
che  è la  Chiesa:  iuhabitare  facit  unius 
mon's  in  Domo  (Ps.  LXVll,  7);  habi- 
tare  fratres  in  uuuin  (Ps.  C.XX.XIl,  2); 
Fidelium  menies  uiiius  efficis  voluuta- 
lis,  come  prega  la  Chiesa.  Ad  ollcnero 
questo  prodigio  si  adoperò  niente  meno 
che  lo  preghiera  dell  Uomo-Dio,  (juan- 
do  disse  a suo  Padre  : rogo,  ul  omnes 
unum  sint...  ul  et  ipsi  in  nobis  unum 
sint ...  ut  sint  consummali  in  untila 
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(loa«n.  XVil,  il  et  seq.).  Nelle  qoali 
perole  Egli  con  replicate  istanze  doman-' 
dava  che  i suoi  discepoli,  ex  dileptione 
mutua  et  ooluntatum  concordia  imum 
euent  (S.  Hilar.  De  Trinit.  lib.  Vili). 
Domandava  che  questi  non  fossero  dis- 
sociati ad  in«/eem  per  diversa»  volupta- 
tes,  et  cupidilates,  et  immandilfam  pec- 
catorum  (S.  Aug.  De  Trinit.  lib.  IV,  9). 
Domandava  che  la  loro  concordia  ser- 
visse per  r edificazione,  e per  In  coii- 
versioiie  dei  mondo  ; poiché  niente  tanto 
scandalizza  che  la  discordia  de’ sacer- 
doti: tdhil  enim  ila  scandadzat  omnes 
ut  ad  inidcem  dividi  (S.  Clirys.  Honi. 
LXXXI  in  loann.).  Abbiamo  noi  questo 
segno  della  protezione  divina  , o I’  ab- 
biamo perduto  per  nostra  eolpa?  La 
Chiesa  ei  proscrive  di  pregare  Dio  per 
la  conoordia  e per  la  piice.  Faocinmo  noi 
questa  preghiera  secondo  lo  spirito  della 
Chiesa?  Nel  solenne  sagrifizio  abbrac- 
ciamo noi  di  cuore,  e diamo  veramente 
il  bacio  di  paco  a' nostri  fratelli? 

11.  Orane  regnum  in  se  ipsum  di- 
sisum  desolabitur.  Colla  concordia  si 
accrescono  le  forze  le  più  piccole,  men- 
tre colla  discordia  anche  le  massime  vanno 
in  rovina:  uti  concordia  res  parrte  cre- 
scimi, ila  discordia  maximee  dilabunlur 
(S.  Hieron.  Comm.  in  Matth.  XII).  Chi  co- 
nosce la  Storia  Ecclesiastica,  si  rammenta 
degrimmensi  danni  che  gli  scismi  hanno 
recato  alla  Chiesa  ; c chi  ha  ragguagli  del 
clero  in  tutte  le  parti  del  mondo,  sa  che 
dove  questo  è in  discordia,  lo  scandalo 
del  popolo  è funestissimo.  Bene  esclame- 
remo colle  parole  del  Crisostomo  : quan- 
tum  tnaluin  esl  divisto  ! Et  qunntum 
bonutn  concordia  I ( Hom.  XXXV  in 
Gcn.)  Qualora  entra  la  divisione  nel 
cuore  degli  ecclesiastici,  entra  la  morte 
in  essi  e nel  popolo:  divisum  est  cor 
eorum  : mine  interibunl  (Os.  X,  2).  Se 
i sovrani  non  regnano  senza'  la  concor- 
dia ; il  regno  di  Dio,  che  è la  Chiesa , 
non  fiorisce  senza  questo  mezzo:  0 
pax,  sine  te  reges  non  regunt,  sine  te 
regna  non  valent  (S.  Aug.  Serm.  Il  ad 
Fratres).  Fece  grandi  progressi  la  Chiesa, 
allora  die  era,  sicut  fragmen  mali  pu- 
nici (Cant.  IV,  5)  ; cioè  quando  per  la 
carità , c per  la  concordia  (espresse  dal 
simbolo  del  melogranato  ) aveano  i fe- 
deli un  sol  cuore,  ed  un’  anima  sola: 


muUiludmis  eredentium  crai  cor  unum, 
et  anima  una  (Act.  IV , 32).  Venne  il 
demonio  occultamente,  e tra  i- fedeli  se- 
minò la  zizzania:  inimicus  supersetni- 
navit  ziinnia  (Matth.  XIII,  83).  Al  de- 
monio appartiene  svellere  la  piéc,  come 
a Dio  il  piantarla:  plantare  pacem  ra- 
dicilu» , Dei  est  ; evellere  petùUts,  ini- 
mici (S.  Aug.  Serm.  LVII  in  append.). 
Ed  appunto  il  demonio  la  svelle  per 
impadronirsi  della  n|es$c,  e per  deso- 
larla: prcepargt  diabolus  schismala  po- 
pulorum,  ut  tanto  facitius  hostis  reei- 
piatur  (S.  Cyrill.  Hicrosol.  Cateches.  XV). 
Esamini  adunque  ciascun  sacerdote  sé 
stesso  per  osservare , se  egli  per  uno 
spirito  di  malignità  meriti  quel  nome 
esecrabile , virum  rixce , virum  discor- 
dicB  (lerem.  XV,  10).  Iddio  chiederò 
conto  da  lui  di  tutti  i peccati,  di  cui  la 
discordia  è stata  cagione  ; e chiederà 
conto  di  tutto  il  bene  che  per  la  di- 
scordia si  è impedito.  Egli  è l’oggetto 
della  detestazione  di  Dio  : deleslatur 
anima  eius  . . . eum  qui  seminai  inter 
fratres  diseordias  (Proverb.  VI,  19). 
Pianga  amaramente  la  sua  colpa , e si 
aflatichi  a ristabilir  la  concordia , ed 
a riparare  i danni  da  lui  cagionali  alla 
Chiesa. 

III.  Quomodo  stabit  regnum  eius  f 
Quantunque  i demonii  non  abbiano  cari- 
tà, e si  odiino  tra  loro;  tuttavia  sono 
concordi  nel  formare  i piani  di  assalto 
contro  del  popolo  cristiano,  e più  con- 
cordi ancora  nell’  eseguirli.  Perciò  for- 
mano essi  un  corpo  solo , clip  fu  panr- 
gonato  agli  scudi  di  bronzo  fua8;  fu  pa- 
ragonato alle  squame , che  si  uniscono 
r una  all'  altra  , e non  lasciano  alcuna 
fissura  : corpus  illius,  quasi  scuta  fusi- 
lia , compacluin  sqiiamis  se  prementi- 
bus,  una  uni  coniungitur,  et  ne  spira- 
culiim  quidem  incedil  per  eas  (fob,  XLI, 
6 et  seq.).  In  questa  guisa  il  regno  di 
Lucifero  sussiste , e sussisterà  ne’  pec- 
catori : ipse  est  rex  super  universós 
filios  superbire  (Ibid.  83).  A tanta  unione 
de'  nemici  infcrnuli  bisogna  opporre  la 
concordia , e la  sincera  fratellanza  dei 
sacerdoti , la  quale  rassomiglierà  ad  un 
muro  fortissimo  della  città  di  Dio  : fra- 
ter,  qui  adiuvatur  a fruire  , quasi  ci- 
vitas  firma  (Prov.  XVIII,  19).  Sarà  co- 
mune il  combattimento,  comune  il  trava- 
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glio,  comune  il  premio  c la  corona  ; se 
molti  forniiino  un  solo,  c se  un  solo  non 
è solo,  ’ma  è in  molli  : communia  eerla- 
mUa,covwìunes  Idbores, communia prce- 
mia,  ri  ctrtaminum  corona;  ubi  multi 
uniis,  ftunus  non  folux,  srd  in  pluribus 
(S.  Bus.  Conslil.  Monast.  Cap.  XIX).  Così 
la  Chiesa  sani  terribile , come  schiera 
ben  ordinata  di  combattenti  ; terribilix , 
ut  caxtroriim  aoicx  ordinata  (Cani.  VI,  5). 
Cioè,  come  san  Gregorio  spiega  queste 
parole  : quwn  contro  malignox  xpiritux, 
xpirilalix  cerlaminix  achm  poiiimuv,  xum- 
mopere  necexxe  ext , ut  per  caritatem 
xemper  uniti  alque  conxtiicli , et  niin- 
quum  intei  rupti  per  dixeordiam  inve- 
niamur  (In  Ezech.  lib.  1,  llom.  8).  Met- 
tiamo adunque  ogni  cura  ,i  conservar 
r unione  degli  spirili  nel  vincolo  della 
pace;  xolliciti  servare  unitatem  in  vin- 
culo  pacix  (,\d  Ephes.  IV , 3).  Sacrifi- 
chiamo danaro,  nobiltà,  potenza  al  bene 
della  pace  : prcexlat  id  et  pecuniix , et 
nobilitate , atque  potenlia , et  cteterix 
omnibus  Innge  utilissimum  est  (S.  Chrys. 
Hom.  IV  in  Èpist.  ad  Til.).  Mortilirliiuino 
le  nostre  passioni;  poiché  da  queste 
nascono  le  dissensioni  ed  i litigi;  unde 
bella  et  lites  in  vobis  ? Isonne  bine  f 
Ex  concupiscenliis  veslris  (lacob.  I,  4). 
Che  bell’  onore  è per  un  sacerdote  l’ e- 
stingucrc  i partili,  il  riconciliare  i dissi- 
denti , il  mantenere  I’  unione  nel  clero 
e nel  po|>olo  , o almeno  I’  allontanarsi 
dalle  contese;  in  somma  Tesser  pacifico, 
e perciò  figliuolo  di  Dio!  Honor  est  ho- 
mini  qui  xeparnt  se  a coiiteutioiiibus 
(Prov.  ,XX,  3).  Preghiamo  il  re  (lacifico, 
Gesù  Cristo  , che  tali  ci  renda. 

Cum  hit,  qui  oJerunl  pacem,  erum  pacificut. 

(Hs  C.\t.X,  7.) 

Firmeiur,  Domine,  coneoriiia  fratrum  et 
proximorum  tlii  Eccli.  XXV,  2). 

PEL  M.\RTEDT, 

Pta  BIS  XSIIICITUll  IL  mslSTIBO  DILLA 
IICOBCILUIIOSI  CUnVIlB  COnSlDEBAM  TBI  COSI. 

I.  Quale  sia  II  nostro  incarico. 

II.  Uhe  cosa  operi  Gesù  Cristo. 

III.  Chi  siono  i nostri  penitenti. 

Si  autem  ego  in  Beeltebub  eiieio  damonia , 
fila  vettrf  in  quo  elieiunlt  Ideo  ipii  iu- 
dieei  veltri  eruni.  Porro  ti  in  digito  Dei 
eiieio  dtemonia  , profecto  pervenit  in  voi 
regnum  Dei.  Quuni  fortit  armatili  culto- 
dfl  atrium  luum  in  pace  lunr  ta  qua 


poiiidet  Si  autem  foriior  eo  lupervenient 
vieerii  eum.  univeria  arma  eiut  aaferet , 
in  quibui  coiifidebai , et  ipotia  eiui  di- 
itribuet. 

(Lue.  XI,  19  et  seqq.) 

I.  ìpsi  iudices  veltri  eruiit.  Siamo 
giudici  delle  coscienze;  nè  basta  far  da 
padri,  da  medici,  da  dottori,  quando  nel 
ministero  della  riconciliazione  scacciamo 
il  demonio  dalle  anime  de’  peccatori. 
Furono  i sacerdoti  aronnici  figura  de’ sa- 
cerdoti della  nuova  alleanza  , quando  fu 
loro  affidato  il  giudizio  sulla  lebbra: 
conxiderabit  (leproxum)  sacerdox,  et .. . 
iudicabit  iLevit.  XIII,  13).  Impariamo 
adunque  da'  teologi,  come  dobbiamo  di- 
scernere iuter  . . . lepram  , et  lepram 
(Deut.  XVII,  8),  cioè,  tra  peccato  e 
peccalo  ; e come  dobbiamo  giudicare 
della  penitenza  che  bisogna  imporre , 
sine  acceptione  perxonarum  (I  Pelr.  I, 
47).  Rammentiamoci  che  absolulio  sa- 
cerdoti! est . ad  instar  actus  iudicia- 
lix,  quo  ab  ipso  velai  a indice  sen- 
leulia  pronuneiatur  (Conc.  Trid.  Sess. 
.XIV,  cap.  6).  Non  ci  dimentichiamo  di 
quel  canone:  si  quii  dixerit  absolutio- 
nem  sacramentalem  sacerdoti!  non  esse 
actum  iudicialem,. . anathema  xit  (Ibid. 
Cnn.  IX).  Oh  I quanto  è grande  questo 
atto  giudiziale!  Quali  cognizioni,  quanta 
attenzione,  che  grande  imparzialità,  che 
somma  virtù  richiede  in  ehi  T esercita  ! 
IVon  enim  hominis  exercetis  iudiaum , 
sed  Domini;  et  quodcumqiie  iudicave- 
ritis,  in  vox  rednndnbit  (Il  Parai.  XIX, 
0).  Giudichiamo  in  nome  di  Dio , sulle 
offese  fatte  a Dio,  sulla  soddisfazione 
dovuta  a Dio;  c perciò  ricadrà  sopra 
di  noi  ogni  giudizio  perverso  ; perchè  ' 
essendo  ministri  del  regno  di  Dio,  non 
giudicammo  rettamente  : quoniam  quum 
esxetis  ministri  regni  illtus , non  recte 
iudicaxtix  (Sap.  VI,  3). 

II.  Si  autem  foriior  eo  xupcrvenienx 
vicerii  eum.  Quando  ci  accingiamo  a 
scacciare  dalle  anime  il  demonio,  ricor- 
diamoci che  a nulla  varrchhero  le  no- 
stre operazioni,  se  la  forza  di  Gesù  non 
avesse  vinto  sulla  croce  il  demonio , e 
se  la  sua  grazia  non  lo  legasse  nel  cuor 
de’  peccatori,  c noi  respingesse  da  que- 
sto seggio  usurpato.  In  fatti  Gesù  Cristo 
è il  robustiss  ino  : si  fortitudo  quanritur, 
r^ustissimus  est  (lob,  IX,  19).  Egli  è 
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admirabilis,  comiUarius , Deus  , forlis 
(Is.  IX,  10).  Egli  sulla  croce  co’  chiodi 
suoi  trafisse , ed  uccise  il  demonio  : 
davi  illi,  qui  tnamis  Domini  pedesque 
transfoderunt,  perpeluis  diabolum  pxere 
vulneribus,  et  sandorum  pcena  membro- 
rum,  inimicariim  fuit  interfedio  pote- 
statum  (S.  Leo,  Scrm.  X de  Pass.).  Se 
scorgiamo  che  i nostri  penitenti  si  dis- 
ingannano dalle  loro  illusioni , si  de- 
stano dal  loro  letargo,  intendono  la  enor- 
mità delle  loro  colpe,  le  piangono,  le 
detestano,  le  appalesano  senza  rossore, 
si  allontanano  dalle  occasioni , ed  im- 
prendono una  vita  mortificata  ; iiisoinma 
se  tutte  le  operazioni,  in  ,cui  avea  fidu- 
cia il  demonio,  restano  sciolte,  dil^uate, 
distrutto,  riconosciamo  in  lutto  ciò  Gesù 
Cristo , 0 guardiamoci  dall’  attribuirlo  a 
noi  stessi  : in  hoc  apparuit  FUius  Dei,  ut 
dissolvat  opera  diaboli  (ì  Ioann.  Ili,  8)., 
Noi  siamo  rozzi  strumenti  nelle  sue  mani, 
c l’onore  della  vittoria  contro  del  ne- 
mico dee  tutto  riferirsi  a Colui,  eh’ è 
il  Signore  forte  c potente  nella  batta- 
glia : Dominus  fortis,  et  potens,  Domi- 
nus  potens  in  predio  (Ps.  XXIII , 8). 
Rendiamo  grazie  all’  Eterno  Genitore , 
il  quale  ci  ha  data  la  vittoria  per  mezzo 
di  Gesù  Cristo:  Deo  auUm  gralias,  qui 
dedit  nobis  victoriam  per  Dominum 
nostrum  lesum  Chrislum  (I  ad  Cor. 
XV,  57). 

III.  Et  spotia  eius  distribuet.  Chi  sono 
le  spoglie  che  Gesù  Cristo  strappa  al 
diavolo  , c distribuisce  agli  altri  ? Sono 
i peccatori,  i quali  dudum  irretiti  fue- 
runt  a diabolo  (S.  Cyrill.  in  Ioann.  lib. 
X,  II).  Quantunque  Gesù  Cristo  sia  pa • 
drone  di  queste  spoglie,  ed  Egli  le  ab- 
bia tolte  dal  nemico;  tuttavia  si  degna 
di  conceder  parte  m questa  gloria  a’ 
suoi  ministri,  facendo  anch’essi  spoglia- 
toci dell’  Egitto  : licei  ipse  onmes  ìibe- 
raveril,  tamen  etiam  parUm  huius  glo- 
ria diversis  praedicaloribiis  commiltit, 
qui  et  ipsi  sant  spoliatores  jEggpti  (S. 
Bonav.  Expos.  in  h.  1.).  Fu  figura  di 
lui  Davidde,  quando  avendo  saccheggiati 
gli  Araaleciti,  ne  distribuì  le  spoglie , e 
mandò  i doni  a’ seniori  di  Giuda  suoi 
amici  (I  Reg.  XXX,  20).  Riguardiamo 
adunque  con  giubilo  c con  tenerezza 
i peccatori  che  a noi  si  presentano  ; 
son  desse  spoglie  preziosissime  rapite 


al  diavolo,  ed  a noi  consegnate  per  for- 
mare in  eterno  fa  nostra  gloria  e la 
nostra  corona.  Nelle  mani  del  nemico 
essi  erano  vasi  di  contumelia  nelle  no- 
stre mani  diventano  vasi  dì  misericor- 
dia : spolia  eius  distribuii...  qetìtndo  de 
vasis  contumelia  facil  vasa  misericor- 
dia (S.  Bonav.  Expos.  in  h.  I.).  Ci  rim- 
bombi all’  orecchio  quella  voce  di  Dio  : 
non  ti  sfugga  dalle  maui  questa  preda  : 
affrettati  ad  afferrarlB  : potrebbe  essa  di 
nuovo  cadere  nelle  mani  del  nemico: 
accelera  spolia  detrabere,  festina  pra- 
dari  (Is.  Vili  , 3).  Cosi  la  preda  tolta 
da  un  robusto  si  salverà  per  sempre: 
quod  ablatum  fueril  a robusto,  sedva- 
bitur  (Id.  XLIX , 2!S).  Che  dolce  spe- 
ranza! Che  motivo  per  beu  travagliare! 
Iddio  ce  lo  faccia  capire!  ' 

Mirabilia  opera  tua.  et  anima  meh  cogno- 
Mcit  nirm'i  (Ps.  CXXXVlIl,  11). 

Senium  auiem  luum  quii  tciel , nùi  (u  de- 
deris  sapieniiam?  (Sap.  IX,  17.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

Il  SACESDOTa,  SE  DON  SI  COOFEM  COS  CESÒ, 
VA  COSTRO  OI  CESÒ.' 

I.  Netta  dottrina  che  Insegna. 

II.  Negli  esempi  che  mostra. 

HI.  Ne’  travagli  che  imprende. 

Qui  non  est  mecum.  cantra  me  est:  et  ì/iii  non 
colligii  mecum,  dispergit. 

(Lue.  XI,  23.) 

I.  Qui  non  est  mecum,  conira  me  est. 
Esser  con  Gesù  significa  in  primo  luogo 
professare  la  sua  dottrina  : d pensar 
male  intorno  a’  suoi  iiisegnamciili  ci  ren- 
de suoi  nemici  : ingenlis  pericuti  rei 
intelligitur,  male  de  eo  opinari,  cum 
quo  non  esse,  idipsum  est^  quod  confra 
esse  (S.  Iliinr.  Canon.  XII  in  Matth.). 
Daehè  la  Chiesa  ha  insegnata  una  dot- 
trina, ha  diffinita  una  controversia:  da- 
chè  il  Sommo  Pontefice  ha  condannata 
una  proposizione,  ha  proibito  un  libro  : 
non  è lecito  il  dissimulare,  il  dubitare, 
il  consultare  i gusti  degli  uomini , o 
r esser  neutrale:  bisogna  dichiararsi  per 
la  sommcssionc  e per  I’  ubbidienza.  Il 
fare  altrimenti  vale  lo  stesso  che  non 
esser  con  Cristo:  si  Ecdesiam  non  au- 
dierit,  sit  libi  tamquam  Elhnicus  et  pu- 
bUcanus  (Matth.  XVIII , 17).  Parla  il 
Sommo  Pontefice,  c parla  san  Pietro 
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per  la  sua  bocca , come  parla  Cristo 
medesimo  per  la  bocca  di  sun  Pietro; 
Beatus  Petrus , qui  in  propria  sede 
vìpìI,  ar  prceslal  qucerenlibus  (idei  »«- 
ritatem  (S.  Petr.  Cbrys.  Epist.  ad  Eu- 
tychen.).  Egli  è doctorum  doctor  (Con- 
cil.  Florcnl.  Scss.  XXV)  ; c perciò  i 
confessori  tengano  sempre  innanzi  agli 
occhi  le  proposizioni  dannate  per  evi- 
tarlo , le  decisioni  delle  congregazioni 
romane  per- seguirle,  le  decretali  ponti- 
ficie per  risficttarle , e farle  rispettare. 
E questa  è ima  delle  ragioni,  onde  è 
pregevole  la  Teologia  Morale  di  san- 
t'  .'\lfonso  de  Ignori  che  si  è attenuto 
strettamente  a queste  inconcusse  dot- 
trine tenendole  sempre  innanzi  agli  oc- 
chi. Quanti  sacerdoti  si  son  perduti  per 
non  avere  conosciute  queste  voci  del 
supremo  Pastore  ! quanti  altri  sono  an- 
che piò  tormentati  nell' inferno  per  averle 
disprczzatel  Non  sono  stati  eglino  del 
partito  della  verilò,  e-  perciò  non  hanno 
udite  le  parole  di  Cristo;  giacché  Egli 
disse:  omm>,  qui  est  ex  verilate,  aiidit 
vocem  meam  (Ioann.  XVlIi , 37).  Se 
avesserò  conosciuto  in  teorica  ed  in 
pratica  la  verità , questa  gli  avrebbe  li- 
berati dalla  Geenna  : cognoscetis  veri- 
totem  et  veritns  liberabit  vos  (Id. 
Vili,  32). 

II.  Qui  non  est  mecum  , cantra  me 
est.  Chi  non  segue  gli  esempi  di  Cri- 
sto, si  dichiara  seguace  del  diavolo  , c 
suo  schiavo;  poiché  Beelzebub  capii 
animas  hominum  tenere  cnplivas , Do- 
minus  liberare  . . . ille  traini  ad  vitia. 
hic  revocai  ad  virlules  (S.  Hieron.  Comm. 
in  Malti],  cap.  XII).  Come  dunque  po- 
tranno i seguaci  di  Cristo  c que’  del 
diavolo  essere  in  concordia,  se  le  opere 
sono  cotanto  opposte?  Quoìnodo  ergo 
possimi  inter  se  liabére  concordiam , 
quorum  opera  sunl  diversa  f (Id.  ibid.) 
Dunque  il  buon  sacerdote  è colui  die 
opera  secondo  il  euor  di  Gesù  : susci- 
lobo  mihi  saeerdotem  fidelem,  qui  iuxta 
cor  meum  et  animam  meam  faciet  (I 
Rcg.  II,  35).  Il  buon  sacerdote  è colui 
che  dice  a’  fedeli  coll'  Apostolo  : Siate 
imitatori  di  me,  come  io  io  sono  di 
Cristo  : imilatores  mei  estate  , sicut  et 
ego  Christi  (I  ad  Cor.  XI,  4).  .11  buon 
sacerdote  è colui  che  diviene  modello 
dei  fedeli  in  ogni  virtù  : in  omnibus  te 


ipsum  preebe  exemplum  bonorum  ope- 
rum  (Ad  Tit.  Il , 7).  Laonde  san  Giro- 
lamo ammoniva  Eliodoro  clic  gli  occhi 
di  tutti  cran  diretti  sopra  di  lui , qual 
maestro  di  pubblica  disciplina:  in  te 
omnium  acuii  diriguntur;  domus  ifia , 
et  conversano  tua  quasi  in  specula  con- 
stiluta;  maqister  es  publiece  disciptiiue 
(Epitaph.  Nepotiani).  Esaminiamo  per- 
ciò, quali  esempi  finora  abbiamo  dati 
ai  popolo  ; se  abbiamo  fatto  alzare  la 
bandiera  al  vizio,  o alla  virtù;  se  siamo 
stati  figliuoli  di  Cristo,  o di  Belial.  Iddio 
ci  liberi  dal  divenire,  come  i figliuoli 
di  Eli,  che  pur  craiTo  sacerdoti,  figliuoli 
del  diavolo:  porro  (UH  Heli,  (ilii  Belial 
(I  Rcg.  Il,  42). 

III.  Qui  non  colligit  mecum,  disper- 
gi!. Chi  non  si  coopera  con  Gesù  alla 
salvezza  delle  . anime , le  dissipa,  c le 
manda  alla  perdizione  : qui  mihi  non 
cooperatur;  dissipai  quee  mea  sunl  (S. 
Chrys.  Ilomil.  XLII  in  Matth.).  Cristo  è 
venuto  a congregare  i dispersi  figliuoli 
di  Dio  (Ioann.  XI,  521  ; è venuto  a rac- 
cogliere i profughi  ea  i dispersi  dalle 
quattro  parti  del  mondo  (Is.  XI,  42),, 

, cioè,  Egli  è venuto  a riunirli  in  un  solò 
ovile,  in  una  sola  Chiesa,  sotto  un  solo 
Capo,  colla  medesima  fede,  co'  medesimi 
sacramenti  : Egli  desidera  di  riunirli  col 
vincolo  della  carità.  Chi  non  s'investe 
de'  suoi  sentimenti  , chi  nell'esercizio 
del  ministero  ecclesiastico  non  trava- 
glia per  questo  fine,  facilmente  disperge 
le  pecorelle:  dispergi!  oves  (Ioann..  X , 

4 2).  Or  se  colui , che  non  si  coopera , 
è nemico;  milito  più  lo  sarà  chi  op- 
porrà o.stacoii  alle  operazioni  della  gra- 
zia : si  qui  non  cooperatur , adversa- 
rius  est,  multo  nunjis  qui  obstat  ( S. 
Chrys.  Hom.  XLII  in  .Matili.  ).  Qual 
dunque  sarà  la  sorte  de'  sacerdoti,  che, 
per  dare  sfogo  alle  loro  vanità,  per  se- 
condare gl'  impulsi  dell'  avarizia  , per 
liar  luogo  all'  ira , o per  isfogare  altre  -- 
passioni,  dispergono  il  gregge  di  Cristo  ? 

Il  turbine  deli'  ira  di  Dio  disperderà 
loro  stessi  ; turbo  disperge!  eos  (Is.  XLI, 
Ili).  Dio  mio,  liberatemi  da  questa  sven- 
tura, fatemi  essere  vostro  cooperatore 
per  la  salvezza  delle  anime.  La  mia  lin- 
gua, i mici  esempi,  i miei  travagli  sicno 
diretti  a questo  scopo  finché  avrò  vita  : 
donec  superest  hatilus  in  me,  et  spi- 
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rilus  Dei  in  naribu*  meis , non  lo- 
quenlar  labia  mea  iiUquilalem  (lob , 
XXVII,  3). 

Vt  ianunium  factui  sum  apiid  te,  et  ego 
semper  tecum  (Pi.  LXVII,  23). 

Oaù  reetitit  et,  et  pacem  habiiiti 
(lob,  IX.  4 ) 

PEL  GIOVEDÌ'. 

j 

C0HD0TT4  DEL  BDO:<  CONrESSOII 
VgllO  I (tCIDIVI. 

I.  Gli  accoglie  senza  rigore. 

II.  Li  (ralla  senza  lassismo. 

Ili.  Li  rileva  dall'inleliclssiino  loro  sialo. 
* 

Quum  immiindut  spiritus  exterii  de  homi- 
ne,  ambuiat  per  loca  iitaquoea,  qiuereni 
requiem:  et  non  invenient  dicii:  Hecertar 
in  domitm  meam,  onde  exivi.  Et  quum 
venerii,  l’mxnil  eum  tcopis  mundaiam,  et 
ornatam.  Tunc  vadit;  et  ateumit  septem 
alioe  zpiriiuz  leeiim,  nequioree  se,  et  in- 
gressi hnbitant  ibi.  Et  /iuni  novisjima  ho- 
minis  illius  peiora  prioribus. 

(Lue.  XI,  24  el  icq.). 

I.  Assuma  septem  alias  spiritus  se- 
eum,  nequiores  se.  Quando  il  peccatore 
si  è converlilo,  il  demonio  scaccialo  da 
queir  anima  non  trova  riposo,  c non  sa 
dove  nascondere  la  sua  vergogna  : va 
pe’  luoghi  deserti  ed  aridi  : poi  ritorna 
a visitare  la  sua  primiera  abitazione,  con 
ferma  risoluzione  di  ricuperarla  : e per 
riuscire  nell'  impresa  si  associa  con 
sette  altri  spiriti , più  scaltri  di  lui,  più 
avvezzi  a far  conquista  di  anime.  Qual 
maraviglia  se  un  uomo  fragile,  e per 
tanto  tempo  abituato  al  male , ricada 
nel  peccato.’  Consideriamo  che  nel  nu- 
mero settenario  si  comprende  I'  uni- 
versalità ; Uilclià  la  congiura  di  que’ selle 
spirili  addita  la  congiura  di  tutto  l' in- 
ferno, diretta  contro  di  un  uomo  solo; 
itti  immundorum  spirituum  omnis  cu- 
mulatur  ininria;  universilas  enim  hoc 
numero  atiquoties  comprehenditur  (S. 
Ambr.  Comm.  in  h.  I.).  E noi  non  com- 
patiremo f recidivi  ? Ci  sorprenderà  il 
vederli  ritornati  al  vomito?  Ab!  temiamo 
di  noi  stessi,  che  pure  |iossinmo  inciam- 
pare ad  ogni  passo , e facilmente,  in 
pena  della  nostra  durezza  verso  questi 
infelici,  cadremo  anclic  noi  nelle  colpe  : 
si  prceoccupalus  fuerit  homo  in  atiquo 
delieto;  vos,  qui  spiritales  eslis,  huius- 
modi  iusiruite  in  spirita  lenitatis;  con- 
siderans  te  ipsum,  ne  et  tu  tenteris  (Ad 


Gal.  VI,  1).  Spesso  Iddio  permette  che 
r istesso  confessore  cada  nelle  colpe  onde 
conosca  di  essere  uomo:  ut  sciant  gen- 
tes  quoniam  homines  sunt  (Ps.  IX,  21). 
Quindi  i buoni  confessori,  neirascollare 
le  altrui  colpe,  dicono  Ircmando:  for- 
sitan  aie  hodie,  et  ego  eros  (Vedi  Cassia- 
no  De /nslilul.  ìib,V,  Renunt.  2.)  Quante 
volte  nel  fervore  dell'  orazione  abbiamo 
proposto  di  emendarci  da  qualche  difetto, 
e pur  vi  siamo  ricaduti!  .Mentre  erava- 
mo i figliuoli  di  Efrem  abili  alla  guerra, 
pur  nel  momento  della  battaglia  siamo 
stati  vilissimi  disertori  : fi/ii  Ephrem 
intendetUes  , et  mittenles  arcum,  con- 
versi sunt  in  die  belli  (Psalm.  LXXVII, 
9).  Rifletteva  il  Crisostomo  che  noi  dob- 
biamo imitare  le  mansuetudine  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  non  maltrattò  mai  i 
peccatori  (Ilom.  Lll  Ad  Pop.  Antioch.). 
Cosi  hanno  fatto  ì santi  nel  ministero 
della  riconeiliazionc.  Gl' imiteremo  noif 
Gli  ablnamo  imitati? 

II.  Et  ingressi  habilanl  ibi.  Per  evi- 
tare r eccesso  del  rigore  non  bisogna 
cadere  nel  lassismo;  cioè  non  bisogna  as- 
solvere gli  indisposti,  ne' quali  gli  spiriti 
maligni  hanno  fissata  la  loro  dimora. 
Contro  de'  confessori  che  assolvono  abi- 
tuati c recidivi,  senza  avere  i semii  con- 
venienti delln  loro  mutala  volontà,  va 
detto  da  Dio  che  essi  ignominiosamenlc 
ingannano  i loro  penitenti,  dando  una 
falsa  pace  alla  loro  coscienza  , ed  assi- 
curandoli di  aver  fatta  la  pace  con 
Dio , mentre  non  c cosi  ; eurabant 
contrilionem  filite  papali  mei  eum 
ignominia  dicentes:  Pax,  pax;  et  non 
eroi  pax  ( lercmia  VI,  4 4).  Dicono 
di  rendere  la  vita  perduta  alle  anime, 
mentre  queste  rimangono  nello  stato  di 
morte;  vivificabant  animas  eorum,  qute 
non  vivant,  menlientes  popolo  credenti 
mendaciit  (Ezecli.  XIII,  18).  Non  guari- 
scono le  piaghe,  ma  le  ungono;  c cosi 
fanno  perdere  il  rimorso  della  coscienza, 
r orrore  al  peccato,  c la  gloria  eterna  ; 
talché  sembrano  pii  nella  loro  empietà, 
e sono  empii  nella  stessa  pietà  : vulnera 
liniunt,  vermem  conscienlite  exstinguunt, 
slimulum  peccali  auferunt,  et  securos 
peccatores  ad  Inferna  demittunl,...  pii 
impii,  eUimpii  pii{S.  Thom.  Vili.  Scrm. 
In  Per.  VI  post.  Dom.  IV  Quadr).  Nè 
SI  dica,  che  cosi  si  alTezioiiano  i peni- 
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lenii  a’ sacramenli,  poiché  si  aITczionsno 
piuttoslo  al  sacrilegio  ; ed  il  confessore 
fa  gran  male  a sé  stesso  cJ  a'  medesimi 
penitenti  con  cotestu  mal  intesa  licnigniià: 
quiim  alteriiis  miterelttr,  geipxum  Ugi 
facit  obnoxium...  et  ipstim  deleriorem 
facimus,  cm'us  mi*eremur  iniuste  fS. 
Ambr.  Scrm.  VI  in  Psalm.  CXVIll).  Ali! 
quanti  confessori  piombano  nell'  inferno 
pel  lassismo  \ Iddio  ci  liberi  da  questa 
colfia,  e dalla  giusta  sua  pena  ! 

ni.  Fittnt  novissima  hominis  ilHtis 
peiora  prioribiis.  Il  gran  merito  del 
confessore  consiste  nel  far  conoscere  al 
recidivo  ed  all'  abituato  1’  infelicità  del 
suo  stalo  : consiste  nel  compungerlo,  nel 
determinarlo  a prendere  i mezzi  per 
uscire  da'  suoi  ceppi  ; affìnché,  pratican- 
dosi questi  mezzi , non  sia  più  che  si 
assolva  chi  solo  colle  labbra  dice  di  pen- 
tirsi, e non  dà  speranza  di  emenda  ; onde 
l>en  si  eviti  la  proposizione  condannala 
dalla  Chiesa  (Prop.  LX).  Quando  ciò  si 
ottiene,  non  si  consideri  tanto  la  misura 
del  tempo,  quanto  quella  del  dolore: 
non  tam  considerando  est  mensura  tem- 
poris,  quam  doloris;  cor  enim  eontri- 
titm  et  hnmiliatnm  Deus  non  spernit 
(S.  Aug.  Enchir.  Cap.  LXV).  Sono  i pc- 
nilcnli  compunti?  Hanno  emendata  la 
loro  vitak  È fatto  il  tutto  ; poiché  non 
si  cerca  la  dur.ita  del  tempo,  ma  la 
contrizione  dell’  anima  : Icmporis  mo- 
raiH  non  quaero,  sed  aniinae  correctio- 
nem.  Hoc  itaque  fac,  demonstrent,  Sint 
ne  compuncliì  Sint  ne  in  metius  ini- 
mutali  i et  res  tota  confecla  est  (S. 
Chrys.  Ilom.  XIV  in  I ad  Cor.).  Merita 
di  essere  IcHa  c ponderala  la  encicli- 
ca del  sommo  punlclicc  Leone  XII , in 
data  de’  25  dicembre  1825,  nella  quale 
dà  r istruzione  a'  conft^sori  pel  santo 
giubileo  , c ‘riprova  la  condotta  di  que' 
cxinfessori , i quali  credono  di  mettersi 
al  sicuro  col  dilTcrire  1’  assoluzione  : 
tutum  se  cepisse  consilium  pulant , si 
homines  in  aliud  tempus  absolvendos 
dimiserint.  Laonde  assicura  clic  molti 
si  accostano  al  sacramento  della  peni- 
tenza indisposti;  ma  si  disporranno  dal 
sacerdote,  se  questi  vestito  dalle  viscere 
della  misericordia  di  Gesù  Cristo,  sciat 
studiose , palienter  , et  mansuete  cuin 
ipsis  agere.  Insegna  inoltre  cli<4>  il  sa- 
cerdote , il  quale  non  sa  farlo  , . é più 
Seotli. 


indisposto  a confessare,  che  i penitenti 
a confessarsi  : non  magis  ipse  dicendus 
est  paratus  ad  andiendum , quam  cce- 
teri  ad  conpienduin  accedere.  Finalmente 
inculca  di  tenere  per  indisposti  solamente 
coloro  che  dopo  averli  eccitati  a detesta 
le  loro  colpe,  dopo  aver  fervorosamente 
pregato  Dio,  c dopo  avervi  esaurita  tutta 
r industria  della  carità,  sensu  tamen  do- 
loris ac  poenitentice,  quo  saltelli  ad  Dei 
gratiam  in  sacramento  impeirandam  dis- 
ponantur,  carere  prudenter  iudicentur. 
Se  avessimo  profittato  di  questi  lumi , 
uantc  pecorelle  smarrite  avremmo  ricon- 
otte  all'ovile!  Oh!  qpante  perdite  ab- 
biam  fatici  Quanto  dispiacerò  abbiam 
dato  a Gesù  I Quanto  danno  abbiam  re- 
cato agli  altri!  Imploriamo  i lumi  di 
Dio  per  disporre  i penitenti,  c per  co- 
noscere se  sono  disposti. 

Bonilatem,  et  ditcialinam,  et  tcieniiam  do- 
ve me  (l>s.  CXVtll.  66). 

Da  mihi  ledium  luarum  aisislrlcem  sapten- 
liam  ...ut  mecum  sii,  et  mecum  labortnt. 

(8*p.  IX,  4). 

PEL  VENERDÌ'. 

IL  SASGOS  DI  Citò  esiìs-to  i ArriDATO 
a’  saciidoti. 

I.  Per  oBerirto  in  sigriflzio. 

II.  Per  lavare  le  coscienze  de’  fedeli. 

III.  Per  rappresentare  la  più  salutare 

bevanda. 

Exieit  languii  el  agua. 
èt  (loann.  XIX,  34). 

1.  Exivit  sanguis.  Per  mezzo  dell’  uc- 
cisione degli  animali  si  significava  la 
distruzione  de'  peccali,  c che  gli  uomini 
erano  degni  di  essere  uccisi  pe'  loro 
peccali:  per  occisionein  enim  animalium 
sigiiipcahalar  destructio  peccalorum,  et 
qiiod  homines  erant  digiti  occisione  prò 
peccatis  suis  (S.  Thomm.  Suinm.  Tlieol. 
I,  2,  quaest.  GII,  art.  3).  Ma  quo' sacri- 
fizi non  poteano  riconciliarci  con  Dio, 
e soltanto  eccitavano  l' cspctiazione  del 
gran  Sacrifizio,  e ne  mostravano  il  bi- 
sogno (Ad  llebr.  IX,  et  seq.).  Venne  il 
Salvatore  ed  operò  redemptionein  per 
sanguinem  eius  (Ad  Epiics.  I,  7).  Egli 
ci  pacificò  col  suo  Padre  per  sanguhiem 
crucis  eius  (Ad  Col.  I,  20);  e ci  ricon- 
ciliò per  mezzo  della  sua  morte , e del 
suo  sangue:  Christus prò  uobis  inortuus 

34 
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M/;  multo  igitur  magis  nane  iuslifieali 
in  snnguiiie  ipsiux  salvi  vrimus  ab  ira 
per  ipsum  (Ad  Rom.  V,  tf).  Volle  «vere 
il  Silurile  nostro,  np;mnto  per  ispnrficrlo 
per  noi  (Ad  Hcbr.  Il,  14).  Non  contento 
di  ciò  che  fece  sulla  croee,  vtiol  conti- 
nuare r istcssa  offerta  nelle  mani  de’sa- 
eenloti  lino  alla  consumazione  de’ secoli; 
e perciò  istituendo  il  sarrainenlo  dcl- 
r altare  , disse:  hic  est  calix  A'ovi  Te- 
stamenti in  sanguine  meo,  qui  prò  va- 
bis  fundetur;  c come  porta  il  Testo  , 
<pti  prò  vobis  funditur  (Lue.  XXII,  20). 
Che  cosa  dunque  facciamo  noi  nel  cele- 
brare la  salila  Messa?  Rinnoviamo  mi- 
sticamente lo  spargimento  di  quell’  i- 
slcsso  sangue,  clic  parla  meglio  del  san- 
goc  di  .Abele  ; poicliè  non  ccred  ven- 
detta, ma  misericordia;  Sanguinis  asper- 
sionem  meìius  loqiientem  , quam  Abel 
(Ad  llebr.  XII,  24).  Oh  ! se  avessimo 
sempre  viva  innanzi  agli  occhi  questa 
verità  nella  santa  Messa , qual  sarebbe 
il  nostro  raccoglimento,  ed  il  nostro  fer- 
vore nel  celebrarla! 

II.  Allorcbè  impartiamo  a’  peccatori 
r assoluzione  sacramentale,  noi  gli  asper- 
giamo col  sangue  di  Gesù  Cristo  : onde 
è che  san  Pietro,  per  esprimere  che  si 
applica  loro  la  redenzione  operala  sulla 
croce,  chiama  la  remissione  de’  peccati, 
aspersionem  sanguinis  lesa  Chrìsti  (I 
Pctr.  I,  2).  Kglino  cosi  divengono  mondi 
dalle  loro  colpe:  aspersi  corda  a con- 
scieniia  mala  (Ad  llebr.  X,  22).  Si  il- 
lude in  questi  luoghi  delle  Sacre  Scrit- 
ture al  sangue  delle  vittime , che  si 
asperges  perla  puriGcazionc carnale (Ibid. 
IX,  13).  Si  allude  ancora  all' aspersione 
del  lebbroso,  che  era  figura  del  pecca- 
tore, c clic  coir  issopo  per  orilinc  di 
Dio  doveva  aspergersi  dal  sacerdote  (Le- 
vi!. XIV  , 7).  Questo  issopo  e questa 
aspersione  si  desidera  dal  [leccatore , 
allorclii  dice:  asperges  me  liyssopn,  et 
mundabpr  (Ps.  L,  U).  Infatti  cosi  il  san- 
gue di  Gesù  Cristo . il  quale  offri  sè 
stesso  immacolato  al  Padre,  einumlabit 
conscientiam  nostrani  ab  operibus  mor- 
tuis,  mi  serviendum  Deo  viventi  (Ad 
llebr.  IX.  44).  Beato  dunque  quel  sa- 
cerdote il  quale  aspergel  gentes  mnllas 
(Is.  Lll,  43),  cioè  che  amministrerà  bene 
questo  sacramento,  e In  amministrerà  a 
molti , concedendo  cosi  la  grazia  e la 


pace  : gratia  vobis  , et  pax  multiplice- 
lur  (I  Pctr.  1 , 2).  Cxinsidcxiamo  se- 
riamente che  rosa  dispensiamo  nel  con- 
fessionale : dis|icn.siamo  non  cose  corrut- 
tibili, come  l'oro  e l'argento,  ma  il 
sangue  prezioso  dcirAgnello  immacolato 
(Ibid.  19).  Qual  conto  non  daremo  a 
Lui  se  lo  avremo  o negato  a chi  lo  de- 
siderava , o dato  a chi  noi  meritava  ? 
Nolile  sanctum  dare  canibus  (.Mattli. 
VII , G).  Qual  negligenza  obbrobriosa 
per  un  sacerdote  il  non  istruire  i fedeli 
della  redenzione  , e del  lavacro , che  è 
loro  apprestato  ? Dilexit  nos , et  lavit 
nos  a peccatis  nostris  in  sanguine  suo 
(Apoc.  I,  5). 

lll.  Questo  sangue  et  lavacrum  pras- 
stat,  et  potum  (S.  Aug.  Tract.  C.XX  In 
Ioann.);  cioè,  non  solamente  lava  le 
nostre  stole,  afTincbè  possiamo  ben  pre- 
sentarci alla  gloria  celeste  : ma  ancora 
forma  quotidianamente  la  nostra  bevanda. 
Il  calice  clic  consacriamo,  c beviamo,  non 
è forse  il  sangue  di  Cristo?  Calix,  cui 
benedicimus,  nonne  oommunicatio  san- 
guinis  Christi  est?  (I  ad  Cor.  X,  16.) 
Accostiamoci  adunque  con  sommo  ar- 
dore alla  sacra  mensa  per  succhiare 
<[ucsto  latte  spirituale:  aecedamus  cuoi 
allentale  ad  liane  Mensam,  et  ad  ubera 
poculi  spiritalis  (S.  Chrys.  Ilom.  LX 
ad  Pop  Antiueb.).  Qual  altro  pasture 
pasce  le  [iccorc  col  proprio  sangue? 
Qim  pastor  oves  proprio  pascit  cruore  f 
(Id.  ibid.)  .Ma  ob  I come  dobbiam  con- 
servare pura  la  nostra  lingua , clic  ros- 
seggia di  questo  sangue  tremendo!  Quo 
non  oportet  esse  puriorem . . . linguam, 
qua;  tremendo  niinis  sanguine  rubesat7 
(Id.  Ibid.)  Qualora  siamo  tentati  da  qiial- 
clie  suggestione  maligna,  consideriamo 
di  aver  gustato  il  sangue  di  un  Dio  , c 
raffreniamo  i nostri  disordinati  appetiti: 
eonsideremus,  quibus  facti  siimus  (Ugni, 
talisque  cogitatio  nobis  irrationabilium 
tnoluum  sii  cnrrectio  . . . quotqiiol  san- 
guinem  degustamus  (Id.  Ilom.  LXl  ad 
Pop.  Antiocb.).  La  tentazione  ben  tusto 
cesserà  ; ed  il  demonio  fuggirà  da  noi , 
piucehè  non  fuggi  I'  angelo  sterminatore 
dalle  case  degli  Ebrei  tinte  col  sangue 
dell'  agnello  pasquale  ; si  figura  tantam 
vini  habuit...  Sanguis  in  meiUa  .lìggpto 
litninubus  adspersus,  multo  rnaiorem 
ipsa  veritas  habet  (S.  Clirys.  Ilom. 
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XLVI  «d  XLV  in  Ioann.)  Rincraziamo 
Gesù  di  tanti  mezzi  di  salute,  che  a noi 
somministra  ; ma  temiamo  di  renderci 
rei  del  corpo  c del  sangue  di  Gesù 
Cristo,  se  mai  celebrassimo  indegna- 
mente la  santa  Messa.  Preghiamo  Gesù 
Cristo  che  oi  liberi  da  un  si  enorme  sa- 
crilegio. 

Qua  ulililat  in  sanguine  Tao.  si  descendis 
in  eorruplionem  ? (Ki  Ps.  XXIX,  IO.) 
Sanguis  Issa  Chrisii  Pitii  ei'ui  emundat  no< 
ab  Omni  peccalo  (I  Ioann.  I,  7). 

PEL  SABBATO. 

l'  aaiiDKZiAZioai  di  Hiau  ci  aicoaDt 
I Dovaai  SAcasDOTALi. 

. \ 

I.  Consideriamo  cbi  annunzia 

II.  Consideriamo  a chi  annunzia. 

HI.  Consideriamo  ohe  cosa  annunzia. 

AH  angelus  ei  i IVe  limias,  .Vario;  invenisti 
enim  graiiam  apud  Oeum  : Ecce  concipies 
in  utero,  et  paries  Fitium,  et  vocabis  no- 
mea eius  lesum. 

(Lue.  II,  30  et  scq.) 

I.  Ali  angelus  ei.  Fu  spedito  un  an- 
gelo a Maria  per  annunziarle  l' incarna- 
zione del  Verbo;  perchè  nell* ordine 
della  divina  provvidenza  era  segnato , 
che  pel  ministero  degli  angeli  le  cose 
divine  si  manifestassero  agli  uomini  : 
teeunrlum  divinam  ordinatioitem , me- 
diantibus  angeli»,  divina  ad  homines 
perveniunl  ($.  Uionys.  sive  alius , De 
Coelcsti  Hicrarchia,  cap.  IV).  E siccome 
un  angelo  trattò  colla  prima  Èva  per  la 
ruina  del  genere  umano,  cosi  un  angelo 
trattò  colla  seconda  Èva  per  la  nostra 
riparazione:  agii  cum  Maria  angelus 
de  salute,  quia  cum  Ueva  angelus  ege- 
rat  de  ruina  (S.  Pctr.  Clir^s.  Serm. 
CXLIl,  De  Annunciat.).  Noi  sacerdoti 
siamo  gli  angeli  del  Signore  (Malach. 
II,  7)  ; e perciò  il  nostro  incarico  è di 
portare  Divina  ad  homines.  Il  nostro 
incarico  é di  trattare  cogli  uomini  de 
salute,  per  far  guerra  agli  angeli  di 
tenebre,  che  trattano  de  ruina.  Che  se  fu 
spedito  allora  l’arcangelo  san  Gabriello, 
il  cui  nome  si  spiega  forlitudo  Dei  (S. 
Greg.  Hom.  XXXIV  in  Evang.);  fu 
Egli  quello  stesso  clic  avea  giù  annun- 
ziato ijuesto  mistero  ad  un  profeta  (Dan. 
cap.  I) , ed  al  padre  del  Precursore 
(Lue.  I).  E da  ciò  impariamo  che  so- 


vente da  lontano  dobbiamo  preparar  la 
via  a Gesù,' cominciar  da  lontano  la  san- 
tiGcazione  delle  anime;  aiTinchè  un  giorno 
concepiscano  il  Verbo  nel  cuore.  Le 
cose  rimote  sono  talvolta  importantissime 
e santissime;  poiché  gioveranno  nel  tem- 
po, in  cui  Dio  vorrà  far  trionfare  le 
sue  misericordie:  (u  exurgens  misere- 
berié  Sion,  quia  tempus  miserendi  eius, 
quia  venit  tempwi  (Ps.  CI,  14).  Ed  oh! 
come  san  Gabriello  esegue  bene  la  sua 
missione!  Oh  1 si  facesse  in  terra  la  vo- 
lontà di  Dio,  come  si  fa  nel  cielo  I Ma 
se  noi  fossimo  spirito , cioè  uomini  spi- 
rituali ; non  già  carne  e sangue , cioè 
nomini  carnali;  se  fossimo  per  la  carità 
fiamme  di  fuoco;  adempiremmo  perfet- 
tamente la  nostra  missione,  e saremmo 
degni  ministrisMi  Dio  ; qui  facit  ange- 
ios  silos,  spirilus  et  ministro»  suo»  flam- 
main  igni»  (Ad  Hebr.  I,  7). 

II.  Ecce  concipies,  et  paries  Filium. 
Maria  in  quel  momento  divenne  gran 
Sacerdotessa  ; poiché  la  Vergine  in  un 
momento  concepì  un  Figliuolo,  e Io  con- 
cepì colla  parola:  verbo  concepii  Filium 
(VediS.Thom.  Summ.  Theolog.  part.  Ili, 
q.  XXIII,  art.  1 et  scq).  E non  fu  forse  questo 
il  più  sublime  atto  sacerdotale,  pel  quale 
Ella  anche  era  rap|)resentantc  de'  sacer- 
doti, nelle  cui  mani,  col  profci'irsi  poche 
parole,  quasi  s’  incarna  il  medesimo  Fi- 
glino] di  Dio?  (S.  Aug.  Couc.  I in  Ps. 
X^VII.)  Che  anzi  il  venerando  servo 
di  Dio  Mariano  Arcieri , come  leggesi 
nella  sua  Vita  (pag.  59,  Napoli  1838), 
osservava,  che  Maria  fece  discendere  il 
Figliuolo  di  Dio  dal  cielo  sulla  terra, 
pronunziando  otto  parole,  mentre  i sa- 
cerdoti con  minori  parole , c quando 
lor  piace,  lo  fanno  discendere,  pronun- 
ziandone cinque  sole.  Inoltre  Maria  lo 
concepì  nello  stato  di  vittima;  giacché 
Christus  in  primo  instanti  suoi  conce- 
ptionis  meruit  (S.  Thom.  Summ.  Theo- 
log. par.  Ili , queest.  XXXIV  , art.  3). 
Lo  oUeri  allora  al  Padre , per  offerirlo 
poi  nel  tempio,  c linaliucntc  sul  Golgota. 
E forse  non  rappresentò  così  i sacei’duti 
che  offeriscono  la  medesima  vittima  con 
tutti  i suoi  ineriti  ? Finalmente  il  sacer- 
dote aver  dee  viscere  di  tenerezza  per 
compatire  le  altrui  infermità  : qui  cbn- 
dolere  possit  iis , qui  ignorant,  et  er- 
rant . . . qui  . . . possit  coifipali  infinni- 
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taiibus  (Ad  Hebr.  V,  iet  se<{.).  Or  da 
quel  punto  Maria  avendo  nelle  sue  vi- 
scere un  Dio,  che  ó l’ istcssa  pielA,  senti 
che  queste  divennero  viscere  pietosissi- 
me, appunto  come  chi  (iene  nella  mano 
un  pomo,  in  essa  ne  conserva  l’ odore  : 
pietatem  exhibent  viteera  pietatìs.  Norme 
qui  pornum  in  manu  tua  letmeril  di- 
midia  die,  reliqua  diei  parte  pomi  ter- 
vabit  odorem  ? Quantum  igilur  viteera 
ilta  uirtus  pietatis  affecit,  in  quibut  tio- 
vem  mensibut  pietà»  requievitt  (S.  Bern. 
Serra.  I in  Dora.  I post  Octav.  Epiph.). 
Ma  oh  ! come  si  era  ben  preparata  Ma- 
ria a queste  grandi  funzioni  ! Come  ben 
r esegui.  Ci  prepariamo  noi  alle  no- 
stre ? L’ eseguiamo  con  santità  e per- 
fezione ? 

III.  Et  vocabit  noinék  eiut  lesum. 
Ecco  il  Sommo  Sacerdote,  il  quale  entra 
nel  mondo  per  la  via  e per  la  porta 
orientale  (Ezcch.  Xllll , I et  seqq.). 
Fin  da  quel  primo  suo  ingresso  Ùssa 
il  termine  alla  sua  vita,  si  offre  al  suo 
Padre,  comincia  a patire,  e presenta 
l’olocausto  di  espiazione  per  le  nostre 
colpe  (Ad  llebr.  X,  5).  lni|>ariamo  dun- 
que che  il  sacerdozio  non  dee  scompa- 
gnarsi dai  patimenti.  Un  sacerdote,  il 
quale  non  vuol  patire,  c che  cerca  dal 
suo  ministero  agi , ricchezze,  voluttà , 
non  intende  il  suo  carattere,  nè  pensa 
al  suo  capo  e modello.  Cristo  fu  vittima 
del  suo  sacerdozio,  e sacerdote  della^pua 
vittima;  e perciò  ama  che  sieno  vittime  gli 
istcssi  suoi  sacerdoti.  Christus... vidima 
tacerdolii  sui,  et  sacerdos  suce  rictimee 
fuit . . . Ipsi  sunt  hostix  sacerdote»  (S. 
Paulin.  ad  Scvcruin,  Epist.  V).  Il  sacri- 
fizio di  noi  stessi  è il  sacrifizio  pri- 
mitivo, che  ci  dispone  ad  offerire  il 
sacrifizio  dell'  altare  ; hoc  est  sacri- 
pciuin  primitiviim,  quando  unutquis- 
que  se  offerì  liotliatn,  et  a te  incipit, 
ut  postea  mUnut  suwm  potsit  offerre 
(S.  Arabros.  De  Abcl.  lib.  Il,  6).  Ah  ! 
Cristo  da  quel  primo  momento  pati  per 
me,  divenne  la  mia  vita,  la  mia  pace, 
la  iifia  redenzione,  come  lo  chiama  l’A- 
posuMb  Noi  pure  ricordiamoci  clic  siara 
saoi^lW  pel  bene  altrui.  Impariamo  i 
nostri  doveri  dall’esempio  del  Sommo 
Sacerdote:  exemplo  didici  disciplinatn 
(Prov.  XXIV,  3!2).  Che  ampia  materia  di 
meditazione  è questa!  Quanti  rimpro- 


veri faremo  ^ noi  stessi,  se  mediteremo 
queste  verità  I 

Dtnt  Dominut,  et  {Huxit  nobii. 

(Fs.  CXVII,  27.) 

Benedicta  tu  in  mulierilmt,  in((ri;«n<  prò 
c/cro  (Gl  Lue.  et  Aug.). 

PER  LA  DOMENICA  IV 
DI  QUARESniA. 


QUAVTO  SIA  FACItZ  CHI  IL  SACIBBOTB 
CADA  .VIL  PUBOATORIO. 

I.  Per  la  moltitudine  de’  difetti. 

II.  Per  la  frequenu  della  tepidezza. 

III.  Per  la  negligenza  de’  rimedi. 

Abili  letut  trant  more  GatiUta , qmod  est 
Tiberiadit:  it  tequebatur  tum  multUu- 
do  magna,  quia  videbani  tigna,  qua 
faciebal  tuptr  hit  qui  infirmabantur.  Su- 
bii! ergo  in  moniim  Ittut  t el  ibi  tedebai 
cum  diiciputii  Ibis. 

(loiinn.  VI,  1 ri  leqq.). 

I.  Mullitudo  magna.  Grande  è la  mol- 
titudine de’  sacerdoti  che  cadono  nel 
purgatorio;  perchè  grande  è la  moltitu- 
dine delle  loro  obbligazioni,  c grande 
la  moltitudine  de’ difetti  che  eglino  com- 
mettono nell’  adempirle.  Nella  celebra- 
zione della  Messa , nella  recita  dell’  uf- 
Gzio,  nell’amministrazione  de’  sacramenti, 
nell’  esemplarità  della  vita  si  macchia 
facilmente  Tanima  sacerdotale  per  qual- 
che negligenza,  per  qualche  dissipazione 
di  spinto,  per  qualche  affelto  poco  or- 
dinato, per  qualche  immodestia  , per 
qualche  trasporto  d’ iracondia  e cose 
simili,  anclic  senza  esserne  ripresi  dalla 
propria  coscienza , ma  per  sola  con- 
dizione della  nostra  corrotta  natura  : 
etti  non  reprehentione  eonscientiw,  certe 
mobilitate  et  mutabilitate  prevarica- 
trieis  natura  (S.  Aug.  De  Eccles.  Dog- 
mat.  cnp.  l.XXXVIII).  Ricordiamoci  die 
seplies  cadet  iustus  (Prov.' XXIV,  16); 
che  non  est  homo  iustus  in  terra  , 
qui  faciat  bonum,  el  non  peccet  (Ec- 
cl.  VII,  21),  e che  in  multi»  offen- 
dimus  omnet  (lacob.  Ili,  2).  Esaminando 
la  nostra  coscienza,  potremmo  noi  dire 
di  averla  pura  da  ogni  peccalo  f Qui» 
potest  dicere  : mundum  est  cor  mettm, 
purus  tum  a peccato  f (Prov.  XX,  9.) 
Come  dunque  entreremo  nel  regno  dei 
cieli,  dove  non  entra  alcuna  cosà  mac- 
chiata? Non  intrabit  in  ram  aliquod 


coinquitialum  (Apocal.  XXI,  27).  Come 
apparterremo  a quella  Chiesa  gloriosa, 
uoii  habeiUem  maculam  , aut  rugum , 
aiit  aliquid  huiunnodii  (Ad  Epiics.  V, 
27).  Quanto  fieno,  quante  festuche, 
quanto  legno  (cioè  quanti  peccati  veniali 
or  con  moggiorc,  or  con  minore  attacco) 
abbiamo  messo  nel  nostro  cdifizio  tra 
l’oro,  l'argento  c le  pietre  preziose! 
Quindi  igni»  probabil . ..si  cuius  opus 
arserit,  detrimentum  patietur  (I  od  Cor. 
Ili,  13  et  seqq.).  Ahi  non  diciamo,  co- 
me dicono  gli  sciocchi  : questi  son  leg- 
geri difetti , non  curo  di  emendarli  ! 
JVemo  dicat  in  corde  suo  ; levia  sunt 
isla,  non  curo  corrigere  (S.  Bern.  Serm. 

I De  Convers.  S.  Paul.).  Siamo  sacer- 
doti, e |icrciò  si  punirà  in  noi  quella 
colpa  veniale,  che  facilmente  verrà  scu- 
sata ne’  secolari  : stepe  quod  minoribus 
ignoscilur , maioribus  iniputulur  ( S. 
Isid.  L)c  Summ.  Don.  lib.  Il,  18). 

II.  Super  hi»,  qui  infirmabantur.  La 
tepidezza  è una  specie  di  languore  du- 
revole ;/<injiiorprn»ei’er<imì(Eccli.  XX. \, 
17).  Esso  rende  infermo  lo  spirito;  m- 
firmabiliir  ornili»  spirilu»,  et  per  genua 
fluent  aquoe  (Ezcch.  XXI , 7).  Questo 
stato  dell'  anima  I'  aggrava  di  moltissimi 
difetti  , anzi  rende  ilifettose  le  stesse 
opere  buone  : inveniuntur  homines  le- 
pidi, quorum  brevi»  et  rara  compunctio, 
animali»  cogitalio  : quorum  obedientia 
fine  devotione,  »ermo  »ine  circumspeci io- 
ne, quo»  vix  pudor  cohibet,  vix  disciplina 
coercet  (S.  Bern.  De  Ascens.  Dom.  Serm. 
V).  Altronde  lu  tepidezza  non  fa  rendere  a 
Dio  una  soddisfazione  corrispondente  ai 
peccati  mortali  già  ben  confessati,  poiché 
per  teporem  vire»  et  ingeniwn  defluunt 
(S.  isid.  Solilol.  lib.  II).  E pure  questa 
è I’  infermità  più  comune  ne’  ministri 
dell’  altare  : tulcbè  una  sola  volta  si  no- 
mina nelle  Sante  Scritture  la  tepidezza, 
c si  nomina  appunto  per  un  ecclesia- 
stico, il  quale  ne  era  attaccato  : tepida» 
e»,  et  nee  frigidu»,  nec  calidu»  (Apocal. 
Ili,  10).  Si  dimenticano  eglino  delle  colpe 
IHissatc,  c non  ne  fanno  penitenza;  tras- 
curano i difetti  presenti , c li  lieono 
come  r acqua  nei  giorni  di  state  ; non 
pensano  alle  pene  future,  e perciò  non 
prevengono  la  vendetta  del  Giudice 
eterno  : prceteritorum  »iim  obliviseen», 
prieseiiiium  negìigen»,  futura  non  pro- 


vidcii»  (S.  Bern.  De  Modo  bene  vivendi. 
Serm.  XI).  Tutto  ciò  li  mena  ad  un 
terrìbile  c lungo  purgatorio  , nel  quale 
rimarranno  finché  non  [Miglieranno  fìn 
r ultimo  quadrante  : non  exics  inde,  do- 
nec  redda»  novitsimum  quadrantem 
(Matth.  V,  2S).  Eseguiamo  dunque  quel 
gran  consiglio  di  Gesù  ; e»to  consenliens 
Adversario  tuo  cito,  dum  e»  in  via 
culli  eo  (Ibid.  2S).  Ben  presto,  ora  che 
ne  abbiamo  il  tempo,  mettiamoci  d' ac- 
cordo col  nostro  Dio  e colla  santa  sua 
legge  ; giacché  Egli  è stalo  oITcso  da 
noi,  c perciò  si  chiama  nostro  avversa- 
rio; come  spiegano  san  Girolamo  c sant’ 
Bario.  Facciamo  frutti  degni  di  penitenza, 
e procuriamo  di  servirlo  con  esattezza 
e con  fervore. 

III.  Ibi  bedebal  cum  discipuli»  sui». 
Questo  nostro  avversario  ora  siede  con 
noi,  siamo  sempre  intorno  a lui  ; anzi 
Egli  diviene  quotidianamente  il  nostro 
nodrimcnto,  la  nostra  bevonda.  Dicia- 
mogli dunque  con  vera  contrizione:  in 
liac  vita  purge*  me  : talem  me  retUlas 
cui  iam  Emendatorio  Igne  non  sit  opti» 
(S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  VI).  Abbiamo 
tanti  mezzi  per  espiare  le  colpe , jicr 
ottenerne  l' indulgenza,  per  purilìcorci;  c 
molto  bene  li  conosciamo.  Perché  non 
prufìttiamo  di  queste  conoscenze,  e della 
facilità  di  metterle  in  pratica  ? Diceva 
sMut’  Eligio  vescovo  di  Novocomo  al  suo 
clero  : muitdemus  no»  ab  ornai  inquina- 
iiirnto  carni»  et  spirita»;  ut  nec  ab 
(eterno  (quod  ahsit),  nec  ab  ilio  Igne 
Transitorio  exuramur  illom.  Vili).  La 
negligenza  de’  rimedi  alle  piccole  infer- 
mità Spirituali  ha  mandato  al  [lurgu- 
torio  tanti  sacerdoti  , che  già  avcaiio 
sparso  odore  di  santità,  come  può  Icg- 
gersi  nelle  Vite  de'  Padri  Predicatori 
(Pari.  I,  cap.  8);  e nella  Vita  di  santa 
Lutgarda,  apud  Surium  (Gap.  IV  , Die 
16  lulii  ).  Inoltre  per  avere  un  poco 
ambiti  gli  ordini  sacri,  fu  condannato  al 
purgatorio  un  religioso  di  Chìaravallc 
(Lib.  De  Viris  illustribus  Ord.  Cirstcrc.). 
Un  padre  domenicano  per  un  poco  di 
vanità  nel  vestire  anche  fu  tintteDuto 
in  quelle  fiamme  (Speculum  Esempio- 
rum.  Disi.  XI  Esempi.  45).  Un  altro 
sacerdote  per  le  sue  lepidezze  meritò  la 
medesima  condanna,  come  narra  il  Bcl- 
luacciise  (.Spccul.  Ilistorial.  Lib.  .XXVI, 
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cap.  5^.  Un  altro  per  sovcrcliia  defe- 
renza m una  controversia,  ivi  espiò  que- 
sto difetto,  come  leggiamo  in  sart  Ure- 
gorio  (Dialog.  lib.  IV,  40).  Al  beato  Al- 
fonso Rodriguez  , come  sta  registrato 
nella  sua  Vita,  apparve  Cristo , e mi- 
naeciò  un  severo  purgatorio  al  rettore 
del  suo  collegio  |ier  aver  fatto  un  pa- 
negirico in  istile  troppo  sublime.  Ma. 
senza  tutto  ciò,  chi  non  si  affretterà  a 
profittare  de’  rimedi  che  la  religione  ci 
presenta  per  evitare  il  purgatorio,  quando 
Gesù  Cristo  ce  lo  minaccia  anche  per 
le  parole  oziose?  Ornile  verbum  oliofum, 
quod  loquuti  fuerint  homiiiei,  reddent 
rationem  de  eo  in  die  ladicii  (Matth. 
XII,  3G).  Facciamo  quanto  possiamo  per 
espiare  le  nostre  colpe,  dicco  sant' Ago- 
stino; perchè  non  sappiamo  la  misura 
delle  pene,  con  cui  anche  le  veniali,  .se 
pure  restino  sempre  veniali  senza  passare 
in  mortali,  saran  punite  : veniatis  ini- 
quilali*,  ctiam  si  perseveret,  ignoratur 
modus  (De  Civit.  Dei,  lib.  XXI,  27). 

taboravi  in  gemila  meo.  lavabo  per  tingulas 
nocies  teelum  meum  (Hi.  IX,  7). 

K<re6ar  omnia  opera  mea,  seiens,  quod  non 
pareeres  delinquenti  (leb,  XI,  28). 

PEL  LUNEDI’. 

QOANTO  DOSA  tlISCA  a’saCESDOTI  LA  DISOKA 
aiL  PDSCATOlUO. 

I.  Per  l’espettazione  del  futuro. 

Il  Per  la  considerazione  del  presente. 
III.  Per  la  memoria  del  passato. 

Erat  autem  proximum  Paseka,  di'si  feslus 
ludaorum.  Qaum  stiblevassel  ergo  oculot 
fsiMi  et  vidistel.  quia  mulliludo  maxima 
venti  ad  eum,  dixil  ad  Philippum;  linde 
ememiit  panes,  ut  manducenl  hi?  lloe  au- 
lem  diesbat  lenlant  eum:  «pie  enim  sciebai 
^quùt  ette!  facturas. 

(Ioann.  VI,  4 et  leqq.) 

I.  Eroi  proxhniim  Paseha.  Conside- 
riamo i sacerdoti  nel  purgatorio  che  ar- 
dentissimainente  aspettano  la  prossima 
Pasqua,  cioè  il  prossimo  passaggio  alla 
festa  compiuta  ed  eterna.  Il  loro  desi- 
derio è più  intenso , che  qualsivoglia 
brama  di  tiene  temporale  in  questa  vita  ; 
alfeclits,  quo  desideratur  Summum  Bo- 
nuin  posi  hane  vilam  ab  omnibus  san- 
clis,  inlenlior  est,  qiiam  aliquis  affectus 
rei  temporaìis  in  vita  (S.  Honav.  De 
Purgai,  cap.  Ili),  Eglino  bau  travaglialo 


nella  vigna  del  Signore,  c perciò  chieg- 
gono il  riposo  ; hanno  predicalo  Iddio 
ed  i suoi  misteri,  c perciò  sospirano 
di  goderlo  ; lo  hanno  amato  nel  pascere 
il  suo  gregge,  c perciò  vogliono  amarlo 
nel  godimento  dell’  istcsso  pastore  ; lo 
hanno  lodato  continuamente  sulla  terra, 
c perciò  agognano  di  lodarlo  in  cielo; 
talché  vanno  ripetendo  : ibi  vacabimut 
et  videbiiHus;  videbimus,  et  amabimus; 
amabimus  et  laudabimus  (S.  Aug.  De 
Civit.  Dei,  in  fin.).  Sanno  che  i loro 
confratelli  già  risplendono  nel  coro  dei 
sacerdoti  ; sanno  che  tante  anime  sal- 
vate pel  loro  ministero  gU  attendono  ad 
accrescere  la  loro  felicità  : e sanno  che 
è vicina  la  loro  redenzione , è che  può 
la  misericordia  di  Dio  applicar  loro  i 
suiTragi.  Intanto  la  speranza  si  differisce, 
c questo  è il  gravissimo  loro  tormento  : 
spes,  quw  dijfertur , affligit  animam 
(Prov.  XIII,  12).  Ciascuno  di  loro  dice 
a Dio:  io  sono  il  tuo  ministro:  perchè 
mi  tratti  da  tuo  nemico,  e mi  nascondi 
la  tua  faccia  ? Cur  faciem  tuam  abscon- 
dis,  et  arbilraris  me  inimicum  tuumf 
(lob,  XIII,  24).  Sono  loro  figura,  Da- 
vidde,  che  desidera  di  comparire  avanti 
aHa  faccia  di  Dio  (Ps.  XLI,  3 et  seq.); 
Assalonne,  che  implora  di  vedere  il  Re 
suo  Padre  (Il  Reg.  XIV,  32);  e gli 
Ebrei,  che  schiavi  in  Rabilonia  piangono 
amaranacnte,  ripensando  sempre  a Ge- 
rusalemme ( Ps.  CXLI , 1 et  seqq.). 
Meditiamo  sì  'tormentosa  espettazione , 
ed  accendiamo  in  noi  ora  un  gran  de- 
siderio dipolare  al  ciclo,  aflinchè  que- 
sto desiderio  ci  liberi  da  quella  cspct- 
tiizionc. 

II.  Quum  subtevassel  ergo  oculos  . . . 
et  vidissel.  Il  sacerdote  nel  purgatorio 
alza  gli  occhi  al  Sommo  Sacerdote,  che 
siede  olla  destra  del  Padre;  e vede  in 
sè  il  carattere  sacerdotale,  che  con  Lui 
lo  unisce  ; mentre  se  ne  vede  separato 
per  le  macchie,  che  lo  trattengono  fra 
i tormenti.  Conosce  il  pregio  di  questo 
carattere  imcomparabiimcnte  meglio,  che 
prima  noi  conoscea  : conosce  die  questo 
era  per  lui  un  gran  mezzo  a giungere 
felicemente  al  possesso  del  Sommo  Bene, 
c che  intanto  è impedito  : inIeUigit . . . 
quod  immediate  Summum  Bonum  pos- 
sidtrel,  si  non  esset  in  eo  impedimen- 
tum  (S.  Antonio.  Suinm.  Thcol.  part. 
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IV,  lit.  44;  Clip.  V,  § 40).  Si  duole 
che  un  carattere  cosi  augusto  si  vegga 
lordato,  come  una  margarita  nel  fango  : 
e perciò  va  dicendo  al  Sommo  Sacer- 
dote : eripe  me  de  tacu  miserioe,  et  de 
luto  fieci»,  (Ps.  XXXIX,  3).  Egli  clic  fu 
un  personaggio  tanto  distinto  nella  Chiesa 
si  vede  confuso  co’  peccatori  laici , per 
un  poco  di  ruggine  che  ha  .lasciali  nella 
sua  coscienza  argentea;  e si  sente  in- 
tuonare quelle  parole  : aufer  rubiginem 
de  argento  (Prov.  XXV,  4).  Ma  queste 
voci  sono  impotenti  a sollevarlo  dal 
fuoco,  che  è il  fuoco  stesso  dell’inferno, 
e da  un  abisso  di  sì  atroci  tormenti,  che 
tutte  le  pene  di  questo  mondo  non  pos- 
sono mctUrsi  ai  paragone;  omnes  pa- 
nne , qitià^^nesunt  excogilari  in  hoc 
mando,  et  pana  Chritti , et  omnium 
atiorum  martyrum,  caterarumque  per- 
tonarum,  et  crealurarum  nihil  sunt  re- 
speclu  pana  (purgatorii).  (S.  ‘Bernar- 
din. tom.  IV  Scrm.  4S,  Extrav.).  Or. dun- 
que die  facciamo  noi  per  evitar  questo 
carcere  così  luttuoso  ? Quali  sono  le  no- 
stre penitenze  per  espiare  le  colpe.*  Quale 
la  nostra  diligenza  per  non  commetterle  7 
Noi  dormiamo  o sonnecchiamo  ; ed  in- 
tanto il  giorno  della  nostra  morte  si 
avvicina.  Ci  troveremo  allora  sforniti 
de’  mezzi  pe|  aiutarci  : paululum  dor- 
mies,  paululum  dormitabis  ..  .et  veniet 
tibi,  quasi  viator  egestas,  et  pauperie» 
quasi  vir  armatus  (Prov.  VI,  40  et  seq.). 

Ili.  Ipse  enim  sciebat  quid  esset  fa- 
eturus.  11  sacerdote  ben  sapea  ciò  che 
avrebbe  dovuto  fare  par  evitare  il  pur- 
gatorio : c quindi  la  memora  della  sua 
stessa  scienza  e della  sua  Irascuraggine 
sarà  un  verme,  che  lo  roderà  c non  mo- 
rirà, finché  egli  dimorerà  fra  quelle 
6amme  ; vermis  eorum  non  morietur 
(Is.  LXVI,  24).  Aveva  egli  letto,  medi- 
tato, e predicato  sulla  malizia  del  pec- 
cato anche  veniale,  affile  sue  pene  e sul 
purgatorio  ; ma  le  sue  cognizioni,  le  sue 
stesse  prediclie  hanno  piuttosto  aggra- 
vata la  malizia  dei  suoi  difetti  innanzi 
a quel  Dio,  che  monda  le  roacÀe  nello 
spirito  di  giudizio  e nello  spirito  di  com- 
bustione : si  abluerit  Dominus  sordes . . . 
in  spiritù  iudicii  U spiritu  ardoris  (Id. 
IV,  4).  Egli  avea  pl'odicatole  indulgenze, 
e ne  avea  fatto  profittare  tante  anime; 
{tradicari  captivis  indulgentiam  (Id. 


LXI,  4);  ed  intanto  non  ha  saputo  gua- 
dagnarle. Col  santo  sacrifìcio  avea  libe- 
rato tante  anime  dal  purgatorio  ; ma 
non  seppe  mai  offerirlo  per  sé  stesso  : 
affli!  di  evitarlo  avrebbe  dovuto  dire  a 
sé  stesso  : lemetipsum  libera  . . . discur- 
re,  festina  (Prov.  VI,  3).  Nulla  ha  fatto 
di  ciò,  o Ila  fatto  tasto  poco , che  gli 
resta  molto  a soffrire.  Allora  dirà  ; Hei 
miài!  quia  incolatus  meus  prnlunga- 
tus  est  (Ps.  CXIX,  3),  e lo  dirà  senza 
frutto.  Meditiamo  noi  con  frutto  i suoi 
lamenti,  c meniamo  i nostri  giorni  nel 
santo  timore  di  cadere  in  quell’  orrenda 
prigione:  in  timore  incolatus  cestri  tem- 
pore conversamini  (I  Petr.  I,  47). 

Dirigeva  eonipeeiu  (uo  vtam  meam. 

• (Pi.  V,  9.) 

Nihit  dtgnum  in  conspeelu  tuo  egi,  ideo  de- 
prteor  maitslalem  tuam.  ut  tu,  jJeus,  dtleas 
iniquilatem  mtam  (S.  Cbieii). 

PEL  MARTEDÌ’. 

QDÀSTI  BIRiriII  AL  PORCATOaiO  POMASO  PAH 
I tACHDOTI. 

I.  Col  promuovere  la  divozione  de’ feileli. 

II.  Col  pregare  in  nome  deila  Chiesa. 

III.  Coll’  oITerire  11  Sanlo  Sagrlfizlo. 

Betpondil  ti  Pkilippui;  nucgptorum  dina- 
riorum  punti  nòfe  tufliciunt  tit,  ut  unui- 
quitqut  modicum  quid  aecipiol.  Oidi  ti 
unui  ex  dijeipuiit  eius.  .tndreaj  fraler 
Simonis  Peni:  Est  putr  unut  hit,  qui  ha- 
bet  quinqut  paittt  nordeaceoi,  et  duot  pi- 
tèet:  ttd  hac  quid  tunl  inter  lantot?  Oi- 
xit  ergo  leiut:  Eaeite  hominei  diteumbere. 
Brut  aulem  foenum  multum  in  loeo.Dinm- 
buerunt  ergo  viri,  numero  quali  quinque 
mttlia. 

(loinn.  VI,  7 et  zeqq.) 

I.  Unusquisque  modicum  quid  acei- 
pìnt.  Per  somministrare  all’  immensa 
moltitudine  delle  anime  purganti  il  pana, 
degli  angeli  che  desiderano , cioè  per 
introdurle  nel  celeste  convito , non  ba- 
stano dugento  danari,  cioè,  grandi  sforzi, 
che  dee  fare  la  Chiesa  militante  per  ot- 
tenere la  loro  liberazione , almeno  per 
dare  a ciascuna  di  esse  un  ristoro  : ut 
unusquisque  modicum  quid  accipiat. 
Laonde  la  Chiesa  prega  continuamente 
per  tutti  in  generale  : supplicationes . . . 
etiam  tacitis  nominibus  quorumeumque 
sub  generali  commemoratione  suscipit, 
come  riflette  sant’  Agostino  (De  Cura 
prò  mortuis,  cap.  IV).  E giovano  ai 
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defunti,  amnrhò  sieno  più  presto  e più 
facilmente  espiate  le  loro  ^>l|>c,  i suf- 
fragi tutti,  che  per  essi  fa  la  Chiesa: 
promint  morluii  su/fragia,  quw  ftro  mor- 
tuis  Ecelenia  facit , sinul  $unl  faci  i fida, 
ieìunia,  eteemomjnm,  et  ulite  oralione», 
et  p(BH(c  voluntarie  afxiimplw  prò  co- 
rum  culpif  celeriu»,  et  fadlius  expian- 
ilis  (S.  Bonav.  Breviloq.  (wrl.  VII,  cap. 
3).  Òr  chi  dee  suggerire  questi  pensieri 
a’  fedeli,  se  non  i sacerdoti  f Eglino  deb- 
hon  dir  loro,  che  sancla  et  tahibris  est 
cogitatio  prò  ilefuiietis  exorare  (Il  Ma- 
chah.  XII,  46).  Dehiwno  rammentar  so- 
vente quelle  anime  inceppate  nel  carcere, 
ed  accendere  la  carilù  fraterna,  dicendo: 
memenlole  vinctorum,  tamquam  dumi 
viiicti  (Ad  Ilehr.  XIII,  3).  Delibano  ec- 
citare la  compassione  verso  di  chi  tanto 
atrocemente  è tormentato  inculcando 
queir  insegnamento  : in  mortuutn  pro- 
(luc  lacrymas  , et  quasi  dira  'passus 
indpe  plorare  (Berli.  XXXVIII,  1 0^  Dcb- 
liono  insamma  per  divina  disposizione 
promuovere  nel  popolo  la  divozione 
verso  del  purgatorio,  e mantenerla  poi  in 
esso  sempre  attiva  ed  efficace,  ripetendo 
le  parole  del  Savio  : mortilo  non  pro- 
hibeas  gratiam  : non  desis  plotnntibiis 
in  cousolaliaue,  et  cimi  lugentibiis  am- 
bula (Eccli.  VII,  37).  ^lada,  o sacerdote, 
a questa  parte  del  tuo  ministero  clic  ti 
è stata  alfìilata  dal  ^ Signore  jier  adem- 
pirla: vide  ministerium,  quod  accepisti 
in  Domino,  ui  itlud  ìmpleas  (Ad  Col. 
IV,  7). 

II.  Est  puer  unus  hic,  ccc,  Ciascun 
di  noi  ò un  fanciullo,  nò  da  sè  stesso 
ha  forza  per  un’  opera  cosi  gigantesca, 
come  è la  liberazione  delle  anime  pur- 
ganti. .Ma  siccome  quel  fanciullo  satollò 
cinquemila  famelici  per  la  benedizione 
die  diede  il  S.ilvatorc  al  suo  scarsis- 
simo alimento  ; cosi  i suffragi  del  sacer- 
dote avvalorali  da'  meriti  del  .Salvatore 
medesimo  produrranno  il  sospirato  ef- 
fetto. Consideriamo  che  Gesù  Cristo  dira 
a quelle  anime:  lerviis  nieuf  oriibii 
prò  vobiSj  faciem  tius  susdpiam  (loh, 
XEII,  8).  A noi  dunque  conviene  cs.scre 
i primi  ed  i principali  nella  Chiesa  a 
pregare  pei  defunti;  poi  dobbiamo  darne 
r esempio,  e siamo  meglio  degli  altri 
istruiti  dell'  efficacia  di  questi  suffragi. 
Che  anzi  dalla  Chiesa  a noi  specialmente 


sono  affidati  i così  detti  tuffragia  eom- 
munis  Ecelesice  (S.  Bernardin,  tom.  Il, 
Scrm.  LXV,  art.  Ili,  cap.  I).  La  Chiesa 
infatti  ci  obbliga  ad  implorare  da  Dio 
la  pace  pe’ defunti,  e quando  conchiu- 
diamo  ciascuna  delle  ore  canoniche , e 
quando  certe  altre  sue  preci  facciamo, 
e specialmente  quando  celebriamo  la 
commemorazione  de’  morti.  Obbliga  an- 
cora i sacerdoti,  i quali  assistono  al 
coro,  di  recitare  I’  uffizio  de'  defunti  in 
parecchi  giorni  dell’  anno  , secondo  gli 
statuti  della  propria  Chiesa,  e secondo 
i pii  legati.  Pensino  adunque  essi , che 
allora  parlano  jn  nome  della  Chiesa,  c 
sono  i rappresentanti  della  repubblica 
cristiana  ; esL  vox  Eeclesioe  . . . ealestis 
reipublicoe  in  rommiine  fnnetio  (S.  Ba- 
sii. In  vocem  Psalm.  post  mcd.).  Adem- 
piamo a questi  doveri  non  solo  rolla 
lingua  ma  eziandio  col  cuore,  se  vo- 
gliamo trattar  l>cne  un  si  importante 
affare  con  Dio  : quod  orantes  diciint , 
ex  animo  semper  dicant;  non  enim  vo- 
eibiis  , sed  rebus  agitar  apiid  Deum 
(S.  Bonav.  Specul.  Discipl.  part.  Il,  cap.  4 ). 

III.  Accepit  ergo  lesus  panes.  Quel 
pane  che  Gesù  moltiplicò,  era  figura  del 
pane  Eucaristico;  cioè  di  quel  pane  che 
Egli  moltiplica  quotidianamente  nelle  no- 
stre mani,  qu;indo  celebriamo  rincrnentn 
sacrifizio.  Metti  adunque , o .sacerdote , 
questo  pane  col  vino  sulla  sepoltura  del 
giusto  eh'  è nel  purgatorio  : panem 
tiiiim  et  vinnm  super  sepulliiram  insti 
constiliie  (Toh.  IV,  18).  Colle  quali  pa- 
role, conigLinscgna  sant'  Ambrogio,  si 
inculca  a^cdcli  la  celebrazione  della 
santa  Messa,  e la  Comunione  per  la  pace 
de'  morti  : imperatur  sacree  oblaiionis 
veneranda  Communio  (In  Tob.  I.  e.).  E 
per  verità  mediante  il  Sangue  del  Te- 
stamento si  liberano  i defunti  imprigio- 
nati in  quel  profondo  lago:  in  Sanguine 
Testamenti  tui  eAisisli  vinctiis  tuos  de 
lacii  (Zarh.-  IX  s 41).  Appunto  questo 
sangue  ci  bn  dato  Dio  su  i nostri  altari 
per  I'  ^liazione  delle  colpe  : dedi  vobis 
Sanguimm,  ut  super  aitali  meo  expie- 
tis  prò  animabiis  vestiis  (Levit.  .XVII, 
1 1 ).  Questa  offerta  misteriosa  placa  l’ ira 
di  Dio  : muiiiis  abscondilum  exlingiiit 
iras  (Prov.  XXI,  1 4) ; cioè,  come  spiega 
san  Tommaso,  estingue  le  fiamme  del 
purgatorio  : muims  absconditum  exlin- 
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guit  iras,  ncilicet  Dei,  ide$t  panat  pur- 
gaiorii  (Opusc.  LVIII,  cap.  25).  Ancbc 
ann  sola  Messa  sarebbe  stifficicnte  a 
strappare  tutte  le  anime  Ha  quel  carcere: 
una  Minna  ent  nufficienn  evellere  omnen 
animan  de  purgatorio  (S.  Bernardin. 
Tom.  IV,  Scrm.  15,  Extravag.).  Minierò 
tremendo!  (così  leggesi  nella  Litaegin 
Armena.)  Stando  il  nacerdote  a bractia 
niene  al  nanlo  altare,  ni  eniingue  il 
fuoco,  ni  dileguano  le  tenebre , e le 
anime  mente  ni  rallegrano  dell'  ottenuto 
perdono  ! (Vedi  Hurmuz,  Docura.  Slo- 
riei  della  Chiesa  Armena  negli  Annali 
delle  Scienze  Rei.,  Voi.  IX,  pag.  235). 
Quante  volte  ton  comparse  le  anime  del 
purgatorio,  ed  hanno  chiesto  questo  suf- 
fragio ! Quante  volte  han  ringraziati  i 
sacerdoti  che  celebrandolo  le  hanno  in- 
trodotte nel  regno  de’  cieli  ! Procuriamo 
adunque  di  mettere  la  nostra  attenzione 
in  ogni  Messa  a far  memoria  de’  defunti: 

{miche  per  ogni  Messa  divotamente  cclc- 
irata  molte  anime  son  liberate  ; e tutte 
quelle  per  le  quali  si  prega  dal  sacerdote, 
niun  tormento  soffrono  durante  la  Messa, 
come  insegnano  taluni  scrittori.  Oh  ! la 
grande  autorità  del  sacerdote  sul  pur- 
gatorio I Guai  a quel  sacerdote  che  non 
profitta  di  tanta  autorità  ! Guai  a chi 
non  adempie  la  celebrazione  delle  .Messe 
a lui  affidate  ! 

Eduxil  vinetoi  in  forlitudin»,  timititer  eoi 
qui  exaipirant,  qui  habitaul  in  leputchrii. 
. (Hs.  LXVtf,  7.) 

Domine,  (radidiili  in  manu  tacerdolum  tuo- 
rum  univerioi  vincloi,  qui  in  cuMUdia  le- 
nenlur  (Ex  Geo.  XXXIX,  22).  • 

•>  PEL  MERCOLEDÌ'. 

’QDXI,  4*  Ik  asTTA  ISTSilIIO»  SIU’  ESOXTAtX 
f I ifotLI  A SCrriAGARl  LI  ASmi  POICASTI. 

C 

I.  Dar  piacere  a Dio  ed  a’  santi  suoi. 

*>  II.  Procurare  li  nostro  spirituale  vantaggio. 

• 111.  Far  bene  a’ vivi  ed  ammorti. 

- Àccejpil  ergo  leiut  paniti  el  quum  gratiat 
é,  egittil,  diuribuil  diicumbenlibui:  simtii- 
ler  et  ex  piieibui  quànliim  votebant.  Ut  au- 
lem  impliti  funi,  dixit  diicipatii  luit: 
Cbtligite  qua  tuperaveruni  fragnunta,  n« 
perenni.  CoUegerunt  ergo,  et  impleveruni 
duodecim  copHinot  fragmeniorum  ex  quin- 
que  panibut  hordeaceii , qua  luper/ue- 
; rum  Aie,  qui  manducaverant. 
t (Ioann.  VI,  li  et  seqq.) 

1.  Quum  gratian  eginnet , dintribuit 
dincumbentibun.  Gesù  Cristo  rendè  grn- 
Srolti. 


zie  al  Padre , e poi  moltiplicò  i pani. 
Volle  cosi  mostrare  alla  turila  che  Egli 
veniva  da  Dio , ed  eseguiva  i pietosi 
disegni  del  Padre , il  quale  ha  piacere 
di  veder  sollevati  c ristorati  i suoi  fi- 
gliuoli: oportebat  turbee  nuaderi,  guod 
a Dro  venerai ...  ut  gitendat  ne  Deo 
non  enne  contrarium  (S.  Thom.  E.vpos. 
in  h.  L).  Anche  il  sacerdote  mostrerà 
di  essere  invialo  da  Dio,  e di  secon- 
dare i paterni  disegni , se  con  fervore 
inculcherà  la  divoziohe  verso  le  anime 
purganti.  Imperocché  allora  egli  gi  mo- 
strerà vero  ministro  di  Colui,  che  vuole 
la  miscricoi'dia  più  che  il  sacrifizio  : eun- 
ten  autem  ditate,  quid  ent  : minericor- 
diam  volo,  et  non  nacrificium  (Matth. 
IX,  13^  Iddio  infatti  ama  le  anime 
purganti,  e le  tormenta  quasi  a suo  mal- 
grado: e perciò  desidera  che  la  sua 
giustizia  sia  placata  dalle  opere  meri- 
torie de'  vivcDli,  i quali  cosi  divengono 
i cooperatori  della  sua  misericordia. 
Laonde  il  sacerdote  che  li  stimola  a 
fare  quest’  opera  santissima , sia  sicuro 
di  dar  gusto  alla  santissima  Trinità;  poi- 
ché cosi  in  quelle  anime  la  predestina- 
zione segnata  dall’  Eterno  Padre  più  pre- 
sto si  adempini,  la  Redenzioitc  operata 
dal  Figliuolo  avrà  più  pront’  effetto , c 
la  volontà  dello  Spirito  Santo  sarà  ben 
tosto  eseguita:  Ànimabun  nubveniamun 
. . .ut  sic  Patrin  pradentinatio  citius 
adimpleatur , Filii  lìedemptio  effectum 
nortiatur , et  Spiritun  Saneti  electio  et 
voluntan  compleatur  (Ioana.  Mauburn. 
De  Reg.  Purg.  Tit.  Ili,  cap.  4).  Egli 
dando  in  questa  guisa  piacere  a Gesù  , 
darà  ancora  piacere  ali’ augusta  Madre 
del  Verbo,  ed  a tutti  i santi;  quia  de- 
niderant  ipnan  animan  ancendere  in  pa- 
radìtum  (S.  Bernardin.  Thom.  IV,  Serm. 
XV  Extrav.  pari.  2).  Egli  finalmente  si 
coopera  agli  angeli,  i quali  sono  da  Dio 
deputati  all' incarica,  di  condurre  quelle 
anime  in  paradinum  voluptatin , come 
dice  la  Chiesa.  E si  consideri  che  il  dia- 
volo, nemico  di  Dio  e de'  santi,  fa  quanto 
può  per  opporsi  a’  dogmi  sul  purgato- 
rio, e per  distornare  i feilcli  dal  suffra- 
garlo ; e lo  fa  per  mezzo  di  quegl’  in- 
creduli, a ciascuno  dei  quali  può  dirsi: 
o piene  omni  dolo,  et  ontni  fallacia, 
fili  diaboli,  inimiee  omnin  iutlilite,  non 
deninin  nubverlere  vian  Domini  rectan 

25 


Digilized  by 


- 194  — 


(Aet.  XIII,  IO).  Abbiamo  noi  questa  su- 
blimo inieuzionc  nel  predicare  sul  pur- 
gatorio ? Esaminiamoci. 

II.  Impleverunt  duodecim  cophinos  fra- 
gmentonuu.  Gli  apostoli  raccogliendo  i 
frammenti , trovarono  nelle  loro  mani 
maggior  copia  di  pane  , clic  non  era 
stala  da  principi.  Ciò  significava,  dice 
sant’  Agostino,  clic  noi,  spezzando  altrui 
il  pane  della  parola  di  Dio,  restiamo  più 
rirclii  che  prima  : in  ipso  hoc  nostro 
minislerio  non  soliim  nullani  patimur 
inopiam  , sed  de  mirabili  etiam  ebun- 
danlia'gaudeinns  (De  Doctr.  Cbrist.  lib. 
1,  1).  Specialmente  nell' inculcare  la  di- 
vozione verso  quelle  anime  dobbiamo 
avere  l'intenzione  di  promuovere  il  no- 
stro vantaggio.  Sant'  Agostino  chiama  il 
suffragare  i defunti , unum  ex  *sanctio- 
ribus  exercitiis,  et  unain  ex  magis  piis 
curis  in  quibus  homo  se  exercere  potest 
in  hoc  vita  (Lib.  L,  Hmtv.  IC)-  Noi  ci 
faremo  amici,  clic  ci  riceveranno  negli 
eterni  tabernacoli  : ut  quum  defeceritis, 
recipiant  vos  in  esterna  tabernacula 
(Lue.  XVI,  9).  Iddio  userà  verso  di  poi 
la  sua  misericordia,  come  noi  l'abbiamo 
usata  c fatta  usare  dagli  altri,  verso  le 
anime  purganti:  faciat  vobiscum  Do- 
minus  misericordiiwt , sicut  fecistis  cum 
mortuis  (Rulli,  I,  8).  Ah  I quanto  è sa- 
vio il  sacerdote,  che  fa  misericordia  per 
ottenere  misericàrdia  ; nè  si  fu  determi- 
nare da  interesse 'temporale  «eir  incul- 
care la  divozione  verso  le  anime  alRittc 
in  quel  carcere  , ma  sente  piuttosto  la 
voce  della  fede,  e l'impulso  della  carità I 
Siamo  noi  di  questo  numero  ? 

III.  Superfuerunt  his,  qui  manduca- 
verant.  Predicando  intorno  al  purgatorio 
facciamo  noi  cstiTnamenle  ciò  che  Cristo 
fa  internamente;  eioè  col  ministero  este- 
riore della  parola  secondiamo  l’ opera- 
zione interna  della  divina  miserieordia, 
a quale  vuole  il  bene  de’  vivi  e dei 
defunti;  CItristu»  solus  interius  refteit, 
et' aia  exterius,  ut  et  ministri  reficiunt 
(S.  Tliom.  Expos.  in  I.).  Meditiamo 
che  iddio  ci  lia  rivelata  'la  dottrina  del 
purgatorio,  per  produrre  ne’  vivi  quat- 
tro grandi  vantaggi,  in  primo  luogo  , 
aflìnrhè  concepiscano  orrore  verso  il 
peccato  veniale  che  è tanto  aspramente 
punito  nel  purgatorio;  e cosi  fuggano 
da  ogni  peccato  piucebù  dalla  faccia 


del  serpente  ; quasi  n faeie  colubri  fuge 
pcccatum  (Eccli.  XXI , 2).  in  secondo 
luogo , affìnclic  ciascuno  faccia  |a  peni- 
tenza de’  già  commessi  trascorsi,  se  non 
vuole  espiarli  in  quella  prigione  tormen- 
tosissima : age  pcsnilentiam  , et  prima 
opera  fac  (Apocal.  Il,  S).  In  terzo  luogo, 
aflìi|piic  ciascuno  si  sforzi  a sollevare  le 
at^c  colà  trattenute,  e faccia  a quelle 
il  bene  che  vorrà  fatto  a se  stesso:  quee- 
cumque  vultis , ut  faciant  vobis  homi- 
nes,  et  vos  facite  illis  (.Mattli.  VII,  12). 
Finalmente , afiinchè  quelle  anime  sof- 
frano tormenti  e piò  leggieri  c meno 
durevoli:  ut  liberentur  dilecti  tui  (Ps. 
LIX,  7).  Ecco  dunque  1%  retta  inten- 
zione del  sacerdote  che^otra  nei  dise- 
gni di  Dio,  di  cui  è impistro.  Ecco  il 
niic  clic  dobbiam  proporci  nelle  pub- 
bliche e nelle  privote  esortazioni  su 
questo  punto.  Pentiamoci,  se  ci  sentiamo 
in  ciò  colpevoli,  e proponiamo  la  emen- 
da , Gdando  nella  grazia. 

Beatut  qui  iniettigit  super  egenum  et  pass- 
parem;  in  die  mata  tiberabit  eum  Oominus. 

(Ps.  XL,  2.) 

Memento  mei , Deut  meus , prò  Aoe.  et  ne 
deteas  mUerationet  meat . quat  feci  in 
domo  Dei  mai  (Il  Esdr.  XI II,  14). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

COME  SI  iacm.cai  eoa  ^ro  PRoriTTO 
LA  DIVOZIOSE  VERBO  LE  ARIHE  PORfiARTI. 

I.  K)n  si  mostri  spirilo  d’ interesse. 

II.  Non  si  secondi  la  propria  vanità. 

III.  Si  implori  la  benedizione  di  Dio. 

Itti  ergaghominet  quum  vidisteni,  quod  letus 
fecerat  signum,  dicebant:  Quia  Aie  est  vere 
propbeta , qui  venturiu  est  in  mundum. 
lesut  ergo,  quum  cognouittet  quia  ven- 
turi ettent , ul  rapereiit  eum  . el  facerent 
eum  regem,  fugit  iieriim  in  monlem  ipte 
solut. 

(losnn.  VI,  14,  et  seqq.) 

I.  flic  est  vere  prophela.  Videro  le 
turbe  il  disinteresse  di  Gesù  , il  quale 
niente  da  essi  prclendca  per  mercede 
delle  sne  istruzioni , anzi  al  contrario 
alimentava  i suoi  uditori;  cd  allora  lo 
riconobbero  per  vero  profeta  : la  qual 
cosa  non  arcano  fatta  mai  , quando 
pur  videro  i miracoli  più  strepitosi  : 
Christas  . . . superabundantia  infini- 
ta mirabiliora  his  operatus  est , et 
nunquam  confessi  sunt  sic  (S.  Chrys. 
Ilom.  XLI  in  Ioann.).  Impariamo  adun- 
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ue  che  per  conciliarci  il  rispetto  e la 
ocililà  del  popolo  dobbiamo  mostrarci 
disinteressati  i ed  in  particolare  per  ren- 
dere fruttuose  le  prediche  sul  purga- 
torio non  dobbiamo  dargli  sentore  di 
esser  mossi  da  avarizia.  Gli  scrittori  pro- 
testanti che  negano  il  purgatorio,  spar- 
gono nelle  genti  sedotte  la  voce  die  i 
preti  cattolici  predicano  il  purgatorio 
per  far  denari,  per  godere  de’  legati  pii 
de'  defunti,  e per  trarre  dalle  borse  de' 
viventi  le  più  pingui  limosine.  Cotesti 
scrittori  mostrano  di  non  aver  carità  ; 
poiché  carilas  non  corjilat  malum  (1 
ad  Cor.  XIII,  S).  Ciascun  di  loro  errang 
cogitai  stulta  (Eecli.  XVI,  23) , ed  in- 
tanto con  volto  audace  sostiene  ì suoi 
empi  errori , e parla  così  : tur  impiug 
procacìler  ohftrmat  vultum  gnum  ^Prov. 
XXI,  29).  Anche  tra  i cattolici  vi  sono 
coloro  che  considerano  la  predica  del 
purgatorio  come  fatta  dal  sacerdote  per 
suo  interesse,  e perciò  non  ne  traggoifo 
alcun  profitto,  e dicono  mille  stoltezze: 
0*  fatuorwn  ebultit  stuUitiam  (Ibid.  XV, 
2).  Non  dobbiamo  dar  noi  occasione  a 
coleste  dicerie,  alTìnchè  non  sia  vitupe- 
rato il  nostro  ministero:  ut  non  ritupe- 
retur  miniglerium  noglrum  (Il  ad  Cor. 
VI,  3).  Felice  quel  predicatore  che  può 
dire,  dopo  aver  terminata  la  predica: 
argentum,  et  auritm , ani  vegtem  nut- 
liug  concupivi , gicut  ipsi  scitis  ! (Act. 
XX,  34.) 

II.  Fugil  iterum  w montem.  Gesù 
Cristo  fuggì,,  nel  monte  , quando  vole- 
vano farlo  re,  per  insegnarci  il  disprezzo 
dell’  onore  mondano  ed  il  desiderio  del- 
1’  onore  celeste  : fugit  Christug  erudieiig 
nog  coutemnere  ea  qiue  simt  Aie,  et 
futura  amare,  et  honoreg , qui  ab  ho- 
minibug  gunt,  non  concupigeere  (S.  Clirys. 
Hom.  XLI  in  Ioann.).  Oh!  se  i sacer- 
doti nel  ragionare  sul  purgatorio  non 
si  lasciassero  trasportare  dalla  vanità, 
quanto  profittevole  riuscirebbe  la  loro 
predica!  Eglino  parlerebbero  come  l’A- 
postolo , non  in  gublimitate  germonig , 
aut  gapirntice  (I  ad  Cor.  Il , 4).  Si  ri- 
corderebbero che  non  han  ricevuto  lo 
spirito  di  questo  mondo  , ma  lo  spirilo 
di  Dio , e parlerebbero  non  con  jiarole 
forbite  di  umana  sapienza , ma  con  la 
dottrina  dello  Spirito  Santo  : nog  aulem 
non  gpirilum  huius  mundi  aceepimug, 


sed  Spiritum , qui  ex  Deo  est....  et  lo- 
quimur  non  in  doetù  humance  gapien- 
ti(e  verbig , ged  in  doctrina  Spiritug 
(Ibid.  44  et  seq.).  Ma  perchè  la  predica 
del  purgatorio  è difficile,  e si  corre  ri- 
schio di  non»  incontrare  il  gradimento 
dell’  udienza,  di  non  meritarne  gli  ap- 
plausi , e di  non  aver  copiosa  limosina, 
si  parla  con  istile  sublime,  si  adoperano 
figure  bizzarre,  e si  mettono  descrizioni 
poetiche  ; e cosi  spesso  avviene  che 
non  se  ne  tragga  alcun  profitto,  e si 
meriti  il  disprezzo  degli  uditori  : isti  ma- 
gig  degerunt  privavi  gloria  Dei...  quam 
gloria  hominum  , cupienteg  in  munda- 
nig  gloriati  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  l.). 
Si  accorge  il  popolo  della  vanità  dell’  o- 
ralore,  e perciò  non  cura  le  sue  esorta- 
zioni, non  si  compunge,  non  si  migliora, 
non  si  determina  nè  ad  evitare  il  pur- 
gatorio , nè  a sollevare  le  anime  pur- 
ganti. In  so^ma  cotesto  vanitoso  ora- 
tore sarà  conosciuto  per  quello  che  è , 
e perciò  sarà  disprezzato  : doctrina  gua 
nosèetur  vir:  qui  autem  vanut  et  ex- 
cors  egt,  palebil  contempiui  (Pror.  Xll, 
8).  Risolviamo  che  nella  predica  , nel 
novenario,  ed  in  altri  ragionamenti  sul 
purgatorio  saremo  intenti  non  alla  va- 
nità, ma  alla  gloria  di  Dio,  ed  alla  glo- 
ria nostra  eterna. 

ili.  Ipge  golug.  Gesù  Cristo  sali  sul 
monte  egli  solo , e sali  per  pregare  : 
agcendit  in  montem  golug  orore  4Maltli. 
XIV,  23);  poiché  l’ istesso  motivo  che 
il  faceva  fuggire,  lo  indureva  a pregare; 
ncque  enim  causa  orandi  contraria  est 
cautee  fugiendi  (S.  Aug.  De  Consens. 
Evangelist.  lib.  Il,  46).  Accompagniamo 
anche  noi  la  predica  del  purgatorio  colla 
preghiera;  affinchè  Iddio  benedica  le  no- 
stre parole,  aprendo  il  cuore  degli  udi- 
tori per  profittarne.  Iddio  faccia  loro 
capire , che  le  dottrine  sul  purgatorio 
sono  utilissime  a’ viventi;  perchè  in- 
tendano quanto  sia  giovevole  rosscrvarc 
esattamente  la  legge  di  Dio , e vivere 
nello  spirito  di  penitenza  che  debb’  ani- 
mare tutta  la  vita  del  cristiano:  tota 
vita  Christiana  perpetua  pcenilenlia  esse 
debet  (Coneil.  Trid.  Sess.  XIV,  Cap.  9). 
Iddio  farcia  loro  rapire  , che  min  colle 
sole  limosine  si  sulfraguiio  le  aniuie , 
ma  con  tutte  le  opere  buone , e spe- 
cialmente colle  indulgenze  , che  loro 
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«i  applicano  ; onde  abbondino  di  ogni 
opera  buona:  ul  (Aundetis  in  umile 
opus  boiium  (1  ad  Cor.  Ili,  ià).  Iddio 
faccia  loro  capire,  che  col  far  ucne  ai 
purgatorio  facciamo  bene  a noi  stessi , 
si  per  r opera  buona  clit  si  esercita,  sì 
perché  avremo  tanti  avvocati  appresso 
Dio,  come  ancora  perché  un  giorno  sarà 
fatto  a noi,  come  avrem  noi  fatto  a'  no- 
stri fratelli:  in  qua  mensura  mensi  fue- 
ritis,  remelielur  vobis  (Matti).  VII,  2). 
Queste  sono  le  vere  dottrine,  colle  quali 
gli  oratori  animati  dallo  spirito  di  Din 
parlano  del  purgatorio,  non  già  talune 
quistioni  agitate  tra  i teologi,  nelle  quali 
un  oratore  segue  una  opinione,  e l'altro 
segift  r opposta  , con  poca  edificazione 
dell’  uditorio:  queestiones  prceslaut  ma- 
gis,  quam  cedificationem  Dei  (I  ad  Tim. 
ì,  4).  Se  Iddio  ci  benedirà  in  queste 
prediche,  oh  ! quanto  merito  acquistere- 
mo! Quanti  uditori  si  saptifìclicranno  I 
Quante  anime  purganti  pregheranno  per 
noi  ! 

Coltoeet  eoi  Dominus  cum  prineipibus,  eum 
principibus  poputi  sui  (Fi.  CXII.  8.) 

Quod  egridistuT  de  labiis  meis.  recium  in 
conspeclu  tuo  sii  (Ex  terem.  XVII,  16.) 

PEL  VEiNERDI’. 

14  (4CS4  SINOONI  SI  MEDITI  Dà’  SÀCSIDOTI 
la  TSE  EIGU4EDI. 

I.  Nelle  mani  di  Giuseppe  ebe  era  Ogura 
de’ cristiani. 

II.  Nelle  mani  di  Nicodemo  che  era  sim- 
bolo de’ maestri  d’Israello. 

III.  Intorno  al  corpo  di  Gesù  che  era 
modello  de’  sacerdoti. 

loseph  autem  mercalus  sindonem  , et  depo- 
nens  eum  invotuil  sindone. 

(Mare.  XV,  46.) 

I.  loseph  aulem  mercalus  sindonem.  Gli 
onori  che  Giuseppe  d’Arimatea  rendeva 
al  morto  Salvatore  del  mondo,  significa- 
vano la  divozione  de' fedeli  che  lo  avreb- 
bero servito,  e lo  serviranno  per  sem- 
pre, appunto  dopo  che  è morto  : prcefi- 
guratur  devotio  fidelium,  qui  erant  diri- 
sto  mortuo  serviluri  (S.  Thom.  Summ. 
Theol.  part.  Ili,  qiiaesl,  51,  art.  2).  La  sin- 
done in  ispecialità  signiGcava  la  purità, 
con  cui  i cristiani  nel  loro  cuore  avreb- 
bero accolto  Gesù  Cristo  : ille  in  sin- 
done miinda  involvit  lesum,  qui  mente 
pura  eum  susceperit  (S  llieron.  Comm. 


in  .Malti).  Cap.  XXVIl).  Infatti  Giuseppe 
vicn  chiamato  dagli  Evangelisti,  dives... 
discipulus  lesa  ( Malth.  XXVIl,  57). 
Nobis  decurio,. . hic  audacler  introivit 
ad  Pilalum  (.Marc.  XV,  43).  Vir  bonus, 
et  instus  : hic  non  coiuenserat  consilio 
et  actibus  eorum  (Lue.  X.XIII , 50). 
Or  non  sono  queste  le  proprietà  di  un 
vero  cristiano?  Il  cristiano  è il  discepolo 
di  Gesù  ; è veramente  ricco,  |>crché  ha 
il  tesoro  della  grazia  : egli  è somma- 
mente nobile,  (terchè  figliuolo  di  Dio, 
ed  erede  del  suo  reame , è coraggioso 
nel  confessar  la  fede  , anche  avanti  ai 
magistrati  ; è buono , perché  tiene  lo 
Spirito  Santo,  cui  si  attribuisce  la  bontà; 
è giusto , perché  vive  di  fede  che  è la 
radice  della  giustizia;  è contrario  a’ con- 
tigli, olle  massime,  alle  opcredcl  mondo. 
Giuseppe  mercalus  sindonem,  comperò 
il  lenzuolo,  ed  il  cristiano  collo  orazioni 
compra  la  grazia  c la  purità  ( Is.  LV  , 
11;  e così  il  cristiano  veste  Gesù  della 
gloria  sua:  vesti  et  tu  Domini  corpus 
gloria  sua,  ut  et  ipse  tis  iustus  (S. 
Ambr.  Comm.  in  Lue.  lib.  X).  Se  dun- 
que anche  noi  siamo  cristiani , ricono- 
sciamoci in  Giuseppe:  meditiamo  la  no- 
stra dignità , ed  esercitiamoci  in  quelle 
virtii,  che  convengono  alla  professione 
del  cristianesimo.  Abbiamo  noi  la  purità 
necessaria  nel  ricevere  Gesù?  La  com- 
periamo da  Dio  colla  preghiera  ? Ci  ri- 
cordiamo de' misteri  della  sindone,  quan- 
do ahbiamo  nelle  mani  il  candido  cor- 
porale, che  n'  è la  figura  T Ecclesice  mos 
oblinuit  (ob  sindonem),  ul  sacrificiiim 
altaris,  non  in  serico,  nec  in  panno, 
sed  in  lino  terreno  celebretur  (Bed.  in 
Marc.  11.  I.  lib.  IV). 

II.  Et  deponens  eum.  Giuseppe  non  fu 
solo  a deporrc  Gesù  dalla  Croce  : egli 
ebbe  per  compagno  Nicodemo,  il  quale 
allora  anche  maneggiò  la  sacra  sindone 
per  mettervi  cento  libbre  di  mirra  e 
di  aloè:  venit  autem  et  Nicodemus . . . 
ferens  mixturam  myrrhee  et  aloes,  quasi 
libras  centum  (Ioann.  XIX,  39).  Egli 
da  Gesù  Cristo  fu  chiamato  Magister 
in  Israel  (Ioann.  Ili,  40);  c perciò  ben 
Ggurava  i sacerdoti  clic  sono  i maestri 
del  popolo,  e che  debbono  involgere  il 
coi’()o  di  Gesù , cioè  custodire  la  sua 
Chiesa,  con  una  fede  perfetta,  espressa 
dal  numero  rcnteiinrio:  initlit  quasi  li- 
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bras  centìim , hoc  est , perfectoe  (idei 
quanlikitem  (S.  Anibr.  Conim.  in  Lue. 
lib.  X).  A misura  clic  in  noi  è maggiore 
la  scienza,  esser  ilec  più  forte  c più 
soave  r odore  di  santità  clic  spargiamo 
nel  popolo  cristiano:  unge  Domini  cor- 
pus myrrìia  et  aloè,  ut  bonus  odor  Chri- 
sli  sis  (Id.  ibid.).  £d  a misura  eziandio 
che  siamo  più  accreditati  maestri  in 
Isracllo,  maggiormente  abbondar  debbe 
in  noi  lo  spirito  di  penitenza  signifieato 
da  questi  aromi  che  mentre  sono  odo- 
rosi , sono  ancora  amari , c preservano 
dalla  corruzione:  come  la  penitenza  è 
il  mezzo  più  opportuno  a conservare  in 
noi  stessi  Gesù  Cristo  senza  la  corru- 
zione del  peccato  : myrrha  et  aloè  pro- 
pter  sui  amariludinem  significant  pee- 
nitentiam,  per  quam  aliquis  in  se  ipso 
Cliristum  conservai,  absque  corruplione 
peccali  (S.  Tbom.  Summ.  Thcol.  part. 
Ili,  quiest.  LI,  art.  2).  Ricordiamoci  di 
queste  verità,  quando  ri  vestiamo  del 
camice,  il  quale  è figura  della  sindone: 
come  figura  ne  fu  ancora  la  tunica  di 
lino,  di  cui  si  vestiva  .àronne  nel  cele- 
brare le  sacre  funzioni:  Aaron  tunica 
linea  veslietur . ..  hcec  enim  vcsiimenta 
sunl  sancta  (Levit.  XVI,  4). 

111.  Involi'it  sindone.  Gesù  Cristo  of- 
ferì il  suo  sacrifizio  nella  croce  senza 
altra  veste  clic  quella  del  suo  rossore, 
c del  sue  sangue  ; ma  volle  , dopo  la 
morte,  esser  involto  nel  lenzuolo , che 
rappresentava  il  gran  lenzuolo  veduto 
da  san  Pietro  scendere  dal  ciclo , dove 
erano  gli  animali  immondi  (Act.  X,  12). 
Imperocché  Egli  seppelliva  con  sé  la 
Cliìc.sa,  la  quale  avvicinandosi  a Cristo 
avrebbe  cangialo  in  vittime  sante  gli 
uomini  immondi  (S.  Anibros.  Comm.  in 
Lue.  lib.  X).  Il  Salvatore  già  morto  non 
più  meritava , e giù  requievil  ab  uni- 
verso opere,  quod  palraverat  (Gen.  11, 
2).  .Ma  come  il  suo  Padre  dopo  il  riposo 
del  sabbato  non  lasciò  di  operare:  Pa- 
ter meus  usque  modo  opcratur,  et  Ego 
operar  (Ioann.  V,  17);  cosi  Gesù  Cristo 
avvolto  nel  lenzuolo  seguitava  ad  ope- 
rare la  nostra  salute,  per  modum  ef(i- 
cientice  . . . viriate  Divinitalis  unitee  (S. 
Tliom.  Summ.  Theol.  part.  Ili , quaest. 
L,  art.  C).  E elio  operava?  Dava  alle 
tombe  materiali  il  comando  di  restituire 
le  prede  della  morte:  onde  questa  un 


giorno  fosse  vinta  nella  istessa  sua  vit- 
toria. Dava  pure  alle  tombe  sp'rituuii , 
cioè  a’  vizi,  l'ordine  di  restituire  anche 
i Lazzari  quatriduani,  cioè  gli  uomini  i 
più  corrotti:  vetùt  fiora,  et  nane  est, 
quando  mortai  audient  vocem  Filii  Dei; 
et  qui  audiefint,  vivent  (Ioann.  V,  25). 
Lasciava  ancora  in  quel  lenzuolo , qual 
perenne  miracolo,  i scgni^dclla  sua  Pas- 
sione, per  la  compunzione  de’  fedeli , e 
per  1’  avveramento  delle  profezie;  o- 
mnia  indumenta  mea  inquinavi(ls.  LXIII, 
3).  Meditiamo  adunque  queste  verità,  c 
meditiamo,  come  dobbiam  coojierarci  a 
ciò  che  il  Salvatore  operava  in  favore 
della  sua  Chiesa,  mentre  era  avvolto  nel 
lenzuolo.  Meditiamo , che  se  i sacerdoti 
vogliono  liberare  le  anime  dallo  stato  di 
morte,  e far  risorgere  i corpi  gloriosi 
nel  giorno  del  giudizio,  debbono  procu- 
rare di  seppellirsi  con  Lui  (Ad  Rom. 
VI,  4);  cioè  nascondersi  dalla  pertur- 
bazione degli  uomini  : abscondantur  a 
conturbatiunehominum(S.  Thum.  Summ. 
Thcol.  |iart.  Ili,  queest.  LI,  art.  I).  Si 
rivestano  di  purità  c di  giustizia  , e 
spargano  odore  di  santitii.  Mio  Gesù  , 
sepolto  per  me,  beneditemi,  seppellitemi 
con  Voi,  e rendetemi  sempre  puro,  ed 
attivo  nell’  islesso  spirituale  sepolcro. 

Benedtcìio  tua  Rat  mihi  tieut  veitimenlum , 
quo  operior  (Ei  Ps.  CVItl,  IO). 

Tunica  linea  . . . quum  toiui  fuero,  induar. 

(Ez  Leyll.  XVI,  4.) 


PEL  SABBATO. 

Kii.i'«aauacitzio!«(Di  mìkia  il  SACiRDOTt  tsova 
IL  aODCLLO  DILLA  lASSECaAtlOSI  ALLA  DIVISA 

volontà’. 

I.  Consideri  sè  stesso. 

II.  Consideri  il  suo  Dio. 

III.  Consideri  I suoi  superiori. 


Ecce  Ancilla  Domini,  fiat  mihi  secundum 
verbum  luum. 


(Lue.  I). 


I.  Ecce  Ancilla  Domin/.'Ammira , o 
sacerdote,  l’ umiltà  della  Vergine,  am- 
mira In  sua  rassegnazione  ai  divini  vo- 
leri. .Mentre  è scelta  vera  Madre  di  Dio, 
non  si  atlribiiisec  altro  titolo,  che  quello 
di  Serra:  vide  humilitatem  Viiginis, 
vide  devolionrin  . . . Ancillain  se  dicii, 
quee  .Valer  eligitur  (S.  Aiiibr.  Comm. 
in  II.  1.).  Proleniva  (|uesla  umiltà  dalla 
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profumiti  cognizione  clic  avea  di  si  stessa  ; 
onde  ben  intcndea,  che  per  natiira  era 
serva  di  Dio , ed  in  coiiscgiienza  era 
obbligala  ad  eseguirne  i coinanili;  Ancilla 
per  itaturiim , Mater  per  qratiam  (S. 
l’etr.  Dalli.  Serin.  Ili  DeXaliv.  H.  M.  V.). 
I sacerdoti  sono  servi  di  Dio  non  sola- 
mente per  natura,  ma  ancora  per  pro- 
fessione ; giacchi  nelle  Sante  Scritture 
dell'  Antico  e del  Nuovo  Testamento 
eglino  sono  chiamati  a servire  Dio  c la 
sua  Chiesa;  e san  Paulo  mette  come 
per  sinonimo  di  maeerdole  il  titolo  di 
servo  del  Signore  : servum  Domini  non 
oportet  litigare  (Il  ad  Tiin.  Il,  24).  Se 
tu  dunque  consideri  chi  sci , ti  ricono- 
scerai in  Colui  a cui  dice  Dio:  servns 
meus  e.i  la,  elegi  te  (Is.  XLI,  9);  e gli 
risponder  li:  toquerr.  Domine,  guiaaudit 
servus  tuus  (I  Rcg.  Ili,  IO).  Non  di 
meno  clic  altro  fui  tu,  quando  non  ti 
rassegni  alia  divina  volontà,  manifestala 
0 per  mezzo  de'  tuoi  superiori,  o di  al- 
tre circostanze,  se  non  ripetere  quelle 
inique  parole:  io  non  voglio  servire.* 
DixUli;  non  serviam  (Icrcm.  Il,  20). 
Conoscerai  il  tuo  torto  quando  sarai  ob- 
bligato a servire  Dio  a tuo  malgrado , 
cioè  quando  servirai  a’  rigori  della  giu- 
stizia di  Dio  per  non  esserti  volonta- 
riamente accostalo  a lui,  c sottomesso 
agli  ordini  della  sua  bontà  : in  corno 
et  freno  maxitlas  eorun  constringe , 
qni  non  approximanl  ad  le  (Ps.  XX.XI, 
9).  Pensiamo  clic  fra  gli  altri  esempi 
buoni,  che  noi  dohbinm  d ire  al  popolo, 
uno  è la  più  pronta  ubbidienza  a’  su- 
periori. ■ 

il.  Fiat  mitìi.  La  parola  Fiat  nella 
bocca  di  Dio  diede  1'  essere  al  nulla  , 
r ordine  alla  natura , la  vita  all’  uni- 
verso: nella  bocca  ilella  Vergine  diede 
la  forma  di  servo  al  Verbo  del  Padre, 
diede  un  nuovo  ordine  alle  cose  , una 
nuova  vita  al  mondo  (S.  Thom.  a Vil- 
lanov.  Serm.  I de  Annone.).  La  Ver 
ginc  pr.d'eri  questa  parohi  per  esprimere 
il  suo  consenso  , ed  il  suo  desiderio  di 
adempiere  senza  alcuna  dubitazione  il 
decreto  del  suo  Dio:  fìat,  desidera  est 
signnm , non  dnbitationis  indiciam  (.S. 
Bcrn.  Semi.  IV  super  Missus).  Colla 
più  viva  cognizione  Élla  desiderò  che  il 
V'crlio  del  Padre  subito  abiuissc  con  noi, 
come  Egli  stesso  volea:  fiat  mihi  (Ver- 


bum)  non  tantum  audibile  auribus,  sed 
visibile  oculis,  palpabile  manibus,  ge- 
stabile  humeris  (id.  Ibid.).  Ah  ! se  noi 
avessimo  una  giusta  cognizione  di  Dio 
eseguiremmo  prontamente  la  sua  vo- 
lontà , e ci  ricorderemmo  del  nostro 
Maestro  il  quale  disse  : descendi  de  calo, 
non  ut  faeiam  voluntatem  meam;  sed 
voluntatem  eius , qui  misit  me  (Ioann. 
VI,  38).  Diremmo  al  nostro  Dio;  Domine, 
quid  me  vis  facere  ? (Aet.  IX,  (i.)  Oh  ! 
che  parola  degna  di  un  sacerdote  : o 
verbttm  breve,  sed  plenum,  sed  vivum, 
sed  efficax,  sed  diqnum  omni  acceptione 
(S.  Bcrn.  Serm.  1 in  Convers.  S.  Pauli). 
Ma  oh  I quanto  pochi  sono  coloro  che 
proferiscono  sempre  e di  cuore  una  sì 
preziosa  parola  .'  Quam  pnuei  sunt  qui 
Omni  bora  requirani,  et  sine  intermis- 
sione: Domine,  quid  me'  vis  facere  t 
(Id.  ihid.).  La  maggior  parte  pretende 
che  Dio,  e chi  ne  fa  le  veci  in  terra  , 
dica  piuttosto  al  suddito  ; Che  cosa  vuoi, 
che  io  ti  faccia?  Pro  fedo  multorum  per- 
versitas  exigit , iil  ah  eis  guari  opor- 
teal  : quid  vis,  ut  faeiam  tibiì...  ut 
discernnnt , et  eliqant , in  qiiibus  obe- 
diant  imperanti  (Id.  ibid.).  Fossimo  forse 
ancor  noi  di  questo  numero?  Emen- 
diamoci , se  ci  ritroviamo  in  sì  infelice 
posizione , nella  quale  ci  ha  messi  la 
poca  nostra  conoscenza  di  Dio. 

III.  Secundnm  verbum  tiiiim.  Non 
disse  Maria  all’angelo:  seciindum  ver- 
hum  Dei;  ma,  secundum  verbum  tuuin. 
Volle  così  con  prudente  e modesta  ri- 
sposta onorare  I’  angelo  che  le  avea 
parlato  in  nome  di  Dio  : pradentia  si- 
mul,  et  modestia  loquendi. . , angelum 
qui  nun'iavit,  honorat  (Card.  Caiet.  in 
II.  I.).  Qui  si  conobbe  la  perfetta  ubbi- 
dienza, la  quale  si  sottomette  a chi  parla 
in  nome  di  Dio:  o felix  obedientia , o 
insignis  gratial  (S.  Aug.  Serra.  XVIII 
De  Sanctis.)  Il  rassegnarsi  alla  volontà 
de’  superiori  è rassegnarsi  alla  volontà 
di  Dio  : ed  il  trovar  pretesti  per  con- 
traddire alla  volontà  de’  superiori,  è tro- 
varli per  contraddire  alla  volontà  di  Dio. 
Bisogna  dunque  sngrificare  il  proprio  ge- 
nio, le  proprie  inclinazioni,  le  projirie  abi- 
tudini, mettersi  la  croce  sulle  spalle,  e se- 
guire il  Sommo  Maestro  dell'  ubbidienza, 
lì  (piale  disse  : qui  tm/t  reaire  post  inci 
ahneget  semelipsum  , et  tnllnl  crucein 
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«iMm,  et  sequalur  me  (Matth.  XVI,  34). 
Nel  rinnegare  noi  stessi  avremo  Cristo 
con  noi,  ed  in  conseguenza  avremo  la 
vita,  il  regno,  e lutto  :,«6i  C/inxlus , 
ibi  vita,  ibi  regnitm,  ibi  omnia  (S.,  Ambr. 
Coram.  in  Lue.  Gap.  X.XIll).  Non  è vera 
rassegnazione  alla  divina  volontà  quella 
che  si  determina  per  la  lusinga  di  pro- 
mozioni, 0 per  la  promessa  di  beni  tem- 
porali falla  da’  superiori , i quali  per 
piegare  le  indocili  volontà  de’ sudditi, 
sogliono  sovente  dir  loro , come  Mose 
ad  Obab  Madianila:  qutim  V!-nerU,  quid- 
quid  optimum  fuerit  ex  opibux  . . . da- 
bimug  tibi  (Nuin.  X , 50).  Aspiriamo 
dunque  a’  beni  eterni  che  si  ottengono 
per  mezzo  della  rassegnazione  alla  divina 
volontà;  c per  conoscer  questa  senza 
ingannarci , mettiamo  la  nostra  nelle 
mani  del  superiore , come  una  serva 
nelle  mani  della  sua  padrona  , dicen- 
dogli : ecce  ancilla  tua  in  manu  tua 
est:  utere  ea,  ut  libet  (Gen.  XVI,  6).. 

Dace  me  faeere  votantatem  tuam,  quia  Ueue 
meus  et  tu,  et  in  manibue  tuie  earlee  mete. 

(P».  CXLtl,  19). 

O Magittra  virtutum,  fac  me  virum  votun- 
tatù  bei. 

(Ei  8.  Laar.  lustln.  et  liaia  XLVI , 11). 

PER  LA  DOMENICA 
DI  PASSIONE. 


Ptncol  MOLTE  COREEZIOSI  RIESCtSO  ISFRDTTOOSE. 

I.  0 si  fanno  (1,V  sacerdoti  scandalosi. 

II.  0 si  (anno  con  inopporlune  verità. 

III.  0 si  fanno  a chi  non  è da  Dio. 

Quii  ex  vobù  arquet  me  de  peccatoì  Si  ve- 
riialemdico  vobù,  quare  non  creiiilù  mi- 
hi?  Qui  ex  Deo  est,  verba  Oei  audiV,pro- 
pterea  vot  non  audiiit,  quia  ex  Deo  non 
ettù. 

(loann.  Vili,  46  et  seq.) 

I.  Quis  ex  vobis  argucl  me  de  pec- 
cato ? Solo  r Agnello  di  Dio  che  toglie 
il  peccato  dal  mondo,  polca  dire  queste 
parole  : nullus  hominum  fiducialiter  hoc 
dicere  potuit,  nisi  xolus  Dominus  po- 
ster, qui  peccatum  non  /ecil  (Orig.  Traci. 
XXV  ili  loann.).  Ma  chiunque  corregge, 
se  vuol  correggere  con  felice  risulla- 
mento,  bisogna  che  abbia  almeno  una 
certa  esemplarità  di  costumi  ; poiché  ai 
peccatore  non  si  crede  facilmente,  an- 
che quando  dice  la  verità  : peccatori 


etiam  in  veritaJe  non  facile  eredilur 
(S.  Thom.  Expos.  in  li.  I.).  Come  in  fatti 
vorrà  guidare  gli  altri  alla  virtù  colui 
che  nelle  sue  abitudini  non  si  assomi- 
glia al  Dio  delle  virtù  ? ;Vo«  dehet  te- 
mere diicem  se  aliis  divini  Itiminis 
prestare  is,  qui  non  in  omni  stata  suo 
et  tinbitu  simillimus  Deo  evaserit  ( S. 
Dionys.  sivc  alius.  De  Eeeles.  Ilierarch. 
cap.  V).  Non  possiamo  evitare  un  certo 
giudizio  anche  co’  nostri  sudditi,  quando 
non  lo  evitò  il  Signore,  e non  isdegnò 
di  domandar  loro , se  mai  potesserlo 
convincere  di  peccato  gli  stessi  ribelli 
suoi  servi,  adempiendo  in  sé  la.fìgura 
di  Giobbe,  il  quale  dicea  : si  contempsi 
subire  iudicium  cum  servo  meo  (lob , 
XXXI,  15).  Oh!  quante  volle  le  corre- 
zioni de’  vescovi,  dei  parrochi,  e degli 
altri  sacerdoti  sono  stale  sparse  al  vento, 
anzi  hanno  prodotto  un  cITelto  contrario  a 
quello  che  si  desiderava  , appunto  per 
questa  ragione  1 Laonde  ecco  la  regola 
da  seguirsi;  priinitus  semetipsum  eor- 
rigere  debet,  qui  alias  ad  Ifene  viven- 
dum  admonere  studet  (S.  Isid.  Ollìu. 
lib.  Il,  5).  Felice  colui,  che  per  la.  sua 
vita  esemplare  può  dire  al  pari  di  Giobbe  : 
ondile  correplionem  meam,  et  iudicium 
labiorum  meorumattenditcl(lolì,  XIII,  6.) 

II.  Si  verilalem  dico  vobis , quare 
non  credilis  mihi  ? La  verità  , esposta 
da  chi  corregge  senza  ira,  senza  ambi- 
guità, e senza  imprudenza,  suol  essere 
cfficjice  ad  emendare  i colpevoli,  e col- 
r aiuto  della  grazia  li  libera  da’  vizi  : 
verilasliberabit  pos (loann.  Vili,  33)^  Ma 
una  correzione  fatta  nell’  ira,  c con  vil- 
lanie, si  ha  per  mendace  : est  eorreptio 
mendax  in  ira  contumeliosi  (Eccli.  XlX, 
38).  La  verità  poi,  proposta  senza  chia- 
rezza, non  fa  impressione,  non  rischiara 
r intelletto,  e non  giugne  lino  alla  vo- 
lontà; e perciò  il  Savio  dicea:  dicam 
in  cequitatc  disciplinam  , et  in  ve- 
l ilate  enuncio  scientiam  (Eccli.  XVI,  3.5). 
La  correzione  debbe  essere  un  rischia- 
ramento della  legge  di  Dio , che  metta 
senno  anche  a’  fanciulli  : declaratio  ser- 
inonum  tuorum  illuminai,  et  iniellectum 
dat  parvulis  (Ps.  CXVIIl,  130).  In  som- 
ma il  discorso  debb’  esser  puro,  semplice, 
chiaro,  pieno  di  gravità  e di  onestà,  pieno 
di  soavità  e di  grazia  : senno  debet  esse 
purus,  simplex,  aperlus,  pteiius  graei- 
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tali»  et  honestatii,  ftlenu»  tuavilatis  et 
ffratice  (S.  Isid.  OlTìc.  |j|>.  Il,  5).  Biso- 
gna anrorn  scegliere  le  dottrine  oppor- 
tune, le  parole  opportune , per  rendere 
efficace  la  correzione  : prtsno^cat,  quid, 
cui,  quando,  vel  quomodo  profrral  {ló. 
Ibid.).  L’uomo  prudente  6 il  più  idoneo 
n fare  la  correzione  ; poiché  le  sue  pa- 
role sono  ben  ponderate  : rerba  pru- 
dentiiim  fiaterà  pnnderabunlur  (Eccli. 
XXI,  28).  Per  la  prudenza  i santi  sa- 
cerdoti sono  stati  quegli  uomini  grandi 
nella  virtù  , che  hanno  corrette  intere 
popolazioni  : homines  magni  virtule,  et 
prudentia  gita  prcediti  . . . imperantet 
in  prmenti  populo,  et  virlute  pruden- 
tioB  poputi»  tanctimma  cei  ba  ( Eccli. 
XLIV,  3 et  scq.).  Quindi  prima  di  cor- 
reggere chicchessia,  raccomandiamoci  a 
Dio,  che  è il  datore  de’  lumi  e della 
prudenz.a,  affinchè  Egli  inetta  le  sue  pa- 
role nella  nostra  bocca,  e le  benedica. 
Indi  mettiamoci  innanzi  agli  occhi  quelle 
due  regole  di  sant'  Agostino  ; la  prima 
è il  ricordarsi  che  forse  noi  stessi  ah- 
biam  commessa  la  colpa,  di  cui  ripren- 
diamo gli  altri,  o che  forse  ne  siamo 
attualmente  colpevoli,  o che  almeno  pos- 
siamo radervi  ; e così  riprendendo  con 
umiitù,  ci  attiriamo  le  benedizioni  di 
Dio,  e la  benevolenza  degli  stessi  uomini 
da  noi  ripresi  (De  Serm.  Dom.  in  Monte, 
lib.  Il,  2(ì).  La  secondo  è l’esaminare  noi 
stessi  per  iscorgere  se  parliamo  per  solo 
amore  o per  qualche  passione  disordinata; 

fmiché  se  parliamo  per  solo  amore,  qua- 
unque  cosa  diremo,  sarà  ben  detta  : si 
dileclione  faeis  . . . die,  quod  voies;  nullo 
modo  maledictum  erit , quod  speciem 
maledicti  sonuerit  (Comm.  in  Epist.  ad- 
Galatas,  Gap.  VI). 

III.  Propterea  vos  non  auditis,  quia 
ex  Deo  non  estis.  Le  correzioni  talvolta 
divengono  inutili  per  colpa  degli* uditori, 
i quali  non  sono  da  Dio,  e perciò  non 
ascoltano  la  sua  voce.  Essi  sono  da  Dio, 
in  quanto  alia  natura  ; ma  nois  sono  da 
Dio,  in  quanto  al  vizio  ed  alla  prava 
loro  affezione  ; sunt  i*li  ex  Deo,  et  non 
sunt  ex  Deo  : natura  ex  Deo,  vitium 
non  ex  Deo  (S.  Aug.  Traci.  XLIII*  in 
Ioann.).  Si  tranquilli  allora  il  sacerdote 
perchè  si  riconosce  espresso  in  quel  pro- 
feta, cui  disse  Dio  : nolunt  audire  te, 
quia  nolunt  audire  me  (Ezech.  Ili,  7). 


Gesù  Cristo,  c gli  apostoli  si  son  tro- 
vati in  circostanze  oh  ! quanto  più  dure, 
ragionando  co’  Giudei  I Imperocché  rie- 
sce troppo  aspro  a’  perversi  il  linguaggio* 
della  Divina  Sapienza  : qiiam  aspera  est 
nimium  sapienlia  indoctis  hominibus  ! 
(Eccli.  VI,  21.)  Se  non  fossero  cósi*mal 
disposti  udirebbero  con  piacere. le  par 
role  della  verità  ; auris  bona  auaiel . 
ciim  ornili  coneupiscenlia  sapienlioni 
(Ibid.  Ili,  31).  Noi  adunque  • in 'que- 
ste circostanze  moviamoci  a coifipa^ 
sionc  della  loro  cecità  e del  loro  indù-" 
ramento.  Preghiamo  Dio,  che  loro  tocèli»^ 
il  cuore,  memori  di  quella  gran  verità: 
che  ninno  può  correggere  il  peccatore, 
abbandonato  da  Dio  : considera  opera 
Dei,  quod  nemo  possi!  corrigert,  quem 
ille  despexerit  (Eccle.  VII,  U).  Pianga 
il  zelante  sacerdote,  affinchè  Iddio  non 
gli  abbandoni  in  preda  del  demonio  : 
ingemiscendum  est  iugiter,  ne  Dei  se- 
creto et  insto  iudicio  deseratur  homo, 
et  perdendus  in  potestate  deemonis  re- 
linquatur  (S.  Isid.  De  Summo  Bono , 
lib.  II,  16).  Abbiamo  noi  finora  messi 
in  pratica  si  santi  insegnamenti?  0 piut- 
tosto la  collera  ed  il  dispetto  han  mac- 
chiato il  nostro  zelo,  e lo  han  renduto 
inutile , e forse  anche  pernicioso  ? Dio 
mio,  fatemi  dir  bene  e con  profitto  le 
salutari  verità. 

luslitiam  tuam  non  abscondi  in  corde  meoi 
veritatem  tuam,  et  salutare  tiium  dixi. 

n il-  XXXIX.  11.) 

Da  mini  fidueiam  , Domine  . . . tribae  ter- 
monem  eomposttum  in  ore  meo. 

(K»ther,  XIV,  12.) 

PEL  LUNEDI’. 

COMI  CONVINCA  ACLI  ICCLUIASTICI  OIPOITAIII 
QUANDO  SOmONO  QUALCII  CONTUMIUA. 

I.  Ascoltino  senza  meditare  risposte  in- 
giuriose. 

II.  Kispondano  esponendo  la  verità. 

III.  Himellano  a Dio  la  loro  causa. 

«emonderant  ergo  ludai , et  dixerunt  ei  : 
Isonne  bene  dicimut  noi,  quia  Samarita- 
nut  et  tu,  et  damonium  habet  ? Respondit 
letut:  Ego  damonium  non  habeo,  ted  glo- 
rifico Pairem  meum,  et  voi  tnAonorailii 
me  : ego  auiem  non  quaro  gloriam  rnentn: 

SII  qui  quarat,  et  iudicet. 

(Ioann.  Vili,  48,  et  leqq.) 

1.  Samaritanus  es  tu , et  dtemòniuin 
habes.  Spesso  aveano  i Giudei  proferite 
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SI  empie  contumelie  contro  di  Gesù  : 
hoc  verbum  frequenlur  Domi)w  impro- 
perabant  (S-  Tliom.  Expos.  In  li.  I.). 
Lo  chiamavano  Samaritano,  perchè  que- 
sta nazione  odiava  i Giudei , ed  era  da 
loro  odiata;  c professava  una  religione, 
che  era  un  misto  di  vero  e di  falso. 
Lo  chiamavano  indemonialo,  perchè  crc- 
deano  che  coll’  aiuto  di  Beelzcbub  ope- 
rasse i mir.icoli,  e parlasse  al  popolo 
(Id.  ibid.).  Fu  gravissima  questa  contii- 
riieli*;  ma  il  Salvatore  non  se  ne  mo- 
strò turbato,  nè  rispose  con  altre  con- 
tumelie : ecce  iniutiam  su»cipienf  letus 
non  contumeliosa  verbo  res/yondit  (S. 
Grog.  llom.  XVllI  in  Evaiig.).  Esercitò 
Egli  lo  pazienza,  per  insegnarci  ad  eser- 
citarla; nè  fece  sfoggio  della  sua  potenza, 
a vendicare  un  oltraggio  tanto  enorme, 
affinchè  I’  uomo  imiti  la  sua  pazienza, 
se  vuol  giungere  alla  potenza  : ut  ho- 
mo prius  eim  patientiam  intiletur , 
ut  pcrveniat  ad  poleuliam  (S.  Aug. 
Tract.  XLlll,  in  loann.).  Riflette  il  Cri- 
sostomo, che  il  Salvatore,  quando  dovea 
rimproverare  n’  Giudei  i loro  vizi,  atprr 
eroi , ma  quando  dovea  difendere  sè 
stesso  dalle  contumelie,  multa  mansue- 
tudine utebatur;  per  insegnarci , qwe 
ad  Deum  pertinel,  vindicare;  qua  vero 
ad  nos,  despicere  (llom.  LIV  in  loann.). 
Se  diin<|uc,  o sacerdoti,  per  la  vostra 
esemplarità,  per  la  sana  vostra  dottrina, 
per  qualche  correzione , o per  altro 
adempimento  del  vostro  ministero  siete, 
come  spesso  avviene , ingiuriati , non 
rendete  contumelia  per  contumelia;  non 
reddenles  maledictum  prò  nialedicto  (I 
Pelr.  Ili,  9).  Non  temete  l’ obbrobrio 
degli  uomini,  non  paventate  le  loro  vil- 
lanie ; nolite  timere  opprobrium  hómi- 
wurn,  et  blasphemias  eorum  ne  metiia- 
tis  (is.  LI,  7).  Iddio  vi  darà  coraggio 
c pazienza;  e voi  cosi  con  vostra  grande 
consolazione  sarete  padroni  del  vostro 
cuore  : in  patientia  veslra  possidebitis 
aniinas  vestras  (Lue.  .XXI,  19). 

II.  Eqn  damonium  non  habeo,  sed 
honorififo  Patrem  meum,  ris|M)SC  Gesù 
Cristo,  esponendo  la  verità.  Non  volle 
negare  di  esser  Samaritano,  giacché  que- 
sta parola  aveva  un  senso  , in  cui  gli 
apparteneva;  cioè,  significava  Custode, 
ed  Egli  è il  nostro  Custode  (S.  Aug. 
Tract.  XLlll  in  loann.;  S.  Greg.  llom. 

Scoili. 


XVlII  in  Evang.).  Negò  bensì  di  avere 
il  demonio,  ed  affermò  di  onorare  il  suo 
Padre , e ciò  solomentc  disse  di  gloria 
sua  : post  tale  convicium  hoc  soluin 
dixil  de  qloiia  sua  (S.  .Aug,  I.  c.).  Im- 
pariamo a difenderci  dalle  contumelie 
coir  esporre  la  verità.  Talvolta  bisogna 
tlirc  anche  le  proprie  Imli,  c comparire 
vanitosi  e stolti,  rammentandoci  dell’  A- 
postolo  , che  dopo  aver  narrati  i suoi 
travagli  conchiudea  : factus  sum  insi- 
piens  : ros  me  eoegistis  ; eqo  euim  a 
vobis  debeo  commendari  (Il  ad  Cor. 
XII,  II).  Il  santo  Apostolo  allora  si  ve- 
deva obbligata  a lodare  sè  stes.su  nel 
Signore  ; c noi  talvolta  ci  vediamo  nella 
medesima  necessità  , per  accreditare  il 
nostro  ministero,  e per  non  farne  per- 
dere il  frutto  a'  fedeli  : talché  diviene 
per  le  circostanze  saggio  ne'  sacerdoti 
un  parlare,  che  altronde  sarebbe  stollo  : 
frequenter  eniin  subditi  cogunt  prala- 
tos  aliqua  fucere,  qua  insipieiiter  facta 
esse  iudieantur;  sed  tamen  prò  loco 
et  tempore  sapientcr  facta  sunt  (S. 
Thom.  Cumm.  in  Epist.  Il  ad  Cor.,  cap. 
,\ll,  lect.  4).  Talvolta  ancora  è neces- 
sario a*  sacerdoti  il  giustificare,  e lodare 
sè  stessi  per  ribattere  la  calunnie,  come 
fece  il  santo  Giobbe  (Cap.  XI.X  et  seqq.). 
È permesso  allora,  anzi  è necessario  il 
ripetere  quelle  parole:  iustipcationein 
meam,  quain  capi  tenere,  non  deseram 
(lob,  .XXVII,  6).  È permesso  finalmente 
il  rammentare  le  proprie  opere  buone 
(luaiidu  occorre  di  rianimare  la  propria 
pusillanimità,  dando  di  quelle  tutta  la 
gloria  a nio,  ad  imitazione  di  Davide  in 
quel  salmo  che  comincia,  Misericordiam, 
et  indicium  cantabo  tibi,  Domine  (Ps.  C, 
1 et  scq.).  Fuori  di  (|ucsti  casi  evitiamo 
di  lodarci  per  non  peccare  di  vana  com- 
piacenza c di  vana  gloria , e per  non 
trasgrctiire  quell'  insegnamento  di  Sa- 
lomone r laudet  le  alienus  , et  non  os 
tiium;  extraneùs,  et  non  labia  tua  (Prov. 
X.XVII,  .2).  Quanti  difetti  avrem  forse 
eommessi  su  questo  punto!  Quanta  ma- 
teria di  umiliazione  ci  somministra  la 
nostra  superbia  ! 

III.  Est  qui  quarat  et  iuilicet.  Nelle 
nostre  contumelie  solTcrtc  per  amor  di 
Diq  seguiamo  F esempio  del  Salvatore, 
il  quale  Hiatus  contumelias  Palris  in- 
dicio  reserua/ (S.  liunav.  Expos.  in  h.  I.). 
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Quindi  rivolgiamoci  a Lui,  die  nc  co- 
nosce la  ingiustizia,  e che  farà  trionfare 
r innocenza  forse  nella  vita  presente , 
c certamente  nella  futnra.  Egli  accre- 
scerà le  sue  benedizioai  sopra  di  noi 
quanto  più  ci  vedrà  maledetti  da’  mon- 
dani; e saprà  confonder  costoro  e con- 
solare i suoi  servi  : maledicent  itli,  et 
tu  benedices;  qui  insunjitiU  in  me,  con- 
fiindantur:  serviti  autein  tuus  latabitur 
(Ps.  Cyill,  28).  Rivolgiamoci  agli  uomini 
ed  ammoniamoli , die  noi  non  curiamo 
le  loro  contumelie  ; ma  essi  dovranno 
renderne  strettissimo  conto  a Colui,  pel 
quale  le  abbiamo  solTcrlc  ; nulla  est 
mihi  cura  huiui  contumeliw;  illi  enim 
pcenag  debetis,  prnphr  qiiein  /la’c  au- 
dio (S.  Clirys.  ilom.  LIV  in  Ioann.). 
Abbiamo  per  nostro  giudice  un  Dio,  il 
quale  nel  gran  giorno  estremo  mostrerà 
a tutto  il  mondo  e la  nostra  pazienza , 
c il  fondo  di  malizia  , dal  quale  sono 
usciti  i nostri  oltraggi  ; qui  aulem  in- 
dicai me,  Doininug  est  . . . qui  et  ilta- 
minubit  abgcondita  tenebrarum,  et  tna- 
nifeslabit  eunsilia  cordium  (I  ad  Cor. 
IV,  4).  A Lui  solo  appartiene  il  giudi- 
care, se  siamo,  o no,  suoi  fedeli  mini- 
stri : ad  solum  Deum  pertinet  indicai  è, 
utrum  firn  fidelii  minitter,  an  non  fS. 
Tliom.  Expss.  in  li.  I.  Lect.  I)..  Clie 
consolazione,  è por  un  buon  sacerdote 
il  riposarsi  in  quel  Salvatore,  idi  cui  è 
ministro  1 Facciamo  noi  stessi  quest' atto 
sostenuto  dalla  fede  c dalla  speranza  ? 
Imiteremo  allora  gli  apostoli,  i i|uali 
esultavano,  quando  solTrivauo  le  contu- 
melie qid'  nome  di  Gesù  : qulTniam  di- 
gni  habiti  sunl  prò  nomine  hsu  conta- 
meliam  pali  (Act.  V,  41). 

FropUr  eliutlinui  opprobrium.optraii  con- 
fn$io  faelem  meam  (Hs  LTtVilt.  8;. 
OonUne,  audivi  conlnmetiiu  mutlorum  .... 
eonfundentur  vehementer,  quia  non  iniel- 
■hxerunt  opprobrium  tempiternum. 

(lerctn.  XX,  lOi'lscijq) 

PEL  MARTEDÌ’. 

rsacaS  au  i aosDASi  oispshsaso  il  clsko. 

I.  Non  Intendono  la  sua  ulililà. 

II.  Non  valutano  la  sua  dignilà. 

* III.  Non  compatiscono  la  sua  rragllllà. 

Amari,  amen  di:o  voliiei  ti  quii  termonem 
meum  lervauerii,  morlem  non  vidtbil  in 
aiernum.  Diserant  ergo  twlai:  /Varie  co- 
gnovtmuf,  quia  damoiiium  habei:  Abraham 


mortaat  etl.et  prophetr:  et  tu  dieii:  ti 
uis  termonem  meum  teruaoeril.non  gatta- 
it  morlem  in  aternum.  Numquid  tu  ma- 
l'or  et  patte  nostro  Abraham,  qui  mortuut 
rtt?  et  prophelae  mortai  tunl.  Qaem  te 
iptum  fitcitl 

(Ioann.  Vili,  51  et  srqq.) 

I.  Si  qilis  sermonem  meum  seruave- 
rit,  morte.m  non  videbii  in  telernutn. 
Gesù  Cristo  fece  una  gran  promessa  in 
queste  parole;  cioè  promise  la  vita  eterna 
a chi  non  solo  credesse  alle  sue  parole, 
ma  ancora  le  meditasse,  e le  adempisse  : 
debemiit  termonem  servare,  primo  qui- 
deia  per  (idem  et  iugein  meditationem, 
secando  vero  ■ per  operis  impletionem 
(S.  Tliom.  Expos.  in  h.  I.).  In  fatti  al 
vero  fedele  la  morte  del  corpo  non  è 
una  morte,  ma  è il  passaggio  da  una 
vita  temporale  , misera  e mortifìcata, 
ad  una  vita  eterna , beata  e gloriosa. 
La  morte  del  cor|x>  è una  morte  solo 
pe’ peccatori;  giacché  essa  è per  loro 
il  passaggio  da  questa  vita  ad  una  se- 
parazione eterna  da  Dio,  e ad  un  supplizio 
senza  fine.  Ma  ohi  quanto  pochi  sono  i sa- 
pienti, che  inténdoim  il  peSb  di  queste  ve- 
rità I Stullus  non  intelligethcec  (Ps.  XCI, 
7);  cd  il  numero  degli  stolli  è infinito; 
slultoniin  iniinitits  est  numerus  (Eccli. 
I,  4S).  I mondani  nella  loro  stoltezza 
non  intendono  che  se  è utilissima  al 
genere  nmann  la  cristiana  religione, 
debbono  essere  considerati  come  utilis- 
simi I sifoi  sacerdoti;  gincciiè  religione 
c sacerdozio  sono  due  idee  relative,  cd 
inseparabili  (S.  Clirys.  De  Sacerd.  lib. 
Ili,  5).  Non  intendono  quanto  bene  re- 
chino alla  società  i ministri  dell'altare, 
i quali  colle  loro  parole  istruiscono  gli 
ignoranti,  convcrtonp  i traviati,  confor- 
tano gli  afilitti,  diminuiscono  i misfatti, 
e ({uindi  ancora  le  vendette  divine,  c 
poi  assistono  a’  moribondi  nel  tremendo 
passaggio  : talché  le  parole  de’  sacerdoti 
ben  si  chiamano:  font  sapienlice....  font 
vita;  (Eccli.  I,  5;  XXI,  IG).  Non  intendono 
che  per  le  parole  sacerdotali  gli  uo- 
mini vanno  al  lavacro  della  rigenera- 
zione (ad  Tiu  III,  partecipatto  dello 
Spirito  Santo  (Ad  Ilebr.  VI,  4);  son  risto- 
rali col  Pane  vivo,  disceso  dal  cielo 
(Ioann.  VI,  51);  si  riconciliano  con  Dio, 
rimettendosi  i loro  peccati  (LI.  ,\.X,  23); 
vengono  unti  coll’  olio  in  nome  di  Dio 
nelle  pericolose  infermità  (laeob.  V,  .14); 
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soli  forniti  de'  nuovi  minittii  di  Cristo, 
e dispensatori  de’  misteri  divini  (I  ad 
Cor.  IV,  I),  c celebrano  un  matrimo- 
nio santo,  ed  in  tutte  te  cose  onorabile 
^Ad  Hebr.  XIII,  Non  intendono  che 
il  sacerdote  parlai  Dio  in  qualità  di 
anibaseialore  in  nome  di  tutto  I’  orbe, 
e porta  da  quello  a questo  i benefizi,  c 
lo  fa  specialmente  nella  rechazione  del- 
roffìzio,  e nella  celebrazione  dell’ in- 
cruento sagrilizio  dell’altare  (S.  Clirys.  De 
Sacerd.  lib.  VI,  cap.  4,  et  Hom.  V in 
Ioann.,  et  Hom.  VI  in  II  ad  Tim.). 
Dobbiamo  dunque  aspettarci  le  maldi- 
cenze di  cotesti  uomini  volontariamente 
stolti,  e pregare  Dio  clic  gl’  illumini. 

II.  Ifunc  cognovimus,  quia  doemo- 
nium  habes.  Gli  Ebrei,  secondo  l’ ora- 
colo del  Salvatore , erano  fìgliuoli  del 
demonio,  e parlavano  conformemente  al 
suo  desiderio  (Ioann.  Vili,  44).  Intanto 
persistevano  nel  calunniar  Gesù,  quale 
indemonialo , sempre  ingrati  ai  suoi 
benetìzi  come  faqno  i reprobi  : sequitnr 
ludreorum  coitmniatio;  reprobi  enim 
de  beneficio  erunt  peiores  (S.  Bonav. 
Expos.  in  h.  I.).  Se  dunque  gli  empi 
hanno  trattato  cos'i  il  Sommo  Sacer- 
dote, è meraviglia  forse  che  non  ri- 
sparmiano i suoi  ministri?  Rieurdiamuci 
di  quelle  sue  parole:  mementote  ser- 
monis  mei,  quein  ego  diri  robis:  non 
est  serviis  maior  domino  suo:  si  me 
perseguati  sunt,  et  vos  perseqnenlur:  si 
sermonem  meuin  servaverant,  et  ve- 
strum  serrabunt  (Ioann.  XV,  20).  L’ in- 
credulità non  è ristagnaci  nei  paesi  de- 
gli eretici';  essa  trabocca  anche  nei  paesi 
cattolici,  poiché  molti  dopo  aver  perduta 
la  coscienza  hanno  fallo  il  naufragio 
della  fede:  conscientiam....  quidam  re- 
pellentes  circa  fidein  naufragaverunt 
(I  ad  Timoth.  l,  19).  Cotesti  uomini  in- 
felici non  valutano  la  dignità  sacerdota- 
le: anzi  abbomiaono  i sacerdoti,  anche 
i più  esemplari:  abominantur  impii 
eos,  qui  in  recta  suni  via  (Prov.  XXIX, 
27).  Quale  de’  profeti  non  è stato  per- 
seguitato dagli  empi?  (Mutth.  .XXIII,  29.) 
L’Apostolo  si  trovò  in  mille  perieoli , 
non  solamente  per  parte  de’ Giudei  e 
de’  Gentili , ma  ancora  per  parte  dei 
falsi  cristiani  (Il  ad  Cor.  XI,  27).  ’E  falsi 
cristiani  appunto  sono  qnc' cattolici  che 
avendo  per  loro  sventura  letti  i libri 


<legli  eretici,  0 uditi  i loro  discorsi,  trat- 
tano da  indemoniati  noi;  mentre  essi 
piuttosto  sono  schiavi,  ed  apostoli  del 
demonio.  Bisogna  dunque  solTrire  in  pa- 
ce i loro  motteggi  c le  loro  contumelie 
perchè  vengono  da’  nostri  nemici  : *i 
inimicus  meus  maledixissel  mihi,  susti- 
iiuissein  utique  (Ps.  LIV,  13). 

111.  Quem  te  ipsum  facisf  Se  il  sa- 
cerdote dicesse  di  non  esser  più  uomo, 
cioè,  di  non  avere  la  fragilità  naturale, 
e propria  dell’  umanità  ; se  dicesse  es- 
sere un  angelo,  o un  dio,  ed  in  con- 
seguenza impeccabile;  potrebbero  stre- 
pitare i suoi  nemici,  quando  lo  incol- 
gono in  qualche  peccato,  o lo  convincono 
di  averlo  commesso.  Ma  egli  confessa 
di  essere  uomo,  quantunque  abbia  un 
incarico  angelico,  anzi  divino:  non  est 
altiofis  naturw  , puta  , angelus  , vel 
deus  (S.  Thom.  E.xpos.  in  h.'T.).  Dovreb- 
bero adunque  i mondani  compatirlo,  se 
egli  ha  i suoi  difetti  : egli  può  cadere , 
come  gli  altri  uomini,  in  tutte  le  colpe. 
Talvolta  vi'  cade,  perchè  i suoi  stessi 
detrattori  lo  seducono.  Ma.  costoro  non 
hanno  viscere  di  pietà  verso  del  sacer- 
dote delinquente;  poiché  ciseera  impio- 
rum  crudelia  (Prov.  XII,  10).  E pure 
dovrebbero  persuadersi  che  i sacerdoti 
son  figliuoli  di  Adamo,  c tra’  figliuoli  di 
Adamo,  qualunque  sia  la  loro  professione, 
debbono  esservi  i buoni  ed  i cattivi 
(S.  Grog.  Rcgi.str.  Lib.  ' XIV,  Epist.  64, 
et  Pastor.  part.  I,  cap.  2).  Anrlic  tra 
gli  Apostoli  vi  fu  chi  tradì,  chi  rinnegò, 
chi  non  credè  al  suo  Maestro  ; come 
è possibile  che  non  vi  sieno  anche  og- 
gidì i perversi  nel  clero  ? Esser  vi  deb- 
bono qnc’  sacerdoti,  quorum  luudantur 
exordia,  sed  finis  dumnatur  (S.  Hieron. 
Epist.  a<l  Furiam).  Ma  perchè  mai  si 
guardano  sempre  i cattivi , c di  loro 
sempre  si  parla,  c non  si  vuole  ammi- 
rare la  virtù  de’  buoni  ? Ah  ! sforziamoci 
di  appartenere  a questo  numero  per 
chiudere  la  bocca  agli  avversari.  Se  rosi 
faremo,  ecco  il  nostro  glorioso  ritratto, 
delineato  da  un  antico  scrittore:  Sacer- 
dotes  sant  fidelis  popoli  duces,  verila- 
tis  adsr.rtores,  provai  doclrinee  hostes, 
omnibus  bonis  amabiirs,  et  male  sibi 
consciis  etiam  ipso  viso  tirribiles;  viii- 
dices  oppressurum , patres  in  fide  ca- 
tholica  regeneratorum  , prcedicatores 
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caUitium,  prima  phalanges  inviiibi- 
lium  praliorum...  ianua  civilatis  ater- 
na... ianitores,  quibus  clave»  data  sunl 
regni  Calorum , dispematores  regia 
Domus,  ecc.  (S.  Prosp.  sive  lui.  Poro. 
De  Vita  Contempi,  lib.  Il,  cap.  2).  Dio 
mio,  sostenete  la  mia  fragilità  ; aflìncliè 
io  meriti  partirolarmenlc  le  lodi-  gene- 
rali del  vostro  sacerdozio  , .e  chiuda  la 
bocca  de’  vostri  nemici. 

Induantur,  qui  delrahant  miki,  pudore. 

(Polm  eviti.  -29.) 

Domine,  sacerdolee  lui  fucti  eunl  in  luclum 
et  in  humilitatem...  lu  icii  qua  cogitanl  in 
noe  (I  Mach.  Iti.  51). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

COME  SI  SCQOISTrLS  COSTANZE 
NEL  PEEDICAEE  LA  VEEITa’. 

I.  Coll’aspetlare  l.i  gloria  soliamo  da  Dio. 

II.  Coll’inleraarsl  nella  conoscenza  di  Dio. 

III.  Coll’  osservar  redelmente  gli  ordini 

di  Dio.. 

Deepondil  leene;  Si  ego'glori^eo  meipeum, 
gloria  mea  nihil  est:  eet  Pater  mene,  qui 
glorificat  me.  quem  voe  dieilie,  quia  Deae 
veeler  est.  Et  non  cognovistis  ettm:  ego 
aulem  novi  eum.  Et  si  dixero,  quia  non 
scio  eum,  ero  similie  vobie  mendax.  Sed 
scio  eum , et  eermonem  eiue  servo. 

(loann.  Vili,  51.) 

1.  £»l  Pater  meits,  qui  glorificat  me. 
Ammjriamo  la  costanza  di  Gesù  nel 
predicare  la  verità,  e prendiamola  per 
nostro  modello.  Ad  onta  dell’  abuso  che 
faceano  i suoi  nemici  delle  sue  parole-, 
ad  onta  eziandio  del  furore,  da  cui  ben 
sapea  che  si  sarebbero  lasciati  tras|>or- 
tare,  Gesù  continua  ad  insegnare  la  ve- 
rità , ed  a rivelare  i più  profondi  mi- 
steri della  sua  divinità  ; perchè  in  que- 
sto uditorio,  oltre  i suoi  discepoli,  avea 
molle  persone  disposte  a profittare  delle, 
sue  istruzioni;  c perchè  un  giorno  do- 
vevamo anche  noi  farne  frutto.  C inse- 
gnò cosi,  che  quum  malontm  perver- 
sila» crescit,  non  soìum  frangi  pradi- 
eatio  non  dehet , sed  etiam  attgeri  (S. 
Grog.  Hom.  XVIII  1 in  Evang.).  Ed  ap- 
punto così  opera  il  predicatore,  il  quale 
cerca  soltanto  la  gloria  di  Din,  c dire  a 
sè  stesso:  lo  ho  un  oggetto  degno  delle 
mie  ftitiehc , al  quale  voglio  procurare 
tutta  la  gloria,  clic  per  mesi  può;'/in- 
bro  quelli  /lOHorificem  (S.  Ang.  Traci. 


LV  in  loann.).  Chi  cerca  la  gloria  di 
Dio,  non  si  avvilisce  nel  vedersi  oltrag- 
giato; perchè  non  cerca  la  stima  degli 
uomini , non  ispera  con  ansietà  di  ot- 
tenerla, non  si  rallegra  di  averla  otte- 
nuta,' non  si  affligg^i  averla  perduta  : 
non  propter  htimanam  gloriam,  vel 
lucra  saculi,  qua  gloriam  conseqttun- 
Ittr , loqttilur  in  popttlo  (.S.  llicr.  in 
.Malach.  cap.  I ).  Al  contrario  coloro 
che  non  fanno  cosi,  non  sono  costanti 
nel  loro  ministero , ma  pendono  dal- 
l’aura  popolare,  e divengono  vili  in- 
nanzi a Dio  (S.  Laurent,  lust.  De  Instit. 
Prielat.  cap.  VII,  num.  3).  Niente  ò tanto 
pericoloso  in  un  sacerdote  agli  occhi  di 
Dio,  e tanto' vergognoso  agli  occhi  de- 
gli uomini,  quanto  il  non  esporre  libe- 
ramenlc  la  verità,  ed  il  non  sostcMierla 
con  cosUnza  : iiihii...  in  sacerdote  tam 
periculnsum  apud  Deum , tam  turpe 
apud  homines,  quam  qnod  sentiat,  non 
libere  denuntiare  (S.  Ambr.  Episl.  ad 
Tbcod.  Imp.).  Egli,  mentre  combatte  per 
la  gloria  del  suo  Signore,  volta  le  spalle 
al  nemico,  c fugge  ; recta  timtiisse  di- 
cere quid  est  atiud,  quam  tacendo  ter- 
ga vertisse  (S.  Grog.  Reg.  Paslor. 
part.  Il,  cap.  *).  ... 

11.  Sed  scio  eum.  Gesù  Cristo , sa- 
pienza del  Padre,  ha  la  cognizione  iiifì- 
nilamcnte  perfetta  di  Dio , compren- 
dendone tutti  i disegni  c lutti  i voleri, 
e perciò  dice , sed  scio  eum.  Or  dun- 
que il  suo  ministro , dedicandosi  ad 
annunziare  In  sua  parola,  debbe  ancora 
acquistare  una  profundu  cognizione  di 
Dio,  c cosi  bere  l’acqua  della  sapienza 
salutare  prima  di  versarla  agli  altri  : 
recium  quippe  esl,  ut  ipse  pritts  bibat, 
et  lune  pradicundo  aliis  injluat  ( S. 
Greg.  Reg.  Pastor.  part.  Ili,  cap.  24). 
Apra  egli  prima  l'orecchio  del  cuore 
suo  alla  voce  <lcl  Creatore,  c poi  bene 
aprirà  la  sua  bocca  alle  oreccliie  della 
plebe:  pritts  aurem  cordi»  aperial  voci 
Creatori»,  et  pu»tmodum  o»  sui  corpo- 
ri»  aperial  attribus  piebis  (Id.  in  Ezccli. 
Lib.  I,  Hom.  II).  Ob!  quanto  sarà  co- 
stante nel  predicare  chi  avrà  ben  me- 
ditato Dio  e la  sua  volontà!  Iddio  in- 
culcava ad  Ezccbicllu  di  non  temere 
le  contumelie,  c le  brusche  cierc  dpi 
peccatori,  cui  av:-cbbe  <iii'elti  i suoi  rim- 
proveri: vrrba  forum  ne  timeas,  et  vul- 
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liu  eorutn  ne  formides , quia  domu$ 
exasperans  est  (li,  6).  Intanto  gli  soni- 
ininistrova  un  gran  sostegno  per  mo- 
strar fermezza  col  soggiugncrgli  che 
avesse  bene  ascoltata  la  sua  parola , 
ben  conosciuta  la  sua  volontà:  tu  au- 
tem , fili  hominis  , audi  quaecuntque 
loquor  ad  le  (IbiJ.).  Or  dunque  quale 
è lo  studio  clic  facciam  noi  per  accin- 
gerci alla  predicazione  7 Come  ci  inter- 
niamo nella  meditazione  della  grandez- 
za di  Dio  e della  sua  volontà  per  esporla 
ul  popolo  con  coraggio  e fermezza  ? Esa- 
miniamo se  la  meditazione  è , oppur 
no,  la  nostra  prediletta  occupazione. 

III.  El  termonem  cim  fervo.  Gesù 
Cristo  alTcrmava  di  conoscere  il  Padre 
non  solo  per  cognizione  speculativa,  ma 
ancora  per  cognizione  affettiva,  cioè,  pel 
consenso  della  sua  volontà  al  Padre:  e 
perciò  soggiungeva:  lo  osservo  le  sue 
parole:  scio  eognilione  speculativa  in- 
Ullfctualiter...  Patrem;  ilem  eognilione 
affèciiva,  sciticel  pei'  consensum  volun- 
tatis  ad  ipsum;  uiide  dicit  : el  volunta- 
tem  eius  servo  ( S.  Thom.  Expos.  in 
h.  1.).  Ecco  un  grande  insegnamento  pd 
predicatore  clic  voglia  esser  costanle 
nel  ministero  della  parola.  Bisogna  clic 
egli  il  primo  osservi  la  legge,  poiché  la 
radice  della  parola  è la  virtù  dell’ope- 
razione : radix  verbi  cirtus  est  operis 
(S.  Grcg.  in  Ezecb.  lib.  I , Hom.  11). 
Egli  infatti  dee  pubblicamente  ripren- 
dere i peccatori:  prccanles  coram  omni- 
bus argue  ( I ad  Tim.  V,  20  ).  Or  se 
egli  non  opera,  come  parla,  dilTìcib 
mente  emenderà  gli  altri,  c si  esporrà 
a que’  rimproveri  che  facilmente  gli 
chiuderanno  la  bocca.  Laonde  dicea  san 
Bernardo:  fae,  ut  loqueris;  et  non  so- 
tum  me  facilius  emendas . sed  te  quo- 
que non-  levi  liberas  probro  (In  Cant. 
Semi.  LIX,  niim.  3).  Le  opere  malva- 
gie discreditano  il  sermone,  e fan  te- 
mere che  qualche  uditore  risponda  ta- 
citamente al  predicatore  : Perchè  non 
fai  tu  stesso  le  cose  che  dici  agli  altri  ? 
Non  eoiifundant  opera  tua  sermonem 
tuum;  ne  quiim  in  Ecclesia  loqueris, 
lacitus  quilibet  respondeat  : eur  ergo 
heee,  qiiae  dicis,  ipse  non  facist  (S,  Hie- 
ron.  Epist.  XXXIV  ad  Nepot.)  Che  va- 
sta materia  di  salutevoli  riflessioni  1 
Quanti  motivi  abbiamo  per  santifìcarci  I 


Che  conto  daremo  a Dio,  se  tutti  i di- 
scorsi per  noi  sono  riusciti  inutili  ! 

Annunciabo  verilalem  tuam  in  ore  meo 
(l*s.  LXXXVIII,  2.) 

Ponamin  lucem  seienliam  tuam.  Domine,  et 
non  praileribo  verilalem  (Ex  Sap.  VI,  24). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

QUtL  CORDOTTA  DEBBARO  TBRBBE  1 rBEDICATOBl 
QDARDO  SORO  TERSECpiTATl. 

I.  La  persecuzione  di  chi  predica  la  ve- 
rità è predetta. 

II.  Il  castigo  a' persecutori  è minacciato. 
Ut.  La  regala  a’ perseguitati  è prescritta. 

Abraham  pater  vtsler  exsuUavit,  ut  videret 
diem  meum:  vtdil  et  gaetiUÈ  est.  Dixeruut 
ergo  tudai  ad  ptm;  Quinquaginla  annoi 
nondam  habes,  et  Abraham  vtditli  1 Dixit 
eii  tesai  : Amen,  amen  dico  vobii  ; ante- 
quam  Abraham  fieret,  ego  sum.  Tulerunt 
ergo  iaptdem . ut  iaceroil  in  aum.  Usui 
autem  abscondil  se,  et  exioit  de  tempio. 

(loann.  Vili,  55  el  seqq  ) 

I.  Tulerunt  ergo  lapides,  ut  iacerent 
in  eum.  Se  il  -predicatore , ad  esempio 
del  suo  Divino  Maestro,  non  ha  altra 
colpa  in  faccia  n’  perversi  che  l’aver 
delta  e sostenuta  la  verità,  -e  di  aver 
predicato  Gesù  Cristo  ; se  la  sua  libertà 
nel  professare  la  vera  dottrina  gli  ha 
provocata  la  persecuzione;  non  si  smar- 
risca, come  per  una  inaspettata  sventura; 
poiché  tutto  questo  è predetto  da  Gesù 
Cristo,  e le  sue  predizioni  hanno  infal- 
libile avveramento.  Egli  tonte  volte  pre- 
disse agli  apostoli  le  loro  future  perse- 
cuzioni , mandandoli  come  pecorelle  in 
mezzo  a'  lupi  (.Manli.  X , 16  et  Seqq.). 
Pose  loro  per  modello  i profeti  , che 
erano  gli  antichi  predicatori,  e che  pur 
furono  perseguitati  : sic  enim  persequuti 
sunt  prophetas , qui  fuerunt  ante  vos 
(Id.  V,  12).  Predisse  che  non  solo  avreb- 
bero taluni  malvagi  rifiutata  la  loro 
predicazione,  ma  gli  avrebbero  ancora 
perseguitati  da  città  in  città  : perseque- 
mini  de  civitale  in  civitatem  (Id.  XXIII, 
34).  Pose  loro  anche  per  modello  sè 
stesso,  contro  di  cui  i Giudei,  come  qui 
leggiamo,  presero  le  pietre  : si  me  per- 
sequuli  sani,  el  vos  persequentur  (loann. 
XV,  20).  Spiegò  la  ragione  di  questo 
avvenimento  coll’  assicurarli,  die  I'  odio 
de’  nemici  salrlibe  eccitalo,  perchè  co- 
storo non  cociisccano  nè  il  Padre  nè 
Lui:  hcec  faci<  it  vobis,  quia  non  nove- 
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rum  Pairem,  neque  me  (M.  XVI , 3). 
Nè  bisogna  rredere  ohe  lo  ndcmpimcnlo 
di  queste  predizioni  sia  limitato  a*  primi 
tempi  della  (Chiesa , e non  npparten;;a 
alle  popolazioni  cattoliche  ; giacché  chi 
legge  le  vite  de’  santi  missionari,  trova 
che,  come  eglino  ebbero  parte  nel  mi- 
nistero apostolico , cosi  ebbero  parte 
ancora  nelle  apostoliche  persecuzioni. 
Quindi  questi  inviati  di  Dio , invece  di 
turbarsi,  si  credano  onorati  c felici.  Da 
per  tutto  vi  sono  i nemici  della  luce, 
cioè  gl'  increduli  ed  i viziosi  ; c questi 
non  soffrono  di  buon  animo  chi  reca 
loro  una  luce  che  li  molesta.  Quando 
costoro  hanno  qualclie  autorità  o in- 
fluenza in  un  paese  ; facilmente  perse- 
guitano quel  vescovo,  quel  parroco,  <]uel 
predicatore  che  vjcuc  ad  illuminarli  : 
omm'x,  qui  male  aijit,  odit  lacein  (Ioann. 
Ili,  20).  Da  per  tutto  vi  sono  i nemici 
della  Croce  di  Cristo;  e non  è probabile 
che  costoro  bene  accolgano  e desiderino 
la  benedizione  de’  suoi  ministri  : impro- 
babile valde  est  contemnentes  sermonem 
salularem  et  Patremfamilias  se  fama- 
lis  benignos  ostendere,  oel  benedietiones 
eorum  exigere  (S.  Cyrill.  in  Git.  Gr«c.). 

II.  /esKs  antem  abscondit  se.  Vide  il 
Salvatore,  che  forsennati  i Giudei  correano 
ad  una  cosa  simile  al  loro  cuore,  cioè  alle 
pietre:  tanta  duritia  quo  curreret,  nisi 
ad  similes'!  (S.  Aug.  Tract.  XLV  in 
Ioann.)  .Ma  i|ual  castigo  diede  Egli  ai 
suoi  persecutori  per  una  fellonia  tanto 
sacrilega  ? Egli,  come  uomo,  fuggì  dalle 
pietre;  ma  guai  a'  Giudei,  ila’  cui  cuori 
impietriti  fuggì  Iddio  I Tnmqnam  homo 
a lapidibus  fagit;  sed  v<e  illis,  a quo- 
rum lapideis  cordibus  Deus  fugit  ! (Id. 
ibid.)  Ed  ceco  il  castigo  di  tutti  coloro 
che  discacciano  i predicatori,  e riflutauo 
la  divina  |)arola,  castigo  significato  da 
questa  condotta  del  Salvatore:  quid  au- 
lem  \abscoiidendo  se^Dominus  signifi- 
cat,  nisi  quod  eis  ipsa  veritas  abscon- 
ditur,  qui  eius  verbo  sequi  contnnnunt  ? 
(S.  Grog.  Iloni.  XVIII  in  Evang.)  Iddio, 
conoscendo  la  loro  perversità, Jgli  abbnu- 
doqa  nella  notte,  da  cui  saranno  op- 
pressi : novil  opera  eorum  , et  [idcirco 
inducet  tioctem,  et  conterentur  ^lob  , 
XXXIV,  25).  Più  cliiaramcnte  Egli  mi- 
nacciò questa  pena,  quando  agli  apostoli 
parlò  di  coloro  clic  non  gli  avrchliero 


accolti,  c non  avrebbero  ascoltato  il  lor 
sermone.  In  verità  vi  dico  (fu  questo 
il  suo  oracolo)  clic  saranno  meno  seve- 
ramente puniti  que’  di  Sodoma  e di  Go- 
morra nel  giorno  del  giudizio  che  gli 
abitatori  di  si  ingrate  città  : amen  dico 
vobis  : tolerabilius  eri!  terne  Sodomo- 
ruin  et  Gomorrbmorum  in  die  indieii., 
qiiam  illi  civilali  (Matth.  X,  15).  E dì 
ciò  la  ragione  allegata  da  san  Girolamo 
è,  che  cotesti  abitatori  hanno  ascoltato 
il  pretlicatorc , e lo  hanno  scacciato  ; 
mentre  que’  di  Sodoma  c di  , Gomorra 
possono  addurre  qualche  scusa,  non  aven- 
do avuta  la  sorte  di  udire  un  predica- 
tore : quia  Sodomitis  et  Gomorrhmis 
non  fuit  prmdicatum  (Comm.  in  .Mattli. 
II.  I.).  Compiangiamo  la  loro  cecità,  ed 
il  loro  iiiiniinciite  supplizio  : ma  non  ci 
turbiamo  pel  maltrattamento  di  un  sa- 
l•erdote  , la  cui  mercede  appunto  per 
questo  sarà  copiosa  nel  cielo. 

Ili,  Et  exivit  de  tempio.  La  regola 
che  il  Salvatore  diede  a’  suoi  apostoli , 
ed  in  persona  loro  a lutti  i predicatoli,’ 
è qui  confermata  dal  suo  esempio  ; poi- 
ché mentre  avrebbe  potuto  mostrar  la 
sua  potenza,  ed  avvilire  collo  spavento 
i nemici,  volle  piuttosto  mostrare  la  man- 
suetudine, ed  umilmente  dipartirsene  : 
quid  autem  nnbis  hoc  exemplo  loquitur, 
nisi  ut  etiam  quum  resistere  possumus, 
iram  superbientium  humiliter  decline- 
mus  (S.  Grcg.  Hom.  XVIII  in  Evang.), 
Ecco  dunque  la  regola  : scuotete  la  imi- 
vere  dai  vostri  piedi , ed  uscite  dalla 
casa,  o dalla  città,  che  non  vi  accoglierà, 
exeuntes  foras  de  domo,  vel  civitale, 
excutile  pulverem  de  pedibus  vestris 
(Manli.  .\,  li).  San  Paolo  e san  Bar- 
naba eseguirono  Iclleralincnlc  questo  pre- 
cetto del  Divino  Maestro,  quando  furono 
scacciati  da  Antiochia  di  Pisidia  (.Vct. 
.XIII,  51).  Altrove  il  Salvatore  ancora 
prescrisse  agli  apostoli  di  fuggire  da  città 
in  città,  promettendo  loro  che  prima  di 
compiere  un  gran  iiumcni  di  città,  sa- 
rchile Egli  venuto  a dar  loro  I’  eterno 
guiderdone  : quam  outem  persequentur 
vos  in  civitale  ista  , fugilc  in  aliam  : 
amen  dico  vobis:  non  consummabitis  ci- 
vitates  Israel,  dnnee  vrniat  Filius  ho- 
minis  (Maltli.  X,  23  et  scq.).  Eseguano 
dunque  i servi  di  Cristo  ciò  che  il  pa- 
drone ha  loro  comandato , o permesso 
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per  meritarne  la  corona  : faciant  «erri 
Chrystì,  qitod  prcecepit,  vet  pefmmt . . . 
fugianl  omnino  de  ciuitate  in  civitalcnf 
(S.  Aug.  Epist.  CLXXX  ad  Ilonor.).  Se 
ci  troviamo  talvolta  in  queste  circostanze, 
proPittiamo  di  avvisi  cotanto  salutari  clic 
trovansi  copiosamente  raccolti , e spie- 
gati da  sant'Atanasio  (Apolog.  De  fuga); 
e preghiamo  Dio  che  conceda  prudenza, 
forza,  mansuetudine  c felice  successo  a 
tanti  missionari,  che  oggidì  si  trovano  in 
simili  angustie  fra  gl'infedeli,  o fra  i mal- 
vagi cattolici. 

Salvot  fac  ttrvot  lunt.  Dtui  mtuf,  speran- 
te! in  le  (Ex  P.t.  \VI,  7). 

Domine,  recordare  mei,  et  visita  me  ab  bis 
gai  perseguuntur  me  (lercm.  XV,  15). 

PEL  VENERDÌ’. 

HAMil  A Pii  DELLA  CSOCI. 

I.  Si  cooperò  al  sacerdozio  dei  Aglio. 

II.  Fece  le  funzioni  di  Sucerdotessn. 

Iti.  Istruì  tulli  I sacerdoti. 

Stabat  iuxta  Crueem  lesa  Water  eius. 

(toann.  XIX,  ^5). 

I.  Slava  vicino  alla  Croce  di  Gesù 
la  sua  Madre  per  cooperarsi  alla  gran 
funzione  del  Sommo  Sacerdote,  che  al- 
lora si  compiva.  In  fatti  il  primo  Adamo 
entrò  nei  mondo,  come  sacerdote  nel 
suo  tempio,  per  onorar  continuamente 
il  suo  Dio;  ma  il  sacerdozio  di  i|uel  pro- 
genitore fu  sconcertato  c distrutto  per 
opera  di  Èva,  che  pure  avrebbe  dovuto 
cooperarvi.  Quindi  il  secondo  Adamo 
per  riparare  un  tanto  male  volle  a sè 
vicina  la  seconda  Evo,  come  sua  coopera- 
trice  nel  gran  sacrifizio  clic  Egli  offeriva 
pel  genere  umano  : Maria  cnoperalrix 
noslrte  salutis  . . . cnoperalrix  redem- 
plionis  (S.  Bernard.  Senens.  Serin.  I,  De 
Consenso  Virg.).  E quantunque  il  sacer- 
dozio di  Gesù  Cristo  fosse  in  lui  stesso  c da 
lui  stesso  consumato  ; tuttavia  vi  mancava 
qualche  cosa,  come  qualche  cosa  mancava 
alla  sua  Passione  , quantunque  pur  fosse 
'in  sè  stessa  pienissima  c compiutissima: 
adimpteo  ea  , gate  desunl  Passiomim 
Christi  in  carne  mea  prò  corpore  eius. 
quod  tsl  Ecclesia  (Ad  Col.  I,  24).  Man- 
cava, cioè,  al  sacerdozio  di  Cristo  , il 
sacerdozio  delle  misticlie  sue  membra, 
che  doveano  cooperarsi  con  Lui,  e clic 
furono  da  Lui  costituite  sacerdotiiun 


sanctum  . . . regale  sacerdolium  (I  Pctr. 
Il , 5 et  9).  Ed  un  siffatto  sacerdozio 
conveniva  particolarmente  a Maria  , la 
quale  era  il  Collo  del  mistico  suo  corpo; 
cioè , più  prossima  al  Capo  , ed  {stru- 
mento di  tutte  le  sue  benefiche  in- 
fluenze (Cani.  I,  10;  IV,  4).  Che  anzi 
Ella  rappresentava  lutto  il  corpo  della 
Chiesa  a piè  della  Croce;  Maria  futi 
Ecclesia  Dei  tempore  Passionis  (S.  An- 
lonin.  Summ.  Theol.  part.  IX,  tit.  XV, 
cap.  43).  Ella  adunque  offeriva  Ostie 
spirituali  (I  Petr.  Il,  5).  Ostie  di  laudi 
(Ps.  CXV,  17);  il  sacrifizio  di  un  cuore 
contribolato  (Ps.  L,  19);  l'  olocausto  di 
ubbidire  al  mandato  del  Padre  (Num. 
XXVIll,  6):  ed  il  sacrifizio  vespertino 
del  suo  stesso  Figliuolo  (Ps.  CXL,  2). 
Uniamoci  con  Lei  , quante  volte  cele- 
briamo la  santa  .Messa;  poiché  anche  noi 
siamo  cooperatori  di  questo  augusto  sa- 
crifizio. Preghiamola  che  ci  unisca  collo 
spirito  alla  gran  Vittima  , come  siamo 
uniti  nel  ministero  al  gran  Sacerdote. 

II.  Maria  stava  presso  la  Croce,  ed 
esercitava  da  Sacerdotessa  due  grandi 
funzioni,  una,  cioè,  sul  Corpo  reale,  e 
r altra  sul  Cor|M>  mistico  di  Gesù  Cristo. 
Su  quel  Corpo  reale  Ella  aveva  una 
potcsU'i  singolare,  poiché  era  vera  sua 
.Madre  : talché  era  caro  Christi,  caro 
.Mariw;  sanguis  Christi , sanguis  Ma- 
vite.  Il  suo  spirito  era  unito  allo  spirito 
di  Cristo,  in  modo  che  in  Lei,  piucchò 
in  ogni  altro , si  adempì  quel  Divino 
oracolo  : qui  adhwret  Domino,  unus  spi- 
rilus  est  (I  ad  Co^,  VI,  17).  Quindi  Maria 
facea  col  Sommo  Sacerdote  le  funzioni 
di  Sacerdotessa;  mentre  questi  offeriva 
sè  stesso  immacolato  a Dio,  come  obla- 
zione ed  ostia  in  odore  di  soavità  (Ad 
llcbr.  IX,  14).  La  potestA  poi  sul  Corpo 
mistico  essendo  diretta  a partorire  flgliuoli 
a Dio,  fu  ili  Maria  nel  modo  più  lumi- 
noso a piè  della  Croce  ; e perciò  allora 
dal  suo  Figliuolo  medesimo  le  fu  dato 
per  figliuolo  il  Discepolo  diletto  , ed  in 
jiersona  di  lui  tutti  i discepoli  amati  da 
Gesù,  per  partorirli  alla  vita  della  gra- 
zia ed  alla  vita  della  giuria:  omnes 
fila  gratioi , filii  Virginis  facti  sunt  : 
mgstice  igilur  intelligimus  in  ioanne 
omnes  animas  electorum,  quorum  per 
dilectionem  Beata  Virgo  facta  est  Ma- 
ter  (S.  Bernardin.  T.  L , Serm.  5S , 
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De  Pass.  ).  E se  Ella  avca  partorito 
senza  dolori  il  suo  Figliuolo  priniogcaiio, 
partorì  poi  tutti  gli  altri  figliuoli  con 
un  dolore  senza  esempio,  senza  confine, 
senza  rimedio,  -e  perciò  ben  paragonato 
al  mare  : magna  est  velai  mare  contritio 
tua.  Quii  medebitur  lui  ? (Thrcn.  Il  , 
1 3).  Den  dicca  san  Bona  ventura  ; .Varia . . . 
dolores,  qtiox  pariens  effugil,  tempore 
Pasnionis  *u»tinuit  (Expos.  in  Lue.  II). 
Imperocché  vedea  da  vicino  morire  tra 
tanti  spasimi  e tanti  obbrobri  un  Fi- 
gliuolo, c questo  unico,  c questo  con- 
cepito senza  opera  virile,  c questo  suo 
Redentore  e suo  Dios  Cerinmentoun  sì 
crudele  spettacolo  f era  più  tormentoso 
clic  se  fossero  sue  proprie  tutte  le  pene 
del  Figlio  : torquebatur  magie,  quam  fi 
torqueretur  ex  *e;  quia  supra  se  ama- 
bat  id,  unde  dolebal  (D.  Amcd.  Ilom. 
V).  Ahi  ! che  martirio  acerlio  fu  per 
Maria  a piò  della  Croce  aver  la  potestà 
‘ sacerdotale  sul  corpo  reale  e sul  corpo 
mistico  del  suo  Figliuolo!  Or  dunque 
se  anche  noi  siamo  saccnioti,  c se  eser- 
citiamo r una  e I’  altra  potestà,  persua- 
diamoci, che  non  si  esercita  questa  senza 
martirio.  -Vergogniamoci  della  nostra 
viltà,  che  vorremmo  sfuggire  ogni  pena, 
ogni  avversità,  ogni  ludibrio. 

III.  Stava  Maria  vicino  alla  Croce, 
e si  mostrava  veramente  Maestra  dei 
sacerdoti  : .Vagistra  doctorum  Eoelesiae 
(S.  Antonio.  .Siinim.  Thcol.  Semi.  IV , 
tit.  .W , cnp.  H).  Infatti  gl' istruiva 
della  fede,  dell'  attenzione  c del  fervore 
con  cui  dchliono  olfqi-irc  il  sacrifizio 
dell’altare,  che  è il  medesimo  sacrifizio 
della  Croce,  ed  in  cui  si  trovano  rac- 
colti tutti  i pregi  c lutt'  i fini  degli  an- 
tichi sacrifizi  : unum  est  prò  omni  vi- 
dima saerifteium  (S.  Leo , Serm.  IV 
De  Pass.).  Gl’  istruiva  intqjno  all’  assi- 
stenza dei  moribondi;  poiché  come  Ella 
non  lasciò  il  suo  Figliuolo  finché  non 
morisse,  finché  noi  chiudesse  nel  sepol- 
cro ; così  a’  sacerdoti  appartiene  I’  assi- 
stenza de’ fratelli  di  quel  primogenito; 
quando  sono  negli  ultimi  periodi  della 
^vita,  ed  invocano  I'  aiuto  di  Lei , eli’  é 
Mors  morlif  (S.  Antonio.  Summ.  Thcol. 
part.  IV,  tit.  XV,  cap.  18).  Gl’ instruiva 
ancora  della  maniera  di  partorire  spiri- 
tualmente i figliuoli  a Gesù  Cristo  ; cioè 
come  debbano  eccitare  in  essi  I’  orrore 


verso  il  peccato,  il  timóre  della  giusti- 
zia di  Dio,  la  fiducia  nella  sua  miseri- 
cordia, ed  il  desiderio  di  profittare  di 
tutte  le  lezioni , che  Gesù  Cristo  diede 
sulla  cattedra  della  Croce.  Oh  ! quale 
orrore  concepì  Maria  verso  il  peccato  ; 
quando  sul  Calvario , meglio  di  Gia- 
cobbe, andava  dicendo  nel  cuore  : ^era 
pessima  devoravit  fìlium  meiim!  [Gca. 
.\.X.\VII,  20.)  Oh  ! quale  idea  concepì 
della  giustizia  e della  misericordia  di 
Dio  , quando  osservò  che  il  divin  Padre 
proprio  Filio  suo  non  pepercit,  sed  prò 
nobis  omnibus  tradidil  illum!  (Ad  Honi.  • 
Vili,  32).  Oh  ! come  ben  comprese  le 
lezioni  di  tutte  le  virtù  che  Gesù  ci 
dava  dalla  Croce  ; giacché  Lignum  illud, 
ubi  fixa  erant  membra  morientis,  eliatn 
cathedra  fait  magistri  docentis  (S.  Aug. 
Traci.  C.X  in  loann.);  Preghiamola  che 
ci  faccia  stttdiare  il  Crocifisso  per  por- 
tarlo nel  cuore  e predicarlo  a’  fedeli. 
Chiediamo  istanteracnlc  questa  grazia 
nel  celebrare  la  .Messa  dell’  odierna  so-  ' 
lennità . 

Virgo  dolorosissima,  erwti  principcs  Eeele- 
sia  sieut  (tmtlipsam,  si  tentseius  pruden- 
liam  dace  (l’«.  «!tV.  di). 

SubcaiitKi  ruirue  ante conspeclum  Dei  nostri. 

(lutluh,  XIII,  -25). 

PEL  SABBATO. 

l’isciesso  TZioariLE  di  cesò  la  CEautELEana 
msECa*  a’ 8ECEEOOTI,  COME  OEBBtSO  COEDDE- 

II,  QOASDO  SI  VEGGONO  ONOBATI. 

I.  considerino  la  volubilità  del  popolo. 

II.  Non  Isdugnino  qualunque  uiniliaziono 
per  la  glori»  di  Din. 

III.  Mostrino  moderazione  e inansue- 
Indine. 

.icesperunl  ramos  palmarum,  et  procssst- 
rum  obviam  ti.  et  clamabantt  Uotanna  , . 
Benedictus,  qui  Denii  in  nomine  Domini, 
Hex  Israel.  Et  invtnit  lesum  asetlum,  et 
sedi!  super  eum. 

(loann.  XII,  13  et  seq.) 

1.  .ieceperunt  ramos  palmarum  , et 
processerunt  obviam  ci,  Sapea  Gesù  Cri- 
sto che  gli  apostoli  avrebbero  avuto 
grandi  onori  nella  conversione  del  mon- 
do; e perciò  volle  premunirli  co’ suoi 
esempi  e culle  sue  istruzioni , affin- 
chc  non  fossero  andati  in  cerea  di  i|ue- 
ste  vanità , e non  ne  avessero  fatto 
alcun  conto  : quoniam  Discipuli  per 
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totum  tei'rarum  orbein  multum  hono- 
rig  contequuluri  crani,  ipsorum  animos 
prceoenit,  nec  siiùt...  honorem  a vulgo 
expetere  (S.  Clirys.  Hom.  LXII  io  Maltli.). 
Lor  dunque  Egli  mostra  il  popolo  ebreo, 
che  con  tante  acclamazioni  accoglie  Ge- 
sù, e che  dopo  pochi  giorni  domanda 
da  furibondo  la  sua  crocilissione.  A’  can- 
tici di  lode,  i quali  allora  risuouavano 
in  Gerusalemme  nelle  bocche  delle  turbe 
che  prccedeano,  e che  seguivano  il  Sal- 
vatore, doveano  fra  breve  succedere  le 
bestemmie,  gl’  insulti,  e lo  grida  da  for- 
seunali.  Oh  I veramente  maledetto  l' uo- 
mo che  confida  nell'  uomo , e che  mette 
|)cr  suo  sostegno  la  carne  1 Ualedictut 
homo,  qui  confidit  in  homine,  et.  ponit 
carnem  brachium  suuin  (Jerem.  XVII, 
5).  Oggi  il  popolo  ti  loda,  e domani  4i 
disprezza  ! Quindi  chi  considera  l’ in- 
dole deir  uomo,  e la  cpndizione  del  po- 
polo , non  fa  conto  delle  acclamazioni , 
e soltanto  se  ne  serve  per  promuovere 
la  giuria  di  Dio.  Oltre  a ciò  conside- 
riamo che  tutta  la  mutazione  del  popolo 
giudaico,  avvenuta  per  uccidere  il  Mes- 
sia, fu  l'opera  degl’indegni  sacerdoti, 
i quali  lo  sedussero,  c gli  tirarono  ad- 
dosso le  maledizioni  di  Dio,  c la  disper- 
sione : fjrex  perditug  faclus  est  popu- 
livt  meui  : Pasloi  es  eorum  tcduierunl 
eo*  (Id.  L.  6).  Queste  istruzioni  che  Gesù 
nel  suo  trionfo  dava  agli  apostoli , non 
furono  allora  da  loro  comprese  ; ma  poi 
essi  illuminati  dallo  Spirito  Santo  ben 
intesero  , ed  insegnarono  a'  sacerdoti  di 
lutti  i secoli,  che  non  giova  cercare  la 
gloria  degli  uomini.  Laonde  scrisse  il 
principe  de'  medesimi  apostoli  ; omnU 
caro,  ut  faenum  , et  oinnis  gloria  eiita, 
tamquam  flo$  ftsni.  Exaruil  foenum,  et 
fiat  eiu*  (leddit  (I.  Peir.  1,  24). 

11.  Et  invenit  Ictus  atellum.  Gesù 
Cristo  nvea  mandati  due  discepoli  a pren- 
dere un'  asina  ed  un  osincllo.  Eglino 
aveano  eseguito  il  comando  : trovarono 
questi  animali  legati  alla  porla  fuori  di 
un  bivio  , li  scioLsero . c risposero  ad 
alcuni  circostanti  che  domandavan  ra- 
gione di  tanta  temerità , esser  questo 
l’ordine  del  Signore,  il  quale  ne  avea 
bisogno(Matlh.  X.XI,  1 et  seqq.;  .Marc.  XI, 
1 et  seqq.;  Lue.  ,XI.\,  2!)  et  seqq.).  Questi 
discepoli  erano  il  fiore  dell’ apostolato  ; 
cioè  Pietro  e Filippo,  come  insegnano 
5!ca((i. 


sant’  llario , l’ autore  dell’  Opera  im|>er- 
fetta,  e Beda  ; ovvero  erano  Pietro  e 
Giovanni,  come  opina  l’.V  Lapido.  Ep- 
pure discepoli  così  distinti  non  ricusa- 
rono di  fare  un’  azione  , che  loro  natu- 
rabnenle  dovea  sembrare  troppo  vile , 
assurda  c pericolosa  ; cioè  pretidere 
un'  asina  ed  un  asinelio  senza  permesso 
del  lor  padrone,  e condurli  ai  Maestro. 
Bastò  loro  il  sapere  la  volontà  di  Lui , 
e conoscere  che  ciò  serviva  a farlo 
trionfare.  Fu  quest’azione  il  preludio 
di  ciò  che  avrebbero  fatto  a molti  fi- 
gliuoli della  sinagoga  figurata  dall’  asino, 
ed  al  popolo  de’  gentili  espresso  dall’  a- 
sinello;  quando  gli  avrebbero  sciolti  dalle 
loro  catene,  c condotti  a Gesù,  per  ser- 
vire al  suo  trionfo  (S.  Ambros.  Comm. 
in  Lue.  XIX).  Imparino  da  ciò  i sacer- 
doti , che  anche  nel  tempo  della  loro 
gloria  non  debbono  isdegnare  talune 
operazioni,  le  quali  al  mondo  sembrano 
basse  e vili  ; ma  piuttosto  debbono  farle 
con  affetto  e premura  , persuadendosi 
non  essere  spregevole  qualunque  cosa 
ebe  si  faccia  per  la  gloria  di  Dio,  e che 
perciò  è degna  del  regno  de’  cieli  : ' sic 
quoque  decet  not  et  infima  opera  plu- 
rimo ciim  affectu  et  studio  aggredì , 
scientes  qtiod  quidquid  intuita  Dei  fit, 
non  est  parvum , sed  dignum  regno 
ecelorum  (S.  Basii,  apud  S.  Thom.  in 
Catena.  Lue.  XIX).  Abbiamo  noi  questa 
persuasione?  Ci  siam  noi  convinti  che 
il  menomo  atto  di  culto  divino,  promosso 
da  noi,  vai  più  di  tutte  le  prodezze  di 
Alessandro  e di  Cesare;  perchè  quel- 
l’atto accresce  la  (gloria  di  Dio,  c queste 
prodezze  procurano  la  gloria  di  un  uomo? 

111.  Et  sedit  super  eum.  Che  spetta- 
colo agli  occhi  di  Dio  e degli  uomini 
presenta  il  Salvatore  veramente  »»ion- 
suelo  ed  umile  di  cuore  ! Nel  suo  trionfo 
non  si  vede  «è  il  chiarore  del  ferro,  nè 
lo  splendore  dell'  oro , nè  la  sonluositò 
della  |)orpora  , nè  lo  stuolo  de'  prigio- 
nieri carichi  di  catene:  il  fasto,  l’orgo- 
glio e r opulenziv  non  entrano  in  que- 
sto trionfo:  non  vides  in  circuita  eius 
splendentes  gladios  , aut  emtera  orna- 
menta lerribilium  armorum  . . . Yenit 
ergo  mansuetus,  non  ut  propter  poten- 
tiam  timeretur,  sed  ut  propter  mansue- 
tudiiiem  antqgrelur  (.Auct.  0|).  Imp.  Hom. 
XXXVII).  Nota  san  Matteo,  che  si  adem- 

27 


- wo  - 


pie  cosi  quella  profezia:  tcce  Rex  luu$ 
verni  libi  mantuelu»,  tedem  guper  aii- 
natn,  et  puUnm  ftiium  tubiugaUs  (XXI, 
i et  seq.),  alludendo  alle  parole  d' Isaia 
(LXII,  II),  c di  Zaccaria  IXI,  il).  In- 
tendiamo adunque  una  sì  bella  lezione 
di  moderazione,  di  umiltà  e mansuetu- 
dine., che  sono  il  piò  certo  patrimonio 
de'  sacerdoti,  e eh 'essi  sovente  pericolano 
in  roezaio  agli  onori,  di  cui  li  colmano 
i veri  fedeli:  in  gamma  honore,  gamma 
sit  humititag]:  honorig  laug  egt  humili- 
lalig  virtug  (S,  Au2.  Serra.  CCXIII  De 
Temp.).  Se  noi  sediamo  in  allo  trono 
per  la  nostra  dignità,  abbassiamoci  collo 
spirito  ; consideriamo  il  nostro  nulla,  le 
nostre  colpe,  ed  il  supplizio  che  abbiamo 
meritato:  alliig  getiens,  non  alta  sapiens 
gig-,  ged  humilia  de  le  seiUiens,  et  humi- 
libtig  enngenliens  (S.  Bcrn.  De  Consid. 
lib.  Il,  9). 

Unmo,  quiim  in  honore  enei,  non  intellexU. 

(Pi.  XLVItl,  13).  - 
Tibi,  Domine  Deus  noUer , iuelilia  : nobis 
aulem  confaiio  faciel  noetra. 

(Ex  Baruch,  I,  15). 

PER  LK  DOMENICA 
DELLE  PALME. 


RSU.4  ptuioaa  silo  splisdosi  dbl  saciioo- 
zio  DI  cauTO  scoapAavi  qdii.i.0  dxi  sacir- 
DOTI  DILL’ ANTICO  X DSL  NUOVO  TISTAHINTO. 

I.  Come  si  oscurò  tt  sacerdozio  de’  (ì- 
flluoti  di  Aronne. 

II.  Come  si  ectissè  il  sscerdozio  degli 
apostoli. 

III.  Come  sfolgorò  il  isolo  sacerdozio  di 
Cristo. 

Scriptum  gel  enim  ; Pereutiam  paitorem , et 
ditpergenlar  ovet  gregis;  potiqnam  aulem 
rttarrexero,  pracedam  vot  in  (ìaltUenm. 

(Hauti.  XXVI,  31  et  srq.) 

I.  Scriptum  est  enim  : Pereutiam  pa- 
glorem.  1 figliuoli  di  Aronne,  agricoltori 
infedeli  della  mistica  vigna  , dopo  aver 
maltrattati  i servi  spedili  dal  padrone, 
cioè  i profeti,  non  ebbero  alcun  riguardo 
pel  suo  figliuolo  che  Egli  avea  mandato, 
qual  pagtore  di  tutta  l’umanità  (Motth. 
XXI,  33  et  sc(]q.).  Lo  percossero  colle 
foro  lingue  sacrileghe;  cioè,  lo  condan- 
narono ad  mia  morte  turpissima  e cru- 
delissima. Nella  notte  eglino,  come  era 
predetto,  co' principi  della  nazione  si 


radunarono  in  un  eongiglio  contro  del 
Signore , e contro  del  suo  Cristo  (Ps. 
Il,  3) , e dissero  tutti  : Egli  è reo  di 
morte  (Matth.  XXVI , 66).  Al  mattino 
si  mostrò  sollieitudo  gacerdotum  in  ma~ 
lum  (S.  Hicr.  in  h.  I.);  poiché  riuniti 
in  piò  numerosa  assemblea  si  rendettero 
colpevoli  del  piò  enorme  delitto:  cir- 
convennero il  Giusto,  condannarono  un 
sangue  innocente,  e diedero  la  morte 
all'Autore  della  vita  (Matth.  XXVII,  1). 
Questa  giornata  fu , per  loro  colpa-,  la 
loro  mina,  c l'eterno  oscuramento  di 
tutta  la  loro  gloria!  Hoc  mane  vobis 
templum  et  altaria  diruit  ; legem  et 
prophetas  ademit  ; reqnum  et  sacer- 
dotium  stistulit;  in  luclum  wtemum 
omnia  festa  concerlit  (S.  Leo  Pp.  Serra. 
IN  De  Pass.).  E Caifasso , che  pochi 
giorni  innanzi,  perchè  pontefice,  avea 
profetalo , ora  dimentica  quel  gran  di- 
vieto di  Dio  : ponti fex  . . . caput  suzzi» 
non  digeooperiet , veslimenla  non  scin~ 
det  (Lev.  XXI,  fO).  Ebbro  di  odio  c di 
furore  lacera  le  sue  vesti  (Matth.  X.XVI, 
65)  ; ed  il  laceramento  delle  sue  vesti , 
come  lo  squarciarsi  del  velo  del  tempio, 
che  tra  poco  sarebbe  avvenuto,  signifi- 
cava sacerdotii  gloriam  perdidisse,  et 
vacuam  sedem  habere  ponti fìces  (S.  Hio- 
ron.  Comm.  in  li.  I.).  Egli  non  conosco 
ciò  che  fa,  nè  l'onore  di  cui  in  eterno 
si  priva:  nesciens  quid  haec  signi fteet 
insania,  sacerdotali  se  honore  prioavit 
(S.  Leo,  Serra.  VI  De  Pass.).  Ecco  1'  o- 
scuramentn  del  sacerdozio  aronnico  ! 
Ecco  riiifclicc  comparsa  di  quella  dignità, 
la  quale  essendo  una  semplice  figura  do- 
vea  svanire  alla  presenza  della  verità , 
come  l'ombra  disp.are  innanzi  alla  luce. 
Ma  meditiamo  come  si  prepararono  al 
loro  abbandono  quei  miseri  .sacerdoti. 
Resistettero  alle  divine  chiamate,  cliiu- 
sero  gli  écebi  alla  luce  , si  ostinarono 
nella  iniquità  , e colmarono  la  misura 
de’  loro  padri.  Ah  I quanti  sacerdoti  an- 
che oggidì  sono  nella  medesima  via  , c 
si  preparano  all'  abbandono  di  Dio , ai- 
r impenitenza  finalel  Dio  mio,  abbiate 
pietà  di  loro  e di  me. 

IL  Dispergentur  oves  gregis.  Gli  apo- 
stoli erano  stati  da  poche  ore  consacrati 
sacerdoti  del  Nuovo  Testamento  (Concil. 
Tridcnt.  Ses's.  XXII,  c.  9).  Ora  il  lor 
Divino  Maestro  colle  parole  di  Zaccaria 
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predice  la  loro  prossima  dUitersione;  c 
questa  infatti  avvenne  nel  momento  della 
sua  catluni:  omnes  reliclo  eo  fiigeriiiU 
(Mattli.  XXVI,  50).  Egli  ancora  predisse 
che  avrebbero  in  quella  notte  solfcrto 
scandalo  per  Lui  (Id.  ibid.)  ; e caddero 
infatti  in  tanta  costernazione  ed  in  tanto 
sbalordimento,  che  più  non  seppero  qual 
eosa  dovessero  pensar  di  Lui , del  suo 
regno,  e delle  sue  promesse  (.S.  Leo, 
Serm.  IX  De  Pass.).  Dormivano,  men- 
tre Gesù  agonizzava  nell'  orto,  c ne  fu- 
rono giustamente  da  Lui  rimproverati 
(Matth.  XXVI  , 40).  Andarono  erranti 
in  tutto  il  tempo  della  Passione,  e solo 
da  lontano  guardarono  la  morte  del  loro 
Maestro  (Lue.  XXlll,  49).  Adempiendosi 
l’oracolo  del  salmo  X.X.XVll,  12,  uno 
de’ discepoli , figliuolo  della  perdizione, 
si  pose  alla  testa  di  coloro  che  impri- 
gionarono il  Maestro,  e con  un  perììdo 
bacio  lo  tradì;  quantunque  avesse  giù 
avuto  in  sorte  il  ministero  ecclesiastico , 
c fosse  elevato  al  grado  di  principe 
nel  regno  di  Dio:  fiùt  (lux  eoriim,  qui 
compreheuderuiit  lesum;  qui  coimuine- 
ratus  ernt  in  nobis,  et  torlilus  est  soi- 
tem  ministerii  huius  (Act.  I,  IC  et  seq.). 
A vile  prezzo  vendè  egli  I'  uomo  Dio , 
possedè  un  campo  dalla  mercede  della 
iniquità,  ed  appiccatosi  ad  un  capestro 
scoppiò  pei  fianchi,  c tutte  le  sue  viscere 
si  sparsero  per  terra  : et  hic  quidem 
possedit  nqrum  de  mercede  iniquilatis, 
et  suspemus  crepuit  iiiediim,  et  diffusa 
sunl  omnia  viscera  eius  (Ibiil.  18).  Il 
Gipo  del  collegio  apostolico  fece  anche 
egli  in  quel  giorno  una  infelicissima 
comparsa;  tagliò  l'orecchia  di  .Malco 
temerariamente,  e senza  prender  gli  or- 
dini del  .Maestro , esacerbando  cosi  la 
coorte;  e non  avendo  altra  scusa  di  que- 
sto attentato,  che  la  buona  intenzione 
(S.  Aug.  Guitrn  Faustuiu,  lib.  XXII, 
70).  Indi  con  pari  temeritii  si  pose  tra 
i nemici  del  Salvatore,  ed  ivi  lo  rinnegò, 
c spergiurò  olla  voce  di  un'ancella.  Ecce 
columna  (irmisshna,  esclama  sant' Ago- 
stino, ad  unius  auree  intpulsum  contre- 
viuit!  (In  Ioann.  Gap.  XVlll.)  Entriamo 
dunque  in  noi  stessi , c memori  di  si 
lagrimevoli  sciagure  difOdiamo  delle  no- 
stre forze  , e dei  nostri  stessi  proponi- 
menti. Nè  il  carattera  sacerdotale , nè 
la  nostra  volontà  bastano  a salvarci  : 


bensì  il  soccorso  della  grazia,  in  cui  dob- 
biamo riporre  la  nostra  Gducia  : magnum 
profeeto  dogma  bine  discimus;  quia 
videiicet  nullo  modo  hominis  uoluntas 
sufficit,  nisi  auxii'io  superiori  roborelur 
(S.  Chrys.  Ilom.  LX.XXIIl  in  .Matth.). 

III.  Postqunnt  autem  resurrexero^ 
prmeedam  vos  in  Galiiceam.  Siccome 
all’  apparire  del  sole  si  nascondono  le 
stelle,  così  nei  giorno , in  cui  sfolgorar 
doveva  il  sacerdozio  del  Supremo  Pa- 
store, scomparvero  i sacerdoti  della  vec- 
chia e della  nuovn  alleanza  , c tacquero 
allora  tutte  quelle  Itocciic,  che  altra 
volta  magnificavan*  le  glorie  di  Dio  : 
sileat  a facie  eius  omnis  terra  (Hab. 
Il,  20).  Era  quello  il  giorno  in  cut  do- 
veva Egli  offerire  il  gran  sagrifìziocon  cla- 
more valido  e con  lagrime  : a Lui  era  ser- 
Iwto  di  riportare  la  piena  riconciliazione 
con  Dio,  la  piena  vittoria  di  tutti  i ne- 
mici , la  piena  redenzione  del  genere 
umano  ; e perciò  volle  esser  il  solo  a 
calcare  il  torchio  ; torcular  calcavi  so- 
lus,  et  de  gentibus  non  est  vir  mecum 
(Is.  LXIII,  5).  Compì  tutti  i doveri  sa- 
cerdotali : poiché  non  nascose  la  giusti- 
zia ed  insegnò  la  salute  (Ps.  X.X.XIX  . 
Il),  soffrì  i più  acerbi  tormenti  per  la 
verità  (Ps.  CXl.X,  7),  si  afflisse  orribil- 
mente pc’  mali  dell'  uomo  , c torrenti 
d'\iniquità  gli  arrecarono  i pià  acerbi 
turbamenti  (Ps.  .XVII,  5);  pregò  per 
I’  uomo,  c la  sua  orazione  accompagnala 
dall’  offerta  della  vita  fece  ventre  il 
tempo  sospirato |«lcl  divino  brnq>lacilo 
(Ps.  LXVIIl,  1 4).  Adoriamo  questo  Sommo 
Si^crdolc  : gittiamoci  a’  suoi  piedi,  rin- 
graziamolo di  averci  incardinati  al  suo 
sacerdozio  : preghiamolo  che  ci  benedica, 
come  .Mclcbiscdceco^  benedisse  Abramo. 

Tu  ss  saeerilos  In  celernum,  secunetum  or- 
etinsm  Jllelchitsdech  (Ps.  (MX.  i). 

O ponlifex  sancte,  innoeens,  impolluie , so- 
gregale  a peccaloribut , miterere  sacerdo- 
lum  tuorum. 


(Et  Ep.  mi  llebr.  VII,  26). 
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PEL  LUNEDI’  SANTO. 
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IDL  lÀCKKDOZIO  DI  CKUTO 
DILLA  PASSIODI  IDTEKDA. 

I.  Che  fa  il  Sacerdote? 

II.  Che  n’ è della  Vittima? 

III.  Che  presentai'  aliare? 

yipparuil  illi  angelus  de  ernia  cdnfortans 
eum.  Et  [aetus  in  afonia,  prolixius  ora- 
bai.  Et  factus  est  sudar  eius.  sicut  guitte 
sanguinis  decurrentis  in  lerram, 

(Lue.  XXII,  43  et  leq). 

* f 

I.  Factiu  ih  agcuifi.  Il  Sommo  Sacer- 
dote, che  si  CK  giù  misticamente  immo- 
lalo nel  cenacolo,  che  avca  parlato  della 
sua  imminente  Passione  con  gran  se- 
renità, c clic  uvea  regolalo  il  suo  viag- 
gio , le  sue  istruzioni , la  scelta  de’  di- 
scepoli con  perfettissima  calma  , in  un 
subito  dà  corso  alle  più  tormentose  pas- 
sioni,, cioè  al  timore,  al  tedio,  alla  tri- 
stezza : empii  contrislari , el  mmstus 
esse  (Matlh.  XXVI,  37).  Cmpit  pavere, 
et  tmdere  (.Marc.  XIV,  33).  Con  i|ucsla 
subitanea  mutazione  Egli  dimostrò  che 
liberamente  tormentava  rooima  sua,  e 
che  era  sacerdote  di  sé  stesso  (S.  Ioann. 
Damosc.  De  Fide  Orili,  lib.  Ili , ^0). 
Rappresentò  adunque  co’  più  vivi  colori 
alla  sua  fantasia  lutti  i peccali  di  tutta 
r umanità,  do’  quali  Egli  si  era  caricato; 
e li  dipinse  colle  più  minute  circostanze, 
per  averne  la  più  viva  compunzione, 
ed  il  più  acerbo  dolore.  Rappresentò 
tutti  i lorraenli  della  sua  prossima  Pas- 
sione, c gli  oltraggi,  onde  I’  inIiniUi  di- 
gnità della  sua  persona  sarebbe  stata 
vilipesa.  Rappresentò  lutti  i dolori  dici 
enerc  umano  , c specialmente  quelli 
el  mistico  suo  Corpo,  cioè  della  Chiesa, 
considerando  come  suoi  i tormenti  de’ 
martiri  , le  angosce  de’  confessori , le 
sollecitudini  de'  pastori,  ed  i combatti- 
menti di  tulle  le  sue  membra  contro 
del  mondo,  c del  demonio,  c della  carne. 
Rappresentò  l' ingratitudine  degli  uo-. 
mini , la  maggior  gravezza  che  sarebbe 
accresciuta  al  peccalo  dopo  della  reden- 
zione , e r inutilità  del  suo  sangue  per 
l’ immenso  numero  de’  reprobi , c pel 
loro  eterno  supplizio.  Rappresentò  i do- 
lori della  sua  Madre,  che  sarebbe  stala 
spcitatricc  delle  sue  agonie,  c che  Egli 
amava  più  di  tulle  le.  creature  (Vedi 
T A Lapide,  in  Mallli.  X.XVI,  37).  Egli 


ciò  fece  con  tanta  efficacia , che  superò 
tutti  gli  altri  strazi  della  sua  Passione; 
giacché  era  la  mano  di  un  Dio,  che  si 
aggravava  sopra  la  Vittima  ; era  un  gi- 
gante clic  la  schiacciava:  irruit  in  -me 
quasi  gigas  (lo\t,  XVI,  i5);  mentre  nel 
Pretorio  e nel  Golgota  i suoi  nemici, 
quantunque  furibondi,  e ferocissimi,  fu- 
rono nondimeno  come  fanciulli  die  lo 
saettavano:  sagittm  parvu/onim  factee 
suiti  plaga:  rortim  (Ps.  LXIII,  8).  E fu 
questo  il  sagrindo  puro,  che  per  puro 
amore  venne  offerto  da  Lui  ai  suo  Pa- 
dre; poiché  il  rimanente  della  Passione 
fu  sagrilicio  insieme  c maleGcio;  sagri- 
Gcio  per  parte  di  Cristo,  e maleficio  per 
parte  degli  uccisori  (S.  Tiiom.  Suram. 
Theol.  pari.  Ili,  quiest.  XLVill,  art.  3). 
Cristo  con  iiuestc  angosce  voleva  espiare 
i peccati  di  pensiero  che  sono  i più  nu- 
merosi, ed  il  formale  di  tutti  gli  altri 
peccati  che  consiste  propriamente  nel- 
l’ interno , e che  propriamente  oflende 
la  Divina  Maestà,  c perciò  aggravò  ine- 
sorabilmente la  mano  sulla  Vittima  : ma- 
mu  plagm  mem  aggravala  est  super 
gemilum  meum  (lob,  X.XIII,  l). 

II.  El  faclus  est  sudar  eius , sicut 
gultm  sanguinis  decurrentis  in  terram. 
É impossibile  alla  mente  umana  il  for- 
marsi una  giusta  idea  dell’  interna  pas- 
sione di  Gesù:  ma  possiamo  meditarne 
qualche  cosa,  considerando  in  quale  stato 
(li  abbattimento  e di  umiliazione  si  vide 
ridotta  la  Vittima , mentre  nella  parte 
sua  supcriore  pur  godca  della  intuitiva 
visione  di  Dio.  Un  sudore  di  sangue,  che 
non  solamente  inzuppa  le  vesti,  ma  che 
scorre  anche  a rivi , per  b agnarne  la 
terra,  ci  mostra  la  violenza  del  suo  tor- 
mento (8.  Ilonav.  Expns.  in  li.  I.).  inol- 
tre non  sono  esagerazioni  quelle  parole 
di  Gesù;  tri stis  est  anima  tnea  tisque 
ad  morlcìh  (.Manli.  ,\,\VI,  38).  Esse  ci 
rappresentano  la  moltitudine  de’  mali , 
onde  fu  piena  quell'anima;  ci  assicu- 
rano che  per  un  miracolo  della  sua  di- 
vinità quella  vita  fu  preservata  dalla 
morte,  per  subirla  nella  croce;  e ci  ram- 
mentano quella  profezia  chiaramente  av- 
verala : reputa  est  malis  anima  mea, 
et  fila  mea  inferno  adpropinquavit 
(Ps.  LX.X.WII,  4).  L’angelo  che  scende 
dal  ciclo  per  confortarlo,  ci  dimostra  che 
Egli  nella  dclmlczza  dell’  assunta  uiua- 


Digitized  i:  .■  Googk 


— 3J3  — 


nilii  come  si  crii  fulto  un  poco  minore  I 
deifli  anqeli,  cosi  ebbe  ad  umiliarsi  lino 
ad  aUciidcre  il  conforto  da  uno  di  que- 
sti spirili  celesti  (S.  Tliom.  Expos.  in  b. 
1.).  E quando  egli  stesso  chiede  la  com- 
pagnia de'  tre  discepoli  prediletti,  e loro 
ritornava  per  destarli , e ricercava  la 
loro  veglia  nella  preghiera  ; rhe  altro 
mostrava,  se  non  estremo  abbattimento, 
ed  estrema  umiliazione  ? (A  Lnp.  in  li. 
I.)  Meditiamo  le  angosce  di  Gesù;  rin- 
graziamolo di  aver  soITcrto  tanto  per 
noi;  amiamolo  tanto  più,  quanto  più  si 
è soggettato  alle  nostre  miserie  ; ricor- 
diamoci che  Egli  ha  prese  le  nostre 
debolezze,  per  comunicarci  le  sue  virtù; 
c non  ci  lagniamo  se  il  Padre  ci  chiama 
talvolta  a bere  nel  calice  del  suo  Figliuolo 
(S.  Ambr.  Comm.  in  li.  I.). 

III.  Prolixiut  orabal.  Che  Gesù  Cri- 
sto sia  l’altare  del  suo  sugrilizio,  ù una 
verità  licn  chiara,  essendo  Egli  in  sè 
stesso  il  mezzo , onde  fu  olTerto  quel 
sagrifizio  (Pontif.  Rora.  in  Ordin.  Sub- 
diac.).  Nel  Calvario  Egli  aveva  ancora 
V ara  della  croce  , su  cui  si  compiva 
r immolazione:  ma  nell’ orto  un  solo 
era  I'  altare,  onde  ascendea  l' odore  toa- 
vitsimo  del  sagrilìzio.  Di  là  ascendea  , 
come  l'  incenso,  una  preghiera  degna  di 
Dio,  preghiera  fatta  eolia  faccia  per  terra, 
preghiera  ripetuta  tre  volle,  preghiera 
accompagnata  da  orribile  tribolazione, 
preghiera  non  esaudita  in  quell’  ora  : 
sed  et  qnum  claniavero , et  rognvero  , 
exclusit  orationem  meam  (Thren.  Ili  , 
8).  .Meditiamo  questa  gran  pi'eghiera  , 
con  cui  Gesù  si  preparava  alla  prossima 
tentazione,  e c’  insegnava  di  prepararci 
alle  nostre  : Pater,  si  vis,  transfer  ca- 
licem  islum  a me  : verumtamen  non 
mea  volunias,  sed  tua  fiat  (Lue.  .\XII, 
h’i).  .Meditiamo  che  Gesù  si  ìnaglrò  pieno 
di  timore  prima  della  tcntazidtte,  quando 
nel  suo  timore  pregava;  ma  poi  nella  ten- 
tazione si  mostrò  pieno  di  coraggio  e di 
fermezza;  noi  al  contrario  siamo  pieni  di 
coraggio  nella  preghiera,  e pieni  di  abbat- 
timento nella  tentazione  (S.  Rem.  Scrm. 
X,  in  Cant.).  Ripetiamo  sovente  questa  pre- 
ghiera di  Cristo,  che  è stata  la  salvezza 
e r istruzione  <li  tutta  quanta  la  Chiesa  : 
htee  vox  Capitis,  snlus  est  totius  cor- 
poris:  Aeec  vox  oinnes  fideles  insiruxit, 
omnes  confessores  aceendit,  omnes  mar- 


ty-res  coronavit  (S.  Leo,  Scrm.  VII, 
Ì)c  Pass.). 

O pontifex,  qui  expeelabat  eum,  qui  lalvum 
te  fdceret  a putillanimitaie  spiriiue  , et 
lempeUute;  cito  antieipeni  no»  misericor- 
dia tua  (Kx  Hs.  LtX,  9 ri  LXXVllI,  8). 
iVon  mea  voluntai  sed  tua  fiat. 

(Lue.  XXII,  4-2.) 

PEL  MARTEDÌ’  SANTO. 

SUL  StCISDOZIO  DI  CSISTO  RS’  SUOI  OLTRLCGI. 

I.  Disprezza  il  mondo. 

II.  Disprezza  I’  istesso  disprezzo. 

III.  Sla  non  disprezza  veruna  pei'iona. 

.11  ulta  blatphemonles  dicebant  in  eum  (Lue. 
XXII,  65).  Al  ipse  nfAil  illi  retpondit . . . 
Sprevit  autem  illum  Herodes  cum  exercitu 
suo,et  illusit  indutum  veste  alta  (Ib.  XXIII, 
0.  Il),  l'ilotus  adiudicavit  fieri  peiitionem 
eorum.  (Ibiil.  2i). 

I.  Multa  blasphemantes  dicebant  irj 
eum.  Il  Figliuolo  di  Dio  era  venuto  in 
terra  per  la  salvezza  del  mondo  ; ut  sal- 
velur  mundits  per  ipstim  (loann.  Ili,  17).' 
Volea  pertanto  salvare  il  mondo  , vin- 
cendo il  mondo  : confidile:  ego  vici  mun- 
diiin  (Ib.  ,\VI , .v3).  Ma  per  salvare  il 
mondo , e per  vincere  il  mondo  volle 
disprezzarc  il  mondo,  e disprczzar  cosi 
il  principe  di  questo  mondo;  cioù  colui 
che  pel  merito  della  sua  perversità 
viene  chiamato  da  Lui  principe  di  que- 
sto mondo  (S.  Aiig.  De  Scrm.  Dom.  in 
Monte,  lib.  Il,  14).  Egli  adunque  soffre 
tutti  gli  oltraggi  bitli  non  solamente  al 
suo  onore  , ma  eziandio  alla  sua  fuma 
(.S.  Thom.  Siimm.Tlicol.  pari.  Ili,  quiesl. 
-\lf\'l,  art.  5).  Il  mondo  si  armò  contro 
di  Lui  colle  contumelie,  dandogli  i titoli 
di  beslcmmialorc,  di  malfattore,  di  sov- 
vertitore, di  seduttore,  c calunniandolo 
dì  aver  proibito  il  tributo  dovuto  a Ce- 
sare. Lo  fece  schernire  da’  sacerdoti,  dai 
principi  della  nazione , dalla  plebe , dai 
soldati , lo  fece  catturare  e legare  col- 
F apparato  de’  più  infami  assassini  ; lo 
fece  condannare  da  due  gran  consigli , 
c poi  dal  preside  romano  ; lo  fece  deri- 
dere da  un  sovrano  e vestire  da  folle; 
lo  fece  coronare  da  re  di  burla , sjm- 
lacrhiare  ed  insultare  nella  più  vergo- 
gnosa maniera  ; come  schiavo  lo  llagcilò, 
e lo  crocifisse  fra  due  ladroni.  Avrà  ra- 
gione san  Remardo  di  ammirare  egual- 
mente nell’  opera  della  Passione  la  pa- 
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zienzn  , e nel  iuo  modo  I'  umiltà  : in 
opere  patiaUia , in  modo  huinilitat 
(Serm.  in  Per.  IV  Hebd.  Mai.).  Quindi 
r Apostolo  ammirava  , come  Iddio  di- 
*prezzò  la  sapienza  del  mondo  (1  od 
Cor.  1,  20),  e prese  di  buon  grado  es- 
sere il  rifiuto  del  mondo:  tamquam  pttr- 
gamenta  huius  mundi  facli  sumus , 
omnium  peripsema  (Ibid.  IV,  14).  Egli 
allora  parlava  in  nome  degli  apostoli , 
anzi  in  nome  di  lutto  il  clero,  il  quale 
dee  predicare  il  disnrezzo  del  mondo: 
c perciò  dee  darne  r esempio  : si  mun- 
dum  prcedicas  contemnendum,  conlemne 
tu  prius;  et  ad  ipsum  effìcacius  alioi 
inviiabis{S.  Bcrn.  Semi,  ad  Past.  inSyn.). 

II.  lUutil  indnlum  veste  alba.  L’  A- 
postolo  c'  insegna  clic  (ìesù  disprezzo 
l'istesso  disprezzo  del  mondo:  proposito 
sibi  gaudio  sustinuit  Crueem , confu- 
sione coiUempta  (Ad  llcbr.  XII,  2).  Gesù 
lo  fece  per  insegnarci  a farlo  , e per 
avere  in  ciò  imitatori  principalmente  i 
sacerdoti  ; de’  quali  prendea  special  cura 
nella  sua  Passione,  e cui  volea  togliere 
ogni  pretesto  di  non  soffrire  le  umilia- 
zioni. Sci  tu  sensibile  al  colpo  della  con- 
tumelia? Certamente  non  puoi  esserlo 
più  di  Gesù,  la  cui  faccia  verccondissima 
restò  coverta  dal  rossore:  confusio  faciei 
mete  cooperiiit  me  (Ps.  XLIII , IO).  Ti 
sembra  cosa  intollerabile,  che  sia  vili- 
pesa la  tua  dignità  ? .Ma  non  bai  tu  la 
dignità  di  Cristo;  nè  puoi  esser  tanto 
geloso  della  tua  , quanto  era  Egli  della 
sua,  che  dicea  per  bocca  del  profeta  : 
ubi  est  bonor  incus  ? (Malacli.  I,  G.)  Ti 
sembrano  troppo  atroci  le  lue  ingiurie? 
Ma  non  puoi  tu  dire  con  Gesù  : Ego 
auteiii  suin  vermis,  et  non  homo  , op- 
probrium  hominum  et  abiectio  plebis 
(Ps.  XXI,  7).  Ti  dispiace  che  nell’  ol- 
traggio tuo  sia  oltraggiato  Dio  stesso? 
Ma  soffrilo  in  pace,  come  lo  soffri  Gesù 
che  diceva  al  suo  Pailrc  : opprobria 
exprobranlium  (ibi  ceciderunt  super  me 
(Ps.  L.XVIII,  10).  In  somma  per  con- 
fortarli contro  di  qualsivoglia  risenti- 
mento che  il  tuo  amor  proprio  vada  in 
le  ridestando , ricordati  di  Colui  che 
soffri  tanta  contraddizione  da'  peccatori  : 
recogilate  eum,  qui  talem  suslinuit  a 
peccatoribus  adversus  semetipsum  con- 
tradirlionem  (.Ad  llcbr.  XII,  3).  Ricor- 
dati di  Colui,  che  come  Agnello,  mentre 


era  tosato,  non  apri  la  tua  bocca , e 
elle  diede  le  guance  sue  a chi  ne  strap- 
pava lu  barba;  e non  allontanò  la  sua 
faccia  da  chi  la  sputacchiava  (1$.  L,  6; 

un,  7). 

III.  Pilutus  adiudicavit  fieri  petitio- 
nem  eortiin.  .Mentre  Gesù  disprczzava 
il  disprezzo  mondano,  non  disprczzava 
alcun  de’  suoi  nemici , ma  moriva  per 
salvarli  dall’  eterna  morte.  Egli  era  Sal- 
vator mundi  (loann.  IV,  42).  Salvator 
omnium  hominum  (I  ad  Timolli.  IV, 
10).  Non  guardava  da  chi  era'  ucciso, 
ma  guardava  per  chi  moriva:  non  eniin 
altendebat,  qiiod  ab  ipsis  moriebatur, 
sed  quia  prò  ipsis  moriebatur  (S.  Aug. 
Traci.  X.X.Xl  in  loann.).  Oh  ! quanto 
Egli  fece  per  illuminare  i sacerdoti  ed 
i principi  della  sua  nazione  I Disse  loro 
la  verità  , diede  lumi  per  distinguere  i 
tempi  delle  due  sue  venule  sulla  terra; 
che  era  I'  una  nell'  umiltà  della  carne, 
l'altra  sarà  nella  maestà  della  gloria; 
mostrando  pur  loro  il  castigo  che  pel  dei- 
cidio avrebliero  meritalo  (.Malth.  XXVI, 
G4).  Quanto  fece  per  illuminare  Pilato, 
c per  fargli  conoscere  il  peccato,  di  cui 
si  rendea  colpevole!  (loann.  XI.X,  11.) 
Inoltre  sulla  croce  pregò  per  t suoi 
crocifissori  (Lue.  XXII,  34):  talché  del- 
r empietà  c della  malizia  de’  Giudei  trionfò 
la  dolcezza  c la  pietà  di  Cristo:  de  im- 
pietate  et  malilia  Inileorum  suavitas , 
pietasque  Còristi  triumphat  (S.  Cyprian. 
Traci.  De  Pass.  Christi).  Se  dunque  il 
nostro  carattere  sacerdotale  ci  obbliga 
a cercar  la  salute  di  tulli  gli  uomini , 
.se  anche  noi  siamo  chiamati  salvatori 
del  mondo  (S.  Ilieron.  in  Abdium.  Ps. 
X.XII);  non  disprczzinmo  alcuno  de’  nostri 
fratelli,  pel  quale  Cristo  è morto  : ne 
spernas  eum  in  virtute  tua  (Eccli.  Ili, 
lo).  Ancorché  ti  sia  nemico,  ti  beffeggi,, 
ti  contraddica  ; egli  ti  è sempre  fratello  : 
quare  spernis  fratrem  tuum  ? (.Ad  Roin. 
XIV.  IO.) 

O ponlifex,  qui  propler  Patrem  lutlOmitU 
opprobriam,  memor  etto  opprobrii  servo- 
rum  luuriim. 

(Hi  Pi.  LXVIII.  8.  et  l.XXXVIII,  51.) 

0 ponlifex  laturate  opprobriii,  retpice  op- 
probriiim  nostrum. 

(Bx  Thrrn.  Ili,  80.  ri  V.  I.) 

**♦;■-•* 
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PEL  MERCOLEDl’  SANTO, 

SUL  StCtRDOZIO  DI  CRISTO  RS’  SUOI  DOLORI. 

I.  Fu  saccriiole  de’  dolori. 

U.  Fu  sacerdote  de’  più  acerbi  dolori. 

III.  Fu  sacerdole  di  tulli  I doiorl. 

Pilatut . . . Iradidit  Ittum  flagiHit  caium, 

ut  erucifigeretur. 

(Marc.  XV,  25.) 

I.  Pilalux . . . traiUdit  lenum.  Filalo 
nel  consegnare  Gesù  aVarnefici  eseguiva 
il  (Iccrelo  ileir  eterno  Padre,  che  appunto 
per  questa  ragione  lo  cliininó  Salvatore, 
c che  lo  consegnò  a’  carnclici  per  noi  : 
prò  nobix  omnibus  tradidit  illum  ( Ad 
Roin.  Vili,  32).  Il  Padre  volle  rendere 
il  suo  unigcnìlo  Figliuolo  Sacerdole  dei 
dolori,  ed  esperto  nell’  infermità  : virum 
dolorum,  et  seientem  inprmilatem  (Is. 
LUI,  3);  allìncliè  Egli  fosse  quel  pon- 
tefice che  potesse  aver  compassione  delle 
altrui  inferni  tù  ; non  enim  habemus  pon- 
lipcem  qui  non  possil  compatì  infirmi- 
tatibus  nostris  (Ad  Helir.  IV,  Ib).  Appar- 
teneva a questo  gran  Sacerdote  di  ricon- 
ciliarci con  Dio,  c di  placare  il  suo  sde- 
gno: e da  Lui  ogni  zelante  saceniotc 
ha  appreso  a far  penitenza  per  ottener 
misericordia  a’  peccatori  : in  tempore 
iracundim  factus  est  reconciliatio  (Eccli. 
XLIV,  17).  Apparteneva  a Lui  mostrai: 
l’ amor  di  Dio  verso  I’  uomo,  e provo- 
care così  r uomo  a riamare  il  suo  Dio  ; 
nè  ciò  polca  farsi  meglio  che  colla  Pas- 
sione del  Redentore:  commendai  antem 
earitalem  suam  Deus  in  nobis;  quoniam 
qnum  adhuc  peccatores  essemus  sectin- 
dam  lempus,  Christus  prò  nobis  morlttus 
est  (Ad  Rom.  V,  4).  Apparteneva  a Lui 
dare  al  popolo  l’esempio  dell’ ubbidienza, 
dell’ umiltà,  della  costanza,  della  giustizia, 
e di  tutte  le  altre  virtù  ; nè  ciò  polca 
farsi  meglio  che  colla  Passione  : Chri- 
stus passus  est  prò  nobis,  vobis  relin- 
quens  exemplum  , ut  sequamini  vesti- 
gia  eias  (I  Petr.  II,  21).  Apparteneva 
a Lui  far  conoscere  all’  uomo  la  sua  di- 
gnilà;  onde  non  si  fosse  avvilito  più  col 
peccato,  e del  peccato  appunto  concepis- 
se un  sommo  orrore;  nè  ciò  potea  farsi 
meglio,  che  colla  Passione  ; empii  enim 
eslis  pretto  magno:  glorificate  et  por- 
tate Deum  in  corpore  vestro  ( I ad 
Cor.  VI,  20).  Entriamo  in  questi  pro- 


fondi disegni  del  nostro  Maestro  ; ed  a 
misura  che  abbiamo  maggior  parte  nel 
suo  sacerdozio , procuriamo  di  averla 
ancora  ne’  suoi  patimenti , che  del  sa- 
cerdozio appunto  sono  l’ emblema  e l’ or- 
namento. 

II.  Flageliis  ccesnm.  La  vittima  si  so- 
stituisce al  delinquente,  onde  i flagelli, 
che  son  meritali  dal  delinquente,  cadano 
sopra  ijella  vittima  ; c perciò  nel  sacer- 
dozio di  Gesù  si  ammira , che  egli  fece 
cadere  sopra  1’  immacolato  suo  corpo , 
come  sopra  di  una  vittima  degna  di  Dio, 
i flagelli,  di  cui  I’  uomo  era  meritevole. 
In  fatti  disse  al  Padre  ; Eqo  in  flagella 
paratus  snm  (Ps.  XXXVII,  18)  ; affin- 
chè il  flagello  non  si  accostasse  all’  uomo 
riconciliato  con  Dio  : flagelium  non  ap- 
propinqnabit  tabernaculo  tuo  (P.s.  XC, 
10).  Egli  intanto  c’invita  a considerare 
I’  acerbità  del  suo  dolore  : attendite,  et 
ridete , si  est  dolor  sicut  dolor  meus 
(Thr.  1, 12).  11  mio  dolore,  Egli  dice,  è 
maggiore  di  ogni  dolore  , e mi  strazia 
il  corpo  e r anima  : dolor  meus  super 
dolorem  : in  me  cor  meum  mmrens 
(lerem.  Vili,  18).  Infatti  i siipplizii  che 
Egli  solTri  furono  crudelissimi.  La  sen- 
sibilità dell’  anima  sua  , e la  delicatezza 
del  cor|)o  erano  incomparabilmente  su- 
periori a quelle  di  tutti  gli  uomini.  Al- 
tronde r anima  sua  con  tutta  I’  efficacia 
delle  forze  intcriori  apprese  tutto  ciò 
che  polca  tormentarla  ; nè  ricevo  alcun 
conforto  che  dalla  parte  supcriore  suole 
negli  altri  uomini  ridondare  alla  infe- 
riore. Finalmente  Egli  volle  prendere 
tanta  quantità  di  dolore,  che  fosse  pro- 
porzionata alla  grandezza  del  frutto  che 
volea  ritrarne  per  la  liberazione  di  tutto 
il  genere  umano;  e perciò  il  suo  dolore 
fu  il  più  grande  di  tutti  i dolori:  tantam 
quantitalem  doloris  assumpsit,  qure  es- 
set  proportionata  magnitudini  fructus, 
qui  inde  sequebatur.  Ex  his  igitur 
omnibus  causis,  simul  consideratis,  ma- 
nifeste apparet,  quod  dolor  Christi  fue- 
rii  maximus  (S.  Thoni.  Sumni.  Theol. 
part.  Ili,  quasi.  XLVI,  art.  6).  Or  che 
facciam  noi,  suoi  sacerdoti,  per  imitarlo? 
Continueremo  sempre  ad  avere  in  orrore 
i patimenti  e la  penitenza?  ci  dimenti- 
cheremo di  si  atroci  tormenti , anche 
quando  gli  offriamo  all'  Eterno  Podre 
nella  santa  Messa  ? .Mancheremo  al  do- 
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vcpc  di  ragionnrne  al  popolo  fedele , e 
di  indurlo  a parleeipare  de"  frulli  di  sì 
copiosa  Rcdcnr-ionc  ? 

III.  Vt  erueifiqeretur.  Apparlciicva  al 
Sommo  Sacerdote  insegnare,  die  non 
debbano  temersi  i dolori  della  vita  pre- 
sente, per  evitare  i mali  eterni;  affinebe 
senza  ostacolo  alcuno  gli  uomini  menas- 
sero rettamente  la  vita:  pertinetaitrerlam 
vitam  ea,  qum  non  »nnt  melnendu,  non 
tnelnrre  (S.  Aug.  lib.  bXXXlll,  i|un5st. 
13)  Laonde  Egli  volle  soffrire  tutti  i 
patimenti  umani,  non  secondo  la  spede, 
ma  secondo  il  genere  ; pastwi  ett  Chri- 
ttim  omnes  paxsione»  humanaf , non 
quidem  necundiim  speeiem,  séd  secun- 
dnm  qenn»  (S.  Tbom.  Summ.  Tbeol. 
part.  ili.  qniBSI.  XLVI,  art.  5).  Impe- 
rocché pali  per  parte  di  tanti  uomini 
che  lo  tormentarono;  poiché  questi  fu- 
rono Giudei  e Gentili,  niaschi  e femmine, 
sacerdoti  e laici,  principi,  servi,  plebei 
e soldati,  amici  e nemici.  Pali  nella  fama 
per  le  calunnie;  nell'  onore  e nella  glo- 
ria. per  le  derisioni  e contumelie;  e nella 
rolli,  per  lo  spogliamento  delle  vesti. 
Pati  nell’ anima,  per  la  tristezza,  pel  te- 
dio e pel  timore  ; nel  corpo,  per  le  pia- 
ghe c pc’  flagelli.  Patì  in  tutte  le  mem- 
bra del  corpo  cioè  nel  capo,  per  le 
spine;  nelle  mani  c ne’  piedi,  pe' chiodi; 
nella  faccia,  per  gli  schiaffi  e gli  sputi; 
in  tutto  il  corpo,  pei  (l.igelli.  Pati  in  tutti 
i sensi  del  corpo,  poiché  il  tallo  fu  tor- 
mentalo dagli  strazi,  il  gusto  dal  fiele 
e dall’  aceto  ; 1’  odorato  dal  fetore  del 


carcere  e de’  cadaveri  sul  Calvario;  I u- 
dilo  dalle  bestemmie  e dagli  scherni; 
la  vista  dall’ insulti  de’ nemici,  e dalle 
lagrime  della  Madre  e del  prediletto  Di- 
scepolo (Id.  Ii)id.).  Nelle  nostre  malattie 
rammentiamoci  de'  patimenti  di  Gesù 
Cristo.  Quando  visitiamo  gl'  infermi,  c 
quando  assistiamo  a’  moribondi , non 
manchiamo  ili  formarne  l’ argomento  dei 
nostri  discorsi,  eil  i molivi  di  conforto, 
e di  rassegnazione  alla  divina  volontà. 
In  questi  santi  giorni  la  meditazione 
dei  dolori  di  Gesù  accenda  I'  amore,  ed 
ecciti  la  contrizione. 

OuonUfex.  qui  (ribatniinnem  *l  dolortm  in- 
vent$li,  retpice  noi  vexatoi  a Iriliulalio- 

ne  maloriim  »l  dolore  

(El  Ps.  r.XIV,  3 «I  evi  39.) 

O ponlifix  leniote  per  omnia,  qui  non  amai 
te.  III  onaihemo. 

(Ei  Episl.  ><l  ll'•br.  IV,  I5el  I ad  Cor.  XVI, •22.) 


PEL  GIOVEDÌ’  SANTO. 

SDL  SACiaDUZIO  DI  CMSTO 

alt  evo  VIAGGIO  al  calvaiio. 

I.  Gesù  porta  la  croce. 

II.  È aiutalo  a portar  la  croce. 

III.  Predica,  mentre  si  porla  la  croce. 

Quum  dneerent  enm,  apprehenderunt  Sitno- 
nem  queindam  Cyrenentern,  venientem  de 
villa:  et  impotueruni  illi  criicem  portare 
poti  ieiiim.  Seqaebaiur  aulem  illum  multa 
turba  popoli  et  malierumi  qua  plangt- 
bant  , et  lamentabantur  eam.  Convertut 
autem  ad  Ulne  leene,  dixit:  Filia  leru- 
ealem,  oolite  fiere  euper  me:  eed  euper  voe 
ipeae  liete  et  euper  filioe  veelroe. 

(Lue.  XXIII,  et  teqq.) 

!.  Quum  ducereni  eum.  Gesù  era  me- 
nato al  supplizio,  portando  la  sua  ero- 
re;  baiulan»  eibi  crttcem  (Ioann.  XIX, 
17).  Il  Pontefice  de’ beni  futuri  porta 
r ara  per  compiere  il  suo  sagrifizio  : la 
Vittima  Divina  é caricata,  come  Isacco, 
delle  legna , su  cui  dchb’  essere  immo- 
lata (S.  Chrys.  Ilomil.  LXXXI V in  Ioann.). 
La  croce  lunga  c pesante  è posta  sulle 
sue  spalle  ammaccate  e lacere:  ed  Egli 
rifinito  pel  sangue  sparso,  c pei*  tanti 
strazi  soccombe  sotto  un  sì  grave  cari- 
co, e mostra  la  sua  estrema  debolezza 
(.S.  Ilicron.  Comm.  in  Mattli.  Gap.  XXVII). 
Egli  la  prese  c se  1’  addossò  come  suo 
principato  datogli  dal  Padre  in  segno 
dell’ amor  suo:  factux  est  princìpatus 
super  hnmerum  eiits  (Is.  IX,  &).  Egli  la 
portò,  (»mc  i vincitori  portano  i loro 
trofei  : «'cui  riclores,  ita  et  ipse  in  hu- 
meris  portabat  victorite  signum  ( S. 
Chrp.  Ilom.  LXXXIV  in  Ioann  ).  Fer- 
mati, o sacerdote,  a questo  grande  spet- 
tacolo. guardalo  coll’  occhio  della  pielA, 
c vi  troverai  un  gran  mistero  ; poiché 
se  lo  guardi  coll’  occhio  dell’  empietà, 
vi  scorgerai  un  gran  ludibrio  ; grande 
speclacitlutn  ! Seti  si  spectrt  impietas  , 
gratuli'  ludibrium!  Si  pieius , grande 
mgslerium  ! ( S.  Aug.  Trart.  CXVII  in 
Ioann.)  Il  Sommo  Sacerdote  porla  la 
croce , per  insegnarli  a portarla  : non 
si  duole  della  sua  , affinchè  tu  non  ti 
lagni  della  tua;  soccombe  sotto  il  peso 
di  quel  legno , e si  prende  la  tua  de- 
bolezza, per  comunicarti  la  sua  forza: 
ipsam  erneem  suam , geslans  humcro, 
eommendabat  (Id.  ibid.).  Ricòrdati  del 
tuo  Salvatore  che  porta  la  croce,  quan- 
do ne’  mali  di  questa  misera  vita  par- 
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tccipi  delle  sue  pene,  e quando  porli  il 
santo  Calice  all’  altare  per  rinnovare  la 
memoria,  anzi  per  continuare  il  sacrifi- 
zio del  Calvario. 

II.  Imposunrunt  illi  criicem  portare 
post  lesiwi.  Simone  Cireneo,  augarialo 
da’  soldati  a portar  la  croce,  era  figura 
de’  cristiani , a’  quali  era  riservalo  di 
conformarsi  all’  immagine  dell'  Unige- 
nito Figliuolo  del  Padre,  nel  prendere 
la  croce  e portarla  sulle  spalle  ; quia 
fidai  gentiam  erat  relictum  et  crucem 
aecipere , et  compati  (S.  Ililar.  Caii. 
XXXIII  in  Matti).).  Fu  questo  il  solo 
supplizio,  in  cui  Gesù  non  volle  essere 
il  solo  a soffrirlo,  ma  volle  essere  aiu- 
tato ; poiché  Egli  ha  patito  per  noi,  non 
per  esimerci  dal  patire  (la  qual  cosa  non 
converrebbe  a' peccatori),  ma  bensì  per 
rendere  le  nostre  sofferenze  meritorie, 
degne  di  Dio,  e valevoli  a riconciliarci 
con  Lui  per  l' unione  che  -esse  hanno 
con  quelle  di  Gesù  : nos  conveniebat 
crucem  portare,  ealutarem  nobi»  anga- 
riam  adimplente»;  nec  tamen  sic  pro- 
fecitséPnobis  eam  aecipere,  nisi  quum 
ipte  eam  aeeepit  (Orig.  in  Matth.  Cap. 
XXVII).  Egli  allora  fece  quello  che  deb- 
bon  fare  i sacerdoti  ; cioè , confermare 
coir  esempio  e colle  parole  il  precetto 
giù  dato  da  lui  di  portar  sulle,  spalle  la 
propria  croce , e di  seguirlo  : qui  non 
baiulal  crucem  suam,  et  venit  post  me; 
non  est  me  dignus  (Lue.  XIV,  27).  In- 
culchiamo dunque  al  portolo  questo  sa- 
lutare insegnamento  nel  confessionale  e 
nel  pulpito;  e facciamogli  capire  che 
portar  la  propria  croce  è una  necessità; 
portarla  dopo  che  Gesù  l'ha  portata,  è 
una  gloria  ; portarla  al  seguilo  di  Gesù, 
avendo  sempre  Gesù  innanzi  agli  occhi, 
è una  felicità.’  Cosi  il  popolo  supplirà 
a quanto  manca  alla  Passione  di  Cri- 
sto (Ad  Coloss,  1,  24),  e non  si  glorie- 
rà in  altro,  se  non  nella  croce  ( Ad 
Gal.  VI,  14). 

III.  JYolite  fiere  super  me,  sed  super 
vos  ipsas  flètè.  Ecco  come  predica  Ge- 
sù, c adempie  questo  altro  dovere  sa- 
cerdotale mentre  prosegue  il  suo  pe- 
nosissimo viaggio.  Egli  insegna  a'  sa- 
cerdoti di  non  cercar  compassione  dei 
propri  travagli,  per  non  iscemarne  il  me- 
rito , e per  dare  il  modello  della  pa- 
zienza, nella  quale  possan  dire  gloria- 
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mur  in  Iribulationibus  nostris  (Ad  Rom. 

V,  3).  Insegna  a’  sacerdoti  come  deb- 
bano predicar  la  Passione  ; cioè , che 
non  si  sforzino  tanto  ad  eccitar  le  la- 
grime di  compassione  verso  i dolori  di 
Cristo  : no/ile  fiere  super  me;  poiché 
Egli  patisce  per  amore,  e soddisfa  nel' 
patire  al  suo  più  ardente  desiderio  ; 
eum,  qui  ultra  palilur,  fiere  non  opor- 
tet  (Theophyl.  Comm.  in  h.  1.)  Piutto- 
sto bisogna  eccitare  il  pianto  sopra  di 
noi  stessi  : super  vos  ipsas  flètè , cioè 
bisogna  eccitare  la  contrizione  de'  no- 
stri peccati , sumpta  eordis  contritione 
per  paenitcnliam  fleat  (Id.  ibid.).  Gesù 
infatti  non  nega  che  si  debba  piange- 
re , ma  comanda  che  la  riflessione  di 
chi  piange  si  rivolga  sul  peccato  : non 
negai  igitur,  quin  flendum  sit;  sed  quod 
consideratio  fleniis  debet  redire  super 
scelus  (S.  Bon.  Expos.'  in  h.  1.),  Infatti 
i peccati  nostri  hanno  cagionata  la  Pas- 
sione: traditus  est  propUr  delieta  no- 
stra (Ad  Rom.  IV,  25).  1 peccati  nostri 
rinnovano  la  Passione:  rursum  crucifi- 
gentes  sibimelipsis  Filium  Dei  (Ad  Uebr. 

VI,  6).  I peccati  nostri  rendono  mutile 
a molti  la  Passione:  peribit....  frater, 
propler  quvn  Christus  tnorluus  est  (I 
ad  Cor.  Vili,  Ili.  Sperimentò  quel  pan 
predicatore  sanCAntoniuo,  che  quando  gli 
uditori  aveano  sparse  amare  lagrime  di 
tenerezza  ascoltando  la  descrizione  dei 
patimenti  di  Cristo;  usciti  poi  fuori  della 
chiesa,  ritornavano  a' loro  disordini;  ma 
quando  aveano  pianti  i loro  peccati,  che 
avean  dato  tormento  all’  Uomo-Dio,  non 
erano  cos'i  facili  a ricadere  ( Summ. 
Theol.  pori.  IV,  til.  XV,  cap.  41).  .Me- 
rita di  essere  , ben  ponderala  da’ sacer- 
doti, c messa  a profitto  quella  massima 
del  venerabile  Beda  ; nihil  est,  quod 
magis  nefarios  et  profligatos  homines 
a peccando  cohibeat,  quam  quum  reco- 
lunl  prò  eis  Christwn  passum  fuisse 
(In  losue,  II,  18).  Abbiamo  finora  pro- 
fittato di  queste  dottrine?  Che  profitto 
ne  hanno  fatto  gli  altri  per  la  nostra 
predicazione?  Compungiamoci  in  questa 
gran  giornata;  facciamo  qualche  buona 
risoluzione,  ed  in  questo  tempo  di  mi- 
sericordia imploriamo  la  grazia  per  ese- 
guirla. 

0 ponlifex,  iniquitates  mea,  ticut  onus  gra- 
ve, gravala  sunt  super  le. 

(K»  P*.  XXXVII,  10.) 
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O poniiftje,  conirite  «n  tn/irini<a(a , ti  in  vi- 
ridi ligno  hac  faciunl,  in  arido  quid  fitti 

(Ex  11.  LUI,  10.  et  Lue.  XXIII,  31.) 

PEL  VEXERUl’  SANTO. 

m SICERDOIIO  DI  CRISTO  SULLA  CROCI 
QUANDO  IHMOLÒ  LA  VITTIMA. 

I.  ^el  iDMiimo  ordine. 

II.  Nell’  otlimo  modo. 

III.  Nell’  iillimo  pillila. 

ilixil:  coniummalumetl;  et  inclinalo  capile, 
Iradidii  ipirilum. 

(Ioann.  XIX,  30.) 

].  Dixil:  consummalum  est.  Cristo 
Gesù  pende  tra  il  ciclo  e la  terra  sulla 
croce,  per  mostrare  la  sua  qualità  di 
Sacerdote  e Mediatore  tra  Dio  e gli 
uomini  (S.  Thom.  Summ.  Theol  pari. 
Ili,  2;  XLVI,  art.  4).  Era  egli  nel  mo- 
mento di  compiere  quel  sagrifizio  di 
riconciliazione , nel  quale  Egli  era  una 
cosa  con  Dio,  cui  si  oiTeriva;  Egli  fu- 
cea  con  sù  una  cosa  gli  uomini,  pc^  quali 
r offeriva;  cd  era  Egli  stesso  insieme 
c l’offerente,  c l'offerta:  idem  ipse  unti» 
verusque  Medialor,  per  gacrificium  pa- 
ci» reconcitians  non  Dea,  unum  cam 
ilio  manebai,  cui  offerebat  ; unum  in 
se  faciebal  prò  quibus  offerebat;  ilnus 
ipse  crai,  qui  offerebat, et  quod  offerebat 
(S.  Aug.  De  Trinit.  lib.  iV,  14).  Egli 
stesso  annunziò  che  tutto  era  consumato-, 
poiché  a Lui  solo  conveniva  di  assicurar- 
lo, avendo  presente  tutto  il  passalo  e tutto 
il  futuro.  Erano  consumale  tutte  le  pro- 
fezie, e tutte  le  ligure  che  Icggonsi  nei 
santi  libri,  come  già  avea  promesso: 
eonsummabuntur  omnia,  qua  scripta 
«uni  (Lue.  XVIII,  31).  Erasi  offerto  un 
prezzo  abbondantissimo,  e si  erano  me- 
ritati i mezzi  eflicacissimi  per  consu- 
marsi ogni  prevaricazione,  e per  met- 
tersi termine  od  ogni  peccato:  ut  von- 
tummelur  pracaricatio,  et  finein  acci- 
piat  peceatum  (Dan.  IX,  24).  Con  una 
oblazione  consumati  avea  i suiitincati 
in  eterno,  una  enim  oblalione  consum- 
maril  in  sempiternum  sanclificatos  (Ad 
Hebr.  X,  14).  Quindi  Egli  cosi  consu- 
mato era  divenuto  cagione  di  clerna  sa- 
lute a lutti  coloro  che  lo  avrebbero 
ubbidito:  consuinmatus,  factus  omnibus 
ohtemperantibns  sibi  causa  salulis  ater- 
na (ibid.  V,  D).  Meditiamo  adunque 
r ordine  ammirabile , onde  Gesù  com- 


pie I giorni  della  sua  carne;  e pre- 
ghiamolo per  la  santa  sua  morte  che 
nel  punto  della  morte  nostra  ci  faccia 
trovare  di  aver  consumata  la  legge 
divina  (Ad  Hom.  Il,  27);  e di  avere 
ben  consumalo  il  corso  del  nostro  sa- 
cerdozio (li  Ad  Tini.  IV,  7). 

II.  Et  inclinato  capite.  Il  modo,  in 
cui  volle  Cristo  morire,  fu  d' inclinare 
r adorabile  suo  capo  in  segno  di  per- 
fetta ubbidienza  al  comando  del  Padre, 
cui  si  era  fatto  ubbidiente  fino  alla 
morte,  ed  alla  morte  di  Croce  (Ad 
Philipp.  Il,  8).  Mostrava  al  mondo  che 
r amor  suo  ardentissimo  verso  del  Pa- 
dre, come  gli  avea  fatto  adempirne  la 
volontà  m tutta  la  vita,  cosi  gli  faceva 
eseguirne  il  gran  mandato  nella  morte  ; 
ut  cognoseat  mundus,  quia  ego  diligo 
Patrem,  et  sicut  mandatum  dedii  mifti 
Pater,  sic  faeio  (Ioann.  XIV,  31).  E 
cosi  il  fuoco  dell'  amore,  cioè  lo  Spirito 
Santo,  amore  sostanziale  del  Padre  e 
del  Figliuolo,  era  quello  che  immolava 
il  divino  olocausto  : per  Spiritum  San- 
ctum  semelipsum  oblulit  immaculatum 
Deo  (Ad  JHebr.  IX,  14).  Gesù  neU’in- 
clmare  il  suo  cupo  assicurava  la  terra 
che  il  suo  olocausto  avea  il  desideralo 
effetto,  cioè,  si  inspirava  nella  faccia 
dell' uomo,  giù  morto  pel  peccato,  lo 
spii  acolo  della  vita,  onde  V uomo  ricu- 
perasse l’anima  vivente  (Gen.  Il,  7; 
Vedi  il  Salmerorfe  Tom.  X De  Pass. 
Tract.  40).  Si  dava  ancora  al  peccatore, 
già  nemico,  il  bacio  di  riconciliazione  c 
di  pace;  avendo  il  moribondo  Uomo-Dio 
rivolta  cd  avvicinata  a lui  la  sua  faccia: 
tane  faciem  suam,  quasi  ad  osculum 
paeis  dandum , inclinavit  (S.  Bonav. 
Serin.  I in  Oct.  Paschae).  O Sommo  Sa- 
cerdote, chi  potrà  ringraziarvi  per  tante 
invenzioni  della  vostra  misericordia  ? 
Quando  coiiiincerù  ad  amarvi  con  quel- 
l'ardore che  conviene  ad  un  vostro 
imnislro,  il  quale  conosce  si  augusti 
misteri?  Chinate  a me  il  vostro  capo, 
ed  ispiratemi  il  vostro  amore. 

III.  Tradidit  spiritum.  Il  Verbo  eter- 
no, clic  unì  r anima  al  corpo,  ed  as- 
sunse l' una  e 1'  altro  , era  il  «olo  che 
avea  la  potestà  di  separarli , e com- 
piere così  il  supremo  allo  del  Sacerdo- 
zio (S.  Ioann.  Dainasc.  De  Fid.  Urth. 
lib.  Ili,  27).  E perciò  consegnò  Egli  il 
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suo  xpirito  nelle  mani  «lei  Padre  per 
mostrare  silTalla  potestà,  di^  cui  aveva 
agli  stessi  suoi  nemici  ragionato  (Ioann. 
X,  18).  Egli  allora  immolò  la  vittima, 
ed  oircri  il  sagrifizio  decretato  ab  eterno, 
promesso  fin  dal  principio  del  mondo, 
delineato  con  mille  tipi,  predetto  da 
tanti  profeti,  cominciato  nel  seno  di  Ma- 
ria, e continuato  per  tutta  la  vita:  col 
quale  si  rendè  a Dio  in  un  modo  degno 
di  Dio  l'omaggio  ed  il  ringraziamento, 
si  ottenne  il  perdono,  ed  ogni  altra  gra- 
zia per  tutta  l'umanità  (S.  Thom.  Summ. 
Thcol.  part.  Ili,  quajst.  48,  art.  3).  Era 
ben  coavenicnlc  che  Gesù  morisse  per 
soggettarsi  alla  pena  del  peccato,  di  cui 
offeriva  la  soddisfazione,  per  liberarci 
dal  timore  della  morte,  il  quale  tcnea 
schiavi  gli  uomini  in  tutta  la  vita  ; per 
insegnarci  di  morire  al  peccato;  come 
Egli  moriva  alla  penalità  del  peccato, 
e per  recarci  tutti  que'  beni  che  dalla 
sua  sepoltura,  c dalle  altre  cose  avve- 
nute dopo  la  sua  morte,  abhiam  ricevuto 
(Id.  ibid.  part.  Ili,  qutest.  50,  art.  1 et  G). 
Onoriamo  dunque  oggi  questa  morte 
che  fu  tanto  salutare  alla  morte  dcl- 
I’  anima  c del  corpo  nostro  : imo  tnors 
nottlri  Saloatorit  duabus  morlibiis  no- 
slris  $alnti  fuit  (S.  Aug.  De  Trin.  lib. 
IV,  3).  Bciiediciamn  Dio  col  medesimo 
santo  Padre,  jioichè  ci  ha  dato  un  sa- 
cerdote si  santo , una  vittima  presa  da 
noi , senza  alcuno  de'  nostri  vizi , per 
mondare  i viziosi  : talché  la  carne  del 
nostro  sacrifizio  è il  corpo  del  nostro 
sacerdote  (Ibid.  C,  14).  Ringraziamo 
Gesù,  che  ci  ha  tanto  amato,  ed  ha 
dato  sé  stesso  per  ciascuno  di  noi,  come 
se  ciascuno  fosse  solo  (Ad  Gal.  Il,  Ì0). 
Ringraziamolo  di  averci,  pe'  meriti  della 
sua  morte  , incardinati  al  suo  sacerdo- 
zio, e fotti  ministri  della  continuazione 
del  medesimo  sagrifìzio.  Preghiamo  che 
ci  faccia  morire  misticamente  con  Lui, 
per  farci  vivere  in  Lui,  c per  farci 
giungere  a Lui  dopo  la  morte  del  no- 
stro corpo. 

In  manui  luas  commendo  ipiritiim  meum; 
redemleti  me.  Domine  Deus  veriialis. 

(l>».  X.\X,  6.) 

O pontifex , qui  factut  es  mors  morlis,  et 
morsut  Inferni,  de  manu  monti  Ubera 
noi  (Ex  Pi.  Xltl,  li). 
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PEL  SABBATO  SANTO. 

I SACIIDOTI  OSOtlNO  LA  DUOIAZIOSI  DI  HAXIA. 

I.  Quanta  aia  alata  questa  deaolaiione. 

II.  Cbi  rechi  a Maria  qualche  conaola- 
zinne. 

Ut.  Come  Ella  rimuneri  quesia  attenzione. 

Et  ex  illa  bora  aceepit  eam  Discipulue  in 
ma. 

(Ioann.  XIX,  27.) 

I.  E da  quel  punlo  il  Discepolo  la 
prese  con  seco.  Chi  può  mai  esprimere 
(|ual  fosse  la  desolazione  di  Maria,  al- 
lorché restò  con  Giovanni,  e non  più 
col  suo  Gesù?  Il  profeta  l' ha  espresso  con 
quelle  parole:  Plorane  ploravit  ili  no- 
cle,  el  lacrymce  ejas  in  maxillis  eius; 
non  est,  qui  consoletur  earn  ex  omni- 
bus caiis  eius  (Thren.  I,  2).  Posuil  me 
desolatain  loia  die  mmrore  confcelam 
(Ibid.  1, 13).  Ella  certamente  non  ignorava 
un  comando  di  Dio,  datole  per  ntezzo 
dell'  Ecclesiastico  : in  mortuuin  produc 
lacrimas ....  propler  delaturam  autem 
amare  fer  lucliim  illius...et  fac  luctum 
secundum  mrritum  eius , uno  die  rei 

duobus propler  detractionrm  (Eccli. 

X.XXVIII,  16  et  seqq.).  Qui  infatti  Ella 
trovava  espresso  il  moria  che  per  an- 
tonomasia è Gesù  chiamato  dall'Apostolo 
primogenito  de' morii  (ad  Colo.ss.  I,  18), 
e primizie  de' dormienti  (1  ad  Cor.  XV, 
20).  A lui  adunque  cran  dovute  le  la- 
grime, a Lui  era  dovuto  un  amaro  lutto 
per  la  sua  sepoltura,  c pel  suo  merito 
infinilo,  e per  non  dar  luogo  alla  mor- 
morazione, come  se  empi  fossero  stati 
i suoi  parenti  ; e questo  lutto  dovea  du- 
rare uno  0 due  giorni,  quanti  appunto 
passarono  fino  alla  sua  risurrezione.  Ol- 
tre a ciò  la  desolazione  della  Vergine 
era  [ircdctta  da  Zaccaria,  ((uando  que- 
sto profeta  annunziando  la  morte  del 
.Messia  dicea  : plangent  eum  planctu  qua- 
si super  Unigenilitm;  el  dolebunt  super 
eum,  ul  dateli  sole!  in  morte  primoge- 
niti (XII,  10).  Imperocché  soltanto  a Ma- 
ria era  Gesù  unigenito  insieme  e pri- 
mogenito (.Mattli.  I,  25)  ; c perciò  a Lei 
conveniva  un  pianto  doppiamente  ama- 
ro, e modello  di  ogru  pi.mto.  E per  ve- 
rità consideriamo  .Maria  , come  altrove 
r abbiamo  considerata,  qual  figura  e 
■nodello  della  Chiesa,  e ben  intenderemo 
che  le  conveniva  rappresentare  II  lutto 
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rJie  questa  |)reii(Ic  per  la  morte  del 
divino  suo  S()u$o.  Consideriamo  Maria, 
die  compiange  la  morte  del  Figliuolo 
non  solamente  in  nome  suo,  ma  anrora 
in  nome  dell’Eterno  Padre;  il  quale 
mentre  non  volea  che  la  morte  spietata 
di  un  tanto  Figliuolo  restasse  senza  l’o- 
nore del  compianlo,  non  poteva  Egli 
stesso  nella  sua  inlìnita  beatitudine  colle 
lagrime  onorarla,  e pcreiù  ne  diede  tutto 
il  carico  a Maria.  Laonde  insegna  un  grave 
scritturo  die  il  dolore  di  Maria  non  può 
nè  meditarsi,  nè  spiegarsi,  se  non  si  pensi 
dii  era  quel  Figlio,  e chi  era  quella  Madre: 
uon  credo  plano  Itane  dolorem  enarrari 
ve/  medilari  posse;  itisi  lantiwt  fuiss» 
credamus,  quantum  unqiiam  dolere  po- 
tuit  de  tali  Filio  lalis  Maler  (S.  Ilern. 
sive  al.  De  l.ameiil.  Virg.).  0 .Madre 
desolata  , vi  compatisco!  Non  ha  cuore 
chi  non  vi  compatisce! 

II.  Il  Discepolo  cercò  di  consolare 
Maria,  col  prenderla  seco,  partecipare 
de’  suoi  dolori,  c starle  vicino.  Or  noi, 
che  fummo  rappresentati  da  Giovanni, 
imitiamolo;  anindie  si  avveri,  che  Di- 
scipulits  ìlle  eleclus  designabal  itnum- 
quemque  ftdelem  (Dion.  Carth.  in  loaiin. 
cap.  Xl.\);  e che  inijslice  inteUigimas 
in  Ioanne  oiimes  animas  eleclornm; 
quorum  per  dilectionem  Beata  Virgo 
facla  est  Maler  (S.  Bernardin.  Scncns. 
Tom.  I,  Semi.  55,  art.  41).  Geremia 
desiderava  in  ispirilo  di  consolar  questa 
Signora  nell’  acerbo  suo  cordoglio  cui 
excequabo  te,  et  consolabor  te.  Virgo, 
fitia  Sion*  (Thr.  II,  13.)  Noi  sacerdoti 
|M)ssiani  darle  una  gran  consolazione,  se 
meditiamo,  e facciamo  considerar  dal 
popolo  il  suo  dolore  nelle  sette  stazioni, 
che  la  pictò  de’  fedeli  suol  meditare 
sulle  tracce  di  san  Bernardo,  u chi  al- 
tro sia  r autore  del  trattato  De  Lam. 
Virg.  (Litt.  I et  seqq.),  o di  san  Bona- 
ventura (.Mcd.  Vii.  Christ.  cap.  8i).  Pr«- 
inoviamo  fra' fedeli  la  bella  divozione  a 
Maria  desolala;  anìnchè  Ella  non  si 
dolga  de'  sacerdoti  suoi,  i (piali  sono  i 
suoi  amici,  c pur  sovente  l’ ahhandonano 
senza  onorar  la  incmuria  del  suo  lutto: 
vacavi  aniicos  nieos,  et  ipsi  deceperunt 
me:  Sacerdotes  mei  et  senes  mei  in  urbe 
consumpli  suiti  (Ihid.  19).  Quando  Iddio 
collocando  nel  iiriiiamento  il  sole  c la 
luna,  fece  si  che  gli  iioiniiii  al  tramon- 


tare del  sole  guardassero  la  luna,  e ne 
ricevessero  lume,  non  fece  questo  senza 
mistero  (Gen.  1,  16).  Gesù  infatti.  Sole 
di  giustizia,  è come  tramontato  nella 
sua  morte,  c quindi  ronvicn  rivolgersi 
a .Maria,  che  è bella  come  la  luna.  Se 
la  troviamo  eclissata  per  la  veemenza 
del  sofferto  dolore,  e per  la  recente 
impressione  nella  sua  fantasia  di  lutti  gli 
strazi  del  Figliuolo,  tanto  più  guardia- 
mola con  attenzione  e con  riconoscenza. 
Ella  per  la  nostra  salvezza  è andata  al 
Calvario  col  Figlio,  ma  n’è  ritornata 
orba  : amaritudine  vatde  replerit  me 
Oinnipoleits:  egresso  sum  piena,  et  va- 
cuant  reduxit  me  Dominus  (Bulli,  1, 
20  et  SCI].).  Questa  novella  Bachelc  ha 
pianto  per  aver  perduto  il  suo  Figliuolo 
e non  sa  trovar  conforto  (Icrcm.  XX.XI, 
15).  Benediciamo  con  san  Bernardino  da 
Siena  il  prodigio  dell’ Onnipotenza  che 
mentre  per  una  perdila  inliiiilameiitc 
minore  la  moglie  di  Phinees  morì  (Rcg. 
IV,  49),  fece  sopravvivere  a tanto  spa- 
simo .Maria  per  nostro  bene  (Tliom.  Ili, 
Serm.  Il,  art.  2).  Ammiriamo  con  san 
Lorenzo  Giustiniani, come  Ella  non  parli 
per  la  veemenza  della  tristezza;  e per- 
ciò appunto  noi  parliamo  a Lei,  ringra- 
ziandola di  quanto  ha  sofferto  per  noi, 
e pregandola  d' imprimere  nel  nostro 
cuore  le  piaghe  del  suo  Figliuolo;  vocem 
emittere  non  ralcbat,  absorbuerat  eniin 
cor  illius  trislitice  nimietas  (De T riumph. 
Cliristi  Agon.  Cap.  XI). 

III.  Le  attenzioni,  riic  Giovanni  in 
quello  circostanze,  usò  a Maria,  non  ri- 
mascni  certamente  senza  guiderdone.  A 
Lui  rivolli  possiamo  dire  che  pel  con- 
forto dato  alla  .Madre  desolata  ebbe  im- 
mensa retribuzione:  retribuit  libi  Doiiti- 
nus  vicissiludiiiem  amoris,  mercedem- 
que  dileclionis,  quam  in  eiiis  tua  Maire 
lotaliter  desolata....  exitibere  curasti. 
(S.  Beni.  De  Lamcnt.  Virg.).  Parimente 
se  non  partccijiercmo  de’  suoi  dolori, 
parteoipcremo  pure  della  sua.  gloria  : 
Si  lamen  compatimur,  ut  et  conglori- 
ficemur  (Ad  Boni.  Vili,  17).  La  speri- 
menteremo, qual  Ella  è chiamala  dalla 
Chiesa,  Consolatrice  degli  afflitti.  Lei 
ricorreremo  nelle  nostre  tribolazioni,  e 
la  tro\ eremo  nostra  consolazione:  con- 
solatio nostra  in  tribulalionibus....  con- 
sol alio  animie  nostra;,  ad  quam  euii- 
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fugere  debemus  (S.-  Ioann.  I Daniase.  XIII,  32).  Il  fuoco  divino  dclLi  gloria 
Pari.  B.  M.  V.).  Esortiamo  dunque  i fc-  paterna  infìanimò  c consumò  nel  corpo 
deli  ad  onorarla  specialmente  nel  suo  di  Gesù  la  mortalità , ed  ogni  similitu- 
lutto,  e diamone  loro  I'  esempio,  anche  dine  della  carne  del  peccato  ; talché  ogni 
per  guadagnare  I’  indulgenza  plenaria  infermità  de'  figlinoli  di  Adamo  restò 
conceduta  dalla  Chiesa  a ehi  fa  un’  ora  interamente  distrutta , cancellafa  ed  as- 
di  orazione  in  onore  di  Maria  Addolorata  sorbita  in  quella  gloria.  {Il  suo  Corpo 
una  volta  l’anno.  santissimo,  senza  perdere  la  verità’della 

Poiuitii  lacrymat  meai  (n  contpectu  tuo.  carne,  si  spogliò  di  ogni  cosa  vile,  e fu 

(t's.  V,  9.)  penetrato  da  quella  maestà,  che  convc- 

Coniolabor  te,  et  lalificabo^  **XXXI*  iT)  Figliuolo  Unigenito  del  Padre  , 

' ’ ■'  per  entrar  cosi  in  un  nuovo  stato  di- 

vino : ne  ex  parie  Demi  sii,  sed  tolus  . . . 
dum  homo  el  Deus  iam  Deus  lotum 
esl  (S.  Hilar.  De  Trinit.  lib.  II,  40). 

SUL  sLcfcoozio  DI  CRISTO  Come  vittima  Egli  nella  Passione  fu  un 

HKLL*  SOS  RisoRRtzioai.  poco  mioorc degli  angeli  ; ma  per  la  Ri- 

I.  ConsuQia  In  sè  stesso  la  vUliina.  surrezione  fu  coronato  di  gloria  e di  onore 

II.  Assicura  clic  la  consumerà  nelle  qual  si  conveniva  ad  un  UomoDio: 

membra.  lune  secundum  camem  homo,  nunc  per 

tu.  V uole  che  si  riconosca  questa  con-  omnia  Deus;  nunc  enim  secundum  car- 

sumazlone.  uem  ianTnon  novimus  Christum  (S.  Am- 

Maria  JHagdalene,  et  Maria  lacobi , et  Sa-  bros.  sive  al.  de  Fide  Resurr.  col.J33b, 
lame  emerunt  aramata,  ul  venienles  unge-  mm.  IV,  Paris,  1614  num.  XCI).  Con- 
renl  Jetum.  (Marc.  XVI,  1.)  gratuliamoci  con  Gesù  di  tanta  gloria,  e 

presentiamogli  di  cuore  i nostri  omaggi. 

I.  Emerunt  aromata.  Le  pie  donne,  II.  Ul  venienles.  Vengono  le  donne 
che  comprarono  gli  aromi  per  onorare  al  sepolcro,  perchè  la  Chiesa  militante 
Gesù  sepolto,  furono  figura  della  Chiesa  : va  tutta  al  proprio  sepolcro  ; e poi  dal 
hee  faemiitce  Ecctesiarum  lypum  ad  Do-  sepolcro  di  Cristo  attingerà  la  virtù  per 
minicum  defemnt  sepulcrnm  (Sever.  far  risorgere  gloriose  le  sante  sue  nicm- 
aptid  S.  Thom.  in  Cat.  Matth.  XXVIII).  bra.  Nella  fine  de’  secoli  il  mistico  Corpo 
Rappresentarono  elleno  la  Chie.sa,  la  quale  di  pesù  parteciperà  della  consumazione 
avrebbe  riconosciuta  la  Divinità  di  Gesù  del  suo  C-apo,  come  ha  partecipato  della 
Cristo  che  dal  sepolcro  chiuso  è rinato  sua  santificazione,  della  oblazione  c della 
olla  vita  sempiterna , come  dal  chiuso  immolazione  nel  sacrifizio,  che  esSo  Ita 
seno  di  Maria  era  nato  alla  vita  mortale  oITcrto,  qual  Oslia  vivenle,  santa,  accetta 
(Id.  Ibid.).  Or  dunque  i sacerdoti,  che  a Dio  (Ad  Rom.  XII,  2).  Allóra  avverrà 
sono  la  parte  'principale  della  Chiesa , la  perfetta  consumazione  delle  nostre 
onorino  specialmente  questo  rinascimehto  miserie,  la  quale  ci  eleverà  alla  gloria 
di  Gesù,  e meditino  la  consumazione  degli  angeli.  Quindi  il  venerabile  Deda 
del  sacrifizio  che  Egli  allora  operò.  In  commentando  quelle  parole  di  Cristo  : c( 
fatti  nell’  olocausto  la  vìttima  dopo  l’im-  tenia  dìe  consummor,  dice:  In  fine  Re- 
molazione  dovea  tutta  consumarsi  col  surrectionis.,  qua  tamquam  tenia  die 
fuoco,  per  consumarne  tutte  le  imper-  consummabitur,  ad  plenitudinem  ange- 
fezìoni,  per  riconoscersi  con  questa  spe-  ticam  per  corporis  etiamiinmorlalitatem 
eie  di  distruzione  il  supremo  dominio  di  perficietur  Ecclesia  {Comtn.  inLuc.XIII). 
Dìo,  e per  mostrarsi,  che  la  vittima  era  Prendiamo  adunque  la  Consumazione  di 
accolta,  investita  e quasi  divorata  da  Lui,  Cristo,  come  pegno  della  nostra;  poiché 
il  quale  è fuoco  dicoratore  (Deut.  IV,  come  tutti  siara  morti  in  Adamo,  così 
24),  Quindi  Ge?ù , Sommo  Sacerdote  , in  Cristo  tutti  saremo  ravvivati  ; et  si- 
prima immolò  la  vittima  sull’altare  della  cut  in  Adam  omnes  moriuntur , ita  el 
Croce;  ma  poi  la  consumò  nel  risorgere  in  Christo  omnes  vivificabuntur  (I  ad 
dal  sepolcro,  siccome  Egli  stesso  avea  Cor.  XV,  22).  Ma  oh  Dio  ! se  tutti  ri- 
promesso  : tertia  die  oonsummor  (Lue.  sorgeremo,  nonj  tutti  saremo  mutali  ! 
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Felici  coloro,  la  cui  risurrezione  sarà 
per  passare  alla  vita;  nella  quale  il 
coiTutlibilc  ed  il  mortale  sarà  abolito 
dalle  quattro  doti  che  avranno  a somi- 
glianza di  Gesù  risorto  : oporlet  enim 
corruplibile  hoc  induere  incorruptio- 
nem,  et  mortale  hoc  induere  immorta- 
tilalem  (Ibid.  53)^  Meditiamo  dunque  la 
conseguenza,  che  da  queste  verità  de- 
duce r Apostolo;  cioè,  di  perseverare  nel 
bene,  di  abbondare  nell'  opera  del  Signo- 
re, sicuri  che  il  nostro  travaglio  non  sarà 
vano:  «(oèiVes  estate  et  immobites,  abun- 
dantes  in  opere  Domini  semper,  scien- 
tes  quod  labor  vesta-  non  est  inanis 
in  Domino  (Ibid.  b8). 

IH.  Ungerent  lesum.  Era  lodcvolissima 
la  pieu'i  >lcllc  donne  che  voleano  ungere 
il  corpo  di  Gesù  (S.  Petr.  Chrysol.  Serm. 
LXXXll  De  Cliristi  Resurr.).  Ma  esse 
apparecchiarono  segni  di  dolore  al  se- 
polto, c non  già  trofei  al  divino  trionfo 
del  risorto  : ut  sepulto,  parant  meeroris 
obsequia,  non,  ut  resurgenti,  praspa- 
rant  Divinorum  gaudio  triumphorum 
(Id.  Ibid.).  Noi  al  contrario  conosciamo' 
il  gran  mistero,  e perciò  dobbiam  por- 
tare a Gesù  altri  aromi;  cioè  la  nostra 
fede,  le  altre  virtù,  e le  opere  buone: 
noa  ergo  in  eum,  qui  est  moriuus,  cre- 
dentes,  si  odore  virtutum  referti  cum 
opinione  bonorum  operum  Dominum 
queerimus;  ad  monumentum  profecto 
illius  cum  aromatibus  venimus  (S.  Grcg. 
Uom.  XXI  in  Evang.).  Convengono  prin- 
cipalmente ai  sacerdoti  le  opere  più  lu- 
minose in  questo  giorno  faustissimo  che 
tiene  il  primato  su  tutti  i giorni,  e che 
presenta  la  consumazione  del  sacerdozio  : 
felix  irradiat  dies,  qiue  primatum  in 
diebus  tenet . . . Domino  in  ea  cum  trium- 
pho  resurgenle  (S.  Ilieron.  Comm.  in 
Matth.  XXVIII).  A Gesù  rendano  i.  suoi 
ministri  i più  umili  ringraziamenti  che 
in  vece  di  mostrarsi  nemico  degli  uo- 
mini , i quali  lo  avcaito  si  indegnamente 
trattalo;  ed  in  vece  di  mostrarsi  disgu- 
stato degli  stessi  primi  sacerdoti  che  lo 
aveano  abbandonato  con  tanta  viltà;  ri- 
torna a vivere  tra  loro , e consuma  la 
vittima  della  loro  redenzione.  Prostesi 
innanzi  a lui  cantino  coi  seniori  della 
Apocalisse  quel  eantico  nuovo  : Dignus 
est  dgnus,  qui  oedsut  est,  aeeipere  vir- 
tutem,  et  Divinilatem  , et  sapientiam , 


et  fortitadinem,  et  honorem,  et  gloriam, 
et  benedictionem  (Apoc.  V,  12).  Pre- 
ghiamolo che  .glorifichi  nel  clero  la  di- 
gnità sacerdotale,  facendola  riconoscere 
come  opera  sacratissima  di  Lui,  il  quale 
è Dio  benedetto  ne’  secoli. 

Minuitli  eum  paulto  minai  ab  angelte  glo- 
ria et  honOre  coronasti  eum  (Ps.  Vili,  6). 
O pontifex , qui  prò  nobis  sanelificasti  te 
ipsum,  sanctifica  noi  tn  veritate. 

(Ex  Ioana.  XVII,  9.) 

PEL  LUNEDI’. 

COSVIENB  a’  StCERDOTI  ESSERE  I PRIMI 
A MEDITARE  IL  MISTERO  DELLA  RISURREZIONE. 

I.  Per  mostrare  il  loro  amore  al  Haeslro. 

II.  Per  mettersi  in  una  santa  ilarità. 

III.  Per  benedire  le  case  de’  fedeli. 

Et  vatde  mane  una  tabbalhorum  veniant  ad 
monumentum,  orto  iam  sole. 

(Marc.  XVI,  2.) 

I.  Et  valde  mane  una  sabbathorum. 
La  pie  donne,  che  superando  la  deboi- 
lezza  del  proprio  sesso  affrontarono  i 
pericoli  della  notte,  e fecero  ciò  che  gli 
apostoli  non  ardirono  di  faro»  mostra- 
rono senza  dubbio  il  fervore  della  loro 
carità  : quod  valde  diluculo  muliereg 
venere  ad  monumentum,  magnai  qum~ 
rendi  et  inveniendi  Dominum  fervor 
caritatis  ostenditur  (Bed.  Comm:  in  Lue. 
XXIV).  Or  siccome -non  fece  onore  agli 
apostoli  r essere  da  meno  di  quelle  donne 
nel  mostrare  il  loro  amore  al  Maestro; 
cosi  neppure  sarebbe  decoroso  a’  sacer- 
doti il  lasciarsi  prevenire  dagli  altri  fedeli 
nelle  congratulazioni  a Gesù  pel  suo 
compiuto  trionfo.  Ed  in  verità  bisogna 
congratularsi  con  questo  fortissimo  Leon 
di  Giuda,  il  quale  risorse  con  somma 
potenza,  risorse  per  virtù  pcopria,  avendo 
uccisa  la  morte,  vinto  il  principe  della 
morte,  liberata  la  plebe  schiava , aperta 
la  porta  della  vita  ; risorse  per  dominare 
su  i morti  e su  i vivi  : surrenf  poten- 
ter  et  ti  iumphnliier;  scilieet  ex  smo  vir-’ 
tute,  morte  occisa,  devicto  mortis  prin- 
cipe, liberata  captica  plebe,  reser'ata 
ianua  vita  : in  hoc  Christus  moriuus 
est,  et  resurrexit , ut  rnortiiorum  et 
vivorum  dominelur  (S.  Bonav.  Expos. 
in  Ioann.  cap.  XX , col.  87).  A’  sacer- 
doti specialmente , che  soii  ministri  di 
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questo  Gran  Pontefice,  spetta  avvicinarsi 
i primi  a Lui,  per  rallegrarsi,  anche  in 
nome  del  popolo,  di  lauta  sua  gloria. 
Se  eglino  quotidianamente  toccano,  e 
mangiano  la  sua  carne;  e se  questa  car- 
ne oggi  risorse  colle  quattro  doti  del 
corpo  glorioso  ; ben  conviene  che  essi 
stessi  a Lui  palesino  la  loro  consolazione, 
rammentandosi,  che  clarior  sole  splen- 
dei pallida  prius  caro,  rutilantque  fui- 
goribus  membra  Deifica  (S.  Thom.  de 
Villanov.  Conc.  II  De  Resurr.)  ; e sic- 
come i presbiteri  d’  Israello  vennero  a 
salutare  Davide  unto  re  in  Hebron  (Il 
Reg.  V,  3),  cosi  i presbiteri  del  popolo 
cristiano  si  alIrflKino  a riconoscere  l'av- 
venimento al  trono  di  questo  figliuolo 
di  Davide,  di  cui  fu  figura  quel  Padre. 
Tutto  ciò  non  si  farà  mai  bene  da  que- 
sti presbiteri,  se  non  mediteranno  il 
mistero  ; poiché  le  cose  invisibili , non 
cadendo  sotto  i sensi,  non  ci  commuo- 
vono, se  non  sono  ben  meditate. 

IL  Veniuntad  monumtntum.  Le  donne 
andarono  ad  un  monumento  di  tristezza 
e di  lutto  ; mentre  serbavano  viva  la 
memoria  de*  (latimenti  e della  morte  di 
Cristo  ; ma  vi  trovarono  un  argomento 
di  immensa  Ictitìa  ; cioè  la  nuova  della 
sua  risurrezione  ; surrexit  de  suo  fu- 
nere caro  nova,  redit  ab  occiduo  latens 
vita,  et  in  morte  satus  reserala  resur- 
git,  pulchrior  redilura  post  funus  (S. 
Chrys.  Hom.  Ili  De  Resurr.).  Or  la 
Chiesa  ci  fa  ripetere  continuamente  in 
questi  giorni  le  parole  del  Salmo  CXVII, 
: Hcec  dies,  quain  fedi  Dominns  : 
exullemus,  et  loelemur  in  ea.  Senza  dub- 
bio desidera  questa  Madre  che  i sacer- 
doti, obbligati  a recitare  si  fausta  anti- 
fona, sieno  i primi  ad  inebbriarsi  di  una 
santa  allegrezza.  Per  verità  la  Pasqua  è 
il  giorno  fatto  dal  Signore  , è il  giorno 
del  Signore,  in  quanto  è dies  naturce, 
dies  gloria,  dies  grolla  (B.  Albert.  Mago, 
in  Eceli  XXXIII,  7).  Infatti  é giorno  di 
natura  fatto  dal  Signore;  giacché  il  sole 
di  giustizia  Cristo  Geail  colla  luce  del  suo 
risorgimento  glorioso  irradiò  questo  gior- 
no : quia  et  ipsum  solem  hac  die  cla- 
rius  lucere  existimo;  quando  Sol  ve- 
rus  lucem  sua  Resurrectionis  gloriosa 
radiis  corporalibus  immiscet  ( Id.  ex 
Sancto  Fulgentio  in  Ps.  CXVII  , 94). 
Inoltre  è giorno  di  grazia,  poiché  al- 


lora il  Salvatore  diede  a’  sacerdoti  la 
facoltà  di  rimettere  i peccati  (Ioann.  XX, 
93);  e perciò  quel  giorno  può  cliia- 
marsi  giorno  di  salute  (Lyran.  in  Ps.l.  c.). 
Finalmente  è giorno  di  gloria  ; perchè  da 
questo  cominciò  1’  eternità  della  carnè, 
c la  gloria  che  alla  carne  del  vero  Cri- 
stiano è riservala  in  eterno  (S.  Grog. 
Nyss.  Orat.  I in  Pascila).  Se  nel  cuore 
del  sacerdote  penetrano  sì  fatte  verità  , 
quale  allegrezza  non  vi  arrecheranno  ? 
Non  dirà  forse  egli  col  profeta  : ego  au- 
tem  in  Domino  gaudebo,  et  exsullabo  in 
Deo  lesu  meo?  (ilab.  Ili,  18.) 

III.  Orto  iam  sole.  Le  donne  giun- 
sero al  sepolcro,  mentre  il  sole  già  an- 
nunziava la  sua  comparsa,  arrecando  quel 
giorno,  in  qua  salus  humani  generis 
provenii,  felici  vicinitale  (in  Ecclesia) 
dcclaranda  (S.  Hieron.  Comm.  in  h.  I.). 
Ora  spetta  al  clero  di  annunziare  a’  fe- 
deli il  fausto  giorno  della  loro  esulta- 
zione, diffondendo  sopra  di  loro  la  Be- 
nedizione Pasquale,  che  è la  benedizione 
di  Dio.  Questa  arricchisce  le  famiglie, 
e ne  sgombra  ogni  afflizione  ; bene^ctio 
Domini  divites  faeit,  nee  sociabitur  eis 
afflictio  (Prov.  X,  99).  I suoi  effetti 
si  risentono  specialmente  da’  giusti , e 
non  tardano  ad  apparire  : benediclh  Dei 
in  mercedem  iusli  feslmat,  et  in  bora 
veloci  processus  itlius  fructifical  (Eccli. 
Xl,  94).  Laonde  i parrochi  nell’  impar- 
tire la  Benedizione  Pasquale  non  si  fac- 
,ciano  muovere  da  motivi  di  vile  lucro; 
ma  purifichino  la  loro  intenzione,  ed 
implorino  di  tutto  cuore  le  benedizioni 
di  Dio  sull’  anima  e sul  corpo  de’  loro 
figliuoli  spirituali.  Adempiano  questo  do- 
vere, che  è proprio  del  sacerdote  (Pon- 
tif.  Rom.  in  Ora.  Presbyt.);  ed  abbiano 
innanzi  agli  occhi  le  regole  dettate  da 
san  Carlo  Borromeo  (Syn.  Mediol.  V De 
Sacramentai.).  La  impartiscano  a chi 
debbono  impartirla;  e la  neghino  a chi 
debbono  negarla  : colgano  questa  oppor- 
tunità per  dare  ammonizioni  di  salute 
agli  abitatori  di  ciascuna  casa  e per  ri- 
prenderli , se  nelle  loro  stanze  incon- 
trino oggetti , i quali  offendano  la  cri- 
stiana modestia.  Quanto  bene  può  fare 
un  parroco  zelante  anche  in  questa  oc- 
casione 1 Qual  conto  darà  a Dio,  se  avrà 
tra.scurata,  o male  adempita  una  sì  santa 
istituzione!  La  negligenza,  io  spirito  di 
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interesse,  il  rispetto  umano,  ob  I quanto 
spesso  la  reailono  inutile  I 

Ilae  diti,  quam  fecit  Dominai  > txulUmat 
el  latemui  in  ea  (Ps.  CXVIt,  24). 

Btalut  et  Sanccue,  qui  habet  partem  in  Be- 
iurrectione  prima  . (Apocal.  XX,  5.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

su  I TSAVÀGLI  BCCLKSIASTICI 
PKt  l’ ÀDBIIPIIIENTO  DEL  PRICITTO  PASQUALE. 

I.  I sacerdoti  sgombrino  le  difflcollà  ebe 
v’  incontra  ii  popoto. 

II.  Sostengano  volentieri  il  travaglio  che 
occorre. 

UI.  Fidino  ne’  soccorsi  che  sommini- 
stra Dio. 

£l  dieebani  aSinvieem:  Quii  renolvet  notti 
iapidem  ab  osilo  monumenti  ? Et  reipieien- 
lei  vi'derunl  reoolutum  lapidemierai  quippe 
magniti  valde. 

(Marc.  XVI,  3 el  scq.) 

1.  Quii  revolvet  nobis  Iapidem  ab 
otlio  monumenti  f Poiché  la  Chiesa  ha 
comandato  a tutti  i fedeli  dell’  uno  e 
dell’ altro  sesso,  che  si  comunichino  nella 
Pasqua  (Cap.  XII  De  Poenitentia,  et  Re- 
miss.) ; e poiché  dalla  Chiesa  medesima 
é scomunicalo  chi  niega  essere  all’n- 
dcmpimenlo  di  questo  precetto  obbligati 
i fedeli  (Cune.  ’Trident.  Sess.  XIII , Ca- 
non. 9);  il  demonio  non  tralascia  di 
esagerare  nella  loro  fantasia  la  difficolti 
di  adempirlo.  Quindi  spetta  a noi  mini- 
stri della  riconciliazione  far  loro  consi- 
derare che  anche  le  sante  donne  si  ve-, 
deano  scoraggiate  , dovendo  smuovere 
dal  sepolcro  quella  gran  pietra,  la  quale 
lo  tenea  chiuso;  e che  perciò  si  avvi- 
cinavano timide  c ritrose.  Ero  chiuso  il 
loro  cuore,  e chiusi  erano  gli  occhi  loro: 
né  vedeano  essere  già  sgombrata  la  dif- 
ficoltà, essere  già  rimosso  quel  sasso: 
obseralam  est  vettrum  peetut  , ocitli 
elauti;  et  ideo  patefacti  eepuleri  glo- 
riam  prius  non  videtie  (S.  Pcir.  Chrys. 
Serm.  LXXXll).  Parimente  i peccato#, 
dovendo  ritornare  a Gesù , e riceverlo 
sacramentalmente,  si  veggono  sgomen- 
tati dal  grave  peso  delle  loro  iniquità, 
e dall’  abito  vizioso  che  hanno  contratto  : 
quella  pietra  era  figura  di  quest’  abito  : la- 
pis est  moles  prava  consuetudinis  (S. 
Aug.  Traci.  XLIX  in  luann.).  Quella  pietra 
era  ancora  figura  dell’  induramento  del 
cuore,  in  cui  sogliono  trovarsi  peccatori 


abituati  : lapis  iste  obdurationtm  eqrdia 
significat  (B.  Albert.  M.  in  Lue.  XXIV). 
Spetta  a’  sacèrdoti  incoraggiare  questi 
fedeli  intimoriti  dal  demonio,  assicuran- 
doli, che  per  la  risurrezione  di  Gesù 
Cristo  possono  essi  risorgere  da  qua- 
lunque consuetudine  perversa , purché 
veramente  non  vogliano  tenere  il  gran 
sasso  sopra  di  sé  : eonsuetudo  habitus- 
que  peceandi  nulli  a peccalo  'Surgenti 
nocete  poterit,  si  modo  Ule  non  sibi 
eam  superinducere  velil  (S.  Aug.  I. 
c.).  Spetta  a’ sacerdoti  persuader  lo- 
ro , che  se  divotamente  cercano  Gesù, 
r induramento  del  cuore  si  scioglie  : 
lapis  iste  ....  devote»Deum  qumren~ 
libus  resolvitur  (B.  Albert.  M.  1.  c.). 
Che  se  l’Angelo  smosse  la  pietra,  e so- 
pra vi  sedè  : adeedent  revolvit  Iapidem, 
et  sedebat  super  eum  (Matth.  XXVIII, 
2 ) ; noi  ; che  pur  siamo  gli  angeli 
del  Signore , dobbiam  fare  altrettante , 
per  agevolare  la  latica  de'  fedeli,  i quali 
desiderano  di  fare  una  buona  confessione. 

llv  Eroi  quippe  magnus  calde.  Quella 
pietra  era  grande  più  pel  merito  che  per 
la  mole;  giacché  bastò  a chiudere  eÉl  a 
covrire  il  Corpo  di  un  Dio  : lapis  . . . 
plus  iam  magnus  merito,  quam  forma; 
qui  Creatoris  Mundi  corpus  et  clau- 
dere  el  operire  sufficit  (Sever.  apudS. 
Thomam  in  Cat.  h.  I.).  Or  dunque  i 
sacerdoti  smuovono  nel  precetto  pasquale 
una  pietra  veramente  grande,  non  tanto 
pel  peso  che  affatica,  quanto  per  1’  og- 
getto del  travaglio;  poiché  si  tratta  di 
restituire  al  Padre  Celeste  i figli  perduti. 
Infatti  chi  può  negai-e  che  in  questi 
giorni  pasquali  i zelanti  sacerdoti  abbiano 
a soffrire  un  grave  travaglio?  Quaute 
' volte  conviene  starsene  per  molto  ore 
nel  confessionale,  ed  ivi  interrogare  i 
penitenti  con  gran  pazienz-t  e circospe- 
zione per  conoscerne  le  cnscieozel  Di- 
ligens  inquisitor  el  sublilis  invesli- 
gatar  sapienter  et  quasi  astute  interra~ 
grt  a peccatore,  quod  forsitan  ignorat, 
vel  vereeunde  velil  occultare , ecc.  (S. 
Bonav.  Confess.  cap.  Il,  pari.  1).  Tanta 
benevolenza,  dolcezza  e discrezione  aver 
debbo  un  confessore , che  sembri  di 
smuover  col  penitente  la  pietra;  e por- 
tarne con  lui  il  peso  sulle  spalle  : adsit 
benecolus,  paratus  erigere,  et  seeum  onu* 
portare:  hnbeat  duleedinem  in  affectione. 
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pietatem  in  alterius  crimine,  diterelio- 
nein  in  varietale  pentoiiarum  (lei.  ibid.). 
Bisogna  aiutare  il  peccatore,  rianimando 
la  sua  speranza,  consolandolo  e sgridan- 
dolo qualora  è necessario  : semper  eum 
iuvei  /emendo,  spem  promiUendo , et, 
quum  opus  fuerit,  eliam  increpando 
(Id.  Ibid.).  Nel  proporre  i mezzi  di  sa- 
lute, c nell’imporre  la  penitenza,  quanto 
studio  c (pianta  attenzione  aver  debbe 
il  sacerdote  I Poiché  un  soverchio  rigore 
ed  una  soverchia  indulgenza  riuscireb- 
bero perniciosi  : ne  si  in  utroque  ini- 
moderatione  ulatnr,  ab  eins,  qui  labo- 
rat , salute  exvidat  (Conci!.  Trullan. 
Cainon.  GII).  Ma  auimiamoci  a questa 
fatica,  considerando  che  si  tratta  di  ri- 
condurre r uomo  al  lume  della  grazia, 
ed  al  lume  della  gloria  ; Confessa- 
rius  ....  sapienter  dispenset , et  guber- 
net  hoininemi  qui  ad  superiorem  illu- 
minutionem  vocatur  (Ibid.). 

111.  Invenerunt  revo/utum  lapidem. 
Qiicl  Dio,  che  alle  tre  Marie  tolse  l' im- 
barazzo del  sasso  con  un  miracolo  visi- 
bile , saprà  coir  operazione  invisibile 
della  sua  grazia  tagliere  ogni  iml>a- 
razzo  al  confessore  ed  al  penitente  : 
Gratia  Spieitus  Sancti . . . fragililatem 
confurlat,oinnein  nsperitatem  mollificat, 
et  oninein  amaritudinem  sui  amoris  bal- 
samo dulcificat  {S.  Ant.  de  Padua  Scrm. 
in  die  Pascli.).  La  Risurrezione  di  Cristo 
ci  somministra  tanta  grazia,  che  possiamo 
far  guerra  in  lutti  i mudi  al  peccato 
(S.  Thom.  in  rap.  VI,  Epist.  ad  Rum.). 
Quelle  tre  donne,  che  aveano  ciascuna! 
r unguento  suo,  signifìcavuno  la  mente, 
la  lingua,  la  mano.  La  mente  porti  la 
contrizione,  la  compassione,  la  divozione; 
la  lingua  porti  il  Jiscrelo.  parlare,  1’  o- 
razionc  divota  e l’ intera  confessione  ; 
la  mano  porti  le  opere  della  misericor- 
dia : tres  Murice  sani  mena , lingua , 
manus,  et  habet  quielibel  unguenta  sua. 
Unguenta  mentis  sunt  conlrilio , coin- 
passto,  devotio;  unguenta  linguce,  di- 
screta loquiitin,  orutìo  devota  , confes- 
sio  integra:  unguenta  manus  sunt  se- 
ptem  opera  misericordia!  ( Rugo  Card.’ 
in  M^rc.  XYI).  .Mettiamo  adunque  dal 
canto  nostro  ciò  che  possiamo;  è pel 
resto  fidiamo  in  Dio.  Fidiamo  ne’  soc- 
corsi della  grazia , ed  inculchiamo  que- 
sta fiducia  a'  penitenti.  Ed  essi , e noi 

Stolli. 


troveremo  più  generoso  il  nostro  Dio 
di  quello  che  pensavamo. 

Tu  laborem  et  dotorem  consideras. 

C . . «p»  X.  <<■) 

aapientia  (ua ....  deduce!  me  in  operibut 
meis  sobrie,  et  custodiel  mi  in  sua  poten- 
Ha,  et  erunt  accepta  opera  mea. 

(Sap.  IX,  1 1 .et  leq.) 

PEL  MERCOLEDÌ’ 

It  CURO  SI  ADOPERI  A SANTIFICARE  L’AUEpREtlA 
DEL  POPOLO  NELLE  FESTE  PASQDALI. 

I.  Come  si  ecciti  nel  cuore. 

II.  Come  si  rivolga  al  cielo. 

III.  Come  si  liberi  da  vani  Umori. 

Et  iniroeunies  in  monnmenlum  viderunt  iu 
venem  sedentem  in  dextris,  cooperium  sto- 
la candida , et  obslupnerunt.  Qui  dieit 
ittis  : notile  expavescere- 

(Marc.  XVI,  5 et  scq.). 

I I.  Viderunt...  cqopertum  stola  can- 
dida. La  candida  veste  di  coi  comparve 
coverto  F angelo  del  Signore,  servi  non 
tanto  pec  destare  nelle  donne  una  santa 
allegrezza,  quanto  per  significare  lo  splen- 
dore della  nostra  soicmiilà:  stola  can- 
dida coopertus  apparuit , quia  festivi- 
tatis  nostroe  gaudia  nunciavit;  condor 
cnim  vestis  sptenilorein  ilostnv  denun- 
ciat  feslivitatis  (S.  Grog.  Pp.  Hom.  2(^1 
in  Evang  ).  Quindi  la  (Chiesa  di  candida 
veste  anche  adorna  i sacerdoti  nelle  sa- 
cre funzioni  de’  giorni  pasquali,  appunto 
.affinchè  eccitino  una  santa  letizia  ,iiel 
cuore  dei  fedeli.  Rcn  giusta  è questa 
letizia;  poiché  nella  Pasqua  si  è. vinto  il 
nemico,  si  é acquistato  il  regno,  ed  il  re 
della  pace  si  é cercalo  c ritrovalo,  né  più 
si  perderà  : vestis  candida  itera  lieiitia 
est,  baste  repulso,  regnoque  adepto,  rege 
pacis  quwsito  et  invento  , et  nunquam 
dimisso  {S.  Micron,  sivc  alius,.  Comm.  in 
.Marc.  XVI).  Nella  vecchia  alleanza  i sa- 
cerdoti erano  incaricati  di  anoimziaré 
Israeliti  F insigne  giorno  della  so- 
lennità |iasquale,  c l’ uniuinziavaiio  a 
suono  di  tromba  (Ps.  LXXX,  4).  Ora  la 
nostra  tromba  è la  predicazione  (Is. 
LVIII,  1);  c perciò  con  questa  dobbiamo 
eccitare  il  popolo  a rallegrarsi  nel  Si- 
gnore, in  iubilo , et  in  clangore  tuba 
(M  Parai.  XV,  14).  Facciamogli  capire 
che  questo  giorno  non  ha  scacciato  le 
umbre  materiali  della  notte,  ma  bensì 
' 29 
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ha  sgombrale  le  tcnelire  «iella  morte  ; 
lux  ùta  HOJi  caligiiiem  noeti*  depulìl-, 
sed  mortis  tenebrai  amputavit  (S.  Ma- 
xim. Mom.  Ili  De  Resurr.).  Laonde  il 
saluto  rbc  nella  Cliiesa  Greca  da’  sacer- 
doti si  (In  a'  fedeli  in  questi  giorni , è 
Chritlu*  reiurrexil,  G può  esservi  per 
un  ministro  di  Gesù  un  più  forte  mo- 
tivo di  gioire , o una  parola  più  pro- 
pria a sigiiincarc  la  gioia  f Consideriamo 
che  r eterno  Padre  disse  al  suo  Fi- 
gliuolo : Sorgi  dal  sepolcro  per  magni- 
ficare la  mia  gloria , per  riparare  la 
ruina  degli  angeli,  per  sollevare  la  mi- 
seria dégll  uomini , e per  dissipare  la 
malizia  dei  «Icmonii:  exuvge  ad  divinam 
gloriam  magni fteaudam,  ad  aiigelicam 
ruinam  reparandam,  ad /lumanam  mi- 
seriam  tublevanilam , ad  diabolieam 
malitiam  diaipandam  (S.  Bonav.  Scrm. 
II  De  Resurr.).  Pc-r  si  giulive  conside- 
razioni sarò  soium.'i  la  iiuslni  c 1'  .altrui 
esultazione. 

11.  Viderunl  inveiicm  scdnitem  in 
deictris.  V dà  giovanile  inoslrata  dal- 
l’angelo era  il  simbolo  della  nostra  ri- 
surrezione, nella  qu.ile  non  avremo  vcc- 
ehiaia  : vident  iuvenem , ut  cernerent 
notlrm  resurrcetionis  celatem;  quia  ne- 
icU  returreetio  teneelulem  ( S.  Petr. 
C4r]rsol.  Serro.  LXXXII).  Che  se  l’an- 
gelo sedeva  a destra,  additava  con  ciò  la 
vita  perpetua,  la  quale  ò il  retaggio  della 
risurrezione  : quid  per  siniitram , nisi 
vita  prmeai;  q;uid  vero  per  dexleram, 
niu  vita  perpetua  detignaturJ  (S.  Greg. 
Pp.  Moro.  XXI  in  Evang.)  Or  tocca  a 
noi  angeli  del  Signore  far  intendere 
al  popolo  che  la  letizia  esser  dee  spiri- 
tuale letizia  di  mente,  letizia  di  animo  : 
latitiam  hic  dicit  spiritatevi,  latitiam 
mentii , toetitiam  animi  (S.  Chrys.  in 
P$.  XI).  Sr  tratta  della  risurrezione  di 
Cristo,  ed  in  conseguenza  si  tratta  dello 
nostra,  la  quale  sarà  o per  la  vita  eterna, 
o per  l’eterna  morte;  c perciò  abbiamo 
uno  stimolo  potentissimo  a far  le  ujicre 
buone , e ad  evitare  il  peccato  ; bine 
gloriee  caetestis  considerano,  illinc  vero 
iupplieiorum  gehennm  meditatio  vehe- 
tAenter  et  ad-  bonum  amptectendum  ex- 
eitant , et  a vitio  declinando  reroeant 
(S.  Ioann.  De  Fide  Orili,  lib.  IV,  28).  Fac- 
ciamo dunque  intendere  al  popolo,  che 
r allegrezza  pasquale  non  consiste  nella 


crapula,  nell’  ubbriacliczza,  nelle  danze, 
c nella  dissipazione  dello  spirito;  giac- 
ché queste  cose  sono  piuttosto  materia 
di  pianto , cd  intorbidano  la  gioia  di 
Pasqua;  la  quale  è falla  non  per  la  no- 
stra corruzione , ma  per  la  nostra  giu- 
stificazione : obnubilai , fratrei  , to- 
temnilatis  laetitiam  materia  trislior  . . . 
Comessationes  et  ebrietates  redeunt  ; 
eubilia  et  impudiatits  repetuntùr;  et 
laxantur  eoncupiieentiw  frema:  qua- 
si ad  hoc  resurrexerit  Christus , et 
non  magis  propter  iustifieationem  no- 
slram  (S.  Bcrn.  Scrm.  I in  Pasch.).  Lo 
mente  della  Chiesa,  che  noi  dobbiamospie- 
gare  al  popolo,  è di  sollevare  il  corpo  este- 
nuato da’  digiuni  quaresimali,  senza  oscu- 
rare la  purità  dell’  anima  ; affinchè  ciò 
che  non  si  guadagna  coll’  astinenza  cor- 
porale , si  compensi  colia  santità  dello 
spirito  : relaxatione  corponun  puritas 
non  obfascdur . . . Quidqnid  modo  cor- 
porati abitinenlia  non  acquirimns,  men- 
lium  puntate  quwi'amiti  (S.  Rem.  Seem. 
1 in  Oct.  Pasch.  CLVII  De  Temp.). 

III. Noliteexpavesceie.  L’nngclosgom- 
hrò  il  vano  timore  dall’  animo  delle 
donne;  c noi  doht)iamo  sgombrarlo  da- 
gli animi  di  coloro,  qui  carnalibus  de- 
siderai pressi  sunt  (S.  Greg.  Pp.  Hom. 
XXf  in  Bvang.).  Costoro  temono  che 
conservando  intatta  la  purità  acquistata 
nella  Pasqua  per  mezze  de’  sacramenti, 
c perseverando  nell’ amor  di  Dio,  ab- 
biano a,  menare  una  vita  infelice.  Bi- 
sogna assicurarli,  che  non  est  timor  in 
earitate;  quid  expavescunt  f (S.  ilicron. 
sive  alias,  Comm.  in  Marc.  li.  1.)  Fac- 
ciamo loro  capire  che  la  tribolazione  c 
r angustia  ..tormentano  orribilmente  1’  a- 
nima  di  chi  opera  il  male;  mentre  la 
gloria,  l’onore,  c la  pace  sono  il  retag- 
gio di  chi  opera  il  bene:  tribulatio  ef 
angustia  in  omnem  animain  Imminis 
operatUis  malum  . . . Gloria  aiUem , et 
honor,  et  pax  omni  operanti  boiuim 
(Ad  Rom.  Il,  9 et  scq.).  Chi  osserva  la 
legge  di  Dio,  vive  lieto,  cd  è sempre 
come  un  vincitore  che  hi  molla  .preda, 
c si  arricchisce  delle  spoglie  del  nemico: 
latabor  ego  super  eloquio  tua,  sicut 
qui  iiwenit  spoiia  multa  (Ps.  CXVlll, 
Ìfi2).  Dio  mio,  conservate  in  me  In 
santa  letizia  p.asi|uale:  conservatola  nelle 
anime  delle  quali  Ito  cura,  ariìm-bè  du 
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questa  passiamo  all'eterna,  di  cui  la  Roni.  IV,  25).  Infoiti  la  risurrezione  di 
Pas(|un  è figura.  Cristo  fu  la  cagione  efficienti;  ed  etem- 

Latabimur  in  salutari  luo^  et  In  nomirio  Dei  e dcllonoslra  gÌustilìca'/.ionc(S.  Thom. 

nostri  magniÀcabimur  (l*s.  XIX,  6).  Summ.  Theol.  pari.  Ili,  quaBSt.  5C,  àrt. 
exuJtabo  in  Jepisalern  . et  gaudebo  in  po  2).  Ecco  a che  debbono  tendere  tutte 
palo  meo  {U.  Lxv.  i«).  meditazioni:  mediteremo  clic 

<•  PEL'  GIOVEDÌ’.  ^ risorto , c ci  sforzeremo  di  pro- 

Gttare  degli  clTetti  c del  modello  che 
LA  BisDRRizio.iE  SPIRITUALE  È LO  SCOPO  Egli  ci  La  dato,  per  vivere  nella  santità 

DI  TUTTE  LE  FATICHE  ECCLESIASTICHE.  g giustizia  in  tutti  Ì giomi  della 

I.  Lo  scopo  •Ielle  Uedilazloql.  nostra  vita. 

II.  Lo  scopo  degli  esercizi  di  virtù.  II.  Itfon  est  hic.  Non  conviene  al 

III.  Lo  scopo  delle  sollecitudini  pastorali,  ministro  di  Cristo  esser  nel  sepolcro^ 
lesumquaritis  Nasarenum,  crueifixum.  Sur-  mentre  il  suo  Signore  non  vi  è più.  Or 

rexsi,  non  sii  Me;  eeee  Iocus,  ubi  poius-  quale  è il  sepolcro,  se  non  jl  peccato 
Funi  suoi  (Mare.  XVI,  6.)  ® costume  ? Qui»  iste  tumulus 

tuus,  nisi  mali  mores  7 (S.  Ambr.  Comm. 

I.  lesum  queeritis  JVazarenum,  cru-  in  Lue.  lib.  V,  cap.  7).  Se  noi  non 
dfixum.  Surrexit.  Le  donne  cercavano  usciamo  da  cotesta  tomba,  priveremo 
Gesù  crocifissso , c morto  ; perchè  la  del  nome  di  Pasqua  questo  giorno  so* 
Gera  procella  della  sua  Passione  avea  Icnnissimo , poiché  Pasqua  signiGca  mas- 
turbata la  loro  fede  ; ed  il  peso  della  saggio  : Quid  nos  dicimus,  qui  sacram 
tentazione  le  avea  tanto  incurvate,  che  Domini  resurrectionem  Paschts  prioa- 
cercavano  nel  sepolcro  il  Signore  del  mus  nomine;  ut  sit  nobis  in  redilum 
cielo  : adhue  crueifixum , et  mortuum  magie , quam  in  transitum  i (S.  Bern. 
requirebant , quanim  fldem  sute  Pas-  Seria.  I De  Resurr.)  Specialmente  imi- 
tionis  procella  turbaverat;  et  tentatio-  tiàmo  Pietro  e Giovanni,  i quali  rap- 
nis  ita  eas  pondus  incurvaverat , ut  presentando  il  nostro  sacerdozio , usci- 
eceli  Dominum  queererent  in  sepulcro  rono  presto  dal  sepolcro,  |>er  indicare, 
(S.  Pctr.  Chrys.  Serro.  LXXVll).  Ma  noi  che  volendo  meditare  i misteri  divini , 
che  abbiamo  una  fede  più  chiara,  quante  come  conviene  a’  .sacerdoti , bisogna  in 
volte  meditiamo  Gesù,  i suoi  insegna-  certo  modo  uscire  da  noi  stessi,  e da 
menti,  i suoi  miracoli,  la  sua  nascita,  la  ogni  carnalità:  exiit  ' Petrus , et  alius 
sua  vita,  la  sua  morte;  quante  volle  discipulus;  qui  enim  scrutaci  vult  my- 
eonsideriamo  qualunque  verità  religiosa  steria  Christi,  debet  exire  quodammodo 
(giacché  Cristo  è la  stessa  verità) , ri-  o se  et  a carnali  consuetudine  ( S. 
cordiamoci  sempre  che  Egli  risorse,  e Thom.  Expos.  in  Ioann.  cap.  XX).  Noi 
che  il  suo  risorgimento  è la  base  della  infatti  dobbiamo  dar  I’  esempio  d'  una 
nostra  religione:  si  Christus  non  resur-  vita  nuova  per  pretendere  che  il  po- 
rexit,  inanis  est  ergo  pradicatio  nostra,  polo  cangi  vita  ; cioè , che  il  peccatore 
inanis  est  et  fides  vestra  (1  ad  Cor.  si  converta  , c che  il  santo  vieppiù  si 
XV,  14).  Risuonino  sempre  alle  nostre  santiGchi:  quomodo  Christus  surrexit 
orecchie  le  parole  che  Egli  stesso  fece  a mortuis  per  gbariam  Patrie , ita  et 
udire  a san  Giovanni  : ego  sudi  prtinus,  nos  in  novitate  citte  ambulemusr  (Ad 
et  novissimus,  et  vivus,  et  fui  mortuus,  Rom.  VI,  4).  Se  dobbiamo  annunziare  ' 
et  ecce  sum  vivens  in  stecula  steculo-  la  risurrezione  a’ Fedeli,  mostriamoci 
rum,  et  habeo  claves  mortis  et  inferni  come  si  mostrò  l’ Angelo  annunziatorc 
(Apoc.  1 , 17  et  seqq.).  Grandi  verità!  di  lieta  novella  , cioè,  mostriamoci  da 
Qual  ponderazione  esse  meritano  ! Qual  giovani,  vuol  dire  gagliardi  nell’  operare 
rispetto  e quale  amore  suscitano  in  noi  il  bene;  mostriamoci  alla  destra,  cioè 
verso  Gesù  Cristo  I Consideriomo  intanto,  intenti  all'  eternità,  rolla  stola  della  per- 
che Egli  mori  pe’  nostri  peccati,  e che  sevcranza,  e col  candore  di  una  purissima 
risuscitò  per  la  nostra  giustilìcazione:  tra-  conversazione  : per  iuvenem  significatur 
ditus  est  propter  delieta  nostra,  et  resur-  strenuitas' operi s;  per  ^dexteram  , quod 
rexif  propleriustipcalionfntnosiram(.\i\  nperari  debrmus  prò  irternis;  per  sto- 
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latn,  perteveranliam;  per  candorem  , 
munditiam  coiwersationis  (IIii^o  Cani, 
in  Epist.  ad  Roin.,  Cap.  VI), 

111.  Ecce  locHX,  ubi  posuerunt  euin. 
Entriunin  nelle  mire  elio  ebbe  Cristo 
nel  risorgere  ; e troveremo  elle  appar- 
tiene al  riero  di  fare  intendere  al  po- 
polo, eome  Egli  volle  con  «jnesto  mistero 
non  solamente  mostrarci  il  premio  die 
riceveva  dalla  giustizia  del  Padre,  ron- 
ferniarci  nella  fede,  e sollevarci  alle 
piti  liete  speranze,  ma  anrora  darei  una 
norma  ad  vitw  fìdelium  informuiioneiii; 
cioù  additarci , come  viver  debbo  un 
vero  cristiano  (S.  Tliom.  Siimm.  Tlicol. 
part.  Ili,  qiiicst.  jjlJ , art.  I).  Facciamo 
dunque  loro  intendere  die  Cristo  è morto 
una  sola  volta,  c risorto  da’  morti,  già 
più  non  muore,  la  morte  non  avrà  più 
dominio  sopra  di  l.iii.  ChrisluH  retur- 
gcns  ex  mortuis  iam  udii  moritur,  mora 
t/li  ultra  non  domiiiabilur.  (,\d  Roni. 
VI,  9).  Ila  voluto  con  ciò  indicarci,  che 
dobbiamo  perfettamente  morire  al  pec- 
cato , c non  ritornarvi  più:  debemu» 
perfecte  mori  peccato,  ut  non  redeamiig 
ad  ixtud  (Hugo  Card,  in  Epist.  ad  Rom. 
11.  I.).  Risorgendo  dal  peccato  nelle,  feste 
pasquali  i fedeli  prendano  ad  imitare  la 
risurrezione  di  Cristo  ; resurreclio  a 
morte  culpfe  debet  peri  Atd  iinitationein 
rexurrectioHi»  CI, ritti  /S.  Ronav.  .Semi. 
VI  De  Resurr.).  Quindi  la  risurrcziotic 
debbe  esser  vera,  e non  cftiinera;  pronta, 
c non  tarda;  stabile,  non  già  passeg- 
gierà (Id.  ib.).  Che  anzi  come  dopo  la 
sua  risurrezione  Cristo  comparir  fece  in 
Gcrusiilciiimc  molti  personaggi  risorti, 
così  è grato  al  Signore,  che  i novelli 
convcrtiti  traggano  col  loro  esempio 
altre  iiiiime  alla  penitenza  : guani  ijra- 
lum  et . exiinium  preextat  Deo  meri- 
pctuiii , qui  Ita  a peccatis  xuniit , «i 
alias  secum  suo  exeniplo  pertrahat  aa 
agendam  ptenUentiam!  (Salnicron  Tliom 
II,  traiS.  7.)  Inculchiamo  la  vigilanza  ii 
fuggire  le  occasioni,  c la  preghiera  con- 
tinua a Dio,  che  sono  i due  gran  mezzi 
per  ottenere  la  pei-scvcranza  ; giaerhì 
lo  Spirito  é pronto,  ma  la  carne  é in- 
firma (.Matth.  .\,\VI,  VI). 

£xurgam  ditueuto;  eonltlebor  tibi  in  vopuUi 
Oomin»  (l>s.  LVI,  9 et  seqq.l.  ^ 

Mane  nobiseum,  IJomine,  gaoniam  advetve- 
ratea,  et  inclinala  eli  iam  diet. 

<Luc.  XXIV.) 


PEL  VENERDÌ’. 

l*  PEIENSB  MltlOaU  DELIA  BISDREBIIONE  DI  GESÙ 
i ClUVEVOLISSIllA  a’  MI.SISTRl  DEL  SA.STDARIU. 

I.  Per  (lirenilerla  dall’  incredulità. 

II.  Per  sostenere  I travagli  apostolici, 
tu.  Per  lien  celebrare  .la  santa  Messa. 

Sed  ile.  iliciie  diteipulit  eiiii,  et  Ptlro,  quia 
prireedet  voi  in  liatiteain;  ibi  euin  videbi- 
tii,  licul  dixit  vobit. 

(->larc.  XVI,  7.) 

I.  D/ci»e  disciptilis  eius , et  Petro. 
Se  l’angelo  prescriveva  alle  donne,  die 
ben  jireslo  annunziassero  agli  apostoli 
la  rcsiirrezioiic  del  .Maestro;  volca  che 
tosto  s’ imprimesse  nell’  animo  loro  que- 
sta faustissima  nuova.  Infatti  le  donne 
corsero  per  annunziarla  a questi  disce- 
poli , da  cui  doveva  ditTondcrsi-nc  nel 
mondo  la  fede  : pergebanl  ad  aposlolos, 
ut  per  illos  pdei  seminarium  sporge- 
retur  (S.  Ilieroo.  sive  alius  in  h.  I.).  E 
I’ angelo  foce  menzione  particolarmente 
di  Pietro,  affinchè  questi  per  la  sua  ne- 
gazione non  disperasse  di  conservar  nella 
Chiesa  il  primato  promessogli  dal  Mae- 
stro : Petrus  vocalur  ex  nomine  ne  de- 
speraret  ex  uegutione  (S.  Greg.  Pp. 
Ilom.  .\.\1  in  Evang.).  Quindi  fra  gli 
apostoli  s[)ecialmenle  Pietro  ebbe  sì  viva 
c si  perenne  la  memoria  di  questo  pro- 
digio, che,  dovendo  scegliere  un  altro 
a|M)stolo  in  luogo  di  Giuda , noi  volle 
quasi  per  altro  line,  se  non  per  essere 
testimone  del  risorgimento  di  Gesù  (Act. 
I,  i22).  Né  parve  die  di  altro  ragionasse 
nella  prima  e nella  seconda  sua  predica, 
se  non  di  questo  avvenimento  (limi.  Il, 
14  et  seqq.,  et  III,  12  et  seqq.).  Che 
anzi  tulli  gli  apostoli  nel  promulgare 
il  Vangelo  altro  non  faceano  che  dilfon- 
derceon  gran  coraggio  Taulcnticità  della 
risurrezione  : rirliite  magna  reddebant 
apostoli  teslimonium  resurrectionis  lesa 
('.liristi  {Unii.  IV,  33).  Così  pur  fece  san 
Paolo,  che  riducca  quasi  a questo  punto 
le  sue  controversie  ( Ibid.  XXIV,  21), 
e nello  stesso  Areopago  silTatia  verità 
proelamava  in  faccia  a quel  famoso  con- 
sesso (Ibid.  ,\lll , 33).  Laonde  se  noi 
vogliamo  aver  parte  nel  ministero  apo- 
stolico, se  non  vogliamo  esser  figlinoli 
degeneri  di  si  gloriosi  padri , difendiamo 
un  tal  niisicro  dogli  assalti  '(16110  incre- 
dulità, la  (piale  per  iscuotere  la  religiono 
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dalle  sue  fondameola  sovente  lo  Impu- 
gna. Oggidì  non  mancano  i nemici  della 
croce  c della  risurrezione  di  Cristo,  l'/iios 
oporlet  redarguì  (Ad  Tit.  I,  11).  Goni  a 
quel  sacerdote,  il  quale,  o per  ignoranza, 

0 per  negligenza,  o per  rispetto  uniaiio. 
può  dire:  factus  sum  sicut  homo  non 
audienn , et  non  liaììenx  in  ore  sue  rr- 
dargutiones!  (Ps.  XXX VII,  15.) 

II.  Prmcedet  vos  in  GaliUvam.  Il 
nome  dì  Caldea  significa  trasmigrazione 
Se  l’angelo  picdicea  che  i tliscepoli 
avrebbero  veduto  Gesù  nella  Galilea  se- 
condo il  suo  stesso  comando , indicava 
che  la  Chiesa  avrebbe  veduto  Gesù  nella 
Irasmigratione  dalla  terra  al  ciclo,  dove 
Egli  ha  preceduto  in  anima  e corpo,  e 
dove  sarà  seguito  do  chi  trasmigra  da’ 
vizi  alla  perfezione  delle  virtù  : Guli- 
Icea  Iransmigralio  iulerprelatur...  et  tio» 
resurrectionis  eiiig  gloriam  post  Urli 
videbimus , si  modo  a viliis  ad  v/r- 
tulum  celsiludinem  traiismigraveiimus 
(S.  Grcg.  Hom.  XXI  in  Evang.).  (ò)lla 
memoria  adunque  della  risurrezione  di 
Gesù,  la  quale  è il  modello  della  nostra, 
noi  dobbiamo  animarci  ad  ogni  virtù , 
c specialmente  alle  faliebc  del  mini- 
stero. Quindi  l’apostolo  esortava  Timo- 
teo a conservar  perennemente  la  me- 
moria della  risurrezione  ili  Cristo:  memor 
eslo  Dominum  Icsum  Christum  resurre- 
msse  a morluis  (Il  ad  'rim.  Il,  8).  E sog- 
giugneva:  labaro  vsque  od  vincala,  quasi 
male  operans:  come  se  dicesse:  Io  confor- 
tato da  questa  memoria  sostengo  i travagli 
dell’  apostolato , e fin  anche  i supplizi 
di  malfattore:  tu  ancora  da  questa  me- 
moria preziosissima  ritrarrai  coraggio 
e conforto:  huius  rei  memento,  et  ido- 
ueam  consolalionem  habebis  (S.  Cbrys. 
lloin.  VI,  iti  Epist.  Il  ad  Tini.).  Impc- 
roccliè  chi  mena  una  vita  celeste  nel 
clero , avrà  la  vita  eterna  nel  cielo  : 
qui  vitam  ccelettem  consequutus  fueril, 
Wternam  quoque  obtinebit  (Id.  ibid.  Hom. 
V).  La  risurrezione  di  Cristo  è stata  la 
fortezza  de’  martiri;  poiché  si  conforta- 
vano in  essa  già  avvenuta  nel  Capo,  cd 
aspettata  nelle  sue  membra  (S.  Aug. 
Enarnit.  in  Ps.  CXXI,  8,  et  LXV,  1).  Gli 
uomini  apostolici  sarebbero  i più  infe- 
lici, se  non  fossero  alimentati  da  si  con- 
solante speranza  : si  in  bue  vita  tantum 
in  Chrislo  speranlet  sumus , miserabi- 


liores  sumus  omnibus  hominibus  (I  ad 
Cor.  XV,  49).  Perchè  dunque  non  ci 
rammenteremo  spesso  di  questo  mistero  ? 
Perche  noi  metteremo  come  principio 
della  nostra  letizia , come  soggetto  di 
frequenti  meditazioni,  come  incentivo  di 
amore  c di  zelo? 

111.  Siati  dixil  vobis.  Quel  Gesù  che 
disse  a’  discepoli  di  riunirsi  nella  Ga- 
lilea, disse  ancora  quelle  parole:  /toc 
facitc  in  meam'  eommemoratioiiem  (Lue. 
-\.\ll,  19).  Comandò  che  si  fosse  olTerlo 
d s.igrificio  della  Messa , facendosi  nlc- 
moi  ia  di  quanto  ha  Egli  operato  per  In 
nostra  salvezza.  E perciò  i sacerdoti 
nell’  offerirlo  fanno  espressa  menzione 
non  solo  della  sua  Passione , ma  an- 
cora del  suo  risorgimento:  nude  et  mc- 
mores...  tam  beatee  Passionis , nec  non 
et  ab  infrris  resurrectionis.  Anche  prima 
del  canone , noi  offeriamo  l’ oblazione 
alla  Trinità,  ob  memoriam  Pussionis , 
t^surrectionis  et  ascensionis  Domini 
nostri  lesa  Chrisli.  E per  verità  è il 
corpo  risorto  c glorioso  di  Gesù  Cristo 
quello  che  viene  nelle  nostre  mani;  c 
la  Messa  è una  rappresentazione  di  tutta 
la  sua  vita:  Missa  est  totius  citte  divi- 
sti rcprtescnlatio  (Ioann.  Osor.  Thom. 
IV.  l)c  Diviniss.  Sacrific.).  In  essa  il 
Signore  ha  voluto  lasciar  la  memoria 
di  tutte  le  sue  mirabili  opere  ; c quindi 
non  tralasciò  la  memoria  del  suo.  ri- 
sorgimento; memoriam  fedi  mirabilium 
.«itorum  (Ps.  ex,  4).  Certamente  la 
Messa  è piena  d’  infiniti  misteri , e ci 
dà  vastissimo  campo  da  meditare:  Alissa 
tam  piena  est  mgsteriis , sicut  mare 
guttis , sicut  sol  aloniis  , sicut  ctelurn 
empgreum  angelis  ( S.  Bonav.  Cump. 
Thcol.  Verit.  lib.  VI,  25).  Se  noi  dun- 
que celebriamo  quotidianamente  la  santa 
Messa,  abbiamo  un  continuo  ricordo  della 
corrente  solennità.  Rendiamo  grazie  a 
Gesù  di  averci  somminislrata  un’  occa- 
sione rosi  propizia  e cosi  efficace  per 
eccitarci  ad  amarlo  cd  a servir  bene 
Lui , e la  sua  Chiesa.  Preghiamolo,  che 
non  riescano  inutili  per  noi  tanti  mezzi 
di  salute. 

Hemor  fui  operum  Uomini,  quia  memur  ero 
ab  inilio  mirabilium  luorum 

(Ps.  L.XXVI,  1>.) 

Redemptor  meui  viuit;  el  in  di* 

de  terra  surrectnrus  sum. . . . reposita  est 
tute  SPSS  mea  in  sinu  meo. 

dot).  XIX,  35  et  seqq.). 
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PEL  SABBATO. 

k HMU  RSLL»  RMDMEXIOI»  DIL  FldlO 
D0M«HDMI«0  TU  GRAlll. 

I.  Di  cercare  le  'consolazioni  solo  in 
Gesù. 

II.  Di  riposare  iranquillamenle  nella 
fede. 

Ili,  DI  staccarci  da  ogni  afTetIo  carnale. 

Sant  nulsm.  si  aita  multa , qua  feeit  letut. 

(Ioann.  XXII!,  25). 

i.  Se  vi  tono  molle  altre  cote  ope- 
rale da  Getù , che  gli  evangelisti  non 
ci  hanno  narrate , una  6 certamente 
l'essere  apparso  dopo  il  risorgimento 
a Maria.  Non  era  necessario  di  espri- 
merlo, poiché  ben  s’intcndca,  che  non 
convenisse  ad  un  tanto  Figlio,  il  quale 
ha  comandato  di  onorare  i genitori, 
non  onorare  colla  sua  presenza  la  Ma- 
dre : absit  hoc  ab  ilio,  qui  in  lege  tua 
patrem  et  matrem  /tonorare  proecepit 
(Rupert.  Abb.  De  Divin  OIBc.  lib.  VII, 
25).  Altronde  era  già  predetto,  che  Egli 
se  nella  Passione  fu  per  Maria  fatcicu- 
lus  mj^rha,  sarebbe  stato  botrm  Cy- 
pri  (Oant.  I,  43);  ed  ella  meritò  l'ab- 
breviazione delle  ore  al  risorgimento 
con  quella  preghiera;  revcrlere,  similis 
etto  , dilecte  mi , capreee , hinnuloque 
cervorum  (Ibid.  Il,  47),  talché  poi  nel 
rivederlo  ben  potè  dire  : inumi  quem 
diligit  anima  mea  (Ibid.  Ili,  4).  Vedi 
r A Lapide  su  questi  luoghi,  ed  il  Sal- 
mcrone  (De  Resurr.  Tom.  IV,  tr.  I). 
Né  òonveuiva  che  Gesù  diITcrissc  di 
consolar  la  Madre , la  cui  anima  cm 
stata  trafitta  dalla  spada  del  dolore;  ab- 
sit, ut  Matrem  dolóris  gladio  transver- 
beratam  tam  dura  negligenlia  talis  Fi- 
lius  inhonorarit  (Rup.  Abb.  De  Divin. 
Offìc.  lib.  VII,  25).  Fu  dunque  Maria 
la  prima  a vederlo  rinato  immortale 
dal  seno  della  terra,  come  era  stata  In 
prima  a vederlo  nato  mortale  dal  suo 
seno  ; c conservò  tutti  questi  fatti,  pa- 
ragonandoli nel  suo  cuore.  Rallegra- 
tevi dunque , o regina  del  ciclo,  io  vi 
dirò  colla  Chiesa,  giacché  é risorto  Co- 
lui, di  cui  meritaste  di  esser  Madre,  lo 
ripeterò  di  tutto  cuore  questo  cantico , 
intonando  il  quale  l' angelo  sterminatore 
ripose  nel  fodero  la  spada,  (|uando  diede 
termine  alla  peste  in  Roma  ; Begina 


coeli  {«'tare,  oec.  (Sigon.  Regno  Ital.  lib. 
I,  ami.  594).  Deh!  fate  che  io  non  cer- 
chi le  consolazioni  da  altro  che  da  Gesù, 
c clic  gli  [Kissa  dire;  conversus,  conto- 
lalus  et  me  (Ps.  LXX,  21).  Contolatio- 
nes  tute  Itetificaverunt  animam  meata 
(Ps.  xeni,  49).  E qual  gaudio  vero  c 
solido  potrebbero  darmi  le  creature, 
che  potesse  mettersi  al  paragone  eoa 
quello  che  mi  dù  il  mio  Creatore?  r^r 
vera  illud  verum  et  tolum  est  gaudium, 
quod  non  de  creatura  sed  de  Creatore 
concipilur...  cui  comparata  omnit  oHmt- 
de  iucutiditat,  mtsror  est;  omnit  sua-- 
vitas , dolor  est  ; ornile  dulce  , ama- 
rum  (S.  Bcrn.  Epist.  CXIV  ad  San- 
ctiinon.).  Deh!  Possa  vivere  io  in  modo, 
che  meriti  di  esser  consolato  da  Dio,  e 
possa  rifiutare  le  altrui  consolazioni  per 
ricevere  le  divine;  indìgnus  emm  be- 
nedictione  coeletti  convincitur  qui...  con- 
solationem  miseram  obtinuit,  quam  qu(B- 
rebat  (Id.  Declam.  IV).  ' - - ■ 

U.  Non  senza  ragione  tra  le  molte 
cose  fatte  da  Gesù  si  é tralasciata  que- 
sta apparizione;  poiché  non  serviva  al- 
l'oggetto,  cui  servirono  le  altre  appa- 
rizioni di  Gesù  risorto.  Egli  comparve 
a' discepoli,  perché  credessero  la  sua  ri-ji 
surreziono , loro  rimproverò  l' incredu-' 
litA,  e li  convinse  della  realtà  del  mi- 
racolo con  molti  argomenti  ; cosicché 
queste  apparizioni  vengono  narrate  per 
confermarci  nella  fede.  A Maria  però 
non  occorrca  di  mostrare  questa  verità; 
poiché  Ella  pcrfctlamciite  la  credeva 
anche  senza  vederla;  c perciò  nemmeno 
uceurrca  tramandarla  alla  inctnoria  de’ 
posteri  : Bcsurreclionis  verilalem  illa 
credobat,  clìam  non  visam...  ideo  illius 
apparilionis  non  mcmineriint  ad  /Idem 
/’uc/eiidam(Lur.Uurgcns.  Cumm.  in  Marc. 
XVI).  imploriamo  duiKjue  da  Maria  la 
grazia  di  riposare  tranquillamente  nella 
fede  a sua  iiiiitazioiic,  e di  non  cercare 
argomenti  c miracoli  per  vivere  sem- 
pre attaccati  alla  Chiesa  romana.  San 
Bernardo,  spiegando  il  iVo/t  me  tangere 
detto  da  Gesù  alla  .Maddalena  (Ioann. 
XX , 47),  dice  che  tocca  degnamente 
Gesù,  chi  lo  riceve  giù  sedente  alla  de- 
stra del  Padre,  c lo  riceve  sostenuto  da 
quella  fede,  la  quale  non  può  ingan- 
narsi, ahhracciu  le  cose  invisibili , non 
sente  il  bisogno  de'  sensi , e sorpassa  i 
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confini  della  ragione,  l’ uso  della  natura, 
i termini  dell’  esperienza  : fides  nescia 
falli,  fide$  invixibilia  eomprehendens , 
sensali  penuriam  non  sentii;  denique 
transgreditur  fines  rationis  humance , 
naluroe  usum  , experienlice  terminos... 
Illa  igitur  digne  me  langet , quee  Pa- 
tri consedentem  suscipiet  (in  Cani.  Scrm. 
XXVIII).  Questa  fede  -è  il  pietoso  re- 
taggio dei  sacerdoti , eoi  quale  trovano 
la  paee  nella  stessa  milizia  della  vita. 
Preghiamo  Maria  che  la  conservi,  1’  ac- 
cresca, la  perfezioni  nell'  anima  nostra. 

III.  Intendiamo  un’  altra  ragione,  per 
la  quale  gli  evangelisti  tacquero  l’ap- 
parizione di  Gesù  alla  Madre,  come  tac- 
quero altre  cose  fatte  da  Gesù.  (!ol 
loro  silenzio  vollero  mostrare  che  debba 
esser  morto  ogni  affetto  carnale  in  co- 
loro, i quali  a somiglianza  di  Gesù  sono 
morti,  e che  vivono  soltanto  a Dio: 
Bene  credam,  quod  Mairi  sua;  sa;pis- 
sime  apparuit,  sed  lamen  non  legilur; 
sed  quaref  ut  camalem  affectum  in 
his,  qui  smt  mundo  mortai  et  Deo  viri, 
mortuum  ostenderet  (Dug*  Card.  Scrm. 
LVII,  art.  2,  cap.  111).  L’ affetto  materno 
avrebbe  piuttosto  diminuita , che  ooB- 
fermata  la  verità  della  risur^ionc  agli 
occhi  degli  uomini  carnali  -^iatemus 
affectus  in  camalium  hominum  oculis 
minueret  resurrectionis  verilalem  (S. 
Bernardin.  Scncns.  Serm.  De  Resurr.). 
Impariamo  adunque  a distaccarci  anche 
noi  dagli  affetti  carnali,  impariamolo  da 
Gesù , il  quale  insieme  c manifestò  di 
aver  la  Madre  , c manifestò  di  sprez- 
zarne la  terrena  parentela  per  presen- 
tare di  siffatto  disprezzo  il  modello  ai 
discepoli  : se  Aabuisse  Malrem  mani- 
festavit;  euius  tamen  terrena  cogna- 
lione  eónlempta  contemnendarum  talium 
neeessitudinumdiseipulispraeberet  exem- 
plum  (S.  Aug.  Epist.  XXXVIII,  ad  Las- 
tum.).  AhiI  quanto  spesso  ne’ sacerdoti 
si  avvera,  che  un’  eccessiva  e falsa  pietà 
verso  ù parenti  diviene'  empietà  verso 
Dio!  Grandis  in  suos  pietas,  impielus 
in  Deum  est  (S.  Hieron.  Epist.  XV).  A 
misura  che  il  sacerdote  più  distacca  il 
suo  cuore  dalla  parentela,  meglio 
unisce  al  Padre  Universale:  extra  co- 
gnalQS  quisque,  ac  proximos  fieri  de- 
bet , si  vult  Parenti  omnium  verius 
iungi  (S.  Grcg.  Moral.  lib.  VII,  14). 


Preghiamo  la  gran  Madre  di  Dio , che 
per  l’  allegrezza  da  Lei  guslaUi  nel  ri- 
sorgimento del  suo  Figliuolo  ci  distac- 
chi da  ogni  affetto,  il  quale  ci  trattiene 
dall’  unirci  con  Dio  , e dall’  adempiere 
perfettamente  i nostri  doveri  sacerdotali. 

O Maria,  in  die  latilia  cardie  lui  iniellige 
clamorem  tneum. 

(Kx  Csnt.  III.  Il;  tv.  V,  2.) 

Tria  rogavi  te,  ne  deneges  milii,  anlequum 
moriar  (Kx  Prov.  XXX,  7). 

PER  LA  DOMENICA  IN  ALBIS. 


I BOOSI  SXCERDOTI  SOSO  MlStSiai  Bl  PACI. 

I.  La  implorano  da  Dio  per  la  Chiesa. 

II.  La  conservano  nel  loro  cuore. 

III.  La  diffondono  ne’  fedeli. 

Quum  sero  esset  die  illa  una  eabbathoram. 
et  foret  esient  clausa,  ubi  erani  disciputi 
congregati  propter  metuiA  ludaorum,  venti 
letue,  el  itetit  in  medio,  et  dixil  eie:  Pam 
vobie.  Et  quum  hac  dieeisset , ostendit  eie 
manuf,  el  latus.  Gaviei  st«nt  ergo  dieci- 
pilli,  viso  Domino.  Dicit  ergo  eie  iterami 
Pam  vobie. 

(loann.  XX,  10  et  seqq.), 

1.  Dixit  eìs:  Pax  coòis.  Gesù  Cristo 
salutò  i discepoli  dando  loro  la  pace , 
per  mostrare  esser  questa  l’ effetto  della 
croce,  su  cui  Egli  ce  I’  ha  comprala  a 
prezzo  di  sangue,  meritandoci  la  libe- 
razione da  ogni  tristezza  , c l’ abbon- 
danza di  ogni  bene:  poiché  in  ciò  con- 
siste la  pace  : demonstrans  crucis  effi- 
caciam,  per  quam  solvil  omnia  tristia, 
et  contutil  omnia  bona:  et  hac  est  Pax 
(S.  Chrys.  Hom.  LXXXV  in  loann.). 
Pei  meriti  adunque  del  Crocifisso  pos- 
siamo ottenere  da  Dìo  la  pace,  nè  da 
altri  che  da  Dio,  il  quale  è l' Autor  di 
ogni  bene , e molto  più  è l’Autore  di 
un  tanto  bene,  qual  è la  [tace.  Essa  in 
fatti  da  bui  si  diffonde  nel  cuore  di  cia- 
scua  Fedele  che  ama  la  sua  legge,  c 
da  Lui  ancora  si  dà  a tutta  la  Chiesa, 
quando  Egli  vuole  concederla.  Questa  è 
per  sé  stessa  buona , ed  impedisce  un 
numero  di  mali  molto  maggiore  di  quei 
mali  che  sono  da  essa  occasionati  ( S. 
Thom.  Sumra.  'Theol.  U,  1,  q.  C.\XÌ1I, 
art.  5).  Dio  nel  darla  alla  sua  Chiesa 
impedisce  molti  vizi  che  ad  essa  si  op- 
pongono, cioè  la  discordia  nel  cuore,  la 
contesa  nella  lincea,  lo  .scisma,  la  rissa, 
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la  guerra  nell’opera:  Paci  opponunlur 
malia  villa,  scilicet  discordia  in  corde, 
contentio  in  ore , schisma,  rlxa  et  hel- 
lum  in  opere  (Id.  iliid.  quaesl.  XXXV’Il 
et  scqi|.).  A ragione  adiini|ue  la  Chiesa 
medesima  in  laute  prcei  che  presenta 
a Dio  per  mezzo  de' suoi  ministri,  im- 
plora la  pace.  Cosi  md  canone  della 
Messa  domandiamo  all’  Eterno  Padre,  e 
che  pacifichi  la  sua  Chiesa , e che  (come 
aggiunse  san  Gregorio)  dispomja  i no- 
stri giorni  nella  sua  pare,  e che  dia 
propizio  la  pace  ne’  nostri  giorni.  Indi 
rivolgendo  le  nostre  parole  aW Agnello 
di  Dio,  lo  supplichiamo  che  ci  doni  la 
pace,  e che  memore  del  suo  testamento 
pacifichi  e coaduni  la  sua  Chiesa.  Ur 
con  quale  fervore  facciamo  noi  queste 
preghiere?  Xe  (londeriamo  1’  importan- 
za e la  necessità  ? Oh!  come  largamente 
la  Chiesa  ricambia  questa  nostra  pre- 
ghiera . autorizzandoci  a presentare  in 
suo  nome  al  suo  Sposo  due  altre  ora- 
zioni che  susseguono  immediatamente,  e 
che  implorano  le  grazie  per  l’ istcsso 
sacerdote  ! 

II.  Cavisi  snnl  ergo  discipuli.  L’A- 
postolo, noverando  i fruiti  dello  Spirito 
Santo,  unisce  al  gaudio  la  pace  ; fructus 
autein  Spiritns  est,  charilg^,  gandium, 
pojc  (Ad  Gal.  V,  22).  Ed  in  vero  la  pace 
è la  perfezione  del  gaudio:  perfeciio 
gaudii  est  pax  (S.  Thom.  Suinm.  Theol. 
I,  2,  quiest.  LXX,  art.  5).  Se  noi  dun- 
que vogliamo  imitare  gli  apostoli  che 
furono  i primi  sacerdoti  della  nuova  al- 
leanza, partecipiamo  del  loro  gaudio  spi- 
rituale, partecipiamo  della  pace  data  loro 
da  Gesù.  Questa  ò la  lran(|uillità  del- 
l’ordine specialmente  nella  volontà:  Pax 
est  tranguillitas  ordinis , maxÀmc  in 
volunlate  (Id.  ihid.).  È vero  clic  nella 
presente  vita  non  può  aversi  itera  e 
perfetta,  essendo  ciò  serbato  a'  soli  com- 
prensori (.S..\ug.  Enarr.  in  Ps.  L.XXXIV); 
ma  almeno  (lossiamo  c dohhiainu  amar 
mollo  la  legge  divina,  c godci’c  così  di 
molla  pace:  Pax  multa  diUgentihus  le- 
gem  tuam  ( Ps.  C.WIII,  163)..  Questa 
pace  si  augura  da  san  Paolo  a Timoteo 
ed  a Tito,  eil  in  persona  loro  a tulli  i 
ministri  del  santuario,  che  l'Apostolo  in 
quelle  tre  lettere  voleva  istruire  ( I ad 
'Firn.  I,  2;  Il  ad  Tini.  1,2;  ad  Til.  1,  4). 
Tutti  i piaceri  sensibili  non  potranno , 


eguagliare  la  pace  di  Dio , la  quale  ci 
custodisce  l’anima:  Pax  Dei,  gute  exsu- 
perat  oiantin  sensum,  custodiat...  intel- 
hgenlias  vestrus  (Ad  Philipp.  IV,  7). 
Conserviamo,  ralTorziamo,  accresèiamo 
in  noi  la  carità,  da  cui  nasce  la  pace,  e 
senza  di  cui  la  pace  non  può  godersi  : 
sine  caritnte  nulla  est  pax  ( S.  Aug. 
Enarr.  in  Ps.  C.X.XVII).  Altronde  abbia- 
mo si  spesso  nelle  mani  Gesù,  il  quale 
è Deus  pacis  et  dileclionis  ( li  Ad  Cor. 
Ili,  1 1),  ed  ò pax  nostra,  qui  fecit  utra- 
gue  unum  (Ad  Ephes.  Il,  14).  Perchè 
dunque  non  la  imploriamo  da  Lui?  Per- 
chè non  gli  ricordiamo,  <he  Egli  in  que- 
sti giorni  ben  due  volle  la  diede  agli 
apostoli,  nostri  padri  e maestri? 

III.  Dixil  criyo  eis  iterum:  Pax  vo~ 
bis.  Da  Gesù  hanno  appreso  i vescovi 
a Salutare  il  (lopolo  nella  sacra  liturgia 
con  (|uelle  parole:  Pax  vobis.  E poi- 
ché Egli  medesimo  ci  ha  prescritto  che 
nell' entrare  in  qualunque  casa,  prima 
di  ogni  altro  diciamo  : Pax  buie  domai 
(Lue.  X,  b);  perciò  la  Chiesa  mette  in 
lioceq  dc’sacerdoli  (pici  saluto:  Pax  huic 
domili,  et  omnibus  habitantibus  in  ea. 
Ma  ciò  non  liasta  per  6>scr  ministro  di 
p.ice.  Bisoana  non  essere  litigioso,  uè 
cupido,  iM  moderato  in  ogni  pretensio- 
ne: non  litigi, )som,  non  cupidum  (I  Ad 
Tini.  Ili,  3);  non  Utigiosiim  esse,  sed 
modeslum  (.Ad  Tit.  Ili,  2).  Bisogna  an- 
cora sedare  i tumulti , render  la  Iran- 
quillili't  alle  famiglie,  riconciliare  fra  loro 
i dissidenti , e con  sogge  ammonizioni 
prevenire  tutti  i mali  delia  discordia 
Questa  è stata  forse  la  più  penosa,  ina 
la  |)iù  cara  occupazione  de'  .santi  vesco- 
vi, de’ santi  parrochi , de’ santi  saeer- 
doti,  i quali  hanno  così  meritata  quella 
beatitudine:  Beati  pacifici,  quoaiam 
filli  Dei  vocabnntur  (MaiUi.  V,  9).  Im- 
perocché paciQci  si  chiamanu  coloro  che 
si  sforzano  di  dare  agli  altri  la  pace  , 
di  cui  già  gode  il  loro  cuore  : pacifici 
primum  in  corde  suo,  demde  inier 
fialres  dissideiiies  facinnl  pacein  (S. 
Ilieron.  Cumm.  m h.  1.).  Bisogna  ancora 
preditare  Evangelinm  pacis  (Ad  Epb. 
VI,  la);  poiché  il  Vangelo  ben  predi- 
calo e bene  eseguito  è il  gran  mezzo 
per  ottenere  la  pace  con  Dio,  co^i  noi 
stessi  c cogli  altri.  Infine  T amministra- 
zione de'  sacramenti,  co’  quali  o si  con- 
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ferisce  o si  aumenta  la  grazia  santiQ- 
canle,  infonde  -uel  cuore  e stabilisce  la 
vera  pace;  e sfenza  di  essi  non  può 
aversi  altro  ohe  una  pace  apparente  (S. 
Thom.  Summ.Thcol.  11,  2,quasst.  XXIX, 
art.  3).  Quanto  dunque  è funesta  I’  o- 
missione  di  quel  sacerdote  che  potendo 
procurare  a’  fedeli  un  sì  gran  bene,  noi 
procura  ? E non  sarà  poi  egli  più  col- 
pevole, se  in  vece  di  esser  ministro  di 
pace,  ed  homo  pacin,  diviene  o nella 
propria  famiglia,  o nelle  altrui,  vir  rixw 
(ler.  XV,  10),  cioè  il  mantice  della  di- 
scordia? E qual  conto  darà  a Dio  quel 
clero  che  mantiene  scissa  in  partiti  la 
popolazione , con  tante  mormorazioni , 
tanti  odii,  tanti  altri , ]nd)blici  scandali  ? 
Meditiamo  quelle  parole  dello  Spirilo 
Santo  : Deteslalur  anima  tnea...  eum, 
qui  semiiiat  inier  frntm  ditcordia.i 
(Prov.  VI,  16,  19).  Risolviamo  di  affa- 
ticarci per  mettere  la  pace  dovunque 
il  possiamo:  studeamut . . . . dissiden- 
lium  paci  (S.  Leo,  De  leiun.  X Mcns. 
Serm.  II). 

Cum  Alt,  qui  oderuni  pacem,  ero  pacifieut. 

(Ei  Ps  CXIX,  7.) 

Servabii  pacem.  pacem,  quia  in  la  iperaol- 

mui  (ts.  XXVI,  3). 

PEL  LUNEDI’.  * 

SULLA  mSStONE  DEGLI  APOSTOLI, 

E DEGLI  ALTRI  SACERDOTI. 

I.  Il  SUO  modello. 

II.  La  sua  dignità. 

III.  La  sua  autorità. 

Steul  miAil  me  Pater,  et  ego  mino  vot. 

(Ioann.  XX,  ‘iU.) 

1.  Sicut  midi  me  Pater.  Il  Crisostomo, 
quando  spiega  queste  parole,  con  cui  il 
Salvatore  diede  la  missione  agli  apostoli, 
osservo  che  Egli  elevò  a’  più  sublimi 
pensieri  I’  animo  loro,  dando  la  sua  vita 
per  modello,  esprimendo  la  dignità  di 
chi  li  mandava,  e mostrando  la  suprema 
sua  autorità:  elevavit  eorum  animum  et 
ab  bis  quee  facta  sant,  et  a dignitate 
mittenli» , et  sua  auctoritale  dal  eis 
virtutem  (Homil.  LXXXV  in  loanii.). 
Gc.sù  Cristo  in  fatti  in  primo  luogo  ram- 
mentò le  cose  fatte  da  Lui,  cioè  in  qual 
modo  Egli  avea  eseguila  la  missione 
afGdatagn  dal  Padre.  Questo  modo  fu 
un  perfettissimo  adempimento  di  tutti 
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gli  ordini  dei  Pa^rOt  u»*  totale  consa- 
crazione a Lui,  e r eterno  suo  Sacerdo- 
zio per  promuoTeme  il  cullo.  Ecco  dun- 
que il  modello  de' sacerdoti:  ecco  la 
vera  idea  della  soda  divozione  che  Gesù 
prescriveva  agli  apostoli  ed  a tutti  i sa- 
cerdoti, la  quale  consiste  nell' eseguire 
le  opere  del  ministero,  mente  promptis- 
sima  alque  devota  (Exod.  XXXV,  21).  In 
fatti  la  divozione  è quella  speciale  virtù, 
per  la  quale  la  nostra  volontà  prontà- 
menlc  si  dedica  alle  cose  appartenenti 
al  servizio  di  Dio,  ed  al  suo  cullo.  De- 
volio  est  volunlas  prompte  Iradendi  te 
ad  ea  qiice  pertineut  ad  Dei  famula- 
tum...  ad  Dii'iimm  obsequium  (S.  Thom. 
Summ,  Theol.  Il,  2,  queest.  LXXXII, 
art.  I).  Animali  da  questa  virtù  gli  uo- 
mini apostolici  eseguiranno  se  non  la 
lettera,  lo  spirito  almeno  del  comando 
dato  da  Eliseo  a Giezi  (IV.  Rcg.  IV,  29), 
e da  Cristo  agli  apostoli  (Lue.  X,  4),  di 
non  salutare  alcuno  per  la  via,  cioè 
di  non  distrarsi  in  cosa  alcuna  che  im- 
pedisse il  ministero  (S.  Ambr.  Comm. 
in  Lue.  h.  I.).  Animati  ancora  da  que- 
sta virtù  foranno  le  sacre  funzioni  con 
raccoglimento,  con  fervore,  con  esattezza. 
Ma  oimèi  talvolta  le  femminucce  son 
più  divolc  degli  ecclesiastici  ; e vedesi 
in  quelle  una  pietà  che  manca  in  que- 
sti! Donde  nasce  un  tanto  disordine? 
Nasce  da  ciò,  che  manca  in-questi  l'umiltà, 
manca  la  meditazione  (S.  Thom  Summ. 
Theol.  II.  2,  queest.  LXXII,  art.  3).  Sia- 
mo noi  forse  in  queste  circostanze  in- 
felici ? 

II.  Et  ego  mino  vos.  Gesù  elevò  gli 
animi  degli  apostoli  a dignitate  mitlentis. 
La  missione  apostolica  adunque,  della 
quale  secondo  certi  gradi  partecipa  cia- 
scuno de’  zelanti  sacerdoti,  scende  dall’al- 
to, viene  da  Gesù  die  siede  alla  destra 
del  Padre.  Ciò  non  fa  maraviglia  a chi 
considera  che  la  Chiesa  è come  una 
casa  al  rovescio,  cioè  ha  il  fondamento 
nel  ciclo  : Ecclesia  fundamentum  ibi  po- 
silum  est,  Dominus  noster  lesus  Chri- 
slus  sedens  ad  dexleram  Patrie  (S-  Aug. 
Enarr.  Il  in  Ps.  XXIX).  É dessa  una 
pianta,  che  tiene  la  sua  radice  nel  cielo: 
in  catis  radices  agii  (S.  Chrys.  Ilom. 
De  S.  Ignatio).  È una  tunica  inconsutile, 
tessuta  da  sopra  in  sotto:  Tunica  in- 
contulilis,  desuper  contexta  per  tolum 
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(Ioann.  XIX,  2^.  Qaindi  l'ecclesiastico 
che  ha  la  legittima  missione,  può  dire 
al  popolo  con  Mosft  : QiU  est,  mml  me 
ad  voi  (Exod.  Ili,  ,14);  mi  ha  mandato 
Colui  che  è , eh’  era , . che  verrà  . a 
giudicare:  mi  ha  mandato  il  Ahdiaiore 
di  Dio  e degli  uomini , come  Egli  è 
stato  mandato *dal  Padre  (S.  Aug.  traci. 
CXXI,  in  Ioann.).  E come  Cristo  diceva  : 
IO  non  fono  nolo , ma  è meco  il  Pa- 
dre che  mi  hn  mandato  (Ioann.  XVI . 
32);  cosi  il  sacerdote  da  Dio  inviato  può 
dire  di  aver  Cristo  con  sè,  essendo  uni- 
forme il  rmc  dell’  una  e dell’  altra  mis- 
sione, cioè  la  salvezza  del  genere  umano 
(Si  Cyrill.  in  Ioann.  h.  I.).  Ed  è troppo 
consolante  per  noi  aver  la  missione  da 
Cristo , il  quale  può  compatire  le  no- 
stre debolezze,  ed  ha  sperimentalo  lutti 
i dolori.  Meditiamo  bene  si  grandi  ve- 
rità , c sappiamole  mettere  a profitto , 
per  arricchirci  di  meriti  c per  onorifi- 
carc  il  nostro  ministero. 

III.  Et  ego  mino  vos.  Con  queste 
parole  del  Salvatore  spiega  la  sua  au- 
torità, dando  agli  apostoli  quella  virtù, 
quel  coraggio,  que’  mezzi  eh’  erano  ne- 
cessari all’  alta  loro  impresa  : sua  ati- 
ctorilale  dal  els  virlulem.  Gli  avea 
scelti  poveri  e rozzi,  gli  avea  mandati 
come  agnelli  in  mezzo  a’  lupi,  per  mo- 
strare così  la  sua  onnipotenza;  sic  enim 
virlulem  meam  maxime  ostendam  ( S. 
Chrys.  Hom.  XXXIV  in  Mattli.).  E poi- 
ché la  mano  del  Signore  non  c abbre- 
viata, Egli  ancora  a tanti  uomini,  apo- 
stolici somministra  abbondantemente  i 
mezzi  intrinseci  ed  estrinseci  per  riu- 
scir felicemente  nell’ incarico  loro  com- 
messo. Infatti  si  è veduto  in  taluni  rin- 
novarsi quel  prodigio  operato  a Sanile  : 
mutaberis.  in  virum  aliutn  (I  Reg.  X, 
6).  .Almeno  negli  altri  buoni  sacerdoti 
scorgiamo  che  opera  la  frazia  dell’  Or- 
dine: Gralia  Dei,  qua;  rWtn  le  per  im- 
posilinnem  manuum  medPum  (I.  adTim. 
I,  0).  Senza  questo  aiuto  come  mai  po- 
trebbero eglino  fer  cose  superiori  alle 
forze  di  tutta  la  natura  t Come  mai  po- 
trebbero essere  irreprensibili?  Come  po- 
trebl)cro  avere  la  sapienza  per  guidare 
le  anime,  per  ben  dilTonderc  la  grazia 
ne’  sacramenti,  e per  predicare  con  lì  iitio 
la  Divina  parola?  Come  potrebbei'u  dare 
agli  unrmlni  quel  doppio  Regno  di  Dio, 


cioè  quello,  di  cui  disse  il  Salvatore; 
regnum  Dei  intra  vos  est  (Lue.  XVII, 
21);  e quell’altm,  pel  quale  i figliuoli 
del  regno  regneranno  ne’  secoli  de'  se- 
coliì  (Apocal.  XXII,  5.)  Fidiamo  dunque 
in  Gesù  che  ei  dia  lume  e forza  ne’  tra- 
vagli del  ministero.  Risuscitiamo  in  noi 
stessi  la  grazia  dell’ Ordine,  imitiamo  i 
santi  apostoli,  ed  imploriamo  la  loro 
protezione. 

.ìlilt*  mihx  auxitium  de  Sondo,  et  de  Sion 
(nere  me.  (Ez  Ps.  Xl.V,  3.) 

.Utile  operariee  in  inesiem  tuam 

( Lue.  X , 2 ) 

PEL  MARTEDÌ'. 

1 MINISTRI  DEL  SICRAHENTO  DELLA  PENI- 
TENZA SANNO  GRAN  BISOGNO  DE’ DONI  DELLO 
SPIRITO  SANTO. 

I.  Per  couiunicaro  la  radice  da’ doni, 
tl.  Per  guidare  t’ intelletto  con  quattro 
doni. 

HI.  Per  rinforzare  la  volontà  con  tre  doni. 

Heec  quum  dixisset,  insufflavi!,  et  dixit  («a-' 
Acctpile  Spirilum  Sandum. 

(Ioann.  XIX,  22.) 

I.  insufflami.  Gesù  nell’  istituire  gli 
apostoli  ministri  del  sacramento  della 
pcnilenzaj  soffiò  sopra  di  essi.  Con  que- 
st’azione  Egli  chiaramente  significò  la 
natura  dello  Spirito  Santo , il  quale 
procede  non  solamente  dal  Padre,  m.i 
ancora  dal  Figlio*;  c dippiù  significò  di 
èsser  Lui  quello  stesso  che  ispirò  nella 
faccia  dell’ uomo  lo  spiracelo  della  vita, 
onde  si  fere  1’  uomo  in  anima  vivente 
(S.  Aug.  De  Trin.  lib.  IV,  20;  S.  Cy- 
rill. in  Ioann.  lib.  XII,  SC).  .Mostrò  ezian- 
dio clic  Egli  dava  a’  sacerdoti  la  facoltà 
di  fare  altrettanto,  quando  e.ssi  col  fiato 
della  voce  pronunzierebbero  le  parole: 
ego  te  absolro;  poiché  allora  per  la 
virtù  dello  Spirito  Santo,  il  peccatore 
già  morto  alla  grazia  , si  fu  uomo  in 
anima  viven'c  { Gen.  Il , 7 ).  Allora  il 
soffio  dello  Spirito  Santo  sgombra  la 
nera  nube  del  peccato  : delevi  , ut  im- 
bem,  iniguitatem  tnam  (Is.  XLIV,  22). 
Allora  s’infonde  nel  cuore  la  carità  che 
dà  la  forma  alla  fede , c perfeziona  la 
speranza  : c da  queste  radici  nascono  i 
doni  dello  Spirito  Santo  ( S.  Thoin. 
Suniin.  Thcol.  I,  2,  quiesl.  L.WIII,  art. 
4 et  8).  E certamente  dii  coll’  assolu- 
zione ricupera  la  carità  dominante  che 
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pel  peccalo  avea  perduta,  ricupera  tutti 
j doni  dello  Spirito  Divino  ; qui  carita- 
lem  habet,  omnia  dona  Spiiitiis  Sancii 
habel  (lliid.  art.  .1).'  Quindi  il  sacerdote, 
ministro  della  riconciliazione,  aver  debbe 
un  grande  spirito,  ed  una-  grande  carità 
per  sofliarc,  diciam  così,  ed  is|iinirla  ai 
penitenti,  onde  si  eccitino  al  pcnliiiiento 
delle  colpe,  c si  dispongano  alla  remis- 
sione de'  peccati  : Ftalaa  hic  notai  sa- 
cerdotein  , ut  peccala  l emittal , debere 
prceditum  esse  inqenli  spirita....  quein 
pcenilentibus  inhalet;  ut  eos  ad  verain 
peenilentiam...  impellat,  per  quam  eos- 
dem  ad  remissionem  peccatorum  dispu- 
nai  (A  Lap.  Comm.  in  h.  I.).  L'  espe- 
rienza infatti  dimostra  che  i sacerdoti 
di  grande  spirito  compungono,  conver- 
tono, c santificano  i ginn  peccatori:  ila 
videmus  coitfessariot  magno  spirita 
prceditos,  mullos  magnosque  peccatorcs 
spirita  oris  sui  compungere,  converlere 
et  sanetificare  (Id.  ibid.). 

11.  Accipilt  Spiritum  Sanctum.  Que- 
sta cerimonia  e queste  parole  del  Sal- 
vatore sono  state  ripetute  dai  vescovo 
sul  nostro  capo  nella  sacra  ordinazione. 
Allora  ci  si  diede  Io  Spirito  Santo,  per 
comunicarci  la  grazia  gratis  data  di  ri- 
mettere i peccati , cd  anebe  per  farci 
godere  di  quei  lumi  che  son  necessari 
a sì  grande  operazione.  Riflette  l’Ange- 
lico , che  de’  doni  dello  Spirito  Santo  , 
quattro  appartengono  alla  parte  cono- 
scitiva, e tre  alla  parte  appetitiva  (II, 
2,  queesl.  Vili , art.  G).  Impcrorehè  ri- 
guardandosi i primi  quattro,  ben  si  co- 
nosce che  od  op()rendere  la  verità , la 
ragione  speculativa  si  perfeziona  per 
mezzo  deirinlellello,  la  pratica  per  mez- 
zo del  consiglio;  a giudicar  [»oi  con  ret- 
titudine la  speculativa  si  perfeziona  per 
mezzo  della  sapienza , la  pratica  per 
mezzo  della  scienza  : ad  apprehensionein 
verilaiis  perfidiar  speculativa  ratio  per 
intellectum , praclica  vero  per  consi- 
lium;  ad  recte  aulem  iudìcandum  .spe- 
culatisa  quidem  per  sapienliam  , pra- 
clica vero  per  scieiiiiam  perfidiar  (l, 
2,  quest.  LXV’lll,  art.  4).  lì  i[ucsti  doni 
sono  cosi  connessi  tra  loro , che  si  |>u- 
scono,  diciam  cosi,  scambievolmente: 
semetipsos  indeem  pasciiiit  ; giacche 
hanno  tra  loro  somma  connessione,  e si 
sostengono  a vicenda  (.S.  Greg.  Moral. 


lib.  I,  52).'  Or  duaqfMril  buon  oonfes- 
sore  col  dcqià  scorge  le 

vie  moltiplici  iHiiUe  ; grazia  per  cliiamare 
il  penitente,  per  biéne  incamminarlo; 
per  farlo  ben  corrispondere , per  iioa 
farlo  più  deviare.  Col  dono  del  consi- 
glio , anche  nc'  casi  più  dubbiosi , Egli 
lo  allontana  da’  perìcoli,  toglie  gli  osta- 
coli , e sceglie  i mezzi  per  la  perseve- 
ranza nel  bene  e pel  progresso  nella 
virtù.  Col  dono  della  sapienza  egli  non 
si  propone  altro  fine  che  Dio,  nè  torce 
la  sua  intenzione  a motivi  di  ambizione, 
o di  interesse,  o di  sensualità.  Cui  dono 
della  scienza  mette  a profitto  le  cogni- 
zioni della  Teologia  Morale  attualmente 
acquistale,  e scovre  ancora  i nascondi- 
gli della  coscienza , svela  le  insidie  del 
diavolo,  e sgombra  le  illusioni , gli  er- 
rori, gli  scrupoli , in  cui  può  cadere  il 
penitente.  Il  confessore  adunque  senza 
questi  lumi  divini,  eoeeut  est,  et  munu 
lentaas  (Il  Petr.  il,  19).  Egli  sarà  uno  di 
que’ falsi  profeti,  qui  vident  vana,  et 
divinanl  mendadum  ; in  eonsilio  papali 
md  non  erunt  (Ezech.  Xlll,  9).  Deh! 
non  andiamo  al  confessionale  senza  aver 
prima  invocato  lo  Spirito  Santo. 

III.  .iccipile  Spiritum  Sanctum.  An- 
che la  volontà  del  confessore  ha  spe- 
cial bisogno  de'  doni  dello  Spirito  San- 
to, aRincbè  sicno  essi  in  noi  principia 
virlutum  moralium  (S.  Thom.  Sumni. 
Thcol.  Il,  2,  quossl.  XIX,  art.  9);  ed 
afiinchè  ei  facciano  meritare  con  quel 
travaglio  un  premio  eterno , essendo 
pur  essi  necc.<isaria  ad  finem  superna- 
turalem  (Ibid.  I,  2,  quassl.  LXVIll, 
art.  2 et  scq.).  Egli  infatti  col  dono  della 
fortezza  riprenderà , quando  occorra,  i 
peccatori,  e negherà  I' assoluzione  agli 
indisposti,  nun  cederà  al  rispetto  uma- 
no, sosterrà  la  noia,  le  amarezze,  le  mo- 
lestie, i crepi^ori,  i disagi  inseparabili 
da  questo  mBstero,  c conserverà  in- 
violabile il  si^o  sacramentale:  dedi  te 
badie  in  civitalein  inunitam , et  in  co- 
lumnam  ferrenm,  ei  in  muruin  ceneum 
(Icrcm.  I,  18).  Col  dono  della  pie/à  im- 
plureià  da  Dio  lumi  e forza  perse  stes- 
so e- pei  penitenti,  loro  insegnerà  gli 
esercizi  di  pietà  convenienti  al  loro  stato, 
gli  addestrerà  alla  meditazione  delle  mas- 
siinc  eterne  , si  coopererà  a distaccarli 
da’ piaceri  del  mondo,  per  gustar  lede.- 
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tizio  della  reiiKÌoae,  e sperimènterà  che 
pielat  ad  omnia  utilis  est  (I  ad  Tim. 
IV,  8).  Finalmente  poi  dono  del  limar 
di  Dio  egli  non  temeri  i giudizi  fallaci 
e perversi  degli  uomini,  ma  temerà  sol- 
tanto di  essere  infedele  dispaasatore  del 
sangue  di  Gesù  Cristo....  inchioderà  la 
sua  carne  per  non  lasciarsi  corrompere 
da  tanti  e tanti  incentivi  che  accompa- 
gnano e seguono  molte  confessioni , e 
sperimenterà,  clic  limenti  Dominum  non 
occurrent  mala,  fed  in  lentatione  Deus 
illum  conservabìt,  et  liberaòit  a malis 
(Eccli.  XXXIl,  1).  In  somma  risolviamo 
di  non  affidarci  nelle  confessioni  nè  ai 
nostri  lumi , nè  alla  nostra  esperienza , 
nè  alle  nostre  virtù;  ma  nella  santa 
Messa  imploriamo  i doni  dello  Spirito 
Santo;  e domandiamo  perdono  di  tutti 
gli  errori , di  tutte  le  colpe  commesse 
nel  guidar  le  coscienze,  e cagionate  ap- 
punto dal  non  avere  implorati  que’  doni. 

Adiulor  tneus  eslo-,  n«  derelinqaat  me,  nc- 
que detpieUu  me.  Deus  taluiarit  mene. 

- (l>s.  XXVI,  9.) 

F«n<,  Spiritut,  et  insuffln  super  interftcìos 
istos,  et  reoMscanl  (Kzccli.  XXXVfl,  9.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

SCILA  potestà’  di  assolvere 
S DI  RITENERE  I PECCATI. 

I.  i potesti  divina. 

II.  È potestà  salutare. 

Itt.  É potestà  ditflcoltosa. 

( 

Quorum  remiteriiii  peccala,  remiltuniur  rii; 
' et  quorum  retinuerids,  relenta  sunt. 

(Ioann.  W,  23.) 

1.  Remiltuniur  eis.  Queste  parole  con- 
feriront^  agli  apostoli,  ed  han  conferita 
anche  a noi  la  potestà  di  rimettere  i 
peccati,  come  ha  definito  il  Concilio 
Tridentino  (Sess.  XIV,  can.  3).  Per  que- 
ste parole  i sacerdoti  hanno  una  pote- 
stà divina  ; poiché  invece  di  Dio  a ta- 
luni rimettono  i peccali,, ad  altri  li  ri- 
tengono: principalum  dmni  iudicii  soi  - 
tiuHlur,  ut  vice  Dei  quibusdam  peccala 
relineant,  quibusdam  relaxent  (S.  Greg. 
lioniil.  XXVI  in  Evang.).  Il  Crisostomo 
paragona  questa  potestà  a quella  de’ 
sovrani , c la  trova  tanto  superiore , 
quanto  il  cielo  è alla  terra,  quanto  l'n- 
nima  è al  corpo:  Sacerdos..i  tanto  iiui- 
iorem  a Deo  accepil  poirslatem,  quan- 
to coìlum  terra  prwiiosius  est,  quanto 


etiam  animee  corporibus  prasstanl  (De 
Sacerd.  lib.  Ili,  B).  Se  un  re  desse  ad 
un  suddito  la  potestà  di  punire , c di 
perdonare  chiunque  volesse;  questo  sud- 
dito sarebbe  da  tutti  giudicalo  felicissi- 
mo: beatus  ille,  et  admirandus  iudicio 
omnium  farei  ( Id.  ibid.  ).  E non  lo  è 
infinilamenlc  più  un  sacci-dote  che  li- 
bera da’  mali  eterni,  c concede  il  bene 
eterno  a chi  vuole?  (Id.  ibid.)  Agli  an- 
geli non  è stalo  conceduto  questo  im- 
(lerio  che.  è tutto  divino  (.S.  Peti-.  Dam. 
Senn.  XXVI  De  Sancto  Pclro).  Medi- 
tiamo quelle  parole:  quis  palesi  dimit- 
tere  peccata,  nisi  solus  Deus?  (.Marc. 
Il,  7).  Meditiamo  quelle  altre  che  Dio 
dice  di  sé  stesso  : ego  sum , qui  deleo 
iniquitales  tuas  (Ps.  XLIII,  23).  Para- 
goniamole con  quelle  che  diciamo  noi 
al  penitente:  io  li  prosciolgo,  io  li 
assolvo,  c troveremo  essere  affatto  di- 
vina la  nostra  potestà.  Vie  maggiormente 
è ciò  vero  che  essa  si  esercita  sul  carpo 
mistico  di  un  Din , e che  si  esercita 
senza  darne  conto  ad  altri  che  a Dio. 
E perciò  il  sacerdote , come  diceva  il 
venerabile  Mariano  Arderò,  lui  un’au- 
torità , cui  la  sola  autorità  divina  può 
stare  a fronte  (Vita,  pagina  1G2,  Na- 
poli 1830). 

II.  Remittuntur  eis.  La  remissione  de’ 
peccati  è I’  affare  più  importante  e più 
salutare  che  si  jiossa  trattare  sulla  ter- 
ra. Imperocché  oiniies  nos,  quasi  oves 
erravimus : unusqnisque  in  viam  siiain 
declinaoit  (Is.  LUI,  C).  Il  rimedio  al 
male  del  peccato  si  trova  appunto  nel 
sacramento  della  penitenza , per  mezzo 
del  quale  si  avvera  che  laqueus  eon- 
tritus  est,  et  nos  liberali  siimus  ( Ps. 
CXXIII , 7 ).  Quindi  la  remissione  de' 
peccati  é il  frutto  di  tutti  i travagli  del- 
l’Uomo-Dio  , della  sua  Passione  , della 
sua  morte  : talché  Egli  diede  quella  po- 
testà agli  apostoli  dopo  aver  consumata 
r opera  affidatagli  dal  Padre;  Iste  omnis 
fruclus  est,  ut  auferalur  peccatum  (Is. 
XXVII,  0).  A ragione  non  ovvi  un  af- 
fare più  importante  di  questa  remissio- 
ne che  il  mondo  oggidì  non  valuta  per 
niente,  ma  la  valuterà  nell’ inferno,  dove 
essa  non  vi  è più,  né  vi  discende  il 
sangue  di  Gesù  Cristo  : in  inferno  nulla 
e.st  redemptio.  Valutianiola  almeno  noi 
clic  non  .siamo  ili  (piesto  mondo,  e con- 
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sidcriamole  come  sniutare  al  peccatore 
clic  per  essa  ricupera  la  vita , ed  al 
giusto  clic  per  essa  acipiista  aumento  di 
grazia  e di  gloria  ; Confe-fsio  esl...  pec- 
calorif  villi,  iuniì  gloriti  (S.  Beni.  Scrm. 
De  VII  Grad.  f.oiifess  ).  Per  questa  via 
lian  camminato  tante  anime  clic  son 
giunte  al  ciclo;  e per  questa  camminano 
anche  tante  altre  Tino  alla  consumazione 
de' secoli:  Confemo  est...  via,  qiiee  via- 
torem  suuin  iiumquam  fefellil  (Id.  ibid.). 
Uh!  quanta  è Tutìlità  di  una  buona  con- 
fessione! Oh!  quanto  è salutare  il  mi- 
nistero del  confessore!  Canwn  lingua 
vulnus,  dum  Ungila  curai;  et  doclores 
sancii,  dtiin  in  confessione  peccati  no- 
stri nos  iiistruunl,  quasi  vulnus  mentis 
per  linguam  tangunt  (S.  Greg.  Honi.  I 
in  Evang.). 

III.  Relenta  suni.  Per  ritenere  i peccali, 
quando  non  possono  assolversi,  c |ier  assol- 
verli, (|uando  non  debbono  ritenersi;  non 
credano  i confessori  di  incontrar  poche 
dinicoltA , nè  di  poterle  superare  colle 
proprie  lor  forze.  Non  è cosa  facile  il 
giudicare  del  cuore  umano,  bilanciarne 
le  colpe,  ed  esaminarne  le  disposizioni, 
jtravum  est  cor  omnium,  et  inscruta- 
l)ile;  quis  cngnnscet  illudi  (Icrem. 
XVII,  il.)  Non  è cosa  facile  il  cavar 
fuori  da  cotesto  cuore  con  mano  di  oste- 
trico la  serpe  del  peccato:  obsteiricante 
manu.  eius  eductus  est  coluber  lortuo- 
«iis  (lob.  XXVI,  là;  vedi  S.  Anton,  de 
Padua,  ^crm.  in  Doni.  Ili  post  Pascila). 
Non  è rosa  facile  il  posseder  bene  Parte 
delle  arti  di'  è necessaria  a ben  rego- 
lare le  coscienze;  ars'urtium  est  regi- 
uien  animarum  (S.  Greg.  Mora!,  pari.  I, 
cap.  1).  Non  è cosa  facile  riunire  san- 
tità , dottrina  c prudenza  , die  riunite 
formano  il  buon  confessore  ( S.  Bonav. 
Opusc.  Uc  Modo  conlilcndi,  cap.  XVI). 
Iddio  solo  Siiprà  rendere  facile  il  diffi- 
cile, poiché  egli  sa  foriiiarc  gl'  idonei 
ministri  del  .Vuovo  Testamento,  e nin- 
na cosa  è a Lui  impossibile.  Chiediamo 
dunque  il  suo  soccorso,  umiliandoci  al 
suo  cospetto , e riponendo  in  Lui  una 
piena  conGdeiiza. 

Dirige  me  in  veniale  Ina,  et  dace  me,  gaia 

(Il  et  Peiit  ndiulor  meut  (Ps.  XXIV,  a). 

Domine  misericordia....  In  etegisti  me....  iu- 

dieem  filiorum  luorum.  et  filiarum. 

(Sap.  IX,  17.) 


PEL  GIOVEDÌ’. 

SDLL’eCCLESUSTICO  cai  PESDE  Lt  TEDE. 

I.  Esempi  di  questa  sventura. 

II.  Cagioni  da  cui  è derivala. 

III.  Peccali  che  ne  sono  la  conseguenza. 

Thomat  autem  iinui  ex  duodeeim,  qui  dici- 
tur  Didymut . non  crai  eum  eie.  quando 
venti  tesai.  Dixerunt  ergo  ei  olii  diteipa- 
li:  viilimns  Dominum-  lite  aulem  dtxil 
citi  nisi  videro  in  monibiii  Eim  fixuram 
clavoram.  el  millam  digilum  maum  in  lo- 
cum  clavoram  , et  miliam  manum  meam 
in  lalut  eius.  non  credam. 

(loaan.  XX,  24  el  seqq.) 

I.  JVon  credam.  Cadde  dunque  nel- 
l'incredulità Tommaso,  quantunque  nella 
fede  per  più  anni  istituito  dal  Salvatore, 
e da  Lui  stesso  consacrato  sacerdote. 
Oidde  pure  nell'  incredulità  Nicola , or- 
dinato dagli  apostoli  diacono  della  na- 
scente Chiesa  , come  narrano  sant'  Ire- 
neo (lib.  I,  27),  sant' Epifanio  ( Hsercs. 
.XXV),  ed  altri.  Vi  caddero  eziandio  nei 
primi  anni  del  cristianesimo  parecchi 
vescovi  c sacerdoti  , forse  consacrati 
dagli  apostoli  ; c tali  furono  Imeneo  , 
.Alessandro,  Figello,  Erinogene  (1  ad 
Tim.  1,  20;  Il  ad  Tim.  I,  I!5).  E chi, 
leggendo  la  Storia  Ecclcsiasliea,  percor- 
re il  catalogo  degli  cresiarebi  c de' loro 
primi  fautori,  osserva  che  quasi  lutti 
costoro  sono  usciti  dal  seno  del  santua- 
rio. Ex  vohis  iptis , dice  san  Paulo  ai 
sacerdoti  di  Efe-io , exsurqeut  vin  to- 
quentes  perversa  (Act.  X.X,  29).  E non , 
abbiain  veduto  anche  noi  taluni  sueer- 
iluti  far  la  radula  di  Lucifero  Son 
dessi  piombati  dal  cielo  della  CUiesa, 
dove  spicndeano  ronic  lucidissime  stelle 
nell’  abisso  dell’  apostasia,  vivendo,  par- 
lando, scrivendo  da  eretici,  senza  ver- 
gognarsi di  dare  i loro  numi  a società 
segrete  che  .sono  condannate  da  tulle  le 
leggi  ecclesiastiche  c civili.  Quomodo 
cecidisii  de  callo,  Lucifer , qui  mane 
oriebarisi  (Is.  XIV, 12.)  Chi  dunque  non 
temerà  al  considerare,  che  le  colonne 
ni.ieslrc  della  Chiesa,  rome  nii  Origene, 
un  Tertulliano,  vacillarono,  e raddero  1 
E non  temeremo  anche  noi  di  perdere 
il  gran  tesoro  della  fede,  seiira  delia 
quale  è impossibile  di  piacere  a Dio? 
La  caduta  dunqire  de’  grandi  ecclesiastici 
dee  contenerci  nel  timore,  nell' umiltà, 
nella  prccanzioiic  ; .Maiorum  tapsum  ad 
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cauleiam  tios  humilitali-i  (ulcingal  (S. 
Grog.  Moral.  lib.  li,  1).  Chi  sa,  $c  a 
fallino  di  noi  non  minacci  Dio  di  to- 
gliergli il  lume  della  fede,  se  non  si 
emenda?  Mocebo  candelabrum  lutim  de 
loco  iuo,  nisi  egerìs  peeniteHtiam  (Apoc. 
II,  3). 

11.  IVon  crai  cum  eis.  Tommaso  non 
si  trovò  co’ suoi  colleglli,  quando  loro 
comparve  Gesù;  e da  ciò  appunto  il 
suo  amor  proprio  restò  tanto  olfeso  che 
trasco-sc  ncH’  eccesso  di  una  ostinatis- 
sima miscredenza  (S.  Cyrill.  in  luann. 
lib.  XII,  37).  .Simile  appunto  è la  ca- 
gione, che  ha  fatto  cadere  nell’  eresia 
tanti  e tanti  ecclesiastici  ; 1’  amor  pro- 
prio, cioè,  la  vanagloria,  la  superbia  : 
ex  inani  gioi  ta  oriuntur  novitatum  pne- 
sumptioiws  (S.  Greg.  .Moral.  lib.  XXXI, 
31).  Hall  voluto  cotesti  orgogliosi  far 
pompa  di  erudizione,  di  acume,  di  elo- 
quenza ; conoscendo  l’ errore  non  ban 
voluto  ritrattarsi,  ed  umiliarsi  sotto  al- 
l’autorità della  Chiesa;  anzi  all’opposto 
indispettiti  contro  di  questa  Madre  si 
han  formato  un  seguito  di  sedotti  di- 
scepoli : ut  abducanl  dhcipiilot  post  se 
(Act.  XX,  30).  Quindi  eglino  son  tutti 
gonfi  di  persecuzione  : Ucerctici...  oinnes 
tumenl  (Tcrtull.  De  Priescript.  cap.  XLI). 
A questa  cagione  suole  aggiungersene 
un’ultra  cioè  la  cupidigia:  radix  omnium 
malorum  est  cupidilus , guani  quidam 
appelentes  erraverunt  a fide  (I  ad  Tim. 
VI,  IO).  Laonde  san  Tommaso  insegna 
che  hteresis  oritur  ex  superbia , vel 
cupiditate  (Sumin.  Theol.  Il,  Ì2,  queest. 
XI,  a«l.  1).  La  cupidigia  poi  non  è sem- 
pre del  denaro,  ma  è talvolta  de’  piaceri 
sensuali;  giacché  non  meno  per  runa 
che  per  l’ altra  si  suol  perdere  la  co- 
scienza, c quindi  si  naufraga  circa  la 
fede  (1  ad  Tim.  1 , 20).  Attendiamo 
adun({uc  a non  far  cadere  in  noi  il  fuoco 
della  cupidigia,  il  quale  non  ci  farebbe 
veder  più  il  sole  delle  rivelate  verità  : 
supercecidil  ignis:  et  non  vidcrunt  soUm 
(Ps.  LVII,  0). 

IH.  Misi  videro , ecc.  Molti  peccati 
commise  san  Tommaso  in  (piesto  solo 
atto.  Imperocché  peccò  d’  incredulità , 
di  pertinacia,  di  superbia,  d’irriverenza 
a’ colleglli,  di  prcsunziouc,  c di  ostina- 
zione diuturno  (A  La|iid.  Coinm.  in  h. 
I.).  Ma  il  suo  peccato  non  produsse  fu-| 


ncste  conseguenze  ; che  anzi  è stato 
giovevole  a noi  per  confivmarci  nella 
fede  (.S.  Greg.  Hora.  X.Wl  in  Evang.). 
Or  non  avviene  cosi,  allorché  i sacer- 
doti cadono  nella  miscredenza.  Eglino 
sono  come  una  pietra,  che  precipita  dal 
monte,  c fa  rotolarne  molte  altre.  Il 
discorso  di  colesti  sacerdoti  sciagurali  ù 
come  un  cancro,  che  serpeggiando  rode 
una  parte  del  corpo  mistico  di  Tristo  ; 
Senno  eorum,  ut  nancer,  serpit  (Il  ad 
Tinioth.  II,  17).  Se  essi  non  sono  re- 
pressi, divengono  una  scintilla,  che  pro- 
duce un  immenso  incendio:  Arias  in 
Alexandria  una  scintilla  fuit;  sed,  quo- 
niam  non  statini  oppressus  est,  totani 
orbcm  eius  fìanima  populata  est  (S. 
Hicron.  Comm.  in  Episl.  ad  Gal.  Cap. 
V).  Quanto  è dunque  pernicioso  per 
loro  c per  la  Chiesa  il  peccato  dell’  in- 
credulità ! Quale  sarà  il  lor  supplizio  nel- 
r inferno!  Clic  comparsa  infelice  faranno 
eglino  nel  giorno  del  giudizio  alla  pre- 
senza di  tante  anime  ingannate,  e di 
Dio  tradito!  Conserviamo  dunque  gelo- 
samente il  tesoro  della  fede,  stiamo  sem- 
pre attaccati  alla  Chiesa  ed  al  Supremo 
suo  Cupo,  fuggiamo  le  profane  novità 
di  voci , dalle  quali  nasce,  e sotto  le 
quali  si  nasconde  l’ eresia  : D vilans 
prnfanas  rocum  novitates  (I  ad  Tinioth. 
VI,  11).  Abbiamo  sempre  innanzi  agli  oe- 
clii  il  documento  di  san  Girolamo:  S. 
hinoceutii...  Icneas  fideni;  nec  ueregri- 
nam,  quamvis  Ubi  prudens,  ccutidaque 
vidcatur,  doctrinani  recipias  (Epist.  ad 
Dcmctriad.).  Imploriamo  da  Dio  miseri- 
cordia per  tanti  sacerdoti  sedotti,  e se- 
duttori : imploriamola  per  noi  stessi,  citc 
senza  l’aiuto  della  grazia  anche  peggio 
faremo. 

Beatut  vir , qui...  in  cathedra  iieslileMita 
Fina  ledil  (Ps.  1,  I ). 

Sit  hominiit  noster  nobhcuin  , sicat  fati 
cum  palribiit  nostrù.  non  tteretiiiquens 
nos,  ncque  proiicieni  (III  Kcg.  Vili,  o7). 

PEL  VE.NERIH’. 

SDLll  COSVERSIUNE  DI  SiS  TOMMASO. 

I.  Quanto  fece  Cesò  per  convertire  Tom- 
inasn. 

II.  Quanto  ta  per  convertire  i cattivi  sa- 
cerdoti. 

Ili,  Perché  (lochi  fra  ((ueili  si  converlano. 

Et  post  dies  nclo,  ilerum  crani  Diseipuli 
ei'usinlui:  el  Thomas  cum  eis  lenii  tesus 
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•onuit  clausit,  et  ilelil  in  merito,  et  dixil: 
Fax  vottit.  Oeinde  ilieil  Thoma:  Infer  di- 
gilum  taam  huc,  ei  vide  manat  meai,  et 
affer  inanum  taam , et  mttit  in  lata» 
meum;  et  noli  ette  inerediitas,  ted  fidelis. 
Hetpandii  Thomas,  et  dixil  ei  i Dominus 
tneai,  et  Deas  meas,  Dixit  ei  lesus  : quia 
vidisii  me,  Thoma,  credidisli  r beati  qui 
non  videruntj  et  eredideruni. 

(ioann.  XX,  26  el  scqq.) 

U Infer  tìigilmn  luum  huc.  Tom- 
maso era  ima  pecorella  smarrita  ; il 
buon  Pastore  In  ricerca  e la  salva.  Avea 
quel  discepolo  ima  mortale  ferita  nel  cuo- 
re : il  celeste  medico  la  guarisce  col  mo- 
strargli le  sue  piaghe  (S.  .\iig.  De  Temp. 
Serm.  CLIX);.  Ammiriamo  adunque  la 
clemenza  del  Signore  che  per  salvare, 
queir  anima  sacerdotale  fa  quanto  fa  ; 
considera  Dominatoris  clemenliam,  quo- 
modo...  aceedil , ut  salret  unum  (S. 
Chrys.  Hom.  LXXXVII  in  Ioann.).  Medi- 
tiamo , eome  Egli  a tal  uopo  fa  sette 
operazioni  in  un  momento.  In  primo 
luogo  destina  un’apparizione  a bella  po- 
sta per  isgombrar  da  quel  discepolo 
r incrednlilft;  iterala  apparitio  . . . . ad 
reinovendnm  infidelUatem  Discipuli  (S. 
Bonav.  Expos.  in  h.  1.).  In  secondo  luo- 
go gli  mostra  un  miracolo  di  scienza , 
manifestandogli  di  sapere  le  parole  da 
lui  indirizzate  a’  suoi  colicghi  : os'endit 
quod  quum  loquchatur  ad  condisciptt- 
los,  adorai  (S.  fdirys.  Hom.  LXXXVI 
in  .Ioann.)  Inoltre  fa  un  miracolo  di  po- 
tenza rcpdendo  palpabile  a Tommaso  il 
suo  corpo  glorioso  (S.  (’.yrill.  in  Ioann. 
lib.  XII,  37).  Dippiùgli  fa  queirammoni- 
zione  paterna  : noli  es.se  inc.redulu.s,  sed 
fidelis.  Di  poi  gli  aggiunge  un  rimpro- 
vero: quia  cidisti  me,  Thoma,  credi-^ 
disli:  Che  anzi  realmente  gli  fa  mettere 
il  dito  nelle  piaghe  delle  mani , e la 
mano  nella  piaga 'del  eostato,  come  in- 
segnano san  Cirillo,  sant' Agostino,  san 
Gregorio  ed  il  venerabile  Bcda.  Final- 
mente Gesù  fa  un’  operazione  tutta  in- 
tcriore e divina , cioè,  infonde  a Tom- 
maso la  fede,  c gli  concede  il  dono  della 
penitenza,  traendogli  dalla  bocca  quelle 
parale  che  esprimeano  l’una  e l’altro: 
Dominus  meus,  et  Deus  ntens  (S.  Ambr. 
Coram.  in  Ps.  XLIII;  S.  Hilar.  De  Trinit. 
lib.  III).  .Mio  Gesù,  quanto  avete  voi 
fatto  per  convertire  un  sacerdote!  Deh! 
non  abbandonate  quegli  altri  che  si  tro- 
vano similmente  in  peccalo  I La  vostra 


grazia  loro  tocchi  il  cuore  : c se  di- 
sponete che  io  mi  ci  cooperi,  volontieri 
lo  farò. 

11.  Dominus  meus , et  Deus  meus. 
Tommaso  nel  proferire  queste  parole 
riconobbe  la  umanità  e là  divinità  di 
Gesù:  Dominus  meus,  et  in  hoc  con- 
fe.ssio  humanitatis  Chrisii;  et  Deus  meus, 
el  in  hoc  confessio  divinitalis  (S.  Bonav. 
Expos.  in  h.  I.).  Or  Egli  stesso  come 
Dio  c come  Uomo  fa  pur  molto  per  la 
conversione  de' sacerdoti  peccatori;  poi- 
ché egli  è sempre,  c per  tulli,  propitia- 
lio  prò  peccatis  noslris  (I  Ioann.  Il,  2). 
Gesù  Cristo  risuscitò  la  figliuola  di  Giairo, 
quasi  destandola  dal  sonno;  risuscitò  il 
lìgliuolo  della  vedova  di  Naim  , adope- 
rando parecchie  cerimonie , risuscitò 
Lazzaro  quatriduano , turbando  il  suo 
spirito,  lacriiiiando  e pregando  il  Padre, 
e con  ciò  volle  mostrare  che  quanto  è 
più  lungo  lo  stato  di  morte  spirituale, 
e più  inveterata  la  consuetudine  di  pec- 
care ; tanto  è più  difTicile  e rara  la  con- 
versione (S.  Aug.  Serm.  XLIV  De  Verbis 
Dom.).  Cosi  ancora  Egli  praticò  verso 
gli  apostoli  ; poiché  per  convertir  Pietro 
di  recente  caduto  nella  colpa , adoperò 
un’  occhiata  : coitversus  Dominus  re- 
spexil  Petrum  (Lue.  XXII,  fil).  Per  con- 
vertir poi  Tommaso,  già  da  otto  giorni 
abitualo,  adoperò  tanti  tratti  di  clemen- 
z.a  : inccepat , improperat , erudii  ( S. 
Chrys.  Hom.  LX.X.XVI  in  Ioann.).  Fa 
Gesù  cose  simili  pe’  sacerdoti  ostinati  ; 
giacché  increpat  con  tante  lezioni  delle 
Scritture,  con  tante  prediche,  con  tanti 
lumi  intcriori,  con  tante  chiamate.'  Iin- 
properat  con  mille  rimorsi  di  coscienza, 
con  quelle  stesse  riprensioni  che  essi 
fanno  al  popolo , e colla  memoria  dei 
bciicnzi  ricevuti  c degli  obblighi  con- 
tralti con  Dio.  Erudii,  coll’  esempio  dei 
buoni  ecclesiastici , collo  spettacolo  del- 
r infelice  fine  de’  perversi,  e colle  am- 
monizioni de’ superiori.  Egli  è vero  che 
pc’ sacerdoti  peccatori  nessuno  suol  pre- 
gare : prò  sacerilotis  lapsu  quis  roga- 
turus  est?  (S.  Hicron.  ad  Ilcliud.);  ma 
Gesù  sempre  inierpeila  per  loro:  sem- 
per  vivens  ad  iiilerpellaudum  prò  no- 
bis  (.Ad  Ilebr.  VII,  25),  Non  diUidino 
adunque  del  perdono , non  ascoltino  i 
GiansenLsti  che  csager.ino  la  difficoltà  di 
convertirsi , non  imitino  Giuda  che  fu 
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Homo  inconveftibilis , spirilus  vaden», 
et  non  revertens  (S.  Leo,  Scrm.  Ili  De 
Pass.).  Troveranno  Gesù  lanio  demente, 
quanto  fu  per  Pietro  e per  Tommaso. 

111.  Beati,  qui  non  viderunt  et  credide- 
runt.  Noi  siamo  sc;;nati  da  queste  parole, 
poicliè  senza  aver  veduto  Gesù,  crediamo 
in  Lui  : in  qua  iiimirum  senlentia  nos 
speciatiter  giqnali  gnnitts,  qui  euin,  qnem 
carne  non  vidiinus,  mente  reh'nemus 
(S.  Greg.  Hoinil.  X.\VI  in  Evang.  ).  E 
siamo  veramente  beali , poiché  la  fede 
ci  mostra  nel  seno  della  Chiesji  il  liagno 
salutare  delle  anime  nostre , ci  offre  il 
Sangue  di  Cristo  nel  sacramento  della 
penitenza  per  lavarci  da  tutte  le  colpe. 
Non  è più  diffìcile  ad  un  sacerdote  ot- 
tenere il  perdono  de'  suoi  reati;  nè  bi- 
sogna dirgli  ciò  che  Eli  diceva  a'  suoi 
figliuoli  Olili  e Finees,  sacerdoti,  per  ri- 
prenderli: *i  peccaverit  vir  in  virnm, 
piacari  ei  potest  Deus;  si  aulem  in  Do- 
minum  peccaverit,  .qui*  orabit  prò  eo  f 
(1  Reg.  II,  25.)  Abbiamo  il  rimedio  a 
tutti  i mali  : gl’  istessi  più  enormi  sa- 
crilegi saran  rimessi  mediante  una  buona 
confessione.  Dunque  è da  noi  la  nostra 
perdizione,  se  per  negligenza,  per  ros- 
sore, per  procrastinazione  non  ci  appi- 
gliamo  alla  seconda  tavola  dopo  il  nau- 
fragio. La  promessa  del  perdono  , fatta 
da  Dio  al  cuor  contrito  ed  unìilialo, 
certamente  non  esclude  i sacerdoti.  Per- 
ché dunque  taluni  si  ostinano  o dispe- 
rano ? Aspettano  forse  una  cliiamula 
straordinaria,  come  quella  di  Tommaso? 
Ma  Gesù  non  vede  in  essi  il  bisogno  di 
un  miracolo;  né  son'dcssi  degni  di  tanta 
compassione  , di  quanta  fu  degno^qucl 
discepolo  stordito  dallo  spettacolo  della 
Passione,  grossolano  d' ingegna  , e pur 
destinato  alla  conversione  del  mondo 
(San  Chrjw.  Homil.  LXXXVI  in  Ioann.). 
Ricorriamo  dunque  al  Salvatore  e la- 
vandosi nel  suo  sangue  saranno  beati  ; 
beati,  qui  lavant  stotas  suas  in  san- 
guine Agni  (Apoc.  XXII,  14). 

Erravi,  ifciit  oai»  quapsriit:  qutere  teroum 
luutn,  quia  mandala  tua  non  tum  oblilut. 

(Ps.  CXV1U,,I76.) 
Oominuf  meiis  «(  Deus  meut. 

(toana.  XX,  28.) 


PEL  SABBATO. 

Il  CLtSO  nOSTIll  osi  SVECIllS  DIVOUOSt  k MA- 
RI* SOTTO  IL  TITOLO  DI  MADRC  DEL  BDOS  CON- 
SIGLIO. 

I.  Coll'  omaggio. 

II.  Col  ringraziamenlo. 

III.  Coll'invocazione. 

Feci!  mihi  magna,  qui  potine  est. 

(Lue.  I,  49.) 

I.  Fra  te  cose  grandi  chi  /’  Onni- 
potente fece  a Maria,  una  è I’  averla 
renduta  .Madre  del  buon  consiglio , c 
perciò  degnissima  di  un  particolare  omag- 
gio. Meditiamo  infatti,  come  questo  ti- 
tolo le  convenga,  o si  consideri  Dio  in 
Lei , 0 si  consideri  Ella  in  Dio , o si 
consideri  il  fedele  , che  per  Lei  va 
a Dio.  Pel  primo  rapporto  Iddio  con 
ispecial  consiglio  la  scelse,  la  promise, 
la  ombreggiò,  la  dispose,  la  fece  ^ladre 
del  Nerbo;  c perciò  Ella  è chiamata 
Consitium  Verbi  (S.  Ildclphons.  Serm. 
Ili  De  Assumpt.  B.  V.  M.);  ed  è pur 
chiamata  Consilium  occultum  Sophio! 
Genitoris  (Ioann.  Geom.  Hymn.  Il  io 
B.  V.).  Che  anzi  in  Lei  «i  esegui  il 
gran  consiglio,  cioè  T incarnazione;  e da 
Lei  usci  nel  mondo,  Consitiarius  , ov- 
vero magni  consitii  d«qc/«s  (Is.  IX,  G). 
Fu  questi  Gesù,  il  quale  Dace  e Mae- 
stro delle  genti  ebbe  Consilium  sine 
dubitatione  (S.  Thom.  Summ.  Theol. 
pari.  Ili,  quest.  XI,  art.  5);  e. fu  l'au- 
tore non  solamente  dei  Precetti,  ma  an- 
cora de’ Consigli  (Ih.  I,  2,  qumsl.  C-Vllli 
art.  4).  Pel  secondo  rapporto  Ella , che 
fu  tutta  posseduta  dallo  Spirito  Santo 
suo  Sposo,  venne  ripiena  del  dono  del 
consiglio,  ne  diede  prove  ammirabili 
in  tutta  la  vita  ; come  può  meditarsi  in 
tutto  T.iò  che  di  Lei  narra  il  Vangelo. 
E poiché  donnm  consitii  dirigil  nos  in 
omnibus  ordinatis  ad  vitam  teternam, 
sire  prteceptis,  sire  consiliis  (Ih.  Il,  2, 
queest.  Lll  , art.  4);  Ella  nell’ adempi- 
mento e de’  Precetti  c de’  Consigli  ebbe 
per  guida  quel  dono,  mirò  sempre  alla 
vita  eterna,  e sempre  scelse  per  sè  l' ot- 
tima parte.  Altronde  vi  è gran  bisógno 
di  consiglio,  quando  le  cose  son  gravi 
e non  determinale  ; e quando  si  trutta 
di  doveri,  che  si  collidono,  c difficilmente 
si  possono  conciliare  (Ih.  2,  qu»st.  XIV, 
et  II,  2,  qu®st.  XLVII,  1).  Or  Maria  si 
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trovò  nel  piò  grave  e singolare  cimento, 
cioè  nella  posizione  di  creatura  insieme 
e di  Madre  del  Verbo  ; il  quale  I’  era 
iniinitamente  superiore,  e voleva  esserle 
fuddito  : talché  Ella  dovea  conservare 
r inferioritA  di  creatura  , esercitando 
r autorità  di  Madre.  Pel  terzo  rapporto 
Ella  dice  a ciascun  fedele,  come  Re- 
becca disse  a Giacobbe  per  fargli  avere 
la  benedizione  : fili  mi,  acquiesce  con- 
sifiVs  meis  (Gen.  XXV1I,8).  E ripiglia  : 
ego  sapUtUia  tiabilo  in  coneilio .... 
meum  est consilium  (Prov.  Vili,  12„I4). 
Ella  infiktti  co’  suoi  esempi,  colle  parole 
del  Figlio,  e colle  ispirazioni  clic  ci  ot- 
tiene dal  suo  Sposo,  ci  dà  continuamente 
quel  consiglio  che  ci  salva  : Consilium 
cuslodiet  te  ( Ibid.  Il , 11).  Laonde  è 
chiamala  Consitiatrix  universaiis  ( B. 
Albert.  M.  Super  Missus  est,  cap.  C.). 
Consolatrix  iiisipientium  ( S.  Bonav. 
Spec.  B.  V.  M.  Cap.  Vili).  Consilium 
nostrum  in  necessitalibus  nostris  (S.  An- 
selm.  Medit.  B.  M.  V.).  Per  siffatte  con- 
siderazioni merita  Maria  l' omaggio  di 
questo  titolo,  e lo  merita  particolarmente 
dal  clero,  Ihc  può  meglio  meditarlo. 

II.  A ragione  la  Vergine  dicea;  Co- 
lui che  è potente , mi  ha  fatto  cose 
graniti;  poiché  fra  le  altre  prerogative 
le  diede  quella  di  essere  il  canale  di 
tutte  le  grazio  : -totius  boni  plenitudi- 
nem  posuit  in  Malia;  ut  proinde  si 
quid  spei  in  nobis  est,  si  quid  gratile, 
si  quid  salutis,  ab  ea  uoverimus  re- 
dundare  ( S.  Bcrn.  Serin.  in  ^t.  B. 
M.  V.).  Quindi  dalle  sue  mani,  e per 
la  sua  intercessione  ricevemmo  fin  dalla 
tenera  età  mille  buoni  consigli , e per 
Lei  facemmo  tanti  saggi  proponimenti, 
de’  quali  son  privi  i savi  ed  i prudenti 
del  secolo:  abscondisti  htec  a sapienti- 
bus  et  prudentibus,  et  reoelasti  ea  par- 
vulis  (Matth.  XI,  23).  Ricorremmo  a Lei 
nelle  suggestioni  diaboliche  per  non  la- 
sciarci ingannare  dall'  antico  serpente; 
ed  Ella  ci  diede  il  buon  consiglio,  che 
fu  sorgente  di  vita,  di  deluderne  le  in- 
sidie: Consilium  illius,  sicut  fons  vitee 
(Eceir.  XI,  16).  Ricorremmo  al  suo  cuor 
materno  nelle  nostre  dubbiezze,  negli  scru- 
poli, e ne'  pericoli  : e^  Ella  rispose  al 
nostro  cuore:  audi,  fili,  et  aceipe  con- 
silium inteUectus,  et  ne  abiicias  consi- 
lium meum  (Ibid.  VI,  24).  Ricorremmo 
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spcciaJAentc  al  suo  patroefnio  per  co- 
noscere la  vocazione,  per  seguirla,  e per 
giugnere  alla  mela  de'  nostri  voti,  cioè 
al  sacerdozio:  bisognò  allora  sgombrare 
i dubbi,  trovare  i mezzi , superare  gli 
ostacoli  : ed  Ella  ci  impetrò  da  Dio  le 
tre  belle  cose  che  costituiscono  il  buon 
consiglio  : cioè  debitus  finis,  bonum  me- 
dium, et  tempus  opportunum  (S.  Thom. 
Summ.  Tlicol.  II,  2,  queest.  LI,  art.  1). 
E noi  saremo  immemori  di  tanti  bene- 
fizi, e non  profitteremo  della  festa  cor- 
rente per  ringraziare  la  Madre  del  buon 
consiglio?  Saremo  simili  a quell’  ingrato 
che  abbandona  il  suo  lihcr.itorc?  Iiigra- 
tiis  sensn  derelinqilet  liberanlem  se  (Ec- 
cli.  XXIX,  2-2). 

III.  Se  Iddio  fece  cose  grandi  a Ma- 
ria, le  fece  per  renderla  degna  .Madre 
non  solo  del  Verbo,  ma  del  suo  popolo 
ancora,  il  quale  fra  gli  altri  bisogni  sente 
il  bisogno  del  biion  consiglio.  Di  questo 
popolo  i sacerdoti  debbono  avere  in 
maggiore  abbondanza  il  dono  del  con- 
siglio. lòlaUi  eglino  sono  esposti  a più 
frequenti,  ed  a più  gravi  avvci:sità:  e 
sant’  .Agostino  insegna,  che  nelle  avver- 
sità si  sperimenta  il  bisogno  del  consi- 
glio : Consilio  non  opus  est,  nisiin  ad- 
versis  (Enarrat.  in  Ps.  XII).  Oltracciò 
il  consiglio,  come  osserva  san  Tommaso, 
è passivo  ed  attivo  : il  primo  ò un  dono 
che  si  trova  in  chiunque  vive  in  grazia 
di  Dio;  il  secondo  poi  è una  grazia  gra- 
tis data,  per  la  (piale  si  indirizzano  al 
bene  i dubbiosi  (Summ.  Tlieol.  Il,  2, 
queest.  XVII,  art.  14;  et  quiesi.  LI,  art. 
1;  et  qusest.  Lll,  art.  1).  Or  dunque  i 
sacerdoti  debbono  vivere  in  grazia , ed 
esser  guidati  da  buon  consiglio,  c spe- 
cialmente esercitarsi  nelle  opere  della 
misericordia  , essendo  questo  il  vera- 
mente ottimo  consiglio  (S.  Aug.  De 
Scrm.  Dom.  in  Monte,  lib.  I,  4).  Ma  deb- 
bono ancora  dar  consigli  a’  fedeli,  i quali 
bramano  una  buona  direzione  delle 
loro  coscienze,  ed  eseguono  quel  docu- 
mento del  Savio  ; cor  boni  Consilii  sta- 
tue tecum  (Eccli.  XXXII,  17).  Perciò 
hanno  special  bisogno  dell’  assistenza  di 
Maria.  Ed  oh  ! se  I’  avessi  sempre  in- 
vocata, sarei  divenuto  uomo  di  consigli  ; 
uno  tra  mille  ! Vir  consilii  est  (1  Mach. 
Il,  63).  Consiliarins  sit  Ubi  unus  ex 
mille  (Eccli.  VI,  6).  Se  1’  avessi  sempre 
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invocntfl,  non  avrei  mai  dato  quel  che 
si  chiama  consiUum  pessimum  (Ezech. 
XI,  2).  Piango  la  mia  colpa.  In  avve- 
nire coll’aiuto  (li  Dio  eseguirò  quell' am- 
maestramento di  san  Bernardo  : in  re- 
bus dubii»  Mariam  cogita,  Mariam  in- 
voca ....  Ipsam  cogitam  non  erra» 
(Homil.  II  super  Missus). 

Jlfuter  boni  eonsilii,  omn»  eoni<«um  mtum 

confinna  (Gl  Pi.  XIX.  5.) 

Dirige  comilium  meiim  et  iHecipiinam. 

(Ex  Eccll.  XXXIX,  10.) 

PER  LA  DOMENICA  II 
DOPO  PASQUA. 

cuo’  CllSTO  i IL  PASTOII  Di’  PlSTOll. 

I.  Li  pasce  colla  parola. 

II.  Li  pasce  coll’  esempio. 

IH.  Li  pasce  col  sussidio. 

Ego  eum  Paitor  bonut. 

(loann.  X,  11.) 

I.  Quando  Gesù  disse  : io  sono  il  buon 
Pastore;  mostrò  la  sua  modestia,  dicendo 
inGnitamentc  meno  di  ciò  che  dir  po- 
lea.  Polca  ben  dire  : io  sono  il  solo 
Pastore  promesso  da  mio  Padre  : susci- 
tabo  saper  ras  Pastorem  unum , giti 
pascat  eas  (Ezech.  XXXIV,  23).  Polca 
ben  dire  ; io  sono  il  Principe  de’  pa- 
stori : Princeps  pastorum  (I  Petr.  V, 
5).  Ed  in  VcrilA  Egli  col  suo  sangue 
prezioso  ha  comprali  come  sue  peco- 
relle quegli  slcssi  che  ha  messo  a pa- 
scere le  altre  pecorelle  , comunicando 
pur  loro  il  titolo  di  Pastori  (S.  Thom. 
Summ.  Theol.  pari.  Ili , qussi.  Vili , 
art.  G).  Che  anzi  li  pasce  ancora  con 
una  cura  speciale,  dando  loro  in  mag-, 
giorc  abbondanza  ogni  spiritual  fiodri- 
raento.  E poiché  san  Tommaso  vuole 
che  i pastori  pascant  verbo , paseant 
exemplo,  pnscanl  subsidio  (Expos.  in 
loann.  XX)  ; perciò  meditiamo  come 
Gesù  Cristo  pasce  i sacenloti  colla  pa- 
rola. Chi  di  noi  potrebbe  ramrnculare, 
senza  intenerirsi,  il  numero  senza  nu- 
mero delle  parole  che  Gesù  Cristo  ci 
ha  fatto  sentire  ne’  giorni  della  nostra 
vita  7 Saremmo  stati  noi  come  pecorelle 
senza  pastore , se  Egli  non  ci  av^e 
raccolti  c pasciuti!  Eratis  enim,  sicui 
oves  erranles;  sed  conversi  estis  mine 
ad  pastorem,  et  episcopum  animarum 


vestrarum  (1  Petr.  II,  25).  Quante  ea- 
t^esi,  quante  prediche,  quante  esorta- 
zioni e riprensioni  Gesù  ci  ha  fatto  sen- 
tire per  mezzo  dei  ministri  suoi,  per 
mezzo  de’  nostri  superiori  I Veramente 
Egli  docet,  et  erudii  quasi  Postar  gre- 
gem  suum  (Eccli.  XVIII,  13).  Lo  studio 
delle  scienze  ecclesiastiche,  cui  abbiamo 
consacrato  tanti  anni,  non  è stato  forse 
per  noi  l'acqua  della  sapienza  salutare, 
di  cui  ci  ha  Egli  abbeverali?  ilqua,«qp»ei»- 
ticB  salutaris  potabit  illurn  (Ibid.  XV, 
3).  Ed  il  pascolo  della  meditazione  , in 
cui  pur  egli  ha  parlalo  nella  solitudine 
al  nostro  cuore,  non  è stato  forse  quel 
pascolo  abbondantissimo,  verdeggiante, 
pingue,  elevato  nell'  altezza  de'  monti , 
che  fu  da  Dio  promesso  ? In  pascuis 
uberrimis  pascam  eas,  et  in  motUibus 
excelsis'  Israel  erunt  pascua  earum: 
ibi  requiescent  in  herbis  virenlibus,  et 
in  pascuis  pinguibus  pascenlur  (Ezech. 
XÙiIV,  14).  Or  quale  sarà  la  nostra 
reità,  e quale  la  nostra  punizione;  se 
non  ci  nodriamo  di  questi  pascoli,  se 
. non  siamo  docili  alla  voce  del  Pastore  t 
Ricordiamoci,  che  si  non  . loquulus 
fuissem  eis,  peccalum  non  haberent; 
nane  autem  excusatinnem  non  habent 
de  peccato  suo  (loann.  XV,  22). 

II.  Fra  i caratteri  del  buon  Pastore 
vi  è quello,  segnato  dal  Salvatore,  di 
andare  avanti  alle  pecorelle,  c di  farsi 
seguire  da  queste  : ante  eas  vadit , et 
oves  illum  sequuntur  (Id.  X,  4).  Egli 
adunque  coll' (sempio  pasce  specialmente 
i sacerdoti , e da  loro  esige  una  più 
esalta  .sc()uela  : venite  post  me  ( Malth. 
IV,  19).  Seguere  me  (Ih.  I.K,  9).  Qui 
mihi  ministrai,  me  sequaliir  {lonon.  XII, 
2C).  Egli  loro  mostra  più  s|>csso,  più  da 
vicino,  c più  chiarameulc  i suoi  esempi 
nella  memoria  che  fanno  de'  suoi  misteri. 
E di  ciò  non  contento  mostra  loro  con- 
tinuamente nelle  leggende  dc'saqti,  che 
sono  obbligali  a recitare,  gli  esempi  di 
coloro  che  hanno  seguito  il  Pastore,  e 
cia.scun  de’  quali  può  ripelcrci  quelle 
parole:  imilatores  mei  estate,  sicuUet 
ego  Christi  (I  ad  Cor.  IV,  16).  Soncx 
essi  ora  entrati  nella  contemplazione  , 
ora  usciti  alla  vita  attiva,  e da  per  lutto 
ban  trovati  pascoli  salutari  : ingredietur 
{ait  lesus)  et  egredietur,  rt  pascila  in- 
veniel  : ingredietur  ad  inlernam^mcdi- 
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tationem , el  egredielur  ad  externam 
actionnn  (S.  Aug.  Traci.  XLV  in  Ioann.). 
Agli  esempi  de'  santi , che  già  regnano 
con  Dio,  si  aggiungono  quelli  de'  buoni 
sacerdoti  che  sono  oggidì  I’  ornamento 
della  Chiesa  militante,  e che  mentre  vi- 
sibilmente pascono  pecorelle , son  pa- 
sciuti dall'  invisibile  Pastore,  e ne  se- 
guono le  pedate.  Obieivate  eos,  dicea 
l'Apostolo,  qui  ita  ambulant , ficai 
habetit  formam  noftram  (Ad  Philipp. 
Ili,  i7).  Quanti  idonei  ministri  del  Nuovo 
Testamento  Iddio  ci  ha  fatto  conoscere 
fino  da'  primi  giorni  del  nostro  chieri- 
cato I La  loro  dottrina,  la  gravità,  la  mo- 
destia , la  divozione  , il  disinteresse  , e 
sopra  lutto  I'  ardente  zelo  è stato  per 
noi  uno  specchio,  un  modello  ! Saremmo 
stati  prudenti  c saggi , se  avessimo  se- 
guilo r orme  di  queste  eccellenti  peco- 
relle di  Gesù  : prudentis  el  cordati  viri 
e»t...  ad  excellentium  virorum  lete  tmi- 
tationem  componete  (S.  Grog.  Naz.  Epist. 
ad  Nicobolum).  In  ogni  paese  Gesù  tiene 
i suoi  idonei  ministri  : Dea»  nttnquam 
deferii  Eccletiam  suom,  quin  itwenian- 
tur  idonei  nUnitlri  tuffieienief  ad  neeet- 
fitàtem  plebif  (S.  Thom.  Summ.  Theol. 
Suppl.  quffist.  XXXVI,  art.  4).  E non 
è forse  una  gran  vergogna  ed  una  gran 
colpa  Tesser  cattivo  fra  i buoni?  Gra- 
viorif  culpce  efl , inter  bonot  bonum 
tum  effe  (S.  Greg.-  Mor.  lib.  1, 1 ).  Ah  ! 
forse  abbiamo  imitato  i più  rilasciali , 
i più  tiepidi,  i più  oziosi,  i più' indegni  I 
JVoli  cemulari  in  malignantibu»  ^ nc- 
que zeiaverif  facientei  iniquitatem  (Ps. 
XXX VI,  I). 

III.  Io  fono  il  buon  Poftore , ripi- 
gliava Gesù;  poiché  patcil  Subfidio. 
Egli  ci  ha  nodriti  col  temporale  Sussi- 
dio, portandoci  fino  a questa  età,  senza 
farci  mancare  il  bisognevole  : talché  ben 
può  dire  a noi,  come  disse  agli  apostoli: 
numquid  aliquid  defuit  cobi»  T ( Lue, 
XXII,  35.)  Ma  mollo  più  ci  ha  nodrito 
co'  sussidi  spirituali  , cioè  colla  grazia 
abituale,  e coll'  attuale  , co'  sacramenti, 
c specialmente  coll' eucaristia;  di  cui  Egli 
nel  chiamarsi  Pasture  inlendeo  propria- 
mente parlare'  ( S.  ThOm.  Expos.  in 
L.  4 ).  £ veramente  per  questo  pascolo 
che- ci  dà,  Gesù  merita  il  titolo  di  buon 
Pastore;  poiché  gli  altri  pastori  si  no- 
driscono.essi  col  latte  delie  pecore,  ma' 


Egli  ci  pasce  eoi  proprio  sangue:  quit 
Pattor  ovef  prop^  patdt  cruore  f f^S. 
Clirys.  Ilomil.  XL  ad  Pop.  Antioch.).  Or 
non  sono  forse  i sacerdoti  coloro,  c^e  più 
spesso  si  pascono  colla  carne  e col  san- 
gue di  questo  Pastore  ? Non  sono  essi 
i primi  a mangiarne  ? Non  ce  ne  ha 
Egli  saziato  Gn  dall’  adolescenza  ? Deus, 
qui  pafcit  me  oò  adoleseentia  mea  (Gen. 
XLVIII,  45).  Preghiamolo  che  come  Egli 
é il  solo  Pastore,  il  quale  sia  padrone 
dell'  ovile  , padrone  de'  pascoli , e per- 
fetto conoscitore  di  tutti  i nostri  bisogni 
e di  tutti  i nostri  mali  ; perciò  ci  ri- 
guardi sempre  come  oves  pofcuw  ciuf 
(Ps.  XCIV,  7).  Preghiamolo  che  ci  cu- 
stodisca perpetuamente  fra  le  sue  peco- 
relle. Preghiamolo  che  ci  preservi  dai 
lupi,  e ci  tenga  sempre  fra  quelle , di 
cui  disse  : el  ego  viiaut  mtemam  do 
eif,  et  non  peribunt  in  wternum,  et  non 
rapiel  eof  quifquant  de  manu  mea 
(Ioann.  X,  28). 

Dominut  regit  me,  el  nihtl  mM  deerits  in 
loco  patewB  ibi  me  eolloeavil. 

(Pi.  XXII,  3.) 

Non  eum  turbatue,  le  Paelorem  eequene. 

(Irrein.  XVII,  16.) 

PEL  LUNEDI’. 

LI  enk  DSLLt  AIUMB  à CALICÒ  VOZaiDASIU. 

t.  Impone  grandi  doveri. 

II.  Espone  ad  un  lerribiie  giudizio. 

III.  Propone  un’immensa  mercede. 

Bonus  patlor  animam  taam  dai  prò  ouibuf 
euie. 

(Ioann.  X,  1). 

I.  Il  buon  Patlore  dà  la  vita  per 
le  tue  pecorelle  : in  queste  poche  pa- 
role Gesù  ha  racchiusi  tuli’  i doveri 
di  chi  ha  cura  di  anime,  proponendogli 
sé  slesso  per  modello  : eiutdem  bonita- 
lif  formam,  quam  not  imilemur,  odzun- 
git  (S.  Grcg.  Pp.  Ilora.  XIV  in  Evang.). 
Imperocché  chi  é obbligato  ad  esporre 
la  sua.  vita , molto  più  é obbligato  ad 
esporre  gli  altri  suoi  beni  meno  preziosi; 
e quindi  rinunzia,  ciò  facendo,  alle  ric- 
chezze, ai  piaceri,  al  suo  stesso  riposo. 
Laonde  è verissima  quella  sentenza  : 
grande  onut,  negotium  multarum  vigi- 
liarum,  pavendumque  minifterium  est 
regimen  animarum  (S.  Laur.  lust.  de 
Regim.  Preelat  Ciqi.  XVI,  6).  Il  prelato 
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vcramciile  ai  espone  ad  un  continuo 
martirio  : Vrrr  in  omnibus  velati  inartij- 
res  (Id.  De  Compunct.  Chr.  pari.  I,  num. 
S],  Bisogna  infatti  che  si  trovi  sempre 
vigilante,  che  viva  di  spirito,  che  trava- 
gli in  tutto,  0 che  superi  gli  allei  sacer- 
doti nella  solleriludine  c nell’  industria  : 
Decet  esse  pervigilem . ..spirita  vivere... 
ducesque  omnes'  sollicitudine  et  indu- 
stria superare;  ut  die  noctuque  exerci- 
lum , et  castra  perlustrel,  et  laboret 
(S.  Chrys.  Hont.'  X in  Episl.  I ad  Tim.). 
Bisogna  che  ai  faccia  tutto  a tutti,  c ciò 
è un  carico  assai  pesante  : uihil  tam 
onerosurn,  dicea  san  Gregorio  il  Grande 
nel  ragionare  appunto  di  questo  dovere, 
«n  ordine  sacerdotum  video  (In  Ezech. 
iloniil.  XI).  Bisogna  esser  eccellente  nella 
vita  contemplativa  per  riuscire  facilmente 
nell'  attiva  : Pi  celati  debent  esse  excd- 
lentes  in  vita  contemplativa  (S.  Thom. 
Summ.  The. il.  Il,  2,  qu®st.  CLXXXII, 
art.  1).  Bisogna  in  (ine  riunire  tutti 
que’  pregi  e que’  carichi,  che  san  Paolo 
colla  parola  Oportet  impone  a Timoteo 
(I  Ep.  Ili,  2 et  seqq.)  ed  a Tito  (1,7  et 
srqq.).  Qual  cosa  dunque  è più  formi- 
dabile di  questo  peso  che  [farebbe  spa- 
vento agli  omeri  degli  ifangioli  T^Onus 
anifelicis  humeris  formidandum  (Conc. 
Trid.  Sess.  VI , cap.  1 de  Reformal.). 
Non  è dunque  una  follia  il  credersene 
degno  ? Non  è una  temerità  gravarsi  Jdi 
tanti  doveri  ? Non  è un’  indecenza  il 
mostrarne  ambizione?  Locus  superior, 
sine  quo  regi  poputus  non  potest. . . . 
indecenter  adpetitar  (S.  Aug.  de  Civ. 
Dei,  lib.  XIX,  19). 

11.  Se  il  buon  Pastore  dà  la  vita 
per  le  sue  pecorelle , lo  fa  perchè  è 
obbligato  a renderne  eonlo  nel  (giorno 
del  suo  giudizio  : ipsi  enim  pervigilant 
quasi  rationem  prò  animabus  vestris 
reddituri  (Ad  llcbr.  XIII  , 17).  Oro  il 
render  conto  delle  anime  significa  ren- 
der conto  di  tutt’  i loro  peccati  che , 
0 per  incuria  , o per  imprudenco  del 
prelato  si  son  commessi  : quaeumque 
proximiis  propter  eurationem  tuam  im- 
prudentem  peccata  eommiserit,  futurum 
est,  ut  horum'^  singuloritm  pnena  cimi 
ilio  medico  communi»  sit,  qui  vulnus 
probe  non  incidil  (S.  Chrys.  i)c  Sacerd. 
lib.  HI,  cap.  ult.).  Quindi  un  prelato  ne- 
gligente, quónlunque  santo  nella  privata 


sua  vita,  nondimeno  si  troverà  al  gta- 
dizio  di  Dio  come  reo  d’  innumerabili 
delitti  ; porne  innumerabilium  criminum 
eenseiidus  est  reus  ( S.  Laurent,  lu- 
stin.  De  Reg.  Proalat.  Cap.  IV,  mini.  5). 
Inoltre  il  render  conto  delle  anime  si- 
gnifica doversi  giustifìcarc  al  tribunale 
di  Dio  per  ciascuna  di  quelle  clic  si  son 
perdute,  e dimostrare  ( diciam  cosi  ) di 
non  avere  alla  sua  perdizione  contri- 
buito in  alcun  modo  diretto  o indiretto, 
nè  col  silenzio,  nè  colla  tolleranza  degli 
scandali  , nè  colla  diminuzione  de’  soc- 
corsi spirituali  : cosicché  egli  solo  il  pre- 
lato comparir  debbo  al  giudizio  con  tante 
anime,  quante  gli  furono  affidate  : quot 
regendis  subditis  prceest,  reddendse  apud 
districtum  ludicem  rationis  tempore , 
ut  ilo  dicam,  tot  solus  animas  habet 
(S.  Greg.  Moral.  lib.  XXIV,  16).  Or 
dunque  se  ogni  fedele  trema  al  pensiero 
del  giudizio,  in  cui  dee  render  conto 
di  sè,  come  non  tremerà  chi  dee  render 
conto  anche  de’  peccati  e delle  anime 
altrui?  Si  horremus,  dum  nobis  id  lu- 
dicium  subeundum  est,  in  quo  pecca- 
torum  noslrorum  rationem  reddituri 
sumus  . . . quid  illi  expectandum  est  qui 
tam  multorum  nomine  causas  sit  ipse 
dielurus?  (S.  Chrys.  De  Sac.  lib.  IH, 
cap.  ult.).  Chi  non  si  spaventa  a queste 
considerazioni,  e temerariamente  si  slan- 
cia nella  cura  delle  anime;  o è stupido, 
0 non  ha  fede  : aut  non  intelligit,  aut 
futura  non  credit  {S.  Prosp.,  sire  lui. 
Pom.  De  Vit.  Contempi.,  L.  1 , c.  21). 
A ragione  i santi  o hanno  costantemoote 
ricusato  di  sottoporre  le  spalle  ad  un 
tanto  fardello,  o gliele  hanno  sottoposte 
con  timore  e tremore.  Preghiamo  Gesù 
che  sempre  ci  inspiri  questi  sentimenti 
de’  santi,  c ci  faccia  corrispondere  a si 
preziose  ispirazioni. 

Ili.  Il  buòn  Pastore , che  è stato 
pranto  a dar  la  vita  per  le  sue  peco- 
relle, e clic,  0 per  espressa  ubbidienza, 
o per  maturo  consiglio  conobbe  la  Divina 
Vocazione  a questo  impiego,  c ne  adem- 
pie tutti  i doveri , riceverà  senza  dubbio 
dal  Principe  de’  Pastori  un’  immensa 
mercede.  Si  boni  Pastores  estis , dicea 
san  Bernardo,  gaudete  quia  inerces  ve- 
stia  copiosa  est  in  coelis  (Serra,  ad 
Past.  in  Synod.).  Impcroccbè  chi  pensa 
soltanto  a "sè,  fa  bene  ; ma  chi  pensa  a 
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molti,  e molti  aiuta,  fo  meglio,  ed  è più 
valoroso  : lu  quidem  in  lui  custodia  vi- 
gilans,  bene  faeis;  sed  qui  iuval  multos, 
et  melius  facil , et  virilius  (Id.  Serra. 
XII,  in  Cant.).  Iddio,  il  quale  è ineompa- 
rabilineiiie  più  generoso  nel  premiare , 
fhe  non  sia  severo  nel  punire,  se  rigo- 
rosamente punisce  il  pastoce  negligente 
come  premierà  il  pastore  utile  alla  greg- 
gia ? Ben  conosce  iddio  le  sue  pene , i 
suoi  travagli , e la  loro  utilità  c beh 
saprà  rimunerarli  da  magniPico  Signore,- 
qual  è : e perciò  gli  dice  : scio  opera 
tua....  tene  quod  hubes,  ut  nemo  aed- 
piat  coronam  tuani  (Apoc.  Ili,  8,  II). 
E se  un  tal  pastore  non  è facile  a tro- 
varsi, tanto  più  è prezioso,  c tanto  più 
bisogna  desiderarlo  ; si  rebus  raritas 
prelium  facit;  nibil  in  Ecclesia  pre- 
liosius,  nihil  optabilins  est  bono  utiU- 
que  pastore  (S.  Bern.  E-pist.  CCXLIX, 
ad  Eug.).  Imploriamo  dunque  da  Dio 
grazia  abbondantissima  per  tutti  i pa- 
stori della  Chiesa,  che  sono  senatores 
orbis  lerrarum  (Id.  Semi,  ad  Past.  in 
Syn.);  e domandiamo  per  noi  la  grazia 
di  non  ambire  giammai  una  si  perico- 
losa dignità. 

Pege  eoi,  et  exlolle  illot  usque  in  alernum, 
(Ps.  X.Wtl,  9.) 

Domine,  non  credam  me  via  lalioriosa,  ne 
ponam  animai  me<z  seaiKtalum. 

(K\  Eccli.  XXXII,  25.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

SOUI  COSDIZIOSB  DIL  HESCESASIO. 

I.  È facile  il  meritar  la  taccia  di  mer- 
cenario. 

II.  Egli  difllcilmenle  si  discerne  dal  pa- 
store. 

Iti.  callivo  tratlamento  egli  avrà  da  Dio. 

.Mercenarius  autem,  et  qui  non  est  pastor, 
cuius  non  inni  oces  propria,  videi  lupum 
venienlem , et  dimiitit  oves , et  fugit..,. 
Mereenarius  auiem  fugit.quia  mercenarius 
est,  et  non  perlinet  ad  eum  de  ovibns. 

(losnn.  X,  12  et  scq.). 

I.  Mercenarius.  Tre  volte  qui  Gesù 
ripete  la  parola  odiosa  mercenarius; 
giacché  tre  sono  i beni  ufTcrti  dal  mondo 
a’ suoi 'Seguaci  ; c l'attacco  ad  uno  di 
questi  tre  beni  basta  a costituire  il  mer- 
cenario. I tre  beni  del  mondo  sono  i 
piaceri,  le  ricchezze  , gli  onori  : oiiine 
quod  est  in  mttndo,  concupiscentia  car- 
nis  est,  concupiscentia  oculorum,  et  su- 


perbia vitee  (I  Ioann.  Il,  -16).  Mercena- 
rio é appunto  colui  che  pasce  le  peco- 
relle mosso  da  una  o da  più  di  coleste 
molle:  Mercenarius  est,  qui. . . terrenis 
commodis  iniiial . . . lemporalibus  lucris 
pascilur;  impensa  sibi  ab  hominibus 
reverentia  loetatur  (S.  Greg.  Pp.  llom. 
XIV,  in  Evang.),  Ora  è ben  fucile  tro- 
vare ministri  di  Dio,  che  sono  da  sifTalti 
motivi  spinti  ad  aver  cura  delle  anime. 
Fino  da 'tempi  suoi  se  ne  dolca  san  Paolo 
con  quelle  parole  : omnes  enim , quee 
sua  sunt  queerunt,  non  quee  lesa  Chri- 
sti  (Ad  Philipp.  11,  21).  E perciò  san- 
l’  Agostino  francamente  aflcrmava  , che 
nella  Chiesa  sono  ben  molti  tra’  prelati 
e tra'  sacerdoti  i mercenari  : multi  in 
Ecclesia  commoda  terrena  sectantes , 
Chrislumproedicanl,  el ...  sequuntur  oves 
non  mercenarium  , sed  vocem  pastoris 
permereeiiarium(Tract.  XLVl,in  Ioann.). 
Ed  ohi  quanto  è facile  che  il  sacerdote, 
essendo  figliuolo  di  Adamo,  e perciò  ti- 
rato alla  terra,  [ter  uno  di  que’  fini  aspiri, 
ed  ottenga  le  cariche  ecclesiasticlie  I 
Quanto  e facile  di  meritar  la  taccia  di 
mercenario  al  cospetto  di  Dio  anche  dopo 
una  legittima  vocazione,  e mentre  si  mo- 
na nel  clero  una  vita  esemplare  e labo- 
riosa I Mula  sunt  mercenarii,  qui... 
habuenint  sanam\electionem  in  ingressa, 
habent  mundam  conversatianem  in  pro- 
gresso . . . ulililer,  et  viriliter  Eeclesia- 
sticis  implicantur  negoliis  (S.  Bern. 
Serra,  ad  Past.  in  Syn.).  Per  evitare  un 
nome  tanto  obbrobrioso,  si  richiede  nel 
sacerdote  un  si  ardente  amore  di  Dio  c 
delle  sue  pecorelle,  che  vìnca  il  naturai 
timore  della  morte:  amor  in  eo,  qui 
pascil  oves,  in  tam  magnum  debet  .spi- 
ritalem  crescere  ardorem , ut  vincat 
etiam  morlis  iiaturalem  timorem  (S.  Aug. 
Traci.  CXXIl  in  Ioann.).  E questa  é cosa 
facile  a trovarsi  1 Ad  ottenerla  iiun  vi 
bisogna  forse  molla  preghiera  , sommo 
distacco,  gran  perfezione,  c continuo  eser- 
cizio di  tutte  le  virtù  ? 

11.  Mercenarius  autem  fugit.  L’ unico 
mezzo  per  discernere  il  mercenario  dal 
pastore  è 1’  osservare  se  fuggu  alla  ve- 
nula del  lupo.  Imperocché  se  manca  que- 
sta occasione , non  vi  sarà  un  sicuro 
discernimento  : utrum  pastor  sii , an 
mercenarius,  coguosci  veracitcr  non  po- 
tesl , si  oeeasio  necessitatis  deesi  (S. 
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Greg.  Honi.  XIV  ia  Evang.).  La  fuga 
poi  del  mercenario  non  si  fa  soltanto 
nella  persecuzione , e non  si  fa  sempre 
col  corpo  : talvolta  si  fa  coll’  animo , il 
quale  fugge  dall'  adempimento  del  suo 
dovere,  cioè  per  non  perdere  i comodi 
temporali  evita  qualche  necessaria  ri- 
prensione : non  corporis , »ed  anitnoe 
hcec  fuga  est  . Quum  videi  peccato- 
rem,  non  ilii  dieit:  peccas;  non  iiU 
oèiurgat,  ne  perdat  commoda  sua  ( S. 
Aug.  Serm.  XLIX  De  Verb.  Uom.,  nura. 
12).  Sovente  consiste  questa  fuga  nel 
pernicioso  silenzio;  fugii,  quia  iiuusli- 
tiam  vidit , et  lacuit fugit , quia  se 
suò  silentio  abscondit  (S.  Greg.  Pp. 
Hom.  XIV  in  Evang.).  Altre  volte  consi- 
ste nel  (ieviac  dalla  giustizia,  dalla  di- 
fesa delia  Chiesa,  dalla  liberazione  della 
patria,  dalla  protezione  delle  vedove: 
unde  fugit  T A rectitudine  iustitice  , 
a defensione  Ecclesia; , a liberatione 
patriae,  ab  uUioiie  pupittorum  et  vi- 
duarum  ( S.  Bern.  Serm.  ad  Past.  in 
Syn.).  Cotesta  fuga  smaschera  il  mer- 
cenario che  sembrava  pastore,  essendo 
essa  quasi  rclTctto  naturale  della  con- 
dizione di  mercenario.  Or  egli  si  di-, 
stingue  dal  pastore  non  solo  tn  quan- 
lum  ad  effectum,  anche  in  quanlum  ad 
intenlionem,  et  in  quantum  ad  sottici- 
tudinem  (S.  Thom.  Expos.  |n  h.  I.).  E 
per  r intenzione  esamini  seriamente  il 
proprio  cuore  chiunque  ha  cura  di  ani- 
me ; e vegga,  se  la  sua  intenzione  è di 
pascere  piuttosto  il  gregge  che  sé  stesso  ; 
nonne  greqes  a pasto  ribus  pascuniur  ? 
(Ezech.  X^IV,  2.)  Per  la  sollecitudine 
poi  esamini,  se  abbia  amore  e premura 
per  r ovile  : eo  quod  habeam  vos  in 
corde  et  in  vincutis  meis  (Ad  Philipp, 
l,  1).  Il  popolo  dunque  per  riconoscere 
il  mercenario  debbe  attendere  1'  occa- 
sion  decisiva , debbe  incoglierlo  nella 
fuga;  ma  il  mercenario  può  sempre  ri- 
conoscere sé  stesso , discute  le  sue  in- 
tenzioni, c le  sue  sollecitudini.  A piedi 
del  Crocifìsso  scrutini  sé  stesso , è si 
giudichi.  A che  mira  egli  nelle  sue  cure? 
Quali  sono,  e verso  di  chi  diretti  gl’  im- 
pulsi del  suo  cuore  ? Al  suo  comodo,  o 
all’ eterna  felicità  del  popolo?  Quanto 
è a tal  uopo  il  suo  travaglio  ì Che  ma- 
teria di  esame  per  tanti  vescovi,  c per 
tanti  parrochi  I Oh  I oh  I come  si  tro- 


veranno male  al  tribunale  del  Principe 
de’  Pastori  I 

III.  Quia  meremarius  est.  Perchè  egli 
è mercenario,  fugge;  e per  la  medesima 
ragione  sarà  escluso  dal  paradiso.  Que- 
sto è r eredità  paterna,  che  si  dà  a’ fi- 
gliuoli, i quali  con  pazienza  l' attendono: 
non  è quel  salario  vile  che  si  dà  al 
mercenario,  il  quale  frettolosamente  lo 
riscuote  : (UH  aetemam  hcereditatem  Pa- 
trie palienter  expectant  : Mereenarius 
temporalem  mercedem  condueti  fesìi- 
nanter  exoptat  (S.  Aug.  Tract.  XLVI 
in  Ioann.).  Iddio,  il  quale  scrutina  il 
fondo  del  cuore,  ben  vide  che  costui 
cercava  tutt’  altro  che  Dio  nella  Chiesa  : 
aliud  queerit  in  Ecclesia,  non  Deum 
queerii  (Id.  Serm.  XLIX  De  Verb.  Dom.). 
Óra  iddio  è buono  verso  quell’  anima 
che  cerca  Lui  : bonus  est  Dominus  spe- 
rantibus  in  eum,  animiB  quareriti  illum  ' 
(Thren.  Ili,  25).  A chi  poi  cercò  beni 
della  terra  si  dirà  : tolte  quod  tuum 
est,  et  cade  (àlatth.  XX,  4).  Desiderasti 
per  tua  porzione  una  mercede  tempo- 
rale : questa  fu  tua  : già  la  ricevesti  : 
receperunt  mercedem  suam  (Id.  VI,  5). 

E perciò  vee  pastorìbusi  qui  disperdunt 
et  dilaeerant  gregem  pascxus  mece  (lerem. 
XXllI,  1 ).  1 mercenari  in  mezzo  alla  Chiesa 
si  sono  bene  ingrassati  come  vitelli  : Mer- 
cenarii  eius,  qui  versabantur  in  medio 
eius,  quasi  vitali  saginati  (Id.  XXXVII, 
21  );  e quindi  saranno  sacrificati  alla 
Divina  giustizia  nel  giorno  della  morte:-. 
congrega  eos  quasi  gregem  ad  victi- 
mam,  et  sanctifica  eos  in  die  occisiónis 
(Id.  Xil , 3).  Meditiamo  queste  terribili 
verità  ; e qualunque  sia  la  parte  che 
abbiamo  nella  pastura  delle  pecoiolle  di 
Cristo,  cerchiamo  di  purificar  l’ inten- 
zione, di  staccare  il  cuore  dall’  amore 
della  mercede,  di  non  fuggire  alla  vista 
del  lupo,  e di  essere  providentes  non 
eoacte,  sed  spontanee  secundum  Deum, 
neque  lurpis  lucri  gralia , sed  volun- 
tarie  (I  Petr.  V,  2). 

Observabo  me  abiniquilale  mea,  et  reiribuet 
mihi  Dominus  secundum  ittsiiiiam  meam. 

, (Ps.  XVII,  21  el  «cq.) 

Da  mercedem  sutlinenfibus  te,  ut  vrophela 
lui  fidelet  incenientur  (Eccli- XXXVI,  t8). 
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PEL  MERCOLEDl’. 

IL  MCIIDOTI  SCAIlDAlOtO  t LUrO  IUL’ OVILE. 

I.  Forchi  soffoga  le  pecorelle. 

II.  Perchè  rapise*  le  pecorelle. 

III.  Perchè  disperge  le  pecorelle. 

Lupus  rapii,  et  dispergil  ovtt. 

(loann.  X,  l'I.) 

I.  Lupue.  Il  lupo  per  far  la  preda 
sofToca  la  (lecorella,  e le  foglie  la  voce; 
ovium  gullur  invadunt , ut  cito  tlran- 
gulent  . . . vocem  ei  fenint  eriptre  (S. 
Ambi'.  Comm.  in  Lue.  lib.  VII,  IO).  Ben 
si  comprende  clic  lupo  è il  diavolo,  l' c- 
relico,  cd  il  persecutore  : Input  ett  dia- 
bolut  lentant , hcerelicnt  mactant , tij- 
rannut  tievieiit  (S.  Tliom.  Expos.  in  h. 
I.).  Imperocché  ciascuno  di  colesti  ne- 
mici cerca  di  chiudere  la  bocca  del  cri- 
stiano alla  professione  di  fede,  alle  pre- 
ghiere della  Chiesa , alla  vera  lode  di 
Dio.  Ma  non  si  comprende,  come  lupo 
sia  anclie  il  sacerdote  scandaloso:  ep- 
pure egli  lo  è ; non  etiit  patloret,  ter! 
lupi  rapaeet  (S.  Aug.  Scrm.  XXXVI 
ad  Fratr.  Erem.).  Egli  soffoca  le  peco- 
relle, cioè  non-  fa  più  loro  dire  che  sia 
detestabile,  com'  è,  il  peccalo,  quando  lo 
vedono  commesso  dal'  pastore  : che  anzi 
si  persuadono , che  la  colpa  trionfante 
per  gl’  illustri  esempi  cessi  di  esser  col- 
pa : permadentur  tnim  tuhdili,  iptit  in 
primii  licere , i/itod  a tuit  patloribui 
fieri  palam  conepiciwit  (-S,  Greg.  Pp. 
Past.  li}).  Il , 3).  Molli  laici  in  pralioi 
non  professano  più  la  morale  cristiana; 
e vivono  da  infedeli , qualora  veggono 
che  mal  vive  il  chierico:  Icùeut...  quum 
atlenderii  clericnm  male  vivere,  male 
vivit  (S.  Aug.  De  Veri),  Dom.  Seno. 
XLIX,  7).  In  somma  quasi  a nessuno 
più  sembra  illecita  il  male,  e quasi  nes- 
suno chiama  tale  ciò  che  come  lecita 
cosa  si  commette  da’  superiori  : uf  nulli 
iam  iamque  illicUum  videalur , qund 
ab  episcopo  quasi  licituin  perpetratur 
(S.  Ambr.  sive  al.  De  Dign.  Sac.  Cup. 
V).  E chi  può  mai  piangere  abbastanza 
il  danno  che  ne  risente  la  greggia  di 
Gesù  Cristo  T Chi  darà  a’  nostri  occhi 
due  fonti  di  lagrime  per  deplorare  l’ in- 
ganno di  tanti  cristiani,,  che  credono 
lecito  il  seguir- 1’  esempio  de’  perversi 
ecclesiastici?  Deploriamo  almeno  Fin 


ganno  di  colesti  ecclesiastici  che  non 
avvertono  agli  errori  perniciosissimi,  di 
cui  sono  essi  la  cagione? 

II.  Rapii.  Rapire  vuol  dire  prendersi 
ciò  che  non  è suo , strappar  le  peco- 
relle che  Cristo  si  ha  compralo  col  san- 
gue : quod  alienitm  est , sibi  u.surpat; 
fideles  enim  diritti  siirit  eius  ovet  (S. 
Thorn.  Expos.  in  h.  1.).  Ora  è luttuosis- 
simo spettacolo  il  vedere,  che  questa 
rapina  si  fa  da  coloro , die  sono  staM- 
liti  da. Cristo  stesso  per  principi  e per 
giudici  nel  popolo  fedele  ; prineipes  eius 
in  medio  iltius,  quasi  lupi  rapienles 
preedam  . ...  ad  perdendas  animai 
(Ezech.  XXII , 27).  Iiidices  eius  lupi 
(Sophon.  Ili , 3).  Ha  ragione  Iddio  di 
dolersi  che  la  sua  greggia  è divenuta 
un  oggetto  di  rapina  : facli  sunt  gre- 
gei mei  in  rapinam  (Czech.  X!XX1V, 
8).  Ora  il  sacerdote  non  solamente  è 
principe  e giudice,  ma  è padre  ancora 
de’  fedeli,  e tale  vien  da  loro  sovente 
salutato , Pater.  Oh  ! questo  padre  sna- 
turato non  ha  compassione  dei  figli? 
Duratur  ad  filios  suoi,  quasi  non  tini 
sui  (lob,  XXXI.X , 16).  Li  rapisce  dal 
costato  di  Gesù,  H mette  nello  stato  di 
morte  spirituale,  li  fa  schiavi  del  dia- 
volo; e (se.  non  avranno  pcenitenlioe 
donum  ) li  strappa  dal  paradiso  per  pre- 
cipitarli nell’Inferno.  Tant’èl  Per  prava 
qua  facilini,  non  sali  moriuntur ; sed 
aliarum  animarum,  quas  pravis  exem- 
plis  destruxerunl , "rei  sunt  (S.  Greg. 
Pp.  Past.  part.  Ili , cap.  S).  E son  co- 
storo pintori,  ovvero  son' essi  lupi?  Che 
potrebbe  far  di  peggio  il  lupo  infernale, 
il  quale  appunto  cerca  di  portar  le  a- 
nime  all'inferno?  Meritamente  dicea 
sant’  Agostino:  ovrs...  quantum  ad  pa- 
slores  malos,  occiduni  : quomodo,  in- 
quis , occidunll  Male  vivendo,  malum 
cxempluin  prabendo  (S.  Aug.  Serm.  De 
Past.  Cap.  IV).  Meditiamo  i danni  che 
soffrono  le  pecorelle , e procuriamo  di 
ripararvi,  per  quanto  si  può.  Preghiamo 
l’Agnello  di  Dio,  il  pastore  delle  anime 
nostre,  che  muti  que’  lupi  in  agnelli,  e 
che  non  si  lasci  rapire  le  sue  pecorelle. 

III.  Et  dispergi!  ovet.  La  dispersione 
consiste  nel  vedersi , che  talune  peco- 
relle si  lasciano  sedurre , ed  altre  no  : 
in  quantum  aliqui  sedueiintur  , et  ali- 
qui  pertistunl  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  I.). 
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Iddio  si  lagne  di  questa  dispersione 
per  bocca  del  Profeta  ; diopersm  sunl 
oves  mecB...  et  faetm  ,iunl  in  devoralio- 
nem  omnium  bcsiiarum  agri , et  di- 
.tperm  sunt  (Ezech.  XXXIV.,  5).  Mol- 
te di  esse  van  dietro  a’  beni  fugaci , 
che  la  terra  promette  ; c coloro  i quali 
dovrebbero  ricondurle,  non  le  ricondu- 
cono: super  omnem  faciem  terree  di- 
spersi sunt  greges  mei,  et  non  erat 
qui  requireret  (Ibid.  6).  Clic  anzi  i pa- 
stori stessi  contribuiscono  alla  loro  di- 
spersione, stimolandole  a seguire  varie 
passioni,  a camminare  per  vie  non  buone, 
a calcare  le  orme  de’  viziosi  : grex  per- 
ditus  faclus  est  populus  meus  : pasto- 
res  seduxerunt  eos  (lerem.  L,  6).  Basta 
infatti  la  vita  scandalosa  del  sacerdote 
per  dissipare  una  parte  de’ fedeli;  poi- 
ché basta  clie*il  pastore  precipiti , per 
menare  anche  il  gregge  al  precipizio  : 
quuni  paslor  per  abrupta  gradilur,  fit 
ut  grex  ad  preecipitiiim  sequatur  fS. 
Greg.  Pp.  Past.  part,  1,  cap.  2).  Talvolta 
il  non  congregare  le  pecorelle  Iwsta  per 
disperderle;  cioè  la  semplice  omissione 
de’  pastori  è suffìcicnte  cagione  della 
mina  nelle  anime  : qui  non  colligit  me- 
cìim , dispergit  (Lue.  XI,  23).  Esami- 
niamo la  nostra  coscienza  a’  piedi  del 
Sommo  Pastore  : o se  ci  rimprovera  su 
questo  artieolo,  ripariamo  il  danno:  se 
non  ci  sentiamo  rimorsi,  ringraziamone 
Lui  stesso,  e preghiamolo  che  ci  liberi 
da  un  tanto  male. 

Domine  deduc-,  sicut  oves,  popitiitm  Oium. 

(Kt  Ps.  L.vxvuai  ) 

Visita  oves  tuae.  et  libera  eas  de  omnibus 
loeit,  in  quibus  dispersa  fuerunt. 

(Ei  Ezech.  XXXIV,  12). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

ois  rtSDKi  azFPSBSESTiao  i szapuci  szcudoti 

NILL’ OVILI  01  GESÙ  CRIITO. 

I.  Sono  pastori  che  aiutano  it  vescovo. 

II.  Sono  cani  che  avvertono  it  vescovo. 
III.  Sono  pecorelle  che  seguono  il  vescovo. 

li 

Ego  sum  paslor  bonus,  et  eognoseo  oves  meat, 
et  cognoscunt  me  mea. 

(Ioann.  X,  14). 

I.  Ego  sum  postar  bonus.  Tutti  i pa- 
stori del  Ipopolo  di  Dio  sono  membri 
di  un  sol  Pastore  ; sunt  iili  omnes  unius 
membra  Pastoris  (S.  Aug.  Traci.  XLVI 


in  Ioann.).  I semplici  sacerdoti  sono  an- 
che essi  pastori,  in  quantochè  sono  in- 
cardinati al  sacerdozio  di  Cristo;  ed  in 
quantochè  sono  le  braccia  e I’  occhio  del 
vescovo.  Infatti  non  sqjamentc  ai  vescovi, 
ma  anche  a’  prest)itcri  san  Pietro  scri- 
vea:  Pascete  il  gregge  di  Dio,  che  a 
voi  è afiìdato  (S.  Hiwon.  Epist.  LXXXV). 
E san  Paolo  quando  diceva:  attendite 
vobis , et  universo  gregi  (Act.  X.X,  28), 
aveva  egli  presenti  maiores  nata  Ee- 
elesice;  cioè  e vescovi  e preti  : eonvo- 
catis  episcopis  et  presbgleris  qui  erant 
ab  Epheso  , et  a re/iquis  proximis 
civilatibus  ( S.  Iren.  Advers.  Hceres. 
lib.  Ili,  1A  ).  Pasciamo  adunque  quella 
parte  del  gregge  che  il  vescovo  ci  affida, 
e pasciamola  colla  mente,  pregando  per 
essa  ; pasciamola  colla  bocca,  esortandola 
a ben  vivere  ; pasciamola  colle  opere, 
dandole  buoni  esempi  : pasce  mente,  pa- 
sce ore,  pasce  opere;  pasce  animi  ora- 
tione,  verbi  exhortatione,  exempli  exhi- 
bilione  (S.  'Bern.  Serra.  I!  De  Resurr.). 
La  forma  del  buon  pastore  ci  è data  dallo 
Spirito  Santo  in  quelle  parole  di  Gia- 
cobbe : die  noctuque  vesta  urebar , et 
gela , fugirbatque  soninus  ab  oeulis 
meis  (Gen.  XXXI,  39).  Se  queste  pa- 
role si  ponderano  bene,  si  intende  che 
in  chi  vuol  pascer  bene  le  anime  , si 
richieggono  tre  cose , cioè , assiduitus  , 
patientia  et  sollicitudo  , come  riflette 
san  Tommaso  (Prolog,  in  Epist.  II , ad 
Tini.).  Paseijimo  specialmente  co’  sacra- 
menti, che  sono  il  vero  nodrimento  delle 
anime.  Attendiamo  a non  meritare  al- 
cuno di  que'  rimproveri  che  Iddio  fa  a’ 
cattivi  pastori  : cioè , voi  non  ristoraste 
il  debole , non  sanaste  il  malato , non 
fasciaste  le  membra  l'otlc , c non  cer- 
caste quelle  eh’  eran  perite  ; ma  coman- 
daste con  rigore  c con  prepotenza:  quod 
infirmum  fuit  non  consolidastis;  et  quod 
(Sgrotum  , non  sanastis;  quoti  confru- 
ctum  est,  non  ailigastis;  et  quod  abie- 
clum  est  non  elevastis;  et  quod  perie- 
ral,  non  queesistis-;  seti  cum  austerilate 
imperabatis  eis,  et  cum  potentia  (Ezech. 
XXXIV,  4). 

II.  Cognosco  oves  meas.  Affinchè  le 
pecorelle  sieno  conosciute  dal  pastore, 
bisogna  che  sieno  custodite  nell’  ovile  : 
e saran  custodite  se  i cani  avvertono  il 
pastore  dell’  arrivo  del  lupo  e del  ladro. 
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e se  aiutono  il  pastore  nel  discacriarlu  : 
culli  caiiiòus  greqis  niet  (lob,  XXX,  1). 
Canili  ad  hoc  utilit  esl , ut  latrel , et 
latrata  iiidicet,  arceatque  ftiret  (Coni. 
A Lapid.  in  isaiain,  LVI,  10).  Infatti  la 
presenza  di  un  cl^ru  dotto  e zelante  in- 
cute timore  agli  eretici  ed  agli  scan- 
dalosi; le  tramo  degli  uni,  i disordini 
degli  altri  sono  ben  tosto  scoverti , de- 
nunziati a dii  conviene , e raffrenati. 
Inoltre  il  clero  debbo  essere  fedele  al 
vescovo,  come  i cani  lo  sono  al  padrone  ; 
accompagnarlo  nelle  sue  imprese,  pren- 
der parte  ne’  suoi  disagi  o nelle  sue  al- 
legrezze: canis  sequulus  e-it  eum  (Tob. 
VI,  I).  Prcecucurrit  canis,  qui  sìmili 
fuerai  in  via , et  quasi  nuntius  adve- 
tUens  blandimento  suce  caudee  gaude- 
bat  (Ibid.  XI,  9).  Eglino  faranno  tutto 
ciò,  se  si  distaccheranno  da'  beni  della 
terra,  e tanto  ne  prenderanno , quanto 
basterà  per  vivere:  qui  lingua  lainbue- 
rint  aquas,  sicut  sotent  canes  lambir^ 
(lud.  VII,  5.  Vedi  S.  Prospcr.  sive  luliaii'. 
Poni.  De  Vita  Contempi,  lib.  Il,  IG).  E 
facilmente  diverranno  eglino  que’  cani 
che  leccano  lo  piaghe  di  Lazzaro  ; cioè 
rxilla  lom  lingua  cureranno  le  infermità 
de'  fedeli  : canes  veniebant,  et  lingebant 
ulcera  eius  (Lue.  XVI,  *1.  Vedi  S.  Grog. 
Pp.  Ilom.  XL  in  Evang.].  Deb  I badiamo 
all'  adempimento  di  questi  grandi  do- 
veri ; c temiamo  di  divenire  cani  in  al- 
tro senso  I Cani  muti , che  non  alziamo 
la  voce  al  vedere  i pericoli  del  gregge  ; 
canes  muli,  non  valenles  latrare  (Is. 
LVI,  10).  Cani  impudentissimi,  che  non 
siamo  mai  contenti  dc'bencrizi,  che  ri- 
ceviamo dal  proprio  Pastore  : canes  im- 
pudentissimi nescierunt  saliirilatem(lbid. 
1 1 ).  Cani  rabbiosi,  che  laceriamo  la  sua 
stima:  canes  ad  lacerandum  (Icrem. 
XV,  3).  Cani  mordaci,  che  censuriamo 
tutte  le  sue  operazioni  , alle  quali  pur 
dovremmo  cooperarci  : videte  canes,  vi- 
dele  malos  operarios  (Ad  Philipp.  Ili , 
*).  Cani  morti,  che  non  siam  buoni  a 
far  nulla  di  bene:  respexisti  super  ca- 
nein  morluuin  (Il  Reg.  IX , 8).  Cani 
clic  divoriamo  le  sostanze  del  corpo 
mistico  di  Gesù:  circumdederunt  me  ca- 
nes multi  (Ps.  X.\l,  17). 

111.  Et  cognosciinl  me  mete.  I sacer- 
doti conoscano  il  proprio  prelato,  come 
le  pecorelle  conosciina  il  pasto,  c;  ed 
Seolii. 


abbiano  per  lui  tanta  venerazione , che 
egli  possa  dire:  oiiines  cognoscent  me 
a minimo  eoruin  usque  ad  maximum 
(ler.  XXXI , 34).  Bisogna  che  ricono- 
scano in  lui  r autorità  di  comandare  ; ed 
ubbidiscano  agli  ordini  suoi,  c che  pen- 
dano da’  suoi  cenni,  come  fanno  i sol- 
dati verso  il  capitano:  t«  acies  aspi- 
ciunt  ad  imperatorem;  ita  ad  Ecclesiae 
duerni  ii , qui  sunt  in  Ecclesim  corta 
(S.  Greg.  Nyss.  Ilom.  li  in  Eccl.).  Pren- 
dano per  modello  I'  ubbidienza  di  Cri- 
sto verso  il  suo  Padre  celeste  : omnes 
episcopum  sequimini , ut  Christus  Pa 
treni  (S.  Ignat.  Epist.  1 ad  Sniyrn.) 
Egli  ha  il  diritto  di  servirsi  de'  chierici, 
come  di  sue  membra,  e dei  sacerdoti , 
come  (li  suoi  figli  ; episcopus,  ut  mein- 
bris  suis  , utalur  elericis  , et  maxime 
iiiinistris,  qui  sunt  filii  (S.  Ambros. 
Off.  lib,  1 , 27).  Ricordiamoci  della  so- 
lenne promessa,  clic  di  ciò  appunto  fa- 
cemmo al  vescovo,  allorché  fiimmopro- 
niossi  al  sacerdozio.  E se  l’ abbiamo  tal- 
volta violata,  piangiamone  amaramente  : 
riflettiamo  bene  a'  doveri  che  essa  e'  im- 
pone, e procuriamo  in  avvenire  di  ese- 
guirli con  fedeltà. 

Omnia  iudicia  eius  in  contpectu  meo. 

(Psalm.  XVII . 23.) 

Domine,  fac,  u(  tieni  tacerdolet  in  ofbcio 
suo  IKz  II  Paralip.  XXXV,  10). 

PEL  VENERDÌ'. 

SDLL* aTTACCIMISTÒ  DEL  CIEEU 
AL  EOHANO  roaTcrics. 

I.  Ragion!  che  lo  sostengono. 

II.  Motivi  che  lo  rallenUno. 

III.  Funeste  conseguenze  del  rallenla- 
menlo. 

Et  alias  ovet  habeo  , qua  non  tuni  ex  hoc 
oviti;  si  ittas  oportet  me  adducere,  et  va- 
cem  meam  audieni:  et  pel  unum  ovile,  et 
unuf  l’aslor. 

(Ioann.  X,  17.) 

I.  Unm  Paslor.  Che  Gesù  Cristo  sia 
il  solo  pastore  invisibile  di  tutto  1'  0- 
vilc , chiaramente  sta  scritto  da  Eze- 
chicllo  : et  Paslor  unitt  erit  omnium 
(XXXVll  ).  Che  da  lui  per  salvare  le 
pecorelle  richieggansi  tre  cose  nelle  pa- 
role qui  allegate,  cioè,  obedienlia  man- 
dalorum,  unilas  carilalis  , unitas  /idei , 
r osserva  san  Tommaso  (Expos.  in  b.  I.). 
.Ma  è pur  chiaro  che  Egli  qui  promette 
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r anità  della  Chiesa  Cattolica  sotto  di 
un  sol  Capo  visibile , eh’  è il  Romano 
Pontefice  ; al  quale  nella  persona  di 
san  Pietro  fu  dato  l’incarico  di  pascere 
gli  agnelli,  cioè  i semplici  fedeli,  o di 
pascere  le  pecorelle , cioè  le  madri  de- 
gli agnelli , che  sono  tutti  i prelati  (Bel- 
Inrra.  De  Rom.  Pont.  lib.  1, 16).  Infatti 
al  Pontefice  non  è assegnala,  come  agli 
altri  prelati,  una  parte  sola  dell’ovile, 
ma  tutto  quanto  l'ovile  : c perciò  scri- 
vea  san  Bernardo  ad  Eugenio  III:  libi 
unioersi  greges  crediti  sani  : uni  unus, 
nec  modo  ovium,  sed  Pastorum  la  unus 
omnium  Pastor  ( De  Consid.  lib.  Ili , 
vers.  fin.  ).  Spetta  adunque  al  clero  di 
far  intendere  al  popolo  questa  verilA, 
che  distingue  la  vera  Chiesa  da  tutte 
le  false  sette,  dando  continuamente  l'c- 
sempio  della  soramessione,  del  rispetto, 
e dell'attaccamento:  in  omnibus  te  ipsum 
prcebe  exemplum  òonorum  operuin. 
^Ad  Tit.  Il,  7).  Il  Pontefice  pasce  colla 
dottrina,  colla  protezione,  coll’ autorità: 
Definimus...  ipsi  {Romano  Pontifici)  in 
beato  Petro  pascendi,  regendi,  et  gu- 
bemandi  universalem  Eeelesiam  a Do- 
mino lesa  Chrislo  plenum  potestalem 
traditam  esse  ( Concil.  Florcntin.  Dcf. 
Fid.  col.  SIS,  T.  XIII,  Labb.  Paris). 
Conviene  dunque  agli  ottimati  del  pò- 
polo , quali  sono  i sacerdoti , pendere 
dalle  labbra  di  quel  Pastore  universale  : 
spetta  far  riverire  la  sua  persona,  e far 
eseguire  i suoi  ordini.  Consideriamo  che 
chiunque  si  è distinto  nella  Chiesa  per 
la  santità , si  è distinto  in  pari  tempo 
per  la  divozione  alla  santa  Sede,  cen- 
tro dell’  unità,  sorgente  della  giurisdi- 
zione, colonna  e sostegno  della  verità. 
Si  son  veduti  i santi  combattere  coll’e- 
sempio, colle  parole,  e cogli  scritti  con- 
tro di  coloro  che  hanno  assalita  quella 
pietra  fondamentale:  si  son  veduti  inor- 
ridire al  sentirne  disprezzata  la  dignità 
con  motteggi,  con  novdlettc,  con  cavil- 
li : si  son  veduti  dare  alle  fiamme  que’ 
libracci,  in  cui  co’  sofismi , rolla  erudi- 
zione, e colle  veneri  dello  stile  si  vuol 
rendere  odioso  il  Supremo  Gerarca.  Imi- 
tiamo noi  il  loro  esempio  T Siamo  noi 
di  que'  forti,  che  difendono  il  letto  di 
Satomoneì  0 siamo  i figliuoli  di  Efraim, 
che  voltiamo  le  spalle  al  nemico  nel 
giorno  della  battagliai 


II.  Unum  ovile.  Tutti  gli  eresiarchi 
ban  cominciato  dal  riconoscere,  dal  ri- 
verire, dall’  invocare  eziandio  l’autorità 
del  Pontefice;  ma  poi  son  passati  a sprez- 
zarla ed  impugnarla , sol  perchè  si  op- 
poneva alle  loro  sfsenato  passioni  : e 
cosi  sono  usciti  essi  ed  i loro  seguaci  ' 
dalla  felice  comunione  del  solo  ovile. 
Or  sovente  avviene  a taluni  sacerdoti 
cattolici , che  dopo  di  aver  sostenuta 
quell'  autorità  nel  corso  degli  studi  ec- 
clesiastici, passino  senza  avvedersene  a 
prendere  I’  attitudine-  guerresca  ed  il 
linguaggio  ribelle  degli  eretici,  non  per 
altro  motivo,  se  non  per  le  passioni,  le 
quali  militano  in  loro:  onde  bella  et 
lites  inter  vosi  Nonne  hinci  Ex  con- 
cupiseentiis  vestris,  qute  mililant  in 
membris  vestris  (lacob.  IV).  In  taluni 
vescovi  e preti  è stata  la  superbia  che 
gli  ha  fatti  lagnare  delle  sapientissime 
restrizioni  segnate  alla  loro  pot^là  dalla 
cattedra  di  san  Pietro.  Eglino  vanno 
imitando  i sacerdoti  ebrei  che  ricusa- 
rono il  giogo  soave  di  Gristo  , e tenta- 
rono di  spezzarne  i santi  legami  : dt- 
rumpamus  vincala  eorum,  et  proiieia- 
mus  a nobis  iugum  ipsorum  (Ps.  Il,  3 ; 
Act.  IV,  26).  Inoltre  vi  contribuisce  l’a- 
varizia che  suol  essere  la  cagione  di 
tutti  i mali  : acaritia  omnia  mala  pa- 
lesi admittere  ( S.  Ambr.  apud  Com. 

A Lap.  T.  ad  Tim.  VI,  IO).  E veramente 
a taluni  ecclesiastici  dispregiatori  della 
veneranda  antichità,  e niente  zelanti  di 
sostenere  lo  splendore  del  trono  ponti- 
ficio, rincresce  pagare  ciò  che  gli  è do- 
vuto per  le  bolle  de’  benefizi  ; e perciò 
borbottano  ed  assordano  di  lamenti  le 
caso  e le  piazze.  Altri  si  dolgono  di  ciò 
che  si  paga  per  le  dispense  , come  se 
non  fosse  «usto  d’ imporre  quel  peso 
per  renderle  meno  frequenti,  e per  re- 
dimere con  alte' opera  di  pietà  la  pro- 
pria debolezza  e la  ferità  delle  leggi,  e 
per  contribuire  o alla  fabbrica  di  quel 
tempio  che  fa  gloria  a tutta  la  cristia- 
nità, oppure  al  sostentamento  di  chi  tra- 
vaglia ai  servizio  di  tutta  la  Chiesa.  In 
somma  l’avarizia  di  cotesti  ecclesiastici 
offende  la  fedeltà  dovuta  si  Sommo  Pa- 
store, scioglie  r attaccamento,  ferisce  la 
carità,  turba  la  quiete:  eupidilas. ..  fi- 
dem  frangit,  violai  affeetnm,  vnlnerat 
earitatem  , turbai  quietrm  ( S.  Petr. 
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Cbrys.  Serni.  XXIX  ).  B pure  colesti 
sacerdoti  promossi  a qualche  dignità 
nella  Chiesa  sogliono  riuscire  i piu  ri- 
gidi esattori  de’  loro  diritti,  e tosare,  e 
smungere  le  loro  pecorelle:  lanam  et 
lae  ovium  , immo  carne»  et  osta  per 
violentam  exactionem  surripit  (Gerson. 
in  Concil.  Bhen.  Il,  Pari.  Princ.).  Intanto 
per  giudizio  di  Dio  in  chi  niega  il  tri- 
buto al  vicario  di  Cristo,  si  suole  avve- 
rare queir  oracolo  della  Chiesa  : dabis 
impio  militi,  quod  non  vis  dare  sacer- 
doti ; et  hoc  tollit  fiscus,  quod  non  ac- 
cipit  Christus  (Pontificai.  Rom.  in  Con- 
secrat.  Eccl.  pari.  II,  pag  293.  Romse 
4726).  Che  tremenda  esperienza  si  è ve- 
duta di  questa  minacciai  Che  vergogna 
per  un  sacerdote  il  vederla  avverata  in 
lui  stesso  I Che  materia  di  pianto  per 
chi  schiavo  o dell’orgoglio,  o dell'  ava- 
rizia ha  oltraggiato  il  Sommo  Pontefice! 

III.  Vocem  meam  audient.  Gesù  parla 
per  la  bocca  di  Pietro,  e per  la  bocca 
del  suo  successore:  perciò  i Padri  del 
Concilio  Calcedonese,  essendosi  letta  nel 
Concilio  la  lettera  di  san  Leone  a Fla- 
viano,  esclamarono:  Omnes  ita  eredi- 
mut...  Petrus  per  Leonem  ila  loquutus 
est  (Act.  11).  Contraddire  adunque,  deri- 
dere, censurare  gh  oracoli  del  capo  della 
Chiesa  è un  insulto  che  si  fa  a san  Pie- 
tro , e quindi  a Cristo.  Di  qual  colpa 
adunque  si  rende  reo  quel  vescovo,  quel 
sacerdote,  quel  chierico  che  giunge  a 
tanta  icmeritò  ? Qual  grave  scandalo  egli 
non  reca  a'  secolari  ? Flens  dico  : mtl 
clero  hanno  avuto  origine  tutti  que- 
gl’ insulti  che  la  Santa  Sede  ha  ricevuti 
e dagli  scritti,  e dalle  voci  de’  cristiani  ! 
Un  motteggio,  una  critica,  una  barzel- 
letta di  qualche  ecclesiastico  apre  una 
larga  via  a’  traviali  per  trascorrere  al 
disprezzo  della  somma  autorità,  e poi 
al  disprezzo  di  tutto  il  sacerdozio  e 
quindi  a mille  disordini.  B Dio  non  pu- 
nirà severamente  cotesto  ecclesiastico? 
Il  satrapo  Marauchan  saggiamente  disse 
ad  Assuero,  che  non  si  fosse  lasciata  la 
regina  impunita , quando  aven  disprez- 
zato il  sovrano  ; 1’  esempio  di  lei  avreb- 
be prodotto  i più  gravi  disordini:  non 
tolum  regem  laesit  regina  Vasthi,  sed 
et  omnes  populos , et  principes,  ecc. 
(Esther,  1,  16  et  seqq.).  Risolviamo  dun- 
que di  professare  col  cuore  c colla  lin- 


gua il  più  sincero  filiale  attaccamento 
al  vicario  di  Cristo,  pregare  per  lui,  ri- 
spettarne c farne  ricettare  le  ordinan- 
ze , e promuoverne  la  vena-azione. 
Guardiamoci  da  ogni  parola  che  possa 
offenderlo  , e dare  scandalo  agli  udi- 
tori, e pentiamoci,  se  abbiamo  trasgre- 
dite queste  massime  esattamente  osser- 
vale da’  santi. 

Dominut  eoniervei  eum,  et  vivifieet  tum,  et 
beatum  faeiat  eum  <n  Urrà,  et  non  tradat 
eum  <’n  antmant  <n<m<eorum  e<ue. 

(Psim.  IL,  3.) 

In  opere,  et  termone,  et  in  omni  vaiienlia 
honorabo  Pairem  (Kx  Bccll.  Ili,  U). 

PEL  SABBATO. 

■OLLA  UkDSS  DIL  DIVIH  fXSTOtl,  CaiAHATA 
ASCOSA  DIVISA  VASTOSA. 

I.  Questo  titolo  si  dà  da’  teologi. 

II.  Questo  titolo  infervora  i pastori. 

Iti.  Questo  titolo  consola  I fedeli. 

Steul  novit  me  Pater,  et  ego  agnoteo  Pattern, 
et  onimam  meam  pano  prò  ovibut  mete. 

(loaon.  X,  16.) 

V 

I.  jdnimam  meam  prò  ovibus  meit. 
Gesù  è l'Agnello  di  Dio,  che  toglie  il 
peccato  del  mondo.  Egli , come  peco- 
rella, é stato  condotto  al  macello,  e si 
è immolato  per  noi  sull’altare  della  Cro- 
ce. Or  chi  mai  ha  pasciuto  nella  carne, 
secondo  l’ espressione  di  sant’Agostino 
(Serm.  XXVI,  De  Verb.  Dom.),  questo 
Agnello,  questa  pecorella  divina,  anzi 
chi  gli  ha  dato  la  carne  ed  il  sangue  ? 
Non  è stata  forse  Maria?  Altronde  poi- 
ché Egli  stesso  è il  buon  Pastore,  forse 
non  ha  Ella  le  relazioni  più  strette  con 
questo  Pastore?  Non  n’  è Ella  la  vera  e 
degna  sua  Madre  che  si  coopera  col 
Figlio  ad  ogni  nostro  bene  f E ciò  non 
basta  a meritarle  quel  titolo?  E non 
le  ha  la  Chiesa  attribuite  fin  anco  molti 
elogi  e vari  titoli  che  sono  scritti  di  Ge- 
sù e per  Gesù  (Prov.  Vili,  et  seq.;  Ec- 
cli.  XXIV.)  E se  Egli  ha  conceduto  an- 
che a'  sacerdoti,  e specialmente  agli  apo- 
stoli, il  titolo  di  pastori  (S.  Aug.  Tract. 
XLVl  in  loann.);  non  avrà  poi  piacere 
che  con  questo  titolo  si  onori  Colei,  cui 
pur  si  dà  quello  di  Sacerdotessa  e di 
Regina  degli  apostoli?  Che  anzi  il  Sal- 
vatore, poiché  Àa  data  la  vita  per  le  sue 
peeorelle,appunto  colla  redenzione  si  ha 
formato  il  gregge,  e lo  ha  avuto  in  eredità 
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(Ps.  Il,  8;  Is.  lilll,).  Or  Maria  c la  Cor- 
redentrice e Riparatrice  del  mondo  per- 
duto (S.  Anselm.  De  Excel.  V.  M.  t^p. 
IX).  Ben  dunque  si  chiama  Madre  del 
Vivili  Inastare  e Divina  Pastora:  e si 
^lorifìca  cosi  il  Figliuolo,  che  ha  Unto 
esaltata  la  Madre.  Gli  angeli  nelle  Sacre 
Scritture  son  detti  Poflori;  poiché  non 
solum  e/iiscoflos  ad  luendum  gregem 
Dominus  ordinavil:  sed  eliam  angtlos 
destinavil  ($.  Aiubr.  In  Lue.  lib  I,  2). 
Ma  niuno  fra  gli  angeli,  ninno  fra  gli 
uomini  tanto  custodisce,  difende,  alimenta 
il  gregge  di  Gesù,  coine  la  Regina  de- 
gli angeli  c <legli  uomini;  poiché  tutto 
il  bene  che  Dio  fa  all’  ovile,  passa  per 
le  mani  di  Maria  : niliil  nos  Dean  ha- 
bere  voluit;  quod  per  mamiH  Maria 
non  transirei  (S.  Rem.  Serm  111  in 
Vig.  Nativ.).  Laonde  u ragione  Ruperto, 
ahlmte  di  Maria,  spiega  quelle  parole: 
iM  post  vestigio  greginm  tuorum,  et 
pasce  heedos  tuos  iurta  labemaeula  pa- 
storuin  (Cant.  1,  7).  Ed  Ella  da  sant’An- 
tonino è chiamata  Pastor  bonus,  pascens 
Ecclesiam  guotidie  benedicto  fmetu  oen- 
tris  sui,  pane  angetonfin  in  ipsa  for- 
mato, in  sacramento  altaris  nobis  mini- 
stralo (Suinm.  Theol.  Tit.  XV,  cap.  19). 

II.  Antinam  meam  prò  ovibus  meis, 
È gran  conforto  per  un  pastore  il  pen- 
sare die  nelle  sue  sollecitudini,  ne’  suoi 
timori,  nelle  sue  traversie  ha  in  cielo 
una  Sovrana  Pastora,  la  quale  protegge 
chi  seconda  le  amorose  sue  intenzioni. 
Egli  le  dice,  come  Rurac  a Debora  : lo 
anderò,  purché  voi  vengbiate  con  me: 
si  venis  mecuin,  vadam;  si  nolaeris 
venire  mecum,  non  fiergam  (lud.  IV,  8). 
Anderò  a |>asccrc  1’  ovile,  ed  a cercare 
le  pecorelle  smarrite;  ma  voi  assistetemi 
colla  vostra  protezione,  illuminatemi  nel- 
le dubbiezze  , soccorretemi  ne’  pericoli, 
ed  ottenetemi  coraggio.  Ella  risponderà, 
come  Debora:  ibo  quidem  tccum  (Ibid. 
9).  Ed  infatti  come  Ella  mai  negherebbe 
la  sua  assistenza  a chi  procura  la  sal- 
vczzii  delle  anime,  se  per  que.ste  peco- 
relle Ella  ha  data  la  vita  del  suo  Fi- 
gliuolo, che  l’cr.i  più  rara  della  pmpriaT 
Sì,  .Maria  offriva  sul  Calvario  la  vita  di 
Gesù,  ed  era  pronta  a sagrificarlo  colle 
|iro|>ric  mani,  se  Gesù  avesse  cosi  vo- 
luto. Quindi  le  |>ccorclle  sono  come 
suoi  tìgli  che  Ella  ha  generati  a piò 


della  Croce:  ond’  è che  le  dicea  smi 
Ronaventura,  le  ergo  queesumus,  beala 
Mater,  tiiis  famulis  subveni,  quos  sub 
cruce  genuisti  Filit  lui  (In  Offlo.  R.  .M. 
V.).  Mentre  dunque  i sacri  pastori  gui- 
dano la  greggia,  son  preceduti  ne’  loro 
passi  dalle  previdenze  della  gran  Pastora 
senzaché  essi  lo  sappiano;  e diranno 
nel  giorno  dell’ eternità:  in  omnibus 
antecedebat  me  ista  sapientia;  et  igno- 
rabam,  quoniam  horum  omnium  ma- 
ter  r*<  (Sap.  VII,  12).  A ragione  per- 
ciò i missionari  cappuccini  la  scelsero 
per  protettriec  delle  missioni  nelle  Indio 
appunto  sotto  questo  titolo,  ed  otten- 
nero da  Clemente  XIII  molte  plenarie 
indulgenze  a chi  ne  visitasse  gli  altari, 

I quali  furon  pure  da  quel  pontcfìce 
privilegiati  (vedi  la  Pref.  a’ Serm.  Qua- 
res.  del  padre  Claudio  delle  Pieve , 
Lucca  1781),  Anche  i Padri  del  santis- 
simo Redentore  ottennero  dalla  .Santa 
Selle  la  grazia  della  Messa , c dell’  uffi- 
zio proprio  ai  3 di  settembre,  in  onore 
di  Maria  col  titolo,  Mater  Divini  Pa- 
sloris.  Invochiamola  perciò  ncH’ndém- 
pimcnto  de’ doveri  pastorali,  e siamo  si- 
curi, che  niiin’ altra  creatura  sarà  più 
facile  ad  esaudirci,  più  potente  ad  aiu- 
tarci, e più  desiderosa  di  ben  condurre 
questo  importantissimo  affare. 

111.  Animam  meam  pono  prò  ovibus 
meis.  E gran  consolazione  pe’  peccatori 
il  rammentarsi  che  tra  tutte  le  creature 
niuna  è immagine  cosi  viva  di  Gesù,  e 
ninna  é tanto  piena  dello  spirito  di  Ge- 
sù, quanto  .Maria.  Si  rammcùtino  che  il 
Figliuolo  é quel  Pastore,  il  quale  lascia 
le  novantanovc  pecorelle  nel  deserto 
per  andare  in  traccia  della  smarrita,  se 
la  mette  sulle  s|iallc,  la  riconduce  all’  o- 
vilc,  c ne  fa  gran  festa  (Lue,  .\V,  4 et 
seqq.).  E poi  sì  persuadano  che  alla  di- 
vina sua  Madre  Egli  ha  commesse  tutte 
le  parti  di  tenerezza  e d’ indulgenza  che 
più  eccitano  quella  pecorella  al  ritorno. 
Si  persuadano  che  Ella  è Reconcilialrix 
erronearum  ovium  (Ioann.  Ilailgrin.  in 
Cant.  J);  é Reconcilialrix  peccatorum 
(R.  Albert.  M.  super  Missus,  cap.  CC.X.X V). 
Altronde  i giusti , considerando  Mario 
sotto  il  simliolo  di  Pastorella,  sperimen- 
tano quella  consolazione  c (piclla  fidu- 
cia che  corris|K)ndc  a si  tenera  somi- 
glianza. Sì  rallegrano  nell'  udir  quasi 
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da  Lei  proferita  quella  voce  : reducam 
Israel  ad  habitaculnm  auum,  et  pasce- 
tur  Carmelum  et  Basan  ( lercm.  L, 
49).  E perciò  sotto  l’ immagine  di  Pa- 
storella la  gran  Madre  di  Dio  si  degnò 
di  comparire  a san  Giovanni  di  Dio , 
alla  veneranda  suor  Maria  del  Santissi- 
mo Sacramento,  a suor  Marianna  di  Ge- 
sù , a fra  Giovanni  di  Cordoviglia  ed 
alla  veneranda  suor  Maria  Francesca 
delle  Piaghe  di  Gesù  Cristo;  come  Icg- 
gesi  nelle  lor  vile.  Che  anzi  con  questo 
titolo  la  invocava  san  Pietro  d’Alcanta- 
ra.  Ed  il  sommo  pontcriee  Benedet- 
to XIV,  a domanda  del  Cardinal  Molina, 
concedè  cento  giorni  d’ indulgenza  a 
chiunque  avesse  recitata  un’Ave  innanzi 
a qualche  immagine  che  qual  Pastorella 
rappresentasse  .Maria.  Onoriamola  dun- 
que anche  noi  cosi,  e procuriamo  di  es- 
ser docili  pecorelle;  fidiamo  nella  sua 
bontà  , ed  imitiamola  |HM,  come  meglio 
possiamo , nel  pascere  la  porzione  del 
gregge  che  ci  è affidato. 

Nos  aulem  pnpitlui  luus  , et  oves  pascua 
tace  (Ps.  I,XXVIII,  13). 

Pasce  hadot  tuot  iuxta  tabernaeula  Pasto- 
rum  (Cani.  I,  7). 

PER  L\  DOMENICA  IH 
DOPO  PASQUA. 


IL  S.VCEBDOTK  COSSIDEtI  SEMPRE  VICISR 
Li  SUA  MORTE. 

I.  Verità  per  sé  stessa  evidente. 

II.  Verità  da  (^o  a lutti  ripetuta. 

111.  Verità  spcciuluienle  a’ sacerdoti  lo- 
culcata. 

/Uxit  lesus  discipulis  suis:  .Uodieum,  et  tam 
non  videbilis  me;  et  Uerum  modicum,  et 
videbitis  me;  quia  vado  ad  Patrem. 

Iloann.  XVI,  16.) 

I.  Modicum,  et  iam  non  videbitis  me. 
Pre.scindcndo  dal  senso,  in  cui  Gesù  disse 
queste  parole  particolarmente  agli  apo- 
stoli, pnssiam  considerare  il  modicum 
come  significante  la  durala  del  mondo  : 
modicum  est  hoc  totum  spatium , quo 
prmens  percolai  steculum  (S.  Aug. 
Traci.  CI  in  Ioann.).  Riflette  san  Bona- 
ventura che  si  chiama  modicum,  durati- 
ve, exeessive,  et  cursus  cet erilate  (Ertpos. 
in  II.  I.).  Imperocché  dura  un  momento 
a paragone  dell’  ctePnilà , c Ira  breve 


avrà  il  suo  (Ine.  inoltre  è un  eccesso 
di  brevità  quel  punto  che  si  chiama 
presente,  e di  cui  solo  siam  noi  padroni. 
Finalmente  volano  le  ore  con  tanta  ce- 
lerità, che  si  consumano  e svaniscono 
senza  speranza  di  ritorno.  Che  se  que- 
sto è per  la  durata  di  tutto  il  mondo, 
che  sarà  per  la  vita  di  un  uomo  ? Ah  ! 
pare  che  essa  duri  tanto,  quanto  il  ta- 
glio d'una  tela  ! Dies  mei  velocius  traus- 
ierunl , quatn  a texenle  tela  sueciditur, 
et  consumpti  sunt  absqiie  alla  spe  l 
(lob,  VII , 6.)  I filosofi  hanno  molto 
scritto  su  questo  punto  evidentissimo; 
ma  le  Sante  Scritture  riunendo  insieme  e 
la  brevità  della  vita , e l' incertezza  della 
morte,  ci  parlano  dell’  uomo  così:  ba- 
die extoUitur,  et  cras  non  invenielur, 
quia  conversus  est  in  terram  stiam,  et 
cogitano  eius  periit  (1  Machab.  Il,  63). 
Perciò  c’  inculcano  di  rammentarci  della 
morte,  perchè  non  tarderà  a venirti  : 
metnor  està,  quomam  more  non  lardai 
(Eccli.  XIV,  12).  Pensiamo  noi  al  nostro 
fine?  U ce  ne  dimentichiamo,  come  fa 
I’  anima  mondana,  la  quale  appunta  pw- 
ciò  non  è stabile  ne'  suoi  buoni  propo- 
nimenti : Oblila  est  finis  sui,proplerea 
instabilis  facta  est  (Thren.  I,  8).  Ah  I 
se  in  tutte  le  azioni  ci  ricordassimo  dei 
Novissimi,  non  peccheremmo  in  eterno! 

II.  Modicttm  et  videbitis  me.  li  mo- 
dicum può  intendersi  del  breve  tempo, 
che  tarderà  la  visione  intuitiva  di  Dio, 
alla  quale  siam  chiamati  : istud  poleSt 
iàtelligi  de  modicitule  durationis  liuius 
temporis,  donec  videatur  Deus  Deorum 
in  Sion  ( S.  Bonav.  Expos.  in  h.  I.  ). 
Gesù  ripete  la  parola  modicum , e la 
ripete  in  una  maniera  enigmatica,  come 
riflette  il  Crisostomo  (Hoin.  LXXVIII  in 
Ioann.);  affinché  tutti  i suoi  Discepoli 
meglio  vi  fissino  I’  attenzione.  Ed  oh  I 
quante  volte  il  nostro  Dio  amoroso  ci 
ha  intimata  questa  gran  verità  per  man- 
tenerci continuamente  in  attenzione  della 
morte!  Infatti  ci  dire;  adhuc  tempus 
modicum  (Apocal.  VI,  11).  Adhuc  etti m 
modicum,  qui  venlurus  est  venie!,  et  non 
tardabit  (Ad  Hebr.  X,  37).  Modicum  cor- 
\ruptibilis  vitw  (Il  Machab.  VI,  25).  Ed 
affinchè  questa  verità  divenisse  più  sen- 
sibile , lo  Spirito  Santo  cc  la  presenta 
sotto  varie  somiglianze.  Paragona  la  vita 
nostra  alle  acque,  che  celeri  scorrono  a 
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terra  : quasi  aquoe  ditabimur  in  ter- 
ram  (li  Rcg.  XIV,  14).  La  paragona  al 
corso  di  un  rapido  torrente  : fraires 
mei  proBterierunt  me,  sicut  lotrens,  qui 
raptim  Iransit  in  vallibus  (lob,  VI,  15). 
La  paragona  ad  un  vapore,  che  subito 
sparisce  : qiiae  est  vita  vestra  f Vapor 
est  ad  modicum  parens , et  deinceps 
exterminabitur  (lacob.  IV,  15).  La  pa- 
ragona al  fumo,  che  dal  vento  è dissi- 
pato : tamquam  fumus,  qui  a vento  dif- 
fusus  est  (Sap.  V,  15).  La  paragona  alla 
saetta  che  corre  al  hersaglio  : tamquam 
sagitta  emissa  in  lociim  destinatum 
(Ihid.  13).  La  paragona  all’  ombra  pas- 
seggierà : transierunl  omnia  illa,  tam~ 
quam  umbra  (Ibid.  9).  Che  anzi  1’  uo- 
mo stesso  passa , come  un’  immagine 
ombratile  ; in  imagine  pertransit  homo; 
e porta  il  Testo  ebreo  in  imagini  um- 
bratili (Ps.  XXXVIII,  7).  E lutto  ciò 
non  basterà  a disingannarci  ? Sempre 
ci  illuderemo  con  chimerici  progetti  di 
lunga  felicità  sulla  terra  f Avremo  an- 
che noi  indurito  il  cuore,  che  ama  la 
vanità,  e cerca  la  menzogna? 

III.  Quia  vado  ad  Patrem.  Se  Gesù 
è andato  ai  suo  Padre  prima  di  noi,  vi 
è andato  per  inaiarci  una  via  nuova: 
è andato,  perchè  i suoi  ministri  tra  breve 
vadano  a Lui  per  adire  la  paterna  ere- 
dità: accipiam  vos  ad  me  ipsum;  ut 
ubi  sttm  Ego,  et  vos  sitis  (Ioann.  XIV, 
5).  Questa  verità  Egli  loro  particolar- 
mente ha  inculcata,  acciocché  diano  al 
popolo  pruove  continue  di  non  dimenti- 
care la  brevità  della  vita.  Infatti  quando 
Iddio  conferì  a san  Pietro  l’ incarico  di 
pascere  il  suo  gregge,  immediatamente 
gli  parlò  della  morte:  significane,  qua 
morte  clarificaturus  esset  Deum  (Ioann. 
XXI,  19L  Manifestò  a’ sacerdoti  la  loro 
dignità  divina;  ma  soggiunse:  Voi  mor- 
rete come  gli  altri  uomini:  Ego  dixi: 
Dii  estis . . . Vos,  autem,  sieut  homines, 
moriemini  (Ps.  LXXXI,  7).  Loro  fece 
sentire,  che  debbono  succedere  gli  uni 
agli  altri,  poiché  la  morte  impedisce  a 
ciascuno  di  rimanere  al  proprio  posto  : 
plures  facti  sunt  saeerdotes;  ideireo 
quod  morte  prohiberentur  permanere 
(Ad  Hebr.  VII,  23).  In  somma  ci  ha  ri- 
cordalo che  il  sacerdote  cade  nella  tom- 
ba, quasi  non  esset  unctus  oleo  (II  Rcg. 
1,  31).  E perciò  a’ sacerdoti,  piucebè 


agli  altri,  inculcò  la  vigilanza  nell'  espet- 
tazione  della  morte  : Vigilate,  quia  ne- 
seilis,  qua  bora  Dominus  vester  ven- 
turus  est  (Mattli.  XXIV,  42).  Speeialem 
papali  Prineipibus,  idest  Episcopis,  tn 
expectatione  adventuque  suo  sollici- 
tudinem  mandai  (S.  Hilar.  in  Matth. 
Can.  XXVI).  Laonde  a que’  sette  ve- 
scovi , cui  per  mezzo  di  san  Giovanni 
mandò  le  sue  ammonizioni,  rammentava 
la  vicina  morte,  ed  inculcava  di  trovar- 
visi  ben  preparati  (Apoc.  Il  et  seqq.). 
Profittiamo  adunque  di  un  avviso  tanto 
salutare,  e non  rendiamo  inutile  la  voce 
amorosa  del  Sommo  Sacerdote. 

ffolum  fae  mihi.  Domine,  JInem  msum,  ut 
seiam  quid  dssil  mihi  (Pt.  XXXVIII,  5). 
Tempio  reeoiuiionif  msa  instai. 

(Il  ad  Tlm.  ly,  6). 

PEL  LUNEDI’. 

QUARTO  DirriCILB  SIA  ARCBI  A6LI  BIXLBSI ASTICI 
IL  BER  IRTBHOBB  LA  VICIRARBA  DELLA  HOBTI. 

I.  Ragioni  deiia  difflcollà. 

II.  Esperienia  deiia  difScoltà. 

III.  Mezzi  per  superare  la  difficoltà. 

Dixerunt  ergo  ex  disciputis  eius  ad  invieem.- 
Quid  est  noe,  quod  dicit  noàts:  Modieum, 
et  non  vi^eàiiis  me;  et  iterum  modicum, 
et  videbiiis  me,  quia  vado  ad  Patrem  T 
Dicebant  ergo , quid  est  hoc,  quod  dicit 
modicum?  Ifeseimut,  quid  loQuIlur.  Co- 
gnovit  autem  lesus , quia  voiebant  eum 
interrogare. 

(loaoo.  XVI,  17  et  seqq.) 

I.  Quid  est  hoc,  quod  dicit  modi- 
cum ? I discepoli  non  intendeano  la  pa- 
rola modicum,  perché  non  si  era  ancora 
verificata;  ma  ben  la  capirono,  quando 
si  adempì  : htBc  verba  Domini  obscura 
erant  discipulis,  antequam  id,  quod  di- 
xit,  esset  imptetum  (S.  Aug.  Tract.  C 
in  Ioann.).  Noi  ancora  difficilmente  in-<. 
tendiamo  la  brevità  della  vita  e la  vici- 
nanza della  morte:  ma  quando  giugne- 
remo  al  nostro  termine,  usciremo  da 
ogni  illusione,  ed  intenderemo  bene  ciò 
che  avremmo  dovuto  intendere  da  prin- 
cipio : hoc  modicum  longum  nobis  vi- 
detur,  quoniam  adhuc  agitar  quum 
finilum  fuerit,  tane  sentiemus  quam 
modicum  fuerit  ( Id.  ibid.  tract.  CI  ). 
L’ affetto  che  abbiamo  alla  vita  pre- 
sente, le  distrazioni  che  questa  ci  ap- 
presta, i piaceri,  le  ricchezze,  gli  onori 
son  come  tante  bagattelle,  le  quali  alie- 
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nano  il  nostro  pensiero  dal  nostro  fine  ; 
ftueinatio  nugaeitatìs  obseurat  bona 
(Sap.  IV,  10).  Le  stesse  occupazioni 
che  si  ripetono  in  tutti  ì giorni,  ci 
fanno  girare  come  una  ruota  , e non 
ci  lasciano  pensare,  che  il  nostro  itovi- 
mento  quanto  prima  si  arresterà  : Deui 
tneus,  pone  ilio»  ut  rotam  (Ps.  LXXXII, 
14).  L’  orrore  naturale  verso  la  morte 
ci  trattiene  dal  considerarla  in  vicinanza, 
specialmente  quando  troviamo  il  nostro 
riposo  ne' beni  presenti;  0 more,  quam 
amara  eit  memoria  tua  homini  paeem 
habenti  in  tubstantiù  mi»  ! (E(%li.  XLI, 
4.)  Il  demonio  per  sua  parte  ci  dice 
sempre  : Tu  non  morrai  in  questo  giorno, 
in  questo  mese,  in  questo  anno , non 
potendoci  dire,  come  disse  ad  Èva,  ne- 
quaqucan  morte  moriemini  (Gen.  Ili,  4.) 
Esclamerò  dunque:  pertuadet  diabolah 
et  auditur  t (S.  Chrys.  sive  al.  Bora. 
De  Interdictione  ArWis.)  Per  questa 
ragione  il  modicum  è capito  da  pochi, 
e non  si  tien  presente  quell’  oracolo  di 
Dio  : adhuc  enim  paulum  modicumque, 
et  contumabitur  indignatio  (Is.  X, 
Sforziamoci  intanto  a superare  la  difn- 
collà:  Dio  ci  avvisa,  che  non  tarderà 
a giudicarci  : questa  parola  sia  la  spada 
che  uccida  il  nemico  ingannatore,  c che 
ci  distacchi  dal  mondo  e da  noi  stessi, 
per  considerare  la  morte  come  vicina. 

II.  yVescimus,  quid  loquitur.  I disce- 
poli ascrissero  alla  loro  ignoranza  il  non 
intendere  quel  modicum  misterioso:  co- 
rum  ignoranticB  atiscribunt,  quod  non 
intelligunt  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  I.). 
L’ esperienza  quotidiana  ci  fa  vedere 
che  pochi  ancora  fra  i sacerdoti  prati- 
camente intendono  esser  la  vita  un  punto 
a paragone  dell’ eternità,  e che  peroreve 
tempo  Iddio  ci  lascia  sulla  terra,  affin- 
chè ci  focciamo  un’  ampia  provvisione  di 
meriti  per  la  nostra  eterna  dimora  : ad 
punctum  in  modico  dereliqui  te,  et  in 
miseralionibus  magni»  congregato  te 
(Is.  LIV,  7).  Parecchi  predicatori,  i Squali 
sovente  han  trattato  dal  pulpito  questo 
argomento,  ed  hanno  scossa  I’  udienza 
col  pensier  della  morte,  somigliano  a 
quei  filosofi  pagani  che  scrissero  copio- 
samente De  Brevitale  Vita;  ma  intanto 
ammassarono  ricchezze,  o si  procura- 
rono tutti  gli  agi  del  mondo , come  se 
non  avessero  dovuto  mai  morire.  Di  loro 


fiuò  dirsi  : dicunt  enim,  et  non  faciunt 
Matth.  XXIII,  5).  Esortano  il  popolo  a 
vigilare,  atpeltando  il  padrone,  che  ri- 
torna dalle  nozze;  ed  essi  vanno  a dor- 
mire, come  se  non  fossero  nel  medesimo 
pericolo.  Altri  sacerdoti  assistono  a’  mo- 
ribondi, li  dispongono  al  tremendo  pas- 
saggio, raccolgono  I’  ultimo  loro  sospiro, 
ne  curano  i suffragi,  e gli  accompagnano 
alla  tomba;  ma  parlano  poi  della  morte 
sempre  in  altrui  persona , nè  sentono 
quella  tacita  voce  del  defunto  esposta 
loro  dallo  Spirito  Santo  : memor  està 
iudicii  mei;  tic  enim  erit  et  luum  : beri 
miài,  et  Ubi  Aodie(Eccli.  XXXVIII,  23). 
In  somma  difficilmente  ci  entra  in  testa 
quel  quotidie  morimur,  e che  l’ istessa 
vita  è prclixita»  morti»  (S.  Greg.  Uom. 
XXXVII  in  Evang.).  Se  cosi  non  fosse 
saremmo  noi  tanto  impazienti  nelle  tri- 
bolazioni? Saremmo  tanto  desiderosi  dei 
beni  temporali?  Faremmo  tanto  per  ot- 
tenere quel  benefizio,  quella  onorificenza? 
Ci  -tturl^remmo  tanto  per  non  awla 
ottenuta,  e per  essere  obbligati  al  tra- 
vaglio ? Il  Salmista,  dopo  df  aver  detto  : 
m imagine  pertransit  homo,  soggiugne 
come  per  illaziope  : sed  et  frustra  con- 
turbatur  (Psal.  XXXVIII,  7).  Esaminia- 
moci senza  ingannarci.  Consideriamo  an- 
che noi  la  nostra  morte  .in  lontananza 
e come  un  sogno? 

III.  Cognooit  autem  letus.  Solo  Gesù 
conosce  le  disposizioni  del  nostro  cuore, 
poiché  tutto  é nudo  ed  aperto  agli  oc- 
chi moi.  Egli  allora  da  pietoso  maestro 
istriH  i suoi  discepoli,  mentre  da  vero 
Dio  avea  conosciuta  senza  parola  la  loro 
dubbiezza  ; in  hoc  oitendit  e»se  Deum, 
quum  fine  verbi»  eorum  intellexit  mu- 
lationem  (S.  Bonav.  Expos.  in  h.  I. 
Egli  stesso  ci  comunicherà  i lumi  suoi, 
affinché  intendiamo  una  si  grande  verità. 
Ci  vengono  da  Lui  per  bocca  del  pro- 
feta quelle  parole:  expecta,  reexpecta: 
modicum  ibi,  modicum  ibi  (Is.  XXVIII, 
13).  Da  Luì  solo,  che  ha  fissato  il  ter- 
mine della  nostra  vita,  può  concedersi 
a noi  r insigne  grazia  di  farcelo  riguar- 
dar vicino,  c di  farci  meritar  quell’  c- 
logio  : aio  atatem  duxit , et  vixit , ut 
semper  »e  erederet  esse  moriturum  (S. 
Hieron.  Epist.  ad  Principiam).  Per  parte 
nostra  non  manchiamo  alla  meditazione 
frequente  di  questa  verità.  Raramen- 
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iJamoci  assiduamente  di  tanti  saeerdoti 
nostri  maestri,  nostri  amici,  nostri  coe- 
tanei, che  son  già  passali.  Noi  non  siamo 
migliori  di  loro,  nè  la  morte  ci  rispar- 
mierà: non  enim  melior  »um  fratribu» 
meit  (I  Machab.  Xlll).  Prepariamoci  alla 
morte;  poiché  gli  anni  nostri  rapida- 
motte  passeranno  : defecerunl  in  vani- 
late diet  eorum , et  anni  eorum  cum 
fettinalione  (P$.  LXXVIl,  33). 

iinnof  aternot  in  mente  habui. 

(Pt.  LXXVI.  B.) 
Bxpeelo,  donte  ventai  immutano  mea. 

(lob,  XIV,  14.) 

PEL  MARTEDÌ* 

IL  PESiinO  DILLA  VICISA  XOITS  iTIHOLA  GLI 
■CCLE9IASTICI  A REE  SERVIRSI  DRLIA  GRAEIA 
DELLA  ORDINAEIONE. 

I.  Chi  ha  il  ministero,  amministra. 

II.  Chi  ha  r insegnamento  insegna. 

III.  Chi  presiede  è sollecita. 

Et  dijeit  eit:  De  hoc  qaaritii  inter  voi,  quia 
dùci:  modieum,  et  non  videbilii  me,-  et 
iterum  modieum,  et  videbilii  me. 

(Ioana.  XVI,  19). 

I.  De  hoc  quterilis  inter  voi.  Non 
senza  altissime  ragioni  Gesù  quattro 
volte  ha  qui  ripetuta  la  parola  modieum; 
e se  non  fosse  questa  importantissima 
a meditarsi,  non  I’  avrebbe  lo  Spirito 
Santo  qui  replicata  anche  tre  altre  volte, 
ed  in  tutto  sette  volte.  È dessa  come 
r alfabeto  della  vita  cristiana  ; è il  più 
gran  freno  delle  passioni:  è il  più  fa- 
cile mezzo  per  acquistar  la  pazienza.  Che 
anzi  senza  averla  innanzi  agli  occhi  non 
metteremo  a profitto  quella  grazia  della 
Ordinazione , secondo  i vari  gradi , che 
occupiamo  nella  Chiesa,  e che  l'Apostolo 
distingue  con  quelle  parole:  live  mini- 
iterium,  in  miniitrando;  lice  qui  do- 
cci, in  dociriiia...  qui  praest,  in  sollì- 
eitudine  ( Ad  Rom.  XII,  7 et  scq.  ). 
E cominciando  dal  primo,  pel  pensiero 
della  morte  il  chierico  starà  bene  al  suo 
posto  ; cioè  nel  suo  ministero,  come 
spiega  san  Tommaso  (Expos.  in  Epist. 
ad  Rom.  h.  I.).  Se  gli  occorre  soffrir 
qualche  cosa,  si  ricorderà  di  quel  detto; 
quia  modieum  laòoravi , et  inveni  mihi 
maltam  requiem  (Eccli.  LI,  35).  Se  at- 
tender debbo  allo  studio  si  ricorderà  di 
quelle  altre  parole:  inclinavi  modice 


aurem  meam,  et  excepi  illam  {tapien- 
tiam)  (Ibid.  21).  Le  tentazioni,  che  dee 
superare  nella  gioventù,  e che  gli  danno 
tormento , pure  dal  pensiero  della  loro 
brevità  e dell'  incertezza  della  morte 
sara4rendute  tollerabili:  modieum  nunc 
si  oportet  cont ristori  in  variis  tentatio- 
nibus  (I  Petr.  1 , 6).  Questo  pensiero 
fece  Stefano  e Lorenzo  nel  loro  diaco- 
nato più  angeli  che  uomini;  e meritò  a 
Nepoziano  I'  elogio  scritto  da  san  Giro- 
lamo. Ahi  I se  con  questo  pensiero  aves- 
simo santificati  i giorni  del  nostro  chie- 
ricato, ci  saremmo  meglio  preparati  al 
sacerdozio!  Rimediamo  ora,  come  me- 
glio possiamo , alla  mancanza  di  tanto 
tene. 

IL  Modieum,  et  iam  non  videbitis 
me.  Sire  qui  docet,  in  doctrina.  Cln 
predica , sia  che  istruisca,  sia  che  ammo- 
nisca , sia  che  riprenda  gli  uditori , bi- 
sogna che  formi  del  p^ensicro  della  morte 
quasi  r anima  de'  suoi  discorsi.  Imiti  il 
telvatore,  il  quale  cominciò  il  discorso 
sulla  montagna  dal  parlare  delle  beati- 
tudini, le  quali  si  riferiscono  tutte  alla 
morte , ed  al  premio  che  la  segue  (S. 
Aug.  De  Serm.  Dom.  in  Monte,  lib.  I , 
4).  Egli  continuò  la  sua  predicazione, 
frequentemente  inculcando  la  vigilanza 
per  aspettare  la  sua  venuta  (Matth.  XXIV, 
42  et  scq.)  ; c finalmente  la  terminò 
nell’orto  col  dire:  vigilate  (Id.  XXVI  , 
41  ).  Ed  affinchè  non  si  fosse  creduto , 
che  la  vigilanza  si  inculcasse  a’  soli  apo- 
stoli, aggiunse  quella  gran  sentenza:  quod 
vobis  dico,  omnibus  dico  : vigilale  (Marc. 
XIII,  37).  Altronde  questo  pensiero  sti- 
molerà i predicatori  a non  tralasciare  il 
ministero  della  parola , come  stimolava 
san  Paolo,  quando  guardava  prossima 
la  sua  immolazione,  rgo  enim  iam  de- 
libar (Il  ad  Timot.  IV , 6).  Stimolava 
ancora  san  Pietro,  nella  certezza  di  sua 
morte  imminente,  nd  amninnirc  i fedeli, 
c perciò  loro  scrivea:  iuslum  autem 
arbitrar , quamdiu  sum  in  hoc  ta- 
bernaculo  , suscitare  vos  in  comma- 
tione , cerlus  , quia  velox  est  depo- 
sitio  tabcrnaculi  mei  (Il  Petr.  I,  13 
et  sei|.).  Culle  quali  parole  Egli  mo- 
strava, che  volea  vivere,  c morire  non 
per  se,  ma  pe’ discepoli:  in  verbis  piane 
sui  bonus  postar  ostendit , quia  non 
sibi,  sed  disoipulit  suis  vivere  votebat. 
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et  mori  (S.  Pctr.  Uuiniun.  lili.  Ili,  Epist. 
8).  Or  dunque  predichiamo  noi  per  que- 
sto gran  pensiero  ? Ovvero  pel  fumo 
della  vanagloria,  per  la  molla  dell'  inte- 
resse? Suscitiamo  noi  negli  uditori  vivo 
il  pensier  della  morte,  c del  tremendo 
giudizio  di  Dio  ? 

III.  Modicum , et  mdehiti*  me.  L'A- 
postolo nel  dire,  qui  praest  in  noUici- 
tudiue,  indicava  i parrochi,  c chiunque 
ha  cura  di  unirne.  Or  Cristo  replica  quel 
modicum  per  consolarli , assicurandoli 
che  la  sua  assenza  sarà  brevissima  : con- 
tolationem  eii  impoxuit, . . . oslendens . . . 
palici  tempori»  fiituram  feparationem 
(S.  Chrys.  Ilom.  LXXVIII  in  Ioann.).  In- 
fatti aflinchò  si  soITraiio  volentieri  le 
pene  delle  sollecitudini  pastorali , bi- 
sogna avere  innanzi  agli  occhi  quelle 
parole:  modicum  pa»»ot  ipte  perfieiet, 
confirmabit , solidabitque  (I.  Pctr.  V , 
10).  Laonde  quando  Cristo  stesso  volea 
consolare  quel  buon  pastore  di  Filndcifìa, 
gli  promctlea  prossima  la  sua  venuta, 
cioè  la  morte  : ecce  venio  cito  (A|)oc. 
Ili,  il).  Ma  al  pastore  di  Sardi,  che  non 
avea  le  opere  piene  innanzi  a Lui,  mi- 
nacciava la  morte  all'  impensata  : fi  ergo 
non  vigilaveris,  veniam  ad  tc  tamqiiam 
far,  et  nescie»,  qua  bora  veniam  ad  te 
(Ibid.  5).  Ah  I se  pensassimo  nel  cele- 
brare la  Messa,  clic  forse  quella  è l’ul- 
tima per  noi  ; con  qual  fervore  la  cele- 
breremmo I Come  reciteremmo  I'  uffizio, 
ed  eseguiremmo  gli  altri  nostri  incari- 
chi, con  questo  pensiero!  La  Chiesa  in 
ugni  giorno  ci  la  recitare  il  Cantico  del 
santo  vecchio  Simeone,  acciocché  noi 
pensiamo  sempre  alia  morte,  c conside- 
riamo ogni  giorno  come  l'ultimo  della 
nostra  vita:  Eccle$iastico$  monet  cogi- 
tare de  morte,  itaque  vivere,  ac  fi  ve- 
ipere  ement  morituri  (Coen.  A Lap. 
Coiniii.  in  Lue.  Il,  20).  Nè  ci  illudiamo 
colla  lusinga  di  dover  vivere  lunga- 
mente, perchè  siamo  utili  alla  Chiesa  ; 
quasiché  Dio  avesse  bisogno  di  noi.  Quan- 
to bene  avrebbe  fatto  al  popolo  di  Dio 
Gionata  ! Quanto  ne  stava  facendo  il  re 
Giosia  ! E pure  la  morte  non  risparniiù 
la  loro  fresca  età  I II  Ikttista,  ed  il  pro- 
tomartire san  Loilovico  arcivescovo  di 
Tolosa  e san  Carlo  arcivescovo  di  .Mi- 
lano, erano  utilissimi,  e pure  lien  presto 
morirono  ! San  Francesco  Saverio  quante 

Scotìi. 


altre  anime  avrcblic  salvato,  se  il  suo 
apostolato  non  fosse  stato  sì  corto  I Quanti 
giovani  sacerdoti  nostri  amici,  che  pro- 
melteano  gran  riuscita  , sono  stati  im- 
maturamente rapiti!  Consideriamo  che 
Gesù  Ila  dilTcritu  fin  ora  di  venire  a 
giudicarci  per  darci  tempo  di  espiare  le 
nostre  colpe , e trovare  minor  materia 
di  condanna  : idcirco  venire  citiux  dif- 
ferì, ut  miims  inveniat,  quod  contle- 
mnel  (S.  Greg.  Pp.  Ilomil.  .X  in  Kvang.). 
Prolitliamo  di  tanta  bontà,  non  eludiamo 
disegni  così  amorosi,  e non  dimentichiamo 
che  adhuc  modicum  aliquantulum,  qui 
venturuf  ext , veniet , et  non  tardabit. 
(Ad  llebr.  X,  37). 

Omnei  diet  noiiri  defteerunt anni  notlri 

licul  aranau  mediiabuntur. 

(l's.  I.XXS1.X,  «.) 

Feslinemui  ergo  ingrati)  in  ittnm  requiem- 
(Ad  llrbr.  IV,  il.) 

PEL  MERCOLEDÌ'. 

TM  PkOrtZII  DA  CESÒ  DKITTI  AL  CUSO. 

I.  Predice  l’allegrezza  del  mondo. 

II.  Predice  la  tristezza  del  clero. 

III.  Predice  il  cambiamento  dell’ una  e 
dell’  altra. 

Amen,  amen  dico  oobit:  quia  ptorabtite, 
ec  fiebilit  voi,  mundui  aulem  gaudebili 
VOI  aulem  conlriilabimini , led  Iriililia 
vestra  verletur  in  gqudium. 

(Ioann.  XVI.  20.) 

I.  Mundus  autem  gaudebit.  Gesù  Cristo 
era  il  profeta  predetto  da  Mosè,  e da  tutti 
gii  altri  profeti  (Deut.  XVIII,  15).  Qui 
parla  da  profeta  ; e pussiam  dire  di  aver 
noi  veramente  trovato  in  Lui  il  noxtro 
profeta  (Ioann.  1 , 45).  Predice  che  i 
Giudei  avrebbero  esultalo  opprimendo  il 
giutto , e togliendolo  dalla  terra  de' 
viventi;  come  pure  si  sarebbero  rallegrati 
quando  discacciali  gli  apostoli,  verreb- 
bero abbandonali  alla  loro  cecità,  alla 
loro  ostinazione,  ed  alla  loro  {icrfidia 
(.S.  Aug.  Traci.  C in  Ioann.).  Furono  essi 
r emblema  di  lutti  i mondani , i 'quali 
Icetàntur  quum-  male  fecerSnt^  ét  exul- 
tant  in  relax  pesximi»  (Prov.  Il , 1 4). 
Godono  di  ciò  clic  dovrebbe  iniinita- 
mcole  rattristarli:  si  tludioxe  cagno- 
xcere  quiererent;  quam  fleiula  ésxent 
gaudio,  qum  appetunt,  vùlerent  (S.  Bo- 
nav.  Cullai.  L.XXIII,  in  cap.  XVI  Ioann.). 
Godono  sì  perchè  son  ciechi,  si  perchè 
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son  fatui , si  perchè  non  baano  speri*  I 
mentalo  il  vero  godimento,  cioè  lo  spi- 
rituale, 'SÌ  perchè  ancora  sfogano  impu- 
nemente la  loro  sfrenata  concupiscenza: 
gaudtnl  privalioiie  vera  nogniiionii  ex- 
cacati.... et  ratione  fatuantis  sua  slul- 
tilia ...  et  ratione  inexperientia  gau- 
dii...  et  ratione  effraaata  concupiscentia 
(Id.  Ibid.).  Si  mediti  bene  la  condizione 
di  questo  godimento.,  e si  mediti  an- 
cora, cranio  spesso  eglino  esultino,  imi- 
tando i Giudei , al  vedere  oppresso  il 
sacerdozio,  spogliate  le  chiese,  avvilita 
la  dignità  della  religione,  calpestata  pub- 
blicamente la  legge  di  Dio,  e caduto 
qualche  prete  nell'  abisso  dell’  iniquità 
die  essi  stessi  gli  aveano  aperto  ìoUo 
de’  piedi.  Bisogna  dir  loro  : hae  est  bora 
vestra,'et  poteslas  tenebrarum  (Lue.  XXII, 
93);  e bisogna  soggiungere:  va  vobis, 
qui  ridetis  nunc  ; quia  plorabilis , et 
flebitis  (Id.  VI,  25). 

II.  Vos  aulem  conlristabimini.  I sa- 
cerdoti non  sono  di  questo  mondo  : de 
mando  non  estis  ; sed  ego  elegi  vos  de 
mando  (Ioanu.  XV,  19).  Quindi  il  lor 
cuore,  essendo  cuore  di  savi,  non  debbe 
aver  parte  nella  letizia  mondana,  che  è 
letizia  da  stolto  : cor  sapientium , ubi 
tristitia  est;  cor  stultorpm,  ubi  latitia 
(Ecclc.  VII,  5).  Eglino  vestono  di  bruno, 
per  mostrarsi  eredi  degli  apostoli,  ne' 
quali  si  adempì  quella  profezia  di  Cristo: 
fin  da  che  invenil  eos  dormienles  pia 
tristitia  (Lue.  XXII , 45).  I motivi  di 
questa  tristezza  ne’  sacerdoti  esemplari 
sono  noverati  da  san  Gregorio  papa 
(Morsi,  lib.  XXIll,  13).  Sono  in  primo 
luogo  per  la  considerazione  dei  peccati 
già  commessi,  pel  timore  di  non  averne 
avuto  il  perdono,  e pel  bisogno  di  farne 
penitenza  : qua  secundum  Deuin  Iristi- 
tia  est  Mnitenliam  operatur  (Il  ad  Cor. 
VII,  Ifi^  In  secondo  luogo  i gimlizi  di 
Dio,  che  han  fatto  tremare  i santi,  e 
che  non  fan  sapere  all’  uomo  qual  sarà 
il  suo  fine:  nescit  homo  finein  suum 
(Eccl.  IX,  12).  In  terzo  luogo  la  com- 
passione dei  peccatori , i quali , caduti 
net  precipizio  non  se  ne  curano;  vivono 
turbati,  come  un  mare  in  tempesta; 
veggonsi  o puniti  da  Dio  con  molli  fla- 
belli, ovvero  abbandonati  ad  una  funesta 
impunità,  e poi  finiscono  con  una  pes~ 
sima  morte.  Della  quale  tristezza,  pro- 


I pria  di  un  cuore  zelante , può  dirsi  ; 
pia  est  tristitia,  et  si  polest  dici,  beata 
miseria  aliem's  vitiis  tributari  (S.  Aug. 
Ep.  CXLV  ad  Sebast.).  Finalmente  la 
dilazione  dell’  eterna  gloria  fa  gemere 
le  anime  innamorate  di  Dio,  ed  è una 
piaga  nel  fondo  del  cuore:  plaga  in 
secretioribus  ventris  (Prov.  XX,  3).  A 
tutto  ciò  il  sacerdote  aggiugner  debbe 
una  tristezza,  che  sovente  serve  a cor- 
reggere e raffrenare  gli  scandalosi;  poi- 
ché sta  scritto:  per  tristitiam  vullus 
corrigitur  animus  delinquentis  (Eccle. 
VII,  4)  ; e venlus  aquila  dissipai  plu- 
viam,  et  facies  tristis  linguam  detra- 
hentem  (Prov,  XXV,  23).  Abbiamo  noi 
questa  santa  tristezza , o cerchiamo  il 
gaudio  del  mondo? 

Ul.  Tristitia  vestra  verletur  in  gau- 
dium.  Si  avverò  questa  profezia  negli 
apostoli,  quando  gavisi  suiti  discipuli, 
viso  Domino  (Ioann.  XXII , 20).  Re- 
gressi suiti  in  lerusalem  cum  gaudio 
magno  (Lue.  XXIV,  52).  Ma  si  avvera 
[generalmente  negli  eletti , i quali  nel- 
I istessa  tristezza  son  visitati  da  Dio  con 
abbondanti  consolazioni:  quasi  trisles, 
semper  aulem  gandentes  (Il  ad  Cor.  VI, 
10).  Si  avvera  ne’  sacerdoti,  a'  quali  Id- 
dio mostra  sovente  il  profitto  de’  loro 
travagli , e dicono  perciò  : gaudeo , et 
congralulor  omnibus  vobis  (Ad  Philipp. 
Il,  17).  Gavisus  sum  valde  (Il  Ioann. 
4).  Questo  gaudio  poi  sarà  perfetto  c 
consumato  nella  eternità  : ut  et  in  reve- 
latione  gloria  etiis  gaudeatis  exultan- 
tes  (I  Pctr.  IV,  13).  Al  contrario  il  go- 
dimento de’  peccatori  dura  un  momento: 
gaudiuiii  hi/pocrita  ad  instar  puneti 
(lob,  XX,  5);  c poi  cadranno  in  una 
tristezza  eterna , quando  saranno  abbe- 
verati calice  maroris  et  tristitia  (Ezcch. 
.\.\lll,  33).  In  somma  la  cosa  è disposta 
a vicende:  ora  godono  i malvagi,  c ge- 
mono i buoni;  fra  breve  avverrà  l’op- 
posto, poiché  quando  quegli  comince- 
raniio  a piangere , questi  cominceranno 
a godere  : vicihiis  disposila  res  est  : 
nunc  itti  latanlur,  nos  confliclamur.... 
ut  qitiim  lugere  caperint , gaudeamus 
(Tertull.  De  Spectaè.  (]ap.  XaVIII).  Dio 
mio,  imprimete  (|ueste  verità  nella  mia 
mente  e nel  mio  cuore , nfQnchè  pel 
temporale  godimento  io  non  perda  l’e- 
terno. 
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taUtcabis  me  <n  gaudio  ewit  om((u  tuo. 

(P*.  XX,  7.) 

Gaudens  gaudebo  in  Dotnino,  $t  exuUabit 
anima  mea  in  Dea  mto  (ii.  LXI,  10). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

» 

L4  «OMISl-IAIIXA  TkA  l'  OmtlO  »41!ITC 
I LA  DONNA  rANTOAIINIt. 

I.  Perchè  l’operalo  si  paragoni  alla  par* 
lorienle. 

II.  Quali  aleno  per  lui  i dolori  del  parlo. 

III.  Chi  sla  il  meschino  che  egli  parlo* 
risce. 

Mulier,  quum  parli , (ris(i(iam  kabel , quia 
vinit  bora  eius  : quum  aulem  pepererit  pu«- 
rum  , iam  non  meminit  pressura  propler 
gaudium,  quia  natus  est  homo  in  mundum. 

(loann.  XVI,  21.) 

I.  Mulier  quum  parit.  Il  Salvatore 
qui  paragonò  sé  stesso  ad  una  donna 
partoriente;  poiché  sulla  croce  fra  i do- 
lori i più  acerbi  ci  partorì  alla  vera 
vita  (S.  Clirys.  Hom.  LXXVIII  in  loann  ). 
La  Chiesa  ancora  nelle  Sante  Scritture 
ci  si  mostra  sotto  la  medesima  somi- 
lianza , essendo  Ella  la  tenera  madre 
' innumerabili  figliuoli  (Mieli.  IV  , 10 
Apoc.  XII,  2).  Non  è dunque  maraviglia, 
se  i ministri  di  Cristo  c della  Chiesa 
sieno  pure  espressi  sotto  la  medesima 
somiglianza.  Gli  apostoli  furono  i primi 
a divenir  madri  de’  popoli,  partorendoli 
alla  vita  della  grazia;  e ne  diedero  esem- 
pio a tutti  gli  operai  evangelici  di  tutti 
i secoli.  Ciascuno  degli  apostoli  potè  dire 
a’  fedeli  da  lui  convertiti  e santificati  : 
Filiali  mei,  quos  iterum  parturio,  dio- 
nee formelur  Christus  in  vobis  (Ad  Gal. 
IV,  49).  Vedi  qui  le  paterne,  anzi  le 
materne  viscere  di  un  sacerdote  zelante, 
come  sono  tormenUitel  Videi  paterna , 
immo  materna  viscera:  videi  anxietalem; 
videi,  qualem  emiltat  eiulatum,  multo 
triiliorem , quam  solet  esie  parlurien- 
tium  ! (S.  Chrys.  In  Epist.  ad  Gal.  h.  I.) 
Imparate  adunque,  o voi  che  avete  cura 
di  anime,  ad  esser  madri  de’ sudditi, 
ed  a farvi  più  amare,  che  temere:  di- 
icite  lubditorum  malrci  cus  eiie  debei  e, 
non  dominai;  studete  magi!  amari , 
quam  melai  (S.  Bem.  Serm.  XXV  in 
Cant.).  Coir  amore  materno  voi  parto- 
rirete i figli,  quando  in  essi  si  formerà 
r immagine  di  Cristo  : pariuniur  enim 
in  quibui  Chriiti  imago  formatur  (S. 


Ambr.  De  Isaac,  et  anima.  Gap.  Vili). 
Tante  volte  li  dovete  partorire,  quante 
volte  deviano  da  Dio;  nutrierat  /iliot, 
totiei  eoi  parieni,  quotiei  abi  te  de- 
viare eemebat , dicea  sant'  Agostino  di 
santa  Monica  (Confess.  lib.  Ili,  12).  Li 
dovete  partorire,  in  novitale  ritte  (Ad 
Rom.  VI,  i);  in  novilate  ipirilui  (Ih. 
VII,  6)  ; in  noaifate  leniut  (Ih.  XII, 
2).  Guai  a quel  sacerdote,  che  invece 
di  far  questo  adempie  per  sua  sventura 
quel  detto  del  Rcal  Profeta:  ecce  par- 
turiit  iniuilitiam,  concepii  dolorem,  el 
peperit  iniquitatem  (Ps.  VII,  45). 

II.  TriUiliam  habet.  Se  Dio  disse  ad 
Èva,  che  avrebbe  partorito  con  dolore; 
anche  a noi  dice  : in  dolore  paria  (iliot 
(Geo.  Ili,  161.  Che  anzi  i dolori  degli 
operai  apostolici  son  paragonati  a quelli 
della  cerva,  la  quale,  come  insegnano  i 
naturalisti, nel  parto  gli  ha  più  acuti:  num- 
quid  parturienlei  cervat  obtervaili  1... 
ineurvantnr  ad  ftelum , et  pariuni , et 
rugitue  emittunt  (lob,  XXXIX,  1 et  3). 
San  Gregorio,  spiegando  questo  luogo, 
novera  le  pene,  che  han  sofferte  i ze- 
lanti nostri  Padri  spirituali  per  la  con- 
versione delle  anime:  quanta  circospe- 
zione, egli  dice,  quanta  fortezza,  quanta 
dolcezza , quanta  umiltà,  qual  disprezzo 
de'  beni  temporali,  quale  pazienza  nelle 
avversità,  quale  timore  del  catlivo  suc- 
cesso, quali  pericoli  della  propria  per- 
sona hanno  dovuto  sostenere!  Pochi  li 
considerano,  perchè  pochi  gli  hanno  spe- 
rimentati : perpaucorum  at  peniate , 
quii  labor  sii  in  prmdiéalionibus  Pa- 
Irum  : quaitlit  dotoribui,  quoti  guibut- 
dam  eonatibui,  animai  in  fide  et  con- 
vertione  parturiunt , ecc.  ( Morsi,  lib: 
XXX  , 9 et  seq.  ).  A questi  dolori  si 
aggiungono  le  molestie , e le  tentazioni 
del  demonio,  il  quale  altaoiénte  si  sde- 
gna contro  di  loro,  perchè  non  vuol 
perdere  la  preda  usurpata  (Coro.  A Lap. 
Comm.  in  Apoc.  Cap.  XII,  12).  Ricor- 
diamoci di  ciò  che  narra  san  Paolo  in- 
torno al  suo  apostolato  ( Il  ad  Cor.  XI). 
Ricordiamoci  che  egli  scriveva  : ego  in 
inprinitale,  et  timore,  et  tremore  multo 
fui  apud  VOI  fi  ad  Cor.  II,  3).  Rare 
volte  avviene  ctie  si  partorisca  un  pec- 
catore alla  vita  eterna  senza  sentire 
grandi  dolori  : antequam  parturiret,  pe- 
perii (1.5.  LXVI,  7).  Santa  Teresa  aveva 
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spcrimciilalu  esser  segno  della  conver- 
sione di  un’  anima  il  dolore,  I’  alTanno, 
la  pcrseruzionc  di  ehi  la  convcrie.  Ci 
scoraggircnio  noi,  o non  vorremmo  sof- 
frir qualche  cosa  per  umor  di  Gesù,  che 
tanto  ha  sofferto  per  darci  la  vita? 

III.  Qitum  (lulein  peperii  pnenim, 
iarn  non  meminit  preteurte.  La  donna 
prevede  i dolori  del  parto,  sa  che  sono 
accrhi-siini , c nondimeno  gl' inconlra 
con  coraggio , e preferisce  il  soffrirli  al 
rimanersene  sterile.  Gilla  urli , c si  af- 
fligge ; ma  spera  I’  allegrezza  di  un 
[Mirto  felice:  sicut  qme  concipit,  quum 
uppropi'iquavii  od  partum,  dolens  cla- 
mai III  doloiibus  suU  (Is.  .\.\V|,  a). 
Kppuiv.  ella  non  sa  se  il  figlio  sarà  ma- 
srhio  o donna  , se  forte  o debole,  se 
buono  o malvagio;  quem  ignoro,  ulriim 
tapini»,  an  flullu»  fulurus  »il  (Ecclc. 
Il,  f'J).  E noi  ci  scoraggiremo  all' idea 
del  dolore,  quando  siamo  per  purlorire 
un  Aglio  maschio  ì II  Salvatore  ha  vo- 
luto nominare  qui  il  maschio,  c non  la 
femmina,  per  indicare  perfeclum,  ri  va- 
lidum , el  liceredilariiim  regni  (derni 
(S.  Boiiav.  Expos.  in  h.  I.).  Cioè,  si  trotta 
di  condurre  i fedeli  alla  perfezione;  si 
tratta  di  renderli  forti  campioni  di  Cri- 
sto ; si  tratta  di  assicurare , per  quanto 
si  |)uò,  a noi  c ad  essi  f eredità  di  un 
regno  eterno.  Che  vergogna  per  noi  il 
non  avere  quella  fermezza,  quella  pa- 
zienza , quella  forza  che  hanno  le  donne  ! 
che  vergogna  il  ritrarci  per  questa  viltà 
dal  partorire  i figliuoli  alla  luce  di  Uio  I 
Venerunt  fitii  tttque  ad  partum,  tl  vir- 
tù» non  e»l  pariendi  (Is.  XXXVII,  3). 
Imploriamo  da  Dio  la  forza , imploriamo 
la  felicità  di  questo  parto  spirituale,  im- 
ploriamo una  ferma  speranza  dell’  eterno 
godimento. 

Dtut  meut  . adialor  meut , et  sperato  in 
eum  (F>.  XVII,  3). 

5ttut,  patiens  fui,  sicut  parturiens  toquar. 

(U.  XLII,  M.) 


PEL  VENERDÌ'. 

■CLLt  aoavE  Di’  boom  icctuumci 
. SI  cossiDetmo  tre  cuu. 

I.  Cristo,  che  viene  a chiamarlo. 

II.  L.’  Ecclesiastico'  che  lo  riceve. 

Iti.  Le  consolazioni  che  atlora  si  gustano. 

Et  vos  igilur  nane  quidem  tristiliam  habe- 
lis,  ilsrum  aiitem  videto  vos,  et  gaudebit 
cor  vestrum  i et  gaudium  eeslrum]  nemo 
tollet  a vobis. 

(loann.  XVI,  23.) 

I.  ìtenim  aulem  videbo  vos.  Questo 
è il  frutto  del  travaglio  apostolico , a 
conseguire  il  quale  il  buon  ecclesiastico 
ha  menala  una  vita  operosa  : il  veder 
Cristo  nella  morte  : Aie  ìoUiis  labori» 
fruclit»  . . . buie  servii  actio  (S.  Aug. 
Tract.  in  loann.).  Il  Salvatore  stésso  lo 
spiega  con  quelle  parole  : iterum  renio 
et  accipiam  vos  ad  me  ipsum  (loann. 
-XIV,  3).  Talvolta  Gesù  viene  a pren- 
dersi i suoi  sacerdoti  in  una  maniera, 
che  al  mondo  sembra  cattiva,  ed  è sti- 
mata afflizione  ed  esterminio  (Sep.  Ili, 
3).  .Ma  questo  serve  a maggiore  lor  me- 
rito; aflìiichè  per  mezzo  di  una  morte 
spregevole  liberi  volino  al  cielo,  come 
avvoniic  a quel  profeta,  che  fu  divorato 
da  un  leone  (III  Reg.  XIII,  24).  Qiian- 
doque  insti»  flebilis  exilus  conlingit 
ut . . : per  mortem  contemplibilem  li- 
beri evoirnt  ad  caelum  (S.  Birg.  Revel. 
lib.  V,  inter  XIV,  quaest.  1).  Ma  ordi- 
nariamcnlc  Gesù  mostra  quanto  gli  sia 
caro  quel  ministro,  che  bene  ha  capita 
la  mente  del  [ladrone,  e I’  ha  bene  sod- 
disfatta : acceptus  est  regi  minisler  in- 
lelligens  (Prov.  XIV,  35).  Egli  in  fatti 
ha  (lichiarato  felice  quel  suo  servo,  che 
si  trova  nella  morte  occupato  al  prov- 
vedimento della  mistica  famiglia  : bea- 
lus  ille  serva» , quem , quum  venerii 
Domimi»,  iiìvenerit  ita  facieulem  (Lue. 
XII,  43).  Gesù  da  moltp  tempo  avea 
cominciata  l' opera  della  santiflcazione 
di  quel  servo  , gli  avea  dato  tante 
volte  il  pegno  del  paradiso  , quante 
volte  lo  avea  comunicato , lo  uvea  ar- 
ricchito delle  grazie  sue  ; acciocché  in 
tutte  le  opere  del  ministero  avesse 
ogni  sufllcicnza;  e si  arricchisse  di  me- 
riti per  aspettare  la  corona  di  giustizia. 
Quindi  Egli  stesso  perfezionerà  T opera, 
che  avea  cominciata  e proseguita  per 
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tanto  tempo  : Dei  perfecla  mnt  opera 
(Deut.  XXXIX,  4).  Saprà  perdonargli 
i peccali,  e lancellnre  tutte  le  loro  rc- 
liijiiie  per  mezzo  de’  santi  sacraménti  ; 
perchè  Egli  ha  promesso  di  far  questo 
favore  a chi  ha  convcrtito  anche  un  solo 
peccatore,  e questi  nc  ha  convertiti  ben 
molli  : ipii  converli  feceril  peecalorem 
uh  errore  via;  saie,  salvabit  aiiimam 
eius  (o,  come  molti  leggono,  niatii)  et 
oprriet  miilliludinem  peccatorum  (la- 
coh.  V,  20).  Userà  misericordia  ad  un 
sacerdote  che  ha  impiegata  la  su.a  vita 
nelle  opere  di  misericordia;  poiché  Egli 
ha  detto  : beati  mifericordes,  quoniani 
ip»  miferieoriliam  eonxequentiir  (.Matth. 
V,  7).  Ecciterà  in  lui  que’ sentimenti 
di  fiducia  nella  divina  bonb'i  che  questi 
ha'eccitato  nc*  moribondi:  c gli  farà  go- 
dere le  sante  indulgenze,  che  pur  que- 
sti agli  altri  lia  procurato:  qtue  semina- 
verit  homo,  hcec  et  metet  (Ad  Gal.  VI, 
X).  Che  anzi  lo  libererà  dalle  violente 
tentazioni,  nè  permetterà  che  il  nemico 
lo  abbia  nelle  mani  : c linanehc  sul 
letto  del  dolore  gl’  infonderà  le  più  soavi 
consolazioni;  come  ha  promesso  in  quel 
salmo  ; lieatus,  qui  iiitelliqit  super  ege- 
num  et  pauperein  , ccc.  (XL,  2). 

II.  Gaudelùt  cor  vestrum.  Non  si 
smarrisce,  non  resta  coljiilo  come  da 
un  fulmine  il  buon  ecclesiastico,  quando 
sente  Responsum  moriis  (Il  ad  Cor.  I, 
9).  Egli  è avvezzo  a (M*nsarvi , a farne 
r argomento  delle  sue  meditazioni  , a 
proporne  altrui  la  considerazione  ; ha 
vigilato  ed  ha  fatto  vigdarc,  ha  attesa 
la  venuta  del  Giudice,  ed  ha  molti  spi- 
rituali figliuoli,  che  di/igunt  adventum 
eius  (Il  ad  Tini.  IV,  8).  Non  ha  attacco 
alle  cose  della  terra,  ed  è stato  disposto 
a sacrificare  tutto  per  correre  bene  lo 
stadio  : dummndo  consummem  cursum 
meurn  (Act.  XX,  24).  Ascolta  dunque 
la  chiamata  con  gaudio,  e dice  : /cetatus 
siim  in  bis,  qiioe  dieta  sunt  inibì:  in  do- 
mum  Domini  ihinius  (Ps.  CXXI,  I).  Si 
è abitualo  a combattere  contro  del  ile- 
mnnio,  c facilmente  ne  respingerà  gli 
ultimi  ns.salti,  col  soccorso  della  grazia; 
come  colui,  che  avendo  ucciso  V orso 
ed  il  leone,  uccise  il  gigante  (I  Rcg. 
XVII,  3G).  E poiché  non  gli  basta  la 
testimonianza  della  buona  coscienza;  in- 
voca, come  sempre  ha  fatto  , quel  Dio, 


che  è ricco  di  mi.sericordia  verso  chiun- 
que lo  invoca;  dives  in  omnes,  qui  in- 
ooeant  illuni  (Ad  Rom.  X,  12).  Ricorre 
a Gesù,  di  cui  ha  rappresentata  la  per- 
sona, ha  glorificato  il  nome,  ha  predi- 
cato il  Vangelo  , ha  dispensato  il  san- 
gue ; e per  nascondersi  nel  suo  costato 
gli  ricorda  quella  gran  promessa  : eum, 
qui  venit  ad  me , non  eiiciam  foras 
(Ioann.  VI,  37).  Lo  prega  con  fiducia 
che  non  chiuda  una  bocca  consacrala 
a’  divini  misteri , all’  uffizio,  alla  predi- 
cazione ; ne  claudas  ora  te  canenlium 
(Esther,  XIII,  17).  Con  questi  pensieri 
il  buon  sacerdote  Ifetus  iudicem  susti- 
nel,  et  qiium  lempus  propinqua  mor- 
lis  advenerit , de  gloria  retribulionis 
hilareseil  (S.  Greg.  Pp.  Ilomil.  XIII  in 
Evang.). 

III.  Gaudium  vestrum  nemo  toìlet  a 
vobis.  Con  queste  parole  Gesù  promette 
a'  suoi  fedeli  ministri  quel  godimento 
senza  (ine,  eh'  è il  (ine  vero  dell'  uomo 
(S.  Aug.  Traci.  C in  Ioann.).  Ma  non 
può  negarsi  che  il  principio  di  questo 
godimento  sia  la  tranquillità  nella  morte; 
initiiim  retribulionis  est  securilns  in 
morte  (S.  Grog.  Pp.  Moral.  lib.  X.XIV, 
11).  E qual  consolazione  non  sarà  per  un 
sacerdote  f aver  passati  i giorni  pieni 
di  buone  opere,  I’  aver  negoziati  i ta- 
lenti datigli  dal  padrone,  ed  il  eostiluirsi 
nel  suo  tribunale  nè  vacuo,  nè  senza  frut- 
to, ma  con  un  cumulo  di  meriti,  e colla 
sequela  di  molte  anime  per  lui  santifi- 
cate ? //(Bc  non  racuos,  nec  sine  fruetn 
vos  constitiient  in  Domini  nostri  lesa 
Cbrisii  eognitione  (Il  Petr.  I,  8).  È ben 
dolce  il  sonno  alf  operario  : dulcis  est 
somnus  operanti  (Eecl.  V , II),  cioè , 
come  spiega  un  antico  interprete,  post- 
quam  servil'it  Domino  mundi  in  seecu.'o 
hoc,  ad  sceculum  venturum  mereedem 
operttm  manuum  suarum bo'reditabit (A- 
pud  Coen.  A Lap.  ibid.).  E nel  chiudere  gli 
occhi  a questo  sonno  dolcissimo,  veden- 
dosi munito  de' sacramenti,  dirà  : in  pa- 
ce , in  idipsitm  dormiam  et  requieseam 
(Ps.  IV , 9).  Ren  volentieri  prenderà 
nelle  mani  Gesù  Crocifisso  che  egli  ha 
predicato , c sentirà  dirsi  nel  cuore  ; 
con(ide,  (ili  (M.  llh.  IX,  2).  Rivolgerà 
r occhio  ed  il  cuore  a quella  Madre 
amorosissima , di  cui  ha  promossa  la 
divozione,  ho  invocato  il  patrocinio. 
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ha  imitate  le  virtù  , ha  celebrale  le 
glorie  ; e sentirà  da  Lei  quel  con- 
forto : qui  me  ùweneril,  inveniet  vilam, 
hauriet  mlulem  a Domino  (Prov.  Vili, 
5S).  O Maria,  sarà  questa  la  mia  morte? 
lo  per  la  vostra  intercessione  l'aspetto 
dalla  misericordia  di  Dio. 


Pr$tio$a  <n  eonsptclu  Domini  mori  lancio- 
rum  tiui  (Pi.  CXV,  15). 

IHoriatur  anima  mia  morie  iuilorum,  el 
fiant  noviiiima  mea  horum  limilia. 

(Num.  XV,  35.) 

PEL  SABBATO. 

QDAKTO  CONViaCA  a’ tACUDOTI  PROMCOVERE 
LA  PIA  PEATICA  DEL  MESE  MABIANO. 

I.  Per  lodare  più  difTusamcnIe  Maria. 

II.  Per  meglio  eccitare  I fedeli  ad  imi 
lariu. 

Ili.  Per  godere  e far  godere  deiia  sua 
proiezione. 

JSeee  enim  ex  hoc  teaiam  me  dicent  omnei 
generai  IO  net. 

(Loc.  I,  48.) 

I.  La  Vergine  nel  predire,  che  tutte 
le  generazioni  i avrebbero  detta  beata, 
alludeva  alle  parole  di  Lia  : hoc  prò 
beatitudine  mea  ; beatam  me  dicent 
omnei  mutieres  (Gcn.  XXX,  13).  .Ma 
una  delle  tante  c tante  dilTercnzc  Ira 
la  figura  c la  figurala  è che  quella  fu 
chiamala  felice  dalle  sole  donne,  c que- 
sta dagli  uomini  c dalle  donne,  da' grandi 
(clic  sono  i sacerdoti)  e dai  piccoli  (cioè 
da’ laici):  omnei  generalionet , ideil 
omnei  Genies,icHicel.  ..virorum  et  mu- 
tieriim,  dioitum  et  pauperum,  angelo- 
rum  et  hominum  (Ilug.  Card,  in  h.  I.). 
Che  anzi  a’  sacerdoti  appartiene  il  far 
conoscere  le  prerogative  di  questa  Si- 
gnora, dalle  quali  nasce  la  sua  beatitu- 
dine, propagare  le  sue  glorie,  c difen- 
dere colla  voce  c collo  scritto  la  sua 
verginità,  la  sua  santità  c la  sua  infinita 
dignità.  Cosi  eglino  faranno  le  porti  di 
evangelisti,  c corapiranno  il  proprio  mi- 
nistero : opus  fac  erangetiitce  : mini- 
iterium  tuum  iinpte  (Il  ad  Tim.  VI,  8). 
Or  sono  tante  le  lodi  di  questa  Signora, 
che  un  mese  va  ben  destinalo  a dirne 
Dna  piccola  parte  ; giacché  le  sue  lodi 
superano  le  menti  c le  lingue  anche 
degli  angeli  : lani  exinperani  mentes, 
linguasque  incorporea!  (Ioann.  Geom. 
Scrni.  in  Annunc.  B.  M.  V.).  Dopo  la 


cognizione  di  Dio  c di  Cristo  che  il  Teo- 
logo dà  al  popolo  fedele,  nessun'  altra 
è più  utile  c più  degna,  che  la  cogni- 
zione della  Vergine:  ego  autem  poit 
iptiui  Dei,  ac  Chriiti cognilionem  nultam 
ntiliorem  ac  digniorem , qnam  Beutm 
Virginii  viro  Theologo  eiie  existimo 
(Suarcz,  in  III  part.  Prcef.).  Altrimenti 
il  popolo  avrà  una  divozione  gros- 
solana, e non  presenterà  alla  Vergine 
queir  ossequio,  eh’  è chiamato  ragione- 
vole ; poiché  la  mente  non  sarà  istruita, 
il  cuore  non  commosso,  c le  sole  lab- 
bra onoreranno  Maria  : appropinquai 
popnlus  lite  ore  suo , et  labiii  suis 
glorificai  me;  cor  autem  eiui  longe  est 
a me  (Is.  XXIX,  13).  Bealo  quel  sa- 
cerdote, che  amando  questa  àladre  amo- 
rosissima, trova  le  sue  delizie  nel  cele- 
brarne le  glorie , c che  può  ripetere 
quelle  parole  di  san  Bernardo  : non  est 
eqiiidem,  quod  me  magi!  delectet,  led 
nec  est  quod  terreat  magis,  qnam  de 
gloria  Virginis  Murice  habere  lermo- 
nein  (Serm.  IV  De  Assuinpt.  B.  M.  V.). 

II.  Se  tutte  le  generazioni  chiamano 
beata  Maria,  hanno,  nel  chiamarla  cosi, 
il  più  gagliardo  incitamento  a parteci- 
pare della  sua  l>catiludine,  cioè  ud  imi- 
tare le  sue  virtù:  qui  alium  laudai, 
laudabilem  se  reddat  (S.  Chrys.  Serra. 
De  Martyr.).  È una  specie  di  adulazione 
r onorare  un  personaggio,  senza  pren- 
dersi cura  d’ imitarlo:  bona  rare,  el  non 
imitari,  nihil  aliud  est,  quam  menda- 
citer  adulari  (S.  Aug.  Serm.  CCCXXV). 
Perciò  la  Vergine  c’  invita  non  sola- 
mente ad  invocarne  il  soccorso  vegliando 
alla  sua  ()orta , ma  ancora  ad  osservar 
le  vie  da  essa  battute  per  seguirla  : 
beati,  qui  cuitodiunt  viai  meas,  et  vi- 
gitani  ad  farei  meai  quotidie  ( Prov. 
Vili,  3i).  Or  dunque  nel  mese  Mariano 
vi  è tutta  la  opportunità  di  esporre  le 
virtù  di  Maria,  c cosi  ragionare  de’  do- 
veri cristiani,  far  meditare  l’ eterne  ve- 
rità, c spezzare  in  modo  conveniente  il 
pane  della  parola  di  Dio.  I nostri  ascoi-' 
latori , mettendosi  innanzi  agli  occhi  le 
virtù  di  Maria,  guarderanno  in  essa  l’iin- 
magine  di  Cristo,  di  cui  debbono  essere 
discepoli  ed  imitaiori.  Ella  infatti  è rhia- 
mala , imago  adumbrata  Filli  sui  (S. 
Thom.  de  Villauuv.  Conc.  Il  De  Xativ. 
B.  M.  V.).  Imitalrix  prcecipua  Chrisii 
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Filii  Bui.quem  non  tantum  grettibu»  pt- 
dum,  sed  etiam  prò  reverentia  sequuta 
est  affectu  pietatis,  pdei,  reliqionis,  et 
amore  ardentissimm  carilatis  (S.  Ber- 
nardin. Senens.  Scrm.De  Assump.  B.  V.). 
Ben  disposti  dalle  istruzioni  i fedeli  gua- 
dagneranno le  indulgenze  a questa  pia 
pratica  concedute  da  Pio  VII , ai  21 
marzo  181S,  cioè  di  giorni  300  per  cia- 
scun giorno,  e plenaria  una  volta  in 
questo  mese,  quando  si  farà  la  confes- 
sione e la  comunione,  c si  pregherà  Dio 
pc’  bisogni  delia  Chiesa , c secondo  la 
mente  del  Pontefice. 

III.  La  Vergine,  mentre  è detta  beata 
da  tutte  le  generazioni,  ha  renduti  colla 
sua  intercessione  beati  tutti  i santi  ; Bea- 
tifieatrix  omnium  sanctorum  (S.  Anselm. 
Ilom.  De  Virg.  Concepì.).  Ella  è la  fe- 
licità sommamente  nuova  di  tutti  gli 
uomini:  felicitas  hominumsumme  nova 
(S.  German.  Or.  Il  De  Dormii.  B.  V.). 
Ella  dunque  proteggerà  il  sacerdote  che 
r ha  fatta  onorare  per  un  mese  : obvia- 
bit  illi,  quasi  A/ater  /lonorificala  . . . 
et  continebit  illum,  et  non  confundetur, 
et  exaltabit  illum  aptid  proximos  suos 
(Eccli.  XV,  2 et  seqq.).  Le  quali  parole 
da  sant’ lidclfonso  (Semi.  I DeAssumpt.), 
e da  san  Bonaventura  (in  Psalt.  B.  V.), 
sono  spiegate  di  .Maria.  Sant’  Alfonso  in- 
culca ad  ogni  parroco  clic  faccia  una 
volta  l'anno  una  A'ovena  solenne  della 
Madonna , aggiungendo  che  cosi  egli 
avrà  una  grande  Avvocala  in  punto 
di  morte  (Pratica  pc’  Confess.  Cap.  VII, 
§ 43).  Or  che  sarà  1’  aver  predicato 
di  Lei  per  un  mese  intero,  ed  aver  fatte 
adempire  quelle  pratiche  di  pietà,  che 
si  esercitano  in  detto  mese  ? E non  go- 
deranno anche  i nostri  ascoltatori  il  van- 
taggio della  sua  protezione,  se  le  avranno 
offerto  il  più  bel  mese  dell’  anno  ? Ah  ! 
questa  gran  Signora,  quum  sit  Magni- 
ficentissima, solet  maxima  prò  mini- 
niis  reddere  (S.  Andr.  Cretcns.  Orai. 
Il  De  Dormii.  Virg.).  Perchè  dunipic 
non  profitteremo  noi,  e non  faremo  che 
anco  gli  altri  profittino  di  si  tenera  di- 
vozione ? 

Gtortficabo  nomea  tuum  in  triernum. 

(Hsatm.  LXXXV,  1-2.) 

iVoman  luum  ila  magnifieavit,  ut  non  rece 
dal  laui  lua  de  ore  Aominum,  qui  memo- 
ret  (aerini  virtutii  Domini. 

(tudilh,  XIII,  25.) 


PER  LA  DOMENICA  IV 
DOPO  PASQUA. 

SULLA  kSTTA  inTItlZIOal. 

I.  niecessilà  della  retta  intenzione. 

II.  Un  mezzo  pratico  per  non  perderla. 

III.  Conseguenze  funeste  di  averla  per- 
duta. 

Vado  ad  eam,  qui  miiil  me,  et  nemo  ex  vo- 
bit  interrogai  me  : quo  vadit  T Sed  quia 
hac  loquutus  tum  vubis,  triititia  impìevit 
cor  veslrum. 

(Ioann.  XVI,  5 et  leq.) 

I.  Vado  ad  eum,  qui  misit  me.  Al- 
lora un  sacerdote  nell’  adempimento  del 
suo  ministero  va  a quel  Dio,  che  I’  ha 
mandalo,  quando  ha  la  retta  intenzione, 
la  quale  guida  1’  anima  non  col  piede, 
ma  coir  oggetto  prefisso  : pes  animie 
reete  intelligilur  amor  . . . amore  enim  # 
movetur  -tamquam  ad  locum,  quo  len- 
dil  (S.  Aug.  Enarrai,  in  Ps.  IX).  Iddio 
ci  ha  dato  i mezzi  c le  occasioni  per 
esercitare  il  ministero,  anzi  ci  ha  messi 
nello  stato  di  viatori,  ed  ha  fatto  tutto 
ciò  per  sè  stesso  : universa  propter  s^ 
mctipsum  operatus  est  Deus  (Prov. 
.\Vl,  4).  Chi  dunque  guarda  Lui  nel- 
I’  operare,  e va  a Lui  nelle  sue  opera- 
zioni, cammina  per  la  via  retta,  e può 
dire  con  verità  : ambulavit  pes  meus 
iter  rectum  (Eccli.  LI,  20).  Imperocché 
la  rettitudine  esprime  I’  ordine  al  fine , 
ed  a questo  si  riferisce  I’  intenzione  ; 
rectitudo  pertinet  in  ordine  ad  finem, 
et  ad  hoc  est  intentio  (S.  Thom.  in  Ps. 
VII).  Per  questa  rettitudine  è lodata  nelle 
sacre  canzoni  la  Sposa  che  tiene  gli  oc- 
chi di  colomba  : acuii  lui  columbarum 
(Cani.  IV,  1);  poiché  la  colomba  mira 
lìsso  ad  uno  scopo  (Theodor,  in  h.  I.). 

E appunto  perciò  ella  feriva  il  cuor 
dello  Sposo  : vulnerasti  cor  meum,  so- 
ror  mea,  sponsa,  in  uno  oculorum  tuo- 
rum  (Cani.  IV,  9)  ; cioè  nell’  unità  e 
nella  semplicità  della  retta  intenzione; 
in  unitale  et  simplicitale;  et  hic  est  ocu- 
Itis,  qui  respicit  leterna:  Intentio  recto 
(B.  Albert.  Magn.  in  b.  I.).  L’ intenzione 
si  chiama  occhio,  perchè  quella  muove, 
regge  e piega  la  mente,  come  questo 
il  corpo  (Bed.  in  Matlh.  VI,  22).  Quando 
si  guarda  soltanto  Dìo,  le  opere  dell’  ec- 
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clesiastico  riescono  piene,  e non  si  me- 
rita quel  rimprovero  che  od  un  vescovo 
fu  fatto  du  Dio  : non  enim  invenio  opera 
tua  piena  corain  Deo  meo  (Apoc.  Ili,  '2). 
Falle  dunque  con  retta  intenzione  , e 
saranno  piene:  facea  inienlione  bona... 
opera  enim  hypocrilarum  nunt  vana 
(n.  All).  Magn.  in  h.  I.).  Le  azioni  più 
minute  del  nostro  ministero  avranno 
un  gran  valore,  se  con  buon  animo  sa- 
ranno fatte:  non  quoti  qui$que  faciat,  ted 
quo  animo  faciat  considerandum  ext  (S. 
Aug.  De  Scrm.Dom.  in  .Monte,  lib.  Il,  13). 

II.  Quo  vadis?  Il  mezzo  più  oppor- 
tuno per  purincare  in  ogni  opera  la  in- 
tenzione, è r interrogare  la  propria  co- 
scienza, e dire  a sè  stesso:  quo  vadis f 
Imitiamo  adunque  san  Ocrnardo,  il  quale 
ogni  di  sovente  a sè  dicea:  Bernarde, 
die,  quare  hic  ? Riflette  san  Tommaso 
che  le  prime  parole  proferite  da  Gesù 
Cristo  a’  designati  sacerdoti  furono  : quid 
quwritis  T (loann.  I,  38.)  Con  que.ste 
parole  volle , diciam  così , esaminarli 
sulla  intenzione  ; giacché  questa  è la 
prima  eosa  che  Egli  cerca  tic’  suoi  mi- 
nistri, e che  essi  debbono  esigere  da  sè 
stessi:  hoc  est  primum  verbum , quod 
Christus  in  isto  Evangelio  loquitnr;  et 
congrue , quia  primum,  quoti  qiiwrit 
Deus  ab  bomine , est  recto,  Intentio 
(Ezpos.in  h.  I.).  Interroghiamoci  dunque 
frequentemente  su  questo  punto;  giac- 
ché tutti  i nostri  nemici  congiurano  ad 
assalirci  nel  capo,  cioè  nel  principio 
delle  opere  , che  è l’ intenzione  ; onde 
sieno  predate  anche  le  cose  le  più  sante, 
come  la  celebrazione  della  Messa,  l’am- 
ministrazione de’  sacramenti  e la  predi- 
cazione : facli  sunt  hostes  eius  in  ca- 
pite (Thren.  1 , 5).  Infatti  vi  congiura 
la  nostra  corruzione,  cioè  quella  pie- 
nezza di  amor  proprio,  che  s’  incontra, 
anche  quando  si  sfugge.  Vi  congiura 
eziandio  il  mondo  colle  sue  illusioni , 
promettendoci  dalle  buone  opere  ammi- 
rate dal  pubblico  un’  ampia  ricompensa. 
Vi  congiura  principalmente  il  demonio 
colle  sue  suggestioni  ; uflìnchè  perdano 
di  vista  Dio  c i beni  eterni  : ut  hoc, 
quod  recium  coram  hominihus  agitar, 
in  esterni  ludicis\conspeetu  vilielur  {H. 
Grog.  Pp.  .Moral.  lib.  I,  19).  Non  ci  fac- 
ciamo adunque  ingannare,  esaminiamoci 
bene;  poiché  I’  uomo  dee  molto  trava- 


gliare per  assicurarsi  della  sua  retta  in- 
tenzione (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  C.XLI). 
Fortiricbiamoci  bene  su  questo  punto, 
dal  quale  dipende  il  merito  delle  nostre 
azioni  : untlequaque  mentem  nostram 
bene  muniamus,  ut  per  cani  fiant  ar- 
cepla,  qute  facimus  ( S.  Cbrys.  Ilom. 
.XXVII  in  Gen.). 

III.  Tristitia  implevit  cor  vestrum. 
La  funesta  conseguenza  di  una  perversa 
intenzione  è quella  di  corrom|)ersi  l’al- 
bero nella  sua  radice , c darsi  I’  intero 
frutto  al  nemico  : si  semel  in  inienlione 
cor  corrumpilur,  sequentis  aclionis  me- 
dietas,  et  terminus  ab  hoste  callido  se- 
care possidetur  ; quoniam  totani  sibi 
arborem  fructus  ferve  conspicit,  quam 
veneni  dente  in  radice  viliavit  (S.  Grog. 
Pp.  Moral.  Lib.  .XXI.X,  6).  Tutto  il  corpo 
delle  nostre  operazioni  diverrà  tene- 
broso: si  oculus  tuus  fuerit  nequam  , 
totum  corpus  luum  lenebrosum  crii 
(.Matti).  VI,  23;  vedi  S.  Aug.  De  Scrm. 
Dom.  in  Monte  lib.  Il  , 13).  Ed  oh! 
qual  tristezza  ingombra  il  cuore  di 
chi  non  ha  retta  intenzione  ! Impercioc- 
ché sovente  i lini  mondani  non  hanno 
il  .sospirato  successo  : e chi  con  questi 
si  regola,  rimane  deluso  ed  afflitto;  men- 
tre clii  cerca  Dio,  lo  troverà,  ed  o che 
riesca,  o che  non  riesca  ne’  suoi  trava- 
gli, rimarrà  sempre  tranquillo;  poiché 
sarà  conscio  a sè  stesso  di  aver  deside- 
rato soltanto  di  dar  gusto  a Colui,  che 
è scrulans  corda  et  irnes  (Ps.  VII,  IO). 
Ma  la  tristezza  maggiore  di  chi  travolge 
la  sua  intenzione  sarà  nel  punto  della 
morte,  quando  si  vedrà  caduta  dal  capo 
la  corona  di  tante  opere,  che  avrebbero 
mer'itato  una  giuria  eterna  : allora  dirà 
co’  peccatori  : cecidit  corona  òapitis  no- 
stri! rte  nobis,  quia  peccavimus  ! (Thren. 
V,  1 C)  Si  vedrà  disperato  forse  al  pari 
di  taluni,  che  per  l’opposito  ingannando 
sè  ste.ssi  hanno  peccato:  cioè  lusinga- 
vansi  che  la  retta  intenzione  renderebbe 
innanzi  a Dio  lodevole  l’ istesso  peccato  : 
ma  ca,  qute  constai  esse  peccata,  nulla 
velili  bona  inienlione  faciemla  sani 
(S.  Aug.  Conte.  .Mcndacium.  Cap.  VII). 
Iddio  ri  liberi  da  <|uesla  sventura. 

Ad  le.  Domine.  Domine,  oeuti  meli  in  le 
speravi,  non  auferat  animam  meam. 

(l'i.  C.\L,  H.) 

Ssniiam  de  le.  Domine,  in  bonilale,  et  in 
simplicitaiecordis  quaram  le  (Kz  Ssp.  ì,  I ). 
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PEL  LUNEDI'. 

SItÙ  CI  PlkLi  DII  100  IICIIDOZIO. 

I.  Va  a consomarlo  In  cielo. 

II.  Lo  conlinuerà  lulla  terra. 

III.  Sempre  col  vantaggio  de’aooi  minialri. 

Sed  ege  verilaUm  dico  vobii  : esepidil  vobit, 
ut  ego  vadam  : $i  enim  non  abiero,  l’ara- 
elilui  nonveuiet  ad  voi:  li  aulim aòiero, 
mitlam  tam  ad  vo$. 

(loano.  XVI,  7.) 

I.  Si  enim  non  abiero.  Gesù,  qual 
vero  Pastore,  ha  precedute  le  sue  pe- 
corelle nel  viaggio  al  ciclo  laniero*  vadit 
(Ioann.  X,  9).  Qual  sacerdote  in  eterno, 
tornò  al  suo  Padre  ed  entrò  nel  Sancta 
Sanctorum,  avendo  trovato  I'  eterna  re- 
denzione : iniroivit  «mie/  in  gancio , 
CBlerna  redemptione  inventa  (Ad  Hebr. 
V,  42).  Egli,  compiendo  la  figura  di 
Aronne  c degli  altri  antichi  pontefici , 
entrò  fino  alla  destra  del  Padre  che  c 
il  Santo  de’  ganti;  c potè  Egli  solo  no- 
minare Jehova,  perché  vero  Dio,  c ca- 
pace di  dare  al  Padre  un  onore  infinito. 
Ivi  egli  ha  recato  il  turibolo,  cioè  si  è 
presentato  ad  offerirgli  i suoi  meriti, 
la  sua  mediazione,  e per  essa  le  nostre 
preghiere  (Ibid.  IX,  1 et  seqq.).  Ha  dun- 
que Egli  portato  ad  dexleram  maiegta- 
tig  in  exceUig  (Ibid.  I,  5),  le  sue  cica- 
trici, colle  quali  fu  immolato;  e parla 
la  nostra  causa  da  Vero  Avvocato  innanzi 
al  volto  di  Dio  : ut  appareat  nane  vul- 
lui  Dei  prò  nobig . . . per  hoeliam  guani 
apparuit  (Ibid.  IX,  24  et  26).  La  sua 
mediazione  sacerdotale  è consumata  nella 
gloria  , e fatta  colla  presentazione  del- 
l’ assunta  umanitù  è accompagnata  da 
una  vera  preghiera,  nella  quale  Egli,  in 
uanto  è uomo,  domanda  I’  applicazione 
e'  suoi  meriti  (S.  Greg,  Naz.  Orai.  IV 
De  TheoI.S.  Aug.  Enarr.  in  Psal.  XXIX). 
E questa  sacerdotale  funzione  si  fa  per 
noi  da  Colui  che  fu  capace  di  patire , 
che  fu  tentato  in  tulle  le  maniere  com- 
possibili colla  sua  divinità,  e che  può 
compatire  le  nogtre  infermità  (Vedi  S. 
Thom.  in  Epist.  ad  Hebr.  Gap.  IX).  Qual 
fiducia,  qual  tenerezza,  quale  amore  non 
dobbiamo  avere  verso  di  Lui Come 
li  siamo  grati  noi  sacerdoti  che  meglio 
egli  altri  conosciamo  queste  verità , e 
che  ne  abbiamo  sperimentati  più  abbon- 
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dantcmentc  i frutti  c gli  siamo  uniti  con 
vincoli  più  stretti? 

II.  Si  auteni  abiero.  Gesù  non  parte 
dalla  terra  per  non  ritornarvi  mai  più. 
Egli  ci  ha  promesso  di  tornarvi  ; vado, 
et  venia  ad  vog  (Ioann.  XIV,  28).  Viene 
infatti  nella  Trangugtamiazione,  la  quale 
è il  miracolo  de' miracoli,  nè  può  ope- 
rarsi dall’  nomo  o dall’  angelo;  ma  si' 
opera  da  Cristo  stesso,  il  quale  da  vero 
sacerdote  scende  nelle  nostre  mani  in 
qualità  di  Vittima;  e mentre  noi  ope- 
riamo visibilmente  nell’  augusta  funzione, 
Egli  fa  invisibilmente  tutto  ciò  che  con- 
viene per  renderle  efficaci.  Non  contento 
di  ciò,  si  mischia  colla  nostra  carne,  ed 
unisce  il  suocorpo  santissimo  al  nostro  per 
farci  una  sola  cosa  con  Lui  : gemelipgum 
nobig  immigcuil,  et  corpug  guiim  in  noe 
conlemperavit,  ut  unum  quid  gimug  (S. 
Chrys.  Ilom.  LVI  ad  Pop.  Antioch.). 
Inoltre  Egli  regge  la  Chiesa  ; e perciò 
servendosi  della  piena  potegià  che  gli 
i gtala  data  in  cielo  ed  in  terra,  mo- 
strò a Giovanni  quella  iscrizione:  Rex 
regum,  et  Dominug  dominantium  (Apoe.  ' 
XiX,  16).  Questo  regno  predetto  da’  pro- 
feti, annunziato  prima  da  Lui,  c |ioi  da- 
gli apostoli,  è un  regno  sacerdotale,  per 
cui  agli  eletti  ogni  coga  si  coopera  in 
bene;  nncliè  Egli  non  li  tiri  a sé  stesso 
nel  cielo.  Se  costoro  son  trattenuti  nel 
purgatorio.  Egli  ne  ha  in  mano  la  chiave; 
e quando  chiude,  nessuno  può  aprire: 
aperiel,  et  non  erit  qui  claudat;  c/au- 
det,  et  non  eri!  qui  aperial  (Is.  XXII, 
22).  Cooperiamoci  con  fervore  ai  suo 
sacerdozio,  e gogteniamo  qualunque  tra- 
vaglio per  gli  eletti;  affinchè  parteci- 
piamo del  premio  che  Egli  a’  zelanti 
suoi  ministri  ha  meritato. 

III.  Expedit  vobig , ut  ego  vadam. 
Nel  partire  dal  mondo  il  Sommo  Sacer- 
dote ebbe  specialmente  in  mira  il  van- 
taggio ile’  suoi  ministri , la  loro  dignità, 
la  loro  santificazione.  Gli  apostoli  infatti 
fino  a quel  punto  erano  stati  semplici 
discepoli,  ma  dopo  la  partenza  di  Cristo, 
che  loro  mandò  lo  Spirilo  Santo,  diven- 
nero maestri  del  mondo  (S.  Aug.  Tract. 
XCIV  in  Ioann.  S.  Greg.  Pp.  Mor.  lib. 
VII,  23).  Inoltre  la  loro  virtù  era  in 
una  specie  d’ infanzia  , stando  intorno  a 
Gesù  e riposando  in  Lui , come  figliuoli 
nel  Padre  : ma  quando  lo  Spirito  Santo 
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li  pose  alla  testa  del  f^gge  per  for- 
niarlo,  condurlo,  estenderlo  ; quali  pro- 
digi di  ogni  virtù  non  fecero  essi  ve- 
dere? (S.  Chrys.  Iloinil.  LXXVIII  in 
loann.  nuiii.  ?.)  Che  saremmo  noi  sa- 
cerdoti, se  Cristo  fosse  visibile  in  mezzo 
a noi?  Chi  vorrebbe  dipendere  da  noi, 
e non  da  Lui  ? Ascoltar  le  nostre,  e non 
le  sue  voci?  E perciò  diixva  : expedil 
voti»;  est  titeetsarium  (S.  Thom.  Expos. 
in  h.  I.).  Altronde  lo  Spirito  Santo  non 
sarebbe  venuto  negli  apostoli,  se  prima 
Cristo  non  fosse  partito;  sì  perchè  erano 
indisposti  da  un  amore  poco  spirituale, 
si  perchè  non  avevano  urgente  bisogno 
di  un  altro  aiuto  soprannaturale,  sì  per 
la  dignilò  di  Cristo,  che  appunto  man- 
dando Io  Spirito  Santo  diede  la  maggior 
prova  della  sua  divinità,  come  finalmente 
per  conservare  I’  unità  della  Chiesa , la 
quale  doveva  avere  il  suo  Capo  invisi- 
bile in  cielo,  ehe  non  si  potesse  confon- 
dere col  visibile  in  terra:  noluit  dare 
Spiritum  Sanclum  dùcipulis  exi*tetu 
eum  eie,  propter  eorum  indiepotitio- 
* barn . . . propter  divini  auxilii  eondilio- 
nem,  quod  maxime  adeti  in  necersita- 
libus  ...  ex  dignitatis  Chrisli  eonside- 
ratione ...  et  propter  unitalem  Ecclesia 
eomeruandam  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  I.). 
Gesù  dunque  nel  tornare  al  Padre  intese 
di  accrescere  c di  perfezionare  la  san- 
tifipazione  di  que’  primi  sacerdoti , e di 
tutti  gli  altri,  su  cui  per  mezzo  loro 
sarebbe  scesa  la  sacra  elezione.  Intese 
di  renderci  più  idonei  a ricevere  lo  Spi- 
rito Santo,  ed  a profittare  de’ suoi  doni. 
Ma  qual  profitto  ne  ho  io  fallo  ? Tengo 
sempre  nel  cuore  1’  eterno  Pontefice  ? 
Vivo  del  suo  Spirito?  Desidero  di  com- 
piere il  mio  pellegrinaggio  per  andare 
al  Padre,  alla  cui  destra  siede  il  mio  Fra- 
tello primogenito  ? 

Quanla  ftcU  anima  meal  (Ps.  LXV^  16.) 

Domine,  quo  vadii  T . . . Quar»  non  posium 
le  segui  modot  (Ioana.  XIII,  30  et  leq.) 


PEL  MARTEDÌ’. 

cons  LO  spiaiTo  asaro  pe«  «zzo  dei  clmo 
coaviscs  IL  aonoo  laroaso  al  peccato 
d’  isceedulita’. 

I.  L*  iucredulltà  è il  peccalo  per  anto- 
nomasia. 

II.  1.0  Spirilo  Stnio  ne  convinse  il  mondo 
per  mezzo  degli  apostoli. 

III.  K ne  lo  convince  luti’ ora  per  mezzo 
del  clero. 

El  quum  veneril  ille,  arguti  munilum  de  pec- 
catii ...  de  peeeato  quidem,  quia  non  ere- 
diderunt  in  me. 

(loann.  XVI,  8 el  seq.) 

I.  De  peccalo  quidem,  quia  non  cre- 
diderunt  in  me.  Qui  il  Salvatore  addita 
r incredulità  eoi  nome  di  peccato;  sic- 
come anche  altrove  disse  ; si  non  ve- 
nissem . . . peceatam  non  haberent  (loann. 
XV,  22).  La  ragione  di  quest’  antono- 
masia è,  che  peccatum  infxdelitatis  est 
maius  omnibus  peccalis , qua  contin- 
gunl  in  perversitate  morum  (S.  Thom. 
Summ.  Tbeol.  2,  li,  qusest.  X,  art.  3). 
L’ incredulità  è il  peccato  più  grande 
nqlla  perversità  de’  costumi;  perchè  som- 
mamente allontana  I’  uomo  da  Dio,  to- 
gliendogliene non  solamente  l’amore, 
ma  financo  la  vera  cognizione.  Inoltre 
essa  pèiva  il  peccatore  del  mezzo  ne- 
cessario per  ottenere  il  perdono  di  qual- 
sivoglia peccalo,  cioè  lo  priva  della  fede; 
e perciò  dicea  sant’  Agostino  : peccalo 
hoc  manente  calerà  detinentur,  el  hoc 
discedenie  calerà  dimiUuntur  ( Traci. 
XCV  in  loann  ).  Quindi  sicrome  Gesù 
Cristo  a’  dannati  nel  giorno  del  giudizio 
rimprovererà  la  sola  mancanza  di  mise- 
ricordia, perchè  colla  miserierdia  avreb- 
bero ricevuto  il  perdono  delle  colpe; 
cosi  in  questo  Inogo  chiama  peccato  la 
sola  mancanza  di  fede,  perchè  la  fede 
sarebbe  stato  il  mezzo  per  ottenere  la 
remissione  di  tuli’  i peccati  (S.  Thom. 
Expos.  in  h.  I.).  Finalmente  il  fedele, 
che  pecca,  devia  dalla  strada  del  Signo- 
re; ma  r incredulo  perde  totalmente  la 
strada:  ille...  deviai,  quum  peical... 
sed  a via  Domini  illa  alienai  iniqui- 
tas,  qua  est  Infidelilas  (S.  Aug.  Enarr. 
in  Ps.  CXVIII,  Semi.  III).  Che  stato  in- 
felice I Quale  anima  zelante  non  piangerà 
come  piangeva  santa  Teresa,  considerando 
le  tenebre,  in  cui  Irovansi  tanti  c tanti. 
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die  non  hanno  I»  fede  ì Questa  Serufìna 
del  Carmelo  faceva  aspre  penitenze  per 
placare  l' ira  di  Dio,  ed  ottenere  agli 
sciagurati  infedeli  il  lume  della  verità. 

II.  Quum  vrnen'l  ille,  arguet  mun- 
dutn  de  peccato.  Gesù  lo  promise,  e la 
sua  promessa  non  tardò  ad  eseguirsi. 
Lo  Spirilo  Santo  venne  nel  giorno  della 
Pentecoste  ; il  mondo  non  lo  vide,  per- 
chè non  può  vederlo;  e perciò  non  fece 
Egli  direttamente  la  promessa  confuta- 
zione della  incredulità,  ma  si  servi  degli 
apostoli , nc'  quali  egli  parlava  : non 
enim  vox  eslis,  qui  loquimini;  sed  Spi- 
ritus  Patrie  veslri,  qui  loquitur  in  vo- 
bit  (.Mattli.  X,  20).  Egli  riempi  di  sè 
stesso  e de'  suoi  doni  questi  uomini 
rozzi , timidi , deboli,  imperfetti  ; ed 
eglino  diedero  al  mondo  innuincrahili 
prove  di  sovrumana  sapienza  , di  for- 
tezza, di  potenza  e di  santità.  Quindi 
i mondani  excuxutionem  non  habenl  de 
peccato  suo  (Ioann.  XV,  22).  Meditiamo 
pertanto  , quali  travagli  hun  fatto  gii 
apostoli  per  cooperare  al  convincrmcnto 
del  mondo.  Fin  dal  giorno  della  Pente- 
coste san  Pietro  fece  la  prima  predica, 
e la  proseguì  con  moltissime  prove , c 
per  lungo  tempo  : aliis  rtiam  verbis 
pluritnis  teslipeatus  est  (Act.  II , AO). 
Indi  tutti  gli  apostoli  ogni  di  non  ces- 
savano d’  istruire  c di  vangelizzare  in 
pubblico  cd  in  privato  : omni  die  non 
cestabant  in  tempio  , et  circa  domos 
docenles,  et  evangelizantes  Christum 
lesum  (Ibid.  V,  42).  Meditiamo  qualche 
cosa  delle  tante  che  fece  san  Paolo  nei- 
r affaticarsi  pel  medesimo  convincimento. 
Egli  parlava  publice,  et  per  domos  (Ibid. 
XX,  20);  egli  disputava  a mane  usque 
ad  Vesperam,  (Ibid.  XXVIII,  23).  In 
somma  lo  Spirilo  Santo,  adoperando  que- 
sti personaggi  da  lui  elevati  alla  più 
gran  dignità,  fece  in  breve  tempo  can- 
giar faccia  al  mondo  ; talché  dopo  pochi 
anni  san  Paolo  potè  scrivere  a’  Romani: 
Fides  vestra  annuntiatur  in  universo 
mando  (I,  8). 

III.  Arguet  mundum  de  peccato.  Gli 
apostoli  più  non  sono  nella  terra  ; ma 
il  mondo  è sempre  mondo,  c sarà  sem- 
pre grandissimo  il  numero  degl'  incre- 
duli : Pagani,  Eretici  c Giudei  sono  tut- 
tora sulla  faccia  della  terra  : ed  in  ge- 
nerale possono  assegnarsi  queste  tre  spe- 


cie di  incredulità:  in  generali  possunt 
assignari  tres  presdictai  species  inpde- 
litatis  (S.  Thom.  Summ.  Tlieol.  il,  2, 
quoest.  X,  art.  5).  Ora  a chi  spelta  di 
illuminare  costoro,  i quali  seggono  nelle 
tenebre  e nell’  ombra  della  morte , se 
non  a’  socerdoti  che  sono  la  luce  del 
mondo?  (Matt.  V,  14.)  Idcirco  ille  uos 
elegit  , ut  simus  quasi  luminaria  (S. 
Chrys.  Iloin.  X in  Epist.  1 ad  Tim.^. 

Se  fossimo  veramente  luminari,  se  imi- 
tassimo gli  apostoli  ; quanti  mondi  po- 
tremmo convertire  alla  fede  I Si  omnes 
essemus  huiuitmodi;  quot  lerrarum  or- 
bes  attrahere  et  ipsi  possemus  ! (Id.  ih.)  ., 
Mu  la  maggior  premura  de'  zelanti  ve-  - 
scovi , parrochi  c sacerdoti  esser  dee 
rivolta  a convincere  e convertire  coloro 
che  nati  in  seno  della  Chiesa  Cattolica 
si  sono  ribellati  dalla  lor  .Madre.  Costoro 
corrotti  nc'  costumi,  e desiderosi  di  non 
vedere  una  luce,  che  li  molesta,  c li 
stimola  a destarsi  dal  loro  letargo,  hanno 
errato  nella  fede,  dando  luogo  a dubbi 
insorti  nella  loro  mente,  o leggendo  empi 
libri,  0 lasciandosi  sedurre  dai  discorsi 
ereticali.  Quanti  nc  convertirono  di  (|uc- 
sti  traviati  un  sant’  Euscliiu  vescovo  di 
Vercelli  nella  visita  di  molte  Chiese,  un 
san  Giovanni  Crisostomo  nel  tcni|>o  del 
suo  esilio , un  san  Francesco  di  Saics 
nelle  sue  missioni  I E se  anche  a noi 
riesce  di  convertire  qualche  grande  in- 
credulo, cioè  uno  de’  più  accaniti  c dotti, 
costui  diventerà  la  spada  di  Golia , la 
quale  servirà  contro  del  diavolo  che  la 
brandiva  ; cioè  servirà  a disingannare 
altre  persone,  come  prima  serviva  ad 
ingannarle  : quando  credunt  magni,  quos 
diabolus  in  manu  habebat,  et  de  quibus 
ccBteras  animas  trucidabat,  convertunt 
linguas  suoi  cantra  diabolum  : et  sic 
Golioe  de  gladio  suo  caput  incidetur 
(S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  CXLIII).  Quante 
preziose  conquiste  può  fare  un  buon 
sacerdote  coll’  aiuto  di  Dio  I Che  merito 
per  lui!  Che  vantaggio  è per  la  Chiesa  ! 

Qui  elongant  se  a le,  peribunt  ; perdidiiti 
omnes,  qui  fornieantur  abs  te. 

(Hs.  LXXtl,  8.) 

Venij  Spiritus,  elargue  mundum  de  peccalo 
(Ei  Kzfch.  XXXVII,  » et  toann.  2T.  XVI). 
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COMK  IO  SmiTO  «ANTO  PEI  ■1110  DEL  CLCIO 
CONVINCA  IL  MONDO  INTORNO  ALLA  CIUSTItlA. 

I.  Errore  del  mondo  intorno  alla  giu- 
■tizia. 

II.  Lo  Spirito  Santo  per  mezzo  degli  apo- 
stoli lo  convinse. 

III.  Ed  ora  lo  convince  per  mezzo  del 
clero. 

iiryiiel  mundum  de  ■ . . iuititia ...  de  iuttilia 
vero,  quia  ad  Palrem  vado , ei  lam  non 
videbitit  me. 

(Ioann.  XVI,  8,  10.) 

].  De  iiistilia  vero , quia  vado  ad 
Palrem,  et  iam  non  videbilis  me.  Er- 
rore di  tutti  i Pagani  fu  che  I'  uomo 
potesse  colle  proprie  forze  divenire  giu- 
sto ; fu  errore  di  molti  Giudei  che  I’  uo- 
mo per  mezzo  della  dottrina  della  legge 
si  giustificasse;  ma  In  verità  rivelata  da 
Dio  è , che  senza  la  grazia  divina),  la 
quale  ci  viene  per  Gesù  Cristo,  non  pos- 
siamo esser  giusti.  Laonde  il  Tridentino 
stabili  quel  canone  : zi  quis  dixerit  ho- 
minem SUI»  operibus,  qiim  vel  per  hu- 
matuB  iiaturcB,  vel  per  legis  doctrinam 
fiutit,  abiqiie^divina  per  Chrielum  gra- 
fia, pofse  iutlificari  coram  Deo;  ana- 
thema  tif  (Sess.  VI  , Can.  I).  Or  la 
vera  giustizia  dell’  uomo  aver  dee  per 
radice  la  fede , di  cui  Gesù  è 1’  autore, 
ed  il  consumatore  : per  fidem  ideo  lu- 
stifìcaii  dicimur,  quia  (idee  est  huma- 
nce  salutis  inilium,  et  fandumentum,  et 
radix  omnis  iuslifìcalionis  (Ihid.  Gap. 
Vili).  E perciò  Gesù  stesso  qui  dice , 
che  lo  Spirito  Santo  avrebbe  convinto 
il  mondo  intorno  alla  giustizia,  perchè 
Egli  ritornando  al  Padre  si  sarebbe  ren- 
duto  invisibile,  cioè  avrebbe  dato  luogo 
alla  fede,  la  quale  appartiene  alle  cose 
che  non  si  veggono  : luec  est  iustilia  , 
quia  ad  Palrem  vadis,  et  iam  non  vi- 
debunt  le:  iustilia  euim  ex  fide  est; 
iustus  enim  ex  fide  vivi! , et  lune  ex 
fide  vivi! , SI  non  videa!  quod  credit 
(S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  CIX).  Ma  a’ giorni 
nostri  r errore  più  comune  de'  settari 
pubblici  c secreti  è appunto  chiamare 
uomo  giusto , morale,  probo , dabbene 
chi  non  fa  malo  altrui,  quantunque  non 
abbia  fede,  nè  eserciti  gli  atti  religiosi 
suggeriti  dalla  fede.  Quindi  eglino  per 
cancellare,  come  più  possono,  Gn  anco 


il  linguaggio  del  Vangelo,  c le  memorie 
della  fede,  dirono  il  simile , c non  più 
il  prossimo , la  beneficenza  c non  più 
la  carità,  l’ Ente  Supremo , e non  Dio 
e Gesù  Cristo  ; come  se.  non  fosse  la 
sapienza  infinita  quella,  che  ha  adoperate 
le  parole  di  cui  si  serve  il  pio  cristiano. 
Che  anzi  chiamano  hnccheltoni  c bigotti 
coloro  che  son  fedeli  al  linguaggio  ed 
alle  pratiche  religiose  de'  nostri  mag- 
giori I Firmaverunt  sibi  sermonem  ue- 
quam  (Ps.  LXIII,  6).  Mondo  infelice,  tu 
non  conosci  Gesù  Cristo!  .Vundus  eum 
non  cognovit  (Ioann.  I,  IO). 

II.  Arguet  mundum  de  iuslitia.  Lo 
Spirilo  Santo  per  mezzo  degli  apostoli 
convinse  il  mondo  intorno  alla  giustizia 
di  Gesù  Cristo , facendo  vedere  che 
non  era  Egli  un  peccatore , un  malfat- 
tore , un  seduttore , come  lo  aveano 
chiamato  i suoi  nemici , ma  era  f iiu- 
niacolalo  Unigenito  del  Padre,  il  Santo 
de’  santi  che  per  giustizia  al  Padre  ri- 
tornò: ire  ad  Patrem,  erit  argumenlum 
quod  irreprehensibilem  agebam  vilam, 
ut  non  possint  adhuc  dicere , quoniain 
hic  homo  peccator  est , et  non  est  ex 
Deo  (S.  Chrys.  llom.  LX.WII  in  Ioann.). 
Convinse  ancora  il  mondo,  che  le  sole 
membra  di  questo  Capo  possono  aver 
la  giustizia  : arguitur  mundus  de  iusli- 
tia in  eis , qui  resurgunt  in  membris 
Chrisii  (S.  Aug.  Semi.  LXI  De  Verb. 
Dom.).  In  fatti  i suoi  seguaci  presenta- 
rono al  inondo  lo  spettacolo  della  na- 
scente Chiesa , nella  quale  rispicndeva 
una  luminosa  santità  : perseveravano  tulli 
nella  dottrina  degli  apostoli , nella  fre  • 
quenza  dell'eucaristia,  nelle  orazioni, 
nel  distacco  delle  rose  terrene , nella 
concordia  fra  loro,  e nella  comunione 
di  tutti  i beni  (Ad.  Il,  42  et  seqq.,  et 
IV,  32).  E lutto  ciò  era  pubblico,  ed 
incontrava  il  gradimento  dell'  intera  |M- 
polazione:  sumebant  cibiim  cum  exul- 
talione  et  simptieilale  cordis , collau- 
danles  Deum  , et  habentes  grattam  ad 
omiiem  plebem  (Ibid.  40  et  scq.).  Chia- 
ramente r apostolo  san  Paolo  descrivea 
la  corruzione  degli  idolatri , od  insieme 
la  santificazione  di  coloro  che  si  erano 
convcrtiti  al  cristianesimo,  c che  erano 
stati  giustificali  nel  nome  di  Gesù  Cristo 
c nello  Spirilo  Santo:  et  lnvc  quidem 
fuistis:  sed  abinli  estis , sed  iuslifieati 
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e»lù  »»  nomine  Domini  nostri  lesu 
Christi,  et  in  Spiritn  Dei  nostri  (I  ad  Cor. 
VI,  II).  Vcdcansi  i primi  fedeli  repteli 
fructu  iustitice  per  ìesum  Christum  in 
gloriam  et  tandem  Dei  (Ad  Philipp.  1, 
41).  Gli  apostoli  adunque  adempirono  la 
loro  missione,  convinsero  il  mondo  in- 
torno alla  giustizia,  e popolarono  la  terra 
di  giusti.  Ed  ora  che  gloria  ne  hanno 
in  cielo!  Deh!  imploriamo  il  loro  soc- 
corso per  adempire  anche  noi  la  nostra 
missione. 

III.  Arguet  mundum  de  iustitia.  Tocca 
a' successori  degli  apostoli,  tocca  a tutti 
coloro  che  sono  associati  a’  loro  tra- 
vagli , di  continuare  il  convincimento 
del  mondo  intorno  alla  giustizia.  Dimo- 
striamo dunque  al  mondo  colle  Sante 
Scritture , c colla  tradizione  de’  Padri , 
quanto  sia  vero  tutto  ciò  che  il  sacro- 
santo Concilio  di  Trento  ha  definito  in- 
torno alla  giustificazione  (Scss.  V , cap. 
4 et  seq.).  Diciamo  all’ incredulo  : Tu 
non  sei  giusto  perchè  non  vivi  di  fede, 
mentre  iustus  ex  fide  vioit  (Ad  Rom. 
I,  17).  Diciamo  a chi  non  si  confessa;  è 
l^to  sol  colui  che  lava  la  sua  stola  nel 
sangue  deH’Agnello:  beati,  qui  lavant  sto- 
tas  suas  in  sanguine  Agni  (Apoc.  XXII, 
44).  Diciamo  a chi  non  si  comunica; 
r anima  tua  è nello  stato  di  morte  : 
giacché  Cristo  ha  detto;  nisi  manduca- 
veritis  carnem  Fitti  hominis,  et  biberitis 
eitis  sanguinem,  non  habebitis  vilam  in 
nobis  (Ioann.  VI,  54).  Senza  questi  mezzi 
di  salute  come  mai  resisteranno  essi 
alla  concupiscenza  della  carne,  agli  scan- 
dali del  mondo , alle  suggestioni  del 
diavolo?  Come  mai  meriteranno  il  nome 
di  giusti,  e di  virtuosi  T Ahi  I si  vedrà 
nella  valle  di  Giosafat,  che  molti  chia- 
mati giusti  dal  mondo  avevano  una  co- 
scienza cauteriata,  la  quale,  come  il  len- 
zuolo veduto  da  san  Pietro,  copriva  mille 
animali  immondi  (Act.  X,  Il  et  seqq.). 
Si  vedrà  che  dietro  al  muro  dell’ipo- 
crisia erano  tutte  le  abbominazioni  ve- 
dute da  Ezechiele  al  rompersi  del  muro 
(Ezech.  Vili,  8).  Dimostriamo  dunque  in 
noi  stessi,  e ne’  fedeli  da  noi  guidati,  ed 
in  lutti  i santi  la  forma  della  vera  pro- 
bità: ut  nosmetipsos  formati  daremus 
vobis  ad  imilandum  nos  (Il  ad  Thess. 
Ili,  9).  Cosi  costoro,  coll'aiuto  di  Dio, 
non  presenteranno  più  al  pubblico  il 


babilonico  amore  della  patria  terrena , 
nò  più  con  una  virtù  civile,  c non  vera 
serviranno  olla  gloria  umana:  exhibue- 
runt  terrena  patria  babytonieam  di- 
teetionem,  et  virtute  aviti,  non  vera  sed 
oerisimiti,  damonibus,  vet  bimana  aio- 
ria  servierunt  (S.  Aiig.  Contra  lulian. 
lib.  IV,  3).  Dio  mio,  beneditemi  in  que- 
sta impresa,  e fate  che  io  confermi 
colla  vita  ciò  che  dimostrerò  colle  pa- 
role. 

Dtut,  nt  derelinquas  me,  donee  annuiiiiem 
....  tusUliam  luam. 

(Ps.  LXX,  18,  ci  teq.) 

Sarviamut  itti,  in  lanclitaie  et  iuslilia  co- 
rara  ipto  omnibus  diebui  notiris. 

(Lue.  1,  74  et  seq.) 

PEL  GIOVEDÌ’. 

COUS  LO  SPIRITO  SARTO  PSR  USZIO  DSL  CLERO 
CORVIRCA  IL  nOROO  IRTOINO  AL  eiDDIIIO. 

I.  Quale  sla  questo  giudizio. 

II.  Come  lo  Spirilo  Santo  ne  convinse  il 
mondo. 

III.  Come  prosegua  il  convincimenlo. 

Arguti  mundum  dt—.  iudieio...  de  iudieio 
aurem , quia  prineepi  huius  mundi  iam 
iudieatui  est.  m 

* (losnl  XVI.  8-11.) 

I.  De  iudieio  autem  , quia  princeps 
huius  mundi  iam  iudicaius  est.  Gesù 
Cristo  anche  altra  volta  aveva  unito  il. 
giudizio,  cioè  la  condanna  del  demonio 
colla  condanna  del  mondo:  nunc  indi- 
cium  est  mundi , nunc  princeps  huius 
mundi  eiicietiir  foras  (Ioann.  XII,  31). 
La  condanna  del  mondo  e del  suo  prin- 
cipe, cioè  la  condanna  del  demonio,  c 
de’  mondani  (che  sono  come  suoi  figli, 
e sue  membra)  consiste  nel  dimostrarsi 
r ingiustizia  de’  maltrattamenti  fatti  a 
Gesù  da’  mondani  per  suggestione  dia- 
Imlica  (S.  Clirys.Hom.  LXXVII  in  Ioann.). 
Consiste  ancora  nel  palr.sarsi  la  ripro- 
vazione delle  massime  dal  demonio  sparse 
nel  mondo,  e seguite  dalle  persone  tra- 
viate che  in  lui  riponeano  la  loro  spe- 
ranza (S.  Cyrill.  in  Ioann.  lib.  X,  5). 
Consiste  nel  condannarsi  tulli  coloro 
che  si  lagnano  del  demonio,  come  di 
un  prepotente  nemico,  a cui  dicono  di 
nòn  poter  resistere  ; e cosi  pretendono 
scusarsi,  se  o non  credono,  o credendo 
operano  in  conlraddizione  della  loro  fe- 
de (S.  Aug.  De  Verbis  Dom.  Scrm.  LX). 
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Or  nella  morie  di  Cristo  il  demonio  fu 
incalcnato  , e di  questa  sua  condanna 
il  mondo  si  è convinloj;  giacché  si  ri- 
conobbe giudicato  col  suo  principe,  che 
esso  imita  nella  superbia  e nell’  em- 
pietà : princeps  hiiiiu  mundi...  ludicio 
igni»  cetemi  irrevocabiliter  deslinatu» 
est;  et  de  hoc  iudicio  mundus  arguì- 
tur;  quoniam  cum  tuo  principe  ittdi- 
calur  , quem  tuperbum  alque  iinpium 
imitatur  (Id.  Traci.  XCV  in  loann.). 
Meditiamo  questo  trionfo  di  Gesù;  e 
militiamo  coraggiosamente  sotto  la  sua 
bandiera,  che  è la  croce.  Militare  da 
capi  dell’  esercito  sotto  questa  trionfale 
bandiera,  ò la  giuria  del  sacerdozio. 

II.  Arguct  mundum  de  iudicio.  Lo 
Spirito  S.into  discese  negli  apostoli  , c 
per  mezzo  loro  operò  il  promesso  con- 
vincimento del  mondo.  Eglino  infatti  si 
separarono  dal  mondo,  non  servirono  al 
mondo,  predicarono  contro  del  mondo, 
gli  strapparono  innumcrabili  seguaci,  c 
travagliarono  per  farli  perseverare  nel 
bene.  Della  eondaiina  del  mondo  eran 
piene  le  prediche  degli  apostoli;  e tulle 
eran  dirette  a quello  scopo  indicato 
dall’  Apostolo  , .cioè  ut  non  cum  hoc 
tnundo  damnemur  (I  ad  Cor.  .XI,  52). 
Aveano  udito  dalla  bocca  del  Salvatore, 
che  il  mondo  gli  avrebbe  odiali,  gli  avreb- 
be perseguitali,  gli  avrebbe  uccisi:  essi 
tutto  solTrirono,  c lutto  vinsero,  conG- 
dando  in  colui,  che  loro  disse  ; Confidile  ; 
ego  vici  mundum  (loann.  .XVI , 53). 
Che  anzi  indussero  non  solamente  gli 
uomini,  ma  ancora  le  donne  ed  i fan- 
cinlli  a vincere  nel  martirio  il  mondo 
insieme  ed  il  demonio;  dm&ofum...  non 
solum  viri,  sed  etiam  muliere»,  et  pueri 
martyres  vicerunl  (S.  Aug.  De  Verb. 
Dom.  Semi.  LXI),  .Mostrarono  (lartico- 
larmcnlc  la  condanna  del  demonio,  quan- 
do per  mezzo  dello  Spirito  Santo  lo 
scacciarono  dal  cuore  de’  novelli  fedeli  : 
princept  huiut  mundi  per  Spiritum 
Sanctuin  iudicatur;  idett  expeilitur  a 
cordibus  fidelium  (S.  Thom.  Expos.  in 
h.  I.).  In  tid  guisa  si  adempì  quella 
promessa  di  Dio  : spiritum  immundum 
auferam  de  terra  (Zacb.  XIII,  2).  E 
ben  potò  dire  I’  .^postolo:  nnt  autem 
non  Spiritum  huius  mundi  accepimus, 
sed  Spiritum,  qui  ex  Deo  est  (I  ad  Cor. 
Il,  12).  Congratulianioi'i  cogli  apostoli 


di  aver  cosi  bene  impiegali  i doni,  c le 
grazie  che  riceverono  dallo  Spirito  Sunto  ; 
c preghiamoli  clic  ci  ottengano  lo  Spi- 
rito Apostolico  , di  cui  abliiamo  tanto 
bisogno. 

III.  Àrguel  mundum  de  iudicio.  Lo 
Spirilo  Santo  è venuto  iq  noi  tante 
volle;  ma  specialmente  è venuto  nella 
Sacra  Ordinazione  per  proseguire  il  me- 
desimo convincimento;  cioè  per  far  co- 
noscere, come  il  mondo  ò stato  condan- 
nato nel  suo  Capo.  Questa  condanna 
dopo  diciotto  secoli  è divcnulu  tanto 
pubblica,  che  oggidì  è vergogna  igno- 
rarla, come  ò vergogna  seguire  questo 
capitale  nemico.  Quindi  non  siamo  noi 
cs|)osti  a prove  così  dure,  come  furon 
quelle  degli  apostoli.  A noi  rimane  di 
esortare  i fedeli  ad  evitare  il  giudizio 
che  pronunzierà  Gesù,  aUìncbò  non  sieno 
da  Lui  condannali  con  quel  principe 
malvagio , se  essi  io  imitano  ; caveant 
{homines)  futurum  iudicium  , ne  cum 
mundi  principe  domnentiir,  quem  iudi- 
catum  imitantur  (S.  Aug.  Tract.  XCV, 
in  loann.).  Dobbiara  predicare  contea  le 
massime  del  mondo,  mostrandole  false , 
perverse,  ridicole,  lusinghiere,  e perni- 
ciose ; poiché  stultam  oslendit  Deus  sa- 
pientiam  huius  mundi  (I  ad  Cor.  I,  20). 
Viviamo  c facciam  vivere  gli  altri  se- 
condo le  massime  della  Chiesa,  per  mezzo 
della  quale  il  mistico  Noè  salvò  la  sua 
famiglia,  c condannò  il  mondo  : aplavit 
arcani  in  salutem  domus  suoe,  per  quam 
damnavit  mundum  (Ad  Ilebr.  .XI , 7). 
Distacchiamoci  dai  beni  di  questo  monde, 
c viviamone  sc|>arati,  )>er  quanto  si  può, 
imitando  1’  A|iostolo , il  quale  appunto 
per  questo  distaccamento  c per  questa 
separazione  prometteva  che  un  giorno 
egli  co’  suoi  imitatori  avrebbe  giudicalo 
il  mondo,  ed  anche  idemonii:  an  nesci- 
tis,  quoniam  sancii  de  hoc  mando  iu- 
dicabuntf ...  nescilit,  quoniam  angelot 
iudicabimus*  (I  ad  Cor.  V’I,  2 et  scq.) 

De  calo  audiCum  fecisli  itidicium.  terra  Ira- 
mnii,  al  quievtl,  quum  extnrgerel  <ti  ludi- 
cium  Deus  (Pt.  LXXV,  U et  trq.). 

Pater  tutte , mundut  te  non  ragnovit;  ego 
autem  te  cognuui.  et  ki  cognoverunt.  quia 
tu  me  misiali  (loann.  XVll,  5). 
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PEL  VENERDÌ’. 

SDlLik  PIODlRZt  H(L  KIGOLAKt  LE  COtCIEEEE. 

I.  Bisogna  proporzionare  le  dottrine  alla 
capacità. 

It.  Bisogna  adattare  le  prescrizioni  alle 
forze. 

III.  Bisogna  invocare  lo  Spirito  Santo  per 
riuscirvi. 

.4dAuc  multa  habto  vobii  dfeere , ild  non 
poteilit  portare  modo.  Quum  autem  ve- 
neri! Ule  Spiritut  veritatii , doetblt  voe 
omnem  veritatem.  Non  enim  loquefur  a se- 
metipso,  ted  qaacamque  audiet,  loquetur; 
SI  qua  ventura  fimi,  annunciaàil  vobit. 
lite  me  clarilicabit,  quia  de  meo  aceipiel , 
et  annunciabii  vobis. 

(loann.  XVI,  13  et  seqq.). 

1.  3fu/ta  haheo  vobis  dicere.  Gesù 
adattò  le  sue  istruzioni  alla  capacità  de- 
gli apostoli , come  il  suo  Spirito  adatta 
i suoi  lumi  alla  capacità  dei  fedeli  ; ipse 
Spiiitus  Sanctus  et  mtne  docet  fideics , 
quanta  quisque  potest  capere  spiritila- 
Ha  (S.  Aug.  Tract.  XCVl  in  loann.). 
E per  verità  vi  sono  alcune  buone  dot- 
trine che  non  possono  sostenersi  da  un 
piccolo  intendimento  , alia  sunt  bona  , 
qitoe  portare  non  potest  parvus  senstts 
hutnanus  (Id.  ibid.).  Noi  dunque,  se  vo- 
gliamo seguir  lo  Spirito  di  Cristo,  dob- 
biamo usare  una  certa  economia  ncl- 
r istruire,  nell' esortare,  nell’  ammonire, 
nel  riprendere  quegli , di  cui  regolar 
dobbiamo  le  coscienze  : altrimenti  si  an- 
noieranno del  nostro  discorso,  quantun- 
que contenga  grandi  verità,  e non  im- 
preranno  con  profitto  nel  discorso  la 
verità:  non  capacibus  facitius  fastidire 
faeiunl  in  peritate  sermonem,  quam  in 
sermone  pereipi  veritatem  (Id.  Ibid.). 
Se  il  confessore  è giudice , medico  c 
maestro  de’  suoi  penitenti  ; essendo  la 
prudenza  il  principal  requisito  per  far- 
gli esercitar  bene  questi  uffìzi,  appunto 
per  prudenza  conviene  tacere  qualche 
verità  a chi  n’  è tuttora  ìncapee:  utile 
est,  quod  taeeatur  aliquod  verum  pro- 
pter  incapaces  (Id.  De  Don.  Perscv.  cap. 
XVI).  Gesù  ci  vuole  servi  fedeli  insieme 
e prudenti , per  dispensare  alla  sua  fa- 
miglia l’alimento  della  dottrina  nel  tempo 
opprtuno  : quia,  ptstas,  est  fidelis  si-r- 
eua  et  prudens,  quem  constituit  Do- 
minus  super  familiam  suoni , uf  det 
illis  eibum  in  tempore  1 (Matth.  XXIV, 
49.)  Gesù  Cristo  dunque  non  vuole 


da’  suoi  ministri  la  sola  fedeltà , ma 
espressamente  richiede  la  prudenza  : 
duo  exposeit  Dominus  a servo,  scilicet 
prudentiam  et  fidem  (S.  Chrys.  Uomìl. 
LXXVIII  in  Matth.).  A taluni  dunque 
bisogna  dare  latte  c non  cibo,  come 
facea  I'  Apostolo  a’ Corinti  (I,  III,  1). 
Altri  bisogna  prevenire  con  salutari  av- 
visi, perchè  non  cadano,  o caduti  presto 
risorgano,  come  fece  Cristo  a san  Pietro 
(Matth.  XXVI,  34;  vedi  san  Leone,  Serm. 
IX  De  Pass.).  Altri  bisogna  incoraggiare 
alla  confessione,  de'  loro  falli,  mostrando 
di  già  conoscerli  come  Cristo  medesimo 
fece  alla  Samaritana  (loann.  IV,  29).  Al- 
tri debbono  riprendersi  con  rispetto  alla 
loro  dignità,  come  Natan  riprese  David 
(II  Reg.  XII,  1 et  seqq.).  Altri  debbono 
trattarsi  con  rimproveri,  come  Eliseo 
trattò  Giezj  (IV  Reg.  V,  25).  Che  am- 
pia materia  di  esame  per  un  confessore  I 
Quanto  danno  avrà  egli  recato  col  ta- 
cere, o col  priar  troppo,  o non  a pro- 
posito! Buon  per  lui,  se  ha  tempo  da 
piangerei  ' 

IL  yon  poteslis  portare  modo.  La 
prudenza  del  confessore  dee  discendere 
al  pratico,  cioè  prescrivere  quelle  cose 
che  giovano  alla  conversione  del  peni- 
tente, alla  sua  perseveranza  , alla  ripa- 
razione de’  danni , alla  espiazione  delle 
colpe  : prudentia  non  consistit  msi  in 
ratione  practica  (S.  Thom.  Il,  2,  queest. 
XLVII,  art.  2).  A tal  uopo  bisogna  pon- 
derare non  solamente  i prìncipii  gene- 
rali della  morale , ma  eziandio  il  sub- 
bietto  particolare , c tutte  le  sue  circo- 
stanze : prudens  et  eognoscet  universalia 
principia  rationis , et  eognoscet  sin- 
gularia  (Id.  ibid.  art.  3).  Quod  ordi- 
natiir  in  flnem,  comparet  etiam  cum  bis, 
qua  eireumstant  (Id.  ibid.  art.  7).  Oh  1 se 
i confessori  si  investissero  delle  altrui  cir- 
costanze, e si  mettessero  ne’  panni  degli 
infelici!  Non  vi  sarebbe  tra  loro  alcuuo 
di  quegli,  che  a/ligant  onera  gravia  et 
importabilia,  et  imponunt  in  humeros 
hominum,  digito  autem  suo  nolunt  ea 
movere  (Matth.  XXIII , 4).  Colle  quali 
parole  Gesù  viene  a riprendere  que’  di- 
rettori, i quali  impngono  si  gravi  pesi 
a taluno,  che  costui  o lì  ributta  da 
principio , o dopo  averli  sopportati  per 
qualche  tempo , scandalezzato  si  dà  alia 
rotta  ; homo , cui  grave  pondus  pcsni- 
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tmtice  imponis,  neeesse  est,  ut  aul  pce- 
nitentiam  reiieiat,  aut  suseipiens , dutn 
sufferre  non  potest,  scandalizatus  am- 
plius  peccet  (Auc(.  Op.  Imp.  Homil. 
XLIII).  Oh!  quanto  sarebbe  meglio  se 
il  sacerdote  fosse  austero  con  sé,  c be- 
nigno cogli  altri  I vis  apparere  sanctus  f 
Circa  luam  vitam  està  austeruti-  circa 
aliorum  benignus  (ld.  Ibid.).  Esaminia- 
moci su  questo  articolo , e non  trascu- 
riamo di  esaminarci  pure  su  quell’  altra 
regola  di  prudenza  dataci  dal  Divino 
Maestro;  ncque  mittunt  vinum  novum 
in  utres  veteres:  alioquin  rumpuntur 
uires,  et  vinum  effnnditur,  et  utres  pe- 
reunt  (Hatth.  IX,  47).  Con  questa  simi- 
litudine Egli  insegnò  agli  apostoli  di  non 
pretendere  un  metodo  di  vita  mal  pro- 
porzionato alla  debolezza  dei  novelli  con- 
vertiti ; e gli  ammoni  di  esser  ben  mo- 
derali nel  prescrivere  gli  esercizi  di 
pietA  a'  loro  futuri  discepoli  ; hoc  autem 
dixit  regulam  dans  suis  discipulis,  ecc. 
(S.  Chrys.  Homil.  XXXI  in  Maltli.).  Chi 
sa,  quante  anime  ci  sono  sfuggite  dalle 
mani  per  non  aver  noi  seguite  queste 
regole  salutari  1 Dio  mio , abbiate  pietà 
di  esse  e di  noi. 

111.  Spirilus  verilatis  doeebit  vos.  Chi 
ha  lo  spirilo  di  veritò,  e lo  invoca  per 
guidare  le  anime  al  cielo , avrò  la  sua 
assistenza,  ed  i suoi  lumi  : ctamabis,  et 
dicet:  ecce  adsum  (Is.  LVIII,  91.  Egli 
in  una  maniera  prodigiosa,  pubblica,  e 
convenienic  al  nascimento  della  Chiesa 
insegnò  agli  apostoli  ogni  verità  appar- 
tenente alla  fede,  alla  religione,  alla  sa- 
lute, alla  perfezione,  ed  all'  eterna  feli- 
cità dell'  uomo.  Ed  Egli  stesso , in  un 
modo  ordinario  ed  occulto,  insegna  la 
prudenza  al{buon  'direttore  di  spirito, 
eui  dice  : prudenlim  mem  inclina  aurem 
tuam  (Prov.  V,  I).  Egli  è l’ autore  di 
tutte  le  virtù,  e perciò  anche  di  questa  ; 
ipse  dat  diversas  virlutes  in  loco  hoc... 
prudentia...  per  gratiam  Dei  datar  no- 
bis  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  LXXXIV). 
Ora  ti  suggerisce  una  riflessione  oppor- 
tuna, ora  m^fa  trovare  in  qualche  libro 
un  domma  a proposito,  ora  ti  fa  con- 
sultare un  personaggio  più  dotto , più 
sperimentato,  più^capace  di  te;  c cosi 
ti  la  ben  conoscere  quelle  tre  cose  ri- 
chieste da  san  Bernardo:  primwu  qui- 
dem  an  liceat , deinde  nn  deceat , po- 


stremo an  expediat  (De  Consid.  lib. 
Ili,  4).  Implora  dimque  il  soccorso  dello 
Spirito  Santo , pregalo  che  faccia  del 
tuo  petto  un'  arca,  in  cui  sieno  la  verga 
del  rigore,  c la  manna  dqlla  dolcezza  ; 
in  boni  reetoris  pectore  si  est  virgo 
districtionis , sit  et  manna  dulcedinis 
(S.  Greg.  Past.  pari.  11,  cap.  6). 

Oi  meum  toqantar  sapientiam,  et  meditano 
cardie  mei  prndenliam. 

(Ki  Ps.  X LVIII,  4.) 

Inclino  cor  meum  ad  cognoicendam  pru- 
dentiam  (Ei  Prov.  Il,  2). 

PEL  SABBATO. 

cas  cosi  s’  SSCIRDOTI  CONVEHGA  FtM  r»  LA 
riSTÀ  DILLA  BZATA  VEAGISB  SOTTO  IL  TITOLO 

AlIXILIUH  CHRISTIANORUM. 

I.  Prafltlare  di  un  Unto  aiulo. 

II.  Farlo  conoscere  al  popolo. 

III.  Adoperarsi  ad  imitarlo. 

Beatiu  venler,  qui  le  portavil,  et  ubera,  ques 
suxitti.  At  ilfe  aiti  quin  immo  beali,  qui 
audiunt  verbum  Dei,  et  cuelodiunt  ittud. 

(Lue.  XI,  27  et  seq.) 

1.  Bealus  venter , qui  te  portavit.  11 
ventre  della  Vergine  fu  venter  divinte 
Incarnationis  (S.  Andr.  CreL  Orat,  De 
Domi.  B.  V.).  Le  sue  viscere,  nelle 
quali  prese  carne,  c dimorò  nove  mesi 
il  Verbo,  son  chiamate  Viscera  Dei  (S. 
Germ.  Orat.  I De  Dorm.  B.  M.  V.). 
Qual  maraviglia  adunque,  se  esse  somi- 
gliano alle  viscere  della  misericordia 
del  nostro  Dio  ? Qual  maraviglia  se 
Ella  incomparabilmente  meglio  dell'A- 
postolo ci  dica  di  averci  nelle  viscere 
di  Gesù  Cristo?  Quomodo  vos  habeam 
in  visceribus  lesa  Christi  (ad  Philipp. 
I,  8).  Or  Gesù  ci  assicurò  che  a’  suoi  < 
fedeli  sarebbero  usciti  dal  ventre  i Gumi 
di  acqua  viva:  flumina  de  ventre  eius 
fluenl  aqucB  viete  (Ioann.  VII,  38).  Que- 
st’ acquo  significa  lo  Spirilo  Santo , la 
sua  grazia,  la  sua  carità:  aqnis  compa- 
rata est  carilas. . . aqua  est  ipse  Spiri- 
tus  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps..LClll,  Scrm. 
II).  Corrano  dunque  i sacerdoti  a Maria, 
e bevano  di  quest'  acqua  : sieno  essi  i 
primi  a berne,  e poi  ne  diano  a’  loro 
figliuoli  spirituali  : ipse  ex  eo  bibit , et 
fila  eius  (lonn.  IV,  12).  Gustino  essi  i 
primi  i frutti  soavissimi' del  suo  patro- 
cinio , e profittino  di  quell’  invito  ma- 
terno : a generationibns  meis  imptemini 
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(Eccli.  XXIV,  2<j).  Che  «vcnUmi  per 
qualche  sacerdote  il  vedere  l’ aiuto  che 
Ella  porge  agli  altri , e non  goderne 
per  sé!  A lui  va  ben  ilirelto  quel  fu- 
nesto presagio  ; videbi»  oculis  lui*,  et 
inde  non  eomedes  (IV  Rcg.  VII,  2). 
All  1 non  sia  così  I 0 Maria,  voi  sempre 
sarete  Auxilium  notlrum  in  necessila- 
tibus^uoxlrix  (S.  Ans.  Mcdit.  Oc  R.  V.). 

II.  Et  ubera , qua  nuxinli.  Che  cosa 
signiPicano  le  mammelle  della  Vergine, 
se  non  la  sua  dolcezza  T Quid  per  ubera 
eius,  nini  dulcedinem  eiue  recte  intelli- 
j»miw?(Rup.  Ahb.  in  C^int.  I,  4).  Son 
desse  lodale  dallo  Sposo  celeste  con  qu'ellc 
parole  : duo  ubera  tua,  ficut  duo  hin- 
nuli  (C,ant.  IV,  51;  e signilìcann  la  sua 
carit.ì , con  eui  uà  latte  a’  giusti  ed  a’ 
peccatori:  Beala  Virgo  liabet  ubera  ge- 
mina dilectinnis  , iac  fundentia,  quia 
rei»  impetrai  veniam , iiiilis  gratiain 
(Ridi,  a S.  Vici,  in  Cani.  IV,  5).  A 
queste  mammelle  adunque  dobbiamo 
noi  sacerdoti  invitare  lutti  i figliuoli  di 
si  tenera  .Madre,  direndo  loro  : sugati», 
et  repleainini  ab  uberibu»  consulatio- 
nis  vestree  (Is.  LXVI  , II).  Sieno  essi 
giusti,  o sieno  peccatori , corrano  a Ma- 
ria: Ella  sarà  1' aiuto  degli  uni  e degli 
altri.  Sgombrino  dall’  animo  loro  ogni 
ritrosia  di  accostarsi  a Lei  c d’ implo- 
rarne il  soccoi'so  ; poiché  niente  è di 
austerìtii  in  Lei , niente  che  spaventi  ! 
Ella  non  esamina  il  merito  di  chi  la 
invoca  , ma  è clementissima  per  tutti , 
ed  accorre  a tutte  le  nostre  necessità  : 
quid  ad  Mariam  accedere  trepidet  liu- 
mana  fragilità»  f ìVihil  aiisleruin  in  ea, 
niftil  terribile. .. . Ipsa  proelerita  non 
discutit  merita,  »ed  omnibus  »ese  exo- 
rabilem,  omnibus  clemenlissimam  prce- 
bet , omnium  denique  necessitate»  am- 
plissimo quodam  miseralar  affeeta  (S. 
Rem.  Scrm.  De  XII  Stcllis).  Ella  apre 
a tutti  il  seno  della  sua  misericordia: 
allo  schiavo  dà  il  riscatto,  airinfermo  la 
sanità,  al  mesto  la  consolazione,  al  pec- 
catore il  perdono , al  giusto  la  grazia  : 
omnibus  misericordia  viscera  apcril,  ut 
de  plenitudine  eius  accipianl  universi , 
eaptivus  redemptionem , ager  curatio- 
nem,  tristi»  consolationem,  peccalor  ve- 
niam, iustus  gratiam  (Id.  ibid.). 

III.  Se  son  beate  le  mammelle  di 
Maria,  beali  pure  sono,  secondo  la  mi- 
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sura  de’ loro  travagli,  i sacerdoti,  clic 
imitando  quella  gran  Madre , procurano 
di  essere  benemeriti  del  [K)|)oIo  cristiano. 
Infatti  lo  Sposo  delle  sacre  canzoni , 
ammirando  i pregi  della  Sposa,  le  dice: 
quam  pulchra  suiit  mamma  tua,  »o- 
ror  mea  Sponsa  : pulchriora  sunt  ubera 
tua  vino!  (Cani.  IV,  40.)  E qui  Egli 
intende  lodare  come  sua  Sorella  c Sposa, 
cioè  degni.ssima  del  suo  amore  c della 
sua  intrinsichezza,  l'anima  sacerdotale, 
che  latta  c nudrisce  i rozzi,  i deboli,  e 
grini|)erfclti  (S.  tìreg.  Nyss.  et  Red.  in 
h.  I.).  Che  anzi  insegna  san  Gregorio 
il  Grande  che  i predicatori  sotto  diversi 
riguardi  sono  chiamali  nella  Cantica  oc- 
chi della  Chiesa , perchè  veggono  i bi- 
sogni de’  feileli  ; dodi  , perrbè  correg- 
gono i colpevoli,  c col  dente  della  ri- 
prensione introducono  i traviati  nel  corpo 
della  Chiesa;  eolio,  perchè  somministrano 
a questo  corpo  lo  spirito  della  grazia  ; e 
mammelle,  perchè  danno  il  latte  a’  pic- 
coli in  Cristo  (.Moral.  lib.  XXIV , 40). 
Esercitiamoci  dunque  con  alacrità  in 
questo  ministero,  ed  in  tutte  le  altre 
opere  di  misericordia  , per  dare  aiuto 
a'  Cristiani , ed  imitare  la  gran  Madre 
di  misericordia.  Cosi  avremo  le  benedi- 
zioni di  Dio  c degli  uomini  : qui  pro- 
na» est  ad  misericordiam , benedicetur 
(Prov.  XXII,  9).  Quanto  più  splendidi 
e generosi  saremo  nel  dispensare  I'  ali- 
mento , i soccorsi , i favori , tanto  più 
crescerà  la  giuria  del  nostro  ministero; 
e la  testimonianza  de’  fatti  non  potrà 
negarsi  da'  nemici  del  saccniozio  : splen- 
didum  in  panibus  benedicent  labia  mul- 
lorum,  testimonium  recitati»  illiu»  fidele 
(Eccli.  .XXXI , 28).  O Vergine  clemen- 
tissima, aiuto  de’  cristiani,  soccorrete  la 
mia  miseria  ; ottenetemi  la  grazia  di 
imitarvi,  e lienedite  le  mie  opere  di  mi- 
sericordia. 

Da  nobij  auxitium  de  tribulaliont , quia 
vana  tatui  fiomini»  (P$.  CVII,  23). 


Ad  le,  o sancta  Dei  (ienilrix,  clamavimus, 
et  per  le  venti  Domini  auxitium  nobls. 

(Santa  Cbies^fn  II.  I.) 


Digilized  by  - ji  ;=  i^(le 
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PER  LA  DOMENICA  V 
DOPO  PASQUA. 

à’  StCUIDOTl  1P?A1TI(XÌ 
INCDICAR  LA  PKICHIIBA  a’  FIDILI. 

I.  Aisicurarli  della  sua  efflcacia. 

II.  Persuaderli  della  sua  neressilà. 

III.  Istruirli  delle  sue  condixioni. 

Amen , amen  dico  vobii  ; Si  auid  petierilit 

Pairem  in  nomine  meo,  dabit  vobit. 

(Ioann.  XVI,  *8.) 

I.  i4men , amen  dico  vobi».  Sant'Al- 
fonso dc'Liguori  scrivo  cosi:  « Dico  c 
replico  e replicherò  sempre,  sino  a che 
ho  vita,  che  tutta  la  nostra  salute  sta 
nel  pregare,  e che  perciò  tutti  gli  scrit- 
tori ne'  loro  libri , tutti  i sacri  oratori 
nelle  loro  prediche,  e tutti  i confessori 
nell'  amministrare  il  sarramento  della 
penitenza,  non  dovrebbero  inculcare  al- 
tra cosa  più  di  questa  che  di  sempre 
pregare,  con  sempre  ammonire , escla- 
mare e ripetere  continuamente:  prega- 
te, pregate  c non  lasciale  mai  di  prc^ 
gare.  » (Del  gran  mezzo  della  Pregh., 
part.  Il , cap.  4.  ) E per  vcritò  mille 
sono  i luoghi  delle  Sante  Scrilturc  rac- 
colti e ben  dis|iosli  da  questo  gran 
santo  per  provare  l' cITìcacia  della  pre- 
ghiera. A noi  l>asti  ricordarci  di  queste 
parole  che  stiamo  meditando,  nelle  quali 
il  Salvatore  promittit  impeirandi  op- 
portunitatem  (S.  Thom.  Ex|>os.  in  h.  I.) 
Egli  lo  promette  con  una  specie  di  giu- 
ramento: Amen,  amen  dico  vobix:  così 
mostra  rei  gravitatein,  sublimilatem  et 
certitudinem  ( Corn.  A Lap.  Comni.  in 
Ioann.  cap.  III).  Ricordiamoci  di  quelle 
altre  parole  : omnia,  qatecumque  oran- 
te» petiti»,  credile,  quia  accipieli»,  et 
evenient  vobi»  (Marc.  XI , 24).  Omni» 
enim,  qui  pelli,  aecipit;  et  qui  qnaerit, 
inverni  (Lue.  XI,  IO).  La  preghiera  è 
il  mezzo  per  ottenere  tutti  i beni  : ora- 
tio  e»l  flucluantibu»  nncitnra , paupe- 
rum  thesauru»,  morborum  cnra'io,  cu- 
xlodia  eanilali»  (Honi.  X.XXl  S.  Cbrys. 
ad  Pop.  Antiocli.y  Tutti  i mali  cessano 
per  la  preghiera  : per  uralionem  cuncla 
noxia  effuganlur  ( S.  Aug.  Scrm.  De 
Orat.)  Se  si  persuadono  i fedeli  che 
Dio  è dive»  in  ontne»,  qui  incocanl  il- 
lum  (Ad  Rom.  X,  12):  non  incolperan- 
no de'  loro  mali,  se  non  sé  stessi  che 


hanno  trascurato  questo  gran  mezzo  di 
salute;  ed  il  sacerdote  facilmente  li  ve- 
drò pentiti  camminare  nella  santitò  e 
nella  giustizia. 

II.  Dabit  vobi».  Bisogna  far  capire  a 
ciascun  fedele  (e  questo  è l' incarico  de’ 
sacerdoti)  che  la  preghiera  è necessaria 
di  necessitò  di  precetto;  poiché  Gesù 
Cristo  ci  ha  detto  : petite,  et  dabitur  vo- 
bi»;  quarile , et  invenielit;  pulsale  et 
aperietur  vobi»  (Matlh.  VII,  7).  E di 
ciò  Is^ragione  è chiara;  cioè,  se  senza 
il  soccorso  della  grazia  non  possiam  fare 
il  l»ne , c se  siamo  obbligati  a fare  il 
bene:  siamo  ancora  obbligati  a procu- 
rarci la  grazia  per  farlo;  c questa,  (tran- 
ne le  prime  grazie,  da'  teologi  chiamate 
eccitanti)  si  dò  soltanto  a chi  la  chiede: 
Deu»  dare  vali,  »ed  non  dat,  nifi  pe- 
tenti (S.  Aug.  Eaarr.  in  Ps.  C).  Che 
anzi  facciam  capire  a'  fedeli  che  I'  ora- 
zione è necessaria  di  necessitò  di  mezzo 
per  vincere  le  tentazioni  e salvarci  : 
posi  bapliemnm  aulem  necessaria  est 
bomini  iugis  oratio  ad  hoc,  quod  ece- 
lum  inlroeat;  licei  enim  per  baptismum 
remittantur  peccata;  remanet  tamen  fa- 
me» peccati  no»  impugnans  inieriu»,  et 
mundii»  et  d<emone»  qui  impugnanl  exte- 
rius  (S.  Thom.  Snmm.  Thcol.  Il,  quest. 
LXXXIII,  art.  2).  La  ragione  dunque 
è,  che  per  salvarci  dobbiara  combattere 
e vincere  tanti  e tali  nemici  : or  dò 
non  può  farsi  senza  l'aiuto  dell'Onni- 
potente, e questo  aiuto  (secondo  la  prov- 
videnza ordinaria  ) solo  per  1'  orazione 
si  ottiene.  Inculchiamo  adunque  in  tutte 
le  opportunità  che  oportet  »emper  orare 
et  non  deficere  (Lue.  XVIII,  t).  Ma  non 
lo  inculcheremo  giammai,  come  con- 
viene inculcarlo , se  noi  i primi  non 
ameremo  la  preghiera , c non  saremo 
uomini  di  orazione. 

III.  Si  quid  pctieriti»  Pairem  in  no- 
mine meo.  Bisogna  far  capire  le  condi- 
zioni della  preghiera  : altrimenti  si  av- 
vererò che  petiti»  et  non  aceipitis , eo 
quod  male  petali»  (lacob.  IV,  3).  Nelle 
parole  che  stiam  meditando , trovansi 
le  sette  condizioni  della  preghiera  : cioè 
ut  petantur  bona  spiritualia....  ut  fiat 
cum  perieverantia...  ut  fiat  cum  con- 
cordia ....  ut  procedat  ex  filiali  af- 
feclu ....  ut  fiat  cum  humilitate  .... 
ut  fiat  tempore  debito  ....  ut  fiat 
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prò  te  ( S.  Tliom.  Expos.  in  loann. 
b.  I.).  Specialmente  perù  inculcbiarao 
r umiltà  : poicliè  or<Ui6  humiliantis  te 
nubes  pmelrabit,  et  non  discedei,  donee 
Allissimus  adspiciat  (Eccli.XXXV,  21). 
Inculchiamo  la  conGdenza  nella  bontà 
di  Dio,  e ne’  meriti  del  Redentore,  me- 
mori di  quel  detto:  postulet  aiitem  in 
fide  nihil  heesitans  (iacob.  VI,  7).  In- 
culchiamo la  perseveranza  : sine  inter- 
missione orate  ( I od  Thess.  V,  17). 
Tutti  i santi  Padri  e Dottori  delia  Chie- 
sa, tutti  i zelanti  maestri  in  divinità,  e 
tutti  i direttori  di  anime  han  sempre 
insistito  su  questo  punto  importantis- 
simo. Imitiamoli  dunque , ed  abbiamo 
innanzi  asii  occhi  quella  gran  verità  ; 
doè:  < Chi  prega  ottiene  le  grazie  e 
si  salva:  ma  troppo  son  pochi  quei  che 
lo  praticano,  e perciò  tanto  pochi  si  sal- 
vano. > ( S.  Alfons.  Del  Gran  Mezzo 
della  Prenh.  in  fin.)  Le  Rogazioni  pre- 
sentano al  sacerdote  opportunissima  oc- 
casione di  trattare  questo  argomento. 
Benedictut  Deut  qui  non  amovit  orad'onam 
meam  et  mitericordiam  tuam  a me. 

(Ps.  LXV,  40.) 

Domine,  dace  noi  orare  (Lue.  XI,  1). 

PEL  LUNEDI’. 

SULLE  PBECaiERE  FEIVATE  DE’  SACEEUOZI 
AL  PABAGOSI  DI  QUELLE  Oe’  SECOLARI. 

I.  Sieno  più  perfelle. 

II.  Sieno  più  lunghe. 

III.  Sieno  più  esemplari. 

Vtqne  modo  non  pelitlit  qitidquam  in  no* 
mine  meo.  Pelile,  et  aecipielii,  ut  gaudiam 
vestrum  lit  plenum  tìtec  in  proverbiit 
loqautut  tum  vobit.  Venit  bora,  qaum  iam 
non  tn  proverbitj  loqaar  vobit,  ted  palam 
de  Patre  annuneiabo  vobit. 

(loann.  XVI,  24  et  scq.) 

I.  Venit  bora,  quum  iam  non  in  prò- 
verbiis  loquar  vobis.  Non  debbono  es- 
sere enigmi , ma  cose  ben  note  ad  un 
ministro  del  santuario  le  condizioni  ri- 
chieste per  una  preghiera  perfetta  ; ed 
egli  può  adempirle  meglio  de’  laici,  i 
quali  più  facilmente  dicono  : quid  ore- 
mus, sicut  oportet,  neseimus  (Ad  Rom. 
Vili,  26).  Egli  forse  ha  imparato  dalla 
prima  età  le  già  accennate  condizioni  : 
talché  gli  farebbe  vergogna  meritare 
quel  rimprovero  di  san  Basilio:  ideo 
quandoque  petis,  et  non  accipies;  quia 
perperam  postulasti,  vel  infideliter,  vel 
leviler , vel  non  conferenlia  libi , vel 


deslitfsli  (ConsI,  Honast.  cap.  I versus 
fin.).  Inoltre  la  preghiera  è un  atto 
della  virtù  ehe  si  chiama  religione;  poi- 
ché per  oralionem  homo  Deo  reveren- 
tiam  exhibeat,  in  quantum  seitieel  et 
se  subiicit , et  profitetur  orando  te 
eo  indigere,  siati  Auctore  suorum  bo- 
norum  (S.  Thoni.  Summ.  Thcol.  Il,  2, 
qucesl.  L.XXXIII,  art.  3).  Or  chi  non  co- 
nosre  che  la  virtù  della  religione  sia  In 
virtù  propria  de' sacerdoti?  Quindi  come 
non  dovranno  essi  perfezionarsi  nell’o- 
razione? Finalmente  lo  Spirito  Santo  è 
l'Autor  della  preghiera , e questo  Spi- 
rito è venuto  in  essi  tante  volte  : e solo 
per  la  negligenza  non  avviene  quello 
che  avvenir  dovrebbe , cioè  che  con 
gemiti  inenarrabili  Egli  domandi  in  es- 
si: ipte  Spiritus  postulai  prò  nobis  ge- 
mitibus  inenarrabitibus  (Ad  Rom.  Vili, 
26).  Ah  ! se  avessimo  ardente  carità,  le 
nostre  orazioni  sarebbero  perfette!  Im- 
perocché dice  a proposito  sant’  Ago- 
stino : Spiritus,  iaest,  caritas  ipta  ge- 
ntil, caritas  ipsa  orat  (TracL  VI  in 
loann.  ).  Che  se  l’ essere  eguale  in 
quest’  esercizio  a’  secolari , ò un  vitu- 
pero pel  sacerdote  ; che  sarà  essere  in- 
feriore a tante  devote  femminucce  che 
pregano  con  molto  fervore? 

11.  Petite,  et  accipìetis.  Dimostra  l'An 
gclico  Dottore,  che  Oratio  debel  esse 
diuturna  ( Summ.  Theol.  Il,  2 , qusest. 
LXXXIII,  art.  14).  Ed  a chi  appartiene 
una  più  lunga  orazione,  se  non  a’  sa- 
cerdoti, i quaii  hanno  innanzi  agli  oc- 
chi il  Sommo  Sacerdote  che  eroi  per- 
noclans  in  oralione  Dei  (Lue.  VI,  12). 
Riflette  sant’Aiiselmo,  che  san  Luca,  vo- 
lendo descrivere  le  funzioni  sacerdotali 
del  nostro  Salvatore,  più  spesso  degli 
altri  evangelisti  parla  delle  orazioni  di 
Lui:  Verus  Ponti f ex...  smpe  legilur 
orasse;  et  maxime  apud  Lucarn,  qui 
sacerdolis  in  eo  descripsit  personam 
(Comm.  in  Epis.  ad  Hcbr.  cap.  V).  Cri- 
sto stesso,  annunziando  agli  apostoli  la 
loro  elezione  al  sacerdozio,  propone  l’ora- 
zione per  uno  scopo  principale:  positi 
oot...  ut  quodcumqiie  petieritis  Palrem 
in  nomine  meo,  del  vobis  (loann.  XV, 
16).  Laonde  gli  apostoli  affidarono  ai 
sette  diaconi  la  distribuzione  delle  limo- 
sinc  per  non  essere  distolti  dall*  orazio- 
ne, nos  vero  uraliani,  et  minislerio 
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verbi  itulantes  eritnut  (Art.  VI,  4).  San 
Paolo  inculcava  perciò  a Timoteo  l' ora- 
zione, eorac  il  mezzo  per  santifìcare 
ogni  creatura:  eanctificalur  etimi  per 
verbum  Dei  et  orationem  (I  ad  Tim.  IV, 
li).  Che  anzi  gl’  inculcava  le  preghiere 
come  occupazione  principale  : obtecro 
primum  omnvifn  (ieri  obsecrationee,ora- 
lione»,  poetulaliones,  gratiarum  aciio- 
nes  prò  omnibus  hominibus  (Ibid.  Il,  1). 
Constderiamo  che  uno  de' Tini,  pe' quali 
Cristo  ha  dolo  il  consiglio  della  vergi- 
ni tò,  e noi  abbiamo  l’obbligo  del  celiba- 
to, è appunto  di  attendere  liberamente 
alla  preghiera:  ut  facultatem  habeal 
sine  impedimeiilo  Dominunt  obsecrandi 
(I  ad  Cor.  VII,  33).  Ah!  se  pregassimo 
bene,  ed  a lungo  ; non  peccheremmo 
giammai:  impossibile  est  hominem  con- 
gruo precantern  studio,  ideoque  conti- 
nue supplicantem,  unguam  peccare  (S. 
Chrys.  Hom.  LXXIX  ad  Pop.  Antioch.). 
Il  diavolo  allora  ci  assale,  quando  ci  vede 
sfornili  di  quest’  arma  ; allora  fogge , 
quando  ci  vede  di  essa  ben  muniti  : sce- 
leralissimi  Spiritus,  si  quem  deprehen- 
derint  niidalum  deprecationis  pr Cesidio, 
protinus  abripiwil;  si  autem  nos  con- 
spexerint  deprecatione  communitos,  itli~ 
co  resiliunt  (Id.  lib.  I De  Orai,  sub  fln.). 

IH.  Usque  modo  non  petistis  quid- 
quam.  Se  possiamo  rimproverare  ad  un 
gran  numero  di  Cristiani  la  mancanza , 

0 la  negligenza  nella  preghiera  ; ne  ab- 
biam  colpa  in  gran  parte  noi  che  non 
diamo  loro  quell’esempio  che  dovrem- 
mo. B vero  che  noi  non  dobbiamo  imi- 
tare i Farisei,  i quali  pregavano  negli 
angoli  delle  piazze  per  essere  lodati,  si- 
mulantes  longam  orationem  (Lue.  XX, 
47;  Malth.  VI,  b).  Ma  la  nostra  luce 
dee  risplendere  in  faccia  agli  uomini, 
af(tnchè  veggano  le  nostre  opere  buone, 
e glorifichino  il  Padre  Celeste  (Id.  V, 
16).  Il  popolo  sa  che  noi  siamo  gli  amici, 

1 ministri  di  Cristo,  i vicarii  dell’ amor 
suo.  Sa . che  noi  siamo  celibi  c sgom- 
bri di  affari  secolareschi.,  c perciò  più 
atti  allò  preghiera.  Sa  che  noi  ne  pre- 
dichiamo la  necessità  c gl’  immensi  van- 
taggi. Che  dirò  dunque,  se  ci  vede  an- 
noiati dalla  preghiera  e dissipati  nel  far- 
la? Che  dirò  la  nostra  famiglia  quando 
ei  vede  allontanati  da  essa,  mentre  si 
recita  il  santo  Uosario,  c si  oecorge  clic 


non  adempiamo  quell’ oracolo  di  Cristo: 
intra  in  eubieulum  tuum , et  clauso 
ostia  ora  Patrem  tuum?  (Matth.  VI,  6.) 
Così  avviene  sventuratamente , che  a 
noi  manchi  la  colonna  delle  virtù  c la 
scala  per  andare  a Dio:  Oratio  est  co- 
lumiia  sanclarum  virUitum  , Deilatis 
scala  ( S.  Aug.  Scrm.  XXII).  Cosi  av- 
viene che  al  [)opolo  manchi  Oratio  mà- 
gnits  thesaurus,  magnus  portus,  et  re- 
fugii  lociis  ( S.  Chrys.  Ilom.  XXX  in 
Gcn.). 

Clamavi  in  loto  corde  meo,  exaudi  me.  Do- 
mine (P«.  CXVIII,  14.5). 

Fiani  aurei  luie  auicutlanles , et  acuti  lui 
aperti,  ut  audiat  orationem  servi  (ut. 

(Il  Esdr.  I,  0.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

SULLA  PUBBLICA  PKECBIEIIA  , PKIBClBALKEaTS 
SULLA  BECITAIIOItE  DEU.’uPFme  DIVINO. 

I.  Quanto  sublime  sia  questo  lucarleo. 

II.  Perchè  si  alQdi  agli  ecclesiastici. 

III.  Come  debba  essere  eseguito. 

In  ilio  die  in  'nomine  meo  pelelis,  et  non 
dico  vobit , quia  ego  rogabo  Patrem  de 
vobli;  ipie  enini  Patir  amai  voi,  quia  oos 
me  amailis,  et  credidiilit,  quia  ego  a Deo 
txìvi. 

(loann.  XVI,  25  et  seq.) 

I.  In  ilio  die  in  nomine  meo  peletss. 
Se  tulle  le  preghiere  debbono  presen- 
tarsi al  Padre  nel  nome  del  Figliuola, 
mollo  più  r ulTìziu  divino,  il  quale  si 
recita  da’ sacerdoti  in  nome  della  Chie- 
sa , che  è il  corpo  mistico  di  Gesù  ; e 
si  recita  in  tulio  il  giorno , ossia  per 
quanto  dura  la  Chiesa  sino  alla  consu- 
mazione de’  secoli,  intendendosi  questo 
appunto  sotto  il  nome  di  giorno  ( Ad 
Rom.  Xlil , 12).  Infatti  la  Salmodia  è 
cliiamata  vox  Ecclesite...  Ccelestis  rei- 
publicas  in  cornmune  profiosila  funclio 
(S.  Basii,  in  Proeem.  Ps.).  Le  sette  ore 
canoniche  son  chiamale  sette  lavacri 
posti  nel  seno  della  santa  Chiesa  : septen 
canonicarum  horarum  officia  gitasi 
sepicin  baptismaiwH  lavacro  in  saii- 
cta  Ecclesia  sunl  gremio  coiistilula  (S. 
Petr.  Dam.  De  Hor.  Canon,  cap.  I).  Pensi 
adunque  il  sacenlotc  che  egli  parla  al- 
lora come  ambasciadore  della  Cbie.sa , 
sonanlis  Ecclesiw  vocibus  (S.  Aug.  Con- 
fess.  lib.  IX,  6).  Pensi,  Qiiis  * Qtùbus  ? 
De  quo  ? Quid  mandaoit S.  Bcrn. 
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il)  Ps.  Qui  habitat).  Dunque  chi  ci 
incarica  t L’  incarico  viene  dalla  Chiesa, 
che  è Sposa  di  Cristo,  c nostra  Madre 
e Reatina.  A chi  si  dà  l’ incarico  1 Si  dà 
a noi  peccatori,  che  intanto  in  questa 
funzione  ci  uniauio  cogli  angeli,  poiché 
Psatmoilia  est  opus  incorporearum  vir- 
lutiim  Dea  administrantium  et  individue 
assistenlium  (B.  Antiodi.  Honi.  CV  ). 
Di  che  tratta  l’ incarico?  Tratta  niente- 
meno che  della  salvezza  del  popolo  fe- 
dele pel  quale  si  offerisce  il  sacrifizio 
di  lode;  Offieium  est  velut  peculiare 
saerificium  (Cassian.  Inst.  lib.  Il,  12). 
In  che  consiste  l’incarico?  Consiste  nel 
presentarsi  a quel  Dio,  innanzi  a cui  gli 
angeli  vefabant  faciem  (Is.  Vi,  2).  Con- 
tremiscunt,  et  pavent  (lob.  XXVI,  11). 
Oh!  se  il  chierico  considerasse  queste 
grandi  verità  prima  di  cominciare  le 
ore  canoniche,  sarebbe  assai  bene  pre- 
parata r anima  sua  all’  orazione,  c non 
sarebbe  quasi  uno  stollo,  che  tenta  Dio . 
(Eccli.  XVIH,  23). 

11.  Ipse  enim  Pater  amat  vos.  Que- 
sto incarico  sublimissimo  si  affida  spe- 
cialmente a’ sacerdoti  per  sette  ragioni: 

1 Perchè  si  suppone  che  eglino  sieno 
gli  amici  di  Dio  (ioann.  XV,  14);  c 
spelta  agli  amici  il  i-icoociiiarc  gli  of- 
fensori coll'offeso,  ed  impetrare  a tutti 
le  grazie  (Eccli.  XXX,  5).  2."  Perchè 
si  suppone  che  sieno  Sancii  (l.«vit.  XX, 
6);  e le  preghiere  de’  sunti  sono  più 
facilmente  esaudite  ( Ps.  CXLIX  , 49). 
3."  Perchè  sono  i mediatori  tra  Dio  ed  il 
popolo  (S.  Bern.  Serra,  ad  Past.  in  Sy- 
iiod.),  e spetta  al  mediatore  di  interporsi 
per  ottener  la  pace;  e conservarla  (ad 
Cor.  Ili,  19).  4."  Perchè  sono  gli  araba- 
sciadori  n Dio:  ad  Deum  ledati  (Const. 
Apost  lib.  Il,  33);  nè  poteano  scegliersi 
persone  più  opportune  che  quelle , le 
quali  sono  da  Dio  stesso  scelte  |>er  l'am- 
basccria  agli  nomini  (Ad  Ephes.  VI,  20). 
5.**  Perchè  sono  sgombri  da  affari  secola- 
reschi (Il  ad  Tira.  11,4);  ed  in  conseguen- 
za possono  meglio  degli  altri  eseguire 
una  funzione  tanto  importante  (S.  Ami). 
De  Fuga  Stec.  Gap.  Il,  nuni  2).  6.®  Per- 
chè meglio  conoscono  i bisogni  del  po- 
polo, essendo  Economi  della  casa  di  Dio 
(S.  Prosp.  seu  lui.  Pom.  De  Vita  Con- 
tempi. lib.  il.  2);  e perciò  con  maggior 
premura  possono  perorar  la  causa  dei 


bisognosi,  che  essi  portano  sulle  spalle 
(S.  Eucher.  llom.  III).  7.®  'Perchè  me- 
glio degli  altri  intendono  la  necessità, 
I’  efficacia,  o le  condizioni  della  preghie- 
ra ; e perciò  potranno  meglio  degli  altri 
eseguire  quel  detto:  clamet  \fides , cla- 
mel  alJeclus...  clamet  sanpuis  tuus,  ecc. 
(S.  Ambr.  De  Abel  et  Caio.).  Ringra- 
ziamo dunque  Dio  che  per  mezzo  della 
Chiesa  ci  Ita  destinali  a sì  nobile  ed 
importante  funzione.  Quanti  son  condan- 
nati a spendere  le  ore  ed  i giorni  in 
occupazioni  vilissime  per  guadagnare  un 
pane  I Non  potevamo  forse  aver  noi  la 
medesima  sorte? 

III.  Quia  vos  me  amastis  L’  amore 
che  noi  portar  dobbiamo  a Gesù,  è il 
gran  segreto  per  eseguir  bene  la  reci- 
tazione dell’  ufficio.  Imperocché  a misura 
che  r amore  è più  vivo,  I’  amicizia  sarà 
più  sincera , la  conversazione  sarà  più 
gradita,  il  raccoglimento  dello  spirito  sarà 
più  durevole.  Cosi  pregheremo , come 
dice  Ig  Chiesa,  digne,  attente,  ac  devote. 
Meditiamo*!  primieramente  quel  digne. 
Dobbiamo^  perorare  al  trono  di  Dio  la 
causa  non  di  una  città , ma  di  tutto  il 
mondo  cattolico,  ed  anche  de’ Defunti, 
che  sono  nel  purgatorio:  quindi  quale 
santità  si  richiede  per  essere  bene  ac- 
colti da  Dio , e per  ben  riuscire  in  sì 
augusta  ambasceria?  Bum  qui  prò  ci- 
vitale  ipsa  tota;  quid  dico  ci  vitate?  Im- 
mo  vero  prò  unirerso  terrarum  orbe 
legntus  intercedil , deprecatorque  est 
apud  Deum,  ni  hominum  omnium,  non 
viventium  modo,  sed  eliatii’morluonim 
peccatis  propitius  fiat;  qualem,  quaeso, 
esse  oportet?  (S.  Chrys.  lib.  VI  De  Sa- 
cerdot.  cap.  4.)  Meditiamo  quell’ o«en(e. 
Dio  vuole  da  noi  un  ossequio  ragione- 
vole; e perciò  non  vuol  essere  onorato 
sol  colle  labbra,  nè  vuole  che  l’ opera 
sua  si  faccia  con  negligenza  :’Presbgter 
ex  intimo  affeClu,  elevataque  mente  in 
solum  Deum  riocturiium  hoc  diumum- 
que  suw  servilutis  pensum  exsolvat; 
malediclus  enim  , qui  facit  opus  Do- 
mini negligenter  (Conc.  Coleo.  I,  Pari. 
Il,  cap.  8,  ann.  1936).  Meditiamo  quel 
devote.  Procuriamo  d’iinitare  sant’Ago- 
stino,  il  quale  si  sentiva  infiammato 
nell’  a.scoltare  il  canto  de’  Salmi  ; quas 
libi  voces  dobam  in  Psalmis  illis , et 
quomodo  inje  infiammabar  cx  jis,  et 
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acetndebar  eos  recitare,  si  possem,  loto 
orbe  lerrariim  adoertus  typhum  gene- 
ris fiumani  (Lib.  IX,  Confess.  cap.  IV, 
num.  2).  Che  gran  merito  avremo  in- 
nanzi a Dio , se  reeJleremo  le  ore  ca- 
noniche , come  conviene  ! € Oh  quanto 
è grande  il  merito  di  un  solo  uffizio 
recitato  con  divozione  I > ( S.  Alfons. 
Trad.  De  Solm.  Pref.  % II). 

Inlrsl  {n  eonspectii  tuo  oralto  mea;  inelina 
aurem  luom  ad  precsm  meam. 

■(Ps.  LXXXVII,  ì.) 

Loquar  ad  Dominum  meum,  quum  sim  pul- 
vis  et  einis  (Geo.  XXVIII,', ‘27). 

PEL  MERCOLEDÌ', 
psaenà  taluni  sacenooti  si  annoino 

DELLA  RECITAZIONE  DELL’UFFIZIO. 

I.  Per  la  corruzione  dell’uinana  volontà. 

II.  Per  r oscurità  de*  Satmi. 

Ut.  Per  la  (orza  dell’ obbligazione. 

JSxivi  a Patre,  et  veni  in  mundum:  iterum 
relinquo  mundum,  et  vado  ad  Pairem 
Dicunl  et  disciputi  eius:  Ecce  nunc  palam 
toqueris,  et  proverbium  nullum  dicis-  Kuue 
teimue,  quia  icit  omnia,  et  non  opus  est 
(i6i.  u(  quii  le  interrogel:  l'n  hoc  credimut, 
quia  a Uso  exitli- 

(loino.  XVI,  28  et  leqq.). 

I.  Relinquo  mundum,  et  vado  ad 
Pairem,  Son  nuesti  appunto  i proponi- 
menti che  far  dee  un  sacerdote,  quando 
si  accinge  alla  recitazione  dell'  uffizio  : 
< lo  lascio  i pensieri  mondani  e vado 
al  trono  dell'  Eterno  Genitore.  • Ma  ciò 
rincresce  per  la  corruzione  dell'  umana 
volontà , la  quale  sperimenta  una  gran 
difficoltà  a fare  il  bene , difficoltà  mira- 
bilmente esposta  da  sant' Agostino  (De 
Libero  Arbitr.  lib.  Ili,  18  et  seqq.;  En- 
chirid.  cap.  XXIV,  et  De  Nat.  et  Grat. 
cap.  LXVil).  Questa  penalità  rimane 
anche  ne'  cuori  rigenerati  col  santo  bat- 
tesimo, i quali  sperimentano  in  sè  un 
mostruoso  contrasto.  L' animo  conosce 
il  bene , ma  sente  una  ripugnanza  a 
farlo  : egli  stesso  vuole  e non  vuole 
servire  ed  onorare  Dio:  imperai  ani- 
mus sibi,  et  resislitnr.  Ego,  quum  de- 
liberabam,  ut  iam  servirem  Domino 
meo,  sicut  dia  disposueram;  ego  eram, 
qui  volebam;  ego  , qui  noleham;  nec 
piene  volebam,  nrc  piene  nolebam,  ideo 
mecum  contendebam  ( S.  Aug.  Confess. 
lib.  Vili,  9 et  seq.).  Gran  chcl  i mal- 
vagi corrono  al  male  senza  alcun  rite- 


gno: pedes  iUontm  ad  malum  curruiit 
et  festinant,  ut  effundant  sanguinem 
(Prov.  1,  1G).  Noi  ai  contrario  speri- 
mentiamo tanta  ritrosia  ad  un'  opera 
cosi  nobile  c cosi  utile,  come  è la  pre- 
ghiera da  farsi  in  nome  della  Chiesa  ! 
Non  si-  sperimenta  difficoltà  a perdere 
le  ore  nel  far  castelli  in  aria,  o frivoli 
discorsi  : eogitationes  eorttm,  eogitatia- 
nes  inutiles  (Is.  LIX,  7).  E poi  ci  rin- 
cresce di  pensare  a Dio,  di  lodare  Dio, 
di  parlar  con  Dio;  mentre  attingere 
aliqucmtulum  mente  Deum  magna  bea- 
tiludo  est  (S.  Aug.  De  Verb.  Dora.  Serra. 
CXVII).  Via  su  dunque,  superiaroo  col- 
l'aiuto nella  grazia  il  vizio  dèlia  nostra 
natura  , spogliamoci  dell'  uomo  vecchio 
per  rivestirci  di  Gesù  Cristo,  che  tanto 
frequentemente  e volontieri  pregava. 
Diciamo  a Dio  : in  te  cantatio  mea  sem- 
per  (Ps.  LXX,  6). 

11.  Palam  loqueris , et  proverbium 
nullum  dicis.  I discepoli  tanto  non  ca- 
pirono il  linguaggio  tenuto  allora  dal 
Maestro,  che  neppur  capirono  di  non 
capirlo  : usque  adeo  non  intelligunt, 
ut  nec  saltem  non  se  intelligere  intel- 
ligant  (S.  Aug.  Tract.  CHI  in  Ioann.). 
.Ma  taluni  sacerdoti  capiscono  di  non 
capire  i Salmi , e ciò  appunto  rende 
loro  noiosa  una  siffatta  occupazione.  E 
questa  ò una  colpa  per  tutti  coloro  che 
potrebbero  c dovrebbero  fare  delle  Sante 
Scritture  le  loro  caste  delizie.  Dovreb- 
bero essi  ricordarsi  che  le  Scritture,  c 
specialmente  i Salmi , ben  meritavano 
di  esser  studiati  prima  d' imprenderne 
la  recitazione;  c che  sono  quella  vasca, 
in  cui  debbono  lavarsi  i sacerdoti  prima 
di  entrare  nel  santuario:  Scriptura  est 
labrum  ceneum,  in  quo  sacerdoles  la- 
vari debent,  et  Sonda  sanctorum  in- 
gredi  ( S.  Grog.  Pp.  Hom.  XVII  in 
Evang.).  Allora  eglino  adempirebbero 
queir  oracolo:  psallite  sapienter  (Psaira. 
XLVI,  8).  Allora  sarebbe  non  meo  dolce 
il  Salmo  nel  cuore  che  il  cibo  nella  boc- 
ca: psallite  sapienter:  cibus  in  ore, 
Psalmus  in  corde  sapit  (S.  Bero.  Serra. 
VII  in  Cant.).  Laonde  con  molta  ragione 
scriveva  sant’ Alfonso  : < Quanti  lumi  si 
ricevono  da  quelle  parole  divine , di 
quante  massime  sante  s’ imbeve  l’ ani- 
ma), quanti  atti  buoni  posson  farsi  di 
ainoi-e,  di  confidenza,  di  umiltà,  di  pen- 
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liincntn,  «tlcnilendo  a’  versi  che  si  re- 
citano! Sopra  tutto  quante  lielle  pre- 
ghiere  si  recitano  nell'  uffìzio,  le  quali 
se  fossero  fatte  con  fede  e fervore , ci 
ottcrreblìcro  tesori  di  graziai  • [Trad. 
de  Salmi,  Prcfnz.  § XV).  Facciamo  se- 
ria riflessione  su  queste  verità,  e pren- 
diamo le  convenienti  risoluzioni. 

III.  iVoii  opiu  est  libi,  ut  qui*  te  in- 
lerroget.  Cristo,  senza  essere  interro- 
gato, liberamente  rispondeva  a’  pensieri 
de’ suoi  discepoli:  ma  nè  i discepoli,  nè 
noi  possiamo  liberamente  fare  e ilirc 
tutto  ciò  che  ci  piace.  La  nostra  libertà 
dcbb’  essere  regolata  dalla  legge,  ed  è 
stala  ristretta  dal  voto  che  abbiamo 
fatto  nel  suddiaconato  di  recitar  I'  uffì- 
zio. Agli  uomini  carnali  sembra  questo 
un  peso  intollerabile  , una  catena  che 
sempre  stringe,  un’  occupazione  mono- 
tona che  gli  annoia  : fattidio  nostro  ta- 
hescimu*  ( S.  (Ircg.  l’p.  Hom.  X.X.WI 
in  Evang.).  Ma  gli  uomini  spirituali  con- 
siderano il  maggior  merito  che  si  acqui- 
sta facendo  l’ opera  buona  per  volo  (S. 
Tbom.  .Summ.  Thcolog.  Il,  2 , quasst. 
LXX.WIII , alt.  fi).  Dovrebbero  consi- 
derare, quanto  sia  vera  quella  massima 
di  sant’Agostino  : felix  necessitati  qiiie 
ad  metiora  compellit  (Epist.  C.X.XVII 
ad  Armeni,  et  Paul.).  Dovrebbero  ri- 
guardare r uffìzio  come  un  preludio  del 
paradiso:  Psalmorum  canta*. ...  illitit 
(cfBletlit  hymnodifp)  prceludium  est  (S. 
Greg.  Naz.  Orai.  XL,  num.  52).  Si  uni- 
scano dunque  agli  angeli  che  insieme 
con  loro  lodano  Dio:  Angelorum  mili- 
tia  est  semper  esse  in  Dei  laudibut 
(S.  Ambr.  Epist.  LXXXII  ad  Vcrccllcn- 
sem  Eeclesiam).  Godano  <li  questa  oc- 
cupazione come  di  un  sacrifìcio  di  lode; 
c r adempiano  con  quella  bella  regola 
di  san  ilcrnardo:  immolante*  hosiiam 
laudi*  iungamu*  tensum  verbi*,  et  affe- 
cttim  sensui,  exsultationem  affectui,  gra- 
vilatem  essullaiioni  (Serm.  I in  Cant.). 
Profittino  fìnalmenic  del  Salterio , per- 
chè vi  si  trovano  abbreviate  le  Sante 
Scritture,  c raccolto  un  tesoro  che  som- 
ministra a ciascuno  le  cose  necessarie  : 
Psalmorum  liber,  qiuecumque  ulilia 
sant  ex  omnibus  ( Libri*  Canonici*  ), 
continet...  et  commani*  quidam  doctri- 
me  thesaurus  est , sin'iuli*  necessaria 
subministran*  ( S.  Aug.  Enarr.  in  Ps. 


Pnnfol.).  Son  questi  i nostri  sentimen- 
ti? Procuriamo  che  lo  sicno,  e pentia- 
moci, se  non  lo  furono  finora. 

Laudale  Domtnum.  guoniam  bona*  est  Ptat- 
min  ; Ileo  noilm  i il  iueunda  . decoraque 
taudalio  (Pi.  CXLVI.  I). 

Domine,  talcum  me  faci  <l  Ptalmot  notirot 
canlabtma*  cunclii  diebtii  vita  nostra. 

(II.  XXXVIII,  20.) 

PER  L'ASCENSIONE. 

l’  ASCESIIOal  DI  celò  CSISTU  UÀ  SECATO  AL 
nOSTSO  MISISTCSO  SACCSDDTALI  TRI  «DUMI 
TASTACC. 

I.  Letizia. 

II.  Gloria. 

Iti.  Erticacia. 

Et  Domina*  qnidem  letut  pnttquain  loquuim 
est  eit.  nttumpint  est  in  ealum.  et  sedei  a 
dexirts  Dei.  Itti  aiiiem  prnfecti  pradiea- 
verunt  ubigue.  Domino  cooperante,  et  ser- 
mone confirmanie,  seqnenlibus  signis. 

' (Marc.  XVI,  19  et  seij.) 

I.  Assumptu*  est  in  cmlum.  Il  Prin- 
cipio ed  il  Capo  del  nostro  sacerdozio 
è asceso  al  cielo  visibilmente  da  trioni^' 
fatorc;  affinchè  somma  fosse  la  nostra 
letizia,  rassodandosi  in  noi  la  speranza 
di  giugncrc  alla  meta  : sicut  Caput,  sic 
et  Corpus;  sicut  principiiim,  sic  et  fi-, 
ni*  (S.  Chrys.  Hom.  I in  Act.  Apost,). 
Rifìclte  il  venerabile  Ilcda  che  san  Liir^i, 
il  quale  fu  destinato  dallo  Spirilo  Santo 
ad  esporre  più  difTiisamcntc  il  sacerdo- 
zio di  Cristo,  rommeiò  il  suo  vangelo 
dal  sacerdozio  di  Zaccaria,  e lo  terminò 
col  narrarci  I’  allegrezza  degli  apostoli 
per  I’  ascensione  del  loro  Maestro,  e le 
ìiuli  che  eglino  per  questo  avvenimento 
nel  tempio  davano  a Dio:  Luca*,  eo 
quod  saeerdotium  Christi  cwleri*  am- 
plius  exponendum  suseepit,  Evangelium 
suum,  quod  a ministeno  templi  per 
saeerdotium  Zachariie  ctvpit,  in  templi 
ileootione  compievi!,  et  apostolo*  ibi 
ininistros  novi  sacerdotii  futuro*....  in 
laude  Dei,  et  in  benedictione  eonclusit 
(Comm.  in  Lue.  Cap.  XXIV).  Infatti  san 
Luca  conchiude  così  il  suo  Vangelo  : 
regressi  sunt  in  lerusalem  cum  gaudio 
magno,  et  erant  semper  in  tempio  lau- 
dante*, et  benedicente*  Deum{Luc.  X.XI  V, 
52  et  scq.).  Godcano  infatti  essi,  e dob- 
biamo godere  ancor  noi  per  la  glorifi- 
cazione del  .Maestro,  per  la  umiliazione 
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del  diavolo,  per  In  confusione  dei  ,Giu> 
dei,  per  la  redenzione  del  gènere  umano, 
e per  la  riparazione  della  ruina  degli 
angeli  : gatidebaiH  apoitoli  propler  Do- 
mini sui  glorificalioneti,  propler  dia- 
boli humilialionem  , propler  ludao- 
rum  eonfusionem,  propler  generis  fiu- 
mani faetam  Redempiionem, propler  an- 
gelica; ruinoe  reparationem  (Hugo.  Card, 
ih  Lue.  1.  c.).  Noi  dunque,  meglio  del 
popolo  islruiti  intorno  a questo  mistero, 
dobbiamo  superare  il  popolo  nell'  alle- 
grezza spirituale:' sperando  che  dopq  di 
aver  seguito  il  Sommo  Saecrdote  nel 
consumare  quell’  opera  che  il  Padre  ci 
ha  affidata , lo  seguiremo  nell’  eterna 
felicità.  Imiteremo  gli  apostoli , i quali 
nell’ ebbrezza  della  letizio  si  apparec- 
chiavano a seguire  il  gran  viaggio  del 
Maestro;  exorhi  taetitia  parali  crani  pro- 
segui {Dominum  recendenlem)  (S.  Cypr. 
sive  al.  Serm.  De  Ascens.)^ 

II.  Sedei  a dexlris  Dei.  Siede  alla 
destra  del  Padre  il  Fondatore  del  no- 
stro sacerdozio  , Colui  che  ci  ha  unti 
•Hoi  ministri.  Or  la  gloria  di  uò  mini- 
stro si  valuta  da  quattro  considerazioni; 
cioè  dalla  gloria  del  re  di  cui  è mini- 
stro, dalla  importanza  delle  funzioni  che 
gli  sono  affidate , dalia  familiarità  onde 
tratta  col  re , e dal  premio  clic  gli  è 
riserbalo.  E tutti  questi  riguardi  con- 
corrono a nobilitare  il  nostro  ministero 
nell’  Ascensione  del  Salvatore.  Egli  siede 
alla  destra  del  Padre  per  associare  la 
umanità  alla  gloria  divina  : fiumani  ge- 
neris natura  nee  tUlis  sublimilalibus 
modum  sum  propeetionis  habilura  , 
nisi  astemi  Patrie  reeepta  consessi!  il- 
Uus  gloria  aoetdrehir  tn  throno,  euius 
natura  eopufabatur  in  Filio  (S.  Leo, 
Serro,  l ite  Ascensione).  Al  paragone 
di  questo  Re  della  gloria  che  cosa 
SODO  le  glorie  dei  re  'terreni,  e dei 
loro  ministri  ? Gloria  eius  slercus , et 
vermis  est;Jhodie  extollelur , et  eros 
non  invenietur  (I  Machnb.  II,  62  et  scq.). 
In  secondo  luogo  questo  Re  ci  ha  affidate 
le  cose  che  Egli  preferì  all’  istessa  sua 
vita  ; cioè  la  gloria  del  suo  Padre,  e la 
salute  delle  anime.  Egli  ci  destina  a 
quest'  opera  sulla  terra,  mentre  nel  cielo 
tiene  al  medesimo  og^Uo  sempre  im- 
piegati que’  sette  spinlt  nobilissimi  che 
sono  i principi  delle  angeliche  schiere; 


c gli  adopera  come  ocelli  suoi,  c come 
ministri  della  sua  forza:  ecce  in  medio 
tfironi,  et  quatuor  aniiiialium , et  in- 
medio  seniorum  Agnum  slanieoi,  tam- 
quam  occisum,  habentem  conma  seplem 
ei  oculos  septem  : hi  sunt  seplem  Spi- 
ritus  Dei  missi  in  omnem  terrai»  (Apoc. 

V,  C).  Inoltre  quantunque  Egli  sia  co- 
ronato di  gloria,  e di  onore , tuttavia  v 
ci  tratta  colia  massima  familiarità),  ci  ani-  ' 
mette,  come  ad  Ester  fece  Assuero , a ' 
parlare  la  causa  del  popolo;  ci  invia  in 
suo  nome,  dicendoci  :-qui  oos  audit,  me  • 
audit;  qui  vos  spermi,  me  spermi  (Lue. 

X , 16).  Discende  Gesù  nelle  nostre 
mani,  e si  lascia  da  noi  toccare,  man- 
giare c dispensare.  Finalmente  il  pre- 
mio che  egli  promette  a'  suoi  ministri, 
è degno  della  sua  magnificenza  ; |>oichè 
non  c'  invidia  il  cielo,  ma  ci  dice  : siate 
miei  fedeli  ministri , se  volete  venir 
meco  a regnare  : non  nobis  iàoidet  cmr 
lum;  sed  quodammodo  clamai:  taci, 
estate , si  adscendere  vullis  in  calum 
(S.  Aug.  Serm.  De  Ascens.).  Presentiamo 
dunque  al  Padre  questo  gran  mistero , 
specialmente  nella  santa  fae^ , in  cui 
più  volte  ne  facciamo  espressa  menzione.,. 
Accompagniamo  quelle  parole  colla  fidur 
eia  e col  fervore.  • 

HI.  Domino  cooperante,  ecc.  U Salva- 
tore è asceso  al  ciclo  per  lasciare  i sa- 
cerdoti sulla  terra,  quali  economi  e di- 
spensalori,  di  quei  doni  che  Egli  nunda 
dall’  eterno  suo  trono  : aseeiùiil  '. . . ut 
in  calorum  sede  quasi  Deus  et  Domi- 
nus  constilutus,  evintile  divina  dona  ho- 
minibus  mitlerél  Thoni.  Summ. 
Thcql,  part.  Hit  ipìe$t.:|LVII , art.  6). 
Qual  meraviglia  adunque,  se  Egli  abbia 
cooperato  colla  sua^  grazia  a’  Iravagli. 
apostolici , c se  cooperi  tuttora  a’  tra- 
vagli de’  sacerdoti  ? Ben  riflette  sant’  A- 
gostino,  che  in  persona  degli  apostoli 
Egli  lor  promcttea  la  sua  assistenza  , 
quando  ossi  non  niegano  di  eseguire  i 
suoi  comandi  (Lp.  LIUfX  ad  Hesychium). 
Tutto  il  ntondo  vide  ra8si.«tenza  di  Cristo 
a’  suoi  discepoli,  quando  tutto  il  mondo 
vide  i miracoli  che  costoro  operavano 
anche  colla  loro  sola  ombra  (Act.  V , 
Ih).  E se  i miracoli  visibili  non  sono 
oggidì  tanto  ft'e<|uenti,  quanto  Io  furono 
ne'  primi  secoli  del  Cristianesimo,  per. 
chè  la  pianta  della  fede  é ben  radicala, 
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e niiu  ha  più  bitogno  di  fsterr  inaf- 
fiata con  guefl'  acqua  reiette;  soni)  però 
frequontissmii  i minicoli  spirituali  : San- 
cta  Ecclesia  qnotidie  spiritaliter  facil, 
quod  tane  per  Apostolos  corporaliter 
faciebal  (S.  Greg.  Pp.  Unni.  XXIX  in 
Evnng.).  Infatti  i suoi  ministri  cacciano 
il  demonio  dall’  anime  de’  fedeli  : par- 
lano il  linguaggio  apostolico , che  da 
secolari  non  parlaTono  ; tolgono  i ser- 
penti, cioè  i vizi  che  serpeggiano,  c che 
indurrebl>ero  i penitenti  a ricader  nel 
peccato;  bevono  per  l'orecchio  nella 
sacramentale  confessione  il  veleno  di 
turpi  narrazioni  , ma  (|uc$to  veleno 
loro  ndn  nuoce;  guariscono  i languenti, 
cioè  i tormentati  da  malattie  spirituali 
(S.  Beni.  Scrm.  I De  Ascens.).  E que- 
sti miracoli  sono  maggiori  dei  miracoli 
corporali;  perdiè  1'  anima  , la  grazia  , 
r eternità,  sono  più  preziose  del  corpo, 
della  natnrii , C del  tempo  : quw  niim- 
rum  miracula  tanto  maiora  sunt,  quanto 
spiritalia,  tanto  maiora  sant  quanto 
per  hcec  non  corpora,  sed  animee  suscì- 
tan/iir  (S.  Grcg.  Ilom.  XXIX  in  Evang.}. 
Gorliamo  adiiiqiie  nel  Sigtiorc  ; di  es- 
sere destinati  ad  opere  tanto  grandiose  ; 
e sforziamoci  di  furie  sempre,  e sempre 
bene.  Affidiamoci  alla  protezione  di  Colui, 
clic  avendo  operato  in  altra  età  tanti  mi- 
racoli visibili,  per  mezzo  nostro  fa  mira- 
coli di  eguale  potenza,  c di  maggiore 
misericordia  ; certe  si  cequalis  est  utriiin- 
qne  pritentiiC,  hoc  maioris  est  miseri- 
cordi(e{S.  Aug.  Traci.  bX.XII  in  Ioaim.). 

Exatlare.  Domine,  in  viriate  tua:  canta- 
bimut.  et  ptallemut  oirtuies  tunt. 

(Ps.  XX.  li) 

/Ioga  pio  nobis  l’atrein,  ut  ipionos  eutidUial, 
et  tervet  noi  a maio. 

• (Ei  loiinn.  XVI,  H et  15.) 

PEL  VENERI)!’. 

SOL  SICEDDOIIO  DI  CKISTO  ALIA  DUTA  ) 

DSL  PADRI. 

I.  Siiceriloiio  eternalo  nella  gloria. 

II.  Sacenlosio  asiolulo  nella  polcil.i. 

III.  Sacerdozio  pertello  nell’  esercizio. 

Se  te!  a dexirit  Dei. 

(Marc.  XVI.  lU.) 

I.  Sedere  alla  destra  del  Padre  è 
proprio  di  Cristo,  nè  a creatura  alcuna, 
(|uanlunquc  nobilissima , è stalo  mai 

frolli. 


dello:  sicili  alla  destra  »n'u  (Ad  Udir. 
I,  13).  Inqicrorrliè  questa  gloria  gli 
spelta,  in  quanto  che  .secondo  la  divina 
natura  è uguale  ul  Padre,  e .secondo  la 
umana  è nello  eccellente  possesso  di  lutti 
i beni  divini  in  preferenza  di  ogni  altra 
rrealiira  : Christiis  dicttur  sedere  ad 
dexteram  Pnlris,  in  qitanlum  secundam 
dicimim  naturam  est  in  wqualilate  Pa- 
trie, seeumlam  aulein  hnmanam  natu- 
ram in  excetlenti  posse.^sione  diviiiorum 
boiiortim  prie  cwleris  aliis  creaturis  ; 
ulrttmque  iiutem  soli  Chrislo  conveuit 
(S.  Thom.  Siimm.  Tbcol.  Il,  2,  queesl. 
LVIII,  art.  A).  Ila  giuralo  il  Padre  che 
questa  gloria  del  suo'  Figliuolo  non  sarà 
mai  scompagnala  dalle  funzioni  sacerdo- 
tali, cd  ho  giurato  soltanto  a Lui  e non 
ad  altri  : o/i'i  qnidem  sme  ittreiurandu 
meerdotes  facii  sunt.  Hic  iiulem  etim 
iareiurando  per  rum,  qui  di.cit  ad  il- 
luni ; iuravii  Dominus,  et  non  pteni- 
tebii  rum  : Tu  es  Sneerdos  in  leternum 
srcwiiluin  ordinem  A/elchitedech  (Ail 
llebj'.  VII,  20  et  seq.).  E perciò  1'  Ajki- 
slolo  riguardava  Gesù  alla 'destra  dd 
Padre  come  un  ponlclice  elle  prosegue 
nel  Santo  dei  santi  le  sue  finizioni,  ed 
ba.  la  cura  dd  vero  labcrnaculo , cioè 
dd  lalicrnacolo  fondalo  da  Dio  , che 
è I Hit.-)  la  Chiesa;  talem  hahemus  pun- 
tifir.rm  qui  eonsedit  in  dexlera  seliis 
magnitudinis  in  ccelis,  sancloniin  mi- 
nisteri et  labei  naciili , quod  fixit  Do- 
ininiis , et  non  homo  (lliiil.  Vlll,'l  et 
scq.).  Ed  Egli  è clic  oirin;  continua- 
mente il  sacrifiziu  della  Croce,  il  quale 
in  una  maniera  si  conliiiua  in  cielo,  ed 
in  un'altra  si  prosegue  in  terra  (Vedi 
Corn.  A Lapide  in  Epist.  ad  Ilchr. 
cap.  Vili,  3).'  Egli  è il  Pontefice  clic 
assiste  al  suo  Padre  per  farci  ottenere 
dn  Lui  i beni,  futuri  ; Christas  ailsislens 
Pontifex  futuromin  boniiritm  . . . in- 
troioit  semel  in  sanata  (eterna  redem- 
ptione  incenta{\hitl.  IX,  Il  et  scq.  ; vedi 
S.  Chrys.  et  S.  Thom.  in  h.  I.).  Qual 
fiducia  non  dee  destare  in  noi  un  si 
ronsolante  jiciisiom  I Noi  sacerdoti  alla 
destra  del  Padre  facrianio  sentire  quo- 
tidianamente la  nostra  voce,  e facciamo 
di  là  scendere  Gesù  nelle  nostre  mani  1 
Quanto  desiderar  dobbiamo  di  vedere 
svdatanientc  la  gloria  che  il  Padre  gli 
ha  data  I 

■iti 
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II.  Sedere  alla  detira  del  Padre,  si- 
l^nifica  r eterno  riposo  di  Gesù  nella 
beatitudine  del  Padre,  e significa  ancora 
la  potestà  regia  e giudiziaria,  clie  Egli 
ha  ricevuta  dal  Padre  : in  nomine  tet- 
sionit  pattumu»  duo  eoniiderare,  vide- 
licei  quietem,  et  regiam  vel  iudieiariam 
polentatem  (Summ.  Tbeol.  part.  Ili, 
qu»sl.  LVIII,  art.  I).  Ora  rivestito  di 
tanta  gloria  Egli  esercita  una  piena  ed 
assoluta  potestà  - in  cielo  ed  in  terra  ; 
potestà , che  in  quanto  uomo  Egli  ha 
meritala  coll'  umiliarsi  e sottoporsi  alla 
potestà  di  un  giudice  terreno  : data  etl 
miài  omnis  poleslat  in  eolio  el  in  terra 
(Manli.  XXVIII,  18).  QuesU  potestà  ec- 
cede tutte  le  potestà  create,  per  la  sua 
origine  che  è divina,  c per  la  sua  fer- 
mezza die  è insuperabile  ed  eterna,  e per 
la  sua  estensione  che  abbraccia  il  cielo 
e la  tcrra'(Corn.  A Lapid.  Comm.  in 
Malth.  XXVll,  II).  Era  ben  degno  l’A- 
gnello di  ricevere  questa  potestà,  perché 
ha  redenti  col  suo  sangue  coloro,  su  i 
quali  la  esercita  (Apoc.  V , 9).  Intinto 
Egli  ci  dice  ; fine  me,  nihil  poteslit  fa- 
eere  (Ioann.  XV  ,5);  e come  riflette 
sant'  Agostino,  non  dice,  perficere,  ma 
semplicemente  facere  (Tract  LXXXI  in 
Ioann.).  Quindi  in  tutte  le  funzioni,  cui 
ri  accingiamo  per  adempiere  il  nostro 
ministero,  ricordiamoci  del  Salvatore. 
Egli  le  può  benedire,  prosperare,  santi- 
ficare; poiché  il  Padre  omnia  mbiecil 
tub  pedibus  eius,  et  iptum  dedit  Caput 
tuper  omnem  Eceletiain  . , . qui  omnia 
in  oomibut  adimplétur  (Ad  Epiics.  I, 
22  et  seq.).  Preghiamolo  dunque  che 
santifichi  noi  stessi,  c santifidii  le  opere 
delle  nostre  mani  ; onde  da'  suoi  fedeli 
ministri  possiamo  meritare  quel  trono 
di  cui  Egli  , sedendo  alla  destra  del 
Padre,  -ha  preso  già  il  possesso  in  no- 
stro nome. 

111.  Sedendo  alla  destra  dei  Padre, 
il  divino  Redentore  non  cessa  d’ inter- 
cedere per  noi,  non  cessa  di  presentare 
sé  stesso  pel  genere  umano  ; affinchè 
avendo  Dio  tanto  esaltata  I’  umana  na- 
tura nel  suo  Cristo,  abbia  ancora  com- 
passione degli  uomini,  pe'  quali  il  Figlio 
di  Dio  assunse  la  medesima  natura;  ut 
ex  quo  Deut  humanam  naturam  tic 
exallavil  in  Christo,  eliain  eorum  mise- 
realiir,  prò  quibur  Filius  Dei  humanam 


naturam  adsimpsit  (S.  Thqm.  Summ. 
Tbeol.  Pari.  Ili , quest.  LVil , art.  6). 
Che  anzi  Egli  costituito  in  quella  Sede 
sublimissima  non  cessa  di  dispensare  i 
divini  doni  agli  uomini  : in  caelorum 
tede  quasi  Deus  et  Dominut  conttitu- 
lus  exinde  Divina  Dona  hominibut 
mitlit  (Id.  Ibid.).  Laonde  tanta  misura 
di  grazia  ha  ciascuno,  quanta  ne  dona 
e distribuisce  Gesù  : unicniqìie  nostrum 
data  est  gratta  seeundum  mensuram 
donalionis  Christi  (Ad  Epiies.  IV , 7). 
Frutto  dell'  eterno  suo  pontificato  fu 
r introdurre  con  sé  nel  ciclo  i santi  Pa- 
dri die  erano  nel  limbo,  e successiva- 
mente introdurvi  e eollpcarvi  nelle  molle 
mansioni  ad  uno  ad  uno  gli  eletti.  Egli 
ciò  fa,  riunendoli  a sé,  come  membra 
al  Capo  ; talché  si  verifichi  che  Egli 
solo  ascenda  in  cielo,  e tutti  gli  eletti 
sieno  considerati  come  una  sola  cosa 
con  Lui,  incorporati  a Luì , ed  in  Lui 
stesso  glorificati  : nemo  ateendit  in  eoe- 
lum,  aiti  qui  deieendit  de  cablo  (Ioann. 
111,13).  Nè  cesserà  da  questa  operazio- 
ne, se  non  avrà  salvati  tutti  coloro,  i eui 
nomi  Egli  solo  ha  letti  nel  libro  della  vita  ' 
(Apoc.  V,  5).  Ed  allora  sarà  il  suo  cuore 
sacerdotale  pienamente  centenlo,  quando 
avrà  pienamente  santificato  il  suo  corpo, 
cioè  anche  la  carne  della  sua  Chiesa,  n 
cosi  offerirà  al  Padre  un  sacrifizio  di 
lode  per  tutti  i secoli  de'  secoli  (S.  Aug. 
Enarr.  in  Psal.  XLII).  Intanto  aspetta' 
che  i suoi  nemici  sieno  posti  a sga- 
bello de’  suoi  piedi  : in  sempiternum  te~ 
del  in  dextera  Dei,  de  calerò  expe- 
ctans,  donec  ponantur  l'ainuci  eiut  sca- 
bellum  pedum  ctua  (Ad  Hebr.  X,  12  et 
seq.).  Fra  chi  saremo  in  eterno?  Fra 
le  membra,  o fra  i nemici  T 

Oominut  in  tempio  sancio  lùo,  Oominustn 
calo  tedet  eiui  (l’s.  X,  4). 

O ponlifex,  qui  pracursor  prò  nobU  faelus, 
introitii  ad  interiora  velaminit,  misererò 
noHt  (El  Epitl.  ad  Hebr.  VI,  !20). 
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PEL  SABBATO. 

Mlklt*  RKLl'  4SCRMIOHI 

ru  HODIILO  Di’ SACERDOTI  ~bSL  SUO  ^IH.IUOLO. 

I.  Per  lo  dolore. 

II.  Per  Io  gaudio. 

III.  Per  rulibidieoaa. 

Et  factum  ut.  dam  binalieertl  ilU$.  recti- 
jt'l  ab  lii , et  ferebalar  in  cattum:  et  ipti 
adoranlei  regreiii  nini  in  Ittaialem  cum 
gaudio  magno- 

(Lue.  XXIV  , 51  et  seq.) 

I.  Reeeetit  ab  eis.  San  Bernardino  da 
Siena  conleni|ila  gli  alTettiiosissimi  nc- 
culti  colloqui  della  Madre  col  suo  Figlio 
nell’ Ascensione , e dice  da  non  potersi 
esprimere  da  chicchessia  ; spiritale»  al- 
loquutiones,  aliis  omnino  insensibile», 
quibui  Mater  et  Filiti»  se  intima  inser- 
tione  mutuo  fatebantur,  impossibile  est 
exprimere  ulti  lingwB  (Serm.  • IV  de 
Ascens.  eap.  2).  Ma  ben  possiamo  im- 
maginare che  le  viscere  della  Madre 
fossero  assai  commosse  in  quella  sepn- 
rtsionc,  e che  Gesù  con  soavi  parole  la 
consolasse:  duleissimas  Matris,  et  dittei- 
pulorum  suonini  -empit  commota  corda 
ex  tali  separatìone  blandi»  sermonibit.t 
demulcere  (Ibid.).  E chi  può  mai  dire  con 
quanto  ardore  la  Madre  avrebbe  voluto 
accompagnare  il  suo  Figliuolo  alla  gloria 
celeste?  Matrem  ' quanto  pula»  ardore 
commoiam  ; quantoque  in,  gloriam  de- 
siderio .ferebatiirl  (Id.-  Ibid.)  E potè 
Ella  mai  dimenticarsi  del  suo  Figliuolo, 
e non  desiderare  ardentissimainente  di 
unirsi  con  Lui,  o non  penare  nella  sua 
assenza  ? Numquid  oblivisci  potest  mii- 
Her  infantem  sHmii.*(ls.  XLIX,  fS:) 
A ragione  il  Salmista,  in  persona  di  que- 
sta gran  Donna , dice  che  tutta  la  sua 
Vita  passò  nel  dolore:  defedi  in  dolore 
vita  mea , et  ami  mei  in  gemilibus 
(Ps.  XXX,  11).  Or  dunque  un  gran 
modello  è questo  pe’  sacei^Oti.  Quanto 
ben  lo  ricopiò  quel  sacerdote , il  quale, 
pensando  a Gesù,  dicea:  desiderium 
niibens  dissojd , et  esse  cum  Christo 
(Ad  Pliilipp.  'l , 23)  ; c si  credeva  infe- 
lice al  vedere  prolungato  il  tempo  del 
suo  pellegrinaggio:  infelix  ego  homo! 
Quii  me  separabit  de  eorpore  morti» 
httius  T (Ad  Rom.  VII,  24.)  Oh  ! quanto 
bene  si  celebra  la  Messa  , si  recita  l’ uf- 
fizio , si  fa  la  meditazione , si  predica , 


si  confessa  , quando  il  euore  del  sa- 
cerdote si  trova  in  questa  felice  di- 
sposizionei  , a: 

II.  Cum  gaudio  magno.  Era  grande 
il  conflitto  tra  il  dolore  e I’  aUegrezza 
nel  cuore  di  Maria  ; come  pure  era  av- 
venuto nell'  ora  del  diviim  suo  jwrto  , 
quando  Ella  adempì  la.  figura  di  Sara, 
la  quale  nel  partorire  Isacco  lieta  ge- 
meva : ego  puto  Saram  sterilem,  Itetam 
gemuisse,  quum  parerei  (S.  Aug.  Enarr. 
in  Ps.  X,  conc;  I).  Infatti  chi  mai  ayea 
tanta  ragione,  quanta  ne  avea  Maria  di 
rallegrarsi,  vedendo  Gesù  che  alla  testa 
delle  schiere  angeliche  penetrava  i cieli 
per  sedere  alla  destra  del  Padre  ?-  Gli 
apostoli  poteano  godere,  die  la  carne  di 
Gesù  , il  quale  si  era  degnato  di  chia- 
marli fratelli,  ascendeva  a tanta  gloria , 
e poteano  ben  ilire  : frater  enim  , et 
caro  nostra  est  (Gcii.  XXXVIl,  27).  Ma 
la  vergine  in  un  senso  stretto  e rigo- 
roso considerava  come  carne  sua  la  carne 
glorificata  del  suo  vero  c naturale  Fi- 
gliuolo , c perciò  nessuno  può  intendere 
la  grandezza  del  suo  giubilo  : quanta  in 
gius  susceplioue  in  coeli»  fuerit  laelitia, 
tiemo  sufficit  enarrare  : rei  htùus  ma- 
gnificentia  omiiem  superai  intelleetum 
(S.  Cypr.  sive  al.  Serm.  De  Ascens.). 
F.ilii  incomparabilmente  meglio  di  tutti 
gli  altri  conoscea  quello  che  si  chiama 
Ascentiotùs  Dominicae  inclglttm  et  rega- 
le mjrsterium  (S.  Aug.  CLXXVIl)  De 
Temp.).  Congratuliamoci  con  Lei  di  tanta 
giòia , e procuriamo  d’ imitarla  nella 
corrente  solennitò.  Ricordiamoci  che  an- 
che noi  abbiamo  Dio  per  padre,  Cristo 
per  fratello:  c come  fu  questo  il  mo- 
tivo per  rallegrare  i primi  sacerdoti , 
sia  pur  questo  il  motivo  per  occresrere 
la  nostra  allegrezza  : hitarescebant  ani- 
mi eortim  patemitatls  divinoe  illustrati 
konore,  et  fratemitatis  Chrisli  honarali 
eonsortio  (S.  Cvpr.  siVe  al.  Serm.  De 
Ascens.).  Guardiamo  sempre  Gesù  alla 
destra  del  Padre  che  c’  invita  a prendere 
il  suo  regno , affrettiamoci  a farne  con- 
quista , se  siamo  avidi  di  gloria:  ad 
dexieram  Patri»  sedens,  ut  sui  ab  ilio 
regnum  aedpiant , invitai , hortatur  : 
festinet  ad  eum  amnis  aninta  , guai 
avida  est  gloria  (S.  Aug.  De  Symb. 
od  Catech.  lib.  IV , 4).  Ed  obi  quanti 
mezzi  ha  il  sacerdote  per  giungere  a 
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taiiUi  (glorili!  Forse  egli  ignora  la  via? 
Udì (ucetidaìnuit  po»t  eum  compitn- 
ctiarie,  benevoìeiUia,  concordia,  caritale 
(Eliseli.  Einiss.  Serio.  I De  Ascens.). 

III.  lUgrensi  nunt  in  lerumlem.  Né 
il  dolore,  né  il  gaudio  Iraltcnncro  Maria 
dall'  eseguire  gli  ordini  del  suo  Figliuolo. 
Questi  aveva  detto  : sedete  in  civitale 
(Lue.  X.XlVj  40);  ed  Elia  torna  in  C.e- 
rusalcuiine  insieme  co'  discepoli,  ('.ostoro 
eran  rimasti  afflitti  insieme  c giulivi , 
sbalorditi  insieme  e sorpresi  da  quello 
S|>ettacolu , guid  putatis,  fratres,  quan- 
lus  dotar  et  timor  irruprrii  apostolica 
peclorn?  {$1.  Hern.  Semi.  Il  De  Ascens.) 
Si  vedevano  orfani  , e come  liaiiiliini 
privati  della  madre  che  li  allattava  ; e 
jwr  che  dicessero:  remuiKimiis  in  aperto 
nudati,  lainquam  pupilli  matiis  abla- 
ctanlis  penuuiw  relamine  ileslitnli  (S. 
Ang.  Scrm.  (X.X.MV  De  Tcni|).).  Fu 
iiirarico  di  Moria  far  da  madre  a que- 
sto beato  drappello,  e come  Ella  omni- 
bus (ji  atiis  abundabnl  (S.  Atbanas.  Urat. 
De  Deip.),  cosi  incoraggiava,  ed  illu- 
minava gli  stessi  a|H)stoli  r talché  vien 
cliiainata  Apostolo  Apostolorum  (loann. 
Gers.  Sei'm.  Ue  Spie.  Sancto).  Volle  in- 
fatti Gesù , die  essa  fosse  rimasta  sulla 
terra  dopo  la  sua  Ascensione  per  accre- 
scere i lumi  degli  ste.ssi  apostoli  : rolnil 
Fitius,  ut  post  Ascensionem  rcmuncret 
ad  lempns  in  mnndo  doctrix  et  illumi- 
nalrix  apostolorum  (S.  Aiitonin.  Summ 
part.  Ill.tit.  .XV.  cap.  bi).  Frcgbiainola 
adunque,  clic  illumini  anche  noi  ; per- 
ché siamo  sforniti  di  lumi,  as.siii  più  die 
gli  apostoli,  l’reghiainola  che  ci  ottenga 
F uhhidienza  agli  ordini  di  Dio,  c la  ras- 
segnazione alla  sua  volonU'i,  Preghia- 
mola che  ci  faccia  vivere  sulla  tcrrit 
ncir  esatto  adenipimenlo  dei  nostri  do- 
veri. 

Regina  cceli,  tonarti  quia  Fitius  ttins  niinis 
exallatiis  tst  super  omnts  fttos. 

<Ki  p«  x<;vi,  «.) 

ÌHuler  in  Israel,  ue  ilerelinquas  iios  or- 
phiinos. 

(Pi  IuiI.  V,  I.  et  losnn.  XIV,  18.) 


PER  LA  DOMIiNICA 
FRA  L'OTTAVA 
DELL’ASCENSIONE. 


SDLl.V  ClltTITVDISI  ni’ SACCIIDOTI 
*IL0  SFIIIITO  SISTO. 

I (:r,Ttitu(lliic  giusta  nc’ soni  uintivi. 

II.  GratlluUiiic  tacite  a •lliiiiKlrarsi. 

III.  Uraliliiiline  («ronda  d’  liunicnsi  vao- 
laggi. 

Qiium  venerii  Paraeliius. 

Iloinn.  ,\V,  26.) 

1.  1,0  Splr.lo  ParacUto  è renato  in 
noi,  (piando  fiinimo  Imtlcz/ali  in  Spirila 
Siinclo,  et  igni  (.Mallh.  Ili,  II).  Allora 
per  la  prima  volta  misit  Deus  Spiriluin 
Fila  sui  in  corda  oesira  clamantem  : 
Abba,  Palei'  (Ad  (ìal.  IV,  tì).  Allora  Egli 
ci  favori  in  preferenza  di  tanti  infedeli. 
Indi  nella  Confermazioiie  ri  favori  in  pre- 
ferenza di  tanti  cristiani,  i (piali  né  gu- 
starono il  dono  celeste,  né  furono  fatti 
partecipi  dello  Spirito  Santo  (Ad  Hehr. 
VI,  4);  poiché  ci  f»vc  imporre  te  rnani 
dal  vescovo,  e venne  Egli  sopra  di  noi 
(Act.  XI.X,  li).  Di  CIÒ  non  contento  nel 
diaconato,  c nel  preshiteralo  iiiiaril  no*... 
et  signarit  nos  (II,  ad  Cor.  I,  :2I,  et  seq.). 
Consideriamo  I'  onore  die  ci  ha  coiiì'e- 
riio,  la  predilezione  ehc  ci  ha  mostrata, 
il  ]ircmio  cui  ci  ha  disposti:  /ter  Spiri- 
tum  Sauctum  sncerdotnm  cerninius  cho- 
ros , doctornm  ordines  luibeinus ...  o- 
miiia,  quibiis  Eeelesia  Dei  condecorari 
snlel,  inde  proinuniur  (S.  C.hrys.  Rum. 
Il  De  Penice,  nnm.  I).  Inoltre  Egli  ci 
ha  ronscgnaln  nelle  mani  la  lettera  da 
lui  stesso  .scrina , cioè  la  Sacra  Scrit- 
lura;  poiché  S/tiritu  Sancto  inspirati 
sancii  Dei  homines  ftiqniiti  sunt  (Il 
Peir.  I,  :2i).  Egli  ci  ha  dato  (piesto  libro, 
clnainatu  liber  sacerdolalis;  aliinrhé  noi 
leggendolo  c meditandolo,  come  Egli  ò 
fuoco,  così  acipiislassimo  luce  e calore. 
Filialmente  chi  può  noverare  quante  al- 
tre visite  ei  ha  fatte  negli  altri  sacra- 
menti, (pninli  lumi  ci  ha  dati,  di  i|uanti 
aiuti,  u d(  quanti  mozzi  di  salute  ci  ha 
ai  ricciuti?  Quid,  qiiKso,  eonim,  quibus 
sains  nostra  coninietur,  nimper  Spirilum 
dis/teiunfum  est  nobis  T (S.  Chrys.  Iloiii. 
Il  De  Penice,  iniin.  f.)  Itammcntiamo 
con  ricoiiosiTiiza  le  ispirazioni  da  Lui 
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ricevute  per  l' elctioDC-  dello  «lato , la 
retta  intenzione , la  fcmiezza , i mezzi 

ter  giugnere  al  sacerilozio  che  Egli  ci 
a donato.  Consideriamo  i lumi,  die  Egli 
diede  a noi  , a’  nostri  direttori , al  no- 
stro vescovo  per  isgomlirarc  tutti  gli 
impedimenti,  poiché  StHritu»...  operatur 
omnia  in  omirihu»  (I  ad  Cor.  XII , 6). 
Chi  non  s’  intenerirà  a queste  consi- 
derazioni? Chi  non  sarà  grato  ad  un 
tanto  Benefattore?  Ahi?  l’ iugratitudine 
sarebbe  imo  tpteiaU  peccato,  o merite- 
rebbe la  eotlrazione  de'  benefizi  ( S. 
Thom.  Summ.  Thcol.  Il,  2,  quaest.  CVII, 
art.  2). 

IF.  Se  il  Paraculo  è venuto  in  noi, 
e ci  ha  ricolmato  di  tanti  doni  ; possiamo 
noi  profìUar  de'  mezzi  che  Egli  stesso 
ci  dà,  per  mostrargli  la  nostra  gratitu- 
dine. In  primo  luogo  fiicciam-  conoscere, 
amare,  onorare  da'  fedeli  il  Padre  ed  il 
Figlio,  da  cui  Egli  procede,  e di  cui  Egli 
è r ainorv  ed  il  nodo,  Cosi  gli  daremo 
gran  piacere  , ed  imiteremo  <|uc'  b,ca'ti 
discepoli,  i quali,  a|>pcnachè  lo  riceve- 
rono, dissero  magnolia  Dei  (Ad.  Il,  il). 
Narriamo  al  popolo  come  questo  Spirito 
seltiformc  lavorò  <ncl  seno  della  Vergine 
il  cor|>o  di  Gesù , e come  unxe  la  sua 
santa  .\nima  in  preferenza  di  tutti  gli 
altri,  che  ne  hanno  partecipato  (Ibid. 
X,  3d).  Nan'iarau  come  disceze  in  Lui 
in  forma  di  colomba  (Manli.  Ili,  IO); 
comc'/icr  mezzo  »uo  fu  offerta  laVitii- 
niu  immacolata  per  l'espiazione  de’ nostri 
peccati  ( Ad  Hcbr.  |X , 11),  ki  somma 
fucciani  conasccrc  le  proprietà  di  quésta 
terza  divina  persona,  che  dal  mondo  iioii 
è nè.  onorata,  nè  amata,  nè  conosciuta, 
come  si  dovrelilie.  Questo  sarà  un  bel 
seguo , c.lie  noi  l’ abbiamo  ricevuta , e 
che  vogliamo  mostaric  la  nostra  ricono- 
scenza : super  paslores  primos  in  Un- 
guarum  specie  Si>irilus  Sanctus  insedit, 
quia  niniirum , qnos  repteverit , de  se 
protinus  loquetiles  facit(S.  Greg.  Pp.  Pasl. 
pqrt.  Il,  cap.  4).  Soprattutto,  accendia- 
moci di  Lui  stesso,  ardiamo  di  santo 
amore , aspiriamo  alla  patria  celeste , 
sgombriamo  da  noi  il  torpore  e la  ne- 
gligenzii  : cd  Egli  in  ijucsta  guisa  ci 
vedrà  rinnovati  a Lui  c (ler  Lui.  in  con- 
trassegno di  gratitudine:  Spiritus,  qui 
ex  Deo  est,  qiias  rcplet  mentes,  ad  cce- 
lestia  prorornt  ; ri  expulsn  torporis 


et  negligentim  frigore,  ad  amortm  di- 
rinum  inflammal  (S.  Pctr,  Dani.  Semi. 
De  Sp."  Sanct.).  .\l  tempo  stesso  impe- 
diamo i peccati,  che  tanto  l' pITcìiduno, 
e specialmente  scemiamo  il  iiunicru  de’ 
peccati  che  sono  contro  dello  Spirito 
Santo.  Finalmente  disponiamo  i fedeli 
a’  santi  sacramenti,  in  cui  Egli  si  dif- 
fonde ; c specialmente  prepariamoli  alla 
Confermazione,  nella  ({uale  egli  discen- 
de. Oh!  quanto  è felice  quel  mini- 
stro del  santuario,  che  mette  in  opera 
tutti  i mezzi  per  mostrarsi  grato  a'  be- 
nefìzi ricevuti  dallo  Spirito  Divino  {Sa- 
remo noi  di  questo  numero? 

III.  Lo  Spirito  Paraculo  viene  ben 
volentieri  ne*  nostri  cuori;  perchè  Egli 
è benigno  (Sap.  I,  6).  Tutto  ciò  che  fa- 
rcino per.  lui,  tutta  la  gratitudine  che 
gli  mostreremo , non  sarà  senza  magni- 
fica ricompensa.  Egli  aiuterà  la  nostra 
debofeM»  ; Egli  ^collii  sua  infìniln  bontà 
parlerà  per  ooL  E ae  siamo  nel  {leccato, 
ce  lo  farà  coniMcerc;  e se  siamo  schiavi 
di  qualche  passione.  Egli  ci  saprà  ren- 
dere la  Kbertà:  ^irilus  adiuval  infir- 
mitatem  noslram  ; Spiritus  interpellai 
prò  nobis:  si  in  peccato  sumus , ipse 
nos  arguii  de  peccato;  et  si  in  servi- 
tale, ipse  liberal,  quia  ubi  Spiritus  Do- 
mini, ibi  libertas  (S.  Thom.  a Villaii. 
Conc.  Il  De  Pentec.).  Egli  sarà  una 
fiaccola,  che  guiderà  i nostri  passi  nella 
notte  del  mondo  : quoniam  nox  est . . . 
dedii  nobis  Dnis  prcEcJnram  lampadem, 
ut  qiKB  Spirilns  S<mcli  qratiam  in  no- 
bis  iicccmleril  (S.  ('.Iirys.  Uom.  XII  in 
Epist.  I ad  Tliess.  (Vip.  li).  Egli  {wi  ci 
darà  cinipic  segni  di  averlo  in  noi  stessi  ; 
cioè  ci  farà  sembrai-  dolce  la  penitenza; 
ci  farà  .'ibbominarc  tutto  cQ  chc  a Lui 
dispiace;  ci  accenderà  di  zelo  per  afllig- 
gerci  e de’  peccati  che  sì  commettono, 
e del  danno  che  si  reca- alle  cose  buone, 
e.  della  (locbezza  del  bene  die  noi  stessi 
facciamo  per  Lui  : hoc  teslatur  Spiritus 
Sanctus  quinque  modis:  primo,  quando 
prnnilentia  duhtis  est  ho/nini  : secundo, 
quando  homo  abominatur,  et  fagit  quid- 
quid  credit  Deo  displieerc  : Urlio,  quan- 
do doiet  vehementer  de  malis  qute  fiunl 
ab  aliis:  quarto,  quando- doiet  de  maio, 
qùod  infertilir  bonis:  quinto,  quando 
dolci  ,•  quod  non  palesi  plus  bona  prò 
Domino  facere  (llug.  flanliiial.  in  Psahii. 
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XXI).  Clii  non  desidererà  di  conseguh*c 
questi  beni  da  una  persona  divina  , a 
cui  si  attribuisce  la  l>ontà  ? Chi  non 
le  mostrerà  la  gratitudine  a tanti  Ixsnc- 
fizi  ricevuti  , c chi  non  si  preparerà 
a riceverne  altri  maggiori  ? 

Clùtnabo  ad  Oeum  Altit$imam , Deam  qui 
beaefeck  mthi  (Ps.  LVI.  3). 

De  excello  miei!  igneni  tn  o«<bui  meie,  et 
eradiuit  me  (Threii.  1,  3). 

PEL  LUNEDI’. 

a eliso  a*  piiTicoiAK  aiaocso 

DII  fARACUTO. 

I.  Come  avvocalo. 

II.  Come  esortatore. 

III.  Come  consolatore. 

Quiiin  veneri!  Paractilui. 

(Ioaon.  XV,  26.)  ' 

i.  La  parola  ParadUo  significa  in 
primo  luogo  avvocalo  : Paracliltu  latine 
dieitur  adeoeatu»  (S.  Aiìg,  Traci.  LXXIV 
in  loann.).  Lo  Spirito  Santo  è chiamato 
cosi,  perchè  dando  la  grazia  della  prc- 
gliiera , che  fanno  le  persone  da  Lui 
animate,  diviene  nostro  avvocato  , e ci 
ottiene  per  le  loro  preghiere  tutti  i 
beni  (Id.  Efiist.  CXI  De  Orando  Deo). 
Inoltre  attribuendosi  a Lui  la  bontà,  ed 
essendo  la  bontà  divina  quella  che  fa 
ottenerci  da  Dio  le  grazie  ; Egli  è con- 
sidenito  come  l'interprete  de’ nastri  voti, 
ed  il  principio  di  lutti  i celesti  (avori 
^S.  Grog.  Naz.  Orat.  Il  De  Filio).  Egli 
intervenne  presso  la  giustizia  del  Padre 
in  favore  de’ delinquenti  : idcirco  adro- 
eatu»  dicitur , quia  prò  errore  delin- 
quenlium  apud  iuitiliam  Patrie  inter- 
venti (S.  Greg.  Pp.  Hoin.  XXX  in  Evang.). 
E se  per  mezzo  de’  servi  suoi  parla  la 
causa  de’  peccatori  con  tanto  fervore  ; 
che  farà  Egli  stesso  pel  medesimo  og- 
getto nel  cuore  del  Padre  ? Ipee  poetu- 
lat  prò  tanciie  gemUibue  inenarrabi- 
libiix,  et  hcBc  qu'dem  in  corde  notiro  : 
quid  anterh  in  corde  Patrie  ? Sicut  in 
notti»  interpellai  prò  nobie,  ita  in  Pa- 
tre  delicta  donai  eiim  Patre:  advoca- 
tu»  notter  ad  Patrem  in  cordibue  no- 
stri», Dominus  noster  in  corde  Patri» 
(S.  Bcrn.  .Serm.  1 in  Pcnlecoslc).  Or 
duiii|ue  i sacerdoti  hanno  un  bisogno 
jiartirolare  del  Paraclito  per  ottenere 
il  ))crdono  delle  loro  collie , le  quali 


appunto  per  esser  colpe  del  sacerdote 
sono  più  gravi , ad  lian  bisogno  di 
più  insigne  indulgenza  : quod  vernale 
est  plebi,  criminale  est  sacerdoti (Petr. 
Blescns.  Serm.  in  Ps.  II).  Ne  hanno 
pure  bisogno , affinctiè  Egli  inspiri  agli 
altri  di  pregare  per  loro  ; poiché  troppo 
lian  necessità  dell’  altrui  preghiere,  onde 
compiano  bene  i loro  gravissimi  doveri. 
Infatti  anche  l’Apostolo  scriveva  : obseero 
vo» , ut  adiuvelù  me  in  orationibus 
vetlris  ad  Deum  (Ad  Rodi.  XV,  30). 
Adiuvanlibas  et  vobi»  in  oratione  prò 
ttobis  (Il  ad  (!or.  I,  II).  Ne  lianno  bi- 
sogno per  divenire  uomini  di  orazione, 
maestn  della  preghiera,  ed  avvocali  del 
popolo  presso  Dio  ; onde  - si  avveri  che 
sia  costantemente  sacerdos  inter  Deum 
et  hominem  media»  constitutus  (Innoc. 
Ili,  Serra.  Il  in  Consecr.  Pontif.).  Me- 
ditando queste  verità,  chi  non  implorerà 
una  nuova  visita  del  Paraclito,  ed  il  suo 
speciale  favore? 

II.  La  parola  Paraclito  significa  ezian- 
dio esortatore , essendo  la'  sua  opera- 
zione I’  esortarci  a fare  il  bene  : ab  ope- 
ratione  nomea  imponil  (Didym.  lib.  De 
Sp.  Sancto.).  Egli  infatti  e chiamato 
.ddnionitor,  et  Prceceptor  in  eer  lami  ai- 
bus  viriutis  ( Euthym.  in  - Cat.  Grsec. 
loann.  XIV  ,16).  Or  dunque  il  clero 
ha  bisogno  particolare  degl’  incitamenti 
dello  Spirito  Santo  per  produrre  i suoi 
frutti,  per  non  vivere  secondo  la  carne, 
per  vivere  di  Spirilo , e per  divenire 
r esemplare  del  popolo.  E certamente 
quo»  repleveril  Spirita»  Sanctus , ri  Spi- 
rita fervere,  et  veritalem  eognoscere  facit 
(S.  Beni.  Serra.  Il  De  Penlec.),  Il  sacer- 
dote dee  farsi  lutto  a tulli  ; c ciò  ò im- 
possibile alle  forze  della  natura  , ma  è 
possibile,  anzi  è facile  alla  grazia  di 
questo  Spirilo  ; Spirilus  Sanctus  dat 
robur  vita;  ut  quod  per  naluram  est 
impossibile,  per  eia»  gratiam  fiat  pos- 
sibile , immo  facile  (Id.  ibid.).  Il  sacer- 
dote deldic  esortare  gli  altri  nello  sana 
dottrina  : ut  potens  sii  exhortari  in  do- 
clrina  sana  (Ad  Til.  I,  9).  Hcdc  loquere, 
efexhortare  (Ibid.  Il,  IS).  Ed  intanto 
non  polendo  essere  esortato  dal  popolo, 
fa  d’  uopo  che  ricéva  l’ esortazioni  dello 
Spirilo  Santo  : per  exhortationem,  qua 
exhortamur  et  ip»i  a Deo  (II  ad  Cor. 
I.  4).  Come  dunque  non  ci  prepareremo 
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n ricevere  un  si  benefico  ospite  nella 
sua  solennità? 

III.  Il  terzo  senso  della  parola  Para- 
cNlo  è quello  di  contai  alare , e tale  è 
veramente , poiché  colla  speranza  del 
perdono  consola  jtli  afflitti  peccatori  : 
Coiualalor,  quia  de  peccati  perpetra- 
liane  mwrentihui  , dum  tpem  venire 
prmparat,  ab  af/lictione  trittitire  nien- 
tem  levai  (S.  Greg.  Pp.  Hom.  XX.X  in 
Evang.).  Egli  è Dio,  e perciò  l>en  è ca- 
pace di  consolare  pienamente  il  cuore 
delle  sue  creature  ; Egli  è pignut  hcerp- 
dilatit  notirm  (Ad  Ephes.  I,  H).  Egli 
è Spirilus  adaplionit  Filiorum  Dei  (Ad 
Rom.  Vili,  Ili).  Abhiani  dunque  un  bi- 
sogno particolare  della  sua  visita  ; aflìo- 
cliè  possiamo  dire  col  Profeta  in  faccia 
al  popolo  I Spìritu*  Domini  super  me... 
ut  eonsolarer  omnes  luqenlet  (Is.  I..XI, 
i et  seq.).  Siccome  Mosè , quando  fu 
destinato  a liberare  il  popolo  dalla  schia- 
vitù, fu  ripieno  dello  Spirito  di  Dio; 
rosi  quando  un  sacerdote  è chiamato 
a liberare  molti  peccatori  dalle  catene 
del  demonio,  per  ben  riuscirvi,  da  Dio 
é ripieno  di  questo  Spirito.  Questi  lo 
consola,  acciocché  possa  egli  consolare 
gli  altri  facendo  discendere  in  loro  il 
medesimo  Spirito,  di  cui  son  frutti  gaa- 
dium,  pax  (Ad  Gal.  V,  32).  E se  é 
pure  incarico  de’  sacerdoti  il  consolare 
■ giusti  nelle  loro  tribolazioni,  giacché 
multte  trihulatione*  iuitorum  (Ps.  VII, 
20);  abbiam  bisogno  di  esser  noi  i primi 
consolati  da  questo  Spirito,  qui  conto- 
latnr  no*  in  omni  trihulatione  nostra, 
ut  postimu*  et  ipti  consolari  eos,  qui 
in  omni  pressura  suut  (Il  ad  Cor.  VII, 
4).  Invochiamolo  adunque,  aprendo  con 
un  vivo  desiderio  la  bocca'  del  cuore; 
ed  aspettiamo  una  beata  sua  visita,  che 
ci  renda  veramente  idonei  ministri  del 
Nuovo  Testamento. 

Oi  maum  operai,  et  allraxi  Spiritum. 

(P«.  CXVIll,  13t.) 

Sarge,  aquilo;  et  vene,  aasler,  et  perfla  hor- 
lum  maum  (Cam.  tV,  16). 


Da  CBI  DOBBIAMO  IMriOBABS  LA  VISITA 
DILLO  SPIBITO  SANTO. 

I.  Dallo  Spirito  slesso  che  venga. 

It.  Dal  Figliuolo  che  lo  mandi. 

III.  Dal  Padre  che  Ib  dia. 

Qaum  venerii  Paraetilut,  quem  ego  mittam 
voti*  a Patre,  Spiritum  veritatie , qui  a Pa- 
tre  procedit. 

(loann.  XV,  26.) 

I.  Quum  venrrit  Para^itu*.  Gesù 
Cristo  nel  dire  cosi,  volle  esprimere  la 
dolcezza  dello  Spirito  Santo  tmiamandolo 
Consolatore  della  Chiesa  ; poiché  .sap- 
piamo, che  Ecclesia  consolalioue  Spirita* 
Sancii  replebatur  (Act.  IX,  31).  Volle 
eziandio  indicare  la  libertà  di  questa  terza 
Persona,  nel  dire:  quando  verrà  : tangil 
libertatem,  seu  potestalem  eia*;  lite  eiiim 
proprie  venire  dicilur,  qui  sponte  et  pro- 
pria auclorilate  vadil  (S.  Tbom.  Ex|>os. 
in  II.  1.).  Infatti  il  Savio  dicca  : invocavi, 
et  venit  in  me  Spirita*  sapieniice  (Sap. 
VII,  7).  Anche  il  Salvatore  disse  a Nico- 
demo  : Spirila*,  ubi  vult,  spirai  (loann. 
Ili , 8).  Noi  dunque  prcgliiamolo  che 
si  degni  di  visitarci,  riguardando  non 
già  i meriti  nostri,  ma  la  bontà  clic  a 
Lui  particolarmente  si  attribuisce,  e che 
é dilTusiva  di  sé  stessa.  Diciamogli:  men- 
te* luorum  visita;  poiché  siamo  srioi 
non  solamente  come  creature  e come 
cristiani,  ma  ancora  come  sacerdoti.  Di- 
ciamogli : imple  superna  gratin,  qua  tu 
creasti  peclora;  giacché  Egli  ci  ha  creati 
sacerdoti,  ungendo  e consacrando  il  no- 
stro petto  nella  Sacra  Ordinazione'.  Egli 
sedè  sulla  testa  de'  primi  sacerdoti  per 
figurare  l’Ordinazione  che  si  fa  imponendo 
le  mani  sul  ca|>o:  ostendilur  figura  Or- 
dinationis;  super  caput  rnim  manu  ' 
extensa  posila  Ordinatio  fit  (Thcopbyl. 
in  Act.  Apost.  cap.  II).  Fu  questo  il  se- 
gno della  loro  superiorità  sulla  plebe 
cristiana:  signum  supcrioritatis  (S.  Rem. 
Semi.  De  Sept.  Don.  Sp.  S.  Cap.  IX, 
tom.  3).  Aspettiamo  dunque  che  venga 
a corredarci  di  tutto  ciò  che  conviene 
alla  nostra  dignità.  Egli  ci  ha  costituiti 
fìiimi,  che  dobbiamo  innalTiarc  il  campo 
della  Chiesa  : flumina  de  ventre  eia* 
ftuent  aquoB  vivcB  (loann.  VII,  38).  Eie- 
vaverunl  fiumina  vocem  suam  (Psaliii. 
XCII).  I (juali  due  luoghi  sono  da  san- 
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l'Agostino  niirabilrncnlé  spiegati  l' uno 
per  ■ r altro  come  .u^nifìcunti  hi  voce 
de'  sacrrdoii  (Cnarn^t.  in  Ps.  XCII).  Or 
come  avremo  c roaH!  dispenseremo  al 
popolo  l’acqua  perenne,  se  non  ci  ven- 
ga Lui  che  è Fons  rù'u*?  Dieiatnogli 
dunque:  veni  omnium  vicentium  ein- 
fjulnre  deca»  , morienlium  videa  nalu» 
(S.  Aug.  Medit.  cap.  IX). 

II.  Qtiem  ego  nultam  vobin.  Gesù 
Cristo  qui  iiitroducU  xeipsum  milten- 
, e .sAggiugiic  : Spiritum  veritalis, 
ut  oxlendi^  Spiritum  Sanclum  perlinere 
ad  Filiutn,  ipxe  enim  est  verilax  (S. 
Thom.  Expos.  in  ii.  li).  Ha  voluto  mo- 
strare la  processione  del  Pnraclilo  dal 
Figlio,  poiché  se  questi,  abitando  nella 
creatura  ragionevole,  la  santifìea,  ha  un 
si  gran  pregio  da  Colui , da  cui  proce- 
de : dkitur  mini , ut  oxtendatur  prò- 
cesaio  ipxiui  ah  alio;  quod  enim  crea- 
turam  rationalem  inhahitando  xancti- 
ficét , ab  alio  habet , a quo  habet  ut 
.n#*(ld.  iliiif):  Noi  dunque  istruiti  di 
questa  virtù  teologica,  c sapendo  quanto 
ha  combattuto  In  Chiesa  ' fino  dal  nono 
secolo  per  non  far  rapire  al  celeste  suo 
.Sposo  l'augusta  proprietà  di  spirare  lo 
Spirilo  Santo,  rinnoviamo  in  questi  giorni 
la  memoria  di  un  si  gran  dogma.  Ri- 
petiamo spe.sso  sopra  di  ciò  un  allo  di 
fede  per  onorare  il  Sommo  Sacerdote, 
V Agnello  immacolato , dalla  cui  sede 
procede  il  fiume  di  aequq^iva  , cioè 
Io  Spirilo  Santo  che  noi  attendiamo 
(Apoc.  XXII,  i).  Gesù,  pecgò  il  Padre 
che  ci  xantifiepxte  nella  verità  (loann. 
XVII,  17).  Or  cpme  potremo  esser  ve- 
ramente santi  senza  Io  Spirilo  di  verità 
e di  xanHf  emione  ? (Ad  Rom.  I,  4.) 
Gesù  ei  iadk  luce  del  mondo '(  Matih. 
V,  14).  Come 'potremo  esserlo,  se  non 
veon  in  noi  questo  Fuoco  celexteT 
Gesù  vuole  che  noi  predichiamo  la  ve- 
rità pubblicamente  (.Matth.  X,*7).  Come 
lo  faremo  senza  lingua,  ossia  senza  qucl- 
fo  Spirito  che  comparve  in  forma  di 
lingua  ? Quindi  nel  ringraziamento  della 
Messa  preghiamo  Gesù  clic  mandi  Io 
Spirito,  il  quale  da  Lui  procede,  e repli- 
chiamo fervorosamente  <{ucsla  preghiera. 

IH.  'à'^tre.  Gesù  Cristo  per  additarci 
che  lo  ^irito  Santo  con  eguale  virtù  e 
colla  stessa  virtù  è mandato  dal  Padre  e 
da  LiiL  ora  introtlucc  il  Padre  che  manda, 


non  però  senza  il  Figlio;  ora  introduce  sè 
stesso  che  manda,  non  senza  il  Padre: 
circa  mixxioiiem  Spiritila  Sancii  facit 
meiitionem  de  Paire  et  Filio,  a quibus 
teqitaU  et  eadem  virtute  mitlitur;  et 
ideo  quandoqiie  introducit  Patrem  mit- 
lentem,  non  tameii  abxque  Filio;  quan- 
doque  autem  introducit  xeipxum  mit- 
tentem,  non  xine  Patre  (S.  Thom.  Expos. 
in  II.  I.).  Rivolgiamoci  ilunquc  all'Eterno 
Padre,  e supplichianiolo  che  ri  mandi 
il  suo  Spirito:  essendo  questo  il  solo 
dono  che  pareggi  i meriti  infiniti  del 
suo  Figlinolo,  po’  quali  lo  domandiamo. 
Egli  vuol  moltiplicare  In  sua  famiglia, 
accrescendo  il  numero  de'  suoi  figliuoli 
adottivi.  -Ci  mandi  adunque  lo  Spirito 
del  xuo  Figliuolo  , Spirito  del  Primo- 
genito  tra  i molti  fratelli  (Ad  Gal.  IV, 
ili;  Ad  Rom.  Vili,  29).  Egli  vuole  che 
i suoi  sacerdoti  sicno  madri  feconde,  e 
che  non  sia  tra  queste  alcuna  sterile 
(Cani.  IV,  2).  Dunque  ci  mandi  quella 
Colomba  clic  discese  nel  capo  del  no- 
stro Primogenito,  affinchè  come  quella 
fu  simbolo  della  fecondità,  così  possiamo 
anche  noi  divenir  fecondi,  c rendei'C  gli 
altri  parteoipi  de’  doni  di  questo  Spi- 
rito (S.  Thom:  Summ.  Thcol.  pari.  Ili; 
qutest.  XXXIX,  art.  G).  Egli  ci  vuole. 
fedeli  ministri  del  suo  higliuolo;  c noi 
noi  saremo  giammai.,  se  non  qui  est 
eiux  Spiritux  , super  nos  requiescit  ( I 
Petr.  IV,  44).  Domandiamo  adunque  a 
Lui  lo  Spirito  buono,  fidando  in  quella 
sacra  promessa  del  suo  Figliuolo:  Peder 
vexier  de  coelo  dabit  Spiritum  bonuui 
pelenlibux  se  (Lue.  XI,  4ó). 

SpiriOfs  fMus  bonus  fle'ÌiU9l  ine  /trrafii 
rtetam  (H<.  lU).  y 

O quam  boisus  et  snavit  esl^  Domine^  Spi- 
riius  luus  in  omnibus  t (Sap.  XII,  1.) 

PEL  MERCOLEDÌ'. 

LO  SPIRITO  SANTO  DA’  Al.  rtBRO 
LA  TE5TIMONIANZ.\. 

I.  Ci  dà  la  sua  leHlimoiiiunzd. 

II.  Ci  fa  rcMiderc  lu  leslimoiiiaiua. 

III.  Ci  fu  formare  allievi  idonei  alla  le« 
slimoniunza. 

Ule  reslimoninm  perMbebit  de  me  » et  vom 
testimonium  perhibebitis  de  me,  quia  ab 
iniiio  mecum  estit. 

(Ioni).  XV,  27.) 

I.  Illc  testimonium  perhibehit  de  me. 
Con  quesle  parole  il  Salvatóre  espone 
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l'operazione  dello  Spirito  Santo;  ponti 
operatianem  Spirilux  Saneli  (S.  Thom. 
Expos.  in  II.  I.).  In  Tcrilù  lo  Spirito 
Santo  diede  la  sua  testimonianza  agli 
apostoli,  istruendoli,  e somministrando 
loro  il  coraggio  per  contestare  c pre- 
dicare la  verità.  Teslimoniuin  perhibebit 
insiruendo  discipulos,  et  fidudam  eit 
prabemlo  ad  teitifieandum  (Id.  Ibid.). 
Che  anzi  accompagnava  la  loro  predile- 
zione e la  contestava  con  tanti  prodigi, 
e colla  distribuzione  delle  sue  grazie: 
coiUeKlanle  Beo  tignit  et  porlenlitj  et 
varii»  vii  lutibu» , et  Spirilut  Saneti 
dietributionibu»  (Ad  Hebr.  Il,  4).  Que- 
sta testimonianza  così  pubblica  c così 
chiara  non  è al  presente  più  nella 
Chiesa;  ma  pure  il  clero  sente  di  pre- 
dicar la  fede  « la  quale  è insieme  e 
virili  e dono  dello  Spirito  Santo  ; e 
r eITctto  della  predicazione  è sostenuto 
dalla  sua  testimonianza  : tale  de  me 
testimonium  Paraeletw  perhibebit , ut 
eoe'  faeiat  in  me  credere  non  mden~ 
tee  ( S.  Aug.  Traci.  XCII  in  Ioann.  ). 
Inoltre  questo  Spirito  ci  rende  tranquilli 
sulla  nostra  Vocazione,  sulla  nostra  or- 
dinazione, sulla'  nostra  missione;  poi- 
ché ci  ha  dato  sulfiricnti  assicurazioni 
sulla  legittimità  delbi  prima,  sulla  vali- 
dità della  seconda,  sulla  regolarità  della 
terza;  le  quali  tre  cose  ci  stimolano 'a 
militare  una  buona  milizia,  di  cui  esse 
sono  i requisiti  : ut  militee  in  iHie  bo- 
nam  milìiiani  (I  ad*  Tini.  I,  18).  Ed  a 
tale  milizia  Egli  pure  ha  somministrate 
armi  validissime  ; cioè  la  sobrietà , la 
temperanza,  la  vigilanza  perpetua;  frW- 
lum  rgt'éìeeitalain  vehemens  et  airox,.. 
ei  qui  Boetorie  ftmgitur  munere,  ■ ar- 
mie  opus  est  validis,  sobrietHc  seilioet, 
temperanlia,  preeibue,  perpetaieque  l’i- 
gUiis  (S.  Chrys.  Hom.  V in  i Epist.  ad 
Tini.  cap.  1).  Finalmente  Egli  non  dà 
a noi  una  piena  certezza  dello  stato  di 
grazia,  come  pretendono  I protestanti, 
ma  ne  dà  una  certezza  congetturale,  clic 
a noi  dee  bastare,  i|iiuii<lo  ci  fa  c.am- 
minare  con  fervore  nella  via  de’eoinan- 
damcnli  divini;  iiniclié  ciò  non  può  farsi 
da  chi  è oppresso  dal  peso  de’  peccati  : 
quia  nec  ambulare  in  feroore  eonver- 
eationis  cum  peccatorum  gravi  mole 
possibile  est  (S.  Bern.  Serm.  De  Qua- 
tuor  Grandi  modis).  Ringraziamo  questo 
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Spirito  Divino  di  tanti  favori,  c pre- 
ghiamolo che  non  permetta  di  render- 
cene indegni.  I 

II.  Et  vos  testàÌKmnm  perhibebilis 
de  me.  Il  Salvatore  aveva  ordinato  agli 
apostoli,  che  fossero  stati  suoi  testimoni 
(Act.  I,  S);  e questi  sostenuti  dallo  Spi- 
rito Santo  ad  alta  voce  proclamarono: 
noe  sumus  testes  horum  verborum,  et 
SpiriCus  Sanctus,  quem  dedit  Bette  o- 
mnibus  obedientibus  sibi  (Ibid.  V.  32). 
Fu  dunque  lo  Spirito  Santo^  clic  diede 
loro  le  parole,  la  fortezza,  ed  il  felice 
successo  nella  testimonianza^,  rbc  essi 
rendeano  di  Cristo.  Ed  Egli  anciic  a 
noi  largisce  i suoi  Doni  per  non  farci 
arrossire  giammai  della  testimonianza 
di  Gesù:  poiché  jinclic  a noi  è stalo 
dello;  noli  embescere  testimonium  Bo- 
mini  nostri...  seb  coltabora  Rvangelium 
secundum  virtnlem  Bei  (Il  ad  Tim.  I, 
8).  Rendiamo  dunque  una  siffatta  te- 
stimonianza colle  parole , cogli  esempi 
e coi  travagli.  Le  nostre  parole  $,arailBo 
verbo  fidelissima  et  vera  (Ap«c.  XM, 
5),  se  verranno  a Spirita  veritatis.  Sa- 
ranno verbum  salutis  (Act.  XIII,  26), 
se  saranno  pronunziate  in  ostensione 
Spiritus,  et  virtalis  (I  ad  Cor.  li,  4). 
Egli  rende  Icstimoiiianza  ispirandoci,  e 
noi  la  renderemo  parlando  : Ille  testi- 
monium perhibebit,  et  vos  perhibebitis... 
Ille  inspirando,  vos  sonando  (S.  Aug. 
Traci,  xeni  in  Ioann.).  I nostri  esempi 
confermeranno  la  testimonianza,  se  na- 
sceranno non  dalla  carne,  ma  dallo  Spi- 
rito Santo,  e saranno  frutti  di  Lui; 
poiché  quod  natum  est  ex  carne,  caro 
est;  et  quod  natum  est  ex  Spirita,  spi- 
rilus  est  (Ioann.  Ili,  6,).  I nostri  trava- 
gli non  ci  abbatteranno,  se  sapemo  rin- 
forzati dalli  grazia  di  questo  Spirilo: 
Tu  ergo,  fili  mi,  confortare  in  gratia 
(II  ad  Tim.  Il,  1).  Iniplemini  Spirita 
Saneto  (Ad  Ephes.  V,  18);  poiché  nep- 
pure il  nome  di  Gesù  possiam  proferire 
senza  questo  Spirilo  : nemo  potest  di- 
cere: Bominus  fesiis,  nisi  in  Spirita 
Sancto  (I  ad  Cor.  XII,  3).  Affìdiainoci 
adunque  alla  bontà  di  quest»  Dio,  che 
si  degnerà  di  aiutare  la  nostra  debo- 
lezza. 

Ili.  Quia  ab  inilio  meema  e^i«.  Noi 
abbiamo  avuta  la  sorte  di  essere  da 
mollo  tempo  con  Gesù  ; c ciò  può  rea»- 
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derci  idonei  od  esserne  testimoni  : aildit 
tetlimonii  idoiieilatem  (S.  Tliom.  Ex- 
|>os.  in  II.  I ).  Ma  le  nostre  parole  non 
rornicraiifiu  a Gesù,  nuovi  testimoni,  se 
r operazione  dello  Spirito  Santo  non  ani- 
niollini  i mori  degli  ascoltanti  ; poiché 
opei  alio  Spirititi  Sancii  emollit  audien~ 
lium  corda  (Id.  ibid.).  Si  dee  rurniare 
in  essi  una  nuora  creatura  (Il  ad  Cor. 
V,  17).  A tal  uopo  si  richiède  lo  Spi- 
rito nuovo  : emitte  Spìritum  luum,  et 
creabunlur,,(Ps.  CHI,  50).  Si  dee  risu- 
scitare un  morto;  e chi  può  farlo,  se 
nou  i|uesto  Spirito  vivilicmitc?  Spiri- 
lus  est,  qui  vicificat  (Ioann.  VI,  G4). 
Desideriamo  di  formare  allievi,  i quali 
un  giorno  entrino  nel  nostro  luogo , 
anzi  ci  superino  nel  rendere  testimo- 
nianza di  Gesù  al  popolo  fedele?  E ne- 
cessario che  diciamo  loro,  come  Anania 
a Saulo  : Dominus  misil  me  Iesw>...  ut 
videns,  et  implearis  Spirita  Sanato  (Act. 
IX,  47).  Uopo  è che  essi  ci  dicano;  fiat 
in  -me  duplex  Spìritus  tuus  (IV  Rcg. 
Il,  9).  Ohi  che  eredità  preziosa  noi  loro 
lasceremo:  o liwreditas  prceliom,  in  qua 
plus  hieredi  relinquitur,  quam  habetnrl 
(S.  Anihr.  De  Elis.  Semi.  II.)  Preghiamo 
(|uesto  Spirito , che  riempia  le  anime 
di  cui  abbiam  cura,  c .specialmente  que- 
gli allievi  clic  son  destinati  al  saccr- 
ilozio. 

O letti,  aicinileni  in  altum...  da  dona  ko- 
miHibui  (Ei  Ps.  I.XXtt , MI). 

Spirilut  Uei  fedi  me.  et  Spiraculum  Omni- 
polentii  viuificet  me  (Ei  lob,  XXXtIt.  4). 

PEL  GIOVEDÌ'. 

som*  TAieiiE  omtzioSi  dillo  sriRiro  santo 

NILL*ARiaA  SACIBDOTALE. 

t.  I.a  (trescrva  dagli  scaniiati. 

II.  Le  fa  aborrire  ia  besleumia  contro 
(li  Lui. 

tu.  Le  addita  la  cagione  di  un  tanto  malo. 

ficee  loquutui  lum  vobii.  ut  non  lenndati- 
semini.  Jbtque  tynagogit  fkeient  voi.  Sed 
L'EntI  bora,  ut  emnii,  qui  inierficii  voi, 
nrbilreiur  te  obtiqaium  prailare  Ileo.  Kl 
kae  faeient  vobii,  quia  non  noverunr  Pii- 
trem,  neque  me. 

(Ioana.  .XVI,  1 et  aeq.) 

I.  Ut  non  scandalitemini.  Do|io  la 
promessa  dello  Spirito  Santo,  Cristo  sog- 
giunse Ih  predir.ionc  delle  future  per- 


secuzioni, assicurando  i discepoli  clie  la 
carità  diffusa  ne’  loro  cuori  per  mezzo 
di  quello  Spirito  gli  avrebbe  custoditi 
nellu  pace , ed  avrebbe  cosi  verificato 
queir  oracolo  del  Salmo;  pax  multa 
diligentibus  legem  taam.  Domine , et 
non  est  illis  scaadalum  (Psalm.  CXVIII, 
165).  Laonde  bene  avverte  sanl’Agosti- 
no,  che  promisso  Spirita  Sancto...  sub- 
iunxit  licEc...  qiinm  enim  caritas  Dei 
diffunditiir  in  cordibus  nostris  per  Spi- 
ritum  Sanctum,  qui  datus  est  nobis,  fit 
pax  multa  diligentibus  legem  eius,  ut 
non  sit  scandalum  ( Tract.  XCIII  in 
Ioann.).  Anche  n noi  nella  sacra  Ordina- 
zione è stato  dato  lo  Spirito  Santo;  af- 
finchè divenissimo  Uomini  di  Dio,  anzi 
Uomini  perfetti  di  Dio  : ut  perfectus 
sit  homo  Dei  (II  ad  Tim.  Ili,  17).  Ed 
essendo  uomini  perfetti,  non  ci  faremo 
sovvertire  dagli  scandali  di  un  mondo 
corrotto,  in  mezzo  a cui  viviamo;  poi- 
ché nello  stato  di  preti  secolari  ci  tro- 
viamo sempre  in  mezzo  ul  mondo,  che 
tutto  è posto  nella  malignità.  Bisogna 
dunque  essere  superiori  al  popolo  nelle 
virtù  per  non  cadere  nella  seduzione  ; 
imperocché  maiores,  sioe  perfecti,  soli 
Deo  inheerent...  et  ideo  in  bis,  qui  per- 
fecle  Deo  adluerenl  per  amorein,  scan- 
dalum non  invenitnr  (S.  Thom.  Sumin. 
Tiicol.  Il,  '2,  quaest,  .XLIII,  nrt.  51.  Quan- 
tiini|ue  essi  veggano  gli  altri  clic  cam- 
minano disordinatamente,  c quantunque 
ne  ascoltino  le  confessioni;  tuttavia  non 
si  smuovono  dalla  loro  rettitudine;  quan- 
tumeumque  nideant  alias  inordinale  se 
habere  dictis,  vel  factis;  ipsi  a sua  re- 
clitudine  non  recedniit  (Id.  ibid.).  Che 
se  in  noi  non  avvien  così,  se  facilmente 
i nostri  piedi  si  smuovono  dal  retto 
sentiero , se  i nostri  passi  ne  deviano  ; 
attrihuiaiiio  un  tanto  male  alla  nostra 
imperfezione,  alla  mancanza  di  (ircghie- 
ra  e di  vigilanza,  al  non  eorrispondere 
ui  lumi  dello  Spirito  Santo.  Piangiamo 
eoi  Profeta,  e ripetiamo  quel  lamento  o 
(]ucllc  iiarole;-  mei  autem  pene  moli 
sant  ptdes,  pene  effusi  sant  gretsut  mei 
(Ps.  LXXll,  2). 

II.  Absque  synagogis  faeient  vos.  Gesù 
ci  assicurò  che  il  peccato,  ossia  la  be- 
stemmia contro  dello  Spirito  Santo  non 
si  rimetterà,  cioè  diflìcilmentc  sarà  per- 
donata; qui  autem  dixerit  cantra  Spi- 


D-  'izr-i  by  t ;h 


— S9i  — 


rifum  Sanetum,  non  rtmitUlur  ti  ne- 
que  in  hoc  Maculo,  ncque  in  futuro 
(Matlh.  XII,  32).  Questa  bestemmia,  se- 
condo sant' Agostino,  Jc  cui  sentenze  su 
questo  proposito  son  raccolte  da  san 
Tommaso , «i  proferisce  o colle  parole, 
0 coi  fatti;  e consiste  nella  prenunzio- 
ne,  nella  disperazione,  nella  impugna- 
zione della  verità  conosciuta,  nella  in- 
vidia della  grazia  altrui,  nella  impe- 
nitenza e nella  ostinazione  ( Summ. 
Theol.  II,  2,  qiiBBSt.  XIV,  art.  2).  Ora 
sono  ben  molti  colpevoli  di  un  tanto 
delitto,  ne'  quali  il  delitto  stesso  impe- 
disce r umiliazione  necessaria  ad  otte- 
nere il  perdono;  tanta  est  lahes  huius 
peccati , quod  humilitatem  deprecandi 
subire  non  polest  ( S.  Aiig.  de  Serra. 
Dora,  in  Monte,  lib.  I,  44).  Il  sacerdote 
sentirà  le  sue  viscere  commosse  da  or- 
rore insieme  e da  compassione  verso 
chiunque  ne  c leso;  e non  lasccrà  d'im- 
plorare l'onnipotente  misericordia  di 
Dio,  la  quale  talvolta  per  le  preghie- 
re de'  santi  si  induce  a far  quasi  un 
prodigio,  cioè  a convertire  quell' infeli- 
cissimo peccatore,  ed  a rimettere  un  si 
grave  peccato;  non  praeluditur  via  re- 
miltendi  et  sanandi  oinnipotenlia  et 
misericordia  Dei,  per  quam  a'iquando 
tale*  , quasi  miraculose  , spiri tualiter 
sanantur  (Id.  ibid.,  art.  3).  Al  tempo 
stesso  egli  temerà  por  sé,  conoscendo 
die  è un  uomo  c può  cadere  in  ogni 
peccato,  in  cui  è caduto  un  altro  uomo; 
e che  quantunque  sia  raro  c dilBcilc, 
tuttoyia  è possibile  clic  subito  cada  an- 
die  esso  in  si  grave  peccalo;  possibile 
est  secundam  malitiam  damonis  snq- 
gerentis,  ut  statini  aliquis  inducatiir 
ad  peceatum  in  Spiritum  Sdiictum  (Id. 
Ibid.,  art.  4).  .Ma  è facile  poi  il  ritro- 
vare nella  Storia  Ecclesiastica , ed  an- 
die  a’ giorni  nostri  qualche  ecclesiasti- 
co che  avendo  cominciato  assai  bene, 
come  Giuda  incominciò,  finisca  poi  con 
una  pessima  morte,  come  Giuda  Gni. 
Preghiamo  lo  Spirilo  Santo  che  non  ci 
abbandoni  nè  in  vita  nè  in  mone. 

III.  Quia  non  noverunt  Patrein,  nc- 
que me.  Ecco  la  funesta  cagione  delle 
persecuzioni  degli  apostoli  e degli  altri 
ecclesiastici;  ecco  il  principio  delia  dan- 
nazione d'innumerabili  uomini;  l' igno- 
ranza ordinuriameiile  sufiina,  o uffelta- 


ta  ; quia  nullas  intelligit-,  in  aternum 
peribunt  (lob,  IV,  20).  Se  il  popolo  di 
Dio  in  gran  parte  è schiavo  del  demo- 
nio, ciò  avviene  perchè  gli  manca  la 
scienza  ; propterea  captivus  duetus  est 
populus  meus  quia  non  habuit  seien- 
tìam  ( Is.  V,  3).  L’  anima  che  non  ha 
scienza,  non  ha  bene;  ubi  non  est  scien- 
tia  anima,  non  e*t  bonum  (Prov.  XIX, 
2).  Dobbiam  però  gemendo  .confessare 
che  dalla  negligenza  degli  ecclesiastici 
nasce  l' ignoranza,  la  quale  è la  madre 
di  lutti  i vizi;  ignorantia  maler  cun- 
cloruin  vitiorum  (XXXIV  Disliuct.  cap. 
Ignor.).  Eglino,  o poco  o male,  fan  sen- 
tire la  parola  di  Dio  che  è viva  ed  pf- 
Gcace,  e che  produce  l'cITclto  deside- 
ralo; vivus  est  enim  senno  Dei,  et 
efficax  (Ad  Hebr.  IV,  12).  Ragionevol- 
mente adunque  san  Gregorio  papa  si 
scaglia  contro  de'  sacerdoti  che  si  ren- 
dono colpevoli  della  dannazione  di  tanti 
e tanti,  i quali  si  perdono  per  man- 
canza d’ istruzione  : nos  rei  esse  osterà 
dimur,  qui  saeerdates  vocamur...  quia 
tot  occidimus,  quot  ad  morlem  ire  quo- 
tidie  tepidi  et  tacente*  videmus  ( in 
Ezech.  lib.  VI,  Hom.  2).  Ricordiamoci 
che  il  demonio  disse  ad  un  sacerdote  ' 
di  Francia,  il  quale  si  accingeva  a fare 
un  ragionamento  di  apertura  al  Sino- 
do; € 1 rettori  delle  tenebre  infernali 
salutano  i rettori  delle  chiese  paroc- 
ebiali,  e ti  ringraziano  della  loro  ne- 
gligenza nell' insegnare  a’ popoli;  perchè 
dalla  ignoranza  nasce  il  peccalo,  c dal 
peccato  nasce  la  dannazione.  > (Cantiprat. 
lib.  1.  20.)  Supplichiamo  lo  Spirito  Santo 
che  ci  dia  un  poco  di  que'  lumi  e di 
quello  zelo  che  diede  a san  Paolo  ; af- 
Gnchè  possiam  dire  con  lui;  mundus 
sum  a sanguine  omniutq;  non  enim 
subterfugi,  quominus  annuntiarem  o- 
mne  consilium  Dei  vobis  (Act.  XX,  26 
et  seq.). 

Ferbo  Domini  cali  firmentur  «I  tpiriiu  oris 
eias  Omni*  virlus  eorum  (Ex  Ps.  XXXII,  0). 
Effande  ipiritam  saper  semen  nostrum  , et 
beneiticUonem  tuam  super  stirpem  nostram. 

(Ki  Is.  XLIV.  i.) 
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LO  tPIIUTU  ItllTO  t LO  tPIBITO 
OCCII  ECCLI9USTICI. 

I.  È lo  Spirito  dell’Elerno  Sacerdole. 

II.  È lo  Spirilo  dcll’isleiso  Socerdoiio. 

III.  È lo  Spirito  delle  ruiizioni  saccrdoliili. 

y<rc  loquuius  sum  vobit,  ut  quum  ventrii 
hora,  forum  reminitcamini,  quia  eyo  dixi 
vobti. 

(loann.  XVI,  4.) 

I.  //tee  loquuius  sum  l'obis.  Gcsiì  avc« 
parlatu  dello  Spirito  Smito,  delle  ope- 
razioni di  Lui,  c specialmente  delja  forza 
che  avrebbe  comunicalo  ai  discepoli 
nelle  persecuzioni.  Avea  pur  loro  ablxi- 
stanza  fatto  intendere,  che  questo  Spi- 
rito c lo  Spirito  suo.  Infatti  Egli  è cliia- 
niato  Spiritus  ('Jtristi  (1  Pctr.  I,  11), 
per  mostrarsi  rlie  da  Lui  procede  (S. 
Arobr.  de  Sp.  S.  lib.  111,9).  Inoltre  per 
la  Circumiiisessione  lo  Spirito  Santo  è 
in  Cristo;  come  Cristo  è nello  Spirito  San- 
to ; lalcliè  chi  vede  Cristo,  vede  lo  Spirito 
Santo,  come  si  avvera  ancora  in  riguar- 
do dal  Padre;  qui  videi  me,  videi  el  Pa- 
li'eni...  quia  ego  in  Paire,  el  Pater  in 
me  est  (loann.  XIV,  9 et  seq.).  Final- 
' mente  tutta  la  pienezza  della  Divmità 
abita  in  Cristo,  e perciò  lo  Spirito  Santo 
è lo  Spirilo  di  Cristo;  in  ipso  iithabi- 
tal  optnis  plenilìido  Dicinitalis  enrpo- 
raliler  (Ad  Coloss.  I,  9).  Sul  qual  luogo 
i-ìUcUc  san  Tommaso,  die  siccome  tre 
diincnsioni  lia  il  corpo,  cosi  in  tre  modi 
la  UivinitA  abita  nel  corpo  di  Cristo  ; 
nel  primo  modo  cioè,  per  e.isenliam, 
prteseiiliam,  el  polenliam,  come  nelle 
alti'e  creature;  nel  secondo  modo,  per 
graliuin  gralum  faciettlem,  come  negli 
altri  santi  ; nel  terzo  mudo,  e propria- 
mente per  unionem  hgpostalicam,  c ciò 
è p'-oprio  soltanto  di  Cristo  (Expos.  in 
Epist.  ad  Coloss.  h.  I.).  Quindi  ebbe 
Egli  ragione  d'  interpretare  come  scritte 
di  sé  dal  profeta  Isaia  quelle  parole  ; 
Spiritus  Domini  super  me  (Lue.  V,  28), 
«I  ebbe  por  ragione  di  esultare  nella 
pienezza  dello  Spirilo  Santo;  exnulla- 
vit  Spiritu  Sanclo  (Id.  X,  12).  Guar- 
diamo adunque  cuniinnamcntc  questo 
Sumnio  Sacerdote,  e preghiamolo  che 
dalla  sua  pienezza  ci  faccia  ricevere 
lo  Spirilo  suo  (loann.  I,  16).  Senza  que- 
sto Spirito  non  potremo  nè  conoscere, 


nè  amare,  nè  seguire,  nè  godere  que- 
sto Pontefice  de’  beni  futuri. 

II.  Eorum  reminiscamini.  Voleva  il 
Salvatore  che  gli  apostoli  nelle  loro  per- 
secuzioiu  si  fossero  ricordati  dell'  as- 
sistenza dello  Spirito  Santo;  e [lerciò 
Egli  loro  lo  prometteva,  afiìncliè  non  si 
fossero  turbati  (S.  Aug.  Traci.  XCIll  in 
loann.).  Vuole  parimente  che  i sacerdoti 
per  sostenere  i travagli  del  loro  mini- 
stero si  ricordino  dello  Spirito  Santo 
c lo  considerino  come  lo  Spirito  del 
loro  sacerdozio.  Eglino  infatti  debbono 
essere  uomini  spirituali  per  giudicar  le 
coscienze,  non  giù  animaleschi , i quali 
niente  intendono  dello  Spirito  di  Dio  : 
animalis  homo  non  percipit  ea , quee 
■inni  Spiritus  Dei...  spirilualis  aulem 
iudicat  omnia  (I  ad  Cor.  I,  14  et  seq.). 
Debbono  essere  spirituali  anche  per  bene 
istruire  gli  ignoranti  : vos  qui  spirilua- 
Ics  eslis,  huiusmodiìinsiruile  (Ad  Gal. 
VI,  1).  Ma  come  mai  potranno  essere 
uomini  spirituali,  senza  lo  Spirito  di 
Dio?  Inoltre  noi  siamo  i capi  del  popo- 
lo: optimates  capita  populorum  (Amos, 
VI,  1).  Ora  lo  Spirito  ed  i sensi  tnarime 
rigenl  in  capite  (S.  Thom.  Summ.  Thcol. 
part.  Ili,  queest.  Vili,  art.  1).  Quindi 
siamo  stati,  per  la  ragion  del  sacerdozio, 
uniti  in  nuova  e speciale  maniera  a Cri- 
sto, Supremo  Capo  della  Chiesa;  affin- 
rhè  uniti  a Lui  avessimo  con  Lui  un 
solo  Spirito  ; qui  atlhcerel  Domino,  unus 
Spiritus  est  Q ad  Cor.  VI,  17).  Guai 
dunque  a quel  sacerdote  che 'non  ha  lo 
Spirito  di  Cristo  I Si  ricordi  di  quella 
tremenda  sentenza  ; si  quis  Spirilunt 
Chrisli  non  habet,  hic  non  est  eius  (Ad 
Roin.  Vili,  9).  Egli  è un  cadavere,  egli 
è un  membro  morto,  mentre  esser  do- 
vrebbe tutt’ altro;  sii  membrum  pul- 
chrum,  sii  aptum,  sii  sanum:  hwreal 
Corpori , vivai  Dea  de  Deo  (S.  .Aug. 
Tract.  XXVI  in  loann.). 

III.  Quia  ego  dixi  vobis.  Ricordia- 
moci di  ciò  che  ci  ha  detto  Gesù  intor- 
no alle  funzioni  sacerdotali.  Egli  vuole 
che  r eserciliamó  collo  Spirito  Santo, 
non  già  collo  .spirito  di  questo  mon- 
do : nos  aulem  non  spiritum  hiiins 
mundi  accepimus,  sed  Spiritum  , qui 
ex  Deo  est;  ut  sciamus,  qua  a Deo 
donala  sunt  nohis  (I  ad  Cor.  Il,  12). 
Or  noi  r eserciteremo  collo  spirilo  di 
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(|ue^  luoudu,  «e  qualche  fine  inuudauo 
venisse  a ditturnare  la  nostra  iiileniione 
dalla  sua  relliludine.  I sacerdoti  che 
travagliano  per  lo  spirito  di  vanità,  di 
orgoglio,  di  ambizione,  d' interesse,  di 
capriccio,  non  sono  nel  numero  di  co- 
loro che  S/nrilu  Dei  aguiUur  (Ad  Rom. 
Vili,  '14).  La  nostra  amminislrazione  è 
chiamata  mwUlratio  Spirituf(\l  ad  Cor. 
Ili,  8).  Araininistriumo  infatti  la  grazia 
che  si  comunica  dallo  Spirilo  Santo:  in 
hanc  grutinm,  qua  minitlralur  a uobU 
(li  ad  Cor.  Vili,  19).  Spogliamoci  adun- 
que di  tutte  le  occulte  mondane  inten- 
zioni che  ci  fanno  vergogna:  c non  ci 
stanchiamo  di  amministrare  i tesori  ce- 
lesti per  solo  fine  di  carità  : habenles 
admiiiistrationcm,  iiixta  quod  iniseri- 
cordiam  conseguati  sumas,  non  defici- 
miis,  sed  abdicamus  occulta  dedecoris 
(Ibid.  IV,  1 et  seq.).  Certamente  operan- 
do per  carità  , operiamo  per  lo  Spi- 
rilo Santo,  cui  la  carità  specialmente  si 
attribuisce,  e che  l'ha  diffusa  ne’ nostri 
cuori:  caritas  Dei  diffusa  est  in  cordi- 
btis  nosiris,  per  Spiriluin  Sanctuin,  qui 
dtilus  est  nobis  (Ad  Rum.  V,  S). 

Cor  mundum  crea  in  me,  Deusi  et  Spiritum 
recium  innova  in  vi/ceribut  meii, 

(l's.  L,  fi.) 

Effandatur  super  nos  Spiritili  de  excelto  el 
erii  desertum  in  Charmel  (11.  .\XXtl,  tS). 

PEL  SABBATO. 

MAZU  OTTAS»,  a'VIIMI  SACIZDOTI  lA  riEPA- 
A RAZIONI  ALLA  VINUTA  DELLO  SPIIIITO  SANTO. 

I.  Colta  preghiera  umile. 

II.  Colla  preglilera  concorde. 

III.  Colla  preghiera  perteieranle. 

Ili  omnes  erani  pereeverantes  unanimiler 
in  oraiione  cum  mulieribus , « Maria 
.Maire  lesa. 

(Act.  I,  11). 

1.  In  oratione  cum ....  Maria.  Stu- 
pisco san  Bernardo,  come  Maria  nei 
drappello  de'  discepoli  è nominala  da  san 
Luca  in  ultimo  luogo,  e prende  I’  ultimo 
posto:  ita  ne  et  mnlierrm  sese  ullimam 
«xhibebal,  ut  novissima  omnium  ponere- 
turf  E ne  dà  per  ragione  la  sua  som- 
ma umiltà  : Maria,  quanto  maior  eroi, 
kumiUabut  se  non  modo  de  omnibus , 
sed  et  prie  omnibus  (Serm.  De  Verb. 
Apne.  XII:  Signum  magnum).  Merita- 
mente Ella  ricevà  più  di  tutti  gli  apo- 


stoli la  visita  delio  Spirito  Santo,  e ri- 
ceve in  maggiore  abbondanza  i suoi 
doni  e le  sue  grazie  gratis  data  (S.  An- 
ton. Sunim.  pari.  IV,  lit.  XV,  cap.  i5 
et  19).  £ quindi  tutte  le  sue  parole 
uscivano  da  un  tesoro  di  sapienza , e 
dallo  Spirilo  Santo  erano|dettate  ; omnia 
verba  eius  a sapientiee  thesauro  profe- 
eta,  et  a Spiritu  Saneto  dielata  erant 
(S.  Ioann.  Dam.  Orai.  I^De  Assumpt.). 
Questi  doni  a Lei  erano  sommamente 
necessari  dopo  l’Ascensione  di  Gesù  Cri- 
sto, quando  Ella-  divenne  I'  oracolo  di 
tutti  i fedeli;  Spii'i'tui  Sancii  donis  ma- 
xime indiguit  post  Christi  Domini  Ascen- 
sionem;  crai  enim  lune  omnium  magi- 
stra  , ad^qiiam  consitii  causa  fideles 
undique  con/tuebant;  ut  ex  epistoUs 
ìgnalii  et  aliis  Pateibus  constai  (Sua- 
rez.  Comm.  in  P.  Ili,  quest.  XXXVII, 
art.  4,  disp.  30,  sect.  1 ).  E chi  può  mai 
dire,  quanto  accette]^  fossero  le  sue  pre- 
ghiere fatte  con  tanta  umiltà  : se  la 
preghiera  di  chi  si  umilia  penetra  le 
nubi,  .e  non  parte  senza  essere  esaudita 
da  Dio'i  (Eccli.  XXXV,  31.)  Ella  pregava 
non  solamente  per  sé,  ma  ancora  per 
la  nascente  Chiesa,  di  cui  era  la  Madre  : 
pregava  per  quella  sua  famiglia,  cui  do- 
vea  procurare  tutti  i beni  divini  cd  uma- 
ni : materfamilias , qute  de  thesauro 
prolulit  lam  nova,  qiiain  velerà,  et  di- 
vina, el  fiumana  (B.  Alberi.  Magn.  Po- 
stili. super  Caput  XI  Luca).  Iddio  pei 
meriti  suoi  e per  le  sue  preghiere  man- 
dò in  maggiore  abbondanza  lo  SpiHto 
Santo  nel  cenacolo , e siccome  per  1’  u- 
milc  suo  consenso  il  Verbo  discese  dal 
cielo,  cosi  anche  dal  cielo  discese  lo  Spi- 
rilo Santo  per  1’  umile  sua  preghiera  ; 
perché  respexit  humifitatem  andÙce  siiie 
(Lue.  1 , 48).  1 Ihecepoli  seguirono  il 
suo  esempio,  e con  umiltà  domandavano 
lo  Spirilo  scttiforme  : nè  la  loro  pre- 
ghiera lardò  ad  essere  esaudita.  Imitia- 
mola ancor  noi  nell’imminente  festa  dello 
Spirito  Sanlo.fgiacchè^Blla  è exemplum 
omnium  srecuiorum  (S.  Thom.  De  Vil- 
lan.  Conc.  Il  De  Annunc.  B.  V.). 

II.  Vrumimiter.  Era  Maria  la  Madre 
de’ viventi;  Mater  viventium  (S. Epiphaii. 
Adv.  Haeres.  Lih.  Ili,  llnres.  78).  Ella 
raccogliea  sotto  di  sè  que’  discepoli  già 
viventi  nella  grazia,  e che  doveaiio  fra 
breve  ricevere  nuovi  doni  dello  Spirilo 
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vivificante:  e li  raccogliea,  quetnadmo- 
dum  gallina  congregai  pitllos  tuos 
(Matth.  XXIII,  37;  vedi  Maurit.  de  Villa 
probata,  Serm.  IV  Coronta  iiovob  B.  M.). 
Ella  li  faceva  abitare  con  una  singoiar 
concordia  nel  cenacolo;  qui  inhabitare 
facit  uniat  mori*  in  domo  (Ps.  LXVII, 
7).  Anche  noi  dunque  prepariamoci  aUa 
venuta  dello  Spirito  Santo,  unendoci  fra 
noi  a pregare,  chiamando  il  popolo  a 
pregare  insieme  con  noi;  poiché  reve- 
relur  Deus  mutlitudinein  unanimem,  et 
consentienteiH  in  preoando  ( S.  Clirys. 
Hom.  Il  in  Epist.  Il  ad  Cor.).  Questa 
è la  buona  disposizione  per  ricevere 
quell’ospite  Divino  : concordia  ad  pro- 
ximum  k seu  fratrum  coUegium , cum 
vacaNone  nltentce  orationi  ad  Deum, 
integra  dUpositio  sunt  ad  Spiritus  San- 
eti cumulatum  donum  ( S.  Bernardin. 
Seoens.Serm.  VII,  De  sept.  Don.Sp.  S.). 
Questo  Spirito  discende  su  gli  unaui- 
ini  ; perché  ama  I’  unità  , la  pace  , la 
concordia:  descendit  Spiritus  super  una- 
nimes  sedentes,  atque  orantes:  diligit 
hic  Spiritus  unitatem,  amat  pacein,  di- 
ligit concordiam  (S.  Laur.  Instili.  Sorm. 
De  Pentecost.).  Mettiamoci  dunque  in 
pace  col  nostro  prossimo  sotto  gli  ou- 
spiai  di  Maria,  ed  attendiamo  che  que- 
sto Dio  confermi  la  nostra  concunlia. 

III.  Perseverantes.  La  Vergine  non 
si  stanca  di  pregare  per  noi , rinchè  il 
suo  Figliuolo  non  mandi  lo  Spirito  Santo; 
giacché  Ella  è l’avvocata  nostra  desti- 
nata a Dio  per  impetrarci  questo  dono 
per  .eccellènza  : oratrix  nostra  nobis  a 
Deo  posita...  euitis  intercessionibus  Fi- 
lius  propilius  nobis  impartilur  Spiri- 
tum  communicatioum  bonitatis  ( San 
Giovanni  Damasc.  io  Octoecho  Gmc.). 
Ella  nel  cenacolo  pregfi  questo  suo  Spo- 
so Divino  che  l’ avea  fecondata  senza 
toglierne  la  verginità,  e col  quale  il  suo 
spirilo  era  perfettamente  unito:  Maria 
est  Spiritus  Spiritai  Sanato  (S.  Germ. 
Orat.  I in  Dormii.  B.  V.).  I sospiri  e 
le  preghiere  di  Lei  supplivano  alla  de- 
bolezza delle  suppliche  altrui  : per  Ma- 
rics  suspiria  et  orationes  Spirita  San- 
ato repleti  sunt  apostoli  (Dionys.  Car- 
thus.  De  Laud.  B.  V.  lib.  IV,  art.  16). 
I discepoli  perseveravano  insieme  con 
Lei  nella  preghiera  ; e cosi  ci  dimo- 
strarono che  quest»  è il  mezzo  per  ri- 


cevere il  Paraclito:  qui  orant  Deum 
devote , et  perseverant  in  hac  occupa- 
tione  donum  Spiritus  Sancii  reeipiunt 
ahunde  ( Lyran.  in  cap.  Il  Act.).  Gesù 
ha  promesso  lo  Spirilo  Santo  a chi  io 
domanda  (Lue.  XI,  12).  Ma  vuole  l'in- 
sistenza, vuole  r importunità  nel  do- 
mandare ; questa  violenza  gli  è grata  : 
heee  vis  grata  Deo  ( Tertull.  lib.  De 
Orai.).  Non  dubitiamo  dunque:  doman- 
diamo pe’  meriti  e per  l' intercessione 
della  Vergine;  Dio  non  tarderà  ad  esau- 
direi : IVon  tardai  Deus  promissionem 
suam  (Il  Petr.  Ili,  9). 

Sitioit  in  le  anima  mea,  quam  mullipliciier 
libi  caro  mea  (Pa.  LXtl,  ^). 

Kox  Sponti,  et  vox  Sponiet.  vox  dicenlium: 
cunfilemini  Domino  exercituum,  quoniam 
bdnut  Dominai  (terfin  XXXtli,  tt). 

PER  LA  PENTECOSTE. 


QCtNTO  SU  PSEZIOSO  IL  CDOSK  DEI  BOOS  StCZE- 
DOTE  PER  l’oPERIIIOSE  DELLO  aPIRITO  SERTO. 

t.  Gl’ inspira  i’ amore  di  Dio. 

II.  Lo  rende  accetto  a Dio. 

Iti.  Lo  fa  visitare  da  Dio. 

Si  quii  diligit  me,  termonem  tneém  teron- 
bit;  et  Pater  meai  dilige!  eam;  et  ad  eam 
veniemut , el  maniionem  upad  eam  fa- 
ciemat. 

(Ioann.  XIV,  23.) 

1.  Si  quis  diligit  me.  Lo  Spirilo  Santo 
a tulli  i sacerdoti  impartisce  quelle  gra- 
zie che  chiamansi  gratis  data , per  le 
quali  esercitano  le  funzioni  proprie  del  . 
lor  ministero  ; ma  ne'  buoni  sacerdoti 
Egli  opera  ancora  in  altro  modo , cioè 
diffonde  ne’  loro  cuori  I’  amore  di  Dio; 
poiché  nos  adducimur  ad  participatio- 
nem  amoris,  qui  est  Spiritus  Sanctus, 
a qua  parlicipatione  efflcimur  Dei 
amatores  (S.  Thom.  in  Epist.  Ad  Roin. 
cap.  V,  lect.  1 ).  Egli  avvicina  il  loro 
cuore  a Dio,  Egli  eleva  il  lorofspirito 
a Dio;  c fa  che  sia  il  loro  cuore  colà, 
dove  é il  loro  tesord,  e distacca  raffelto 
dalle  cose  terrene:  ut  Deo  appropin- 
quel...  ut  ad  eum  videiidum  oculos  ele- 
vet . . . et  a mundanis  vacare  facit  (S. 
Thom.  Expos.  in  Ioann.  XIV  in  h.  I.). 
Inoltre  la  carità  si  diffonde  da  lui  per 
tutte  le  opere  del  sacerdote,  ed  è que- 
sta la  prova  dell'amore  medesimo:  pro- 
batio  dileetionis , exhibitio  est  operis 
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(S.  Grcg.  Pp.  Hom.  XXX  in  Evang.). 
Cerlaroenle  poiehè  I*  amore  di  Dio  non 
è ozioso,  ma  opera  cose  grandi  ; se  non 
le  opera,  non  è amore  : nnmquam  est 
Dei  amor'  otiotut , operatur  enim  ma- 
gna, M e»t:  SI  autem  operari  renuit, 
amor  non  est  (S.  Thom.  Ezpos.  in  Ioann. 

I.  c.).  Glie  se  ciò  si  avvera  in  tulli  i 
buoni  cristiani;  che  non  farà  lo  Spirilo 
Santo  in  un  cuore  sacerdotale,  qualora 
sia  ardente  di  carità  ? Se  e^i  debb’  es- 
ser santo,  non  dee  forse  .aver  per  cu- 
stode della  santità  la  stessa  carità  ? Sa- 
eerdos  tenebit ....  earitatem,  Bine  qua 
omnis  virluB  m'/iil  eBl  : cubIob  enim 
Banditati^  caritaB  ( Sant’  Isidoro,  De 
Offic.  lib.  Il,  cap.  5).  Lo  Spirito  San- 
to, che  è fuoco  sostanziale , alimenta 
incessantemente  nel  petto  sacerdotale 
il  fuoco  dell’  amor  divino  : hic  est 
ignìB , qui  in  ailari  eordiB  nulrien- 
duB  eeC  a Bacerdole  (Petr.  Bles.  Serm. 
LVI  ad  sacerdot.).  Ripetiamo  in  questi 
giorni  sovente  I’  atto  di  amore,  poiché 
questi  atti  sono  le  legna  che  sostengo- 
no la  fiamma  celeste  (S.  Alfons.  Avvisi 
a’  Bacerdoti). 

II.  Et  ^ater  meuB  diligit  eum.  In 
queste  parole  si  esprime  dUigenlis  el 
obseroanlis  mandala , Beo  grata  ac- 
ceplabililas  ■{$.  Bonav.  Coliat!  LXIV  in 
Ioann.).  E chi  può  mai  intendere  quanto 
sieno  accetti  a Dio  que’  ministri  del 
santuario  che  I’  onorano,  lo  amano  e 
s’ impegnano  a farlo  onorare  ed  amare 
dagli  altri  ? Eglino  son  carissimi  a Co- 
lui che  gli  ha  chiamati  ad  essere  per 
sé  or  pescatori,  or  cacciatori,  ed  ora  mie- 
titori : Deus  plurimarum  operalionum 
BolerleB  minislros  habel:  iidem  piscalo- 
res,  iidem  eliam  venalore*  sani,  alque 
meBsores  (S.  Ambr.  in  Ps.  CXVIII,  Octon. 
&).  A misura  che  ciascuno  di  essi  più  si 
adopera  alla  gloriudi  Dio; iV/ustrior,  Deo- 
que  cariar  evadil  (Auct.  Cat.  Grmc.  in 
Prov.  XIV,  3S).  Egli  pnò  chiamarsi  (a 
somiglianza  di  Mosé,  che  pur  /»«  ira  i 
Bocerdoli  del  Signore)  dileelns  Beo,  et 
hominibuB  (Eccli.  XLV,  1).  Egli  diviene 
quel  sacerdote  che  in  bonilale  et  ala- 
eritate  aninuB  bwb  plaeuit  Beo  (Ibid. 
29).  Egli  fa  ciò  che  bonism  est  et  ac- 
eeptum  coram  .Sulualore  noBtro  Bea... 
(ad  Tim.  IV,  ò).  Ma  chi  può  conciliarci 
l’amore  di  Dio,  se  non  la  bontà  dello 


Spirilo  Santo T Se  Egli  non  ei  previe- 
ne , non  ci  accompagna , non  ci  seghe 
colla  sua  grazia  in  tutte  le  azioni , pia- 
ceranno queste  a Dio  ? Buon  per  noi 
che  Egli  ci  ha  amato  ab  eterno  1 ab 
(eterno  dilexit,  quantum  ad  voluntatem 
bniefacicndi  (S.  Thom.  Expus.  in  Ioann. 
XIV  II.  1.).  Amiamo  lu  Spinto  Buono  , 
clic  é sorgente  di  tanti  beni 

III.  Ad  eum  vem'emus,  Il  Padre  ed  il 
Figlio  vengono  a noi,  ed  abitano  in  noi, 
se  abbiamo  la  Grazia  santificante.  Non 
occorrea  mentovarsi  lo  Spirilo  Santo , 
perché  Egli  è l’Amore  dell’  uno  e del- 
l’altro, e viene  perciò  insieme  con  quelle 
Divine  Persone:  quiim  Spirilus  SancluB 
nitUl  Bit  aliud,  quam  Amor  Patris  et 
Filii;  posilo  Patre,  el  Filio  intelligilur 
Spirilus  SanetuB  (Id.  ibid.).  Viene  dun- 
que la  Santissima  Trinità  nel  nostro 
cuore,  c viene  aiutandoci,  illuminandoci 
ed  empiendoci  di  sè:  veniunt  ad  noB 
Bubveniendo...  illuminando...  implendo 
(S.  Aug.  Traci.  LXXVI  in  Ioann.)  Che 
gran  tesoro  è questo  che  noi  portiamo 

10  vasi  di  creta,  cioè  nel  nostro  corpo, 

11  quale  è polvere,  ed  in  polvere  ritor- 
nerà! llabem'is  iheBaurum  istum  in 
vasis  ficlilibiis  (H  ad  Cor.  IV,  7).  Un 
bene  cosi  grande,  quale  è l’ intima  pre- 
senza di  Dio,  merita  di  esser  cercato, 
per  lrov.irsi  con  maggior  piacere;  e 
merita  di  esser  trovato,  per  cercarsi  con 
maggiore  avidità:  tam  magnum  bonum 
et  qiumtilur,  ut  invenialur  dulciuB,  et 
invetiilur,  ut  qiioeraiur  avidius  (S.  Aug. 
De  Trin.  lib.  XV,  2).  Pensi  adunque  il 
sacerdote,  che  tutta  la  Trinità  risiede 
nel  suo  cuore,  e che  in  esso  il  Padre 
genera  il  Figlio,  e dall’uno  e dall’al- 
tro si  spira  lo  Spirito  Santo:  eogilet 
sacerdoB...  lotam^  corde  suo  recidere 
Trinitatem,  ibigiie  Patrem  gignrre  Fi- 
l'iam,  et  ulrumque  producere  Spirilum 
Sanctuin  (Contcns.  'Tbcol.  mentis  etcor- 
dls.  Traci.  De  Deo  lib.  I,  diss.  IV.  cap.  I ). 

: Se  vogliamo  vivere  di  questo  Spirito, 
ricordiamoci  delle  parole  di  sant’Agosti- 
no:  si  ergo  vuìIìb  vivere  de  Spirita 
Sancto,  tenete  earitatem,  amate  unita- 
tem  (Serra.  CLXXXVl  De  Temp.)  Me- 
ditiamo, esaminiamoci,  e preghiamo. 
Confirma  koe,  lltus,  quoti  optratUB  es  In 
nodi»  (Pi.  LXVlt,  29). 

Socieias  nostra  sii  eum  Patre,  el  eum  Fitto 
eius  lesu  Chrisio  (I  Ioann.  t,  3). 
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Miti’  OtTRAfiCIO  C8B  IL  lACUDOTE  riCCARDO 
FA.  ALLO  JPIBIIO  lAHTO. 

I.  Lo  conlrista. 

II.  Gli  reslsle. 

111.  Profana  il  suo  tempio. 

Qui  nJH  diligii  me.'iermonei  meoi  non  ser- 
vai. Et  termonem  quem  aadisiis,  non  est 
tneus  : sed  etui.  qui  misii  me,  Palris.  Hoc 
loquuius  sum  apud  vos  manens. 

' (loann.  XIV,  21  cl  srq.) 

I.  Qui  non  diliijit  me  sermones  meos 
non  servai.  Coloro  che  non  amano  Ge.sù 
per  l’operazione  dello  Spirito  Santo,  e 
trasgredisrono  In  sua  legge;  contristano 
il  medesimo  Spirito,  e perciò  l' Apostolo 
dieea  : noHte  eontnstare  Spiritum  San- 
elum  Dei,  in  quo  sìgnati  eslis  (Ad  Fphes. 
IV,  50).  San  Bonaventura  sopra  queste 
parole  impiega  Ire  sermoni  nella  Pen- 
tecoste, e nel  terzo  di  questi  dimostra, 
come  lo  Spirito  maligno  appone  quat- 
tro segni  sull’  anima  del  peccatoi*e,  per 
contristare  lo  Spirito  Santo  ; cioè  sigua 
infidelitatis,  carnalilatis,  eupiditalis,  ef 
dolnsitaiis  (Serm.  De  Temp.  Peni.).  Or 
se  dispiace  allo  Spirito  Santo  vedere 
che  il  carattere  da  Lui  impresso  in  qua- 
lunque cristiano  è deturpato  da  silTatlé 
macchie;  quale  sdegno,  quale  disgusto 
non  avrà,  vedendo  deturparsi  dal  pec- 
cato il  carattere  sacerdotale  ne' ministri 
del  santuario  ? Ipsi  aiitcm  ad  iraenn- 
riiam  provocaverunl,  et  afflixertfni  Spi- 
ritum Sancii  (Is.  LXIII,  IO).  Non  è già 
che  questo  Dio  sin  capace  o di  sdegno, 
0 di  tristezza  ; ma  la  sua  infinita  liontà 
ha  tanto  in  o<lio  il  peccato,  che  appena 
commessosi  nel  pensiero.  Egli  lascia  l’a- 
nima, in  cui  abitava  colla  sua  gratin,  e 
rimane  oCTesu  dall'  iniquità,  che  in  quel: 
r anima  sopravviene  : Spiritus  San- 
ctus . . . auferel  se  a coqilationibus  qtiw 
suoi  sine  inlelleelu , et  eorripietur  a 
superveniente  iniquitaie  (Sap.  1 , 5).  E 
qui  la  parola  corripielur  è interpretata 
da  vari  spositori,  vitaperatur .,  dehnne- 
slatur,  indigne  tractulur,  ac  proinde 
velut  confusus,  ae  prnbro  affeetus  fugit, 
et  discedit  ( Corn.  A Lap.  Comm.  in 
h.  1.).  E qual  delitto  non  sarà  questo  in 
■un  sacerdote,  che  ha  ricevuto  da  Lui 
,non  solamente  il  carattere  ; ma  ancora 
tanti  altri  benefìzi,  tanti  lumi , c tanti 


mezzi  [ter  vincere  il  peccalo?  Ahi  l’ of- 
fende un  sacerdote , in  cui  Egli  avea 
riposta  la  sua  coofìdenza,  e lo  avea  de- 
stinato alla  sua  diffusione  ! Gli  Ita  dato 
un  calcio , e I'  ha  cacciato  dall’  anima 
propria  ! Ramo  poeta  mem , in  quo 
speravi . . . magnifieavit  super  me  sup- 
plantaiiunem  (P$.  XL,  IO). 

11.  Sermonem  quem  audislis,  non  est 
meus.  Gesù  è la  parola  del  Padre , e 
perciò  le  sue  parole  vengono  a noi  dal 
Padre;  e chi  resiste  a queste  parole,  ai 
Padre  stesso  resiste,  àia  esse  penetrano 
nel  nostro  spirito  per  mezzo  dello  Spi- 
rito. Santo,  e perciò  chi  le  dispreiza  , 
anche  a questo  Spirito  resiste:  vos 
semper  Spiritui  Sanelo  resisfitis  (Ack 
Vll,'5t).  Or  questa  appunto  c la  reità  del 
sacerdote  depravato.  Egli  le  legge,  con- 
tinuamente ne  percorse  i libri  ; recita , 
canta,  predica  la  divina  parola  ; nè  può 
impedire  che  la  voce  di  questo  Spirito, 
più  forte  del  tuono,  gli  rimbombi  nel 
cuore  : non  est  in  hirminis  potevate 
prohibere  Spiritum  (Eccles.  Vili,  8). 
Esso  intanto,  per  non  udirne  i rimpro- 
veri, procura  di  soffocar  la  sua  voce 
contro  di  quel  gran  documento  : Spiri- 
lum  notile  exlinguere  (I  ad  fiiess.  V, 

1 9).  Questo  Spirito  infatti  continuamente 
grida  alle  sue  orecchie,  c lo  ammonisce 
della  grave  sua  colpa:  clamnt  precipue 
ad  servos  snos,  Enctcsicequc  ministros, 
u quibu.'i  non  mediociihr  ...  se  of- 
fensnm  esse  conqneritnr  ([.sur.  luti.  De 
Comp.  Chrisl.  perf.  nuin.  XXVI).  Non 
suol  essere  nè  peccato  di  fragilità , <he 
avrebbe  la  sua  scusa  nella  debofeaza  delia 
carne , nè  peccato  d’  ignoranza , che 
avrebbe  la  sua  scusa  nella  mancanza  dei 
lumi,  ma  peccato  ex  r.ertn  iiialitia,  che 
non  Ita  scusa  : c siccome  co’  peccali  di 
fragilità  si  offende  la  potenza  del  Padre, 
co’  peccali  d’  ignoranza  si  offende  la 
sapienza  del  Verbo,  co.si  co'. peccali  di 
malizia  si  offende  la  bontà  dello  Spirito 
Santo  (S.  Thom.  Summ.  Theol.  Il,  qusest. 
XIV,  art.  1).  Piangiamo  adunque  ama- 
ramente i nostri  peccati , e preghiamo 
il  medesimo  Spirilo,  che  ce  li  faccia  evi- 
tare in  avvenire  ; poiché  omota , qum 
peccali  eteetionem  impeitiunt,  sunl  effe- 
clus  Spiritus  Sancii  m nolns  {là.  ibid.). 

III.  Àpud  vos  manens.  Quando  G«iù 
rimane  in  noi,  noi  siamo  membri  vivi 
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del  suo  mistico  Corpo;  cd  allora  le  no- 
stre membra  sono  templi  dello  Spirilo 
Santo;  membrà  vetira  templum  $unt 
Spirilm  Sancii,  fui  in  vobis  est,  quum 
habeti$  a Dea  : et  non  e»l/s  vestri  ad 
Cor.  VI,  19).  Ciò  particolarmente  SI  av- 
vera ne’  sacerdoti , che  hanno  ricevuto 

10  Spirito  Santo  nell’Ordinazione,  c che 
hanno  consccrato  il  loro  corpo  a Dio 
col  volo  di  castità.  Efi;lino  adunque , se 
peccano  di  lussuria,  fanno  un  oltraggio 
particolare  a questo  Spirito,  c divengono 
sacrileghi  : sacrilegi sunt . . .SpiriltiiSan- 
clo  enim  iniiiriam  irroganl,  dum  cor- 
po* ipsi  dicalttm,  auferunl,  et  Irantfe- 
runt  a/l  Veneris  deemonem  (Corn.  A 
Lap.  Comm.  in  h.  I.).  Essi  in  fatti  pro- 
fiinano  il  proprio  corpo:  qui  fornicatnr 
in  corpim  nuum  peccai  (I  ad  Cor.  VI, 
18).  E chi  non  sa,  come  Iddio  punisca 
i profanatori  del  suo  tempio  ? Si  qui» 
autem  templum  Dei  violauerit,  ditper- 
det  illuni  Deus  (Ibid.  IH,  17).  Piangiamo 
adunque  le  nostre  colpe  in  questa  ma- 
teria, che  non  ammette  parvità  di  ma- 
teria. Non  è forse  un  gran  delitto  il 
togliere  uu  tempio  allo  Spirito  Santo , 
e darlo  allo  spirito  di  fornicazione  T 
Nonne  t^lal  templum  Dei,  et  in  illius 
vice  spirilum  in  se  libidinis  introducilf 
(S.  Petr.  Dam.  Opu.se.  XVIII , Disserl. 

11  Contea  Clcricos  Intcm.  Cap.  4).  Ri- 
cordiamoci di  quelle  parole  dell’  Apostolo  ; 
.glorificate,  et  portate  Deum  in  corpore 
veslro  (VI,  20). 

Propur  nomea  luum,  nomine,  propiliaberis 
peccalo  meo  : multum  est  enim. 

(Ps.  XXIV,  11.) 

Domine , da  j^bie  cor  novum  et  epirilum 
novum  (B^Ezcch.  XVIII,  3t). 

PEL  .MARTEDÌ’. 

QOtNTO  GIOVI  AGLI  ICCLISIASTICI  COMISClAai  LI 
orili  DIL  NISISTIIO  dall’ ISVOCASIOSK  DILLO 
smuro  SASTO. 

I.  Per  ottenerne  le  Ispirazioni. 

II.  Per  esserne  ben  ilirello. 

IH.  Per  sollevarsi  a pensieri  spirituali. 

Paraclilui  autem  Spiriius  Sanclue,  quem 
miilet  Paler  in  nomine  men,  ille  voi  Joee- 
bit  omnia,  et  suggeret  vobis  omnia,  qua- 
etiinfue  dixero  vobis. 

(loann.  XIV,  26.) 

1.  Quem  mitlel  Pater  in  nomine  meo. 
Domandando  noi  all’  Eterno  Padre  lo 


I Spirito  Santo  nel  nome,  cioè  pc’  meriti 
del  suo  Figliuolo,' noi  ne  avremo  le  sante 
ispirazioni;  poiché  Egli  ci  aiuta  interius 
inspirando  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  1). 
Laonde  la  Chiesa  nelle  funzioni  più  su- 
blimi mette  in  bocca  de’  suoi  mini- 
stri r invocazione  dello  Spirito  Santo. 
Anche  nella  preparazione  alla  Messa  ci 
mette  in  bocca  molte  orazioni  per  otte- 
nerne le  ispirazioni;  che  anzi  in  piucc- 
chie  altre  parli  della  Liturgia  vuole  che 
s’  indirizzino  i fedeli  a richiederne  i 
lumi.  E per  verità  questo  Spirito  è 
unico,  ma  moltiplice  : Spiriius ...  uni- 
cus,  multiplex  (Sap.  VII,  22).  Imperoc- 
ché siccome  Io  spirilo  dell’ uomo  é un 
solo,  ma  Ca  diverse  operazioni  nelle  di- 
verse membra  del  suo  corpo  ; cosi  uno 
è lo  Spirito  Santo,  ma  fa  c.scrcitar  bene 
gli  ufBzi  di  ciascun  membro  della  Chiesa, 
distribuendo  gl’  incarichi  a ciascuno,  ed 
operando  in  ciascuno  ciò  che  gli  é pro- 
prio ; sicut  spiriius  iiosler  omnia  mem- 
bra vegetai;  per  oculos  vide!,  per  aures 
audii,  ecc.  ; sic  est  Spiriius  in.  tota  Dei 
Ecclesia...  In  aliis  hoc,  inaliis  illud: 
singuli  propria  operantur(H.  Aug.  Serm. 
CLXXXVI  De  Temp.).  Dalle  sue  ispi- 
razioni vengono  le  buone  preghiere , 
viene  la  viva  fede,  lo  scienza , la  carità, 
la  castità,  cd  ogni  altra  virtù  : e se  vo- 
gliamo die  le  nostre  parole  compungano 
i peccatori,  dobbiamo  implorarne  le  ispi- 
razioni ; ab  ipso  enim  est  invocatio  Pa- 
trie, ab  ipso  suni  lacrymte  pceniienliuin. 
Qui  inspirator  fidei,  dootor  sdentile, 
fons  dilectionis,  signaculum  castitatis, 
et  totius  est  causa  virtulis  (S.  Leo  Pp. 
Serm.  I de  Pcntcc.).  Oh  ! con  quanto 
fervore  avremmo  recitalo  I’  ufl'izio,  e ce- 
lebrata la  .Messa,  se  l’ avessimo  invocato  ! 
Quante  conversioni  avremmo  noi  fatte, 
se  prima  di  andare  al  pulpito  cd  al 
confessionale  fossimo  a lui  ricorsi! 

II.  lite  vos  docebit  omnia  ! Lo  Spi- 
rilo Santo  non  solamente  ri  aiuta  colle 
ispirazioni,  ma  ancora  colla  direzione  ; 
in  quanto  che  da  occulta  sorgente  ci 
somitoinistra  le  forze  a conoscere  la  ve- 
rità: dirigendo  . . . non  quod  nobisscien- 
tiam  ab  imo  infera! , sed  ab  occulte 
subminislrat  vires  ad  cognoscendum 
(S.  Thom.  Expos.  in  h.  I.).  La  direzione 
di  questo  Spirilo  é degna  della  sua  onni- 
potenza c della  sua  bontà  ; poiché  u6i 

:i8 
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Ueut  magiiler  ènt,  cito  discitw , qtiod 
docetur  (S.  Leo  Pp.  Senn.  1 De  Pentec.). 
Rammentiamo  i prodigi  ebe  nell’  antiche 
generazioni  lia  operalo  questo  Spirito 
Divino,  per  aver  fiducia  in  Lui , e per 
invocarlo  cOn  fervore.  Empie  il  pasto* 
rcllo  Davidde,  e lo  fa  Salmista  : empie 
il  pungitore  di  lichi  Amos,  e lo  fa  pro- 
feta : empie  il  fanciullo  astinente  Daniele, 
c lo  fa  giudice  dei  vecchioni:  empie 
Pietro  il  pescatore  e lo  fa  predicatore: 
empie  Paolo  il  persecutore  e lo  fa  dot- 
tore delle  genti;  empie  Matteo  il  pub- 
blicano e lo  fa  evangelista;  c perciò  con- 
chiude  san  Gregorio  : mox  ut  tetigerit, 
mrnlem  docci;  golumque  leligisse,  do- 
cuUse  est  (Horo.  XXX  in  Evang.).  Non 
vogliamo  già  dire  cogli  eretici  che 
dobbiamo  dipendere  dal  nostro  spirilo 
privato  nell'  intelligenza  delle  Sante  Scrit- 
ture, o nella  decisione  delle  controversie 
in  materia  di  fede  ; poiché  costoro  ohe 
proferiscooo  queste  bestemmie  lianno 
spiritum  erioris,  non  già  spiritum  ve- 
rilalit  (I  loann.  IV,  6).  Diciamo  bensì 
che  questo  Spirilo  ci  dirige  per  mezzo 
della  Chiesa,  per  mezzo  de'  libri  di  pietà, 
per  mezzo  delle  prediche;  poiché  senza 
di  Liìi  nè  si  capiscono,  nè  si  credono,  nè 
si  amano  le  verità  soprannaturali  : uemo 
docenti  homini  tribual , quod  ex  ore 
dìnintit  intelligil;  quia  nisi  iiilerius 
tittqui  doccatj  doctori»  lingua  exlerius 
in  vacuutn  laboral  (S.  Greg.  Hom. 
XXX  in  Evang.).  Oh  1 se  avessimo  pro- 
fittalo di  tante  direzioni,  di  cui  Egli  ge- 
nerosamente ci  ho  fornito,  a qual  grado 
di  santità  saremmo  arrivati  ! Quanta 
ingratitudine  alla  sua  bontà  I Quanto 
danno  all'  anima  nostra  I 

Ili.  Et  suggeret  vobit  omnia.  Lo  Spi- 
rito Santo  ci  aiuta,  ad  rpirìtualia  ele- 
vando (S.  Thoro.  Ezpos.  in  h.  I.).  Ci 
eleva  alle  cose  spirituali,  soniministran- 
doci  le  spinte  al  l^e,  o ricliiamando  alla 
nostra  memoria  le  verità  della  fede; 
xuggeril,  in  quantum  nos  impellit,  proni 
e$t  amor;  vel  ouggeret  nobix  omnia , 
idesi  in  memoriam  reducei  (IJ.  ibid.). 
Ed  oh!  ouanto  è utile  il  ricordarsi  dei 
salutari  uocumentil  Talvolta  una  santa 
reminiscenza  porta  dietro  di  sè  la  conver- 
sione: reminiscenlnr,  et  coiweiienlur  ad 
Dotninum  (Ps.  XXI,  28).  Talvolta  una 
santa  reminiscenza  ci  serve  di  scudo 


contro  i dardi  del  nemico  : gumetUeg  geu- 
lutn  Fidei,  in  quo  pogtilig  omnia  tela 
nequiggimi  ignea  extinguere  (Ad  Ephes. 
VI,  16).  È grazia  di  Lui  il  non  dimen- 
ticarsi, ed  il  rammentare  a tempo  i sa- 
lutevolissimi avvertimenti  ; guggeret , 
idegt  commemorabit  vog;  perlinet  enim 
ad  graliam  non  oblivigci  gainherrima 
monito  (S.  Aug.  Tract.  LXXVll  in  loann.). 
Invochiamolo  adunque  in  tutte  le  ope- 
re del  ministero  c siamo  sicuri  che 
Egli  mnnet,  et  docci,  et  movet:  monet 
memoriam,  docci  rationem,  movet  vo- 
lunlalem,  guggerendo,  instruendo,  affi- 
cieiido  (S.  Bern.  Semi,  i De  Pentec.). 

Ae  proiVctas  me  a facie  tua,  et  Spiritum  San- 
cium  iiium  n<  auferat  a me  (Ps.  L.  13). 
.Hille,  Pater,  tr»  nomina  Filii  lui  Paraelitum 
Spiritum  Sanctiim  (Ei  to.inn.  XtV,  26). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

LA  PACI  eia  IL  MONDO  VOIRCBBS  DARE  AL  CLERO 
à OrPOITA  A QUELLA  CIE  CRISTO  CI  DA’. 

I.  Qiiat  pace  et  lasci  Cristo. 

II.  Qual  pace  dia  il  mondo. 

III.  Qual  pace  il  mondo  pretenda  dal 
clero. 

Pacem  relinquo  vnbii,  pacem  meam  do  vo- 
tisi non  r/uomodo  muiidus  dal,  ego  do  va- 
bis.  Non  turbetur  cor  veeirum,  ncque  far- 
midet. 

(loann.  XIV,  27.) 

I.  Pacem  relinquo  vobis.  Il  Salvatore, 
avendo  promesso  lo  Spirito  Santo,  pro- 
mette ancora  uno  de’  suoi  frulli , cioè 
la  pace.  Ed  affiuchè  si  conosca  clic  lo 
Spirilo  procede  da  Lui,  dice  di  lasciare 
Egli  stesso  la  pace,  di  darla  Egli  sic.sso 
come  cosa  sua  : Pacem  meam  do  vobig. 
Questo  testamento  di  pace  fu  fatto  ai 
primi  sacerdoti,  che  ben  tosto  presero 
possesso  di  si  preziosa  eredità  ; ma  in 
persona  loro  fu  fallo  anche  in  favore 
di  lutto  il  clero,  il  quale  è destinalo  a 
diffonder  la  pace  nel  popolo,  ed  a pre- 
scntareia  Dio  deprecaiionem  pacis  (Ic- 
rcm.  XXXIII,  6).  Per  essa  trio  in  nobig 
ordinari  debent,  gcilicel  inlellectug,  vo- 
Itmtag,  et  appetitus  gengilirus  (S.Thora. 
Expos.  in  h.  I.).  L’ inlclletlo  in  fatti  riposa 
nella  eterna  verità  che  si  è a noi  ma- 
nifestala ; 1.1  volontà  si  dirige  secondo 
r intelletto;  e 1’  appetito  sensitivo  rimane 
subordinalo  all'imo  ed  all'ultra  (Id.  iliid.). 
Questa  pace  presente  è un  pegno  della 
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Cutura,  nella  pryna  vinciamo  il  nemico, 
nella  seconda  reneremo  senza  nemico; 
Pacem  nobi$  reliquit  in  hoc  noeeulo,  in 
quo  manente^  hoflem  vincimu»  . . . Pa- 
cein  tuam  nobi»  dabit  in  futuro  fCBCulo, 
quando  itine  hotle  regnabimus  (S.  Aug. 
Traci.  LXXVII  in  Ioann.).  Per  elTelto 
(Iella  prima  pace  si  sun  veduti  sempre 
i buoni  sacerdoti  nelle  slesse  persecu- 
zioni , e nelle  più  aspre  privazioni  dei 
beni  lempo:aIi  godere  nella  inolliludine 
della  pare,  e ripelerc  coll'  Aposlolo  : Pa- 
cem haheamut  ad  Deum,  per  Dominum 
nostrum  lesum  Christum  (Ad  Rom.  V, 
t).  E per  consolar  tulli  questi  campioni 
il  Sidvatore  li  rign.irdò  come  rappresen- 
tati dagli  apostoli , ai  quali  dopo  aver 
predetto  gli  odii  ed  i combattimenti  la- 
sciava la  |>ace,  quasi  dicendo  : a dispetto 
del  mondo,  clic  vuol  turbarvi,  voi  go- 
derete della  mia  pace  : quia  lurbabau- 
tur  eogitantes  odia  et  proelia  sibi  im- 
minere  post  eius  recessum,  rursus  eos 
consolatur  dieens:  Paeem  relinquo  vobis 
(S.  Chrys.  Ilom.'  LXXIV  in  Ioann.).  Che 
vcritù  consolanti  son  queste  per  un  sa- 
cerdote, che  riposa  nella  parola  dell’  E- 
tcnio  Pontefice  I Preghiamo  Gesù  , che 
lasci  anche  a noi  una  si  cura  eredità. 

II.  Non  quoinodo  mitndus  dat.  La 
pace  che  il  mondo  dà,  si  distingue  dalla 
divina,  quantuni  ad  intenlionem...  quan- 
tuoi  ad  simulationem  ...  et  quantum  ad 
imperfectionem  (S.  Tliom.  Expos.  in 
II.  l.).  Imperocché  la  (lace  del  mondo 
è intenta  al  pucifìco  godimento  de’  beni 
temporali;  quantunque  sia  questo  accom- 
pagnato dalla  guerra  delle  passioni  . e 
da’  sommi  -inali  dell’  ignoranza  e del 
peccato:  in  magno  vioentes  inscieniiie 
bello  , tot  et  tam  magna  mala  pacem 
appellant  (Sap.  XIV,  2:2).  Inoltre  que- 
sti pare  è simulala;  poiché  i mondani 
nascondono  le  perlurlràzioni  del  cuore, 
e nascondono  fioauclie  I'  odio  verso  co- 
loro, con  cui  pacilìcamente  conversano: 
loquuntur  paeem  cum  proxlmo  suo, 
mala  auteiìi  in  cnrdihus  eurum  ( Ps. 
XXVII,  5).  E finalnientc  è impci'fetlis- 
sima;  poiché  non  tranquilla  il  • cuore 
degli  uomini  carnali,  e non  dura  che 
pei  pochi  giorni  della  vita  presente:  non 
est  pax  universa  carni  (Icrcm.  .\ll,  12). 
Esannniamo  noi  stessi  per  conoscere  (jual 
sia  la  nostra  pace;  è dessa  ipiell.l  di 


Cristo,  0 quella  del  momiuT  Sarà  quella 
di  Cristo,  se  la  nostra  intémìone  sarà 
rivolta  alla  patria,  dove  Idditt.  ver.sa  un 
fiume  di  pace:  declinaho  super  «affi 
quasi  flnvium  pacis{\s.  liXII,  Ì2).  Sarà 
quella  del  mondo,,  se  la  memoria  della 
morte  ci  riesce  amara  : 0 mori,  quam 
amara  est  memoria  tua  homini  pacem 
habenti  in  substnntiis  suis!  (Eccli.  XLI, 

I. )  Sarà  quella  di  Cristo,  se  amiamo  il 
ritiro , la  meihtazione , le  funzioni  del 
nostro  stalo,  ed  il  vero  bene  delle  anime. 
Sarà  quella  del  mondo,  so  troviamo  le 
nostre  delizie  nelle  conversazioni  e nei 
divertimenti  de'  mondani,  e se  con  ipo- 
criti segni  di  amicizia  inganniamo  il 
prossimo. 

III.  Non  turbitur  cor  veslrum.  Il 
mondo  non  pu(^  solTrirc  quel  prete,  che 
mosso  da  zelo  lo  disturba  dalla  falsa  sua 
pace,  e che  dice  : zelavi  super  iniquos. 
Paeem  peecatorum  videns  (Ps.  LXXII, 
3).  Altronde  è dovere  del  buon  sacer- 
dote far  conoscere  che  la  pace  esteriore 
mena  i mondani  all’ eterna  ruina:  PaX 
exterior  ad  malum  agit  multoties  (S. 
Chrys.  Hom.  LXXIV  in  Ioann.).  È do- 
vere del  buon  sacerdote  destare  col  suono 
della  tromba  chi  dorme  nel  suo  letargo, 
e rinfacciare  al  popolo  le  sue  iniquità  : 
quasi  tuba  exatta  vocem  tuam,  et  an- 
Kuntia  populo  meo  sedera  eorum  (Is. 
LVill,  I).  É dovere  del  buon  sacerdote 
mettere  un  certo  salutare  disturbo  nelle 
assopite  coscienze  de'  peccatori,  ma  s|>c- 
cialtnente  di  coloro  che  hanno  la  coscienza 
cauleriala  , o erronea  : canite  tisba  in 
Sion,  ululate  in  monte  sancto  meo,  con- 
turbentur  omnes  habitatores  terree  (loci, 

II,  1).  Questo  suono,  questo  grido  non 
dà  piacere,  ma  terrore  : tuba  non  tam 
oblectalionis  esse  solet,  quam  terroris; 
non  tam  delectationem  prceferre,  quam 
inferre  formidinem  (S.  Aug.  Serm.  CVI 
De  Temp.).  Xon  |niò  dunque  il  mondo 
antarci  : ed  anche  quando  non  ci  perse- 
guita, apertamente , non  può  avere  una 
vera  pace  con  noi,  giacché  i cuori  sono 
disgiunti  : homines,  quando  iustis  doni 
paeem,  ut  non  eos  persequanlur , pax 
esse  non  potest  vera,  ubi  vera  non  est 
concordia , quia  disiuncta  sunt  corda 
(Id.  Tract.  LXXVII  in  Ioann.).  Ma  che 
ce  ne  importa  ? Si  Deus  prò  nobis , 
quii  conira  nasi  (Ad  Rum.  Vili.) 
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In  pac»  in  idiptum  dormiam,  « rtquiueam. 

(Hs.  n,  9.) 

Domin*  Usa  CArisIt,  paetm  reOnfiM  nobis, 
pacem  tuam  da  nofrii  (Kx  Ioann.  XIV,  27)- 

PEL  GIOVEDÌ’. 
tOLLx  mposmom  oatLi  ■axi, 

I.  Rirordiamoici  di  averla  avuta. 

II.  Farciauiola  con  grào  lede. 

III.  Adoperiamoci  per  tarla  ricevere  da- 
gli altri. 

dudiiiif,  guia  ego  dixi  vobii  : vado,  et  ve- 
nia ad  VOI.  Si  diligeriiis  me,  gauderetis 
uligue,  quia  vado  ad  Pairem  : quia  Pater 
maior  me  eti.  Et  lune  dtxt  vubù,  prius- 
quam  fiat;  ut  quum  factum  faorit,  credarif. 
(luano.  XIV,  28  cl  scq.) 

I.  Vado  ad  Patrem.  Cristo  nell’  an- 
dare al  suo  Padre  per  sedere  sui  trono 
di  gloria,  lascia  i vicari  dell’  amor  suo 
sulla  terra,  cioè  i suoi  ministri.  Questi 
ricevono  l’ idoneità  a bene  eseguire  le 
loro  funzioni,  e la  ricevono  per  mezzo 
dell’  Imposizione  delle  mani  ; giacché  la 
'Scrittura,  i Concilii,  i Padri  sovente  chia- 
mano r Ordinazione,  Imposizione  delie 
mani.  Questo  rito  significa  che  i sacer- 
doti son  quasi  .vittime  consacrale  a Dio, 
e segregale  dal  popolo  (Exod.  XXIX  , 

10  et  seqq.;  Nuni.  Vili,  IO).  Significa 
altresì  che  si  aflìda  il  novello  ministro 
al  reggimento,  alla  direzione  ed  alla 
proiezione  dello  Spirilo  Santo  (S.  Dipn. 
sìve  al.  De  Cccl.  Hierarch.  lib.  V , 3). 
Significa  finalmente  la  pienezza  della 
grazia  e la  potestà  che  'Iddio  concede  (S. 
ilicr.  in  Is.  cap.  LIX).  Laonde  nel  con- 
ferirsi il  diaconato  il  solo  vescovo  impone 
la  mano;  nel  conferirsi  il  presbiterato 

11  vescovo,  do|H>  aver  imposte  le  inani, 
fe  seguire  nella  medesima  cerimonia  gli 
altri  sacerdoti;  e nel  conferirsi  l’ episco- 
pato non  solamente  il  vescovo  consacra- 
(ore,  mn  altri  due  ancora  fanno  la  me- 
desimo funzione;  od  intanto  colle  corri- 
spondenti parole  s’ imploro,  c si  comunica 
la  pienezza  dello  Spirito  Santo.  Ricor- 
diamoci adunque  di  .questo  sacro  rito 
0ià  fatto  sopra  di  noi.  Ricordiamoci  dei 
suoi  misteri , e ricordiamoci  di  quelle 
parole  dell'  Apostolo  ; noti  negligere gra- 
liain,  qtttt!  in  le  est,  qu<B  data  est  libi 
per  propheiiam  citm  Imposilione  ma- 
nuum  Presbgterii  (1  ad  Tim.  IV,  14). 
Se  questa  grazia  è in  noi  sopita  per  In 
nostra  timidezza,  per  la  nostra  dissipa- 


zione , pel  nostro  torpore , adempiamo 
quel  documento  apostolico:  admoneo  te, 
ut  resufciles  gratiam  Dei,  quoe  est  tu 
te  per  imposiiionem  manuum  mearum 
(|I  ad  Tim.  I,  6).  lo  questi  giorni  in- 
vochiamo lo  Spirito  Santo  che  allora  in 
noi  discese;  aflinchò  riaccenda  la  fiamma 
della  carità,  l’ alimenti . c f accresca,  fa- 
cendoci abbondare  in  tutte  quelle  buone 
opere,  che  debbono  concorrervi  (S.  Chrys. 
llom.  I in  II  ad  Tim.,  num.  1). 

II.  Gauderetis  utique.  Dovremmo  ve- 
ramente godere,  ammirando  come  Gesù 
dopo  di  aver  riconcilialo  il  ciclo  colla 
terra,  in  segno  della  pace  conchiusa,  non 
solamente  portò  i doni  della  terra  al  cielo; 
cioè  In  sua  santissima  umanità,  e le  anime 
sprigionale  dal  limbo;  ma  ancora  mandò 
dal  ciclo  lo  Spirilo  Santo  ed  i suoi  doni; 
c cosi  ha  conferita  a’ sacerdoti  la  grazia, 
di  cui  godono- (Vedi  A Lapid.  Comm.  in 
Episl.  ad  Ephes.  IV,  8).  E siccome  Egli 
stesso  sulla  terra  imponca  le  mani  sopra 

i fanciulli  per  santificarli  ( .Maltii.  XIX, 
15);  le  imponca  sopra  gl’infermi  per 
curarli  (Lue.  IV  , 40)  : cosi  anche  disse 
nel  partire  da  questo  mondo  che  i suoi 
discepoli  super  eegros  mantis  imponent, 
et  bene  habebunl  (Marc.  XVI,  18).  Che 
anzi  la  Chiesa  istruita  dall'esempio  di 
Cristo  obbliga  i suoi  sacerdoti  ad  im- 
porre le  mani  nell’  amministrazione  del 
llnttcsimo,  della  Penitenza,  e dell’  Estre- 
ma Unzione:  oblilig.i  ancora  a farlo  nella 
riconcilia/.ioiic  dogli  eretici,  i:  negli  esor- 
eistni  degli  energomeni  : obbliga  final- 
mente a farlo  nella  sacra  Liturgia  sulla 
materia  del  pane  e del  vino  poco  prima 
della  consacrazione.  Guai  a quel  sacerdote 
che  cliiamalo  ad  ini|iorrc  le  mani  sopra 
ile'  fedeli  ne’  loro  bisogni  spirituali,  nega 
il  suo  ministero , o lo  crede  indegno 
della  sua  grandezza  ! Lex  nihil , quod 
ad  dit'inum  eultum  perlineat,  exiguum 
extimare  permittit,  aut  eiusmodi  quod 
sacerdotali  opera  sii  indignum  (S.  Cy- 
rill.  Alex.  De  Ador.  in  spirita  et  veri- 
tale. Lib.  XII,  pag.  473,  Paris,  1638). 
Guai  a quegli  altri,  che  adempiono  qoe- 
sli  riti  con  negligenza , o colla  cattiva 
disposizione  del  cuore!  In  sacerdoUum 

ii  omnium  maxime  contumeliosi  sani, 
qui  male  illud-ac  scelerale  administrant 
(S.  bid.  Pelus.  lib.  II,  Epist.  52  ad  Theo- 
dosiunii. 
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III.  Dixi  vobiSj  priusquam  fiat.  Gesù 
Cristo  avca  prescrìtto  agli  apostoli  di 
attendere  lo  Spirito  Santo;  e ne*  qua- 
ranta giorni,  ohe  precedettero  la  sua 
Ascensione,  Egli  stesso  istruì  gli  apostoli 
sulla  imposizione  delie  mani,  colla  quale 
Hvrchltero  accompagnato  il  sacramento 
della  Confermazione  ; Inquem  de  regno 
Dei  (Act.  I,  5).  Quindi  appena  ricevuto 
lo  Spirito  Santo,  furon  questi  ben  pronti 
ad  imporre  le  mani,  c ad  amministrare 
un  sì  gran  sacramento  (Act.  Vili , 17  ; 
XIX,  16).  Al  presente  poi  spetta  a' sa- 
cerdoti d’istruire  i fedeli  intorno  a que- 
sto sacramento,  premunirli  contro  le 
occasioni  di  perdere  la  grazia,  e far  loro 
capire  che  il  trascurar  di  riceverlo  è un 
peccato  mortale  : monendi  sunt  ab  or- 
dinarne locornm  eoe  gravie  peccati 
reatti  teneri,  si  {qnum  poesinl)  ad  Con- 
finnalioneni  adeedere  renuunt , ac  ne- 
gligunt  (Ben.  XIV  Etsi  l’astoralis.  Bol- 
lar. T.  I,  mini.  73).  Oh!  se  i sacerdoti 
ne  spiegassero  i riti  , ne  mostrassero 
r eccellenza,  ne  dichiarassero  gli  elTetli 
c he  mostrassero  l’ importanza  ; non  si 
vedrebbe  esso  trascurato  da  altri,  da 
altri  ricevuto  male  c con  Ani  mondani, 
c da  altri  perduta  facilmente  la  sua 
grazia  I Procuriamo  adunque  di  istruire 
bene  i fanciulli  : crudi,  et  curva  illos 
a puerilia  itlorum  (Eccli.  VII,  27).  Sia- 
mo sicuri  che  lo  Spirrto  Santo  ci  riein- 
]iirà  di  beni  in  premio  delle  nostre  pa- 
role impiegate  per  la  sua  diffusione  : de 
fructu  arie  sui  unusquisque  repiebitur 
6onj*  (Prov.  XII,  1 4).  Vedremo  con  no- 
stra somma  consolazione  più  d’  uno  ben 
cresimato,  il  quale  con  gran  coraggio 
difenderà  la  causa  di  Cristo  , ed  adem- 
pirà quel  detto,  fronlosue  està,  quando 
opprobrium  audis  de  Chrislo  : prorsus 
està  frontosus  : quid  times  fronti  luce 
quam  signo  Crucis  armasti  f ( S.  .\ug. 
Enarr.  in  Ps.  LXVIII  Serm.  1.) 

Ridde  tnihi  latitiam  satutaris  lui,  et  Spirila 
principati  confirma  me  (Ps.  L,  14). 

Domine,  reple  me  fortitudine  Spirilue  lui, 
iudicio  et  viriate  (Mieli.  Ili,  8). 


PEL  VENERDÌ’.' 

Lk  castità’  sacerdotale  t SOSTESUTA 
DALLO  SriaiTO  SARTO. 

I.  Egli  ha  suggerito  alla  Chiesa  il’ Im- 
porne l’obbligo. 

II.  Egli  ae  inspira  a’ sacerdoti  l'amore. 
Iti.  Egli  somministra  loro  abbondanle- 

menle  gli  aiuti. 

lam  non  multa  loquar  vobiscum;  venti  enim 
principe  mundi  Autus,  el  in  me  mm  fiabel 
quidquam.  Sed  ut  cognoeeat  maiulae,  quia 
diligo  Palrem,  et  stcul  mandatum  dedit 
mi/li  Pater,  eie  facio. 

(loann.  XIV,  30  et  seq.) 

I.  In  me  non  habet  quidquam.  La 
Chiesa  al  certo  vuole  che  i suoi  mini- 
stri siono  tutti  di  Dio,  e che  il  principe 
di  questo  mondo  nulla  abbia  sopra  loro. 
Per  conseguire  un  sì  nobile  6ne  ha  giu- 
dicato essere  un  gran  mezzo  obbligarci 
alla  perpetua  castità,  ed  a farne  un  volo 
solenne  nel  ricevere  il  suddiaconato.  Fu 
dessa  in  ciò  guidata  dallo  Spirito  di  Dio  ; 
poiché  r Apostolo  anche  nel  dare  il  sem- 
plice consiglio  del  celibato,  dichiarò  di 
essergli  stato  suggerito  anche  dallo  Spi- 
rito di  Dio  : pitto  aulem,  quod  et  ego 
Spiritum  Dei  habeam  (I  ad  ’Cor.  VÌI , 
40).  E qui  la  parola  pufo  non  significava 
dubitazione,  ma  una  modesta  osservanza 
(S.  Aug.  Traci.  XXXVll  in  loann.).  Que- 
sto Spirito  adunque  fa  conoscere  alla 
Chiesa  che  quantunque  sia  il  matrimo- 
nio un  gran  sacramento,  tuttavia  la  ca- 
stità è superiore  alle  nozze , quanto  il 
cielo  alla  terra,  quanto  1’  anima  al  corpo 
(S.  Chrys.  De  Virg.  Cap.  XI  ; S.  Isid. 
Pelus.  lib.  Ili,  11).  Egli  ispirò  alla  Chiesa 
di  definire  quel  dogma  : si  quis  dixerit 
slatum  coniugalem  anteponendum  esse 
statuì  virginitatis,  aut  eaelibatus;  et 
non  esse  melius  ac  beatius  manere  in 
virgimtate , aut  ccelibatu,  quam  iungi 
matrimonio;  anathema  sii  (Ckme.  Trid. 
Scss.  XXIV  De  Matrim.  Can.  10).  Egli 
specialmente  ne  fece  imporre  l’ obbligo 
a'sacerdoti,9al1ìneliè  non  fossero  impe- 
diti dal  pregare,  c dal  celebrare  quo- 
tidianamente (S.  Hieron  Apoi.  ad  Pam- 
machium  S.  Peir.  Dam.  lib.  IV , Ep.  3 
ad  Cunibcrtum).  In  questo  stalo  ben 
potranno  i sacerdoti  encomiare  la  castità 
ed  insinuarne  la  pratica;  giacche  ne  danno 
1’  esempio  (S.  Ambe.  De  Oflìr.  lib.  1 , 
cap.  ull.).  Poli. inno  ancora  conciliarsi 
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il  rispetto  del  popolo,  il  quale  non  sa- 
prebbe altamente  rispettare  quell’  anima 
thè  decade  in  una  specie  di  debolezza 
fra  i vezzi  della  donna  (S.  Aug.  Soli- 
loq.  lib.  I,  10);  nè  quell’  anima , rlie  si 
soggetta  ad  operazioni,  le  quali  cercano 
le  tenebre,  ed  offendono  inevitabilmente 
la  verecondia  (Id.  De  Civit.  Dei , lib. 
XIV,  18).  Eglino  nella  castità  ben  po- 
tranno consacrarsi  totalmente  al  servizio 
della  Chiesa,  ed  alla  sanliricazione  delle 
anime;  e potranno  considerare  i proventi 
ecclesiastici  come  il  patrimonio  de’  po- 
veri (S.  Cypr.  Tcstim.  ad  Qiiirin.).  Rin- 
graziamo dunque  lo  Spirito  Santo  , che 
ci  ha  fatto  nascere  nella  Chiesa  Latina, 
e ci  ha  fatto  trovar  nel  clero  esempi 
luminosis.siiiii  di  castità. 

11.  Ut  cpgiioscat  mundus,  quia  diligo 
Patrem.  E una  gran  pruova  dell’amore 
che  si  ha  verso  Dio,  I’  amore  della  ca- 
stità; e r uno  e I’  altro  amore  non  può 
venire  da  altro,  che  dallo  Spirilo  Santo. 
Per  Lui  sant’  Atanasio,  san  Rasilio  , san 
Gregorio  Nisscno,  san  Giovanni  Criso- 
stomo, san  Girolamo,  sant’  Agostino,  e 
tanti  altri  scrissero  aurei  trattati  in  lode 
della  verginità,  e mostrarono  a tutti  i 
secoli  quanto  u’  erano  innamorati.  Per 
lui  tanti  predicatori  ne  hanno  inspirato 
r amore  a’  loro  ascoltatori,  ed  alle  anime 
da  loro  dirette;  ed  essi  stessi  si  son  loro 
presentati  come  modelli  di  si  bella  ed 
angelica  virtù.  Questa  si  desidera,  c si 
ama,  quando  se  ne  sente  la  dolcezza;  e 
ciò  avviene  per  I’  operazione  dello  Spi- 
rito Santo  : lune  bonum  concupisci  in- 
cipit , quuin  duleescere  cceperit . . . ergo 
benedictio  dulcedinis  est  gratin  Dei(S. 
Aug.  lib.  11  ad  Bonif.  cap.  9).  Il  sacer- 
dote adunque  implori  di  essere  ripieno 
di  Spirito  Santo  ; afTiDchè  senta  un  si 
prezioso  «filetto  : accipieU  Spiritum  San- 
etum,  quó  fiat  inanimo  delectatio  (Id. 
De  Spiritu  et  Littera,  cap.  III).  Per  la 
dolcezza  inspirata  da  questo  Spirito  Di- 
vino si  superano  gli  ostacoli,  che  si  op- 
pongono all’  adempimento  del  voto  di 
castità  : inspirata  gratile  suavitate  faeit 
Deus  plus  delectare  quodprcecipii,  quam 
delectat  quod  imf>edit  (Id.  ib.  cap.  29). 
Frema  pure  la  carne,  e ripugni:  la  vo- 
lontà di  questo  Spirito  vincerà  in  noi 
la  volontà  della  carne  : homo  . . . volun- 
lalem  carnis  contraria  concupiscenlem 


voluntalem  Spiritus  vincit  (Id.  De  Cor- 
rept.  et  Grat.  cap.  XI),  Preghiamolo 
adunque  che  diffonda  in  noi  la  sua  dol- 
cezza, e che  inspiri  quella  casta  dilezione 
la  quale  ci  renda  cara  una  virtù,  con 
cui  ci  assomigliamo  agli  angeli  nel  te- 
nor  di  vita,  come  lo  siamo  nel  ministero. 

III.  Sicut  mandatum  dedit  miài  Pa- 
ter, sic  facio.  Si  rifletta,  che  quando  Id- 
dio ha  voluto  destinar  qualche  soggetto  al- 
l’adempimento de’  suoi  grandiosi  disegni, 
lo  ha  prima  riempito  dello  Spirito  Santo. 
Cosi  Giuseppe,  per  provvedere  ai  biso- 

f;ni  ileir  Egitto,  Spirita  Dei  plenus  sit 
Gcn.  XLI,  38).  Cosi  Dio  disse  di  Bese- 
Iccl,  il  quale  dovea  formare  il  taberna- 
colo: impievi  eum  Spiritu  Dei  (Exod. 
XXXI,  3).  Quando  erano  eletti  settanta 
seniori  per  giudicare  il  popolo,  requie- 
vii  in  eis  Spiritus (Sum.  XI,  25).  Quando 
si  destinava  Giosuè  ad  introdurre  il  po- 
polo nella  terra  promess.i  : repletus  est 
Spiritus  sapienlice  (Deut.  XXXIV , 9). 
Parimente  que’  giudici  che  iddio  susci- 
tava a liberare  il  suo  popolo,  erano  pieni 
di  questo  Spirito,  come  si  legge  di  Oto- 
nielc,  di  Gedeone,  di  Gefte,  di  Sansone 
(lud.  Ili,  10;  VI,  34;  XI,  29;  XIII,  25). 
inoltre  questo  Spirito  rivesti  di  sè  Saullc, 
Davidde  , e gii  altri  sovrani  che  Dio 
chiamava  al  governo  del  suo  popolo  (I 
Reg.  X,  6;  XVI,  13  et  alibi).  Nella  nuova 
alleanza  poi,  in  eui  è maggiore  la  gra- 
zia, non  solamente  gli  apostoli , ma  i 
sette  diaconi  ancora,  e tutti  i sacerdoti, 
se  sono  ben  disposti,  ricevono  la  pie- 
nezza dello  Spirito  Santo.  Or  questa  pie- 
nezza porta  con  sé  la  forza  per  conser- 
vare il  bel  tesoro  della  castità;  e perciò 
lo  Spirilo  Santo  comparve  sul  Taborre 
sotto  la  figura  di  una  nube,  per  mo- 
strare che  ci  difende  dagli  ardori  della 
concupiscenza  : ignis  sensualis  ...  est 
sol  Itedens , quando  eius  teslus  non  ar- 
cetur  a nube  spiritus  (S.  Greg.  Niss. 
Hom.  II  in  Cani.).  Corriamo  adunque  a 
questo  Spirito,  che  si  è assomiglialo  ezian- 
dio ad  una  fontana,  per  assicurarci,  che 
mitiga  gli  ardori  suscitati  dallo  spirito 
d’impurità;  hicfons,..iestusmitigat  non 
solares,  sed  quos  ignitee  eagillie  impri- 
munt  (S.  Chrys.  Hom.  XLV  in  Ioann.). 
Ipsa  regtt  noi  in  taeula  (Pi  XLVII,  15). 
Libera  me  ...  a pressura  famnus.  qua  eir- 
ciimitedil  me.  ut  in  nudto  ignis  non  lim 
(ssinalas  (Ki  ^eti.  l.l.  B). 
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PEL  SABBATO. 

■ A«IA,  QDAL  COMFmtnTO  BALLA  TIIRITa’, 
t IL  AOSTEGMO  DI*  EACII  HINIETEI. 

I.  Per  le  relazioni  che  ha  col  Padre. 

II.  Per  le  relazioni  che  ha  col  Figliuolo. 

III.  Per  le  relazioni  che  ha  collo  Spirila. 

Sanlo. 

Spirilus  Sanclut  supervetiiet  in  le,  et  vir- 
lui  Alliiiimi  obiimbrabil  libi;  ideoque  el 
quali  nascelur  ex  le  Sanclum,  vocabilur 
FUiue  Ùei. 

(Lue,  I,  33  el  seq.) 

I.  f'ocabitur  Filiue  Dei.  Maria  vieii 
chiamala  Trinilatie  Complemenlum  (He- 
sych.  Laud.  B.  V.  Sermon.^l).  È salu- 
tala eziandio  Tricìinium  TrinilalU  (Hugo 
D.  S.  Vici.  De  Propr.  lib.  IV,  2;  Rich. 
a S.  Vici.  De  Laud.  B.  M.  V.  lib.  III). 
Ben  le  sta  un  titolo  cosi  glorioso  per 
le  relazioni  strettissime  ed  indissolubili 
che  ha  colle  tre  Divine  Persone.  Ella 
infatti  è Pitia  proedilecta  .'Eterni  Patri» 
(S.  Laur.  luslin.  De  Triumph.  Chr.  Agon. 
cap.  V(IJ.  Ha  coH’Elcrno  Padre  un  co- 
mune Figliuolo,  cui  il  Padre  perrctcrna 
generazione,  e Maria  per  la  generazione 
temporale  dice;  Filiu»  meu»  et  tu,  ego 
hodie  genui  te  (Ps.  II,  7).  Il  medesimo 
Unigenita»  Filiu»,  qui  est  in  fina  Pa- 
tri» (Ioann.  I,  18),  ò chiamato  ancora 
Unigenita»  Mariae.  Per  Maria  il  Padre 
ebbe  un  onore  infinito,  quando  il  Figlio, 
che  nella  forma  di  Dio  è uguale  al  Pa- 
dre, prese  nel  seno  della  Vergine  la 
forma  di  servo,  e cominciò  a diiaraare 
suo  Signore  e suo  Dio  il  Padre  mede- 
simo : de  ventre  Afalris  mete  Dea»  meu» 
e»  tu  (Ps.  XXI,  II).  Anzi  dal  seno  di  sua 
Madre  cominciò  ad  offerirgli  quel  gran 
sacrifìcio  degno  di  Dio , che  rende  al 
Padre  un  onore  inGnito  (Psalm.  XXXIX, 
7;  ad  Hebr.  X,  5 et  seqq.).  Chi  dunque 
meglio  di  Lei,  dopo  il  Suo  Figliuolo, 
potrà  aprirci  l’accesso  al  Padre?  Tu 
post  Unigenitum  tuum,  per  quam  ha- 
bemus  adeessum  ad  Patrem,  saluti»  e» 
anchora  mortaliba»  (S.  Bonav.  in  Off. 
B.  M.  V.).  Noi  abbiam  bisogno  della 
forza  del  Padre  per  sostenere  nella  no- 
stra stessa  debolezza  il  peso  del  nostro 
ministero,  e per  dire  coli  Apostolo;  quuin 
inflrmor , tane  potens  sum  (II  od  Cor. 
XII,  IO).  Ricorriamo  a Maria,  ed  Ella 
renderà  inchinevole  il  Padre  olle  nostre 


indigenze,  alle  nostre  preghiere.  Sotto  la 
protezione  della  Vergine  oh  I quanto  fa- 
cilmente un  sacerdote  impetra  a’icdeti 
non  solamente  la  grazia  del  nostro  Sal- 
vatore, e la  comunicazione  delio  Spirito 
Santo,  ma  ancora  la  Carità  del  Padre, 
dalla  quale  ebbe  principio  la  nostra  re- 
denzione! Ed  oh!  quanto  eflìracemenle 
egli  dice  con  san  Paolo  ; Graiia  Domini 
nottri  lesa  Chrisii,  Carila»  Dei,  et  Com- 
municatio  Sancii  Spirita»  sit  cum  omni- 
bus vobi»  (Ibid.  XIII,  13). 

II.  Quod  nascelur  ex  tc  Sonctum.  Ln 
Vergine  ha  coll’  Eterno  Verbo  il  rap- 
porto strettissimo  che  ha  una  vera  Ma- 
dre con  un  vero  Gglio  ( S.  Atig.  .Scrm. 
De  Assumpt.  B.  M.  V.).  Ella  infatti  ge- 
nerò una  persona  Teandrica:  Mater  Do- 
mini, qua  Deum  nobi»  genuit  el  Homi- 
nem; neque  Hominem  sine  Deo , ncque 
sine  Homine  Deum;  sed  Deum  et  Ho- 
mirum,  unum  et  verum  lesum  Chri- 
stum  ( S.  Hiecon.  Epist.  ad  Paulam  et 
Eustochium  ).  In  questa  guisa  il  Ver- 
bo venne  a soggettarsi  a Lei , come 
un  Figliuolo  alla  sua  Madre;  e do  Lei 
volle  cominciare  la  grand’  opera  della 
redenzione,  c per  mezzo  di  Lei  preparò 
la  salvezza  del  genere  umano,  facendo 
gustare  ad  essa  prima  i frutti  di  un 
tanto  bene  : Mater  Domini,  a qua  ipse 
Domimi»  redempturus  mundum  divi- 
nam  operalionem  suam  inehoavit;  ut 
per  quam  sala»  omnibus  parabatur, 
eadem  prima  frurlus  saluti»  '‘hauriret 
ex  pignore  (S.  Ainbr.  super  Lue.  Iib.  II, 
num.  17).  Che  anzi  non  avendo  Ella 
avuto  nella  generazione  di  Cristo  alcun 
consorzio  virile,  snnt’Aiitunino  non  ha 
difficoltà  di  chiamarla  Padre  di  Cristo. 
•I/aria  Pater  Chrirli;  non  enim  OtHstus 
iilium  Patrem  habuit  in  lerris  (Summ. 
Theol.  Part.  IV,  tit.  XV,  cap.  61).  Inol- 
tre Ella  fu  socia  di  tutta  la  vita  del  suo 
Unigenito  Figliuolo  con  perpetua  eon- 
giunzione:  Socia  coniunctione  perpetua 
vita  Unigeniti  Filii  sui  (S.  Gemali. 
Orat.  I in  Durm.  B.  M.  V.).  Or  dun- 
que noi  sacerdoti  abbiam  continuo  bi- 
sogno della  grazia  di  Gesù,  del  quale 
rappresentiamo  lu  persona,  e senza  di 
cui  nulla  possiam  fare.  Abbiam  bisogno 
di  una  Mediatrice  presso  il  gran  Media- 
tore; opus  est  Mediatore  ad  Medialorem 
Chiistum;  nec  alter  nobis  ulilior  quam 
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Maria  (S.  Bern.  Semi.  De  XII  Steli.). 
Imploriamo  adunque  la  sua  intercessione 
presso  del  Figlio,  c saremo  esauditi  nelle 
più  pericolose  circostanze  del  nostro  mi> 
nislero. 

III.  Spiritus  Sanctus  superveniet  in 
te.  Maria  è meritamente  chiamata  Spanta 
Spiritus  Sancti  ( S.  Hildelphons.  Serm. 
VI  De  Assum.  B.  M.  V.).  Da  Lui  ebbe 
una  duplice  dote,  cioè  immensi  grazia 
ed  immensa  gloria:  o Spanto  suo  do- 
'tata  duplici  dote,  gratta  primo,  unde 
dieta  est  gratin  piena,  et  tandem  glo- 
ria in  caeiù  ; quia  gratiam  et  gloriam 
dabit  Dominus  (Idiol.  De  B.  M.  V.  Con- 
tempi. III).  Ed  Egli  le  custodì  la  vergi- 
nità, onde  fu  Spanta  insponsata,  per 
quam  orbis  lapsi  fucta  est  erectio  (S. 
Ànscira.  Hymn.  Il  B.  Dei  Genitricis). 
Che  anzi  lo  Spirilo  Santo  la  fece  tre 
volte  bella,  cioè  per  quel  che  divenne  in 
sè  stessa,  per  quel  che  divenne  verso  il 
prossimo,  c per  quel  che  divenne  verso 
Dio:  Spanta  pulchra  in  iustitia  et  iu- 
dicio  respectu  sui,  pulchra  in  misera- 
tionibus  et  misericordia  respectu  pro- 
ximi:  pulchra  m fide  respectu  Dei  (S. 
Bonav.  Spcc.  B.  M.  V.,  cap.  Vili).  A chi 
dunque,  meglio  che  a Lei,  ricorreremo 
per  ottenere  a noi,  ed  alle  anime,  di 
cui  abbiam  cura,  i doni  di  questo  Spi- 
rito? Ella  è il  canale  delle  sue  grazie: 
Deipara  est  canalis  Spiritus  Sancti  (S. 
Birgitt.  Rev.  XLllI,  cap.  30).  Ricordia- 
mole che  lo  "Spirito  Santo  appena  con- 
cepita la  rapi  tutta  per  sè:  statim  con- 
ceptam,  totam  sibi  rapuit  Spiritus  San- 
ctus (S.  Pctr.  Dara.  Serm.  De  Annone.). 
Egli  ne  fece  una  fornace  di  amore , e 
r officina  della  più  grande  sua  opera  , 
cioè  dell' incarnazione  : Mariam  farna- 
' cem  et  officinam  Spiritus  Sancii  ( S. 
Bernardin.  Senens.  toni.  HI,  serm.  II). 
Dell!  Voi.  0 Vergine,  fatemi  anche  ra- 
pire il  cuore  dal  vostro  Sposo,  che  lo 
renda  infiammato  di  amor  divino,  ed 
officina  delle  sue  misericor.liose  opera- 
zioni. 

Inleltige  elamorem  méum:  intende  voci  ora* 
(tonu  mem  (Ps.  <eq.). 

BenediciuM  Dominite,  qui  ereavii  cwlum  et 
urram,  qui  ie^direxii  (Juililh,  XIU,  24). 


FESTA  DELLA  SANTISSIMA 
TRINITÀ’. 


COME  IL  BOOa  SACERDOTI  DISIA  ORORAII  LA 
SARTISSUA  TRISITa’. 

I.  Col  tenerla  sempre  Innanzi  agli  eu:chl. 

II.  Col  farla  adorare  dal  popolo. 

III.  CaH’operarc  In  suo  nome. 

furi  MI  itocele  omnet  genlet,  bapliianlet  eoi 
in  nomine  Putrii,  et  Fitii,  et  Spiritai  San- 
eti; doceniii  eoi  servare  omnta,  guireum- 
Olii  mandavi  vobii. 

(Uatlb.  XXVllI,  19  elsrq.) 

I.  /;i  nomine  Patris,  ccc.  Il  sacerdole 
dee  conoscere  il  mistero  della  Trinit.à 
meglio  degli  altri  fedeli  ; poiché  è ob- 
bligato a studiarne  il  trattato  domma- 
tico , nel  quale  con  tutta  la  possibile 
precisione  si  fissano  le  verità  che  la  fede 
ci  insegna  intorno  a questo  sublimissimo 
argomento:  mentre  nec  periculosius  ali- 
cubi erratur,neclaboriosiusaliquidqii(e- 
ritur,  nec  fructuosius  aliquid  invenilur 
(S.  Aug.  De  Trin.  lib.  I,  3).  Egli  intanto 
istruito  di  sì  fatte  dottrine  osserverà  le 
vestigie  della  Trinità  sparse  dappertut- 
to; giacché  ex  ipso,  per  ipsum,  et  in 
ipso  snnt  omnia  (Ad  Rom.  XI,  36).  Che 
anzi  nell’  istessa  sua  mente,  la  memo- 
ria, r intelletto  e la  volontà  gli  ricor- 
dano la  Trinità  delle  Persone  nell'  uni- 
tà dcH'cs.senza  (S.  Aug.  De  Trin.  lib. 

XIV,  12).  E tutte  le  sue  operazioni  debbe 
egli  indirizzare  a ricordarsi,  a vedere,  c 
ad  amare  la  suprema  Trinità:  ad  sum- 
man  Trìnitalem  reminiscendam,  videii- 
dam , diligendam;  ut  eam  recordelar , 
eam  conte mplet tir,  ea  ddectetur,  totum 
debet  referre,  qitod  virit  (Id.  ibid.  lib. 

XV,  20).  Inoltre  al  sacerdote  spetta  of-, 
ferire  il  sacrifizio  alla  santissima  Trùidà, 
come  Egli  stesso  più  volte  protesta  nella 
sacra  Liturgia.  A lui  spetta  d'  intonare 
il  Trisagio,  e adorarla  così  più  profon- 
damente che  possa,  facendo  le  veci  dei 
Serafini  c de'  quattro  mistici  animali  die 
lo  cantano  continuamente  nel  ciclo  (Is. 
VI,  ,3;  Apoc.  IV,  8).  Nel  quale  Trisagio 
bep  si  esprime  la  distinzione  delle  Per- 
sone, e 1'  unità  della  sostanza  ; Deilas 
trine  sancì ificalur,  gloriaque  afficitur; 
qauni  dicilur  ter  Sanctus,  Sanctus,  San- 
ctus: ac  rursum  tres  Hypostases  una 
tandem  gloria  afficiuntur,  quuin  dicilxtr , 
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DoininH'1  Dell*  Sabaoth , piena  e»t  o- 
mni>  terra  gloria  eins  ( S.  Ioann.  I)a- 
masc.  De  Trisagio).  Finalmenle  Egli  è 
obbligalo  a ripetere  spesso  il  Gloria 
Patri,  ecc.,  con  che  viene  eccitalo  ad 
adorare  profondamente  la  Triniti^.  Eil 
in  questa  occasione  si  ricorda  di  (]uclle 
eccellenti  riflessioni  di  san  Bernardo  : 
ett  Trinitan  creatrix,  Pater,  et  Filius, 
et  Spiritivt  Sanctus  : ex  qua  cecidit 
creala  Trinità*  , memoria , ratio,  vo- 
luntas;  et  est  Trinila*,  per  qmm  ee- 
cidil , videlicet  suggestio , delectatio  , 
eonseneus;  et  trinità»,  in  quam  cecidi/, 
scilictt  impotenlia,  ccecitas,  et  imni’in- 
dilia  (Serra.  De  Divers.  XLV).  Che  ma- 
teria di  esame!  Quanti  motivi  di  ado- 
rare , di  amare,  d’ invocare  la  Divina 
Trinità  ! 

II.  Docetr.  San  Girolamo  ammira 
l'ordine  sapientissimo  del  Salvatore: 
orda  preeeipuu»  : iustit  apostoli* , ut 
primum  doeerent  universa*  gente»,  dein- 
de fUlei  intingerent  sacramento  (Comm. 
in  Malth.  LIV  in  fin.).  Nell’  insegnare 
n’  rozzi  queste  verità,  proseguiamo  ciò 
che  hnn  insegnato  i profeti  e fatto  gli 
apostoli  : hoc  rnim  prophetae,  hoc  apo- 
stoli tradiderunl  (S.  Greg.  Naz.  Traci. 
De  Fide  post  inil.).  Che  anzi  seguiamo 
le  tracce  del  Redentore,  il  quale  prima 
di  partire  dal  mondo  diceva  al  Padre  : 
manifestavi  nomen  tuum  hominibus 
(Ioann.  XVII,  6).  Colle  quali  parole  Egli 
accennavi  di  aver  manifestato  agli  uo- 
mini il  ministero  della  Trinità  (S.  Chrys. 
Ilom.  XCI  in  Ioann.).  Ed  oh  ! quanti  vi 
sono  anche  ne’  paesi  cattolici  che  igno- 
rano questo  mistero,  e perciò  sono  in- 
capaci di  ricevere  i sacramenti  I ( Pro- 
pos.  Damn.  num.  LXIV.)  Quanti  si  for- 
mano r idea  della  Trinità,  come  di  tre 
Persone  umane!  Ben  può  dirsi,  forse 
più  che  a’ giorni  di  san  Filippo  Neri: 
hahemus  Irido*  in  Italia  ! Ma  forse  non 
vi  ha  colpa  là  negligenza  de’  sacerdoti  ? 
Dovrebbero  pure  eglino  difendere  que- 
sto augusto  mistero  dagli  assalti  dei 
Giudei,  degli  Unitari  c di  tanti  altri  in- 
creduli che  lo  combattono  : e dovreb- 
bero ricordarsi  di  tanti  sacerdoti  che 
hanno  consacrata  la  lingua  e la  penna 
a sostenerla  ; e di  tanti  altri  che  han 
sofferto  acerbe  persecuzioni  e crudele 
martirio  per  contestarne  la  verità.  Ecco 
Scolti, 


[ ciò  che  far  deblmno  i sacerdoti  in  di- 
fesa di  questo  mistero:  primum  scemi- 
dum  auctori/atem  Scripturarum  Snn- 
ctarum  utrum  ita  se  fide*  habent , 
demonstrandnm  est.  Deinde...  isti»  gar- 
ruli* ratiocinatoribus,  elatioribus  quam 
capacioribus , atque  ideo  morbo  peri- 
culosiore  lahorantibus,  sic  fortasse  ser- 
viemus,  ut  inveniant  aliquid,  unde  du- 
bitare non  passini  ( S.  Aug.  De  Trin. 
lib.  I,  2).  Promoviainonc  ancora  un  par- 
ticolare culto;  affinchè  non  si  vegga 
che , mentre  si  venerano  i santi,  poco 
si  veneri  la  Trinità , che  è la  istcssa 
santità  e sorgente  di  ogni  santità.  In 
tal  guisa  si  accende  quel  desiderio  che 
alla  Trinità  appunto  esponca  sant'Ago- 
stino;  cioè  di  giungere  a vederla,  ad 
unirvisi,  ed  a lodarla  in  eterno  : quum 
perveneriinus  ad  te....  manebis  unus 
omnia  in  omnibus,  et  sine  (Ine  dicemus 
unum,  laudante*  te  in  unum,  et  in  te 
facli  etiam  uos  unum  , Deus  Trinila* 
(Ibid.  lib.  XV,  28). 

. III.  Baptizantes  eos  in  nomine  Pa- 
tri», ecc.  Il  Battesimo  è la  porta  di 
tutti  i sacramenti  ; e siccome  il  Salva- 
tore colla  parola  docete  diede  la  trom- 
ba evangelica  in  mano  agli  apostoli  (S. 
Leo  Pp.  Ep.  LXXXI);  cosi  dicendo  loro 
che  avessero  battezzato  in  nome  della 
Trinità,  fece  vedere  con  quale  autorità 
avrebbe  operalo  e dispensato  i tesori  ce- 
lesti. Come  le  tre  Persone  hanno  una 
stessa  divinità,  cosi  una  .sola  è la  con- 
cessione delle  grazie  che  fanno  per 
mezzo  nostra:  nomen  Trinità*  unus 
Deus  est;  ut,  quorum  una  est  divinila*, 
una  sit  largitio  ( S.  Hieron.  in  Matth. 
lib.  IV  in  nn.).  Tutti  gli  uomini  della 
terra,  come  sonò  stali  creati  da  Dio  uno 
nell’  essenza  e trino  nelle  Persone,  cosi 
dal  medesimo  sono  ricreati  alla  salute: 
omnes  gente*  potestà*  una  eademque 
recreat  ad  salutem , qua*  creavi!  ad 
vitam  ( S.  Petr.  Chrys.  Serm.  LXXX 
prope  fìnem).  Quindi  tutta  la  dispensa- 
zione ecclesiastica  si  fu  nel  nome  della 
Trinità:  dispensatio  ecclesiasticte  disci- 
plinte  in  hac  Trinilate  perfieitur  (Di- 
dym.  De  Sp.  Sane.  lib.  Il  post  princ. 
inter  Op.  S.  Hieron.).  Qual  fiducia  adun- 
que dobbiamo  aver  noi  nella  Trinità , 
quando  adempiamo  il  nostro  ministero! 
Ed  ol»!  come  se  ne  concilia  le  benedi- 
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zioni  quel  sacerdote  che  se  ne  ricorda 
e r invoca  ne'  maggiori  pericoli  I Tanti 
c tanti  sacerdoti  pieni  dello  Spirito  di 
Dio  oh  ! come  hanno  sperimentata  sen- 
sibilmente la  protezione  della  Trinità! 

Bentdieai  noi  Deui,  Ihut  notiir,  bintdieat 

noi  lìtui  (Ps.  LXXVI,  7). 

Sanelui , Sanelui,  Sanctui,  Dominiti  Diui 

Sabaolk  (Is.  Vr,  3). 

PEL  LUNEDI'. 

L’iTEaNO  PADRE  INVESTE  IL  SACERDOTE 
DELLA  SDA  dignità’. 

I.  Lo  investe  del  titolo  di  padre. 

II.  Lo  investe  di  somma  potenza. 

III.  Lo  investe  dell’aulorllà  sul  suo  Fi- 
gliuolo. 

In  nomini  Pairii. 

(Mauh.  XXVIII,  19.) 

I.  11  sommo  Pontefice  nella  Vecchia 
Alleanza  portava  in  fronte  una  lamina 
d’  oro  colle  parole  : Sanclum  lehoviB 
(Exod.  XXVIil,  36).  Queste  parole  che 
sono  assai  meglio  scritte  in  fronte  n'  sa- 
cerdoti della  Nuova  Alleanza,  gli  ricor- 
dano che  egli  è consacrato  all'Eterno  Pa- 
dre, cui  più  frequentemente  nella  Scrit- 
tura si  attribuisce  il  nome  di  lehova  , 
essendo  prineipium  lotiui  dcitalii  (S. 
Aug.  De  Trin.  lib.  IV,  20).  Infatti  que- 
sta prima  Persona  , essendo  principio 
senza  principio , anzi  principio  di  ogni 
principio,  ha  introdotto  nel  cielo  e nella 
terra  l'appellazione  di  Padre,  c la  co- 
munica a chi  vuole , secondo  le  ric- 
cliezze  della  sua  bontà:  ex  quo  omnis 
paternilas  in  eoe/ù  et  in  terra  nomina- 
tur  (Ad  Ephes.  Ili,  13).  Per  Lui  adun- 
que il  sacerdote  è chiamato  Padre  Spi- 
rituale: Pater  spirituum  (Ad  Hebr. 'Xll, 
9;  vedi  S.  Thom.  Summ.  Theol.  II.  2, 
CLXXXIX,  art.  6).  Imperocché  egli  pOr 
mezzo  della  predicazione,  e per  mezzo 
dell'  amministrazione  di  que'  sacramenti 
che  si  chiamano  eaeramenti  de'  morti, 
genera  gli  uomini  ad  una  nuova  vita  ; 
e da  figliuoli  dell'  ira  passa  a Ggliuoli 
della  luce  , u Ggliuoli  del  regno,  a G- 
gliuoli  di  Dio:  talché  san  Paolo  beo 
chiamava  Onesimo  meum  filium,  quem 
genui  in  vinculie  mei»  (Ad  Philem.  10). 
Ed  egli  stesso  scriveva  a'  Corinti!  : per 
Evangeliuin  ego  vo.s  genui  (I,  IV,  15). 
Per  mezzo  poi  degli  altri  saciamcnti 
che  cbiamansi  sacramenti  de  vici,  e per 


mezzo  degli  altri  aiuti  spirituali  i)  sa- 
cerdote partorisce  i fedeli  di  nuovo  Gn- 
ché  in  essi  si  formi  perfettamente  Cri- 
sto ; e può  anche  dire  coll’Apostolo  : 
ftlioli  mei,  quos  iterum  parturio,  do- 
me formetur  Chrislus  in  vobis  (Ad 
Gal.  IV,  19).  E si  noti  che.  essendo  Pa- 
dri de’  Cristiani , i quali  sono  membri 
di  Cristo,  i sacerdoti  divengono  Parentes 
Chritii  (S.  Bern.  Seno,  ad  Past.  in  Sy- 
nod.).  Procuriamo  adunque  d’  imitare 
l'Eterno  Padre  nell'usar  misericordia  ai 
nostri  Ggliuoli  spirituali  , e nel  recar 
loro  tutte  le  consolazioni  che  possiamo, 
rammentandoci  di  Lui  ch’c  Pater  mise- 
ricordiarum  , et  Deus  totius  consola- 
tionis  (II  ad  Cor.  I,  3). 

II.  Al  Padre  si  attribuisce  la  potenza, 
e quindi  si  attribuisce  ancora  l'operazio- 
ne de’purtenti;  e la  creazione  del  cielo 
c della  terra.  Or  dunque  il  Padre  inve- 
ste i sacerdoti  della  sua  potenza , assai 
meglio  che  ne  investi  gli  antichi  più  fa- 
mosi taumaturchi , i prodigi  de'  quali 
furono  Ggura  de’prodigi  che  si  eseguono 
per  le  mani  de’ sacerdoti.  Infatti  Mosé 
che  fa  passare  il  popolo  per  I'  Eritreo, 
che  lo  disseta  coll'acqua  cavata  da  una 
pietra,  e che  lo  nodrisce  colla  manna, 
figura  il  Battesimo,  la  Predicazione,  l'Eu- 
caristia. Giosuè  che  si  fa  ubbidire  dal 
sole  , clic  rovescia  le  mura  di  Gerico, 
che  introduce  il  popolo  nella  terra  pro- 
messa ; simboleggia  il  sacerdote , che  si 
fa  ubbidire  dal  .Sole  di  giustizia,  che  ro- 
vescia l'ediGzio  della  colpa  e che  guida 
co'consigli,  co’conforti  e co'soccorsi  gli 
eletti  al  paradiso.  Elia , il  quale  molti- 
plicò l'olio,  risuscitò  un  fanciullo  e fece 
discendere  il  fuoco  dal  cielo,  esprimeva 
il  sacerdote  che  moltiplica  su  i fedeli 
l'olio  della  grazia  e della  pace,  chiama 
a nuova  vita  i peccatori,  c fa  discendere 
sopra  di  loro  lo  Spirilo  Santo.  Fermia- 
moci all’Eucaristia,  e ricordiamoci  che 
san  Giovanni  nell'acccnnarnc  l'istituzio- 
ne disse  che  Cristo  fece  questo  massimo 
de’portenti,  sciens.  quia  omnia  dedit  ci 
Pater  in  manus  (XIII,  5).  Ricordiamoci 
che  san  Bernardino  da  Siena  dicca,  che 
in  panis  Iransubstantialione  tanta  requi- 
ritur  virliis,  quanta  in  mundi  creatione 
(Serm.  XXII,  art.  cpp.  7).  Altronde  con- 
sideriamo che  l’assoluzione  del  peccato- 
re, come  altrove  abbiam  meditato  co'lu- 
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mi  di  saiit’Agostino  e di  san  Tommaso, 
è un’ opera  maggiore  che  la  creaxione 
dell’  universo.  Laonde  Ugone  cardinale 
mette  in  bocca  aU’Rtemo  Padre  le  se- 
guenti parole  dirette  al  sacerdote:  ego 
feci  ccelum  et  terram  : verumtamen 
meliorem  et  nobiliorem  ereationem  do 
Ubi;  fae  noeam  ammam,  quoe  e$t  in 
peccato.  Ego  feci,  ut  terra  produceret 
fructus  suot:  do  Ubi  meliorem  creatio- 
nem  , ut  anima  fructui  tuos  produeat 
(la  1 ad  Cor.  ili).  Qual  dunque  esser 
aebbe  il  nostro  amore,  la.  nostra  gra- 
titudine verso  il  Padre  Celeste,  che  ci  ha 
data  tanta  potestà?  . Quale  esser  dee  la 
nostra  fedeltà  c la  nostra  prudenza  nel- 
Tamministrarc  la  potestà  medesima  ? 
Qual  rigoroso  conto  gli  daremo,  se  o la 
teniamo  oziosa,  o ne  abusiamo? 

ni.  L’Alto  Nazionale  della  prima  Per- 
sona è propriamente  la  generazione  del 
Verbo,  cui  Egli  comunica  innanzi  a tutti 
i secoli  la  sua  essenza  tra  gli  splendori 
della  sua  santità.  Intanto  Egli  concede 
al  sacerdote  che  dia  al  medesimo  Verbo 
incarnato  l’essere  sacramentale,  mentre 
questi  colle  parole  della  consacrazione 
fa  che  Cristo  venga  sacramentalmente 
sotto  le  apparenze  del  pane  e del  vino, 
e lo  produce  come  vittima  da  offerirsi 
alla  Divina  Maestà.  Quindi  san  Lorenzo 
Giustiniano  esclamava:  o maxima. potè- 
*tas  saeerdotum,  ad  quorum  pene  libi- 
tum Corpo*  Christi  de  pani»  Iransub- 
itantiatur  materia,  deeeendit  de  ccelo 
in  carne  Verbuin,  et  altari»  reperitur 
in  men»a!  (Serm.  De  Euchar.  nuro.  27.) 
Che  anzi  il  sacerdote  giugno  Tino  a be- 
nedire su  l’altare  Cristo  medesimo,  co- 
me vittima;  mentre  Cristo,  come  prin- 
cipale offerente , benedice  il  sacerdote 
(Mansi  Bibl.  Tract.  XXII , Disc.  XII , 
num.  6).  Meditiamo  pure  che  Cristo  si 
fece  ubbidiente  al  Padre  fino  alla  mor- 
te, e disse  al  Padre  mcde.simo:  Io  ven- 
go per  Dir  la  tua  volonU)  (Ad  Philipp.  Il, 
8;  Ps.  XXXIX,  8).  Ed  Egli  stesso  ogni 
giorno  si  fa  ubbidiente  al  sacerdotè  per 
continuare  il  sacrifizio  della  sua  morte: 
viene,  quando  questi  lo  chiama  : si  ab- 
bandona nelle  mani  di  lui  : si  lascia 
esporre,  portare,  chiudere,  e dispensarsi 
in  cibo:  non  dà  segno  di  vita , c tanto 
si  muove,  quanto  lo  fa  muovere  la  ma- 
no sacerdotale:  factu»  »um  inter  mor- 


tuo»  liber  (Ps.  LXXXVII,  6).  Qual  di- 
gnità dunque  è maggiore  di  questa  ? 
Avea  ragione  sant’  Ignazio  martire  di 
dire  : omnium  apex  e»t  tacerdoiium 
( Epist.  ad  Smyrn.  ).  Ora  corrisponde 
la  nostra  vita  a tanta  dignità?  Non  ha 
forse  r Eterno  Padre  tante  ragioni  di 
dolersi  di  noi  ? E quando  ci  gitteremo 
a’suoi  piedi  con  cuore  contrito  ed  umi- 
lialOj  per  cliiedergli  perdono  delle  no- 
stre colpc.^ 

Qaomodo  miitretur  Pater  filiorum,  miter- 
tui  eli  Dominui  limenlibui  le;  guoniam 
ipie  eognovit  figmenlum  noilrum. 

(Pi.  <Ut,  13  et  sego.) 

Domine,  Pater  noiter  et  tu,  noi  vero  ìulum. 

(U.  LXIV,  8.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

IL  SÀCESDOTS  a ISCLIIDISLTO  AL  SACEIDOIIO 
DEL  VEESO  OMASATO. 

I.  Sacerdozio  del  Verbo  uoiaiialo. 

II.  Incardinazione  de’  sacerdoti  a questo 
sacerdozio. 

III.  Effetti  di  questa  Incardinazione. 

Et  FUii 

(Hauh.  XXVIII,  19.1 

I.  San  Cirillo  Gerosolimitano  insegna 
che  Cristo  fu  sacerdote  innanzi  a’ secoli 
unto  dal  Padre  neH’eternu  generazione: 
talché  il  suo  sacerdozio  non  cominciò 
nel  tempo , ed  è immutabile  : Chrietu» 
vocatur  non  htimani»  mnnibu»  unctu», 
»ed  a Patre  aternaliter  in  eam , qua 
sopra  homine»  e»t , »upremam  tacer- 
dotii  dignitalem  innnctui..,  immutabile 
haben»  »acerdotium,  quod  a tempore  non 
eapit...  »ed  ante  »aeula  a Pafre  (Catech. 
X).  Consistea  questo  sacerdozio  non  già 
in  umiliazioni,  in  patimenti,  in  preghie- 
re; ma  nell’onorare  il  Padre,  e nel  ri- 
conoscere da  Lui  tutto  quello  che  ha, 
come  Dio  vero  da  Dio  vero.  Consistea  nei 
diluii;  Padre  mio  sei  tu;  io  sono  in  te,  e 
tu  sei  in  me;  io  ti  amo,  e ti  onoro  con  un 
amore  c con  una  gloria  infinita;  mentre 
infinito  è l’ amore  che  tu  porti  a me, 
ed  infinita  la  gloria  che  mi  hai  comu- 
nicata (Vedi  Thomas.  De  Incarn.  lib.  X, 
9).  Si  uni  questo  sacerdozio  col  tempo- 
rale, quando  Egli  assunse  I’  umana  na- 
tura, e prese  da  noi  ciò  che  voleva  of- 
ferire per  noi:  Sacerdo»  Hosler  a uobi» 
accepil,  quod  prò  nobis  offerrel  (S.  Aqg. 
Cnarr.  in  P».  CXXIX).  Comparve  vestito 
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di  rame  il  Verbo  nella  sua  dignità  di 
Re  e di  Giudice , e pieno  della  giustizia 
sacerdotale:  Verbum  Dei  regale  est,  iu- 
diciale,  et  plenum  iusliticB  sacerdotalis 
(S.  Ambros.  lib.  De  Fuga  Seeculi).  Non 
polca  la  nostra  colpa  cancellarsi  senza 
sacrifizio,  c si  cercava  il  sacriGzio  : il 
Sommo  Sacerdote  presentò  pei  peccato- 
ri fin  dal  seno  della  Madre  una  vittima 
senza  peccalo;  culpa,  nis»  per  sacrifi- 
cium,  deieri  non  poterai  : quterendum 
eroi  sacri ficium...  assumpta  est  a Dei 
Filio  natura,  non  culpa:  fedi  prò  nobis 
sacrificium,  ccc.  (S.  Greg.  Moral.  lib. 
XVII,  18).  L’istessa  sua  Incarnazione  fu 
un  sacrifizio,  die  durò  per  tutta  la  vita 
mortale,  fu  consumato  sulla  Croce,  c si 
continua  nella  gloria  alla  destra  del  Pa- 
dre, c su  i nostri  altari  : in  Deipara 
Maria...  Rex  gtorice  factus  est  Ponti- 
fex,  et  niaiiel  in  perpetuum,  semel  in- 
gressus  in  sonda , (eterna  lìedemplio- 
ne  inventa  (Dion.  Alexandr.  Ep.  adv. 
Pauluin  Sani,  quiest.  VII).  Adoriamo  il 
nostro  Sommo  Sacerdote,  nelle  cui  mani 
è la  nostra  salvezza. 

II.  A questo  sacerdozio  appartenne 
Aronne  eoi  suoi  figliuoli , come  figura: 
c tutto  ciò  che  loro  fu  prescritto  per 
le  vesti,  per  le  cerimonie,  c per  la 
comlotta,  simboleggiava  il  Gran  Sacer- 
dote, clic  era  promesso  (Orig.  in  Levit. 
Uom.  XII).  A questo  sacerdozio  noi  ap- 
parteniamo, come  incardinali  per  mezzo 
di  un  carattere  indelebile.  Come  uno  è 
Dio,  una  è la  fede,  una  è la  Chiesa,  co- 
si uno  è il  sacerdozio:  character  sacra- 
mentalis  est  quiedam  participatio  sa- 
eerdotii  Cliristi  (S.  Tbom.  Sumin.  Tlieol. 
pari.  Ili,  quoest.  LXV)  art.  3).  Quando 
noi  ricevemmo  il  Battesimo,  fummo  uniti 
a Cristo  come  membra  de  membro  (l 
ad  Cor.  XII,  27).  Nella  sacra  Ordinazio- 
ne poi  fummo  incardinati  a Lui,  per  es- 
sere geiius  divinis  sacrisque  ministeriis 
mancipatum  (S.  Cyrill.  Alexandr.  de  .4- 
dor.  in  Spir.  lib.  XIII).  Quindi  il  sacer- 
dote, quando  consacra,  non  dice:  Questo 
è il  corpo  di  Cristo,  questo  è il  sangue 
di  Cristo;  ma  dice;  Questo  è il  mio  cor- 
po, questo  è il  mio  sangue  (S.  Ambr. 
sivc  al.  De  Sacram.  lib.  IV,  4).  Laonde 
ben  può  dirci. Gesù:  ego  etegi  vos,  et 
separavi  ros  a cieteris  populis , ut  es- 
selis  mei  (Levit.  .XX,  24).  Ben  può  dirci  | 


la  Chiesa  che  Cristo  suo  Sposo  ci  ha 
congiunti  a sé:  num  parum  vobis  est, 
quod  separavit  vos  Deus  Israel  ab  omni 
papato,  et  iunxil  sibiì  (Num.  XVI,  9.) 
Consideriamoci  adunque  in  questa  felice 
incardinazione,  e procuriamo  di  vestirci 
dì  Gesù  Cristo;  poiché  é gran  defonnità 
essere  incardinati  a. Cristo,  e vivere  io 
una  maniera  a Lui  opposta,  clic  fa  diso- 
nore a Lui  stesso  ed  a noi  : induimini 
Dominum  lesum  Christum  ( Ad  Rom. 
XIII,  14). 

111.  Conseguenza  ed  cITctlo  di  questa 
incardinazione  è quello  che  disse  intor- 
no a’sacerdoti  Gesù  al  suo  Padre  : sicut 
tu  me  misisti  in  mundum;  ita  et  ego 
misi  eos  (loaon.  XVII,  18);  giacché  son 
dessi  sue  membra:  ilti  membra  sunt 
eius  (S.  Aug.  in  Ioann.  Traci.  CVIl).  Con- 
seguenza ed  cITctlo  son  quelle  altre  pa- 
role che  Egli  stesso  disse  a’ primi  sa- 
cerdoti : qui  vos  audit,  me  audit;  qui 
vos  spernit,  me  spernit  (Lue.  X,  16). 
Non  si  ascolta,  nò  si  disprezza  una  vile 
persona,  ma  fìslcsso  Salvatore,  ascol- 
tandosi, o disprczznndosi  il  suo  ministro: 
l/l  audiendo  quisque,  vel  spemmdo  E- 
vungelii  pradicationem,  non  viles  qu<u- 
que  personas , iised  Dominum  Salvato- 
rem...  spernit,  vel  audit  (Bed.  in  Lue. 
11.  1.).  Conseguenza  ed  cllello  é quel- 
r altra  sentenza  : qui  recipit  vos,  me  re- 
cipit  ( Matth.  X,  40  );  poiché  tion  est 
aliud  apostolos  recepisse,  quain  Deum 
(S.  Hilar.  Can.  X in  Maltli.).  Conseguen- 
za ed  cffello  é quella  gran  verità:  Sa- 
cerdotium  si  quis  inhonoraverit,  Deum 
inhonorat,  et  ^Christum  lesum  primo- 
genitum,  qui  natura  solus  est  sacerdos 
Patrie  (S.  Ignat.  Ep.  ad  Smyrn.).  Rin- 
graziamo adunque  Gesù  di  averei  con- 
ferito un  posto  così  distinto,  a dispetto 
delle  nostre  colpe.  Pregliiaroolo  che  ce 
lo  faccia  sostenere  con  decoro  sino  alla 
morte  : c speriamo  fermamente  nella 
sua  bontà  che  ci  unisca  con  Lui  nel 
cielo  come  ci  ha  incardinati  a Lui  sulla 
terra.  Egli  ci  faccia  sperimentare  1’  ef- 
fetto di  quella  preghiera  che  fece  al  Pa- 
dre: ego  in  eis,  et  tu  in  me,  ut  sint 
consuminoti  in  unum  (Ioann.  XVII,  23). 

Adheetit  anima  mea  post  te:  me  suscepit 

dexiera  tua  (Ps.  LXll,  9). 

Vivo  ego,  iam  non  ego.  utcil  cero  in  ma 
I Chriiliii  (Ad  ti«l.  Il,  20.) 
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PEL  MERCOLEDÌ'. 

LO  iFiaiTO  satiro  oestisa  il  iicudoti 

ALLE  SUA  DirrOSIOSK. 

I.  Lo  Spirilo  Santo  ama  di  diffondersi. 

II.  Alla  sua  diffusione  destinò  gli  apostoli. 

III.  Dobbiamo  anche  noi  cooperarvi. 

El  Spirilut  Sancii. 

(.Mallh.  XXVIII,  19). 

I.  Se  il  Padre  ed  il  Figlio  esaltano 
la  dignità  sacerdotale;  ancue  lo  Spirito 
Santo  lu  vuol  nobilitare , destinandola 
alla  sua  dilTusione.  Primieramente  ricor- 
diamoci , che  il  buono  è di  sua  natura 
difTusivo  di  sò  stesso,  c die  diffusivo  si 
chiama  in  quel  modo , in  cui  il  fine  si 
dice  motore  : bonuvn  dicitur  diffuaivnm 
sui  esse  eo  modo,  quo  finis  dicitur  mo- 
vere (S.  Thom.  Summ.  Theol.  pari.  I , 
queest.  V,  ari.  4).  Ora  allo  Spirilo  Santo 
si  attribuisce  la  bontò  (Id.  ibid.  quoest. 
XXXIX,  art.  8).  Laonde  Egli  ama  dif- 
fondersi; anzi  si  chiama  il- dono,  appunto 
perchè  gratuitamente  si  dà  ( Id.  Ibid. 
quffist.  XXXVIII,  art.  2).  Nè  si  dà  sol- 
tanto dalle  altre  due  pecsone,  come  se 
Egli  ancora  non  desse  sè  stesso  ; ma 
Egli  è,  che  come  Dio  dà  sè  stesso  : Spi- 
ritus  Sanctus  ita  datar,  siciit  Dei  Do- 
num,  ut  etiam  se  ipsum  det,  siciit  Deus 
(S.  Aug.  De  Trin.  lib.  XV,  19).  Egli 
è benigno , cioè , come  porta  il  testo 
greco,  è amante  degli  uomim:  benigiius 
est  enim  Spiritus  sapientim  (Sap.  I,  6). 
Egli  essendo  sapientissimo  amantis- 
simo degli  uomini,  li  rende  non  meno 
virtuosi,  che  gli  avea  trovati  viziosi  : 
hic  Spiritus,  utpotc  sapientissimus,  atque 
hominum  amantissimus  . . . non  minus 
pios  reddit , quam  impios  offenderat 
(S.  Greg.  Naz.  in  Peni.  Orat.  XLIV). 
Amiamo  dunque  tanta  bontà,  sappiamone 
profittare,  e farciamo  che  colta  nostra 
cooperazione  ne  profitti  anche  il  popolo 
cristiano. 

II.  Era  predetto  che  la  terra,  la  quale 
trovavasi  tutta  arida,  sarebbe  stala,  quan- 
do meno  se  l’ aspettava,  innaffiata  dal- 
r acqua  della  grazia:  qua  erat  arida,  crii 
in  slagnum,  et  sitiens,  in  fonles  aqua- 
rum  (Is.  XXXV,  7j.  Ciò  ' avvenne  per 
la  discesa  dello  Spirito  Santo  che  per 
mezzo  degli  apostoli  irrigò  tutta  I’  arida 
terra  : a die  Henlecostes  imbres  chari- 


smatam,  flumina  benedietionum , omne 
desertum,  el  universum  aridam  riga- 
veriint  (S.  Leo  Pp.  Serm.  1 de  Pentec.). 
Lo  Spirito  Santo  non  solamente  fu  un 
fonte  vivo,  ma  fu  eziandio  un  gran  fiume 
che  empi  molli  Ifumi , cioè  gli  apostoli 
ed  i primi  discepoli  : ipse  Spiritus  {fuil) 
magnani  ftumen , unde  impleta  sunt 
multa  (lumina  (S.  Aug.  Enarr.  io  Ps. 
XCII).  Questo  Spirito  in  fatti  ; mentre 
si  paragona  all'  acqua  per  la  sua  ten- 
denza a diffondersi , si  paragona  pure 
al  fiume  per  I'  abbondanza  della  diffu- 
sione; discant  Spiritum  Sanclum  non 
solum  aquam,  sed  etiam  (lumen  dictum 
(S.  Ambr.  De  Sp.  S.  lib.  I,  20).  Gli 
apostoli  adunque  e gli  altri  discepoli  del 
Salvatore  che  si  trovarono  nel  cenacolo, 
adempirono  perfettamente  la  loro  mis- 
sione , adempirono  quel  detto  d’.Isaia  : 
quum  venerit  quasi  fluvius  violentus  , 
quem  Spiritus  Domini  (Coegit,  IX,  19). 
Basta  svolgere  gli  Atti  apostolici  per  con- 
vincersene : si  seire  volumus,  quomodo 
Spiritus  Sanctus  fluvius  violentus  sit , 
Acla  apostolorum  eWe9amus(S.  Hìeron.' 
in  Is.  h.  I.).  Pei  loro  travagli  fu  diffusa 
in  tutto  il  mondo  la  carità,  la  quale  per 
mezzo  dello  Spirito  Santo  appunto  si 
diffonde  (Ad  Rom.  V,  5).  Nola  il  Cri- 
sostomo che  r .Apostolo  per  l' abbon- 
danza della  grazia  non  dice  data,  ma 
diffusa  la  carità , laxitatem  ostendens; 
giacché  lo  Spirito  Santo  cumulate  ac 
piena  manu  bonontm  fontem  effudil 
(Hom.  Vili  ad  Pop.  Antiorh.).  Preghiamo 
({ucsti  gran  sacerdoti,  che  ci  ottengano 
da  Dio  la  imitazione  del  loro  zelo,  c la 
perpetua  diffusione  dello  Spirilo  Santo. 

II.  Tocca  a noi  continuare  I'  opere 
degli  apostoli  in  quella  parte  del  mini- 
stero che  ci  è stata  affidata  ; e quindi 
anche  per  mezzo  nostro  dee  diffondersi 
lo  Spirito  Santo  ne'  fedeli.  Egli  discende 
su  i sacerdoti  nella  Sacra  Ordinazione, 
affinchè  essi  divengano  Divinorum  Do- 
norum  ministri,  et  gralia  operetur  per 
eos  (Tlicophyl.  in  loann.  cap.  XII).  Il 
loro  ufficio  in  un  certo  modo  si  con- 
fonde con  quello  dello  Spirito  Santo: 
munus  Spiritus  Sancii,  ofiìcium  sacer- 
dolis  (S.  Ambr.  De  Pcenilent.  lib.  I, 
cap.  2.  num.  8).  E perciò  il  sacerdote 
si  accosta  più  da  vicino  allo  Spirito  Santo; 
me  video  insertum  rommunicare  cale- 
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tlia,  et  ideo  propiu*  admodum  in  Spi- 
ritii  Christi  (S.  Paulin.  Epist.  ad  Se  ve- 
runi). Ricordiamoci  che  per  dilTonderc 
lo  Spirilo  Santo  si  richiede  la  preghie- 
ra : e perciò  della  preghiera  appunto 
noi  siamo  i ministri*  : oret  sacerdos 
prò  communi  salute , ut  ....  de  te- 
nebri* eruantur , transferantur  ad  lu- 
cem,  et  de  morte  peccati  resuscitati  per- 
severent  in  vita  (S.  Laur.  De  Iiistit.  et 
Reg.  Preelat.).  Ricordiamoci  ancora  che  lo 
Spirito  Santo  si  dilTondc  per  mezzo  della 
parola  ; giacché  Egli  è quello  che  parla 
per  la  bocca  de'  suoi  ministri,  e diffonde 
la  luce  nell’  intelletto  e la  carità  nel  cuore. 
Anzi  se  non  vi  fosse  lo  Spirito  Santo, 
mancherebbe  nella  Chiesa  ogni  predica- 
zione : nisi  esset  Spirita*  Sanctus,  sermo 
scientioe  et  sapientiae  in  Ecclesia  non  es- 
set; Pastore*  et  Doctores  non  essent  (S. 
Chrys.  De  Peni.  Hom.  XXXVi).  Final- 
mente ricordiamoci  che  per  mezzo  dei 
sacramenti,  diffondendosi  la  grazia  a larga 
vena,  si  diffonde  lo  Spirito  Santo  nei 
fedeli  ; e perciò  Egli  è paragonato  al- 
r acqua  che  lava  e dà  refrigerio  : Spi- 
rita* Sancti  gratiam  . . . aquarn  Scri- 
ptura  appellat...  ut  ablutionem  et  re- 
frigerium  signifieet , quibus  ipsum  acci- 
pientes  anima  fruuntur  (S.  Chrys.  Hora. 
XXXI  in  Ioann.).  Amministriamo  adun- 
que a’  fedeli  la  divina  (larola  ed  i santi 
sacramenti,  c cosi  daremo  gran  piacere 
a questo  Dio,  che  saprà  copiosamente 
ricompensarci  nella  vita  presente  e nella 
futura. 

Edùe  aquam  de  pslra,  et  deduc  lamquam  /lu- 
mina aquas  (Bi  Ps.  LXXVII,  16). 

Spirilus  Domini  repieat  orbem  lerrarum. 

(Ex  Sap.  I,  7.) 

PEL  CORPUS  DOMINI 

IL  SXCKSDOTI  couoaicx  si  STESSO. 

I.  Gesù  Cristo  comunicò  sè  stesso. 

II.  I sacerdoti  lo  imitano. 

IH.  Sentimenti  che  ispira  questa  potestà. 

Caro  mea  vere  est  cibus , et  sangui*  meut 
vere  est  polus  ; qui  mandueat  meam  car- 
nem,  et  bibit  meum  sanguinem,  in  me  ma- 
ne!, si  ego  in  itto. 

(Ioann.  VI,  56  et  seq.) 

_I.  Caro  mea  vere  est  ciba*.  Gesù  nel- 
r istituire  il  sacramento  dell’  Eucaristia 
comunicò  prima  sè  stesso  : il  cibo  di- 


venne cibo  di  sè  ; se  cibai  ipse  cibus 
(.^piid  S.  Thom.^Sumra.  Theol.  pari. 
Ili,  queest.  LXXXI,  art.  1).  Egli  allora 
fu  colui  clic  mangiava,  e che  era  man- 
giato : ipse  conviva,  et  convivium  : ipse 
comedens,  et  qui  comeditur  (S.  Hieron. 
Epist.  ad  Hsedibiam,  qusast.  II).  Infatti 
chi  avrebbe  avuto  1’  ardire  di  ricevere 
quel  sacramento,  sapendo  che  eontiene 
il  corpo  ed  il  sangue  di  un  Dio;  chi 
con  animo  tranquillo  avrebbe  mangiato 
di  quel  cibo,  se  Egli  il  primo  non  ne 
avesse  dato  I’  esempio  ? Prima*  ipse 
hoc  feeit,  ut'  tranquilio  animo  ad  com- 
municationem  mgsteriorum  induceret 
(S.  Chrys.  Hom.  LXXXIII  in  Mallh.).  E 
siccome  per  nostro  esempio  volle  bat- 
tezzarsi , affine  d’ indurci  a ricevere  il 
Battesimo,  che  è la  porta  dei  sacramenti , 
cosi  per  nostro  esempio  volle  comuni- 
carsi, onde  incoraggiarci  a ricevere  l’ Eu- 
caristia che  è il  fine  di  tutti  i sacra- 
menti. Nel  far  ciò  non  si  aumentò  in 
Lui  la  grazia;  ma  Egli  n*  ebbe  una  certa 
spirituale  dilettazione  : quamvis  in  Chri- 
sto  gratia  non  fuerit  augmentata  ex 
susceptione  huius  sacramenti  , habuit 
tamen  quamdam  spiritualem  delectatio- 
nem  (S.  Thom.  Summ.  Theol.  part.  IH, 
quest.  LXXXI,  art.  li.  E chi  può  in- 
tendere r immensità  ni  questo  spiritual 
godimento?  Egli  considerò  quella  sua 
comunione,  come  la  sola  perfettamente 
degna,  c collocò  le  sue  carni  preziosis- 
sime in  una  sede  adeguatamente  con- 
forme ad  esse.  Egli  considerò  in  quella 
Comunione  il  principio,  il  pegno,  il  mo- 
dello di  tulle  le  Comunioni,  che  le  vive 
sue  membra  si  avrebbero  fatte  sino  alla 
consumazione  de’  secoli , e che  erano 
tanto  desiderate  dall’  amantissimo  suo 
cuore.  Benediciamo  Gesù , c riamiamo 
chi  tanto  ci  ama. 

IL  Qui  manducai  meam  carnem.  Il 
sacerdote  per  istituzione  divina,  dopo 
aver  consacrato , comunica  sè  stesso , 
eseguendo  I’  ordine  di  Gesù , che  dopo 
di  aver  consacrato  , e dopo  essersi 
comunicato  disse;  hoc  facite  in  meam 
eommemorationem  (I  ad  Cor.  XI , 24). 
Laonde  la  Chiesa  ha  definita  quella  ve- 
rità: si  qui*  dixerit  non  iicere  sacer- 
doti celebranti  seipsum  communicare , 
anathema  *it  (Conc.  Trid.  Sess.  XIII, 
Can.  40).  Offerendo  infatti  il  Sacrifizio, 


Di'  -Gt-'^^glc 


PEL  VENERDÌ’. 


— 3»  — 


debbe  egli  il  primo  parteciparne , |ier 
mostrare  che  partecipa  del  Sacrifizio  in- 
teriore , di  cui  r esteriore  è segno  (S. 
Aug.  De  Civit.  Dei,  lib.  X,  3).  Cosi  egli 
diviene  il  primo  partecipe  dell’  altare  : 
qui  edunl  ho$lia>,  parlieipeg  tunl  al- 
lari»  (I  ad  Cor.  X , 18).  Dispensando 
al  popolo  il  Sacrifizio , egli  si  dimostra 
dispensatore  delle  cose  divine,  e perciò 
bisogna  che  sia  il  primo  a profittarne 
(S.  Thom.  Summ.  Theol.  pari.  Ili,  quaest. 
LXXXIl , art.  4).  Che  gran  mistero  ! 
Che  gran  funzione  I Che  gran  preroga- 
tiva! Colle  nostre  parole  facciamo  scende- 
re un  Dio  dal  cielo  in  terra,  e colle  nostre 
mani  lo  introduciamo  nel  nostro  corpo, 
come  se  non  fossimo  polvere  e cenere! 

HI.  in  me  manet,  et  ego  in  ilio.  Cri- 
sto entra  in  noi  per  divenire  il  nostro 
spiritual  nodrimcnto.  Dovremmo  hen 
riflettere  alla  nostra  indegnità , special- 
mente  quando  diciamo  il  Domine,  non 
$um  dignui , proferendo  le  parole  del 
Centurione  (Matth.  Vili,  8).  Dovremmo 
riflettere  alla  nostra  dignità,  quando  di- 
ciamo : panem  ccelesletn  aedpiam...  Co- 
lieem  talulari*  accipiam , colle  parole 
del  Salmista  (CXV,  13).  Dovremmo  im- 
plorare da  Gesù  la  grazia  di  ben  rice- 
verlo, nel  pronunziare  quelle  altre  pa- 
role, nomen  Domini  invoeabo;  affinchè 
non  sia  in  noi  quella  che  è chiamata 
prtesumplio  nequiesima  (Eccli.  XXXVll,  i 
3).  Dovremmo  ricordarci  degli  elTetti 
salutari  di  questo  sacramento  nel  sog- 
giungere : euslodiat  animam  meam  in 
vitam  cBlernam,  riflettendo  che  il  Verbo 
unito  alla  propria  carne  rendè  questa 
carne  sorgente  di  vita  : vioifUalivum 
Dei  Verbum  unietis  seipsum  propria 
carni  fedi  ipxam  vioificativam  (S.  Cy- 
rill.  lib,  IV  in  loann.  cap.  6).  Dovrem- 
mo pensare,  che  un  giorno  noi  Io  rice- 
veremo per  viatico  ralle  mani  di  un 
altro  sacerdote,  e non  più  dalle  nostre. 
Diremo  allora  con  san  Girolamo;  o So- 
crum  peregrinalionis  noitra  viaticum, 
quo  de  hoc  iaculo  nequam  peroenilur 
ad  oalettis  lerutalem  consortium  (S. 
Hieron.  apud  Euseb.  De  Morte  Hieron.). 
Dio  mio,  ammoltttc  il  mio  cuore,  affin- 
chè sia  sensibile  a queste  considerazioni. 
Cnlietm  taliitarit  aeeipiam,  et  nomen  Do- 
mini invoeabo  (Ps.  CXV,  13). 

Panem  coniecrationit  edam,  ilcul  pracepit 
mthi  Dominile  (Ei  Lev.  VII  ,3i). 


SULLl  DUPOSItlOai  COHViaiiaTI  al  sacmbots 
PCS  coaoNiCAUi  QUOTiDiAiAnart. 

I.  Disposizioni  per  la  Comunione  quoti- 
diana de’  fedeli. 

II.  Si  richieggono  anche  maggiori  per  la 
celebrazione  della  Messa. 

III.  Frivole  scuse  de’ tiepidi  sacerdoti.. 

Sicur  mMi(  me  vivene  Pater,  eiego  vivo  prò- 
pter  Patrem;  et  qui  manducai  me,  et  tpse 
vivet  propter  me.  Bic  eet  panie,  qui  d» 
calo  deeeendit.  Non  eicut  mandueaverunt 
patree  veetri  manna  in  dgeerto , et  mor- 
tai funi. 

(loann.  VI,  58  et  seqq.) 

I.  Ego  vivo  propter  Patrem.  La  vita 
del  Salvatore,  che  è tutta  divina  , è il 
modello  della  vita  di  un  Cristiano'  che 
si  comunica , specialmente  se  riceve  la 
Comunione  frequente,  anzi  la  quotidiana  : 
ut  quiequis  vivat  propter  me,  parlicipa- 
tio  faeit,  qua  manducat  me  (S,  Aug.  Tract. 
XXVI  in  loann.).  Ma  per  questa  Comu- 
nione quotidiana  si  richieggono  tali  con- 
dizioni che  sant’  Agostino  non  sapea  né 
lodarla  nè  vituperarla;  quotidie  Euchari- 
slia  Communionem  accipere  nee  laudo, 
nec  vitupero  (Do  Eccles.  Dogmat.  cap. 
LUI).  Non  si  dubita  che  questo  sia  il 
pane  quotidiano,  perchè  dovrebbe  quo- 
tidianamente prendersi  per  isperimentar- 
ne  giorno  per  giorno  gli  effetti  salutari; 
ma  bisogna  vivere  in  un  modo  che  si 
meriti,  per  quanto  è possibile  , questo 
gran  favore  ; iste  panie  quotidianus 
est  ; aceipe  quotidie , ut  quotidie  tibi 
prosit:  sic  vive,  ut  quotidie  merea- 
rie  accipere  (Id.  De  Verb.  Dora.  Serm. 
.VXVIII).  É còsa  in  fatti  lodevole  il  ri- 
cevere questo  sacramento  quotidiana- 
mente ; ma  bisogna  accostarsi  alla  sa- 
cra mensa  con  gran  divozione  e rive- 
renza ; in  sumente  requiritur , ut  cum 
magna  devotione  et  reverentia  ad  hoc 
sacramentiim  aeeedat;  et  ideo,, si  ali- 
quis  quotidie  ad  hoc  se  paratum  inve- 
m'at,  laudabile  est,  ut  quotidie  sumat 
(S.  Thom.  Summ.  Theol.  part.  HI,  queest. 
LXXX,  art.  10).  Bisogna  togliere  I’  af- 
fetto verso  i peccati  veniali;  bisogna  vin- 
cere la  maggior  parte  delle  proprie  prave 
inclinazioni;  bisogna  avere  un  gran  deside- 
rio ili  comunicarsi,  per  farlo  quotidiana- 
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mente  (S.  Frane.  Saics.  Vit.  Divot.  cap. 
XXI).  Ciò  giiistamciilc  i direttori  di  anime 
pretendono  da'  laici , e senza  queste  con- 
dizioni non  gli  ammettono  con  tanta  fre- 
quenza air  Eucaristia  ; ma  Io  pretendono 
poi  da  .sé  stessi  ? I sacerdoti , se  giudi- 
cano indegno  di  tanta  frequenza  un  se- 
colare, condannano  sé  stessi^  quando  si 
trovano  nelle  medesime  condizioni;  in 
quo  iudicas  alterum,  te  ipsum  eonde- 
mnas  (Ad  Rom.  Il,  1). 

II.  Hic  est  pani»,  qui  de  calo  de- 
scendit.  Se  si  richiede  tanta  purità  per 
esser  partecipe  quotidianamente  di  que- 
sto sacramento;  quanta  se  ne  richiederà 
per  esserne  ancora  il  ministro,  e far 
discendere  dal  cielo  il  Pane  Divino  ? 
Bisogna  che  Gesù , fìgurato  da  Isacco, 
senta  la  fragranza  dei  nostri  odori  sul- 
r altare,  c dica  : ecce  odor  filii  mei^  si- 
eut  odor  agri  pieni,  etti  benedixit  Do- 
minus  (Gen.  XXVII,  27).  Noi  faremo 
il  timiama  composto  di  aromi,  se  tutte 
le  virtù  con  abbondanza  c perfezione 
fregiano  I'  anima  nostra,  quando  ascen- 
diamo air  altare;  Thjrmiama  ...ex  aro- 
matibus  compotitum  faeimus,  quum  in 
altari  boni  operis  virtutum  muliipliei- 
lale  redolemus  (S.  Greg.  Pp.  Moral.  lib. 
I,  36).  Ricordiamoci  che  quando  I’  A- 
gnello  Divino  scende  nelle  nostre  mani, 
noi  siamo  circondati  da  immensa  mol- 
titudine di  angeli  ; ubi  Christu»  ext  in 
Eueharistia,  ibi  etiam  non  deest  ange- 
lorumfrequentia(S. Chrys.  Hom.  XXXVI 
in  Epist.  1 ad  Cor.).  Che  anzi  gli  an- 
geli son  compresi  da  un  santo  terrore, 
e non  ardiscono  di  guardar  liberamente 
per  r infinito  splendore  di  quell'  Ostia  ; 
Angeli  videntes  horreecunt,  neque  libere 
audeni  intueri  propter  emicantem  inde 
Mplendorein  (Id.  Hom.  LXXXIII  in  .Maltli.). 
Non  dovremmo  noi  dunque  esser  più 
puff  degli  angeli  stessi , ed  aver  la 
mano  e la  bocca  più  splendida  <te’  raggi 
del  sole,  per  godere  di  un  tanto  Sacri- 
fizio 7 Quo  non  oportet  igitur  esse  pu- 
rioremtali  fruentem  Sacrificio^  Quo  so- 
lari radio  non  splendidiorem  manum , 
eamem  hane  dividente  f Os,  quod  igni 
spiritali  repletur;  linguam,  qua  tre- 
mendo tùmis  sanguine  rubescit  ? ( Id. 
Ibid.)  Ben  dunque  si  conchiude  da  tutto 
ciò,  l'he  'ale  esser  dovrebbe  la  nostra 
purità,  da  non  iscomparire,  se  fosse  po- 


sta al  paragone  <h  quella  degli  angeli  : 
necesse  est  sacerdotem  sic  esse  purum, 
ut  si  in  ipsis  ecelis  collocatus  esset , 
inter  ecelestes  illas  virtutes  medius  sla- 
ret  (Id.  De  Sacerd.  lib.  Ili , 4).  Ora  è 
questo  lo  stato  della  nostra  coscienza, 
quando  andiamo  a celebrare  ? Quell*  at- 
tacco alla  vanità,  all'  ambizione,  all’  in- 
teresse , alla  gola  ; quella  libertà  nel 
guardare,  nel  conversare,  nel  discorrere 
di  cose  non  edificanti  ; quell’  abitudine 
a sdegnarsi , a pungere  il  prossimo , a 
divagarsi  nella  preghiera  non  ci  rendono 
forse  indegni  della  Comunione  quotidiana 
e molto  più  indegni  della  quotidiana 
celebrazione  ? Quali  sforzi  almeno  fac- 
ciamo per  migliorarci  ? 

III.  Hie  est  panis,  qui  de  calo  de- 
scendit.  Il  Salvatore  scende  dal  cielo  per 
accrescerci  e conservarci  la  vita  spiri- 
tuale ; ut  illum  panem  manducando  vi- 
vamus  ..  .de  calo  descendit  (S.  Aug. 
Traci.  XXVI  in  Ioann.).  Ma  se  in  taluni 
sacerdoti  la  vita  spirituale  nè  si  con- 
serva, nè  cresce;  quale  pretesto  allegano 
per  accostarsi  all’  altare  con  tanta  fre- 
quenza ? Dicono  die  sono  obbligati  a 
celebrare?  Ma  qual  legge  gli  obbliga  a 
celebrare  quotidianamente,  qualora  non 
sono  ben  disposti  ? E se  sentono  il  do- 
vere di  celebrare,  perchè  non  sentono 
il  dovere  di  vivere  da  santi  sacerdoti.* 
Ascoltino  dunque  questo  buon  consiglio  ; 
pias  cogitationes  suscipias,  studiose  san- 
cteque  vivas.  et  benedictionem  partici- 
pes  (S.  Cyrill.  Alex,  in  Ioann.  lib.  IV, 
17).  Dicono  pure  che  la  Chiesa  suppli- 
sce alle  loro  imperfezioni.  Ma  non  si 
ricordano  che  la  Chiesa  stessa  loro  in- 
culca che  celebrino  i divini  misteri , 
quanta  maxima  fieri  polest  interiori 
cordi!  munditia  et  puritale  (Concil.  Trid. 
Sess.  XXII).  Conchiudiamo  con  quella 
sentenza  del  Crisostomo  ; pensa  bene 
all’Ostia  che  dèi  toccare,  alla  mensa, 
a cui  ti  accosti  ; tecum  reputa,  a homo, 
qualem  Uostiam  es  eontrectaturus,  qua- 
lem  meniam  additurus  (Hom.  in  Natal. 
D.  N.  lesu  Christi).  Accostiamoci  con 
timore  e tremore,  con  pura  coscienza, 
c con  preghiere  ; quvtn  accessuri  estis 
ad  tremendam  divinamque  illam  men- 
sam,  et  sacra  mysteria,  cum  timore 
ac  tremore  hoc  facite , cum  pura  con- 
scientia  et  preealione  (Id.  Ibid.). 
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Lavabo  iiUer  innoctnies  manut  meai,  el  eir- 
eum'labo  aliare  taum.  Domine. 

(P*.  XXV,  6 ) 

Domine,  fae  u(  impleam  quoti  dixieli:  per- 
feclut  erie,  e(  abeque  macula  eum  Donino 
Dea  luo  (Ei  Deul.  XVIII,  13). 

PEL  SABBATO. 

MAIIU  È IL  MODELLO  DS’  SACERDOTI  EELLA 
rREQUENZA  DELLA  COMUNIONE. 

I.  Maria  si  comunicò  con  frequenza. 

II.  Maria  iicrfeltainenle  vi  ai  disponeva. 
Ili.  Maria  ne  traeva  immenso  fruito. 

Qui  mandiieal  huncpanem.vivetin  itlernum. 

(loann.  VI,  59.) 

I.  Qui  manducat  liunc  panem.  Nella 
Chiesa  primitiva  , quando  era  grande 
il  fervore  de’  cristiani,  si  prescriveva  ai 
fedeli  la  quotidiana  Comunione:  in  pri- 
miliva  Ecclesia,  quando  magna  vigebat 
dtuotio  (idei  christiance , statutum  fuil, 
ut  quotidie  (ideles  communicareiil  (S. 
Thom.  Sumni.  Tlieol.  Pari.  Ili , qurnst. 
LXXX  , art.  8).  Erano  allora  i fedeli 
perseveranti  non  solamente  nell'  ascol- 
tare le  istruzioni  degli  apostoli,  e nelle 
orazioni,  ma  ancora  nella  Comunione  : 
crani  perseverantes  in  doclrìna  aposlo- 
lorum  , et . eommunicatione  fraclionis 
panis , et  oralionibus  (Act.  Il  , A2). 
Aveano  ben  capilo,  che  per  mezzo  delia 
Comunione  si  faceano  una  massa  sola 
col  corpo  di  Cristo  : nos  per  communi- 
cationem  cum  Chrisli  carpare  (ieri  mas- 
som  unam  (S.  Chrys.  Hom.  LXXXVIII 
in  Matlh.).  Aveano  ben  capito,  che  sic- 
come la  cera  si  mescola  coll'  altra  gii 
liquefatta,  ed  il  fuoco  s' insinua  nel  ro- 
vente ferro  ; così  per  mezzo  dell’  Euca- 
ristia ci  mescoliamo  col  corpo  di  Cristo: 
«cui  cera  ceree  liquefactee  miscetur,  et 
ignis  ferro  ignito  se  iminuat;  ita  nos 
miscemur  carpari  Christi...  eoncorporei 
et  consanguinei  Chrisli  (S.  Cyrill.  Alex, 
in  loann.  lib.  IV,  7).  Or  niuno  ha  mai 
dubitato  che  la  Vergine  siasi  comunicata 
per  essere  imitatrix  prcecipua  Christi 
Fila  sui;  il  quale  si  comunicò  nell’  isti- 
tuire l’Eucaristia  (S.  Bern.  Senens.  Serm. 
De  Ass.  B.  M.  V,).  Ella  ben  volle  comuni- 
carsi quotidianamente  per  divenire  mo- 
dello di  lutti  i secoli:  exemplum  omnium 
saculorum  (S.  Thom.  de  Villanov.  De 
Annone.  B.  V.  Conc.  II).  Volle  ancora 
far  coù  per  I’  amore  che  avea  al  suo 
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Figliuolo,  cui  desiderava  di  sempre  più 
unirsi  : amica  Christi  per  coniwic/ioiiem 
(S.  Amed.  de  Loud.  Virg.  Homel.  VI). 
Volle  finalmente  far  cosi  per  godere 
degli  effetti  mirabili  di  questo  sacra- 
mento, cioè  dell’  aumento  della  grazia, 
e del  diletto  che  questo  cibo  |>orta  con 
$è  (S.  Thom.  Summ.  Theolog.  Pari.  Ili, 
quoest.  LXXIX,  art.  1).  Impariamo  da 
Lei  di  non  tralasciare  la  celebrazione 
della  Messa  senza  grave  motivo , c di 
imitar  (|ue’  sacerdoti,  i quali  dopo  averla 
celebrata  quotidianamente,  fanno  di  tutto 
per  dispensar  la  Comunione  a’  fedeli  : 
quotidie  detesti  pane  saturati  dicimus: 
gustate,  et  videte,  quam  suavis  est  Do- 
mi/iiix  (S.  Hicron.  lib.  Il  in  Isai.  Cap. 
V,  vers.  20). 

11.  Qui  manducat  bunc  panem.  Chi 
mai  tra  tutte  le  creature  era  così  ben 
disposta,  come  Maria  ? Chi  mai  potrà 
raggiungere  il  suo  fervore  ? Ella  era 
il  pane,  che  mangiava  il  Pane  divino 
(S.  Bernard,  super  Salve,  Serm.  III). 
Ella  è chiamata  Sanctitas  pienissima 
(Orig.  Hom.  I in  Divers.);  Sanctitas  ni- 
lens  (S.  Anselm.  Invoc.  B.  M.  V.)  E 
perciò  ben  si  accostava  a ricevere  il 
Santo  de’ .Santi.  Ella  era  l’ardore  del- 
1’  Amor  Divino  : Arder  superni  Amo- 
ris  (Bernardin.  De  Bustis  in  Marioli , 
Serm.  II  De  Coron.  B.  V.).  Quindi  con 
sommo  fervore  riceveva  il  suo  Figliuolo. 
Impariamo  adunque  da  Lei  a ben  di- 
sporci, impariamo  ad  esser  fervorosi  nel 
celebrare,  ed  a guardarci  dalla  tiepidezza  : 
cave,  ne  nimis  tepidus,  et  inordinatus 
accedas,  et  inconsideratus;  quia  indigne 
sumis,  si  non  accedis  reverenler , cir- 
cumspecle,  et  considerale  (S.  Bonav.  De 
Pi'ffiparat.  ad  Miss.  Cap.  V).  Imitiamo 
Maria,  ed  imitiamo  anche  i santi  sacer- 
doti, che  hanno  ben  preparata  I’  anima 
loro  a sì  subliiqe  funzione  : qutim  ad 
horam  o(ferendi  Sacri(icii  venisset,  ve- 
lai tolus  in  lacrymis  de(luens  , seme- 
tipsum  cum  magna  cordis  contritione 
mactabat  (S.  Greg.  Pp.  Hom.  XXXVIl 
in  Evang.,  loquens  De  S.  Cassio). 

HI.  Vive!  in  celernum.  La  vita  spiri- 
tuale era  perfettissima  in  Maria:  e que- 
sta vita  viene  appunto  per  mezzo  della 
grazia  : vita  spiritualis  est  per  gratiam 
( S.  Thom.  Summ.  Theol.  part.  Ili , 
qnoBst.  LXXIX,  art.  4).  Se  Ella  dunque 
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visse,  come  è comune  opinione,  venti - 
quattro  anni  c(i  alcuni  mesi  dopo  I’  A- 
scensionc  di  Cristo,  si  comunicò  più  di 
ottomila  ottocento  cinquanta  volte.  E se 
nel  Sacramento  dell'  altare  la  grazia  si 
distribuisce  a proporzione  delle  disposi- 
zioni dell’  anima;  chi  può  mai  intendere 
il  tesoro  , che  dalla  miniera  inesausta 
del  preziosissimo  sangue  del  Figlio  do- 
vea  sempre  versarsi  in  seno  della  Ma- 
di-e?  A ragione  Ella  è chiamata  Gratice 
abytsut  immen$a  (S.  Ioann.  Damasc.  De 
Assumpt.  B.  V.  Orat.  II).  E chi  poi  può 
trovare  il  fondo  di  questo  abisso  ? Pro- 
fandum  aby$»i  quis  dimen$u»  est  ? (Ec- 
cli.  1 , 2i.)  Preghiamo  dunque  questa 
gran  Signora  che  ci  ottenga  da  Dio  le 
disposizioni  per  ben  celebrare;  ci  ottenga 
il  fervore  nella  celebrazione;  ci  ottenga 
il  frutto  abbondante  di  un  tanto  mistero. 
Ella  principalmente  ci  liberi  dall’  acco- 
starci all’altare  con  coscienza  di  grave 
peccato.  Meditiamo  continuamente  quella 
tremenda  sentenza  : a nullo  piane  Deuit 
Omnipotens  mnioris  initirUe  pnsiudi- 
cium  lolercd,  immo  deteriwi  nemo  pec- 
cai, quam  tacerdos , qui . . . indigne  sa- 
crificai (S.  Petr.  Dam.  Opusc.  XXVI 
contea  Inscitiam  Clericoi  um). 

Regina  angelorum , odiava  me , ut  panem 
ÀngtloTum  betw  mandacel  homo, 

(Ex  Ps.  LXIX,  2 ei  LXXVII,  25.) 

Fae  me  imilalorem  lai,  et  observalorem  eo- 
rum,  qui  ila  ambalant,  licui  habeni  for- 
mam  sanetorum  (lix  Philipp.  Ili,  17). 

PER  LA  DOMENICA  li 
FRA  L’OTTAVA. 


FZlCaS  HOLTI  SACZSDOTI  POCO  PSOPITTIRO 
dell’  XOCtlllTU. 

I.  Mirabili  cITclli  dell’Eucaristia. 

II.  Kon  si  sperinienlanu  da  molli  sa- 
cerdoli. 

III.  Se  ne  medila  la  ragloae. 

Dixitleiut  Phariiait  parabolamhanc:  Uomo 
quidam  feeil  eoentim  magnam,  et  voeavit 
multos:  et  misil  servum  suum  bora  eana 
dicere  inoilalis,  ut  véntrenl,  quia  iant  pa- 
rala suni  omnia. 

(Lue.  XIV,  16  et  seq.) 

].  Fedi  eanam  magnam.  Questa  cena 
grande  ci  ricorda  dell’  ultima  cena  di 
Gesù,  nella  quale  fu  istituita  l’Eucari- 
stia (S.  Cyrill.  in  Cat.  Graec.  b.  I.).  Fu 


figurata  questa  cena  dal  convito  di  As- 
suero; ed  è veramente  grande,  se  si  con- 
sideri chi  r imbandisce,  qual  cibo  pre- 
senta, quanti  sono  gl’  invitati,  e quanto 
durerà.  Di  questa  cena  partecipano  in 
primo  luogo  i sacerdoti  ; poiché  qui  al- 
tari deserviwU  cum  altari  participanl 
(I  ad  Cor.  IX,  13).  O bontà  di  Gesù! 
Mentre  essi  sono  figurati  dal  servo  che 
cliiama  gl’  invitati,  sono  insieme  gli  Amici 
che  eonsacrando  TEucaristia,  la  mangiano 
i primi,  e talvolta  i soli.  Dovrebbono 
adunque  meglio  degli  altri  sperimentarne 
i mirabili  euelti.  Son  questi  in  poche 
parole  esposti  da  san  Cirillo  Alessandri- 
no: non  morlem  solum,  verum  etiam 
morbos  omnes  depeltil;  sedai  enim, 
quum  in  nobis  mancai  Christus,  sievien- 
tem  membrorum  nostrorum  legem;  pie- 
totem  corroborai;  perlurbationes  animi 
extinguit;  cegrotos  curai;  collisos  red- 
inlegral  (In  Ioann.  lib.  IV,  17).  Un  si 
gran  sacramento  produce  nell’  anima 
quegli  cITctti  che  impcrfcltissimamentc 
il  cibo  materiale  produce  nel  corpo  ; 
cioè  nodrisce  le  forze  spirituali,  accre- 
sce la  vita  della  grazia,  ripara  le  per- 
dite col  rimettere  i peccati,  preserva 
dalle  infermità,  cioè  dalle  ricadute,  e fa 
gustare  la  spirituale  dolcezza  nell’  istesso 
suo  fonte  (S.  Thom.  Summ.  Theol.  part. 
Ili,  quest.  LXXIX,  art.  1).  Per  aiuto 
della  memoria  si  trovano  tali  elTetti  rac- 
chiusi in  un  verso:  Nutrii,  preservai, 
reparat , delectal,  et  auge!.  Che  gran 
convito  I Che  invenzione  dell’  immenso 
amore  di  Cristo!  Che  stoltezza  il  non 
profiUome  I 

II.  Voeavit  multos.  .Son  molti  i sa- 
cerdoti cliiamati  a questa  nwnsa!  ina 
non  tutti  ne  sanno  profittare.  Si  dolca 
san  Bernardo  che  il  mondo  riboeca  di 
sacerdoti,  e pure  son  pochi  i buoni  sa- 
cerdoti (De  Conv.  ad  Clcrir.  cap.  XX). 
Un  altro  scrittore  che  va  pure  sotto 
quel  nome,  dice:  Sacerdotales  viro» 
quarimus,  qui  plures  habemus  sacer- 
dotes;  plures,  inquam,  numero,  non 
merito,  ecc.(Dc  Excell.  Sac.  num.  16). 
Oggidì  che  dovremo  noi  dire?  Non  vi 
sono  forse  molti,  in  cui  non  si  scorge 
adempita  quella  promessa  fatta  a chi  ben 
si  comunica  : et  ipse  viret  propler  me  f 
Cioè  molti  fra  loro  non  han  Cristo  per 
principio  di  vita  c di  tutti  i movimenti  ; 
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non  vive  Cmlo  in  loro,  ma  vive  oncora 
l' uomo  vecchio  colle  sue  passionL  Se 
vivesse  in  loro  Cristo:  vivrebbe  la  sa- 
pienza, la  fortezza,  la  pace,  il  gaudio  e 
le  alti'e  virtù  : in  eo  Cbrittuf  : vi- 

vii  tapienlia,  forliluiio,  pax,  gaudium, 
ealerceque  virtutes  ($.  llieron.  in  Epist. 
ad  Gal.  Il,  20).  Ben  molti  non  po^on 
dire,  come  dovrebbero,  per  la  quotidiana 
Comunione:  lo  son  morto  a tulle  le 
altrp  cose,  non  le  gusto,  non  vi  atten- 
do, non  le  curo;  soltanto  lo  cose,  che 
appartengono  a Cristo,  mi  trovano  sem- 
pre vivo,  e pronto:  ad  alia  quidtm 
omnia  morluus  snm,  non  sciUio,  non 
attendo,  non  curo:  si  qua;  vero  suni 
Chritli , hme  vivum  inveniun;  et  pa- 
ralnm  ( San  Rcriiardo,  Semi.  VII , in 
Quadrag.).  Es.miiniainoei  a'  piedi  del 
Crocifisso,  c vediamo  (|ual  prnfiUn  ab- 
biam  fatto  lìnora  della  santa  Messa.  .Se 
un  penitente  ne  profittasse  si  poco  lo 
aminetteremmu  noi  alla  Coninnione  quo- 
tidiana? Forse  vediamo  la  festuca  negli 
occhi  altrui,  e non  vediamo  la  trave  nei 
nostri  ? 

HI.  Parala  sant  omnia.  L’essere  sem- 
pre apparecchiata  per  noi  la  Mensa  ce- 
leste, fa  che  si  vada  a celebrare  per 
consuetudine  : come  viene  l' ora  del  pran- 
zo, del  sonno,  del  diporto  ; cosi  viene 
r ora  della  Messa,  e si  va  alla  chiesa 
per  soddisfare  all'  obbligo  della  cappel- 
faniu,  senza  badar  bene  alle  convenienti 
disposizioni:  maltos  video,  qui  Chrisli 
Corporis  siint  partieipes  inconsiderate 
et  teuiere,  et  magis  ex  consuetudine,  et 
ex  prmcripto,  qaam  ex  cogitatione  et 
consideratione  (S.  Chrys.  Uom.  Ili  in 
Epist.  advEpbes.).  Questa  è la  prima 
cagione  del  poco  prodtto.  L’altra  è la 
tiepidezza  ; giacché  non  parlo  qui  di  chi 
si  trova  in  peccato  mortale.  Se  questa 
non  si  riscuote;  come  mai  si  sperimen- 
teranno tutti  gli  effetti  dell'  Eucaristia  ? 
Passipnem  Chrisli  eoaeuant...  qui...  non 
alletìdunt  eum  quanta  reverentia  caro 
et  sanguis  Christi  debeai  confici,  quam 
devote  tractari,  quam  sancir  snsclpi, 
quam  industrie  dispensari  (Pctr.  Bles. 
Serm.  XVllI  In  Coena  Uomini).  In  terzo 
luogo  se  i peccati  veniali  son  già  com- 
me^i,  e se  poi  con  divozione  si  riceva 
il  sacramento;  quegli  non  impediscono 
gli  effetti  di  questo,  ma  se  sono  com- 


messi nell’  atto  stesso,  in  cui  il  Cristiano 
si  accosta  al  sacramento,  ne  impedisco- 
no r effetto  attuale,  lasciandone  sola- 
mente r abituale  ; cioè  egli  avrà  l’ au- 
mento delia  grazia,  ma  non  avrà  la 
rifezione  della  spirituale  dolcezza  : refe- 
ctio  spiritualis  dulcedinis  impeditur,  si 
aliqnis  accedat  ad  hoc  sacramentum 
per  peccata  venialia,  mente  distraetus 
(S.  Thom.  Summ.  Theol.  part.  Ili,  quest. 
LXXIX,  art.  8).  Siamo  forse  ancor  noi 
nel  numero  di  que’ sacerdoti  che  cele- 
brano con  tanta  distrazione,  con  tanta 
negligenza  delle  sacre  cerimonie,  che  non 
gustano  le  delizie  di  questo  sacramento? 
Quanto  ci  dispiacerà  nel  punto  della  morte 
di  non  aver  proffttato  di  tante  Messe! 
0 mio  Gesù,  via,  verità  e vita:  per 
voi  verrò,  a voi  verrò,  in  voi  resterò: 
o via,  verilas,  et  vita,  per  te  veniam, 
ad  te  veniam,  in  te  maneam  (Ex  S.  Aug. 
in  Scnt.  num.  268). 

Introito  ad  altare  Osti  sumam  Chrislum, 
qui  renoeat  luvanfutem  tnaam. 

(Ki.  Ps.  XLIt,  4.) 

Crticamus  in  illó  per  omnia,  qui  est  caput 
CAri'ilui  (Ad  Epni.’S.  IV,  15). 

PEL  LUNEDI’. 

LI  LODI  Dttt’  SDCLtISTIA  STAMO  SSarit  USI 
IS  BOCCA  a’  SACIKDOTI  , S SOSO  SOaiAMISTI 
OTILI  AL  rOPOLO. 

I.  Attìncbè  retigiosaoiente  visiti  II  Sacri- 
mento. 

II.  AMncbè  divolamenle  assista  al  Sa- 
criOzio. 

III.  AfOnchè  frequenlvmenlc  riceva  laCo- 
muolone. 

et  ctepsrunt  simut  omiwi  excusare-.  prtmus 
dixit  ei;  villam  tmi,  et  nteessehabeo  exire. 
et  videre  itlam  i rogo  te,  Hate  me  exeuta- 
lum.  Et  alter  dixit;  iuga  boumemi  qain- 
que,  et  eo  probare  illa:  rogo  le,  hae»  me 
exeusalam  . . Et  alias  dixit:  uxo rem  dii- 
xf,  et  ideo  non  possum  nenirs. 

(Lue.  XIV,  18  et  seqq.) 

I.  decesse  habeo  exire,  et  videre  it- 
lam. Il  servo  incaricalo  dell’  invito  si- 
gnifica latto  il  corpo  de’  predicatori , il 
ijualc  appunto  per  fare  questo  invito  è 
inviato  da  Dio  agli  uomini  per  hune 
servum,  qui  a pairefamilias  ad  inritan- 
dum  mittilur,  pròMeetorum  ardo  si- 
gnifieatur  (S.  Greg.’  Pp.  Hom.  XXXVI 
in  Evang.).  Questo  incarico  è nobilissi- 
mo, poiché  é stato  esercitato  dal  nostro 
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Salvatore:  i$le  tervut,  qui  mistus  est, 
ipse  Christus  est  (S.  Cyrill.  Alex,  in 
Cai,  Graec.  Palr.  h.  1.).  Ur  se  gli  eccle- 
siastici impiegassero  il  loro  zelo  a mo- 
strare il  vantaggio  die  ritraggono  i fe- 
deli dalla  Visita  del  santissimo  Sacra- 
mento , non  si  vedrebbe  un’  immensa 
moltitudine  di  Cristiani  posporla  a’  vani 
diporti,  alle  passeggiate,  alla  vista  delle 
ville  e degli  spettacoli,  clic  eglino  per 
mancanza  d' istruzione  c di  religione 
considerano  coinè  cose  più  necessarie  ; 
necesse  liabeo  exire,  et  vitlere  illam. 
Se  culla  predicazione  si  umilia  I’  orgo- 
glio deli'  uomo  , c gli  si  fa  conoscere 
la  propria  indigenza,  ed  il  bisogno  clic 
si  ha  di  visitar  Gesù  Cristo  ; forse  non 
allegherà  quella  scusa,  in  quale  signilica 
appunto  la  superbia  : in  viltà  empia  , 
dominatio  notalur  : en/u  superbia  ca- 
stigalur , vilium  primum  (S.  Aug.  De 
Verb.  Doin. , Semi.  XX.Xlil).  Diciamo 
dunque  a’  fedeli,  che  se  cercano  un  ri- 
storo nelle  loro  tribolazioni  , visitino 
Gesù,  il  quale  ba  fitto  quell'  invilo  c 
i|uella  promessa  : renile  ad  me  omries, 
qui  laboratis,  et  onerati  eslis;  et  eqo 
refìciam  vos  (Mattli.  XI,  28).  Facciamo 
loro  intendere  , che  il  conversare  cogli 
uomini  sovente  è cagione  di  mille  di- 
sturbi ; al  contrario  la  conversazione  di 
Gesù  non  ha  amarezze,  ma  letizia  c gau- 
dio; non  habel  amari ludinem  conver- 
sano ittins,  nec  txdinm  convictas  itiius, 
sed  icetiliam  et  gandium  (Sap.  Vili,  16). 
Mostriamo  loro  Gesù,  che  per  versare  so- 
pra di  noi  le  sue  beneficenze  avidamente 
attende  la  nostra  visita,  respicicns  per 
fenrsiras,  prospiciens per  cancetlos{Cant. 
Il,  9).  Diamone  loro  1’  esempio,  tratte- 
nendoci lungamente  a visitare  Gesù  Sa- 
cramentato. 

II.  Eo  probnre  illa.  Lo  spirito  d’  in- 
teresse è spesso  un  ostacolo  .ad  impie- 
gare un  poco  di  tempo  per  assistere  quo- 
tidianamente al  Sacrifizio  dell'  altare  ; 
giacdiègli  uomini,  clic  sono  occufiati  ne- 
gli affari  del  secolo,  per  acquistar  ricchezze 
si  dispensano  facilnientc  dal  frequentar  le 
chiese  : secunda  excusalio  venit  ex  sol- 
licitudine  avarilioe'.  . . tioBc  facit,  quod 
quis  non  qumral,  nisi  terrena  Iractare 
(S.  Bonav.  Expos.  in  h.  I.).  F.accianio 
dunque  intendere  a colesti  uomini  le 
ricchezze  iiiiraense  che  vengono  siill'a- 


nima  nostra  dal  Sacrifizio  della  Messa; 
al  paragone  delle  quali  tutto  I’  oro  del 
mondo  è un  poco  di  arena  , e tutto 
F argento  è fango:  omne  aurum  in  com- 
paratione  iltius  arena  est  exigua , et 
tamquam  lutum  aslimabitur  argentum 
(Snp.  VII,  9).  Se  i fedeli  sono  bene 
istruiti  sulla  utilità  della  santa  Messa , 
prenderanno  il  sistema  di  non  tralasciarla 
giammai , e considereranno  questo  come 
il  più  sublime  ed  il  più  frutitioso  eser- 
cizio di  pietà  ; eminet  inter  omnia,  quee 
in  sacris  habentur  mysleriis  et  aetio- 
nibus  , Missie  Sacrificium  ....  fruclus 
exceltenlia  ( Concil.  Aquil.  ann.  1596 
De  Divin.  Offic.,  num.  4).  Guai  a quel 
sacerdote  che  trascura  questi  doveri  , 
specialmente  qtialora  colla  sua  dissipa- 
zione, col  suo  spirito  d’ interesse,  o colla 
sua  irreligiosità  allontana  i fedeli  dal 
Sacrifizio  ! Kicordiamoci  di  ciò  che  sta 
scritto  di  due  sacerdoti,  cioè  di  Ofni  c 
Finces  : erat  peccalam  puerorum  grande 
nimis  coralli  Domino , quia  retrahe- 
banl  homines  a Sacrificio  Domini  (I  Reg. 
Il,  17).  Ma  se  6 grandissimo  il  peccato 
di  chi  allontana  gli  uomini  dal  Sacrifi- 
zio; è pure  gramlissiniu  il  merito  di  chi 
li  richiama,  e di  chi  insegna  loro  il  modo 
di  assistervi  con  raccoglimento,  con  fer- 
vore, con  profitto. 

III.  Uxorem  diixi,  et  ideo  non  pos- 
sum  venire.  La  voluttà  della  carne  al- 
lontana ben  multi  dal  partecipare  del 
Sacrifizio  per  mezzo  della  santa  Comu- 
nione : istn  est  roluplas  carnis,  qute 
multos  impedii  (S.  .Vug.  de  Veri).  Dom. 
Serm.  XXXIII).  Chi  trova  le  sue  delizie 
nella  voluttà  (Iella  carne  , volentieri  si 
scusa  della  Cena  , c muore  -d' interna 
fame  : qui  di.vil  ; uxorem  duxi,  carnis 
voluptatibus  iucundatur,  a Coma  excu- 
salur  : ohservri,  ne  fame  interna  mo- 
riatur  (Id.  Ibid.).  I sacerdoti  facciano 
intendere  a cotesti  infelici , che  anche 
I’  anima  ha  i suoi  piaceri  : an  vero  ba- 
bent  corporis  sensus  votuplates  ìiias , 
et  animus  deseritur  a voluptatibus  suis  t 
(Id.  Traci.  XXVI  in  lounn.)  Ora  il  pia- 
cere che  si  gusta  dall’  anima  nel  rice- 
vere I’  Eucaristia,  è sommo  ed  ineffabile: 
suavilalem  biiius  sacramenti  nutlus  ex- 
primere  sufficit,  per  quod  sjrirituatis 
dutcedo  in  suo  fonte  nuslatur  (S.  Thom. 
Opusc.  I.VII).  Stimoliamo  dunque  gli 
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uomini  sensuali  a vincere  le  loro  bru- 
tali passioni  per  gustare  la  manna  na- 
scosta ; poiché  sta  scritto:  vincenti  dabo 
manna  abgeondilum  (Apoc.  Il,  27).  Esor- 
tiamoli continuamente  ad  una  buona 
('onfcssionc  per  gustare  quel  pane  clic 
dà  ogni  diletto  (Sap.  XVI,  20);  affinchè 
essi  non  imitino  quegli  Ebrei  carnali . 
che  nausearono  la  manna,  c furono  seve- 
ramente puniti  da  Uio  (Num.  XXI,  h 
et  seqq.).  Uh  ! quanto  bene  può  fare  al 
popolo  cristiano  un  sacerdote  che  ama 
Gesù  Sacramentalo!  L'abbiamo  noi  fallo 
finora?  Risolviamo  di  farlo  in  appresso. 

In  voce  exsullationis  et  confessionis  sonus 
epulantii  ( Ps.  XLI,  6.) 
lion  Bit  alia  uatio  tam  grandis,  qua  habeat 
Deos  adpropinqunnlei  sibi^  iicui  Deus  no- 
tter  adest  uobis  (llvul.  VI,  7). 

PEL  MARTEOr. 

GLI  ECCLBSUSTICI  OBBBOrtO  ÌHDtRl»4RB  L*  PBIR- 
CIPALB  LOR  CUBA  A PAR  PREQUBMTABB  LA  CO* 
MORIORS. 

I.  L’  EucarisUa  è il  fìne  di  (ulU  i tra- 
vagli del  roinislero. 

II.  11  trequenlurlu  è il  mezzo  per  miglio* 
rare  i fedeli. 

111.  Si  abilitino  I fedeli  a questa  fre- 
quenza. 

Ei  reversus  servus  nuntiavii  hac  domino  suo. 
Tane  iraius  pnierfamitias  dixit  servo  suo: 
Ext  cito  in  plnteas  et  vieos  eivitatis  : et 
pauperesj  ac  debiles,  et  eeecoi,  et  eiaudos 
introduc  bue. 

(Lue.  XIV,  21). 

1.  Ext  dio.  Ecco  ciò  che  Iddio  co- 
manda al  buon  sacerdote , suo  servo 
ubbidiente  ; clic  senza  indugio  esca  a 
predicare  per  invitare  al  celeste  convito 
anche  i meno  degni  di  tanto  onore:  exi- 
Iwt  ifte  e.tt  ad  exerdiium  prtedicalionig 
(S.  Bonuv.  E.\pos.  in  h.  I.).  Infatti  qual 
altro  è mai  lo  scopo  di  tutte  le  predi- 
che, se  non  indurre  i peccatori  ad  una 
buona  Confessione,  e ad  una  buona  Co- 
munione, o infervorare  i giusti  a fre- 
quentare questi  sacramenti  con  profitto  ? 
L’Eucaristia  dunque  è il  fine  di  tutte 
le  prediche,  come  è pure  il  fine  di  lutti 
i sacramenti.  Ed  in  vero  il  Battesimo 
è ordinato  a far  ricevere  1’  Eucaristia  ; 
e la  Cresima  serve  a togliere  a'  fedeli 
quel  rispetto  umano , che  impedirebbe 
loro  0 di  frequentarla,  o di  ritrarsene 
quando  mancasse  In  debita  disposizione  : 


Sacramentum  Baplitmi  ordinatur  nd 
Eucharigtim  recefilionem  : in  quo  eliam 
perficitur  aliquig  per  Confirmalionem, 
ut  non  vereatur  ge  gubtrahere  a tali 
gacramento  (S.  Tbom.  Summ.  Theol. 
pari.  Ili,  quaest.  LXV,  art.  3).  Per. mezzo 
della  Penitenza  e dell'  Estrema  Unzione 
l’uomo  si  pre|Mra  a mangiare  degna- 
mente il  Corpo  di  Cristo:  per  Paeniten- 
tiam  et  Extremam  Unctionem  prcepa- 
raiur  homo  ad  digne  gumendum  Cor- 
pux  Chrigti  ( Id.  ibid.).  Il  sacramento 
dell'  Ordine  è ordinato  alla  consacrazione 
dell’  Eucaristia  ; Sacramentum  Ordinig 
ordinatur  ad  Eucharigtice  congecratio- 
nem  (Id.  ibid.).  Finalmente  il  sacramento 
del  Matrimonio  non  solamente  serve  ad 
abilitare  alla  Comunione  chi  senza  di 
quello  non  si  conterrebbe  nella  casti- 
tà ; ma  ancora  appartiene  all’  Eucari- 
stia , in  quanto  che  significa  I’  unione 
tra  Cristo  c la  Chiesa  : la  quale  unione 
6 figurata  per  mezzo  dell’  Eucaristia: 
Matrimonium  etiam  galtem  sua  gigni- 
peatione  aitinqit  hoc  gacramentum,  in 
quaiitum  gignipcat  coniunctionem  Chri- 
gti et  Ecclegioe,  cuius  uuitag  per  gacra- 
mentum Eucarigtice  Pguratur  (Id.  ibid.). 
Laonde  dobbiamo  riguardar  la  Comu- 
nione, come  scopo  di  tutti  i travagli  nel 
ministero  ecclesiastico;  giacché  fere  omnia 
gacramenta  in  Eucharigtia  congumman- 
tur  (S.  Dionys.  Areop'.  sivc  al.,  De  Ec- 
clcs.  Hierarcb.,  cap.  III). 

11.  In  plateag  et  vicog  civitatig.  Per 
introdurre  il  buon  costume  in  una  città 
0 in  qualsivoglia  altra  comunità  , non 
vi  è un  mezzo  più  efficace  che  intro- 
durvi la  frequenza  dell’  Eucaristia.  Im- 
perocché siccome  per  la  Passione  di  Cri- 
sto il  mondo  mutò  faccia;  cos'i  mutano 
faccia  gli  uomini  [>cr  mezzo  di  questo 
sacramento,  che  rappresenta  la  medesima 
Passione  : per  hoc  gacramentum  reprce- 
gentatur  Paggio  Christi ...  et  ideo  ef- 
feclum,  quem  Paggio  Chrigti  fecit  in 
mando,  hoc  gacramentum  facit  in  ho- 
mine  (S.  Thom.  Summ.  Theol. , pari. 
Ili,  qusBst.  LXXIX,  art.  I).  Con  questo 
mezzo  infatti  si  stabilisce  I’  unione  con 
Dio , c la  copcordia  cogli  uomini  ; i 
quali  invitati  ad  una  medesima  mensa, 
e mangiando  il  pane  che  si  forma  da 
molti  acini  di  frumento,  intendono  l’ ob- 
bligo di  vivere  da  fratelli,  e di  evitare 
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le  disseasìoni  ^S.  Aug.  Traci.  XXVI  in 
loann.).  Quindi  I’  Eucaristia  è chiamata 
segno  di  unità  e vincola  di  carità  : o 
tacrainenlum  pietalù,  o signuin  unita- 
tis , 0 vinculum  carilalin  l fld.  Ibid.) 
Fa  maggior  vantaggio  al  punlilico,  ed 
impedisce  un  maggior  numero  di  pec- 
cati quel  sacerdote  zelante  il  quale  mol- 
tiplica le  Comunioni,  che  non  facciano 
c i lìlosoK  con  tutti  i loro  insegnamenti 
morali,  e la  civile  autorità  con  tutta  la 
sua  forza.  Per  verità  I'  Eucaristia  rin- 
forza la  debolezza  dell’  uomo  contro  dei 
suoi  interni  nemici , e cosi  lo  preserva 
da’  peccati  ; Pani»  cor  hominis  con/ir- 
mel  (Ps.  CHI,  15).  Ci  fa  pure  resi- 
stere all’  impugnazione  dei  demunii,  i 
quali  tentano  di  farci  ricadere  nella 
colpa:  tamjuam  leone f ignem  f/Jii'an- 
len  ab  illa  Mensa  recedamus,  facli  dia- 
bolo Urribiles  (S.  Cbrys.  Honi.  LXXXIll 
in  .Mattii.).  La  frequenza  della  Cuniuniunc 
è il  gran  mezzo  per  santificare  i popoli. 
Ma  che  cosa  abbiamo  fatto  noi  finora 
per  questo  oggetto  importantissimo?  Che 
vogliamo  fare  in  avvenire  ? 

HI.  Debile»,  et  pauperes , et  ececos  , 
et  claudos  iiiiroduc  hitc.  La  gran  pre- 
mura che  Iddio  ci  mostra  di  accogliere 
alla  sua  mensa  i peccatori  convcrtiti,  è 
bene  espressa  da  quest’  onlinc  dato  dal 
patire  di  famiglia  al  servo.  Sieno  pure 
I fedeli  poveri  di  grazia,  deboli  di  forza, 
ciechi  per  poca  prudenza , zoppi  per 
mancanza  di  fermezza  ; quel  Gesù  ebe 
non  venne  a cliiuinarc  i giusti  , ma  i 
i peccatori , vuole  clic  si  convertano  e 
mangino  le  sue  carni  : pauperes  pro- 
pter  defeclum  gratioe , debile»  propler 
defeclum  virlutis,  ccecos  propler  defe- 
clum prudenlicB,  et  claudos  propler  de- 
feclum boiue  voluiitalis(S.  Uonav.  Expos. 
in  h.  I.).  Mentre  adunque  il  padrone  è 
tanto  liberale,  non  conviene  che  il  servo 
sia  avaro:  non  conviene  che  i sacerdoti 
mettano  incaglio  alla  frequenza  della  Co- 
munione, specialmente  |>er  quelle  anime 
che  evitano  non  solamente  il  peccato 
mortale,  ma  eziandio  l’abito  del  veniale. 
Ricordiamoci  che  la  Comunione  quo- 
tidiana fu  prescritta  per  più  secoli  nella 
Chiesa  (Catech.  Rom.  De  Sacr.  Euch. 
pari.  Il,  num.  61);  e che  il  frequen- 
te , anzi  il  quotidiano  uso  della  Comu- 
nione fu  sempre  dall.i  Chiesa  mede- 


sima approvato  (S.  Thom.  in  IV  Seni, 
disi.  XII).  Ricordiamoci  di  quella  sen- 
tenza di  san  Tommaso  : si  aliquis  expe- 
rientia  comperissel  ex  quotidiana  Com- 
munione  augeri  amori»  fervorem,  et  non 
minai  reverenliam;  talis  deberet  qiio- 
tidie  communicare  (Sumiii.  Theol.  pari. 
HI,  qu«est.  LXXX,  art.  40).  Ma  taluni 
confessori  sono  benigni  verso  sò  stessi 
nel  celebrare  quotidianamente,  ed  ap- 
plicano a sé  stessi  con  somma  facilità 
quella  dottrina  : qui  semper  pecco,  de- 
beo semper  habere  medicinam  (S.  Ainbr. 
sive  Auctor  Lib.  Sacr.  lib.  IV , 6) , c 
queir  altra  di  sant’  .Agostino  : peccala, 
elsi  sant  quotidiana,  nel  non  sint  mor- 
tifera, antequam  ad  aliare  accedali» 
(Tract.  X.XIV  in  loann.).  Intanto  sono 
mollo  severi  verso  degli  altri,  clic  forse 
vcggoiisi  meno  difettosi,  e che  mentre 
odiano  anche  le  colpe  veniali,  desiderano 
di  ricevere  frequentemente  quel  sacra- 
mento, per  mezzo  del  quale  i peccati 
veniali  son  perdonali  1 Indulge!  corvi», 
vexat  censura  eolumbas  ! Atteniamoci 
alle  regole  di  sant’  Alfonso,  che  avea  lo 
Spirito  di  Dio,  c che  ha  ben  riunite  c 
discusse  le  sentenze  de'  Dottori  su  que- 
sta materia  (Praxis  Confess.  cap.  IX  , 
par.  4). 

friictu  friimenli  et  vini  mullipliceiUnr 
fidele»  (Kv  Ps.  IV,  8). 

ciba.  Domine,  populum  laum  pane  vila,  et 
inlellectui  (Ex  .Eccti.  XV,  3). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

SUL  FRUTrO  SPECIALISSIUO 

DSLL4  SAKTX  MESSA. 

I.  Nasce  dati’  obblazionc  del  Sacrifizio. 

II.  Si  accresce  per  le  preghiere  della 
Chiesa. 

III.  SI  compie  per  la  sanla  Comunione. 

Bt  ait  serva»  .-  Domine,  facium  est,  ut  imps- 
ratli;  et  adhuc  loca»  est, 

(Lue.  XIV,  22.) 

I.  Factum  est,  ut  imperasti.  Quando 
il  sacerdote  onura  Iddio  col  tributo  del 
.Sacrifizio,  può  dirgli  : Signore,  si  é fatto 
ciò  che  lu  hai  comandalo;  poiebò  la 
più  comune  sentenza  dei  Dottori  chiama 
rei  di  peccato  mortale  que’  sacerdoti  , 
che  o assolutamente  mancano  alla  cele- 
brazione della  santa  Messa  o la  trala- 
sciano nelle  maggiori  solennità  ( Ligor. 
Theol.  Mor.  lib.  VI,  Traci.  IH,  85,  313). 
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E quante  volte  i sacerdoti  olTrooo  ilSacri- 
Gzìo  l’olTrono  ognora  per  loro  stessi,  cioè 
per  coglierne  il  frullo  che  si  chiama  da’ 
teologi  Speeialiitimo,  anche  posson  dire: 
Signore,  ai  é fallo  come  hai  lu  coman- 
dalo. Imperocché  l'Apostolo  c'  insegna 
che  il  sacerdote  debbo  offerire  il  SacriG- 
zio  prima  per<aé  stesso,  o sia  pei  suoi 
peccati,  e poi  per  gli  altri  ; letut...  non 
habet  necettilalem  quolidie,  quemadtno- 
dum  sacerdote»,  prnis  prò  sui»  delietis 
hoslias  offerre,  deinde  prò  populi  (Ad 
llebr.  VII,  27).  Quindi  vuole  la  Chiesa 
che  il  sacerdote  protesti  a Dio  di  offe- 
rirgli l’Ostia  prò  innumerabilibus  pec- 
cati», offensionibu»,  et  neglirientii»  mei». 
Questo  (rutto,  essendo  con  tali  parole 
applicato  al  sacerdote  offerente,  non  può 
ad  altri  applicarsi  : dum  offerì  prò  se 
eo  ipso  sibi  applicai;  sibi  vero  appli- 
calum,  non  est  alteri  applicabile  (Card. 
Bona,  Traci.  Ascct.  De  Missa,  cap.  I, 
§ 4).  Ora  il  primo  effetto  di  siffatta  appli- 
cazione è r impetrare  la  grazia  di  dete- 
stare i peccati  veniali,  ed  ottenerne  il 
perdono  (S.  Tom.  in  IV  Sentent.  D.  XII, 
.quffisl.  I ad  priin.).  Altro  effetto  è il  ri- 
mettersi le  pene  de’  peccati  commessi 
(Suarez  D.  I.XXIX,  S.  6).  Il  terzo  effetto 
è r aumento  della  grazia,  c propriamente 
gli  aiuti  per  far  quegli  atti,  onde  la  gra- 
zia si  accresca  (Id.  ibid.  S.  4).  L’  ullimo 
effetto  è r impetrazione  de’  beni  tem- 
porali, in  quanto  che  questi  giovano 
all’  anima  ( Conc.  Trid.  Sess.  XXII , 
cap.  2 ).  Che  gran  tesoro  ci  apre 
Iddio  in  tutti  i giorni  I Quale  é la  no- 
stra gratitudine  alle  sue  misericordie  ? 
Quale  è il  nostro  amore  a tanta  bontà  ? 

II.  Factum  est,  ut  imperasti.  Il  sa- 
cerdote sull’  altare  prega  per  la  Chiesa, 
ed  in  conseguenza  prega  per  se  stesso 
che  è della  Chiesa  pubblico  ministro. 
Inoltre  ^li  prega  per  sè  stesso  più 
volte;  poiché  la  Chiesa  gli  prescrive  pa- 
recchie orazioni  dirette  al  proprio  van- 
taggio. Egli,  nel  far  l’uno  e l’altro, 
escgubee  la  prescrizione  della  Chiesa , 
per  mezzo  della  quale  ci  comanda  Gesù; 
e perciò  può  ripetere  a Gesù  : ai  è fatto 
dò  che  hai  comandato.  Con  questo 
mezzo  egli  intende  di  purgarsi  da’  suoi 
difetti  : Sacerdas  autem  , si  deliiiquat, 
aut  pontifex;  ipsum  suum  polest  pur- 
gare peccatum  (Orig.  Ilom.  X in  Num.) 


Quelle  sante  orazioni  producono  l'ef- 
fetto, che  produce  la  preghiera  secondo 
la  Divina  promessa . petite,  et  dabitur 
vobis;  ornili»  enim,  qui  petit  aceipit  (Mattb. 
VII,  7 et  seq.)  Inoltre  hanno  esse  un  effetto 
maggiore  ; perché  il  sacerdote  prega  per 
sé  stesso:  e ri  dice  sant’  Agostino  : exau- 
diuniur  nmnes  saneti  prò  seipsis,  non  au- 
tem prò  omnibus  rxaudiunlur  (Traci.  CII 
in  Ioann.).  Che  anzi  egli  allora  prega 
Gesù  in  nome  della  Chiesa , che  è la 
sua  Sposa  dilettissima  ; giacché  le  pre- 
ghiere del  sacerdote  all'  altare  son  fatte 
in  nome  della  Chiesa  (S.  Thoin.  Summ. 
Tbeol.  part.  Ili,  quiest.  I.XXXIII,  art. 
4).  Finalmente  queste  orazioni  sono  or- 
dinate, e quindi  hanno  un  valor  più 
grande  , che  se  si  facessero  per  propria 
volontà  (Id.  ibid.  II , 2 , quest.  XCII , 
art.  1).  Oh!  Quanta  premura  ha  la 
Chiesa  di  santiGcarc  i suoi  ministri , c 
di  vederli  più  santi  dei  laici,  c ben  de- 
gni de’  Divini  Misteri  ! Es.sa  ha  ben  in- 
tese quelle  parole  di  un  Pontefice:  emeli- 
datiorem  esse  convenil  populo  , quem 
necesse  est  orare  prò  populo  (Ilormisd. 
Pp.  Rcfcrlur  D.  LXI,  cap.  Non  nega- 
mus).  Tanta  debb’  essere  la  differenza 
tra  il  sacerdote  ed  il  laico  anche  vir- 
tuoso, quanta  è tra  il  cielo  e la  terra: 
tantum  inter  sacerdotem , et  quemlibet 
probum  interesse  debel;  quantum  inter 
ctelum,  et  lerram  diseriminis  est  (S. 
Isid.  Pelus.  lib.  Il,  epist.  209). 

III.  Et  adhuc  locus  est.  II  sacerdote 
tiene  ancor  luogo  nella  sacra  Mensa  , 
come  primo  commensale,  e poi  dà  luogo 
agli  altri.  A lui  ed  a’suoi  colleghi  dice  let- 
teralmente Gesù:  comedite  panem  meum, 
ex  bibite  vinum  quod  miscui  vobis 
(Prov.  IX,  5).  Egli  ricevendo  la  Comunio- 
ne sotto  l’uno  e l’altra  specie,  non  so- 
lamente riceve  la  grazia  nel  momento 
della  deglutizione;  ma  ancora  può  per 
più  lungo  tempo  godere  della  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  dentro  di  sè,  e cosi 
tendere  più  merilorii  gli  atti  di  virtù , 
che  allora  esercita  (Liguori,  Selva,  part. 
Il,  Istr.  I,  §47).  Quel  pane  corrobora 
il  nostro  cuore  (Ps.  CUI , 45).  Quel 
vino  è veramente  fatto  per  la  nostra 
spirituale  giocondità  (Eccli.  XXXI,  36). 
In  somma  quella  Vittima  ci  libera  dal- 
r eterna  morte  : debemus . . . quotidiana» 
carni»  dus  et  sanguini»  Hostias  immo- 


ca  oy  Coogle 


— 330  — 


lare,  luec  namque  ringulariter  Vidima 
ab  (eterno  interilii  animeu  salvat  ( S. 
Grcg.  Pp.  I Dialog.  lib.  IV  apud  S.  Grcg. 
Pp.  VII,  lib.  1,  epist.  17).  Quale  intanto 
è il  ringraziamento  a sì  grande  bene- 
fizio ■?  I)eli  ! ricordiamoci  di  quell’  av- 
viso di  san  Carlo  Borromeo  : Sacerdote* 
perada  Mina  prò  gammi  beneficii  mu- 
nere  Deo  gratia*  agoni  (Conc.  Mediol. 
I,  part.  Il,  tit.  De  Celebr.  Miss.) 

Memor  $it  Oominus  Sncrificii  nojfrt,  Ro- 
ioeaustum  nostrum  pingus  fiat. 

(Ei  Ps.  XIX,  4.) 

in  spiritu  humilitatis^  et  in  animo  contrito 
suseipiamur  a te.  Domine;  et  tic  fiat  Sa- 
eri/icium  nostrum  (Ex  Dan.  HI, 

PEL  GIOVEDÌ’. 

SULL4  rOTlSTx’  «ACHDOTALt  DI  APPLICASI 
IL  FRUTTO  SPECIALK  DELIA  SASTA  MESSA. 

I.  Pregio  di  questa  potestà. 

II.  Uso  che  dee  farsene. 

III.  Pericoli,  cui  siamo  esposti. 

Et  ait  dominu*  tervo:  Ext  in  via*  et  tepet, 
et  eompette  inirare  , ut  impleatur  itomui 
tnea.  Dico  aniem  vobit,  quia  nemo  virorum 
ittorum,  qui  vacati  sunt,  guttabil  canam 
meam. 

(Lac.  .YIV,  23  et  seq.) 

I.  Compelle  t'nfrare.  Colla  celebrazione 
della  Messa  i sacerdoti  impetrano  la  gra- 
zia che  spinge  l’uomo  ad  entrare  nel 
cielo;  e la  ottengono  specialmente  a co- 
loro che  sono  nella  via;  cioè,  in  quo- 
dam  bonae  voluntalis  tramile;  e la  ot- 
tengono anche  a coloro,  che  sono  nelle 
siepi;  cioè,  che  nolani  bona  malaque 
digtinguere  (S.  Ambr.  Comm.  in  Lue. 
h.  I.).  In  somma  la  ottengono  a’  giusti 
ed  a’ peccatori:  la  ottengono  ai  vivi,  e 
sulTragano  le  anime  del  purgatorio,  per 
la  potestà  conceduta  loro  da  Cristo  di 
applicare  liberamente  a chi  vogliono  una 

fiartc  notabile  del  frutto  del  Sacrifizio  : 
a quale  parte  si  chiama  dai  teologi. 
Frullo  speciale;  Omnium  fruduum  pars 
qutedam  nolabitis,  Christo  sic  volente, 
el  disponente,  relida  est  liberce  appli- 
cationi , et  determinationi  sacerdoti* 
(Card.  Bona,  Traci.  Ascet. De  Missa  cap.  I, 
§ 5).  Una  sillàUa  potestà  loro  vien  con- 
ferita nella  sacra  Ordinazione;  e perciò 
appartenendo  alla  potestà  dell'Ordine,  è 
sottoposta  alla  loro  volontà  : quum  sii 
aclus  poteslatis  Ordini*  , eia*  subiacet 
voluntati  (Id.  ibid.).  Consideriamo  adun- 


que il  pregio  c l'importanza  di  una  tale 
potestà  che  si  estende  sul  sangue  di  Cri- 
sto, sopra  i suoi  meriti  , sopra  la  sua 
mediazione:  magna  dignità*,  mira  po- 
testas,excelsum  et  expavendum  offieium! 
(Hugo  De  S.  Victor.  Spec,  Eccles.  cap. 
V.)  I sacerdoti  antichi  riceveano  le  of- 
ferte dal  popolo;  le  presentavano,  o lo 
immolavano  a Dio;  e pregavano  per  co- 
lui che  avea  dato  loro  la  materia  del 
Sacrifizio.  Ma  noi  prendiamo  dal  cielo 
stesso  quella  Vittima,  la  quale  ha  fatto 
sparire  le  ombro,  ha  fatto  cessare  le  fi- 
gure : ut  umbree  cederent  corpori , et 
cessarent  imagines  sub  prtssenlia  veri- 
tatis;  antiqua  observaiitia  novo  tollitur 
sacramento  (S.  Leo,  Pp.  Scrm.  VII,  De 
Pass.).  Diamo  gran  parte  del  Frutto  di 
questa  offerta  a chi  vogliamo  ; nè  può 
presentarsi  a Dio  Padre  altra  offerta 
migliore,  e più  utile  a coloro  appunio, 
a’quali  intendiamo  di  farne  l'applicazio- 
ne: niAil  hoc  Sacrificio  acceptabilius 
Deo  Patri  prò  reconciliandis  peccato- 
ribus,  nihil  prò  expiandis  sceleribus,  prò 
captivis  fidelibus  redimendis  uiitius  in 
Ecclesia  offerti  potest  (S.  Laur.  lust.  Do, 
Instit.  cap.  X,  num.  6).  Oh  ! quanto 
ha  nobilitato  Gesù  i suoi  ministri,  dando 
loro  l’autorità  sopra  i suoi  meriti  1 Ab- 
biamo noi  ponderato  finora  sì  grandi 
favori?  Che  sentimenti  hanno  essi  ecci- 
tali nel  nostro  cuore? 

II.  Ut  impleatur  domus  mea.  Per 
mezzo  della  santa  Messa  noi  popoliamo 
il  ciclo  di  anime  liberate  dal  purgatorio, 
di  giusti  che  hanno  perseverato,  di  pec- 
catori che  si  sono  convcrtiti  ; poiché  la 
casa  celeste  si  empie  col  salvare  l’uni- 
versalilà  degli  eletti:  htee  domus  imple- 
lur,  quando  salvatur  uiiiversitas  ele- 
ctorum  ( S.  Bonav.  Expos.  in  h.  1.). 
Questo  è lo  scopo  che  si  ha  prefisso 
Gesù  nel  darci  la  potestà  sul  Fruito 
Speciale  della  santa  Messa.  Questa  è la 
volontà  del  Padre  Celeste,  e questa  deb- 
b' essere  anche  la  nostra:  cioè  che  i fedeli, 
avendo  riposta  la  loro  fiducia  nel  sa- 
crifizio del  Figliuolo  di  Dio,  abbiano  la 
vita  eterna  : heee  est  autem  volunias 
Patrie  mei , qui  misit  me  ; ut  omnis  , 
qui  videi  Filium,  et  credit  in  eum,  ha- 
beat  vitam  edemam  (Ioann.  VI,  40), 
Bisogna  ancora  osservare  la  fedeltà  a 
chi  abbiamo  promesso  di  applicare  quel 
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Frullo;  poiché  il  violare  le  promesse, 
priiicipalmcnle  in  un  affare  cosi  dilicalo 
ed  importante,  è un  grave  peccato;  c 
chi  lo  commette,  è quell’  uomo,  di  cui 
ben  può  dirsi,  nubes,  et  venttu,  et  plu- 
via non  sequentes  ; vir  gloriosus,  et 
promisia  no»»  eetnplene  (Prov.  XXV, 
14).  Intanto  Geall.  Cristo  nel  conrerire 
questa  potestà  Ita  inteso  ancora  di  prov- 
vedere alla  sussistenza  dc’suoi  sacenloti, 
dando  loro  il  diritto  di  prendere  la  li- 
mosina da  dii  vuole  I’  applicazione  dì 
quel  Frutto,  ed.  imponendo  a lui  un  ob- 
bligo di  giustizia  a pagarla  (S.  Chrys. 
Hora.  XXII,  in  Epist.  i ad  Cor.  num.  I). 
L'Apostolo  con  molte  ragioni  dimostra 
il  diritto  che  hanno  di  vivere  dall’  alta- 
re i sacerdoti,  i ((uali  servono  all'altare 
(I  ad  Cor.  cap.  IX,  1 et  seqq.).  Ammi- 
riamo la  bontà  del  Salvatore,  che  ha 
provveduto  non  solamente  ai  nostri  bi- 
sogni spirituali,  ma  ancora  a' temporali. 
Non  vuole  Egli  che  il  danaro  sia  prezzo 
delia  Consacrazione  , ma  che  sia  quasi 
stipendio  per  lo  sostentamento  : Sacer- 
,dot  non  accipit  pecuniam,  ut  pralium 
(^onsecrationis  Eucharistia;  hoc  enim 
estet  sinioniacum:  sed  quasi  slipendium 
sua  substenlationis  (S.  Thom.  Summ. 
Thcolog.  li,  2,  quaist.  X,  art.  2).  Con- 
sacriamo dunque  a Gesù  l’anima  insie- 
me ed  il  corpo;  giacché  Egli  ha  prov- 
veduto nella  santa  Messa  al  nutrimento 
dell’  una,  e dell’  altro. 

III.  Nemo  viroruin  i/lorum...  gusta- 
bit  canam  meatn.  Oh  sentenza  assai 
trcmcndal  Valde  tremenda  est  sententia! 
(S.  Grog.  Pp.  Ilom.  XXXVI  in  Evang.) 
Essa  colpisce  non  meno  chi  rifìuta  la 
cena  eucaristica  che  i sacerdoti  sacrìle- 
ghi, i quali,  quando  mangiano  le  carni 
di  Gesù,  sono  assai  più  colpevoli  di  chi 
se  ne  ailontana,  e perciò  molto  più  me- 
ritano di  essere  esclusi  dal  celeste  con- 
vito. Ora  uno  de’  molivi , che  li  suole 
stimolare  a cotesto  sacrilegio,  é la  smo- 
data cupidigia  dello  stipendio  da  otte- 
nersi nella  .celebrazione  della  Messa. 
Quante  volte  infatti  i sommi  Pontefici 
hanno  dovuto  proibire  gli  abusi  che  per 
questo  motivo  si  commelteano  ! ( liinoc. 
Ili  in  C.  Consuluisti.  De  Celcbr.  Miss.; 
Urbano  Vili  in  D^r.  Conc.  XXI  lunii 
1623  ; Innoc.  XII  in  Bulla  Nupcr.). 
Qpante  proposizioni  insopporlubilmente  j 
Scotti. 


lasse  intorno  allo  stipendio  sono  state 
condannate  da  Alessandro  VII  ! (Propos. 
Vili,  IX,  X.)  Quanti  sacerdoti  per  aver 
troppo  differita  la  celebrazione  delle  Mes- 
se, c per  non  aver  seguito  su  questo 
articolo  le  dottrine  di  accreditati  teolo- 
gi si  macchiano  In  coscienza!  Quanti  al- 
tri peccano  per  aver  fatto  un  mercimo- 

010  di  queste  limosine!  Quanti  altri  in- 
corrono l'eterna  dannazione  per  essersi 
caricati  di  obbligazioni , che  poi  non 
hanno  esattamente  adempite  o violando 
le  loro  promesse,  o non  adempiendo  i 
legati , o trascurando  quelle  eircostanze 
di  luogo  c di  tempo,  a cui  erano  tenu- 
ti! Ricordiamoci  che  i figlinoli  di  Eli 
appunto  per  l’illecita  usurpazione  della 
parte  dei  sacrifizi  furono  chiamati  figliuoli 
di  Bclial , che  non  conosceano  Dio , né 

11  dovere  di  sacerdoti;  FiUi  fieli,  filiì 
Belial,  nescienles  Dominnm,  neque  of- 
ficium  sacerdolum  (I  Rcg.  Il,  12  et 
seq.).  Meditiamo  bene  quella  i sentenza 
di  sant’Agostino;  ‘qui  celcbrat,  vel  pra- 
dicat,  vel  baptisat,  ut  inde  lucrum  ac- 
quirat,  bonis  caleslibus  de  facto  se 
privai  (Ad  Presb.  Serm.  XX.WI,  Ad 
Fratr.  in  Eremo).  Guardiamoci  da  cote- 
sto sordida  c sacrilega  avarizia;  la  quale 
offende  Dio , il  prossimo , e noi  stessi: 
nffendil  Deum,  nffendit  proximum,  of- 
fendil  seipsum...  Deo  ùtgratus,  proximo 
impius,  sibi  crude/is  (Innoc.  Ili  De  Vi- 
lalit.  lib.  I,  tit.  De  Avaro). 

Bolóeausla  medullata  offsram  libi,  ut  exau- 
diantur  qui  inoocant  le  in  die  tributa- 
Uonit  (Ei  Ps.  I.XV,  15  et  XLIX,  15). 

In  simplicitale  conili  mei  tatui  obluli  uni- 
vena.  et  populam.  qui  reptrtus  eil,  vidi 
outn  ingenti  gaudio  libi  offerte  donaria... 
collodi  inalernum  kanc  votuntatem  {I  Pa- 
ralip.  XXIX,  17  et  seq.). 

PEL  VENERDÌ’. 

IL  CUOll  DI  GESÙ  1 IL  VERO  HODELLO 
DEL  CDORI  DE’sICBRDOTI. 

I.  Nella  sua  umilià. 

II.  Nella  sua  carila. 

II).  Nella  sua  ulililà. 

Unui  militum  laneea  tatui  eiui  apefuilf  et 
continuo  exivit  languii  et  aqua.  ,ai 
(loaun.  XIX,  Ibi.) 

. 

I.  Lotus  eius  aperuit.  Sant’Agostino 
ammira  la  vigilante  parola  deU’Evau- 
gdisla,  a;>efitrf^Tract.  ,CXX  in  Ioann.). 
Aprendosi  infatti ’4ÉdI4  sacro  Costalo, 
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fummo  invitnti  a vedere  il  santissimo 
Cuore  cho  giù  ci  si  era  proposto  per 
modello  di  uiniltù  ; (Uscite  a me,  r/uia 
milis  sum , et  humilis  corde  ( MaUli. 
XI,  2*.l).  Gesù  fu  veramente  umile  di 
cuore,  cioè  umile  conUs  affectu  , idest 
voluntate;  poicliò  Egli  amò.  Egli  scelse 
le  umiliazioni , c le  preferì  alla  gloria 
mondana;  il  suo  cuore  aspettò  /’  impro- 
perio e la  miseria:  mentre  noi,  se  sia- 
mo umiliati,  lo  siamo  per  la  condizione 
della  nostra  natura,  per  la  pravità  dei 
nostri  costumi , e per  le  ingiurie  degli 
uomini  che  noi  non  avremmo  volute 
(S.  Bern.  Scrm.  XLII  in  Cant.).  Impa- 
rino intanto  i sacerdoti  da  questo  mo- 
dello ad  essere  aneli’ essi  umili  di  cuore 
per  rendersi  degni  di  benedire  Dio  ne’ 
sacri  misteri;  giacché  sta  scritto  : bene- 
dicite salirli,  et  humiles  corde  Domino 
(Dan.  Ili,  87),  Dio  vuole  essere  onorato 
e servito  dai  sacerdoti  umili:  magna 
potenlia  Dei  soliits,  et  ab  hiimilibus 
lionoratur  ( Eccli.  Ili,  21  ).  Eglino  di- 
verranno cari  agli  uomini  cd  a Dio,  se 
mentre  meritano  di  essere  onorati  per 
la  loro  vii'tù,  per  l'umiltà  si  stimino 
gli  ultimi  tra  tutti:  niliil  est,  guod  iios 
ila  hominibus,  et  Deo  gratos  f'acic.t, 
ipsam  si  oitCB  merito  magni,  hamilitate 
lamen  infimi  simiis  ( S.  Ilicron.,  sive 
S.  Paulin.  Epist.  XIV  ad  Celaiitiam). 
Esaminiamo  il  nostro  cuore  per  cono- 
scere , se  vi  sia  r umiltà.  I segni  per 
ravvisarlo  sono,  in  nullo  superbire,  in 
nullo  murmurarc;  nec  ingralum  esse, 
nec  guenilum;  sed  in  omnibus  Dei  iu- 
diciis  Deo  gratias  agere  ( S.  .\iig.  in 
Scnt.  Semi.  L.\X.\III).  Abbiamo  noi 
questi  segni? 

lU  Latns  eius  uperuit.  La  ferita  in- 
visibile del  cuore  di  Gesù  si  rendè  visi- 
bile pel  colpo  della  lancia;  prupterca  vnl- 
neratum  est,  ut  per  rulnus  risibile,  vul- 
nus invisibile  videamns  (S.  Rem.  Serm. 
Ili  De  Pass.).  Chi  non  amerà  un  cuore  che 
tanto  ci  ha  amato,  e die  per  amore  ha 
dato  sè  stesso  a’  carnefici  ? Qnis  lam 
amans  non  redametf  (Id.  ibid.)  Egli 
colla  lancia  ha  scritto  a lettere  di  san- 
gue ti  nostro  nome  nel  suo  cuore  ; e 
non  avrà  forse  diritto  di  obbligarci  a 
scrivere  i|  suo  nome  nel  nusiro  cuore 
per  0|>era  di  amore?  Non  ha  diritto  di 
dirci  quelle  parole  dello  Sposo  alla  Spo- 


sa? pone  me,  ut  signaeulum,  super  cor 
tuum  (Cant.  Vili,  6).  Almeno  quando 
indossiamo  la  pianeta,  ricordiamoci  che 
essa  significa  la  carità,  e che  perciò  nel- 
r Ordinazione  ri  fu  detto  dal  vescovo  : 
accipe  vestem  saccrdotalem,  per  quam 
carilas  inU  lligitur  (Pontif.  Rom.  in  Onl. 
Prcsbyt.).  Laonde  ben  diceva  un  antico 
scrittore,  ragionando  appunto  delle  sa- 
cre vesti,  che  il  sacerdote  senza  carità 
non  è sacerdote,  ancorché  avesse  tulio 
le  altre  virtù  : qui  cum  aliis  virlulihus 
carilalem  liahet,  saeerdos  est:  et  qui 
eliam  alias  sine  ista  liabet,,  saeerdos 
non  est  (Hugo  a Sanct.  Vict.  Serm.  XIV 
De  sacris  Vesiibus).  Giltiaraoci  adunque 
nel  cuor  di  Gesù,  in  quella  fornace  ar- 
dentissima di  amore  ; affinchè  si  liquc- 
faccia  il  gelo  del  nostro  cuore.  Avvici- 
niamoci coir  amore,  affinchè  col  vincolo 
di  un  amore  più  forte,  c con  una  saetta 
infocata  si  degni  di  stringere  c di  ferire 
il  nostro  cuore:  slemus,  ut  cor  nostrum 
durum  adhuc  et  impeenitens  amoris  sui 
rinculo  constringere,  et  iaculo  vulne- 
rare dignelur  (S.  Bern.  Semi.  Ili  De 
Passion.).  . 

III.  Fa  continuo  exieil  sanguis  et  uqua. 
L’infinita  utilità  dell' apertura  del  cuore 
divino  è s|ie$so  celebrata  da' Padri.  Infatti 
si  apri  allora  la  porta  della  vita,  figurata 
dalla  porta  aperta  al  fianco  dell'  arca  : 
ut  vita;  ostium  panderetur,..  hoc  prae- 
nuntiabat , quod  Noe  in  lalere  arcce 
ostium  facere  iussas  est  (S.  Aug.  Traci. 
CXX  in  Cant.).  Di  là  fu  formata  la  Chie- 
sa, già  ombreggiata  dalla  prima  Dolina, 
che  fu  formata  dal  fianco  di  Adamo: 
ex  ambobns  ( sanguine  et  aqua  ) Ec- 
clesia conslituta  est  ( S.  Clirys.  Hom. 
LXX.XIV  in  Ioann.  VII).  Due  sacramen- 
ti, cioè  il  primo  ed  il  sommo,  da  quel 
sacro  cuore  allora  uscirono;  Sanclum 
Daplisma  , et  mgsticce  Eulogice  ri»  cjp 
sancta  nobis  Carne  prodiit  (S.  Cyrill. 
Alex.  Ioann.  lib.  XII,  pag.  1074,  lom. 
IV,  Paris,  tCdS).  lina  bevanda  salutare, 
cd  una  fontana  che  s’ innalza  fino  al- 
I’ eterna  vita,  sgorgò  da  quel  coore;  ut 
essel  iam  in  Chrislo  vioentibus  pociilum 
fonlis  vici  salienlis  in  vitam  celernam 
(S.  Bonav.  De  Ligno  Vitae,  pag.  408, 
tom.  VI,  Opp.  Lugd.  I6G8).  .\miiimo 
dunque  Dio  cd  il  prossimo,  non  già 
colle  sole  parole  c colla  lingua,  ma  cp’ 
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trovagli  del  ipinistcro  4 c colla  verità  : 
opere  dìiigamiu  et  veritate,  videlicet 
moveamur  ad  bene  operemdum  (S.  Bern. 
Serio.  L iti  Cani.).  Procuriamo  di  es- 
sere utili  a’  nostri  fratelli  coll’  introdur- 
li nell’  arca  della  salvezza;  serviamo 
con  fervore  alla  Cbieaa,  sposa  di  Gesù, 
amministriamo  fgiSelinentc  i sacramenti, 
i (|uali  presero  la  loro  Ibrza  dal  sangue  di 
Gesù,  c dispensiamo  al  popolo  1’  acqua 
della  sapienza  salutare,  la  cui  sorgente 
inesausta  è nel  cuore  di  Gesù. 

Inflammatum  eit  eor  meum , et  renes  tnei 
immulali  $unlj  et  ego  ad  nihilutn  veda- 
c(u<  lum,  et  neieiut  (Ps.  LXXll,  il). 
Aperile  portai  , et  ingrediatur  geni  tutta, 
cuitodieni  veritatem  (le.  XXVI,  2). 

PEL  SABBATO. 

cat  COSA  sii  IL  CUOI  DI  IMkU 
AGLI  occni  DS’ SACERDOTI. 

I.  È un  tempio. 

II.  è un  altare. 

III.  È una  vittima. 

Beali,  qui  audiunt  Verbum  Dei,  et  eutlo- 
diunt  iltud. 

(Lue.  X.) 

I.  Cuitodiunt  illud.  La  Vergine  cu- 
stodi il  Vei'bo,  e perciò  fu  Ctutos  unica 
Domini  { Bob.  Abbai.  Comm.-  in  Cani, 
lib.  I).  Ed  essendo  custode  del  Signore, 
custodi  nel  suo  cuore  l’ allure  cd  il 
tempio  di  Dio:  Ciiiloi  altari»  et  lempii 
Dei  ( S.  Ansclui.  Opiisc.  De  l'orm.  et 
Morib.  B.  M.).  Se  il  cuore  di  ogni  fe- 
dele esser  dee  tempio  del  Dio  vivente; 
vo»  etti»  lemplum  Dei  vivi  (li  ad  Cor. 
VI,  16);  inolio  più  tempio  del  Dio  vivo 
fu  il  cuore  di  .Maria  ; poiché  nel  suo 
seno  {irose  carne,  c dimorò  Colui,  nel 
quale  inhabitat  omnis  plenitiuio  Divi- 
mtatis  corporaliler  (Ad  Coloss.  Il,  U). 
Fu  desso  ripieno  di  tutta  la  santità,  che 
conveniva  al  tempio  di  Dio:  Domum 
Dei  dece!  tancliludo  (P$.  XCiI,  5).  Si- 
mile al  tempio  di  Salomone,  non  si  udì 
strepito  di  martello  per  lavorarlo;  giac- 
ché non  ebbe  concupiscenza  a frenare, 
non  difetti  a correggere,  non  alTclli  dis- 
ordinati a riseenre  (III  Hcg.  V’I,  7).  Le 
pietre  stesse  che  lo  composero,  furono 
tutte  celesti  e divine:  Templum  Ihi 
lanclum...  non  auro  et  inanimi»  lapi- 
dibns  ornalum;  verum  atiri  loco  Spiri- 
ta fulgens,  prò  lapidibu»  aulein  prte- 


tiosi.*  nmrgaritam  ingenti»  preetii  Chri- 
stum  haben»  (S.  Ioann.  Damasc.  Orai. 

I De  Nativ.  B.  V.).  E se  i due  templi 
della  Antica,  e molli  della  Nuova  Allean- 
za si  son  distrutti,  c sono  stali  violati; 
il  cuor  di  Maria  é un  tempio  sempre 
intatto,  cd  inviolabile:  Templum  iu»o- 
lubile,  tive  inviolalum  (S.  Cyrill.  Alex. 
Dora.  VI,  conira  Neslorium).  Fermia- 
moci specialmente  a meditarlo  con  san- 
t’Antonino come  tempio  per  la  sua  im- 
munità, per  la  sua  sicurezza  e per  la 
venerazione  che  merita;  Templum  Dei 
ob  immunitatem , securilatem,  et  vene- 
rationem  (Summ.  pari.  Ili,  til.  XXXI, 
cap.  De  multipl.  Miserie.).  O che  siamo 
giusti,  0 che  siamo  peccatori;  cerchiamo 
un  asilo  in  questo  tempio,  c saremo  si- 
curi: Templum  munilioni»  peceatoribu», 
insti»,  et  omnibus  (B.  Albert.  Magn.  in 
Zacli.  IX).  - 

II.  Se  il  cuore  di  Maria  custodì  il 
Verbo,  fu  ancora  l’altare,  in  cui  sem- 
pre arte  il  fuoco  deH’amorc  verso  del 
Verbo  medesimo;  fu  altare  d’oro  per 
l’incendio  dcUa  carità:  Altare  uureum 
per  iiicendium,  et  Cordi»  Deo  inhceiio- 
nem  (Barthol.  De  Pisis,  De  Land.  B.  V. 
lib.  I,  fruct.  2).  Ben  può  desso  consi- 
derarsi come  altare;  perché  fu  alto  nel  • 
la  sua  contemplazione  e profondo  nella 
sua  umiltà;  ed  insieme  ara  per  Vardo- 
re  del  fuoco  divino:  Altare,  qùia  alta 
per  suhlimitatem  contemplationi»  et  per 
profunditatem  hiimilitatis  ; et  quia  ar- 
dens  igne  divini  amori»:  Altare  eiiim 
dicitur,  quasi  alta  ara,  et  qtiod  vi- 
etimee  ibi  ardeant  (S.  Ani.  de  Pad. 
Scrm.  in  Doni.  XII  post  Trinit.).  Iddio 
riunì  in  questo  altare  tutte  le  varietà  di 
quelli  che  Egli  avea  prescritti  iicll’ an- 
tica legge.  Fece  infatti  quel  cuore  altare 
del  timioma  per  gli  odori  dello  sua  di- 
vozione : Altare  thj-miamati» , quan- 

tum  ad  divotionein  (B.  Albert.  Magn.  in 
Exod.  XXX  ).  Lo  fece  altare  de’  pani , 
perché  ri  ha  dato  il  pane  dell’  eterna 
vita:  Altare  aiiimatum  pani»  viiie  {S. 
.Method.  Ilom.  in  Fest.  Purilic.  B.  M. 
V.).  Lo  fece  altare  degli  olocausti  pel 
suo  perpetuo  martirio:  Altare  aureum 
bolocaulumatum  (S.  Proci,  orai.  VI  De 
B.  V.).  Presentiamoci  dunque  a questo 
altare  per  placare  rEterno  Padre;  giae- 
cliè  Maria  é altare  ptacationis , super 
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guo  offerenittr  omnes  (ideici  , qui  per 
mùnuin  Chriili  Saeerdotii  volunt  recipi, 
et  Patri  prcesentari  (B.  Alberi.  Magn. 
Bibl.  Mar.  super  Isaiam). 

III.  I fedeli  che  cmiodiscono  la  di- 
vina parola,  nel  loro  cuore  offrono  a 
Dio  ostie  spirituali  (I  Pctr.  Il,  3).  Of- 
frono hn  falli  il  sacrifizio  di  un  cuor 
contrito  ed  umiliato  (P-;.  L,  I‘j).  OlTro- 
no  il  sacrifizio  della  lode  (Ps.  XI.I.X, 
14).  Offrono  il  sacrifizio  salutare  dell' ob- 
bedienza alla  legge  divina  (Eccl.  XXXV, 
2).  Ma  il  cuore  della  Vergine  fu  un  olocau- 
sto sempre  consecraio  al  suo  Creatore; 
Fictima  in  halocaustum  Creatori  con- 
secrata  (lacob.  Mon.  in  Mar.  Orat.  VI). 
Fu  desso  una  vittima  a Dio  accettissima, 
e degna  di  ogni  venerazione:  Hostia  ac- 
ceptissima,  dignaque  veneratione  , Deo 
dicala  (S.  Andr.  Crctcns.  Orat.  in  Nativ. 
B.  V.).  Andiamo  dun(|iic  a questo  altare 
clic  sarà  il  nostro  rifugio,  troveremo 
un  cuore  tutto  viscere  di  carità:  Cor 
viscrrosu/n  (S.  Bcrn.).  Troveremo  un 
cuore  simile  a quello  del  suo  Figliuolo , 
anzi  una  cosa  con  quello:  cor  unum 
cum  Filio  suo  (S.  Birgitta  Rcvel.  lib. 
I,  8).  Noi  sacerdoti,  die  passiamo  i no- 
stri giorni  nel  tempio,  che  ascendiamo 
all’altare,  c che  offriamo  la  Vittima  Di- 
vina, dobbiamo  avere  uno  Gducia  mag- 
giore di  essere  ammessi  c custoditi  nel 
cuor  di  Maria. 

lìic  liabilabo.  qtwniam  elegi  eam. 

(t>*.  t;XXXI,  H ) 

O Maria  , fne  «(  cuiiorfiam  Ker(i«m  Dei 
f.urdé  magno  , el  animo  volenti. 

(Ei  II  .Mach.  1,  3 ; 

PER  LA  DOMENICA  III 
DOPO  PENTECOSTE. 

MlCLa  FUGA  DCtI.t  CONV ERSAZIOSI  BUHDASe. 

I.  C!  fanno  perdere  il  leoipu. 

II.  Ci  fanno  perdere  la  stima 

III.  Gì  fanno  perdere  la  santità. 

Kraal  oppropinqaanles  ad  lesuni  pablicani 
et  percatoree.  al  aadirent  itlum  : el  mar 
, rnurabanl  l’Iiaristei  d Scriba  diceules: 
qaiit  hic  peccatore»  recipit,  el  manducai 
cani  ilUi. 

(Lue  XV,  1 el  scq.) 

I.  Ut  audirent  ilinm.  Se  si  avvici- 
nano al  sacerdote  i mondani  per  ascol- 
tarne gl'  inseguaincnti  ; il  suo  tempo 


non  è perduto,  ma  è lodevolissimamcnte 
impiegato.  Egli  allora  si  mostra  imita- 
tore di  Gesù  che  lasciava  accostarsi  a 
lui  i peccatori  per  istruirli,  e che  adem- 
piva queir  invito  del  Savio;  appro- 
piale  ad  me  , indocti , et  congregate 
vos  in  domo  disciplince  (Eccli.  LI,  31). 

Il  sacerdote  dice  al  peravitorc  : appro- 
pinqua , ut  audias  ( Eccl  e.  IV,  17). 
Ed  il  peccatore  che  si  accosta  a’  suoi 
piedi,  ne  partirà  facilmente  istruito,  e 
compunto  : qui  appropinquant  pedi- 
bus  eius,  accipienl  de  doctrina  illitu 
( Detit.  XXXIII , 3).  Ma  se  al  contra- 
rio il  sacerdote  va  alle  conversazioni 
de'  mondani  più  per  ascoltare  discorsi, 
per  lo  meno  oziosi,  c per  passare  le  ore 
in  vani  trattenimenti;  perde  quel  tem- 
po, che  dovrebbe  utilmente  spendere 
in  servizio  di  Dio  e della  Chiesa;  nè 
si  ricorda  di  quell’  insegnamento  : Fili, 
voiìserra  lempits  (Eccli.  IV,  23).  Non 
abbiamo  noi  tempo  da  perdere,  poiché 
ci  risuonano  alle  orecchie  quelle  parole 
dell’ Apostolo;  bonum  facientes  non  de- 
fìciamtts;  tempore  cnim  suo  metemus, 
non  deficieiiles.  Ergo  dum  lempus  habe- 
mus,  operemur  bonum  ad  omnes  (Ad  Gal. 
VI,  9 et  seq.).  Non  è piccola  perdila  quel- 
la di  un’ora  consumala  in  parole  oziose: 
iiemo  vestrum  parum  leslimet  lempus 
qtiod  in  verbis  consumifur  oliosis...  Li- 
cei confabulari,  iiiiiut,  donec  bora  prce- 
tereal  (S.  Bcrn.  De  Divers.  Scrm.  JTVIl). 
Oh!  potresti  in  (piell’ ora  pregare,  ope- 
rare, compungerti,  destarti  a celesti  dc- 
siilerii,  piangere  i propri  peccali,  ed  in- 
durre gli  altri  a far  lo  stesso;  Oh!  per- 
transeat  lempus,  quo  dioinain  debueras 
propinare  pielalein , properarc  od  an- 
gelicam  sociclatcm,  suspirare  ad  amis- 
.•iam  haìredilatem,  excitnre  remissam 
voluntalem,  fiere  commissam  iniquita- 
tem  (Id,  ihid.). 

II.  MitrniurabuiU.  Era  ingiustissima 
la  mormoi  azionc  de’  Farisei,  che  tenen- 
do arido  il  loro  cuore  riprcndeano  il 
fonte  stesso  della  misericordia,  il  quale 
volca  diffondere  le  acque  della  grazia 
nel  cuore  de’  peccatori  : arenii  corde 
ipsum  fontem  misericordice  reprehende- 
bant  (S.  Grog.  Pp.  Ilomil.  XXXIV  in- 
Evangcl.).  Ma  non  é cosi  ingiusta  la 
censura,  che  il  po|K>lu  fa  dell’  ecclesia- 
stico, il  ipialc  dimentica  rinsegnaiuento 
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datoci  daH'A|>ostolo:  u(  $ublrahuii$  vos 
ab  ornili  fratre  ambulante  inordinate 
(li  ad  Thcss.  Ili,  G).  Sul  quale  luogo 
ben  riflette  sanl’Efrcra,  che  l’Apostolo 
dava  questo  avvcrtinicnlo  ; afiinclié  non 
si  desse  a chi  ri  vede  l'occasione  di  pen- 
sar male  di  noi  : ne  forte  suspiaonet  de- 
mus  bis,  quinos  oideiii  (Parienes.XLVI) 
Laonde  il  Crisostomo  inculcava  al  sacer- 
dote di  fuggire  quelle  conversazioni,  per 
le  ((uali  suole  il  popolo  concepire  di  lui 
una  cattiva  opinione;  poiché  è suo  dovere 
di  far  tutte  quelle  cose  , clic  possono 
allontanare  da  Ini  ogni  disistima;  opor- 
tet  nihil  prorsHS  omittere  rerum  earum 
quoe  pravam  de  te  opinionem  delere 
possimi  (De  Sacerd.  lib.  V,  4).  Se  egli 
cade  nell’  obbrobrio  del  pubblico , cade 
nel  laccio  del  demonio  che  rende  cosi 
inutile  un  soggetto,  il  quale,  conser- 
vando la  buona  opinione  , avrebbe  po- 
tuto fare  gran  bene  : in  opprobrium 
incidat , et  in  laqueum  diaboli  ( I ad 
Tim.  Ili,  7).  Sii  pur  tu  santo,  scrivea 
san  Bernardo,  io  formo  sempre  sospetti 
di  te;  tu  mi  sci  di  scandalo,  c scanda- 
lizzi la  Chiesa  : esto  ut  sìs  : sed  ego  su- 
spicione non  coreo:  scandalo  miài  es, 
scandalizas  Ecclesiam  (Serm.  LXlli  in 
Cant.).  Evita  dunque  le  conversazioni 
promiscue,  se  vuoi  prevenire  i sospetti 
ed  aver  cura  del  tuo  buon  nome  ; ca- 
vato omnes  suspiciones , et  quidquid 
probabiliter  fingi  palesi , ne  fingatur, 
ante  decita  (S.  Ilieron.  Epist.  II  ad  Nc- 
potiunum)/  Che  gran  rimorso  in  punto 
di  morte  avrà  chi  non  osservò  queste 
regole  ! Che  gran  conto  ne  darà  al- 
i’  eterno  Pontefice  ! 

III.  Hic  peccatorcs  rccipit.  Gesù,  es- 
sendo il  Santo  de’  santi,  non  polca  te- 
mere alcun  danno  dall'  avvicinamento 
de’  peccatori.  Noi  al  contrario,  conver- 
sando con  essi,  possiamo  facilmente  ri- 
iiianenic  corrotti.  E poiché  difficilmente 
nelle  conversazioni  secolaresche  tutti  son 
santi;  a*'vicne  che  conversando  col  su- 
perbo ( cioè  col  peccatore , essendo  la 
superbia  il  princqno  di  ogni  peccato), 
quasi  per  contagio  si  attacchi  a noi  la 
superbia;  qui  communicaverit  superbo, 
induet  superbiam  (Eccli.  XIII,  I).  Per 
gli  occhi  0 per  le  orecchie  in  coleste 
società  entrano  gli  stimoli  al  peccato,  c 
senza  accorgersene  se  ne  perde  l’or- 


rore; per  oculos  et  per  uures  incila- 
menla  ad  peccalum  suscipiuntur , et 
lalentcr  ipsi  assuescimus  (.S.  Basii.  Reg. 
Kus.  Disp.  qofflst.  VI).  Come  le  acque 
fan  crescere  il  fieno,  cosi  la  conversa- 
zione coi  secolari  fa  crescere  almeno  in 
noi  r orgoglio,  dopo  del  quale  crescono 
tutti  i vizi;  aquie  augent  femum,  et 
conversalio  sceeularium  passionem  su- 
peibicB  (S.  Epbr.  De  Timore  Dei  ad 
imil.  prov.).  È ben  diflìcile  ritornare 
da  una  conversazione,  come  vi  si  andò; 
è ben  diflìcile  che  la  lingua  de' secolari 
non  macchi  la  coscienza  dei  sacerdoti  ; 
calde  difficile  est,  ut  lingua  sceeularium 
mentem  non  inquinet,  quam  langit  (S. 
Grcg.  Pp.  Dial.  lib.  Ili,  15),  E se  le 
conversazioni  sono  promiscue,  l'aspetto, 
il  discorso,  la  vicinanza  delle  donne  sono 
cose  sempre  pericolose,  specialmente  a 
ehi  dee  dar  I'  esempio  della  castità  , c 
nc  ha  fatta  solenne  promessa  a Dio. 
Perciò  ad  un  sacerdote  fu  scritto  ; mu- 
lierum  eongressus,  vir  optiine , quan- 
tum  fieri  potest , fuge,...  nam  eos,  qui 
sacci  dotum  munere  fuftgunlur , san- 
ctiores  ac  puriores  illts  esse  aportet, 
qui  ad  montes  se  contulerunt  ( S.  Isid. 
Pelus.  lib.  Il,  Epist.  CCLXXXIV  ad  Pal- 
lad.).  Pentiamoci , se  abbiamo  frequen- 
tate cotcstc  conversazioni  ; redimiamo 
il  tempo  ivi  perduto;  e risolviamo  di 
esserne  sempre  lontani , per  non  mac- 
chiare la  nostra  coscienza,  e per  riparare 
il  danno  della  nostra  stima. 

Innoeeniet  et  reeli  ailbaserunt  mt'At,  futa 
juflinut  le  (Ps.  XXIV,  21). 

Quoiiiam  invocatum  est  nomen  luum  super 
me,  tJomine  Deus  exerciluum;  non  tedi  iu 
concilio  tudenlium.  (lerem.  XV,  16  i-t  >cq.) 

PEL  LUNEDI’. 

SULLA  VOCAZIOai  ALLI  NtSAlOm  Ne’  PAESI 

degl’  infedeli. 

I.  Sublimità  di  questa  vocazione. 

II.  Pericolo  di  op|iursi  alla  vocazione. 

III.  Uiflicollà  di  corrispondere  alla  vo- 
caziODC. 

Et  ail  ad  illift  parabotam  islam .-  Qait  ex 
vobis  homo,  qui  habei  ceiitum  ooet,  et  ti 
perdiderii  uaam  ex  illit,  nonne  dimUltl 
nonaginla  novem  in  deterlo;  et  vadtl  ad 
iltam,  qua  perieral,  dante  inveniat  eamT 
Et  quam  invenerii  som,  imponii  in  àu- 
merot  t uot  gaudent. 

(Lue.  XV  , 3 rt  seq.) 

I.  Valiti  ad  illam  , qiice  perù-rat. 
Gesù  Cristo  con  questa  parabola  indicava 
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sè  stesso , il  quale  Angelorum  chorox 
reliquit  iti  caslo  . . , et  ut  perfeete  tum- 
ula oviiim  inlegrarelur  in  ccelo,  /ionio 
perditus  quaerebatur  in  terra  (S.  Greg. 
Pp.  Hom.  XXXIV  in  Evong.).  Imi- 
tatore di  questo  buon  Pastore , il  quale 
discese  in  terra  per  cercare  la  pe- 
corella smarrita,  ò quel  sacerdote  clie, 
lasciando  la  consolazione  di  trattare  ani- 
me divote , va  ne’  paesi  degl’  infedeli 
per  cercarvi  la  salvezza  delle  anime  per- 
dute, di  cui  lo  spirito  di  Gesù  ha  com- 
passione : magi*  oportebat  misereri  pe- 
reuntit  (S.  Cyrill.  in  Cat.  Graec.  h.  I.). 
Mobilissima  è questa  vocazione,  perchè 
simile  a quella  del  Figliuolo  di  Dio  : de- 
stinazione gloriosissima , clic  rende  il 
Missionario  partecipe  dell’  apostolato.  Fu- 
rono gli  apostoli  in  primis  /lonoribus  sta- 
tuti (Id.  in  Lue.  XXII,  30  in  Cat.  Graec.). 
Furono  essi  il  tale  della  terra,  la  luce 
del  mondo,  le  lucerne  poste  sul  can- 
delliere  (Matth.  V,  1 3 et  scq.).  La  mer- 
cede del  centuplo  di  ciò  che  lasciarono, 
ed  il  trono  p«r  giudicare  le  dodici 
tribù  d’  Isrotle,  m danno  qualche  idea 
della  ricompensa  mcomprensibilc  , eh’  è 
serbata  ad  essi,  M a tutti  coloro  i quali 
partecipano  del  ministero  apostolico  (Id. 
XlX,  28  et  seq.).  Felice  colui,  che  sor- 
titus  est  sortem  ministerii  hniusi  (Act. 
I,  17.)  A.  molti  altri  vien  detto  da  Dio  : 
non  est  libi  pars,  ncque  sors  in  sermone 
isto;  cor  enim  tuum  non  est  reetum 
coram  Deo  (Ibid.  Vili,  21).  Qual  gloria 
di  questo  mondo  si  può  mettere  al  pa- 
ragone con  quella  di  uu  uomo  aposto- 
lico? Quante  opere,  quante  virtù,  quanti 
meriti  gli  renderanno  soave  ‘la  morte, 
c sovrabbondante  la  felicitò  nel  ciclo! 

IL  Donec  inveniat  cani.  Gesù  Cristo 
per  ritrovare  la  pecorella  smarrita  fu 
il  bersaglio  della  contraddizione , menù 
una  vita  umile,  penitente,. laboriosa,  si 
fece  ubbidiente  /ino  alla  morte,  ed  alla 
morte  di  croce.  Simile  olla  missione , 
che  Egli  ebbe  dal  Padre,  fu  quella  clic 
diede  agli  apostoli,  c che  dà  agli  uomini 
apostolici  : ea  vos  cantate  diligo,  quum 
intcr  scandala  perseeutorum  mitto,  qua 
me  cavitate  Poter  diligit,  guem  venire 
ad  tolerandas  passiones  fedi  (S.  Greg. 
Pp.  Iloni.  XXVI  in  Evang.).  Prima  dun- 
que d’  impegnarsi  in  questa  carriera  chi 
vuol  incanimin.'U'visi  non  sin  simile  a 


quell’  uomo,  che  inette  mano  alla  fab- 
brica di  una  torre,  senza  calcolarne  le 
spese,  e se  egli  abbia  i mezzi  per  com- 
pierla (Lue.  XIV , 30).  Ponderi  seria- 
mente le  pene  , che  va  ad  incon- 
trare : ponderi  le  veglie , i digiuni , le 
mortificazioni,  le  fatiche,  i viaggi  , la 
mancanza  di  tutti  gli  agi,  c talvolta  an- 
cora delle  cose  più  necessarie.  Procuri 
di  rendersi,  come  la  Chiesa  dice  di  san 
Francesco  Saverio  , vitee  austeritate  oc 
sanctitate  apostolico  muneri  iam  ma- 
turus  (In  Leg.).  Si  propri  ancora  alle 
pene  dello  spirito:  son  desse  lo  studio, 
le  cure , le  inquietudini , le  noie,  i ti- 
mori, le  umiliazioni , le  contraddizioni. 
Mediti  quelle  prole  dell’  Apostolo  : nul- 
lam  requiem  habuit  caro  nostra  , sed 
oinneni  tribulaiionem  passi  sumus  (Il 
ad  Cor.  VII , 5).  Mediti  quelle  altre  : 
supra  modum  gravati  sumus  sopra 
virtutem,  ita  ut  tiederet  nos  etiam  vi- 
vere; sed  ipsi  in  nobismetipsis  retpon- 
sum  morti*  /taòiiiimis  (Ibid.  I,  8 et  scq.). 
Del  rimanente  bisogna  confidare  nell'  On- 
nipotenza di  Gesù,  che  quando  chiama 
uno  a qualche  stalo , abbondantemente 

10  soccorre  rolla  saa  grazia  : talché  il 
mondo  facilmente  vedrà  i travagli  del- 
r uomo  apostolico,  ma  non  saprà  scor- 
gere r unzione  della  grazia,  che  ispira 

11  coraggio , c nelle  pene  stesse  gli  fa 
trovare  ineffabili  delizie.  Eccone  la  te- 
stimonianz.a  dell’  Apostolo  : in  omnibus 
tribulationem  patimur,  sed  non  angn- 
stiamur;  aporiamur,  sed  non  destitui- 
mur;  persecutionem  patimur,  sed  non 
derelinquimur;  deiicimur,  sed  non  pe- 
rimtis  (Ibid.  IV,  8 et  seq.).  ' 

III.  Imponit  in  humeros  tuo*.  Gesù 
Cristo  trovata  la  pcorella  la  riportò 
all’  ovile  , sostenendone  il  peso , e mo- 
strandole la  sua  clemenza:  tuperponens 
humero,  et  portali*  clementer  adniime- 
ravit  gregi  (S.  Greg.  Nyss.  Ad  cos  qui 
diirius  iudicant  ).  In  questo  travaglio 
Egli  vuole  avere  compgni  ed  imitatori; 
c perciò  chiamava  gli  apostoli  : venite 
post  me  (Matth.  IV,  19).  Guai  a chi 
rifiuta  di  seguirlo  ? Guai  a chi  per 
affeUo  alla  famiglia  è simile  q colui,  che 
prima  di  seguire  Gesù  voleva  seppellire 
suo  pdrci  (Lue.  IX,  59.)  Guai  a chi, 
messa  la  mano  all’ aratro,  guarda  indie- 
tro; rioè  incamminatosi  a seguire  la  sua 
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vocazione  si  lascia  distogliere  dall'  accidia, 
dall'  alTetto  a'  piaceri . dalla  vanità  , dai 
riguardi  umani  , e tlalle  stesse  opere 
buone,  da  cui  Iddio  intende  richiamarlo 
ad  altre  più  sublimi  ! (Iliid.  62.)  Guai 
a chi  per  la  dissipazione  dello  spirito, 
per  la  mancanza  ili  orazione,  per  (lifcUo 
di  consiglio,  non  sente,  o Gnge  di  non 
sentire  la  voce  di  Gesù,  che  gli  dice: 
tu  aulem  vade,  et  annuncia  rcqnum 
Dei  (Lue.  IX , 60).  Egli  perderà  non 
solamente  i meriti  che  avrel>l>c  acqui- 
stati nella  vita  apostolica , ma  ancora 
quella  gra'zia  che  gli  è necessaria  per 
vivere  santamente,  e che  Dio  gli  avea 
preparata  in  altro  stato.  Dio  ha  riserbato 
a sé  il  diritto  di  destinare  i suoi  mini- 
stri : apud  Dominum  gressux  hominis 
dirigentur,  et  viam  eius  volet  ( Psalm. 
XXXVl,  25).  Se  Dio  dunque  ti  dice  : 
egredere  de  terra  tua  (Gen.  XII,  1); 
se  ti  dice  : perge  , ef-ero  in  ore  tuo 
(Exod.  IV,  12);  se  li  dice:  siciit  fui 
cum  Mogie,  ita  ero  tecum,  non  dimil- 
tam,  ncque  derelinguam  le  (los.  1,  5); 
allora  imita  1'  Apostolo , c di'  con  lui  : 
continuo  non  acquievi  carni  et  san- 
guini . . . sed  abii  (Ad  Gal.  1 , 16  et 
scq.).  Altrimenti  osando  disubbidire  ad 
una  manifesta  vocazione  di  Dio  , non 
sarai  nella  tua  vita  contento;  i tuoi  tra- 
vagli non  avranno  felice  successo;  il 
rimorso  della  coscienza  sempre  ti  tor- 
menterà: • se  non  avrai  pùmta  la  tua 
disubbidienza,  farai  una  pessima  morte. 
I mezzi  ordinari  per  conoscere  In  divina 
vocazione  già  ci  furono  fin  dalla  prima 
età  manifestati  da' nostri  istitutori:  ado- 
periamoli con  attenzione,  e pròlìitiamonc 
con  docilità  c prontezza. 

Vi  i'imenlum  faetiiM  tuni  npuit  le,  et  ego 
tèmpfr  lecutn  (P«.  LX\II,  23). 

>'o»a6i5  me,  et  ego  reepondebo  liti. 

, (tob,  .\IV,  15.) 

PEL  -MARTEDÌ'. 

SULL*  OPIR4  DILL4  PR0PAG4ZI0SB  DILLA  PEDI. 

I.  Importanza  delt*  opera. 

It.  V,inlaggi  di  chi  vi  si  ascrive. 

Ut.  Bisogno  del  concorso  de’ sacerdoti. 

Et  veniene  ilomiim,  convocai  amieot  et  vici- 
noj  dicene  tuie  ! eongratalamini  mt'Ai, 
fusa  tnvsru  ovem  meam.  gueeoerierai. 

(Lue.  XtV,  5.) 

1.  Convocai  mnicos  et  vicinox.  Il  gau- 
dio clic  il  SuprcHio  Pastore  mostra  agli 


amici  ed  a'  vicini  per  la  ricuperata  pe- 
corella, ò pure  manifestato  dal  Salvatore 
con  una  $|>erie  di-  giuramento  : amen 
dico  vobix,  quia  gaudel  super  eam  ma- 
gie, qiittm  super  nonaginta  novem,  qvup 
non  erraverunt  (Mntih.  XVIII,  50).  Or 
questo  gaudio  si  eercn  di  dargli  conti- 
nuamente c raolliplicatamente  da  chi 
è ascritto  all’  opera  intitolata  Propaga- 
zione della  Fede;  poiché  in  una  ovi- 
cula , numerile  inteltegilur  pecealorum 
(S.  Ilicron.  in  Maltb.  h.  I.).  Una  tale 
opera  fu  istituita  in  Lione  nell’  anno 
1 823  ; ed  ha  ottenuta  I'  approvazione , 
la  loÀ; , l' incoraggiamento  da  Pio  VII 
ai  15  marzo  del  medesimo  anno,  da 
Leone  XII  agli  11  maggio  1824,  da  Pio 
Vili  ai  29  settembre  1831  , e da  Gre- 
gorio XVI  ai  15  agosto  1840.  Basta  que- 
sta suprema  Autorità  n coloro,  i quali 
riconoscono  nell'  oracolo  del  Pontefice 
l' oracolo  di  san  Pietro,  che  disse  : Deus 
in  nobis  elegit,  per  os  meum  9udire 
genles  verbiim  Evangetii  et  credere  (Act. 
XV,  7).  E per  verità  si  tratta  di  avve- 
rare la  predizione  ahd  Sh/lkatore,  che 
dee,  cioè,  prcdicai-si^,,Tàng£lo  in  tutto 
il  mondo  prima  della'  Mia  leconda  ve- 
nuta : priedicabitur  Woc  Evangelium 
in  universo  mundo  ( àlalth.  XXIV  , 
14).  Si  tratta  d’illuminare  coloro,  che 
seggono  nello  tenebre  e nell’  ombra 
della  morie,  per  condurli  alla  luce 
della  verità  ed  alla  vita  della  giazia 
c della  gloria  : illuminare  bis , qui 
in  lenebris  et  in  umbra  mortis  se- 
dciit  (Lue.  I,  79).  Si  tratta  di  togliere 
dalla  condizione  di  fiere  e di  giumenti 
tanti  barbai,  tanti  infedeli  che  pur  sono 
creati  ad  immagine  di  Dio,  c redenti 
i-ol  sangue  del  suo  Figliuolo;  poiché 
r uomo  senza  il  Cristianesimo  compa- 
ratus  est  iumentis  insipienlibus,  et  si- 
inilis  faelus  est  illis  (Ps.  XLVIII , 15). 
Si  tratta  di  richiamare  alla  vera  fede 
tanti  eretici,  che  ingannati  dalla  frode 
diabolica  erraverunt  a fide,  et  inserue- 
runt  se  erroribus  multis  (I  ad  Tira. 
VI,  10).  Si  tratta  di  coltivare  tanti  mir 
liooi  di  cattolici , i quali  per  mano|ÌBÌza 
d^saccrdoli  stanno  digiuni  della  parola 
divina,  c de’ sacramenti:  nel  quale  stato 
farilmcnte  vengono  meno  c si  per- 
dono : si  dimisero  eos  ieiunos , defi- 
cient  in  via  (Marc.  Vili,  3).  Si  tratta 
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non  solamente  di  promuovere  le  scienze, 
le  arti , il  commercio  ; ma  ancora  di 
migliorare  la  condizione  corporale  dei 
selvaggi  coir  incivilirli  e toglierli  da 
quello  stato  miserabile,  io  cui  sono  gli 
idolatri , come  li  descrive  I’  Apostolo 
(Ad  Rom.  I,  28  et  seqq.).  Si  tratta  in 
somma  di  recare  ad  una  gran  parte  del 
genere  umano  tutti  gl’ inestimabili  beni 
che  vengono  dietro  alla  fede  , ed  alla 
grazia  : venerunt  mihi  omnia  bona  pari- 
ter  cum  illa  (Sap.  Vii,  11).  Chi  medi- 
tando queste  verità  non  s'  intenerisce, 
non  si  commuove,  non  vuol  far  nulla  ; 
avrà  egli  la  carità  cristiana  ? QuÉatbdo 
carila»  Dei  mane!  in  eo  ? (I  Ioann. 
Ili,  17.) 

11.  Gong ratnl amini  mihi.  Riflette  san 
Gregorio  papa  che  Gesù  non  dice  : con- 
gratulatevi colla  pecorella  , ma  congra- 
tulatevi con  me,  per  mostrarci  clic  la 
nostra  salvezza  ò suo  godimento;  non 
dicitf  congratulamini  inventm  avi,  sed 
mihi;  quia  videlicet  eia»  ext  gaudium 
vita  nostra  (lloin.  XXXIV  in  Evang.) 
Se  dunque«mtillO<Gcsù,  se  desideriamo 
di  dargli r quest*  (fhm  godimento;  non 
ci  dee  rincresq^  di  cooperarci  alla  pro- 
pagazione della  fede.  Questa  coopcra- 
zione consiste  nelle  preghiere  quotidiane; 
cioè,  un  Pater  ed  un’  Ave  colla  giacu- 
latoria : San  Francesco  Saverio,  pregate 
per  noi.  Con  sifTattc  preghiere  s’  im- 
plora da  Dio  la  dilatazione  dell’  opera,  la 
missione  degli  operai  alla  messe,  il  buon 
successo  de'  loro  travagli.  Anche  san 
Paolo  cercava  nel  suo  apostolato  l’ aiuto 
de’ fedeli  nelle  orazioni:  orante»  simul 
et  prò  nobis,  ut  Deus  aperiat  nobis 
ostium  sermonis,  ad  loquendum  inijste- 
rium  Christi  (Ad  Coloss.  IV,  3).  Inoltre 
la  coopcrazione  consiste  nel  contribuirvi 
una  tenuissima  limosin.i,  cioè  un  grano 
la  settimana,  il  quale  serve  per  lu  so- 
stentazione degli  operai  apostolfci , per 
r esercizio  della  carità  cristiana  verso 
i neofiti  , c per  liberare  i fedeli  dall’  im- 
peti delle  persecuzioni  : Apostolici»  0- 
perariis  sustenlandis,  christianaeque  ca- 
rilatis  operibus  erga  neophytos  exer  • 
eendis , nec  non  fidelihns  ab  impettb 
perseculionum  liberandis  induetnm  c«lt> 
(Encyclica  Greg.  Pp.  XVI  Probe  nostis). 
Gran  mercede  si  attenda  da  Dio  chi  si 
ascrive  a quest’opcru;  poiché  sta  scritto: 


bene  fac  insto , et  invenies  reiribulio- 
nem  magnam,  et  si  non  ab  ipso,  certe 
a Domino  (Eccli.  XII,  2).  Se  Iddio  dà 
la  mercede  di  missionario  a chi  acco- 
glie in  sua  casa  il  missionario  ; non  la 
darà  poi  a chi  si  coopera  a mandarlo, 
ed  a sostentarlo  ? Qui  recipit  prophetam 
in  nomine  prophetae  mcreedem  prophelcs 
accipiet  (Matth.  X,  il  ).  La  ragione  è que- 
sta : Propheta  corporeo  egei  alimento;  et 
si  corpus  non  refieitur,  certuin  est  quod 
vox  ipsa  subtrahatur:  qui  igitur  prophe- 
tee  alimento  tribuit,  vires  iìli  ad  loquen- 
dum dedii  (S.  Greg.  Pp.  Homil.  XX  in 
Evang.)  Meritamente  adunque  i sommi 
Ponleflci  hanno  aperto  il  tesoro  delle  in- 
dulgenze agli  ascritti,  cioè  agli  ascritti  im- 
partiscono la  indulgenza  plenaria  nelle  fe- 
ste dell’ invenzione  della  Croce,  c di  san 
Francesco  Saverio,  ed  in  un  giorno  qu.i- 
liinquc  di  ogni  mese,  visitandosi  o la 
Chiesa  dell’  opera , se  n’  ha,  o la  prt>- 
pria  parrocchia,  c pregandosi  ivi  fervo- 
rosamente Dio  per  la  prosperità  della 
Chiesa,  e secondo  l’ intenzione  del  som- 
mo Pooteflce:  le  quali  indulgenze  si  go- 
dono, qualora  l’associalo  sia  veramente 
contrito,  confessato  c comunicato,  c pur- 
ché in  quel  mese  abbia  sempre  recitate 
le  sopraddette  preghiere.  Si  concede  an- 
cora r indulgenza  di  cento  giorni  all’  as- 
sociato, che  (almeno  contrito  di  cuore) 
0 reciterà  le  prescritte  preghiere,  o darti 
qualche  limosina  in  favore  dell*  missioni, 
0 eserciterà  qualunque  opera  di  pietà 
o di  carità.  Non  trascuriamo  adunque 
di  partecipare  di  un  'tanto  bendsjGiorno 
verrà,  in  cui  la  nostra  negligenza  ci 
sarebbe  amarissima  e funesta. 

111.  Inveiti  ovem  meam.  .A  chi  spelta 
più  che  a’  sacerdoti,  i quali  sono  chia- 
mati a parte  della  cura  delle  pecorelle, 
il  cooperarsi  a far  ricuperare  le  smar- 
rite? QMindi  appartiene  ail  essi  suo- 
nar la  toomba,  convocare  il  |>opolo,  cd 
eccitarlo,  concorso  di  quest’  opera  : 
canile  tuba  in  terra , clamale  forliter 
(lerem.  IV,  3).  Vocale  cmlum,  congre- 
gate populum  (luci,  li,  15  et  seq.). 
Guardate  le  regioni  bianche  già,  e pronte 
per  la  messe  : videte  regione»,  qma  al- 
bee  sunt  iam  ad  messem  (ioann.  IV  , 
35).  Le  biade  mature  per  la  messe  sono 
gli  animi  disposti  a riieverc  la  fede  : 
cd  apjiunto  cosi  trovansi  oggidì  tanti 
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paesi  flcgl’  infedeli;  sei/es  alhescil  lune, 
ifuHi/i  iam  lìiuturiis,  id  est  promptus , 
ad  snscipiendam  Fiderà  C/msli,  et  ve- 
ram  rcUnionetn  animus  est;  messoria 
vero  fata;  est  apostolorum  splendida 
prwdicatin,  (jiiw  ad  aream  , id  est,  ad 
Ecclesiam  Dei  transponit  ( S.  Cyrill. 
ili  luanii.  II.  I.  ).  Avrà  soninin  gioia 
c gloria  olii  contribuisce  a seminare , c 
chi  cunirilmiscc  a mietere  : ut  et  qui 
seminat,  simnl  qandeat,  et  qui  metit 
([onnn.  IV,  3G).  Guardiamo  quanto  fanno 
i maestri  <li  menzogna,  gli  apostoli  del 
diavolo,  cioè  gli  eretici,  per  dillondcrc 
fra  gl’  infedeli  I’  eresie.  Quanti  missio- 
nari, o a meglio  dire  emissari  delle  sette 
si  spargono  lino  nelle  Isole  dell'  Ocea- 
nia ! Quanti  libri  pestiferi,  quante  fal- 
laci versioni  della  Bibbia  da  essi  gra- 
tuitamente si  dispensano!  È tempo  adun- 
que di  raddoppiare  i nostri  sforzi , e 
di  iinu’e  le  nostre  schiere  per  com- 
battere contro  del  diavolo  : hoc  sane 
lempus  est , qua  per  tolum  mumium 
siBvienlc  diabolo,  aeies  debet  chrUtiana 
confligere(S.  Leon.  Pp.  Scrm.  XLIX  Al. 
XLViìl).  Deh  ! persuadiamo  i fedeli  ad 
ascriversi,  diamone  noi  stessi  l’ esempio; 
ed  avremo  gran  merito  innanzi  a Dio. 

Omnis  terra  adoret  te,  SS  psaltat  (ibi. 

iPs.  LXV.  4.) 

Vvlebuni  (jente»  lustum  luum„  et  euncii  re> 
(/es  Inclyturn  iuum  (ìs.  LXll,  2)- 

PEL  MEUCOLEOr. 

su  I GlUDfLEt,  E SU  LE  MISStO:<l 

nb'pacsi  cattolici. 

I.  Ia*opera  della  grazia. 

II.  La  coopcrazione  dc’sacerdoli. 

111.  I dirdli  degli  0|ierarii, 

/>ico  ootffs,  quoti  ita  gnudium  eril  in  ccbIo 
super  uno  peeentofe  pttniténtiam  agente, 
nuam  super  nonaginfa  novem  , qui  non 
indif/ent  p<pni/enfirt  (Lue.  XV,  7). 

I.  Gaudium  eiit  in  calo.  Chi  dice 
male  dei  giubilei , e delle  missioni  ne' 
paesi  eaittoliei , perchè  disturbano  i po- 
poli e le  coscienze  , si  mostra  uno  di 
coloro  , che  vorrebbero  vedere  sempre 
sopiti  nella  falsa  lor  pace  i peccatori,  pa- 
ce che  sarà  la  cagione  della  loro  inquie- 
tudine e disperazione  eterna.  Egli  certa- 
mente non  imita  il  buon  sacerdote  che 
dice:  zelaci  super  iniquos,  pacem  pec- 
catorum  videns  (Ps.  LXXII,  3).  Chi  poi 
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dice  male  di  queste  missioni,  pcrejiè  i 
popoli  dopo  essersi  pentiti  ricadono  ne' 
vizi  antichi;  non  si  ricorda  esser  questa 
la  miseria  umana  , per  la  quale  molti 
larnano  a perdere  la  grazia  clic  aveano 
rieiipcraln.  Egli  non  sente  a lui  stesso 
intuonnrsi  quelle  tremende  parole  dcH’A- 
postolo:  qui  se  exislimat  stare , cideat 
ne  cadat  (I  ad  Cor.  X,  12).  Per  altro 
io  non  .so  ron  qiii^l  rxiscieiiza  possano 
alcuni  cattolici,  cd  anelic  sacciHloti,  par- 
lar così;  mentre  la  Cliie.sa  ha  approvato 
tanti  istituti  religiosi  per  le  missioni  , 
ha  colmati  di  grazie  c di  privilegi  i sa- 
cerdoti' che  .si  dcdiraiio  ad  un  siffatto 
travaglio,  cd  apre  a'popoli  i suoi  tesori 
nel  tempo  in  cui  lc<  missioni  si  fanno. 
Per  farli  tacere  basterà  l' oracolo  del 
gran  [lontcricn  Benedetto  XIV  : Ad  im- 
probos  tnores  corrigendos,  qui  vel  ser- 
pere incipiunt,  vel  ttimis  iam  invalescunt, 
vel  tandem  diutttrnitate  coupnnati  Dia- 
cescs  latiits  occnparmtt , uibil  magis 
conferve , quatn...  sacrus  missiones... 
Reinedium  antiquum  illud  est , malis 
curatulis  aplissimum,  <1  f/gtlasse  uni- 
cum (Consta Gravissimum-  ^ .4  et  10). 
Sant’Alfonso  de  Ligiiori  cheiinpiegò  gran 
parte  della  sua  vita  in  quest’apostolato, 
scrive  le  seguenti  parole  , le  quali  me- 
ritano di  essere  ponderate  : • Chi  n’è 
pratico,  ben  sa. quante  inimicizie  iuvcc- 
cliiatc  si  tolgono,  quante  male  pratiche 
si  sradicano,  (piante  restituzioni  si. fan- 
no, quante  liti  (che  poi  riescono  semi- 
narii di  (xlii)  si  aggiustano,  e sovra  tutto 
quante  confessioni  mal  fatte  si  riparano 
specialmente  nc’  paesi  rurali , e luoghi 
piccioli,  (l(M(c  per  tal  riguardo  le  mis- 
sioni non  solamente  sono  utili , come 
nelle  città  grandi,  ma  posson  dirsi  ne- 
cessarie; poiché  in  tal  luoghi  tutt’i  pae- 
sani si  conoscono  tra  di  loro,  onde  non 
di  rado  avviene;  clic  poi  si  vergognano 
di  manifestare  i loro  peccati  a’confcsso- 
ri  del  [wcsc.  » E poi  soggiugiic;  . Se 
altro  non  fosse, .è certo  che  nel  tempo  del- 
la missione  almeno  s’  impedisce  un’  in- 
finità di  peccati.  Del  resto  per  causa 
delle  hiissioni  molte  anime  ritornano  a 
Dio,  c perseverano  in  sua  grazia  sino 
alla  morte;  e molte,  se  ricadono,  alme- 
no si  mantengono  per  più  mesi:  almeno 
in  tempo  della  missione  acipiistano  più. 
orrore  al  peccato , c più  cognizione  di 
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Dio,'  c dell*  importanza  della  loro  salolc 
eterna  » {Selva  di  materie  predicabili, 
pali.  III.  inirod.).  Che  gaudio  adunque  vi 
è nel  ciclo  per  una  missione  ben  fatta,  se 
per  la  conversione  di  un  sol  peccatore  si 
fa  ivi  una  gran  festa! 

II.  Quam  luper  nonaginta  tiovem.  Il 
missionario  dee  presentarsi  al  popolo 
come  uno  dei  novantanove  giusti;  anzi 
come  modello  di  santità.  Specialmente 
in  lui  debbono  risplcndere  sci  virtù, 
cioè  l’ubbidienza,  l’umiltà,  la  mortifica- 
zione, la  divozione,  la  modestia,  e la 
cortesia  (Liguor.  Op.  cit.  cap.  XII).  In 
fatti  se  non  si  ubbidisce  al  superiore  con 
esattezza,  tulio  sarà  disordine,  confu- 
sione c disturbo,  riè  si  riporteranno  vit- 
torie contro  dell’  inferno:  vir  obediens 
loquelur  viclorias  (Prov.  XXI,  28).  Se 
la  superbia  fa  desiderare  applausi , si 
sfuggiranno  le  penose  fatiche  del  con- 
fessionale; ed  i missionari,  avendo  otte- 
nuta la  gloria  mondana,  receperunt  nier- 
eedem  siiam  (Matth.  VI,  2).  Ben  diceva 
il  padre  Segnerì  che  chi  non  ha  cuore 
di  sopportare  qualunque  vilipendio  ed 
amarezza , non  dee  porsi  a fare  il  mis- 
sionario. Bisogna  pure  mortificare  tutt’i 
sensi  del  corpo;  poiché  i missionari  son 
tenuti  da’popoli  per  santi  e per  uomini 
morti  a tutte  le  cose  del  mondo;  e deb- 
liono  avere  come  dette  a sè  quelle  pa- 
role dell’  Apostolo  ; moriipcatc  membra 
vestra,  qum  sunt  super  lerram  (Ad 
COloss.  Ili,  5).  Inoltre  se  manca  la  di- 
vozione, principalmente  nel  celebrar  la 
Messa,  si  dà  un  grave  scandalo  al  po- 
polo che  perde  il  buon  concetto  del 
missionario  , e fa  poco  conto  delle  sue 
parole:  E perciò  egli  comparir  dee  colui 
che  oblulit...  laudes,  et  holocansta  men- 
te devota  (Il  Paralip.  XXIX,  31).  La 
modestia  poi  nel  guardare  e nel  parlare 
debh’  esser  tale  , che  <lia  edificazione  : 
< e sappiasi  > ripiglia  il  Liguori  • che 
la  gente  sta  molto  attenta  ad  osservare, 
se  alcun  missionario  guarda  in  faccia  a 
femmine.  • Questa  modestia  c gravità 
dee  conciliarsi  colla  cortesia,  la  quale  è 
figlia  della  carità,  ed  attira  i cuori  par- 
ticolarmente della  plebe  : congregationi 
pauperum  affahitem  le  facitn,  et  pre- 
sbtjlero  humilia  aiiimam  tnain,  et  ma- 
gnalo humilia  caput  luum  (Eccli.  IV,  7). 

III.  Qui  non  indfgenl  po'ililentia.  I 


missionari  dovrebbero  essere  persone 
sante,  che  non  abbiano  bisogno  di  pe- 
nitenza. Dicca  sant’Alfonso,  che  t qualun- 
que loro  azione,  la  quale  non  apparisce 
santa,  dà  a chi  la  vede  ammirazione,  e 
scandalo  • (V.  Sefeo,  pari.  Ili,  cap.  12). 
Si  perde  talvolta  il  frutto  delle  missio- 
ni, per  la  colpa  di  pochi  cattivi  operarli: 
paiicorum  facinus,  multorum  polest  es- 
se perdilio  (S.  Grog.  Pp.  Epist.  XLVIII). 
Pregiudiziale  ancora  al  frullo  delle  mis- 
sioni può  essere  quel  predicatore  , che 
per  vanità,  o per  ignoranza  adultera  la 
parola  di  Dio,  e non  si  ricorda  che  egli 
debile  annunziare  la  verità  a’  dotti  ed 
agl'ignoranti:  sapienlibus,  et  insipienti- 
bus  debilor  snm  (Ad  Rom.  I 1 4).  Spe- 
cialmente nello  missioni  bisogna  che  la 
predica  sia  simile  a quelle  degli  Apo- 
stoli: proedicatio  mea  non  in  persuasi- 
bilibus  humance  sapienlioe  verbis,  sed  in 
oslenlione  spiritiis  et  virtutis  (I  ad  Cor. 
Il,  4).  Finalmente  il  metodo  tenuto  nella 
missione  può  essere  difettoso  in  modo, 
che  questa  rechi  piuttosto  danno  che 
vantaggio.  Per  esempio,  quando  sun 
pochi  i missionari,  in  certi  paesi  la 
missione  serve  più  presto  per  far  per- 
dere molle  anime  che  per  salvarle  (Li- 
guori, Selva,  pa».  Ili,  cap.  10).  Si  os- 
servino adunque  le  regole  delle  rispet- 
tive congregazioni  , c gli  avvertimenti 
dati  da'maeslri  consumati  in  questo  mi- 
nistero. Si  adempia  fedelmente  l' inse- 
gnamento dell’Apostolo  : omnia  hone- 
sle,  et  secundum  ordiiiem  fiant  (I  ad 
Cor.  XIV,  40).  Preghiamo  dunque  Gesù 
Cristo,  sommo  Maestro  de’  missionari  , 
e primo  Missionario  mandato  dall’Eterno 
Padre,  che  dia  il  suo  spirilo  a’ suoi  mis- 
sionari, e che  benedica  i loro  travagli  : 
sicché  sicno  imitatori  di  Colui  che  cir- 
cuihat  omnes  civitales  et  castella,  do- 
cens  in  sgnagogis  rontm,  et  prwdicans 
Erangetium  regni,  et  curans  omnem 
tanguorrm  , et  omnem  inprmifaiem 
(Matth.  I,  3S). 

Eunies  ibani,  et  fle'mni,  mitientes  semina 
tua;  venienlet  auiem  venient  cum  exsnlta- 
lione  portanlet  maniputos  suot. 

(P«alm.  t;XXV,  «.) 

Domine.mUle  mullot  venntorei,  et  venabnn- 
tur  eot  ite  omni  manie,  et  ite  omni  catte, 
et  de  eavernit  peiranim  (l'-r.  XVI, 
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PEL  GIOVEDÌ’.  j 

CISU’  CON  UNA  rAKABOLA  INPERVONA  I SACERDOTI 
• Al  TRAVAGLI  APOSTOLICI. 

I.  Accenna  quanto  fece  per  loro. 

II.  Rammenta  quanto  ha  fallo  in  loro. 

III.  Esprime  quanto  farà  per  mcziò  loro. 

Aut  qua  muliar  Aabent  draehmai  deeem,  ti 
perdiderii  drachmrtm  unum,  nniiiiE  accen- 
dit  tuctrnam,  ei  eoerrit  domum,  el  guarii 
diiigenler  ? 

(Lue.  XV,  8.) 

I.  JUulier  . . . accmiUt  lucernam.  Qui 
Gesù  descrive  l’opera  della  Redenzione, 
e si  rappresenta  eomc  una  donna,  per 
onorare  anche  il  sesso  femminile,  c per 
esprimere  il  suo  materno  alTctto:  qui 
fignificatur  per  paslorem,  ipse  per  mu- 
lierem  (S.  Gre(t.  Pp.  Unmil.  XXXIV  in 
Evnng.).  Egli  è infatti  la  Sapienza  di 
Dio  (I  ad  Cor.  1,  I2i).  Egli  è la  Madre 
nostra  che  raccomanda  a’  suoi  figli  di 
osservare  la  sua  legge  (Prov.  I,  8;  Ec- 
eli.  XXIV , 21).  Questa  .Madre  penlè 
r anima  nostra  figurala  da  quella  mo- 
neta, in  cui  era  l’ immagine  del  re  : 
oslemlimur  ad  imaginem  et  similitadi- 
nein  Dei  facti;  draehmai  enim  insciil- 
pla  est  imago  regis  (S.  Cyrill.  in  Cat 
Greec.  Pp.).  Per  trovare  questa  moneta 
perduta  accese  la  lucerna,  cioè  s’ incar- 
nò, mcticnilo  cosi  il  lume  della  sua  di- 
vinità nella  creta  della  carne  assunta  : 
Lucernam  quippc  lumen  in  testa  est; 
lumen  vero  in  testa  est  divinitas  in 
carne  fS.  Grcg.  Pji.  Homil.  .XXXIV  in 
Evang.).  Rammentiamo  adunque  le  umi- 
liiizloni , i travagli , le  persecuzioni , i 
loniienti,  la  morte  che  Gesù  solTri  per 
ciascun  di  noi.  Diciamogli  : quid  est 
homo,  quia  magnificas  eum  ? Aut  quid 
apponis  erga  eum  cor  fuiim.’ (lob , VII, 
7.)  Diciamogli  : se  tanto  haj  fatto  tu 
per  me;  che  cosa  farò  io  per  te,  a mo- 
strarti la  mia  riconoscenza  ? Ma  pure 
io  so  quello  che  vuoi:  so  il  comanda- 
mento nuovo,  che  mi  hai  dato  : man- 
dalum  novum  do  vobis,  ut  diligatis  in- 
vicem  (Ioann.  XIII,  31).  Son  pronto  a 
dare  la  vita  pc’  miei  fratelli  , memore 
dell’  insegnamento  datomi  dal  tuo  Di- 
scepolo prediletto  : quoniam  ille  ani- 
mam  suam  prò  nobis  posuit,  et  noi 
debemus  prò  fratribus  animas  ponere 
(I  Ioann.  Ili,  16). 


II.  Et  everrit  domum.  La  dracma  del- 
r anima  nostra  fu  trovata  dal  Salvatore, 
che  la  ricomprò  col  suo  sangue  ; ma 
poi  essa  tante  volte  si  ripeèdò,  quante 
volte  (se  ci  avvenne  questa  funesta 
sventura)  gravemente  peccammo.  E sic- 
come la  moneta  non  può  da  sè  stessa 
tornare  alla  padrona,  ma  dalla  padrona 
si  ricerca , c si  ricupera  ; cosi  non 
potevamo  noi  ritornare  ni  nostro  Dio  , 
se  Egli  stesso  non  ci  avesse  ricer- 
cato. Infatti  CI  t/futninò  colle  parole 
de’  suoi  ministri  , c colle  interne  illu- 
strazioni: Egli  spazzò  la  nostra  coscien- 
za, rappresentandoci  vivamente  l’inde- 
gnità , c la  bruttezza  della  colpa  per 
ispirarcene  orrore  , e cosi  ri|)ararc  la 
somiglianza  del  Creatóre  : everta  do- 
mo invenitur  drachma,  quia  dttm  per- 
turbalur  conscientia  hominis  , repa- 
ratur  in  homine  similitudo  Conditoris 
(S.  Greg.  Pp.  Ilom.  XX.XIV  in  Evang.). 
Fu  allora  che  cominciammo  a piangere 
ed  a vergognarci  de’  trascorsi  giovanili, 
e dicemmo  con  Geremia:  postquam  con- 
vertisti me,  egi  pcenitentiam  . . . confu- 
sus  sum,  et  erubui,  et  tustinui  oppro- 
brinm  adolescentia  mam  (.XXXI,  19). 
Speriamo  che  sia  stata  già  esaudita  la 
nostra  preghiera  fatta  al  Salvatore  : de- 
lieta iuventuiis  mece , et  ignorantias 
meas  ne  memineris  (Ps.  XXIV,  7).  Deh  I 
animiamoci  a fare  a’  nostri  fratelli  ciò 
che  altri  sacerdoti  hanno  fatto  a noi,  e 
che  desideriamo  esserci  fatto,  se  cadiamo 
nuovamente  in  disgrazia  di  Dio  : quid  pro- 
ximo  debeamus  impendere  ...ex  hoc  con- 
siderare possumus,  quod  ab  aliis  vola- 
mus  nobis  impendi  (S.  Aug.  Scrm.  V De 
Verb.  Doni.).  Quale  stimolo  più  gagliardo 
di  questo  per  eccitare  in  noi  uno  zelo 
cITicacc  ? Qual  misura  più  esatta  di  que- 
sta, alla  quale  il  Salvatore  ci  assicura 
che  riduce  tutta  la  legge,  e tutto  l’in- 
segnamento de’  profeti  ? Hceo  est  lex , 
et  prophetee  (Matth.  VII,  12). 

III.  Et  qiiisrit  diligenter.  In  questa 
parabola  abbiamo  la  norma  che  seguir 
^ si  dee  per  convertire  i peccatori.  Biso- 
gna accendere  la  lucerna  sotto  i loro 
occhi,  cioè  mostrar  loro  la  luce  della 
I legge  divina,  la  fiaccola  della  sua  parola  : 
mandnfum  lucerna  est  (Prov.  VI,  23). 
Lucerna  pedibus  meis  verbum  tuum  (Ps. 
CXVIII,  lOU).  Bisogna  spazzare  la  loro 
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cosi'.ieiizii  , emù  lui'l)arla  , niostrai'oc  le 
lordure,  per  toglierne  I'  affetto  al  pec- 
cato, troncarne  le  occasioni,  riparare  lo 
scandalo,  ristabilirne  la  riputazione,  re- 
stituire la  rolai  altrui , riconciliarli  coi 
ueniici  : liomiif  ecerritur,  qmim  eonsi- 
deraiione  realnx  nui  conscientia  pertitr- 
balur  ...  Il/  ah  usaue/i.s  vitii»  munde- 
tur  (S.  Oreg.  Pp.  Hom.  X.XXIV  in 
Evang.).  Bisogna  adoperare  oijni  dili- 
genza, cioè  cercare  i peccatori  ne'  loro 
nascondigli , nella  loro  ostinazione  ; e 
cercarli  ora  coll’  affabilità,  ora  col  ter- 
rore, ora  con  altre  industrie  della  ca- 
rità , per  imitare  Colui  die  venne  nel 
mondo  queerere,  et  salvum  faeere,  qnod 
pericrat  (Lue.  XIX,  IO).  Ricordiamoci 
clic  tra  tutte  le  cose  divine  la  più  di- 
vina ò il  cooperarsi  alla  salvczai  delle 
anime  : omnium  Divinorum  Dirinissi- 
munì  est  cooperali  Deo  in  conversione 
crrantiuin,  et  redaclione  pccealorum  ad 
ipsum  (S.  Dioii.  Arcop.  sive  alius  De 
Eeeles.  Ilier.  cap.  111).  Non  vi  è un  sa- 
crifìzio  a Dio  più  accetto  di  questo  ; 
nullum  omnipnlenti  Beo  tale  est  Sa- 
cripeium  quale  est  zeli»  animnriim  (S. 
-Greg.  Pp.  lloiii.  XII  in  Ezccb.). 

Satuos  nnt  (ac.  Domine  Deus  nosler,  et  con- 
fjrnjn  uos  tic  nalionihns  , ut  conjiieamur 
uomini  snudo  tuo  ( IN.  i'.V,  .17).  ' 

Non  vis,  Deus  ^ perire  animnmn  sed  reira 
ctas  cogitans;  ne  penilus  pereat,  qui  abic 
cius  est  (Ki  11  K.g.  \V1,  U). 

PEL  VENERDÌ’. 

QUANTO  Situo  CAIO  AGLI  ANGELI 
GLI  OHERAI  EVANGELICI., 

I Per  la  aoiiiigliaiiza  cicli’  Incarico. 

II.  Per  la  coopcrazione  alla  loro  cura. 

III.  Per  l’accrccclnicnlo  del  loro  gaudio. 

Et  quum  invenerit,  convornl  amicas  et  vici 
iias,  (iicens  : conijralutnmini  mibi , quia 
inveni  itrachmnm,  qtiam  yerdit/ertim.  Ita 
dico  vobii  : gaudium  crii  enram  angehs 
Dei  super  uno  peccatore  paiailenliain  a- 
gente. 

(Lue.  XV,  0 et  .SCI}.) 

I.  Convocai  aniieas  et  vicinas.  I sa- 
cerdoti sono  cbianiati  angeli  nelle  Sante 
Scritture;  poiebè  se  gli  angeli  sono 
cbianiali  ministri  di  Dio  (Ps.  GII,  21; 
CHI,  4);  i sacerdoti  banno  pure  sovente 
questo  titolo  (Ad  Rom.  XV,  Ifi;  I ad 
Tbess.  IH,  2).  Gesù  Crisio  cluania  qui 


gli  angeli  suoi  amici  e suoi  vicini;  per- 
chè fanno  la  sua  volontà,  c perchè  lo 
veggono  da  faccia  a faccia:  amici  lius 
sunt  , quia  volnntatem  cius  continue  in 
sita  stabilitate  custodiunt  : vicini  quoque 
cius  sunt,  quia  claritate  visionis  illias 
sua  assidaitatc  perfruuntur  (S.  Grcg. 
Pp.  Hom.  X.XXIV  in  Evang.).  Ora  il 
litoio  di  amici  è dato  ancora  da  Cristo 
a’  sacerdoti  (Ioann.  XV,  Ili);  c ben  sa 
che  essi  sono  coloro,  i quali  gli  stanno 
più  da  vicino  : quos  elegcrit,  appropin- 
quabuut  ci  (Nuin.  XVI,  .’i).  Mentre  dun- 
que lianno  questi  nomi  comuni,  banno 
pure  comune  1’  incarico  ; imperocché  i 
saccnioti  sono  deputati  alla  salvezza  del 
popolo,  c ad  annunciargli  Evunijcliuin 
salutis  (Ad  Epiics.  I,  13).  E gli  angeli 
SUI!  pure  detti  così,  perchè  annunziano 
te  buone  nuove;  c vengono  tutti  spe- 
diti da  Dio  per  coloro  che  vanno  ad 
ottenere  I’  eredità  della  salvezza  : oniiies 
sunt  adminisiratorii  spiritus  in  mini- 
sterium  inissi  propter  eos,  qui  liwredi- 
tateni  capiunt  salutis  (Ad  Hebr.  1 , 1 1). 
Gli  slcssi  sette  spiriti  nobilissimi  che 
stanno  innanzi  al  trono  di  Dio , sono 
occhi  e corna  dell’Agnello,  e vengono 
mandati  ora  in  ima , ora  in  un’  altra 
parte  della  terra  ; Agnum  ....  haben- 
tem  cornila  scptein  et  oeulos  septem , 
qui  sunt  seplém  spiritus  Dei  , missi 
in  oiiiriem  Icrram  (Apne.  V,  6).  Che 
anzi  tiitt’  i nove  euri  degli  angeli  coo- 
perano , ehi  in  un  modo , chi  in  un 
altro  , alla  nostra  salvezza  (S.  Tboni. 
Sumni.  Tlieol.  part.  I,  qnmst.  CVHI,  art. 
6).  Quanta  adunque  in  queste  celesti 
intelligenze  esser  dee  1’  affezione  verso 
qiie’  sacerdoti,  che  fedeli  esecutori  del 
loro  ministero  procurano  di  assomigliarsi 
ad  essi  non  solamente  nella  castità  , e 
nella  unione  con  Dio , ma  ancora  iiel- 
r esercizio  dello  zelo  ? 

II.  Congratitlamini  rnihi.  Iddio  invita 
gli  angeli  a congratularsi  per  la  conver- 
sione di  un  peccatore,  perchè  sa  c.sscr 
questa  da  essi  procurala  c desiderala  : 
inventa  drac/iina  ewlestes  virtiites  fiicit 
partieipcs  gaudii,  qiias  ministros  di- 
spetisationis  fedi  (S.  Grcg.  Naz.  Orat. 
•XLII,  seu  II  (le  Pascila).  Ora  a conver- 
tire i peccatori  di  una  maniera  si  coo- 
perino gli  angeli  , c di  un’  altra  i su- 
cerdoli  : c siccome  san  Paolo  amava  co- 
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loro  clic  con  lui  si  alKiliravano  per 
r Evangelo  ; mliiiva  illus  qua  mecitm 
laboravcriiiit  in  Evanqftio  (Ad  Philipp. 
VI,  3);  cosi  gli  angeli  amano  nei  mini- 
stri del  santuario  i loro  coadiutori.  Gli 
angHi  aiutano  i pccrntori  colla  preghiera 
a Dio , col  persuadere  loro  d bene  , c 
col  raffrenare  l.i  ferocia  del  demonio: 
e come  dice  sanTAgostino,  admvanl  la- 
horanleu,  protequnt  quiexcentes,  hortan- 
t»r  pugiiaiilex,  rnroiiunt  tunceiilex  (So- 
lil.  cap.  X.WII).  Ma  le  loro  operarioni, 
la  loro  custiHlia  appartengono  a cose 
invisibili  ed  occulte  : .Jntjelorum  cttslo- 
(l<a  deputdiur  bominibus  eliam  quan- 
tum  nd  inrimbilia  el  occit/f»  (S.  Thom. 
Sumin.  Thcol.  part.  I,  qutest.  CHI,  art, 
2).  Quindi  hanno  bisogno  del  sacerdote, 
che  sensibilmente  aiuti  I'  uomo,  il  (|iiale 
per  mezzo  de’  sensi  dee  ricevere  i salu- 
tari soccorsi.  Perciò  I’  .\ngclo  protettore 
della  Macedonia  invitava  san  Paolo  a 
venire  in  (piel  paese,  dicendogli;  trans- 
iens  in  Macedoniam  adiiiva  nof  (.\cl. 
XIV,  9).  Quando  adunque  predichiamo, 
confessiamo,  o facciamo  altra  cosa  pel 
bene  degli  uomini  ; sovente  ricordiamoci 
che  r angelo  loro  custode  ci  aiuta  , c 
prega  da  faccia  a faccia  il  Padre  Celeste  : 
Angeli  eonim  in  raelix  temper  vident 
fiteiem  Patri»  (.Matth.  XVIII,  IO).  Ricor- 
diamoci che  r angelo  di  Dio  spesso  parla 
in  noi , angelus , qui  loquehatur  in  me 
(Zach.  Il,  3).  Ricordiamoci,  ehc  r angelo 
ci  custodisce,  c ci  sta  d’  intorno  per  li- 
licrarcì  da  molti  perìcoli  : Angelus  enim 
ciiis  vobiscum  est  (B  irueh,  VI,  6).  Nelle 
tluhhiczzc,  ne’  cimenti,  negli  affanni  del 
ministero,  innoca  custodem  tiium , dti- 
clorem  liium,  adiutnrem  tnuin  (S.  Bcrn. 
in  Ps.  Qui  hahilal). 

III.  Gaudinm  crii  coroni  angeli»  Dei. 
Chi  mai  avrebbe  immaginato  , che  per 
la  conversione  del  peccatore  si  faces.se 
una  festa  nel  paradiso , nella  quale  si 
rallegrano  gli  angeli , entrando  a parte 
della  gioia  del  nostro  Salvatore  ? Chi 
mai  avrebbe  sospettato,  che  Dio  inviti 
gli  angeli  a coiigrittularsi  con  Lui  per 
la  ricuperata  moneta  : quasi  che  avesse 
trovala  la  propria  salute,  il  proprio  te- 
soro, il  proprio  Dio  ? Quasi  homo  esset 
Dei  Dea»,  et  Iota  salii»  divina,  in 
ipsiu»  invcniionc  dependeret , et  quasi 
sine  ipso  henins  esse  non  posset  (S. 


Thoin.  opusc.  LXIII , cap.  7).  E pure 
ce  lo  assicura  1'  Unigenito , che  ò nel 
seno  del  Padre  , c che  disse  a Nicorlc- 
mo  ; quod  scimus,  loquimur;  et  quod 
vidiinus,  tcstamur  (Ioann.  IH,  H).  Gli 
angeli  infatti  si  rallegrano,  quando  il 
sacerdote  converte  il  peccatore  ; percliè 
così  si  distrugge  la  colpa,  si  restituisce 
la  giustizia,  si  fiarea  I’  orgoglio  de’  de- 
monii,  si  rende  efficace  la  custodia  de- 
gli angeli  , si  curano  le  piaghe  della 
Chiesa,  si  placa  1’  ira  di  Dio,  e si  ripa- 
rano i danni  della  celesta  Gerusalemme  : 
gandent  angeli;  quia  destruitur  culpa, 
restituitur  iustitia,  confutatur  deemo- 
tiiim  superbia , ef/ìeax  efficilur  ange- 
lorum  custodia,  reparalur  Ecclesia , 
placaltir  ira  divina,  et  restauratur  le- 
ni.salan  superna  (S.  Bonav.  Expos.  in 
Lue.  XV,  h.  1.).  Quanto  adunque  ame- 
ranno gli  angeli  quel  sacerdote  che  ha 
procurato  loro  non  una,  ma  mille  volte 
liinta  letizia  ? Essi  giò  ci  amano  perchè 
Cristo  ci  ha  amato  ; ipsi  anioni  nos , 
quia  Christus  nos  amavit  (S.  Bcrn. 
Semi.  I De  Angciis).  Ma  molto  più  ci 
ameranno,  ci  benediranno,  c pregheranno 
per  noi;  se  noi  ci  sforzeremo  a molti- 
plicare le  feste  del  paradiso.  Ecco  dunque 
un  continuo  stimolo  a zelare  la  conver- 
sione de’  peccatori,  cioè  la  mira  di  otte- 
nere il  patrocinio  degli  angeli,  c di  non 
recar  loro  dispiacere  colla  nostra  infin- 
gardaggine : nnusquisque  conrersionem 
gratam  . . . fore  eredat  cirtibus  ari^e- 
lorum,  quorum  aut  ajfectare  palroci- 
nium , aut  vercri  debet  offensam  (S. 
.Ambi'.  Comm.  in  Lue.  h.  I.). 

Benedicite  Domino  omnei  Virtules  eins;  mi- 
nistri etiij.  qui  faeilis  voluniaiem  eins. 

(l*c.  CU,  ai.) 

Dominator  Caelorum,  mitte  Angetnm  tanni 
bunum  ante  nos  (Il  Mnch.  XV,  23). 

« t>EL  SABBATU. 

LA  VISITAXIOSE  DI  HAIIA  SASTIiSIMA  SI  PBO- 
POSX  PSR  MIDITARSI  8PICIALHIKTS  Da'  MIS- 
SIONARI. 

I.  Maria  fa  la  prima  missione. 

II.  È modello  de’  missionari. 

III.  Ksser  dee  la  loro  Avvocala. 
Exsurgens  Maria  abiit  in  montana  eum  fe- 

slinalione  in  civitaiem  Inda  , et  intravii 
in  domum  Zacharia. 

(Lue.  I,  3»  «t  scq.) 

I.  Exsurgens  .Maria  abiit  in  montana. 
La  Vergine  dovei  tenere  il  primato  in 
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Ogni  classe  di  cristiani:  in  omni  genie 
primatum  hgbui  (Eccli.  XXIV,  lU).  Non 
è meraviglia  adunque  che  Ella  sia  la 
prima  a lare  un'  apostolica  missione  per 
meritare  il  titolo  di  Regina  degli  apo- 
stoli. Se  i missionari  son  paragonati 
nelle  Sante  Scritture  alle  nuvole  clic 
apportano  la  pioggia  della  grazia  nei 
luoghi,  dove  si  fermano  (S.  Aug.  Enarr. 
in  Ps.  XI;  Maria  fu  la  prima  tra  queste 
nuvole  cuc  diede  la  pioggia  dello  Spi- 
rito Santo  per  fecondare  la  sterile  terra  : 
Nube»  caeleslis , quee  . . . imbrem  Spi- 
ritus  Saneti  in  universum  terram  ad 
producendum  fidei  fructum  cum  impela 
demisit  (S.  Epiph.  Serm.  De  Laud.  D. 
V.).  Comincia  Ella  la  sua  missione  dalla 
casa  di  san  Zaccaria,  dove  fu  mandata 
dal  Verlio  in  Lei  incarnalo,  il  quale  si 
affrettava  a santificare  il  suo  Precursore  : 
Ictus,  qui  in  utero  illius  eral,  festina- 
bai  adhuc  in  ventre  matris  Ioannem 
potilum  tanclificare  (Orig.  Hom.  VII 
in  Ioann.).  1 missionari  vanno  a conver- 
tire i peccatori,  ad  infervorare  i tiepidi, 
a santificare  i giusti  : e Maria  converte 
il  Battista,  cioè  gli  fa  perdonare  il  pec- 
cato originale;  infervora  jl  sacerdote  suo 
padre,  che  per  la  poca  sua  fede  era 
divenuto  tiepido  ; ed  accresce  la  santiu'i 
di  Elisabetta,  che  diventa  |iicna  di  Spi- 
rito Santo  (S.  Ambr.  lib.  Il  romm.  in 
Lue.  cap.  i).  1 missionari  vanno  pel 
bene  de'  sacerdoti  c de’  laici,  degli  uo- 
mini c delle  donne , de’  grandi  c dei 
piccoli;  e debbono  far  sentire  a tutti  la 
voce  di  Dio.  E Maria  dà  un  saggio  di 
tutto  ciò  nella  sua  santissima  visita.  In- 
fatti la  sua  voce  fu  voce  di  santiBcazionc 
per  tutti  costoro  rappresentati  dagli  in- 
dividui di  quella  famiglia  , allorché  ai 
udiva  per  la  sua  bocca  il  Verbo:  au- 
diebalur  Verbum  Domini  per  ot  Vir- 
ginis  personantis  (S.  Hieroo.  Epist.  ad 
Ltetam).  La  voce  del  missiooano  deb- 
b’  esser  voce  di  Cristo,  che  parla  in  lui 
(II  ad  Cor.  XIII,  3);  o la  voce  di  Maria 
fu  voce  del  Verbo  in  Lei  umanato  : 
vox  Yirginis,  vox  eral  incarnati  in  illa 
Dei  (Thcophyl.  in  Lue.  h.  I.).  0 Maria, 
voi  siete  veramente  un'  Apostola , che 
aveste  1’  apostolato  nel  sommo  grado  ; 
c ciò  che  beeste  nella  casa  di  Elisabetta 
fu  una 'nostra  di  ciò  che  avete  fatto  e 
fate  in  (utuHI  mondo  : Apostola , qum 


' habuit  apostolatum  in  suinmo  , illumi- 
nans  mundum,  et  ■reconcilinn»  peccato- 
re» Deo  (B.  Albert.  Magn.  super  Mis- 
sus  est.  cap.  CLVII). 

II.  Cum  feslinatione.  Maria  fu  il  mo- 
dello dei  missionari  evangelici , primie- 
ramente nello  zelo  ; poiché  si  affrettò  a 
recare  i beni  spirituali  alla  casa  di  Eli- 
sabetta : /cefo  prò  volo  , religiosa  prò 
officio,  festina  prcB  gaudio  in  montana 
perrexit  (S.  ,\rabr.  lib.  11  Comm.  in 
Lue.  cap.  1).  Chi  ha  veramente  zelo  per 
la  salvezza  delle  anime , non  ritarda 
r impresa  : ncscit  larda  molimina  Spi- 
rita» Smeli  gratin  {\d.  ibid).  Non  guarda 
le  diffirollà,  non  calcola  i travagli,  non 
si  annoia  delle  pene,  imita  insomma  Co- 
lei, quam  non  a publico  rirginitalis 
pudor,  non  a studio  asperità»  montium, 
non  ab  officio  prolixilas  ilineris  retur- 
davil  (Id.  Ibid.).  Allora  intanto  vada  il 
sacerdote  a questo  ministero , quanilu 
è disposto  a somiglianza  di  Maria  , che 
era  Deo  piena  (Id.  ibid.).  Vada  quando 
ha'  Gesù  in  sé,  quando  lo  porta  nel  suo 
cuore,  quando  glorifica  c porta  Dio  nel 
corpo  suo,  quando  é vose  di  elezione,  che 
possa  portare  il  nome  di  Gesù  avanti 
a' figliuoli  di  Israello.  Mediti  bene  quelle 
parole  : glorificate,  et  portate  Deum  in 
enrpnre  cestro  (I  ad  Cor.  VI , 20) , c 
quelle  altre:  vas  clectionh  est  mila  iste, 
ut  porte!  nomen  meum  coram  . . . filiis 
Israel  (Act.  IX,  Ib).  La  imiti  ancora 
nella  fede,  ncH’  umiltà  , nella  modestia, 
ed  in  tutte  quelle  virtù  che  possono  rcn- 
dfVC  utile  a’  fedeli  la  sua  prescnaa , 
avendo  innanzi  agli  occhi  Maria,  il  cui 
consorzio  fu  utilissimo  alla  casa  di  Zac- 
caria : non  parum  contulit . . . inteme- 
rata Yirginis  consorlium  (S.  Bcrn.  Serm. 
De  Priv.  Ioann.  Bapt.).  .Ma  badi  prima 
di  tutto  ad  esser  uomo  di  orazione, 
poiché  come  riflette  il  Barrada  su  quelle 
parole  di  san  Luca,  in  diebus  illis  ex- 
sargens  Maria,  questa  missionaria  non 
imprese  il  viaggio  senza  di  aver  prima 
per  alcuni  giorni  contemplato  il  mesterò 
dell’  Incarnazione.  Allorché  poi  vede  il 
buon  successo  delle  sue  fatiche , ne  ri- 
ferisca tutta  la  gloria  a Dio,  a somi- 
glianza di  Colei , che  magnificando  il 
ignare  vulca  dire  : lolas  aiunue  mete 
vires  in  agendit  gratiarum  laudibut 
afferò  (Bcd.  r.umm.  in  Lue.  I,  46). 
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III.  Intravil  in  domum  Zacharite.  | 
Come  enteò  Maria  nella  casa  di  Zaccaria 
sacerdote  aroimico  per  benedirla  così 
entri  Ella  nel  cuore  del  sacerdote  cri- 
stiano che  si  accinge  alle  sacre  missioni. 
Un  santo,  che  ha  adempito  qualche  mi- 
nistero, più  comunemente  s’  invoca  dai 
fedeli,  e più  facilmente  gli  esaudisce, 
quando  costoro  si  trovano  nell’esercizio, 
c ne’  pericoli  del  ministero  medesimo 
(S.  Thom.  Suinm.  Theol.  Suppl.  part. 
Ili , qusest.  LXXII , art.  2).  S’  invochi 
adunque  da'  missionari  Maria  , la  quale 
adempì  così  bene  la  sua  missione,  quando 
per  iter  devium  et  abrupta  monlium 
venieni,ul  deferrei  amicis  actualie  vi- 
tae  laboriosum  officiiim  , Zacharite  in- 
qresea  est  domum  (S.  lidclphons.  Scrm. 
V De  Assump.  Virg.).  Abbiamo  nelle 
missioni  pai'ticolar  bisogno  della  grazia 
che  ci  arricchisca  di  lumi,  e ci  sommi- 
nistri gran  forza  per  adempire  il  nostro 
ministero  : dobbiamo  eziandìo  dffibnderc 
la  grazia  ne’  fedeli,  poiché  senza  di  essa 
saranno  inutili  tutte  le  nostr#  parole. 
Ed  a chi  meglio  ricorreremo,  ehe  a Ma- 
ria, la  quale  fu  in  cerio  modo  la  stessa 
grazia,  per  la  immensa  copia  di  grazie 
onde  fu  adornata  ? Maria  fuit  gralia 
ipsa  ifuodammodo  : tanta  gratiarum 
copia  in  ea  abundavit  (S.  Ronav.  .Spec. 
B.  V.  cap.  XIII).  La  grazia  ci  viene  dal 
nostro  Capo  che  è Gesù;  ma  passa  'nel 
mistico  suo  corpo  per  mezzo  del  collo 
che  è Maria  (Idiot.  De  B.  V.  part.  1 , 
contempi.  3).  La  pienezza  della  grazia 
è in  Cristo,  come  nel  Capo  che  influis^p; 
ed  è nella  Vergine,  come  nel  Collo  che 
trasfonde  : in  Chrislo  fnit  ptenitndo 
gralioe , sicnt  in  Capite  influente  : in 
Maria  vero,  sicut  in  Collo  trans fun- 
dente  (Contcnson,  Theol.  Mcnt.  et  Cor- 
dis,  tom.  II,  lib.  X,  dissei  l.  VI,  cap.  1). 
Meditiamo  quella  sentenza  di  san  Tom- 
maso : in  Omni  opere  virtutis  potes  Barn 
habere  in  adiulorinm;  et  ideo  dicit  Ipsa 
(Eccli.  XXIV):  in  me  omnis  spes  citte, 
et  virtutis  (Opusc.  Expos.  in  Salut.  Ang. 
circa  medinm).  Invochiamola  adunipie , 
c confidiamo  nella  sua  protezione . 

Quid  est  homo,  quod  memor  e^eius  ? Aiit 
filiut  hominit,  quoniam  vititat  eum  ? 

(l'sslin.  Vili,  5.) 

Qiiam  pulchri  tunt  gressut  lui  in  calcea- 
mentii,  lilia  prineipii  ! (Cani  VIt,  I.) 


DOMENICA  IV 

DOPO  PENTECOSTE. 

• 

sull’ddicszì  MiMiaost  dil  ratoicAToas. 

I.  Quali  pensieri  desti  una  udienza  nu- 
iiierusa. 

II.  Quali  virlù  si  eserdiino,  quando  è 
scarsa. 

III.  Quali  slciio  i mezzi  per  aumentarla. 

Quum  (urlar  irruerent  in  teium,  ut  audi- 
rent  verbum  Dei.  et  ipte  ziabai  zsctiz  età- 
gnum  iìeneiarelh.  ..  Et  tedent  docebal  de 
naviciita  turbai. 

(Lue.  V,  1 et  .l.) 

I.  Quum  liirbce  irruerent  in  lesum. 
Le  turbe  che  incalzavano  il  Salvatore, 
erano  numei-osissme  ; ed  avide  di  ascol- 
tare h)  parola  di  un  tanto  .Maestro  non 
inicrrompeano  la  serie  del  suo  discor- 
so : erant  Christo  connexi , diligenles 
eum,  et  mirantes,  et  tenere  cupientes... 
seriem  Ibquutionis  non  intrrrumpentes 
(S.  Chrys.  in  Cat.  Grece.  Ex  Iloniil.  in 
Mattli.).  Talvolta  il  predicatore  vedosi 
altorniato  da  una  udienza  ragguarde- 
vole per  la  sua  qualità  e moltitudine  ; ed 
allora  il  demonio  non  lascia  di  suggerir- 
gli pensieri  di  vanità,  e di  destare  in  lui 
una  compiiiccnza,  la  quale  alquanto  gli 
marchia  i piedi.  Facilmente  allora  prorom- 
pe r oratore  in  una  certa  iattanza  in- 
terna che  comparisce  anche  al  di  fuori: 
e ciò  l'acca  dire  a sant’Agostino , esser 
più  sicuro  lo  stato  degli  uditori , che 
quello  dei  predicatori  ; poiché  più  da 
ehi  ode  che  da  chi  predica,  può  custo- 
dirsi r umiltà  ; tutius  veritas  auditur, 
qnam  predicatur;  quoniam  quum  au- 
ditur, humiiitas  custoditur;  quum  au- 
tem  prtedicatur,  vix  non  subirepit  ctti- 
vis  hominum  quantulacunque  iactantia, 
quee  prtedicalorum  pedes  coinquinat 
(Tract.  LVII  in  loann  ).  Sovente  la  su- 
perbia, r ostentazione,  il  fasto  talménte 
danno  all’  occhio  dell'  udienza  che  la  in- 
fastidisrono.  Povero  predicatore  ! Foris 
tumescit,  intus  tabescit!  (S.  Aug.  Homil. 
L in  lib.  L,  Homil.).  Or  dunque  per 
evitare  cotesto  difetto  e le  sue  perni- 
ciose conseguenze,  T affetto  che  eccitar 
si  dcbhc  alla  vista  di  numerose  udien- 
ze, é la  compiacenza  di  vedere  ador- 
nata la  Chiesa  di  molti  figliuoli,  e ve- 
der costoro  avidi  di  ascolBire  la  divina 
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parolii  : gawico  et  Uelor^  vidcns  hodia 
Ecclcxinm  Dei  suùrum  fUinnim  mulh- 
ludìne  ornari,  hoxque  omnex  multa  iu- 
ruiiiUlale  xociari  ( S.  Chrys.  Honiil.  I 
in  Gcn.).  Gandeo  videnx  vox  Ine  adex- 
xe,  et  immodico  audiendi  cloquìa  di- 
vina desiderio  flagrare  ( Id.  Ilomil.  II 
in  Gcn.).  Si  compiacci.i  il  predicatore 
della  gloria  di  Dio  nell' ascoltarsi  la  sa- 
cra parola  da  molti,  non  già  della  pro- 
pria gloria  : c guai  a colui  che  non  fa 
cosi!  Veel  qui  bene  de  Deo  loqui  ac- 
reperunt,  si  convcrlant  ad  inanelli  glo- 
riain  , quod  ad  lucra  Dei  aeceperaut 
crognndnm!  (S.  ncrnard.  Semi.  IV  in 
Cani.).  Pensi  al  conto  che  a Dio  darà, 
dì  tanti  uditori,  i (|uali  forse  per  sua 
colpa  non  avranno  profillato , poiché 
se  egli  fosse  un  predicatore  apostolico, 
rcchcrebhc  mollo  maggior  vanUiggio  al- 
r uditorio.  Pensi  pure  che  una  gran 
parie  (Icgli  ascoltatori  uscirà  dalla  chiesa 
senza  aver  tavato  frutto  dall#  parola  : 
perciò  ne  pianga  e gema  : credile  tniìii, 
ut  domum  redeo,  et  intelligo,  plauden- 
tex  «ine  fructu  abiixxe;  ploro,  et  gemo 
(S.  Chrys.  Bora.  XXX  in  Evang.). 

II.  Ut  aiidirent  verbuin  Dei.  Tal- 
volta avviene  che  pochi  abbiano  voglia 
di  sentire  la  parola  di  Dio,  ed  allora 
, manca  naturalmente  al  predicatore  la 
lena.  Ma  chi  ha  lo  spinto  di  Dio,  si  ri- 
corda che  il  Salvatore  predicò  una  volta 
alla  sola  Samaritana,  predicò  continua- 
diente  agli  apostoli  senza  altri  ascolta- 
tori : nee  propterea  cone.ionntor  despon- 
dehit  animuin , si  perpaueos  auditares 
ad  X»  convenire  videret;  quoniam  et 
Chrixtux  pautitate  dixcipulorain  conten- 
iHX  fuit;  immo  aliquando  solami  inulie- 
rem  Sainaritanam  fiabnit,  quee  illum  de  i 
ewlexii  gralia  loquentem  audiret  (S« 
Carol.  Borrom.  Art.  Eccl.  .Mcdiol.  fog|. 
479).  In  t|ucsta  occasione  bisogna  avere 
innanzi  agli  occhi,  che  quantunque  sia 
un  solo  I’ uditore , non  è piccola  con- 
quista quella  di  una  sola  pecorella,  per 
'-la  quale  il'FigIto  di  Dio  si  è fatto  Uomo: 
licet  unux  auditarux  sii , andiat;  non 
enim  exiguuin  est  unam  ovem  screari... 
licet  unux  xit  homo,  homo  est,  propler 
guem  Dei  Fitiux  factux  est  Homo  (S. 
Cbr^s.  Hotn.  VI  ad  pop.  Aniioch.).  Si 
imiti  Al  Francesco  d' .\ssisi , il  i|uale 
eàdem  mentm  consta  ilio  magnis  luque- 


batur  et  parvis,  eadem  xpirilux  iueun- 
ditate  paucix  loquebatur  ac  muUis  (S. 
Bonav.  in  cius  Vita,  cap.  XII).  Si  imiti 
san  Francesco  di  Sulcs  che  vedendo  il 
|irólìtlo  da  lui  fatto  col  predicare  a po- 
che persone,  disse  di  avere  acquistato 
il  piacere  di  predicare  alte  piccole 
udieme.  L’  umiltà  allora  è meglio  cu- 
stodita , c non  si  teme  di  restare  in 
secco  dimenticandosi  la  predica,  come 
succede  a taluno  per  la  gonfiezza  e per 
la  vanagloria  nel  predicare  : conturba- 
tus  est,  quia  xiccatus;  siccatux,  quia 
exaltalus  (S.  Aug.  Sei'in.  II  De  Verbis 
Apost.).  Forse  Dio  umilia  cosi  la  super- 
bia deir  oratore,  ed  è buona  cosa  l'es- 
sere umiliato  da  Dio:  tu  humiliaxti 
sicut  vulncraliim  superbum  ( Psalm. 
LXXXVIll,  H). 

III.  Sedens  docebat  de  iiacicula  lur- 
bax.  11  Salvatore,  stando  nel  mare,  pe- 
scava anime  fra  la  turba  che  era  in 
terra  : exislens  in  mari  piscatur  exi- 
stentes  in  terra  (S.  Chrys.  in  Cat.  Griec. 
11.  I.  E#*'  Hom.  in  Matih.).  Anche  noi 
dobbiamo  pescare  uditori , e procurare 
che  molti  vengano  ad  ascoltarci.  Ciò  si 
ottiene  coj  far  prediche,  qua  Spirilus 
Saneti  hiibcnt  condimenlum  (S.  Ilicron. 
in  Ezcc.  .XIII,  3).  Persuadiamoci  che  col- 
r altcndcre  al  frutto  delle  prediche  si 
acquista  il  grido  c la  riputazione  di  nf- 
timo  predicatore  ; poiché  ognuno  che  ha 
iilS|i'0  di  sé  nell' abito  della  fede  l'i- 
stinto cristiano  di  voler  Irairc  profitto 
dalla . pradica , dice  con  san  Beniiìrdo  : 
4^ux  doctorix  vocem  libenter  audio, 
qui  non  xibi  plausum,  xed  inihi  plau- 
ctum  mooeat  (Serm.  Ll.\  in  Cant.).  Se 
si  predica  con  unzione , se  si  parla  ad 
con  si  attira , c bene  si  istruisce  1'  u- 
dmBa  : unctio  eias  docet  vox  (I  loann. 
II,  27).  Iddio  allora  consola  i suoi  fe- 
deli e laboriosi  ministri  non  solamente 
colla  moltitudine  degli  uilitori,  ma  an- 
cora colle  prove  del  loro  profitto  ; pur- 
ché essi  rivolgano  tulli  i loro  sforzi  a 
promuover  la  gloria  di  Dio  c la  sal- 
vezza delle  anime  : Concionator  perspi- 
ciet  primum  ad  Dei  oinnipotenlis  glo- 
riala, ad  animttrumque  saìutcm  referri 
oninem  emeionandi  vini  et  rationeni 
(S.  Carol.  Burroni.  lustruct.  Prmdic.  Tit. 
De  Pr«i>aralionc).  Esaminiamo  la  nostra 
coscienza:  (|uali  difetti  abbiamo  coni- 
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messi  pel  numero  degli  uditori  ? Al>- 
biamo  noi  forse  colpnlo  a sliandnre  l'u- 
dienza, ed  a scemare  il  fruito  della  di- 
vina parola?  Ripariamo  al  mal  fatto,  c 
piangiamolo  innanzi  a Dio. 

Beneilic  aiidienlibui  vertium  luam,  el  mul- 
liplieentur  iiimis  (Ez  P.«.  (’VI,  38). 
Mulliplicaili  gemim,  et  non  magnificasii 
talitiam  (1$.  IX,  3). 

PEL  LUNEDI’. 

IDIL»  IINaOVAZIOHB  DI  SPIIITO. 

I.  Quanto  sia  giovevole. 

II.  Come  debba  eseguirsi. 

III.  Quanto  nocria  il  trascurarla. 

l’iiealoree  anlem  rlesrenileranl,  el  loBahant 
Telia—  rumpebalur  auletn  rete  eorum. 

(Lue.  V,  2,  6.) 

1.  Piecatores  autem  detcenderanl. 
Non  è senza  mistero  la  circostanza  che 
qui  ri  narra  I'  Evangelista.  Mostra  che 
quello  era  pei  |icscatori  un  tempo  di 
riposo;  hoc  crai  signum  vacatioiiis  (S. 
Clirys.  in  Cat.  Graec.  h.  I.).  .Mbstra  al- 
tresì che  i mistici  pescatori,  cioè  i pre- 
dicatori , non  debbono  impiegare  (ulto 
il  tempo  alla  istruzione  ; ma  debbono 
riserbarne  una  parte  per  diteendere  in 
sè  stessi , e prender  cura  dello  sialo 
dell’  anima  propria  ; non  omne  tempux 
est  /labile  doctrince;  sed  nunc  exercen- 
da  est  lingua  doctoris,  et  nunc  snimet 
cura  gerendo  (Red.  Comm.  in  Lue.  Ii.4t). 
Questa  cura  di  sè  stesso  è raccoman- 
dala daH'Apostolo  a Timoteo , cd  in 
persona  di  Timoteo  a tutti  gli  ecclesia- 
stici : soUicite  cura  lei/isum  probabi- 
lem  exhiberc  Deo,  operarium  inronfu- 
sibilem  (Il  ad  Tini.  II,  15).  Or  come 
mai  avrà  cura  di  sè  stesso  quel  sacer- 
dote che  non  trova  il  tempo  neppure 
per  quella  ebe  si  chiama  Rinnovazione 
di  spirito  ? Per  mezzo  di  essa  si  risve- 
glia il  fervore,  ed  il  sacerdote  quasi  ri- 
comincia da  capo  la  sua  carriera;  quot- 
annis  quasi  de  integro  lu'detiir  incipere 
sacerdotium . quando  temporum  renn- 
^ vatur  (State  {S.  Ambros.  Comm.  in  Lue. 
lib.  Vili  in  cap.  XVIII).  Sia  pur  casta  c 
sobria  la  sua  vita  ; ba  ..ipmpre  bisogno 
di  ripulirsi  ; quantumlibet  caste  et  so- 
brie mortalis  vita  ^citur...  nulla  est, 
qu(S  non  semper  indigeat  expoliri  (S. 
Aug.  sivc  al.  Serm.  XXXVI  vel  LXIII 


De  Temp.  in  Appcnd.).  Senza  questa 
rinnovazione  si  arrugginisce  in  ecrlo 
modo  lo  spirito , e non  progredisce  da 
bene  in  meglio;  semper  neeessaiia  est 
omnibus  contro  rubiginem  mortalita- 

tis renovatio;  et  inter  profectuum 

gradus  nullus  est,  qui  non  semper  me- 
ìior  esse  debeat  (S.  Leo  Pp.  Semi.  VI 
De  Quadrag.).  (Quindi  saggiamente  è 
stata  essa  istituita , e raccomandata  a 
tutte  le  fervorose  Congregazioni  di  ec- 
clesiastici. Come  r abbiamo  noi  pratica- 
la? Qual  è stalo  il  nostro  proGtk»? 

II.  Lavabant  velia.  Quei  pcsc^ori  la- 
vavano le  reti,  ed  insieme  le  risarciva- 
nor  reficientes  retia  (Mattb.  IV,  21).  Fa- 
cibnentc  l’operaio  evangelico  lorda  i suoi 
piedi  di  polvere  mondana;  neeesse  est 
de  mundann  pulvere  eliam  religiosa 
eorda  sordescere  (S.  Leo  Pp.  Serra.  IV 
De  Quadrag.).  È necessario  adunque  ri- 
conoscere questa  lordura  c lavarla  : que- 
sto è uno  studio  santo,  un  esercizio  apo- 
stolico : ha'c  sunt  studia  saneta,  exer- 
citia  apostolica,  in  qiiibiis  diseutit  se 
animus,  el  invenil,  et  emendai  (S  .Rem. 
sivc  alius  ad  Fratr.  De  .Monte  Dei , 
cap.  XV).  Facilmente  la  rete  dell’anima 
nostra  si  trova  rotta  in  più  parti  ; cioè, 
le  virtù  sono  interrotte  da  difetti;  ma 
per  mezzo  del  pentimento  la  rete  si  ri-  . 
sarciscc  c si  rinnova:  quum  anima  se- 
metipsam  qxusrit,  et  subliliter  pcsniten- 
do  se  diseutit;  a vetustate  sua  Iota  la-  ■ ,-v 
crymis,  et  maerore  incensa  renuvatur 
(S.  Grog.  Pp.  Moral.  lib.  XXV,  6).  Vo- 
gliamo noi  in  breve  conoscere  gli  effetti 
di  questo  pio  esercizio?  Meditiamo  quel- 
le parole  di  san  Lorenzo  Giustiniani  : 
superflua  resecai,  pellit  noxia,  obliqua, 
dirigit , detegit  fraudulenta  , obscura 
diseutit,  et  voluptuosa  persequilur  (De 
Rcg.  Frollai,  cap.  XIX,  num.  b).  È 
buono  adunque  prendere  un  po’  di  ri- 
poso dalle  cure  esteriori,  imitando  Mosè 
c Geremia  : affinchè  nel  ritiro  si  possa 
attendere  a sè  stesso,  c poi  più  pron- 
tamente e più  perfettamente  si  esegui- 
ranno gli  ordini  divini:  bonum  est  Deo 
parumpcr  sese  subdueere,  ut  Moyses 
ille  olim,  el  postea  Jeremias,  et  rursus 
ad  vocanlein  prompte  alque  impigre 
accurrere  ( S.  Greg.  Naz.  Orat.  XLÌ  ), 

L’ anima  in  questo  ritiro  restaura  j»  sé 
r immagine  del  Creatore,  c ritorna  alla 
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sua  primiera  purità  : in  hac  officina, 
liumana  anima  Creatori*  »ui  in  te 
imagihem  rettamat , et  ad  tua  redit 
origini*  puritatem  (S.  Basii.  De  Laud. 
Erem.  init.).  Con  questo  mezzo  rUoiiio 
Nuovo,  clic  è in  noi,  si  rinnova  eolia 
più  chiara  conoscenza  di  Dio,  e col  pra- 
tico studio  di  ricopiarne  l' immagine  : 
rpnoeatur  in  agnitionem  *ecundum  ima- 
ginem  eia»,  qui  ereavit  il/um  (Ad  Col. 
ili,  10).  Imitiamo  I'  acjuila  che  rinnova 
la  sua  gioventù:  reftouabilur,  ut  aqui- 
Iw,  iua$nta*  tua  (Ps.  Cli,  S).  Sul  quale 
luogo  sant'Agostino  riflette , che  sicco- 
me r aquila  rinnova  il  suo  rostro  , af- 
filandolo alla  pietra,  c cosi  rendendolo 
alto  a prendere  il  suo  nodrimento  ; 
in  tal  guisa  affine  di  rinnovarci  ci  av- 
viciniamo alla  pietra  clic  è Cristo,  per 
mezzo  del  ritiro,  della  meditazione,  della 
penitenza  : in  diritto  rcnovabitur , *i- 
eut  aquila,  iuventus  nostra,  ccc.  (Enarr. 
in  Ps.  I.  c.).  Imperocché  conversando 
tra  i mortali,  ed  avendo  noi  una  carne 
mortale,  ci  andiamo  invcccliiando  : ete- 
nim  inveteravimus  inter  inimico*  no- 
stro*, sicut  nota  est  vox  Psalmi;  inve- 
teravi, iuquit,  in  omnibus  inimici*  meis. 
Dnde  inveteravimus f Carne  mortali, 
carne  isla  feenea  (Id.  ibid.). 

111.  Rumpebatur  rete.  &co  il  perico- 
lo, a cui  si  espone  chi  trascura  la  rin- 
novazione di  ^irito.  La  rete  facilmente 
si  romperà , cioè  facilmente  si  cadrà  in 
gravi  peccati.  Se  non  si  ha  un  tempo 
per  alzare  contro  di  sé  stesso  un  tre- 
mendo tribunale , e giudicarsi  ; non  si 
avrà  un  forte  stimolo  per  evitare  i pec- 
cati : horrendum  tibi  tribunal  effiee.... 
ut  ad  perpetrando  peccata  cunetantius 
acceda*  ( ,S.  Chrys.  Ilom.  Il  in  Ps.  L). 
Inoltre  li  troverai , o sacerdote , assai 
smarrito  nell’  avvicinarti  alla  morte,  e 
nel  doverti  presentare  al  giudizio  di 
Dio,  quando  non  avrai  scelto  un  tempo 
per  giudicar  te  stesso,  ed  emendarti: 
iudicet  se  homo  voluntate,  dum  potest; 
ne  quum  iam  nom  paterit,  etiam  pra- 
ter  voluntatem  a Domino  iudicetur  (S. 
Aug.  Hom.  V inter  L).  Se  giudichiamo 
bene  noi  stessi,  non  tremeremo  ali'av- 
vicinarsi  del  giudizio  di  Dio  : st  nos- 
metipsos  iudicaremus,  idest  perscruta- 
remttr;  non  utique  iudicaremnr,  idest 
eotsdemnationi  siibiiceremiir  ( S.  Basii. 


in  Ps.  VII).  L’ultimo  danno,. e questo 
non  lieve , rhc  viene  dalla  mancanza 
della  rinnovazione,  è la  mancanza  di  un 
gran  mezzo  per  giugnerc  alla  perfezio- 
ne conveniente  al  nastro  stato;  giac- 
ché ad  perfertionein  adipiseendam  in- 
gen*  in  secesso  subtidium  positam  est 
(S.  Chrys.  apiid  S.  Ioann.  Damasc.  lib. 
I Parai,  cap.  37).  Risolviamo  adunque 
di  trovare  un  tempo,  in  cui  ci  ritiriamo 
per  esaminare  noi  stessi , c per  atten- 
dere al  nostro  miglioramento.  Ricordia- 
moci che  san  Bernardo  I'  inculcava  ad 
un  pontefice  (De  Cnnsid.  lib.  Il,  4)  ; c 
ad  un  altro  sacerdote  curato  scrivea: 
fugo  cucam  exleriorem,  ut  expedito  et 
vacante  interno  sciisu  dica*  et  tu  ciim 
Samuele:  loquerr.  Domine,  quia  audii 
servo*  tuus  (Episl.  CVII  ad  Thom.  Pras- 
positiim). 

Vigilavi,  et  factui  sum  ({cui  patter  solita- 
riut  in  Itelo  (Ps.  (J,  8). 

Renova  me,  Pnmine,  spirito  mentis  mere,  et 
indae  me  noviim  hominem. 

(Ei  EpIst.Ad  Epbcs.  IV,  23  ri  seq.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

PMCBt  SAI  LA  miDICAZIONE  IVASCILICA 
SIA  PASACO.'IATA  ALLA  FESCA. 

I.  I peccatori  si  paragonano  a’  pesci. 

II.  I predicatori  si  assomigliano  a’  pe- 
scatori. 

III.  Distinzione  fra  le  due  pesche. 

In^aptura  piteium , quam  eeperant  ...  et 
ait  alt  Simonem  letus:  Noli  limerei  ex 
hoc  iam  komine*  eri*  capient. 

(Lue.  V,  9 et  scq.). 

I.  In  eaplura  piscitim.  Sovente  nelle 
Sante  Scritture  gli  uomini  son  parago- 
nati a’  pesci.  Leggiamo  infatti  in  Aba- 
cuch  : facies  hominis,  quasi  pisce*  ma- 
ri*, et  quasi  reptile  non  habens  prin- 
eipem  (I,  18).  L’A  Lapide,  comenlando 
questo  luogo , trova  venti  analogie  tra 
r uomo  ed  il  pesce  specialmente  quando 
r uomo  ha  degenerato  pei  suoi  vizi  dalla 
sua  primiera  dignità.  Basti  il  riflettere 
con  san  Basilio  che  tra  gli  uomini  mal- 
vagi, come  fra  i pesci,  il  maggiore  di- 
vora il  minore:  quid  nos  homines  alind 
agimus  (quam^isces)  quum  vim  infe- 
rimu*  inferioribusf  (Hexaem.  Hom.  VII.) 
Basti  il  riflettere  ebe  i peccatori  sono 
homiue*  natante*  in  mobilibii*  rebus  , 
et  amari*  hiiius  vilte  procellis  (S.  Grog. 
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Naz.  orai.  XXXI).  Basti  il  riflettere  a 
quelle  parole  di  sant’  Agostino  : mare 
in  figura  dieitur  swculum  hoc,  taite- 
dine  amarum,  proeelli»  lurbulentum  ; 
ubi  homne*  cupiditatibus  perverti»  et 
pravi»  faeti  »unt  veiut  pi»ce»  »e  invi- 
eem  devorante»  (Enarr.  in  Ps.  LXIV). 
San  Bernardo  poi  distingue  tre  sorte  di 
mare,  in  cui  si  trovano  i peccatori,  cioè 
il  mare  del  peccato , il  mare  delle  tri- 
bolazioni del  mondo,  ed  il  mare  dell’  in- 
ferno: primum  e*t  mare  vitiorum,  ae- 
cundum  tribù! ationum,  terlium  irùrerice 
et  tenebrarum  : primum  e»t  peccati,  »e- 
cundum  mundi,  tertium  inferni  iSerm. 
De  B.  M.  pag.  304).  Ali  I mio  Dio,  ab- 
biate compassione  di  questi  pesci  ch^ 
voi  creaste  a vostra  immagine  quasi  Stelle 
fotte  pel  cielo,  e ebe  ricompraste  col 
sangue  del  vostro  Figliuolo.  Non  per- 
mettete che  il  Leviatan , cioè  la  Balena 
infernale  li  divori,  e li  riduca  ad  es- 
sere pesci  nel  lago  di  fuoco  e tolfo  che 
è per  loro  preparato  (Apoc.  XXI , 8). 

II.  nomine»  eri»  eapien».  Aveva  Id- 
dio promesso  di  mandare  al  mondo 
molti  pescatori:  ecce  ego  miUam  pi»ea- 
tore»  multo»,  dicit  Domina»,  et  pisea- 
banltir  eoa  (lerem.  XVI,  16).  Ciò  pro- 
priamente si  verificò  negli  apostoli , a’ 
quali  disse  il  Salvatore:  faeiam  vo»  fieri 
pi»eatore»  hominum  (.Uatth.  IV,  19).  Sic- 
come infatti  il  pescatore  prende  il  pesce, 
che  meno  se  l’ aspetta  ; così  gli  apo- 
stoli presero  nella  felice  loro  rete  que- 
gl’ idolatri  che  sembravano  meno  di- 
sposti ad  un  «anto  favore  : talché  Dio 
ben  potè  dirsi:  iuvenlu»  auni  a non 
quarentibu»  me  (ad  Rom.  X,  20).  £ 
siccome  chi  pesca  , non  sa  quali  pesci 
vengano  nella  rete;  cosi  gli  apostoli,  c 
U altri  predicatori  non  possono  preve- 
erc  chi  profitterà  delia  loro  parola  : 
licut  qui  retia  iaetat  in  aqtiam,  ne»eit 
quo»  pitee»  eomprrhensuru»  »it;  tic  et 
doctor , quando  Diviri  termonis  relia 
guper  populum  iaetat , ne»cit  qui  tini 
accetguri  ad  Deum  (Aiict.  Oper.  Im- 
perf.  in  Mattli.  Huinil.  VII).  Ammiriiiinu 
la  condotta  della  provvidenza  c della 
onnipotenza  di  Gesù  : non  isceisc  sena- 
tori, ovvero  oratori  per  la  pesca  evan- 
gelica, ma  scelse  pescatori,  e con  que- 
sti prese  nella  rete  non  .-;oluincnte  gii 
oratori,  ma  ancora  iiii|it'rniloi'i  : ''a- 


leni  ebrietà»  guperborum  cervice*  fran- 
gere, non  queetivit  per  oralorem  pitea- 
torem,  »ed  per  pùeatorem  lueratut  e»t 
imperatorem  (S.  Aug.  Tract.  VII  in 
Ioann.).  E scelse  un  piccolo  numero  di 
pescatori  per  prendere  pesci  innumcra- 
bili,  c raris.simi,  cioè  gli  stessi  filosofi: 
paucittimo»  mitit;  atque  ita  ex  ornai 
genere  tam  multo»  piece»,  et  tanto  mi- 
rabiliores,  quanto  rariore»,  etiam  iptoi 
philotophot  cepit  (Id.  De  Civit.  Dei  lib. 
XXII,  cap.  S).  Chi  mai  narrerà  le  po- 
tenze dei  Signore?  Chi  si  stancherà  di 
sempre  lodarlo.^  Peschiamo  ancor  noi, 
e benediciamo  l’Autore  della  Pesca, 

HI.  Noli  timere.  Chi  temerà  nella 
pesca,  se  questa  è guidata  da  Gesù,  cui 
è itata  data  ogni  polettà  in  cielo  ed 
in  terra  T Egli  non  solamente  nella  vo- 
cazione degli  apostoli,  ma  ancora  dopo 
la  sua  risurrezione  volle  animare  la  lor 
fede  con  <luc  pesche  prodlgiosaroente 
copiose.  La  seconda  ebbe  que’  pr^i , 
che  mancarono  alla  prima:  cioè  le  reti 
furono  gittate  soltanto  a destra,  mentre 
nella  prima  furono  gittate  IndifTcrente- 
mente  a destra  ed  a sinistra:  nella  se- 
conda non  si  ruppe  la  rete , mentre  si 
era  rotta  nella  prima  ; cd  in  questa 
vennero  alla  rinfusa  pesci  senza  numero, 
buoni  e cattivi,  mentre  in  quell’ultra  i 
pesci  furono  eletti,  grandi  c numerati , 
cioè  centocinquantatrè  (Ioann.  XXI , 6 
et  seqq.).  Osserva  sant’  Agostino  che 
queste  due  pesche  significavano  la  Chiesa 
in  due  diversi  suoi  stati , cioè  come  è 
al  presente,  e come  sarà  nella,  fine  del 
secolo  : ticut  lieic  tignificata  ett  Eecie- 
eia,  quali»  in  fine  tmeuli  futura  »it  ; 
ita  alia  piteatione  gignificata  ett  qua- 
liter  nane  ett  (Tract.  CXXII  in  Ioann.). 
Nella  presente  pesca  adunque  si  descrive 
la  Chiesa  militante,  la  quale  dal  Salva- 
tore fu  già  assomigliata  tagence  mittee 
in  mare,  et  ex  omni  genere  piseium 
congreganti  (Matth.  Xlll  , 47).  Nella 
pesca  poi  dopo  la  resurrezione  il  Sal- 
vatore medesimo  espresse  i predestinati 
che  dopo  la  resurrezione  della  carne  sa- 
ranno condotti  al  lido , cioè  alla  terra 
de’  viventi  (S.  Grog.  Pp.  Hom.  XXIV 
in  Evang.).  Ora  ad  ambedue  queste 
pesche  per  divìiui  disposizione  è indi- 
spensabile il  ministero  sacerdotale  ; e 
sarà  vero  in  eterno  che  a’  sarcnioti  è 
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Sialo  iiigiiinlo  «li  essere  /icxcatoyi  degli 
uomini , cioè  di  condurli  colla  relè 
della  divina  parola  a vivere  per  Dio 
nel  lempo  e nella  eternità.  Infatti  a’ 
sacerdoti  è stalo  ingiunto  , vt  per  relè 
verbi  Dei  comprehendalh  hominex  de 
mundo  proceltoxo  et  periculoto  ...  ut 
tranxlati  vivant  in  terra  (Aurtor.  Opcr. 
Inipcrf.  in  Matti),  ilomil.  VII).  Ma  oh  ! 
quanto  poco,  c quanto  male  abbiamo 
linoni  adempito  il  nostro  dovere  ! Quante 
sono  quelle  anime  che  abbiamo  finora 
condotte  alla  fede , alla  grazia , alla 
gloria  ? 

Congrega,  Domine,  in  rete  liiiim  piseex  ma- 
rii, qui  perambuliinl  lemilas  tnnrit. 
lHi  Abarhuc  t,  15,  l'I  Hs.  Vili,  9). 
Jllille,  Domine,  Piteatures  multoi. 

(Ki  l.r.lii.  XV4,  !C;. 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

SEMA  LA  PERFETTA  lUPCSDENZA  DAL  SOHHO 
POSTEFICE  SUN  SI  FA  PESCA. 

I.  Come  Gesù  abbia  Insegnala  questa 
verità. 

II.  (guanto  sia  comprovala  dall’  espe- 
rienza. 

III.  In  che  debba  cunsislere  la  dipen- 
denza. 

Aicemleni  aulem  in  unam  navim,  qua  erat 
Simonis,  rogavil  eum  a terra  retlucere  pu- 
tillitm  . . . Ut  reiiavii  autem  tonai,  duit 
tilt  Simunein  : due  in  allam,  et  laxate  Te- 
lia veltro  in  capturain 

(Lue.  V,  3 et  scq.). 

I.  In  unam  navim , quee  erat  Simo- 
nie. La  pesca  si  fa  colla  parola  di  Dio, 
c i|uesUi  parola  esce  propriamente  da 
una  sola  nave , dalla  nave  di  Pietro  ; 
cioè  dalla  Chiesa  cattolica,  di  cui  Pietro 
è il  capo.  A ragione  è detta  una  sola 
nave;  perchè  nel  dipendere  da  quel 
|)TÌnio  Nocchiere  uno  debb’  essere  il 
cuore,  ed  una  l'anima  de’ fedeli:  bene 
una  dieia,  quia  niultitudiiiis  credeniium 
erat  cor  unum,  et  anima  una  (Red. 
Cornili,  in  Lue.  cap.  V,  h.  K).  Il  Salva- 
tore , insegnando  dalla  nave  di  Pietro , 
fece  vedere  che  le  nazioni  si  sarebbero 
istruite  per  mezzo  dell’  autorità  della 
Chiesa , la  quale  è retta  da  Pietro  : de 
qua  [Simonis  navi)  docebat  turbas,  quia 
de  aactoritate  Ecclesia!  docet  genles 
(S.  Aug.  De  Quiest.  Evang.  lib.  Il,  2). 
Questa  nave  non  si  turba  , e prosegue 
pcrpeluameiite  la  pesca  ; poicli«'  è prc- 


seduta  da  Pietro,  che  è il  fondamento 
della  fede:  non  turbalur  navis  Retri: 
quemadmodum  enim  turbari  poterai, 
cui  prceerat  ix  , in  quo  Ecclesia!  fir- 
mamentum  est?  (S.  Ambr.  lib.  IV  Comin. 
in  Lue.  Cap.  V).  Che  anzi  il  Salvatore 
specialmente  a Pietro  diede  l' incarico 
di  far  la  pesca  in  quell’  istcssa  nave  ; 
giacché  a lui  specialmente  questa  cura 
era  commessa  : specialiter  alloquitur 
Pelrum,  quia  ipsi  specialiter  hcec  cura 
committilnr  (S.  Bonav.  Expos.  in  Lue. 
cap.  V h.  1.).  Meditiamo  dunque,  come 
il  Romano  Pontefice  è stato  da  Cristo 
costituito  interprete  della  voce  di  san 
Pietro,  ed  è stalo  cosi  costituito  pel 
vantaggio  di  tutto  il  genere  umano  : 
omnibus  beati  Retri  vocis  constitutus  in- 
terpres  (Conc.  Dilccd.  Episl.  Ad  Leon. 
Pp.).  Quindi  afiìiichè  i popoli  possano 
sentire  dalle  labbra  de’  sacerdoti  la  voce 
di  san  Pietro  , debbono  costoro  dipen- 
dere dal  suo  interprete:  cd  affinchè  fac- 
ciano buona  pesca , bisogna  che  siciio 
fermamente  attaccati  al  Pontefice , che 
è iliseipubts  crucis,  et  sticcessor  pisca- 
torie (S.  Ilieron.  Epist.  LVIl  ad  Dom.). 
Se  vogliono  fabbricare  sopra  una  solida 
liasc,  se  vogliono  bene  istruire  il  mondo, 
se  vogliono  tirar  la  l’eic  al  porlo,  se 
vogliono  avere  un  consigliere  di  cui  non 
può  farsi  a meno,  se  vogliono  parlar 
con  la  lingua  de’  cieli  ; dipendano  da 
colui  che  vien  cliiamato:  Basis  immo- 
bilis,  magùter  orbis  terrarum  , portus 
ftdei  (S.  Chrys.  Hora.  De  Pctro  et  Elia). 
Consiiiarius  neeesiariussShrixliaiwrum 
(Id.  Exeom.  S.  Petr.  et  Paoli).  Lingua 
ealorum  (S.  Petr.  Dam.  Serm.  XXVI). 

IL  Due  in  altum.  Voleva  il  Salvatore 
con  queste  parole  affidare  a san  Pietro 
la  cura  di  far  sentire  la  divina  parola 
alle  nazioni  più  rimoto;  quod  dicit  duo 
in  altum,  od  remoiiores  genten  preedi- 
candum  priBcipit  (S.  .Aug.  De  Qusest. 
Evang.  lib.  Il  , 2).  L’ esperienza  hn 
dimostrato  , che  se  non  si  dipende 
dal  successore  di  Pietro,  i pescatori  , 
come  diceva  il  Profeta , resteranno  af- 
flitti c delusi  ; poiché  invano  gitleranno 
la  rete  nelle  acque  : marebunt  piseato- 
res,  et  higcbunt  oninex  miltentex  in  /lu- 
men hamiim,  et  cxpandenles  rete  super 
faciem  aqiinrum  emarrescent  (Is.  XIX, 
rt).  Si  osserva  infatti  ehe  i missionari 
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dal  Sommo  Poiileiicc  spedili  o nelle 
terre  degl’ infedeli,  o ne' paesi  cattolici 
fanno  immense  conquiste  di  anime  ; per- 
chè sono  come  raggi  parliti  da  un  sol 
lume,  come  rami  usciti  da  una  sola  ra- 
dice; lumen  unum,  unde  multi  radii ; 
radicem  unam,  unde  multi  rami...  unum 
pontificem,  qui  eoeteron  omnes  sua  vi 
et  auetorilate  contineat  (S.  Cypr.  De 
Unii.  Eccl.).  Non  vi  è Chiesa  Cristiana, 
quantunque  oggidì  eretica  o scismatica, 
che  non  riconosca  per  suo  primo  apo- 
stolo qualcuno  invialo  da  Pietro,  o da’ 
suoi  successori.  Al  contrario  le  Chiese 
rhè  hanno  fallo  divorzio  dallo  Sposo, 
hanno  perduta  ogni  fecondità,  e son  di- 
venute donne  sterili , chiuse  nella  lor 
casa,  che  lasciano  la  madre  feconda  go- 
dere della  sua  santa  letizia  (Ps.  CXil , 
9).  I novatori,  avendo  uno  zelo  sempre 
d’  accordo  colle  loro  passioni,  e coi  loro 
interessi,  non  hanno  saputo  mai  abban- 
donare ogni  eosa  per  la  predicazione 
del  Vangelo:  eglino  non  hanno  mai 
fatto  cristiani  nuovi,  hanno  soltanto  per- 
vertiti gli  antichi  deboli  cristiani;  e co.«ì 
sono  stati  que' pescatori  cattivi,  mandati 
dal  diavolo,  di  cui  parla  il  Profeta:  to- 
tum  in  hnmo  sublevanit , traxit  ilhid 
in  sagena  sua , et  congregavit  in  rete 
siium  ...  et  semper  inierficere  gentes 
nonpareet  (Abac.  1, 15-17).  Benediciamo 
Dio  per  averci  posti  fra  gli  operai 
evangelici.  Sforziamoci  di  riunire  alla 
Chiesa  tutte  le  nazioni,  di  farvi  rientrare 
quelli  che  per  loro  disgrazia  l’ hanno 
abbandonata:  e di  custodirvi  coloro  che 
già  si  trovano  in  (juesta  felicissima  rete. 

III.  barate  retta  vestra.  La  prima 
dipendenza  del  Sommo  Pontefice  è in- 
culcata a’  vescovi  dal  Profeta:  attendile 
ad  pelram,  unde  excisi  estis,  et  ad  ea- 
vemam  taci , de  qua  prtecisi  estis  (Is. 
LI,  1).  Si  rammentino  |)0i  tutti  gli  ec- 
clesiastici che  da  Pietro,  come  dal  Capo, 
tutti  i doni  si  diiTondono  in  lutto  il 
corpo:  Dominus  ah  ipso  {Retro),  quasi 
quodam  Capite,  dona  sita  vult  in  cor- 
pus ornile  manare  (S.  Leo  Pp.  Episl. 
X).  Sotto  la  guida  del  successore  di 
san  Pietro  gittino  animosamente  le  loro 
reti  per  - la  pesca , in  modo  che  Pietro 
stesso  le  gitti  per  mezzo  loro:  tarate 
rclia  vestra  in  rapluritin...  Simon  dixit 
itti ..  tii.rnho  rde.  Mostrino  poi  la  di- 


pendenza nel  ricevere  gl’  insegnamenti 
dal  Sommo  Pontefice,  come  da  san  Pie- 
tro; la  mostrino  nel  regolarsi  con  que’ 
libri  clic  sono  muniti  dell'  augusto  si- 
gillo di  quest’ Autorità.  Deh!  {uggiamo 
i maestri  di  errore  c di  menzogna , da 
lui  condannati  , che  tentano  di  avvele- 
nare e sedurre;  quantunque  sieno  lu- 
minose le  loro  massime,  sublimi  i sen- 
timenti, affettuoso  il  linguaggio  : ricor- 
diamoci di  quelle  parole  : quos  sanctitas 
tua  damnavit , scias  apud  nos  quoque 
secundum  iudieium  tiium  esse  damnalos 
(S.  Aiubros.  Epist.  ad  Siriciuin  Pp.). 
.Mostriamo  pure  la  dipendenza  nell’  ub- 
bidire a tutte  le  costituzioni , a lutti  i 
regolamenti  emanati  dulia  Santa  Sede,  e 
dalle  sue  Congregazioni  ; in  omnibus  hor- 
tamur  te,  ut  his  quae  a Beatissimo  Papa 
roiiiancB  Urbis  seripta  sunt,  obedienler 
ntteiulas  (S.  Pctr.  Chrysol.  Ep.  od  Eu- 
tychem).  Promulghiamo  le  indulgenze 
da  lui  concedute,  ed  inculchiamo  a tutti 
un’  esalta  ubbidienza  alle  sue  coslilu- 
zioui , aggiungendo  quella  terribile  mi- 
naccia ; qui  autem  superbierii  nolens 
obedire  sacerdotis  imperio,  qui  eo  tem- 
pore ministrai  Domino  Deo  suo  , ex 
decreto  iudieis  morielur  homo  ilte,  ut 
nemo  deinceps  intumescal  superbia  (Deut. 
XVII,  12).  Preghiamo,  c facciam  pre- 
gare per  lui,  e per  la  santa  sua  Sede  ; 
giacché  dalla  prosperità  dell’ uno  e del- 
l’altra dipende  la  prosperità  di  tutto  il 
sacerdozio;  e perciò  il  Crisostomo,  in- 
terpretando un  luogo  del  salmo  XLVll, 
diceu  : circumdate  bone  novam  Sion,  et 
circumvallate  enm  ; hoc  est  custoiiile, 
munite,  precibus  firmate  (In  Orat.  Ur- 
bani Vili). 

Exallent  eum  in  ecclesia  plebis , et  in  ca- 
thedra  lentorum  laudent  eum. 

(Ps.  evi,  3-2.) 

Domine,  Aaron  invocabit  nomea  luum  su- 
per fitios  Israel,  et  tu  benedices  eis. 

(Num.  Vi.  27.) 
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PEL  GIOVEDÌ’. 

COKE  SI  rsccit  COPIOSE  PESCE  DI  ESIDE. 

I.  Si  fa  a pieno  giorno. 

II.  Si  fa  colia  fiducia  in  Dio. 

HI.  Si  fa  colla  concordia  nel  tra\'aglio. 

£l  retpondem  Simon  dixil  itti  ; Praceplor, 
per  tolam  noelem  laboranies  nihil  cepi 
mui:  in  verbo  autem  Ino  laxabo  rete.  El 
quum  hoc  fecitteni,  canetuserunl  piseium 
muiiiludinem  copioiam...  El  aanuerant 
soeiie.  qui  erant  in  alia  navi,  al  veni- 
rem,  et  adiuvareni  eoe.  El  venerum , el 
impleoerant  ambas  naviculae,  ila  ut  pene 
mergerentar. 

(Lue.  V,  5 et  scq.) 

I.  Per  totani  noetem  laborantes  niliil 
eepimue.  La  pesca  evangelica  non  rie- 
sce di  notte,  ina  dee  farsi  a pieno  gior- 
no. Debboiiii  in  fatti  i pescatori  essere 
figliuoli  dell.i  luce , e camminare  one- 
stamente, come  nel  giorno  : mine  autem 
lux  in  Domino,  ut  filii  iucis  ambulate 
(Ad  Epii.  V,  8).  Sicut  ili  die,  honenlc 
ambulemut  (Ad  Itoih.  XIII,  43).  Deb- 
bono predicare  nel  lume  ciò  che  ncl- 
l’oscurità  hanno  inteso  dal  Signore  colla 
letlura  de’  libri  santi , colla  tradizione 
della  Chiesa,  e colle  interne  ispirazioni: 
qiiod  dico  oobi$  in  tenebri»,  dicite  in 
lamine  (Malth.  X,  27).  Debbono  pre- 
sentare al  mondo  la  Religione  Cristiana 
tal  quale  £ in  sé  stessa,  senza  doppiez- 
za, senza  artifizio,  senza  dissimulazione, 
per  opporre  all’  orgoglio  la  sublimità 
de’  suoi  dogmi,  alla  corruzione  la  seve- 
rità della  sua  morale,  alla  superstizione 
l’umiltà  del  suo  culto,  alla  persecuzione 
la  stabilità  della  sua  fede  ; c dir  rosi  al 
mondo:  dum  luc-m  liabelis,  erudite  in 
lucem,  ut  fila  luci»  siti»  (Ioann.  XII, 
3G).  Dunque  spccialracnlc  per  noi  ec- 
clesiastici è passata  la  notte , £ venuto 
il  giorno:  sc.-icciamo  da  noi  le  opere 
delle  tenebre  c vestiamoci  delle  armi 
della  luce:  nox  proecessit , die»  autem 
appropinquavit  : abiiciamus  ergo  opera 
tenebrarum , et  induamur  arma  luci» 
(Ad  Rom.  XIII,  12  et  scq.).  In  questa 
guisa  non  pescheremo  invano,  ma  rac- 
coglieremo gran  moltitudine  di  gente  : 
non  incastum  laborabunt  Evangelicte 
doctrinae  rete  tendente»,  sed  grege»  gen- 
tium  aggregabunt  ( S.  Cyrill.  in  Cat. 
Gr«c.  PP.). 

II.  In  verbo  tuo  laxabo  rete.  Volca 
dire  san  Pietro:  Abbiamo  inutilincnte 


travagliato  per  I’  intera  notte , pcreh£ 
confidavamo  alla  propria  industria  : ora 
poi  non  confido  nella  mia  forza,  ma 
nella  tua  : indu»tria  propria  confisi  la- 
boranle»  nihil  cepimus; ....  nane  au- 
tem non  in  mei»,  ted  de  lui»  viribut 
confido  (S.  Bonav.  Expos.  in  Lue.  V). 
Ecco  adunque  il  modello  che  seguir  si 
dee  dal  Pescatore  Evangelico , se  non 
vuol  consumare  invano  le  sue  forze,  e 
ripetere  con  Isaia  : »ine  cauta,  et  vane 
fortitudinem  meam  con»umpsi  ( XLIX , 
4).  Al  contrario  se  si  mette  la  fiducia 
nella  efficacia  della  parola  di  Cristo  e 
nella  sua  onnipotenza , la  pesca  sarà 
prosperata;  Verbum  meum,  quod  egre- 
dilur  de  ore  meo , non  recertetur  ad 
me  vacuum;  sed  faciei  qucecumqiie  vo- 
liti, el  prospcrabitur  in  hi»,  ad  qua 
misi  illud  (Id.  LV,  II).  Fidiamo  adun- 
que in  Colui  che  ci  manda  a pescare, 
ricordandoci  che  Qui  est,  mitil  me  ad 
vos  (Exod.  Ili,  14).  Fidiamo  in  Colui  che 
nel  mandarci  opera  in  noi  c negli  uditori 
colla  onnipotente  sua  grazia  ; operatur 
in  vobis  et  velie,  et  perpeere  (Ad  Phi- 
lipp. II,  13).  Fidiamo  in  Colui  che  ci 
manda,  pcrchò  ama  le  anime  ed  è mor- 
to in  croce  per  salvarle  (Sap.  XI,  27;  1 
ad  Cor.  Vili,  41).  Badiamo  dunque  alla 
legittima  missione , ed  al  fedele  suo 
adempimento  : quomodo  pradicabiint, 
nisi  mittantur?  (Ad  Rom  X,  45.) 

III.  Et  annuerunt  socii».  Un  cenno 
bastò  per  far  accorrere  i soci  a dar 
r aiuto  necessario  pel  buon  successo 
della  pesca:  nè  1’  amor  proprio,  nè  la 
gelosia,  nè  l’infingardaggine  li  tratten- 
ne. Ecco  il  modello  che  il  Vangelo  pro- 
pone a*  mutici  pescatori , se  vogliono 
tirare  al  lido  una  rete  piena  di  pesci  : 
annuerunt  socii»,  ut  auxiliarentur  ei»; 
multi  enim  sequuntur  apostolorum  la- 
bore» (S.  Cyrill.  Cat.  Graac.  PP.  in  Lue. 
V,  h.  I.).  Che  se  poi  entra  nel  cuore 
de’  sacri  ministri  la  gelosia  ; so  loro 
dispiace  il  non  essere  prosperati  da  Dio, 
quanto  lo  £ stato  un  altro;  se  rincresce 
di  porgergli  la  mano , mentre  1’  onore 
va  piuttosto  a lui  che  ad  essi  ; corain- 
ceranno  a parlarne  con  disprezzo,  a cen- 
surarne le  operazioni,  ad  interpretar 
male  fino  le  intenzioni  più  segrete  , a 
discreditarne  la  Stima  ed  a togliergli 
<|uclla  venerazione  che  è tanto  ncces  ■ 
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saria  alla  mislica  pesca.  Il  Salvatore 
diede  un'  altra  prova  di  questa  verità , 
quando  mandò  i scttantaduc  discepoli  a 
due  a due;  misitillos  bino*  mite  faeiem 
mam  (Lue.  X,  i).  Egli  ciò  fece,  afCn- 
chè  a vicenda  si  custodissero,  e si  aiu- 
tassero: ut  ge  mutuo  cliitodirent,  et  ad- 
iuoarenl  (S.  Bonav.  Expos.  in  h.  I.). 
QucsL-i  concordia  ne’ travagli  ci  ù rac- 
comandata più  volte  dyllo  Spirito  Santo 
elle  intcndea  d' istruire  specialmente  gli 
ecclesiastici  pel  buon  successo  dc'lorn  tra- 
vagli. Rammentiamoci  di  quella  gr<an  sen- 
tenza : meliiig  est  duos  egee  gimul,  quam 
unum;  habcnl  enim  emotumenlum  go- 
eietatig  gU(B  (Eccli.  IV,  9).  Fraler,  qui 
adiuvatur  a fratre,  quoti  civilat  firma 
(Prov.  XVIII,  19).  Ad  un  operano  apo- 
stolico ^giciva  più  un  compagno  ne’ tra- 
vagli, il  quale  gli  mostri  vera  amicizia, 
che  un  fratello  carnale:  vir  amicabilig 
ad  tocielatem  magit  amicus  erit,  quaoi 
fi  ater  (Ibid.  24).  Se  i sacerdoti  sono 
mossi  a pescare  unicamente  dalla  carità  ; 
non  si  faranno  vincere  dai  bassi  alletti 
della  gelosia,  dcll'ii^idia,  dell’emula- 
zione: poiché  eoritdP  non  tBmulatur, 
non  agii  perperam,  non  infiatur,  non 
ett  ambitiota,  non  quisrit  qua  tua  tunl, 
non  irriialur  (I  ad  Cor.  XIII,  4 et  scq.). 
Preghiamo  Dio  che  diflonda  questa  ca- 
rità nel  nostro  cuore,  ed  in  quello  de- 
gli altri  sacri  pescatori. 

ifagnificavil  Dominai  faetre  nobiteum:  fa- 
eli  «umtii  Imtanlei  (Pi.  CXXV,  3). 

In  nomine  tuo  laxabo  rete  (Lue-  V,  5). 

PEL  VENERDÌ’. 

QOILI  suca  DESIOSO  I SBSTlaSSTI  de’  sichdoti 
DOPO  OSI  PESCA  COPIOSA. 

I.  Ammlraiione  per  l’opera  di  Dio. 

II.  Umiliazione  per  la  propria  indegnità. 

III.  AITeiionc  per  la  sequela  di  Gesù. 

Quoti  quam  vieterei  Simon  Petrui,  proeidU 
ad  genua  letu,  dicent:  Exi  a me,  quia  ho- 
mo peeeator  tum.  Domine.  Stupor  enimeir- 
camdederat  rum,  s(  omnei  qui  com  ilto 
eranl...  timitiier  auiem  taeobum  et  Ioan- 
nem  ftioi  Zebedai,  qui  eranl  toeii  Simo- 
nii...  Et  lubduclit  ad  terram  navibut  te- 
quuti  luni  eum. 

(Lue.  Vili,  5 et  seqq.) 

I.  Stupor  euim  circumdederat  eum. 
Lo  spettacolo  della  conversione  delle 
genti  dee  riempirci  di  stupore;  poiché 
é (lessa  il  miracolo  de’  miracoli,  onde 


Iddio  ha  destala  l’ ammirazione  di  tutti 
i secoli  : ecce  ego  addam,  ut  admira- 
tionem  fadam  poptilo  buie,  miraeulo 
grandi  et  gtupendo  (1$.  XXIX,  14).  Una 
rete  sottilissima,  cioè  la  composizione 
di  parole  fatta  da  poveri  pescatori,  ha 
presa  una  moltitudine  immensa  di  pe- 
sci: ri  tia  glint  verborum  eomplexionet, 
et  quoti  quidam  orationit  tinut,  et  di- 
gputalionum  recettut  (S.  Arobros.  ComiD. 
in  Lue.  lib.  IV,  in  cap.  5).  Questa  rete, 
questi  apostolici  stromcnti  di  pesca,  non 
hanno  uccisi  gli  uomini  ; ma  gli  hanno 
presi  per  conservarli , per  liberarli 
dalle  acque  amare  c tempestose,  e per 
condurli  alla  superna  felicità:  bene  apo- 
ttolica  inttrumenta  piteandi  retia  tunl, 
qua  non  eaptot  perimunt,  ted  retervant, 
et  fluctuanteg  de  infimit  ad  tuperna 
tradueiint  (Id.  ibid;).  E come  poi  non 
forma  per  noi  una  materia  di  ammira- 
zione la  vista  di  tanti  peccatori,  che  si 
convertono?  Forse  non  è questa  un’o- 
pera più  mirabile  della  creazione  del- 
l' universo?  Forse  non  sono  le  opere 
della  grazia,  fatte  nel  profondo  del  cuo- 
re, più  mirabili  di  tutte  le  opere  della 
natura?  Ipgi  viderunt  opera  Domini, 
et  mirabilia  eias  in  profundo  ( Ps. 
evi,  24). 

II.  Homo  peeeator  tum.  San  Pietro, 
al  vedere  una  pesca  cosi  copiosa  ed  ina- 
spettata, ammirava  i doni  divini;  e 
quanto  più  temea,  tanto  meno  presu- 
mea  di  sé  stesso:  admirabatur  Petrue 
donadioina,  et  quo  pliit  metuebat,  pra- 
tiimebat  mimis(Red.  Comm.  in  Lue.  li.  I.). 
Egli  richiamò  al  pensiero  le  sue  colpe , 
tremò , c paventò  credendosi  inde^o 
di  tener  nella  sua  barca,  e di  essere 
a canto  di  un  si  santo  Maestro:  re- 
dueent  autem  ad  eonteientiam  paira- 
ta delieta  treniit , et  trepidai , et  ve- 
lut  immundut  munduin  non  eredit  -te 
patte  suteipere  (S.  Cyrill.  Cat.  Grtec. 
PP.  h.  I.).  Respingea  (la  sé  il  Salvatore, 
stimandosi  indegno  del  suo  consorzio; 
ma  colla  sua  umiliazione  più  lo  attirava  : 
certe  te  humiliando  non  expellebal, 
ted  attrahebul  (S.  Bonav.  Expos.  in  h. 
I.).  Umiliamoci  ancor  noi,  quando  cono- 
sciamo che  Gesù  di  noi  appunto  si  è 
servilo  |)cr  convertire  i |>cccalori,  ado- 
perando stromcnti  indegni  delle  sue  mi- 
sericordie. Ricordiamoci  che  anche  noi 
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siamo stati,  c siamo  peccatori,  c clic 
r umiliazione  colla  compunzione  del  cuo- 
re può  attirare  sopra  di  noi  uno  sguardo 
pietoso  del  Salvatore;  ad  quem  re$pi- 
aam,  niti  ad  paupercutum,  et  contri- 
lum  spirita,  et  tremenlem  sertnones 
meos?  (Is.  LXVI,  2.)  Facciamo  anche 
qui  una  riflessione  con  sant' Agostino;  il 
^Ivalorc  non  parti  da  Pietro,  mentre 
questi  lo  pregava  ad  allontanarsi,  per  si- 
gniflrarc  agli  ecclesiastici  che  (per  vivere 
più  sicuramente  e più  tranquillamente) 
commossi  dalla  considerazione  delle  col- 
pe che  la  turba  commette,  non  debliono 
abbandonare  il  loro  ministero;  Domi- 
nus,  dum  non  recessit  ab  eis,  signift- 
cat  in  bonis  et  spirilualibiu  viris  non 
esse  oportere  hane  volunlalem,  ut  pee- 
catis  turbarum  commoli  (quo  quasi  se- 
curius  Iranquilliusque  riraiit)  munus 
Ecclesiaslicum  deserant  (De  Queest.  E- 
vang.  lib.  II,  2).  Ammiriamo  la  sapienza 
e la  bonlù  di  Gesù,  che  istruisce  con 
tante  lezioni  gli  apostoli , e nella  loro 
persona  istruisce  tutti  i sacerdoti.  Me- 
ditiamole attentamente , e preghiamolo 
che  ce  ne  faccia  proGttarc. 

III.  Sequuti  sunt  eum.  Osservando 
che  Gesù  pér  alta  sua  degnazione  si  serve 
di  noi,  come  di  stromenti  per  operare 
le  maraviglie  della  sua  misericordia,  at- 
tacchiamoci sempre  più  a Lui  ed  alla 
sua  Chiesa;  colla  speranza  che  voglia 
proseguire  a benedirci  nelle  opere  del 
ministero.  Imitiamo  la  fede  c l'ubbi- 
dienza di  que’ discepoli;  clic  abbandona- 
rono senza  indugio  ogni  cos;i  perseguire 
il  Redentore,  c persuadiamoci  che  una 
simile  ubbidienza  richiede  Egli  anche  da 
noi  ; habenles  opus  prce  manibns  appo- 
libilis  piscationis,  quum  audisset  man- 
dantem , non  distuleruni,  sed  rclictis 
omnibus  sequebantur;  talem  eiiim  obe- 
dientiam  requiiil  a nobis  Ckristus  (S. 
Chrys.  Hom.  XIV  in  Matlh.).  Questa 
sequela  consisle  nella  perfetta  imitazione 
del  Maestro,  la  quale  conduce  alla  per- 
fetta giustizia,  ed  è per  noi  sommamente 
gloriosa;  subditur  perfeeta  imiialio  Ma- 
gistri,  perducens  ad  perfectam  iitsli- 
liam...  quia  gloria  magna  est  sequi 
Dominum  (S.  Bonav.  Expos.  in  h.  I.). 
La  Ggura  di  siffatta  sequela  fu  in  quella 
parola  di  Eliseo  ad  Elia:  m'eit  f>oniinus, 
et  vivi!  anima  tua;  q/tiu  non  derelin- 


quam  /e  (IV  Rcg.  Il,  4).  Che  consolazione 
per  noi  sarò  nel  punto  della  morte  il 
rammentarci  di  averlo  fedelmente  segui- 
to! Potremo  allora  ripetere  quelle  parole 
di  Giacobbe;  vestigia  eiits  sequiUus  est 
pes  meus,  viam  eius  custodivi,  et  non 
declinaci  ex  ea  (XXIII,  II). 

Bgneiliclut  Dominns  Deus  ItratI,  qui  facii 
mirabilia  solus  (Ps.  L\Xt,  18i. 

£xi  a me,  quia  homo  peccator  sum.  Domi- 
ne (l.uc.  V,  8). 

PEL  SABRATO. 

II.  .SULLA  VISITAZIONE  DI  MARIA 
SANTISSIMA. 

■ ASI\  SKL  SUO  CANTICO  INSEGNA  COIIG  DENBASI 
NINGBAIIAK  DIO  fNl  l’aSSUNIIONN  AL  SACEB- 
DOIIO.  ^ , 

I.  Col  debito  aOello.  *. 

II.  Per  la  debita  ragiane.  v*- 

III.  Nel  debito  modo. 

Magniitcal,  anima  mea,  Doniinum,  eee. 

(Lue.  I,  46  et  leqq.) 

• »■ 

I.  Magnificai,  anima  mea,  Dominum. 
In  questo  cantico  Ire  cose  debbono  no- 
tarsi : primicramenle  I’  affetto  di  chi 
loda,  in  secondo  luogo  la  ragione  di  lo- 
dare, in  terzo  I’  ampliazionc  della  divina 
lode;  poiché  non  è perfetta  la  lode  , se 
non  vi  si  esprimano  il  debito  affetto  , 
la  debita  cagione  , il  debito  modo  ; in 
hoc  cantico  trio  nolantnr  : primum 

est  laudaiUis  affeclio , secundiim  est 
laudandi  ratio  , terlium  divina;  gra- 
tin; ampliatio;  non  enim  est  perfeeta 
latis,  nisi  adsil  dcbitiis  affectus,  debita 
causa  , et  debiliis  modus  (S.  Bonav. 
Expos.  in  h.  I.).  La  Vergine  ascoltò  l’e- 
logio che  di  Lei  fece  Elisabetta  ; c ri- 
volse subito  tutta  la  lode  a Dio.  Mentre 
Elisabetta  avcale  detto  clic  il  suo  Figlio 
avea  esultato  in  allegrezza;  Ella  rispose, 
che  il  suo  spirilo  esultava  in  Dio  : tu 
magnifìcas  Matrcm  Domini , sed  ma- 
gnificat anima  mea  Dqminum  ; in  voce 
Filium  perhihes  cxul lasse  in  gaudio., 
sed  exullnvit  spiritus  incus  in  Deo  sn- 
lutnri  meo  (S.  Bcrnanl.  in  Ajioc.  XII 
•Signum  magnum).  Ella  dir  volca;  Quanto 
è più  grande  il  miracolo  della  divina 
bontà,  di  cui  io  sono  l'islrumcnlo;  tanto 
più  mi  veggo  obbligata  a glorificare  Co- 
lui che  opera  meraviglie  in  me  : qiian- 
lum  ampio  deservio  miracalo , tantum 
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teneor  glorificare  in  me  mirabilia  ope-  j 
ranlem  (S.  Atlinnas.  in  Cat.  Grxc.  PP. 
11.  1.).  Ora  entriamo  in  noi  stessi,  c me- 
ditinolo n saeerdoiio  che  Iddio  ci  ha  con- 
ferito. -Non  è desso  forse  un  gran  mi- 
racolo della  Divina  Onnipotenza  per  la 
sua  dignità,  e pc’  mezzi  che  ci  sommi- 
nistra a bene  esercitarlo? Non  sono  forse 
miracoli  quelli  che  operiamo  nell' altare, 
nel  confessionale,  c nell’^teministrazionc 
degli  altri  sacramenti  ? ^ual  ò dunque 
r affetto  con  cui  magnifichiamo  il  Si- 
gnore, ed  esultiamo  in  lui;  mentre  1’  c- 
sultazione  nelle  Scritture  significa  il  vivo 
e giocondo  affetto  di  un’  anima  ben  di- 
sposta? Consueta  in  Seripluris  exsulla- 
lionis  pTokxlio  insinuai  alacrem  quem- 
dam-eC  iéiupdum  habitum  aniiìKS  in 
bis,  qui  dégni  sunt  (S.  Basii.  Comm.  in 
Ps.  Ah  ! sia  in  tutti  noi  l'anima 

di  Marin^  pà"'  fl^agnificarc  il  Signore  1 
Sia  in  ciascun  di  noi  lo  spirito  di  Ma- 
ria, per..csult$re  nel  Signore  ! SU  in 
singulis  Mance  anima , ul  m^nificel 
Dominum;  sii  in  singulis  spirilus  Mu- 
rice, u<  exsullel  in  Immino  (S.  Arabros. 
lib.  II  Comra.  in  Lul^cap.  1).  E pure 
quanto  pochi  sono  i sacerdoti,  che  con 
sincero  affetto  ringraziano  Dio  della  loro 
vacazione  I Deh!  almeno  prendessero  a 
modello  la  gratitudine  di  Nabucodono- 
sor  che  pur  disse:  laudo,  et  magnifico, 
et  glorifico  regein  cceli  (Dan.  IV,  34). 

li.  Quia  respexit  humililatem  aneiUcc 
sua;.  Qui  Maria  soggiugne  la  ragion  della 
lode  : suhililur  laudandi  ratio  . . , debita 
ratio  (S.  Bon.  I.  c.).  La  Vergine  espose 
il  beneficio  della  grazia  che  l’ avea  fatta 
amabile  a Dio,  e degna  delle  lodi  degli 
uomini:  espose  ancora  il  miracolo  della 
sua  potenza  in  Lei  operato  , miracolo 
grande  e pietoso  : benefieium  gratioe  , 
qua;  fedi  ipsam  ainabilem  Deo,  et  lau- 
dabiiem  Itominibus  . . . miraculum  po- 
tenticB,  quod  fail  magnum  et  pium  (Id. 
Ibid.).  Anclie  noi  dobbiamo  riconoscere 
qoel  llumo  di  grazia  pel  quale  Iddio  ri 
ha  uniti  con  sè,  c ci  fa  chiamare  beati 
da' fedeli:  dobbiam  riconoscere  quel  mi- 
racolo veramente  grande  e pio,  pel  quale 
ha  scelto  Iddio  in  noi  le  cose  inferme 
e dispregevoli  per  confondere  le  forti. 
Questa  esser  dee  la  ragione  onde  dob- 
biamo lodare  Dio  che  ci  ha  sollevati 
-dalla  nosta  bassezza  : oculus  Dei  rcsp> 
Seolli. 


rit  illum  ili  bona , et  erexit  rum  ab 
bumilitale  ipsius  (Eecli.  XI,  13).  Qual 
merito  avevamo  noi  per  esser  preferiti 
a tanti  milioni  di  uomini?  Tutta  la  ra- 
gion del  fatto  é la  potenza  di  chi  I’  ha 
fatto  : tota  ratio  farti  est  polentia  fa- 
cienlis  (S.  Aug.  Epist.  Ili  ad  Vohis.). 
Chi  mai  tra  gli  pomini  può  domandare 
a Dio  perchè  ci  abbia  loro  preferiti  ? 
Omne,  quod  volueril,  faeiet;  et  sermo 
illius  polestate  piemie  est;  nec  dicere 
ei  quisquam  polest  : quare  ita  facis  f 
(Ecclc.  Vili,  3 et  seq.)  Ripetiamogli  con- 
tinuamente quelle  parole  di  Azaria  : be- 
nedictum  nomea  gloriai  tace  sanctum 
(Dan.  Ili,  32). 

III.  Et  misericordia  eius  a progenie 
in  progenies.  La  terza  parte  del  Cantico 
amplifica  la  lodo  divina , celebrando  la 
misericordia  di  Dio , la  sua  potenza , la 
sua  libcralit.0  c la  veracità  delle  sue  pro- 
messe : subditur  dioinee  laudis  amplia- 
no : et  hoc  consislit  in  commendatione 
divince  miiericordice  . . . potentice  , lar- 
gitatis  et  veritatis  (S.  Bonav.  Expos. 
in  h.  L).  Or  duni^uc  noi  sacerdoti  dob- 
biamo lodare  la  imscricordia  del  Signore, 
che  ci  ha  con  una  particolar  provvidenza 
liberali  da  innuracrabili  pericoli  di  anima 
c di  corpo  per  condurci  all’  altare , e 
per  farci  essere  ciò  che  siamo  ; onde 
ciascuno  potesse  ripetere  quelle  parole 
dell’ A])ostolo:  Gratin  Dei  sumìd,quod 
sum,_M^  grafia  eius  in  me  vacua  non 
fuit . . . JVon  ego  aulem , sed  gratin  Dei 
mecum  (I  ad  Cor.  XV,  10).  Abbiamo 
ancora  sperimentata  la  potenza  di  Dio, 
che  fecit  potenliam  in  brachio  suo; 
poiché  dalla  polvere  ci  ha  elevati  ad  un 
seggio  gloriosissimo:  suscilat  de  pulvece 
egenum,  et  de.  slereore  elevai  pauperem; 
ut  sedeat  cum'’  prineipibus  et  soliam 
glorice  teneat  (I  Reg.  Il,  8).  Dobbiamo 
altresì  encomiare  la  liberalità  di  Dio  nel 
diffondere  in  noi  lo  Spirito  Santo:  quem 
effadit  in  nos  abunde  (Ad  Tit.  Ili,  C). 
Ed  in  tal  guisa  Egli  esurienles  implevit 
bonis,  et  dioites  dimisil  inanes.  Final- 
mente la  veracità  delle  promesse  divine 
fu  dalla  Vergine  magnificata  con  quello 
parole  : sicut  locutus  est,  eoe.  Ancor  noi 
dobbiamo  ricordarci  delle  tante  promes- 
se che  Iddio  fece  nelle  Sante  Scritturo 
di  suscitare  nel  suo  popolo  il  sacerdote 
fedele,  secondo  il  suo  cuore  (1  Reg. 
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II,  3K)  ; di  dare  alla  saa  greggia  pa- 
tlori , secondo  il  suo  cuore  (lerem. 
Ili,  1 S);  (T  inebhriare  di  spirituale  pin- 
guedine i suoi  ministri  (Id.  XXXI,  li), 
e di  dare  gloria,  letizia  e forza  a’  casti 
sacerdoti  della  Nuova  Alleanza  (Is.  LVI, 
i et  seq.).  Benediciamo  dunque  il  Si- 
gnore, e recitando  quotidianamente  que- 
sto gran  Cantico,  uniamoci  collo  spirito 
di  Maria  nel  benedirlo  : preghiamola  che 
Ella  gli  presenti  le  nostre  benedizioni, 
per  ottenerne  una  benedisione  che  ci 
arricchisca  di  tutti  i beni. 

Laudato  nomea  Dei  eum  enniico,  et  magni- 

fieabo  eum  in  taude  (Pt,  I.VVIII.  31). 
Magnificat  anima  mea  Dominum  (Lue- 1, 46). 

PER  LK  DOMENICA  V 

DOPO  PENTECOSTE. 

1 

IDDIO  CIDSTAaiSTE  PISIZSDE  Da’sACEEDOTI 
CS’  ABDOSDASTE  CIUSTIZIA. 

I.  Perchè  loro  non  riesce  pesante. 

II.  Perche  fu  prescritta  anche  <agli  anti- 
chi sacerdoti. 

III.  Perchè  è fondata  sulla  giustizia  di 
Gesù. 

filiti  abundaverii  iuttilia  veltro  ..  .non  ih- 

trabilii  in  regnum  eatorum  (Matlh.  V,  20.) 

I.  /ustitia  vestra.  A ragione  il  Salva- 
tore pretende  da’  suoi  discepoli  una  giu- 
stizia perfetta;  giacché  la  sua  legge  si 
estende  non  solamente  all’  esteriore  con- 
dotta, ma  eziandio  alla  santificazione  del- 
r anima;  c lo  fa  per  mezzo  della  legge 
idi  amore  che  è più  leggiero , essendo 
proprio  dell’  amore  il  rendere  leggieri 
tutt’  i travagli  : iustilia  extendenda  est 
non  solum  ad  exteriorem  operum  exhi- 
bitiìmem,  sed  etiam  ad  animi  cohibitio- 
nein  : levior  autem  est , quia  est  lex 
amoris,  et  amor  omnia  facit  levia  (S. 
Thom.  Expos.  in  h.  1.).  Noi  sacerdoti 
abbiamo  cumapdamenti  particolari  nella 
qualitù  appunto  di  sacri  ministri;  ma 
questi  comandamenti  non  sono  pesanti  : 
mantlata  eius  grama  non  sunt  (I  Ioann. 
V,  3).  Si  contenta  Iddio  che  i sacerdoti 
lo  amino  di  cuore  : poiché  quando  I’  a- 
mano  cosi,  lo  faranno  amare  anche  da- 
gli altri,  ed  eseguiranno  perfettamente 
i loro  doveri.  Può  forse  il  sacerdote 
dire  : Io  non  posso  amare  ; mentre  l’ a- 
morc  è dentro  del  sno  cuore  ? Nnm- 


qm'd  polest  dicere  : non  possuni  amare  t 
Caritas  intus  in  nostro  corde  est  (S. 
Hieron.  lib.  I Comm.  in  Matth.  cap.  5). 
Per  avere  la  carità , e per  esercitarla 
si  richiede  1’  opera  dello  Spirito  Santo 
c la  nostra  coopcrazione.  Lo  'Spirito 
Santo  a tal  uopo  é stato  tante  Volle  in 
noi  diffuso  : c perciò  vita  saeerdotis  prw- 
ponderare  debet,  sicut  prmponderat  gra- 
tta (S.  Ambr.  I&.  Ili,  Epist.  25).  I.ai  no- 
stra coopei-azinnc  è facile  per  tante  oc- 
casioni che  abbiamo  di  fare  il  bene  per 
tanti  esempi  di  eroici  sacerdoti  clic  la 
Chiesa  ci  inette  innanzi  agli  occhi  : è 
facile  per  tante  abitudini  di  praticar  la 
virtù  , che  I’  educazione  ecclesiastica  ci 
ha  prucuralc  ; è facile  per  la  parola  di 
Dio,  che  spesso  ci  suona  aH',orcccbio  : 
è facile  per  le  preghiere,- di  cui  siamo 
ministri  : è facile  per  I’  abtondanza  della 
grazia,  che  la  Comunione'  quotidiana  ci 
somministra.  A ragione  adunque  il  Con- 
cilio Tridentino  scrivea  ; Clerici,  in  quo- 
eumque  ordine  fuerint,  in  coni<ersa/io- 
»ie,  sermone,  scientia  Dei  populo  prte- 
cant  memores  sius,  qnod  scriptum  est: 
saneti  estate,  quia  ego  sanctus  sum  (Scss. 
XIV  De  Reformat.  eap.  1).  L’  istcsso 
onore,  I’  istcssa  dignità  obbliga  i Siiccr- 
doti  a rivestirsi  di  giustizia;  quanto  quis 
honoris  grada,  atque  dignitate  profetai; 
tanto  emteris  omni  virtutum  genere  de- 
bet excellere  ( Concil.  Burdigal.  ann. 
1582).  Per  verità  sarebbe  un  gran  danno 
per  la  Chiesa  di  Dio,  se  nella  giustizia 
gli  ccclasiastici  fossero  superati  da’  se- 
colari : vehementer  Ecclesiam  Chrisli  de- 
struit  meliores  esse  laicos,  quam  cle- 
ricos  (S.  Hieron.  in  cap.  II  Epist.  ad 
Tit.  Refertur  Vili,  qutest.  1,  C.  Qualis). 

II.  Misi  abumlaccrit.  L’  aronnica  Li- 
turgia, c tutti  i precetti  ccrcmoniali  oc- 
eultamciitc  imponcano  agli  antichi  sa- 
cerdoti queir  aòòoodanfc  giustizia,  che 
ehiaramcntc  si  prescrive  a’  moderni  : 
abundare  in  iustitia  dicuntur  ; qttia  , 
qxtod  occulte  dictum  est  antiquis  ^ ex- 
pressum  est  modemis  (S.  Thom.  ,S»os. 
in  h.  I.  ) Che  anzi  chiaramente  de*  fi- 
gliuoli di  Aronne  si  diccù  da  Dio  ; .suncti 
ernnt  Deo  suo,  et  non  polluent  nomen 
eius  : incensum  eniiii  Domini,  et  panes 
Dei  sui  offerunt;  et  ideo  saneti  emnt 
(Levit.  XXI,  6).  Ben  riflette  il  Bellarmi- 
no, che  se  tanta  santità  si  richiedea  per 
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ofTorirc  ali  animali;  quale  santità  non 
si  riebiederù  oggidì,  per  sacriGcarc  l'A- 
gnello Divino?  Si  Ionia  nanclilat  re- 
ijuirebalur  in  tacerdoiibut,  qui  sacri- 
^abant  bovet  et  ove»  : quid , questo  , 
requirilur  in  tacerdoiibut,  qui  taerifi- 
eant  Divinum  Agnumì  ( Enarr.  in  Ps. 
X,  9.)  Intanto  molti  Ira  que'  sacerdoti 
sono  lodali  per  la  loro  santità  : cosi 
Aronne,  Samuele  , Zararia , ed  il  suo 
padre  Baracbia,  Gereoim,  Neemia,  Onia, 
Siroone  e Zaccaria  padre  del  Battista. 
Costoro  portarono  sulle  spalle  quel  peso 
che  san  Piclru  diiuinù  titquin , quod 
ncque  /wlres  nostri,  ncque  nns  portare 
potiiimn.s  (Art.  XV,  IO).  Clie  diremo 
liunquc  nel  gnin  giurilo  del  giudizio 
alla  presenza  di  questi  Sunti  ? Come 
scuseremo  la  iioslru  viltà,  se  neppure 
un  peso  leggiero  abbiamo  saputo  por- 
tare? 

III.  Non  inirabiiit  in  regnum  ctelo- 
rum.  Per  entrare  nel  regno  de’ cieli 
pretende  il  Salvatore  da  noi  l' abbon- 
dante giustizia,  cioò  una  massima  virtù  : 
in  abundanti  iuslitia  virtus  maxima  est 
(Prov.  XV,  5).  Chiama  Egli  giustizia 
tutto  il  complesso  delle  cristiane  virtù: 
iustitiam  consuerit  prò  omni  virlute 
animee  ponere  (S.  Chrys.  Hom.  XV). 
Per  rendercene  facile  il  conseguimento, 
Egli  si  è voluto  fare  per  noi  sapienza , 
giustizia , santificazione  , e redenzione  : 
factus  est  nobis  tapieniia  a Deo , et 
iastitia,  et  sanctificalio , et  redemptio 
(I  ad  Cor.  1 , 50).  Cioè , come  inter- 
preta sali  Bernardo , Cltrisius  factus 
est  nobis  sapientia  in  prasdicatione,  iu- 
stitia  in  absolutione  peccatorum,  tan- 
etificatio  in  conversalione  quam  habuil 
cuw  peceatoribus,  et  redemptio  in  Pas- 
sione quam  sustinuit  prò  peceatoribus 
(Scrm.  XXII,  in  Cantic.).  Abbiamo  dun- 
que l'apporaio  di  Gesù  Cristo,  che  è 
con  noi,  che  è in  noi,  che  ci  lia  in- 
cardinati ai  suo  sacerdozio , e che  ci 
nodrisco  di  sè  stesso.  Se  c’  impone  di 
seminare  nel  suo  campo , ci  dà  pure 
il  pane  per  averne  la  forza  ; c focendo 
crescere  Egli  stesso  la  semenza,  molti- 
plica la  messe  della  nostra  giustizia  : qui 
administrat  semen  seminanti,  et  panem 
ad  mandueandum  prrestabit;  et  (.-iqelfii 
semenvestrum,  etmultiplicabit  ineremen- 
lafrugum  iustiliw  vestra  (Il  ad  Cor.  IX, 


IO).  Procuriamo  adunque  che  il  clero 
sia  una  congregazione  di  santi:  congre- 
gale illi  tanclot  eius.  Qui  sunt  sancii  ? 
Saeerdotes  (Pctr.  Blcscns.  Serm.  VI  Ad 
Sacerd.).  Ricordiamoci  che  Gesù  venne 
nel  mondo  particolarmente  per  santifi- 
care i sacerdoti,  e per  renderli  tali,  riie 
oflcrisscro  con  abbondante  giustizia  i sa- 
crifici : purgabit  filios  Levi,  et  colahit 
tot,  quasi  aurum,  et  quasi  argenlum; 
et  erunt  Domino  offereutes  taerifiàa 
in  iustitia  (Halach.  Ili,  3). 

Domine,  dedue  me  in  iutliiia  tua  popitr  ini- 
mieot  meot  (P*.  V,  0). 

Domine  leiu  Lhriile,  notte  le  contummala 
iutliiia  etti  et  idre  iuiiitiam,  et  vrrlulem 
tuam  radix  eil  immortaliiaiit. 

(Ex  S«|»  XV,  3.) 

PEL  LUNEDI'. 

QDZNTO  tu  rtCIU  a'  MGaSDOTI 
CAOItl  Hlllt  COLtl  DXSU  tCtIII  t Bl’  riBUSI. 

I.  Cattiva  disposizione  del  cuore  di  co- 
storo. 

II.  Errori  della  loro  tclenzo. 

III.  Corrui^ooe  della  loro  vita. 

Plutquam  Seribarum  et  Phariteeorvm. 

(Uaub.  V,  SO.) 

L Gli  Scribi  ed  i Farisei,  di  cui  qui 
il  Salvatore  accenna  la  difettosa  giusti- 
zia, furono  da  Lui  stesso  lungamente 
vituperati,  come  leggiamo  nel  XXIII 
capitolo  di  san  Matteo.  Egli  prima  espose 
la  loro  dignità , per  la  quale  sedeano 
sulla  cattedra  di  Mose:  poi  mostrò  la 
loro  perversa  intenzione  nell’  uso  della 
loro  autorità  : primo  ostendil  eorum  di- 
gnitatem  : secando  aperti  eorum  inten- 
tionem  in  utu  auctoritatis  (S.  Tbom. 
Expos.  in  Mattb.  XXIll).  Riflette  l’ A 
Lapide  che  essendo  tra  loro  molti  sa- 
cerdoti , Chrittui  eoe  noluit  nominare 
saeerdotes  ad  honorem  saeerdotii , ne 
illi  derogarci  (Comm.  in  Matth.  XXXIIl). 
Vituperò  adunque  gli  Scribi  ed  i Fari- 
sei insieme  co’  sacerdoti  per  la  loro  ne- 
gligenza, crudeltà  e vanagloria  : arguii 
negligentiai,  crudelitatis...  et  inanit glo- 
rile (S.  Chrys.  Hom.  LXXIl  in  Matth.), 
Infatti  disse  Gesù  che  costoro  sedeano 
sulla  cattedra  di  Mosè,  e ne  spiegavano 
la  legge;  ma  non  reseguivano:  dieunt 
enim,  et  non  faciunt  (Ihid.  3).  E perciò 
Egli  avverti  il  sacerdote , che  se  non 
adempie  ciò  che  insegna  agli  altri  ; dal 
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suo  sacerdozio  riceverà  non  onore,  ina  de- 
litto : malus  tacerdot  de  tacerdolio  suo 
erimeii  aequirii,  non  dignilatem  (Auct. 
Qpcr.  Imp.  ilom.  XLIII).  Aggiunse  che 
legavano  sulle  altrui  coscienze  pesi  gravi 
ed  insopportabili , mentre  non  li  vole- 
vano muovere  neppur  con  un  dito.  Nella 
<]ual  colpa  erano  eglino  il  modello  di 
quel  sacerdote  che  esige  gravi  penitenze 

peccatori,  c non  vuol  farne  egli  stesso 
alcuna  : tali»  est  sacerdos,  qui  sibi  in- 
dulqel,  et  ab  aliis  gravia  exigit  (Id.  Ihid.). 
Gesù  finalmente  incolpò  di  tutti  i loro 
inali  la  vanagloria  , che  corrompeva 
ogni  retta  intenzione  nel  fondo  del  loro 
.cuore:  per  questa  essi  farxwno  tutte  le 
opere  buone  col  fine  di  essere  veduti 
dagli  uomini,  portavano  vesti  di  santità, 
cercavano  i primi  onori  , le  sedie  più 
distinte,  i titoli  più  onorevoli.  Sul  qual 
luogo  r Angelico  , seguendo  I’  autorità 
del  Crisostomo,  proferisce  quella  gran 
sentenza  : lolle  qloriam  iiianem  de  clero, 
et  sine  labore  alia  omnia  vilia  rcseca- 
bis  (Kxpos.  in  II.  I.).  Esapiiniamu  lo 
stato  della  nostra  cnscicnza , scrutinia- 
mo le  disposizioni  del  nostro  cuore , c 
procuriamo  di  essere  nel  numero  di 
que'  buoni  saecrdoti,  che  disprezzando 
la  gloria  degli  .uomini,  si  sforzano  di 
rendersi  degni  de’  primi  posti  nel  cielo 
e de'  saluti  gloriosissimi  tra  i compren- 
sori, come  riflette  Origene  (Tract.  XXIV 
in  Matth.). 

li.  Agli  Scribi  ed  a'  Farisei.  11  Sal- 
vatore fulminò  quasi  otto  anatemi,  op- 
ponendoli olle  otto  beatitudini  da  Lui 
proclamate:  c si  servi  della  parola.  Vie, 
otto  volte  ripetuta  ; la  quale  parola  si 
indirizza  a coloro  che  tra  breve  saranno 
chiusi  nell’  inferno  : hwc  vox,  V® . . , eis 
convenit,  qui  paulo  post  detrudendi 
srunt  in  grave  suppticium  ( S.  liasil. 
in  Cat.  Gr®c.  Paté.  Lue.  XI).  Di  questi 
anatemi  una  porzione  rigiiai^a  l’ abuso 
della  scienza,  pel  quale  chiudeano  a sé 
slessi  c ad  altri  il  regno  de' cicli  (.Matth. 
XXIII  , 15).  E qui  ricordiamoci  che  il 
regno  do’ cicli  è la  beatitudine  celeste, 
la  cui  porla  è Cristo,  c la  chiave  è la 
scienza  delle  Scritture.  Ora  questa  chiave 
è aflldala  a’  sacerdoti  : clavicularii  sunt 
sacerdotes,  qìiibns  creditiim  est  verbum 
docendi . et  interprclandi  Scripluras 
(Auct.  Opcr.  Imp  llom.  XLIV).  Deh  ! 


niM  Dio,  non  mi  fate  essere  uno  di 
quei  sacerdoti  che  o per  negligenza  , o 
per  qualche  perversa  dottrina  chiudono 
a sé  stessi  ed  agli  altri  il  paradiso  ! 
Inoltre  i Farisei  istruivano  i proseliti,  c 
poi  non  avendo  cura  della  loro  condotta 
li  rendeano  figliuoli  della  Geenna  al 
doppio  di  loro  (.Matth.  XXIII,  15).  Nel 
che  erano  simili  a quc'sarerdoti  che  istrui- 
scono nella  cristiana  dottrina  un  allievo, 
ma  trascurano  poi  di  coltivarne  lo  spi- 
rilo, anzi  gli  danno  pravi  esempi  : in 
fide  filios  pariunt,  sed  eos  bene  vivendo 
nutrire  non  possunt . . . negligentius  eos 
quos  genueranl,  agere  terrena  permil- 
lunt  (S.  Grcg.  Pp.  Moral.  lib.  XXXI  , 
7).  In  fine  gli  Scribi  insegnavano  false 
dottrine  morali,  e così  contribuivano  alla 
perdizione  de'  loro  ascoltatori  (Matth. 
XXIII,  10  et  seqq.).  Ciò  bene  si  applica 
a taluni  confessori,  che  pur  sono  duces 
caci  . . . stalli  et  caci  (Ibid.).  Costoro 
dicono  esser  lecito  ciò  che  è peccato,  e 
viceversa.  Guai  a costoro,  che  mettono 
per  luce  le  tenebre,  e per  tenebre  la 
luce  ! Va,  qui  dicilis  malum  bonum , 
et  bonum  malum,  popenles  lencbras  lu- 
cem,  et  lucem  lencbras  1 (Is.  V,  20.)  Li- 
beratemi, o Dio,  dal  divenire  in  questa 
materia  anche  io  ingannato,  ed  ingan- 
natore. 

III.  Gli  Scribi  ed  i Farisei  col  manto 
della  pietà  divoravano  le  famiglie  delle 
vedove  (Ibid.  44).  Scrupolo.samcnte  of- 
ferivano a Dio  le  decime  dell’  erbette  , 
ma  trasgredivano  i più  gravi  comanda- 
menti della  legge  (ibid.  25).  badavano 
alla  mondezza  esteriore,  c non  curavano 
r interna  (Ibid.  25).  Erano  sepolcri  im- 
biancati che  sotto  il  manto  dell'  ipocri- 
sia con  molta  accortezza  nascondeano  il 
marciume  de'  loro  vizi  (Ibid.  27).  Edi- 
ficavano sontuosi  mausolei  a’  profeti  de- 
funti, c perseguitavano  i profeti  viventi 
(Ibid.  29).  In  somma  in  tutta  la  loro 
condotta  il  .Salvatore  riprcndea  la  simu- 
lazione della  religione , della  ptirilii  c 
della  pietà  : increpat  de  siinulatione  rc- 
ligionis  . . . de  simutatione  puritatis  . . . 
de  simulalione  pielatìs(S.  Thom.  Expos. 
in  Matth.  XXIII).  Ed  uh!  quanto  è fa- 
cile che  taluno  del  clero  cada  in  colc- 
sla  simulazione , io  cjuale  appena  che 
inTclta  un'anima,  nc  distrugge  ogni  since- 
ra virtù!  Simulutio,  cuius  semel cnimuns 
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imbucrii,  loia  virtutum  tmcerilale  et  ve- 
niale fraudabil  (Bcd.  Comm.  in  Lue.  lib. 
IV,  2).  Laoiulc  scolniamo  nel  noslro  cuore 
e mediliamo  assiduamente  quel  docu- 
mento del  Salvatore:  allendile  a fer- 
mento Pharifaorum,  quod  et!  Uypo- 
crisis  (Lue.  XII,  4).  Cosi  vivremo  in 
modo  da  piacere  non  agli  uomini , ma 
al  nostro  Dio  : i ciò  sarà  la  vera  no- 
stra felicità  in  terra  c nel  cielo. 

Deut  dittipavit  otta  canon,  qui  hominibut 
plaeiHt  : confuti  timi,  qaoniam  Deui  ipre- 
vii  eoi  (!*<.  LIt.  0). 

Si  ad/iuc  hominibiii  plaeerem,  Chritll  ter- 
CUI  non  itiem  (Ad  Usi.  1, 10). 

PEL  MARTEDÌ’. 

SULLO  SCISDALO. 

I.  Lo  scandaloso  ù reo  d’  omicidio. 

II.  Questa  reità  ne’  sacerdoti  è ruino- 
sis.sinia. 

III.  Ed  è opposta  alla  loro  islilaiione. 

Aiidiilit,  quia  dictum  eit  antiquii:  JVon  oe- 
cidri,  qui  aulem  occiderit,  reut  crii  iu- 
dicio. 

(Mattb.  V.  21.) 

I.  yon  occìdes.  Se  dar  la  morie  al 
corpo  dell’  uomo  è un  grave  peccato, 
che  sarà  dar  la  morte  all'  anima  ? lo 
mi  contcnlcrei  piuttosto  di  avere  am- 
mazzalo mille  uomini,  che  di  aver  data 
In  morte  eterna  ad  un’  anima  sola  : 
mallem  ulique  cenlum  homines  enrpo- 
raliter  peremisse,  qiiani  imam  animavi 
perpetuo  incendio  Iradidigte  (S.  Tliom. 
a Vdianov.  .Semi.  De  S.  Midiacle).  Dire 
una  parola  iiicn  buona , fare  un’  azione 
meli  retta  che  rechi  agli  altri  occasione 
di  spirituale  ruina  ; questo  è lo  scan- 
dalo (S.TIiom.  Summ.Theol.  11,2,  quiest. 
XLIII,  art.  1).  Or  la  ruina  degli  altri 
non  è se  non  la  loro  morte  spirituale  , 
cioè  il  peccato  mortale.  Lo  scandaloso 
adunque  é quel  cacciatore  del  demo- 
nio, che  sorprende  1’  incauto  suo  fra- 
tello e r uccide  ; vir  fralrem  suum 
venatur  ad  mortem  (Midi.  VII,  2).  La 
sua  spada  colpisce  l’ uomo  nella  sua  in- 
tima rettitudine  : eius  gladitu  ad  inti- 
m<B  rectitudinii  munimina  irrumpit  (S. 
Ureg.  Pp.  Moral.  lib.  Ili,  7).  E così  vien 
mandato  alla  morte  un  debole  cristiano 
pel  quale  Cristo  è morto  ; peribit  iffir- 
mus  . . . propter  quem  Chrislm  mortiius 
est  (I  ad  Cor,  Vili  , H).  Il  diavolo  è 


chiamato  nelle  Sante  Scritlùro  omicida, 
quantunque  non  abbia  assalito  I’  uomo 
colla  spada  ; non  credere  adunque  , o 
scandaloso , che  tu  non  sii  omie^ , 
quando  dai  al  tuo  fratello  occasione  di 
peccare  : se  gli  dai  codesta  occasione 
tu  lo  uccidi  : Homicida  dieitur  diabo- 
lus,  non  gladio  armatus . . . Moli  ergo 
palare  le  non  esse  homicidam , quaftdo 
frairi  Ino  mata  persuades:  ti  fratri  tao 
mala  persuades,  oceidis  (S.  Aug.  Tract. 
XLII  in  Ioann.).  Che  terribili  verità  t 
Quanto  poco  sono  considerate! 

IL  Reus  eri!  iudieio.  La  reità  del  sa- 
cerdote scandaloso  è tanto  maggiore, 
quanto  è maggiore  la  sua  dignità  ; per 
la  quale  facilmente  si  persuadono  i se- 
colari esser  lecito  ciò  che  si  fa  dal  sa- 
cerdote ; persuadent  sibi  id  licere,  quod 
a stiis  pastoribus  fieri  eonspiciunt , et 
ardenlius  perpetravi  (S.  Greg.  Pp.  Past. 
pari.  I,  cap.  2).  Divengono  i sacerdoti 
il  laccio,  divengono  la  rete,  onde  il  de- 
monio prende  le  anime:  audite  hoc, 
sacerdotes , quia  vobit  iadicium  est; 
qaoniam  laqueus  facli  eslis  speculationi, 
et  rete  expansum  (Os.  V,  1).  Basta  in- 
fatti la  corruzione  de’  sacerdoti  per  dar 
la  morte  all’intera  popolazione:  Si  ta- 
cerdotes  f aerini  in  peccalis , lolus  po- 
pulus  converlilur  ad  peccandiim  (S. 
Clirys.  Hora.  XXXVIll  in  Matth.).  Che 
anzi  è ben  difficile  il  risuscitare  questo 
popolo  morto  spiritualmente;  pcrcliò  I’  c- 
sempio  del  sacerdote  gli  toglie  il  rossore, 
gli  scema  il  rimorso , e lo  aliena  dal 
pensiero  della  conversione,  die  sarebbe 
il  suo  risorgimento.  Infatti  rivelò  Gesù 
a santa  Brigida  : t-iso  exemplo  pravo 
sacerdolum  peecator  fiduciam  peccandi 
sumit;  et  incipit  de  peccato,  quod  prius 
reputabal  erubcscibile,  gloriari  (Rcvcl. 
lib.  IV  , 32).  L’  esperienza  quotidiana 
troppo  com  piova  questa  verità  , e chi 
ha  r esercizio  della  Confessione,  spesso 
la  tocca  colle  mani.  Quale  è stata  dun- 
que la  nostra  vita  ? Quali  gli  esempi 
che  abbiamo  noi  dati?  Quali  le  parole 
che  abbiamo  fatto  sentire  a’  secolari? 
Esaminiamoci  bene  su  questo  punto, 
e ricordiamoci  che  uccidendo  i nostri 
fratelli,  abbiamo  peccato  propriamente 
contro  di  Cristo:  peccantes  in  fratres, 
et  percutientcs  conscienliam  eorum  in- 
fìnnam  , in  Cliiislum  peccalis  (I  ad 
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Cor.  Vili,  10).  Gli  abbiamo  inlaUi  tolta 
qualche  anima  ebe  Et;Ii  ba  comprata 
col  sangue  : e poiché  Egli  ba  preferita 
la  calvezza  delle  anime  alla  salvezza 
della  |)Topria  vita,  riceve  maggiore  oiTe^ 
dagli  scandalosi  che  da'  suoi  crociGssori  ; 
come  riflette  san  Dernardo  (Serra,  de 
Conc.  Sanctorum). 

III.  lìeut  erti  iudicio.  La  reità  del 
sacerdote  scandaloso  è maggiore  per 
r obbligo  che  egli  ha  di  esser  sale  della 
terra,  cioè  di  preservare  i fedeli  dalla 
corruzione  : Sol  incorrupUonem  corpo- 
ribus,  qaibus  fuerit  adspersum,  imper- 
tit  (S.  Hilar.  Canon.  IV  in  Matib.).  Do- 
vrebbe essere  la  radice  clic  dà  l’ umore 
vitale  alia  pianta  : ed  egli  al  contrario 
somministra  un  umore,  che  le  reca  la 
morte  : vidil  arborem  pallenlibus  foliis 
marcidam;  et  inlellexit  agricola,  quia 
Icesuram  in  radieibus  habet  : ita  quum 
videris  populum  irreligiosum,  sine  du- 
bio  co^notcis,  quia  sacerdotium  eiiis 
non  est  sanum  (Auct.  Oper.  Imper. 
Hom.  XXXVIII).  Egli  è chiamato  Padre 
de’  Cristiani;  c perciò  quando  dà  occa- 
sione di  morte,  diviene  colpevole  di  par- 
ricidio. Mentre  dovrebbe  guidare  i Cri- 
stiani alla  vita  eterna , li  mena  all’  e- 
tema  perdizione  : nos  fìopulo  auclores 
mortis  existimus,  cui  esse  debuimus  du- 
oes  ad  vitam  (S.  Grog.  Pp.  Hom.  XVII 
in  Evang.).  A ragione  adunque  cotesti 
sacerdoti,  essendo  sale  infatuato,  diven- 
gono spregevoli  agli  stessi  secolari,  c ne 
sono  calpestati  : de  EcclesicB  promptua- 
riis  proiecti. . . pedibus  incedentium  prò- 
leruntur  (S.  Hilar.  Canon.  IV  in  Matth.). 
E che  risponderanno  al  tribunale  di 
Cristo  giudice,  il  quale  gli  uvea  eletti 
tra  tutti  i viventi  per  offerire  il  Sacri- 
fizio, e per  portar  frutti  di  vita  eterna; 
se  eglino  sono  stati  i cacciatori  del  de- 
monio? Laqueos  ponentes,  et  pedicas 
ad  capiendos  viros  (Icrcm.  V,  26),  Ab- 
biamo predicato  tanto  volte  sullo  scan- 
dalo: temiamo  che  queste  prediche  sicno 
la  nostra  condanna  ; poiché  più  a noi  che 
a’ secolari,  va  detto:  va  hominiilli,  per 
quem  scandoium  velili/ (Malth.  XV1ÌI,7.) 

Viduam  et  adeenam  interftcérunt,  et  pu- 
viltos  oeeiderunL,  et  dixeruni;  non  vide- 
bU  Óomtnut  (Ps.  XCItl,  0 et  seq.). 
Domine  Pater  ...  ne  multiplicentur  delieta 
mea,  et  peccata  mea  abundent. 

(Eccli.  XXIll,  t 3.) 


PEL  MERCOLEDÌ’. 

DOVISI  Di’lACISDOTI  IRTOSSO  ALL’ ISA. 

I.  Debtiono  reprimere  t’ira  in  sè  sletsi. 

tl.  Debbono  reprimere  l’ira  de’  fedeli. 

III.  Debbono  placare  l’ira  di  Dio. 

Ego  aulem  dico  vobit,  quia  omnit,  qui  fra- 

eciiur  fratri  suo,  reui  crii  fudiefo- 

(Matth.  V,  22.) 

I.  Ego  autem  dico  vobis.  11  Salvatore 
vuol  mostrare  la  superiorità  del  Vangelo 
sulla  legge  musaica,  c comincia  con  un 
bellissimo  ingresso  : pulcherrimo  ingres- 
sa opus  legis  capii  excedere  ( S.  llil. 
Can.  IV  in  Matth.).  Comincia  dal  con- 
dannare r ira,  e la  condanna  da  legisla- 
tore, spiegando  cioè  la  sua  autorità  : in 
quo  considera  legislatoris  potestatem; 
nullus  enim  antiquoram  ita  loquutus 
est;  sed  sic  : hac  dicit  Dominus  (S. 
Chrys.  Hom.  XVI  in  Matth.).  Comincia 
dal  reprimere  colesta  passione  che  non 
è molto  deforme;  poiché  in  essa  ha 
parte  la  ragione,  spesso  è peccato  ve- 
niale per  le  circostanze  che  attenuano 
la  sua  reità,  ed  infetta  anche  le  persone 
spirituali,  che  pur  sono  in  altri  difetti 
scrupolose  (S.  Thom.  Sumra.  Theol.  I, 
2,  qusesl.  XLVI,  art.  4 et  6 ; et  li,  2, 
queest.  CLVI],  art.  4;  et  qutest.  CLXII, 
art.  C).  Che  anzi  è più  difGcile  il  fre- 
nare i movimenti  dell'  ira  per  la  loro 
istantaneità,  essendo  ben  ardua  impresa 
il  superarla  ad  horam  propter  impetum 
eius;  siccome  i movimenti  di  concupi- 
scenza sono  più  difficili  a vincersi  pro- 
pter maiorepi  continuitalem  (Id.  Ibid.). 
Intanto  bisogna  che  il  sacerdote  mostri 
di  non  essere  iracondo,  non  iracundum 
(Ad  Tic  1,  7).  E per  verità  non  con- 
viene all’  ecclesiastico  una  passione  ese- 
crabile, la  quale  gl’  imprime  il  carattere 
di  peccatore  : Ira  et  furor  utraque  exe- 
crabilia  sunt:  vir  peccator  eontinens  erit 
illorum  (Eccli.  XXVII , 53).  Non  gli 
conviene  una  passione , che  lo  rende 
pronto  a commettere  qualunque  delitto  : 
Ira  facit  hominem  pronum  ad  quodque 
peccatum  (S.  Bon.  Ditet.  Sai.  Tit.  De 
Pece.  cap.  5).  Non  gli  conviene  una 
passione,  la  quale  impedisce  l’ uso  della 
ragique  ed  acceca  1’  occhio  della  mente  : 
Ira  inter  cateras  passiones  manifeslius 
impedii  usum  rationis  ( S.  Antoiiin. 
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Suram.  Pari.  Tit.  VI,  cap.  H,  § 1). 
Preghiamo  Dio  che  ci  dia  la  pazienza, 
e che  ci  faccia  reprimere  una  passione, 
la  quale  ci  toglie  il  dominio  dell'  anima 
nostra,  ricordandoci  sempre,  che  tnelior 
e»t  patieiìf  viro  forti,  et  qui  dominatur 
animo  tuo,  erpugnatore  urbium  (Prov. 
XVI,  52).  ^ 

II.  Qui  iratettur  fratri  tuo.  Uno 
degl'  incarichi  del  sacerdote  e quello  di 
togliere  gli  odii,  i quali  non  nascono, 
se  non  dall'  ira , e sono  di  essa  molto 
più  gravi  e peggiori  (S.  Thom.  Suram. 
Theol.  II,  2,  quaest.  XLVI,  art.  C).  Per 
togliere  la  radice  del  male  bisogna  in- 
culcare al  popolo,  che  debonga  I’  ira 
nelle  tre  sue  specie,  lo  quali  sono  ira 
fine  voce,  et  ira  cum  voce,  et  ira  cum 
verbo  expretto  ([S.  Greg.  Pp.  Moral. 
lib.  XXI,  5).  Dobbiamo  far  intendere  a 
tutti,  che  il  Cristiano  non  si  conosce  dal 
nome  impostogli  nel  Ballcsimo,  ma  dalla 
mansuetudine:  Servut  C/iristi  magit  a 
morum  mititate,  quam  a nomine,  quod 
ei  parentet  impotuerunt,  vocandut  (S. 
Chrys.  Serra.  De  Mansuct.).  Dobbiamo 
fare  intendere,  come  dandosi  luogo  al- 
r ira,  non  si  opera  più  con  giustizia,  ma 
se  nc  conculcano  tutte  le  leggi:  Ira 
enim  viri  iutliliam  Dei  non  operatur 
(lacob.  I,  20).  Dobbiamo  fare  intendere 
che  il  Cristiano  conservar  non  dee  que- 
sta serpe  nel  seno  Tino  al  tramontar 
del  sole  : Sol  non  oecidat  super  ira- 
cuiidiam  vestram  (Ad  Ephes.  IV,  2C). 
Dobbiamo  fare  intendere  che  l' iracondo 
è il  nemico  di  se  stesso,  ed  uccide  I'  n- 
iiima  ed  il  corpo  : virum  tlullum  inter- 
ficit  iracuntlia  (lob,  V,  2).  Cosi  imite- 
remo Gesù,  chyconiinciù  le  sue  lezioni 
dalla  condanna  dell'ira,  e pose  la  man- 
suetudine per  quarta  beatitudine  : beati 
mitet,  quoiiiam  ipti  pottidebunt  terram 
(Matth.  V,  4).  Ma  procuriamo  di  darne 
r esempio,  anche  per  imitar  Gesù  , che 
si  pose  per  modello  di  questa  virtù: 
Discite  a me,  quia  mitis  tum,  et  hu- 
milit  corde  (.Matth.  XI,  1). 

III.  Reut  erit  iudicio.  Oh  1 quanto 
ò terribile  il  giudicio  di  Dio  , qualora 
Egli  condanna  nella  giusta  sua  collera  ! 
Pcrci4  il  Salmista  dicca:  Domine,  ne  in 
furore  tuo  arguat  me,  ntgue  in  ira 
tua  eorripiat  me  (Ps.  XXXVII,  2).  Dio 
non  6 certamente  iniquo  , quando  si 


sdc4;na,  e quando  punisce  : Ifumquid 
iniquut  est  Deut,  qui  infert  iram  ? (Ad 
Rom.  Ili,  5.)  Ma  la  sua  giustizia  vuol 
essere  soddisfatta  ; poiché  ira  in  Dea 
dicit  actum  voluntalit  ad  vindietam 
(S.  Thom.  Summ.  Thcol.  part.  I,  queest. 
Ili,  art.  2,  et  XIX,  art.  II).  Intanto 
allctta  11’  sacerdoti  il  placarlo.  Mosè  /ù 
fra  i tuoi  tacerdoti;  c seppe  placarlo 
(Exod.  XXXII,  14).  Aronne  fece  anche 
lo  stesso  (Num.  XVI , 46).  Pcrabè  noi 
altri  sacerdoti  noi  faremo?  Nel  tempio 
antico  si  offerivano  i sacrifizi  di  placa- 
zionc  : plaeationet  fieri  in  tempio  (I 
Machab.  I,  47).  1 sacerdoti  orano  desti- 
nati per  placare  Dio  sdegnato  contro 
degli  uomini:  plaeabit  tuper  eo  in  ge- 
nerationibus  vetirit  ( Exod.  XXX,  IO). 
Colle  loro  cerimonie  placavano  Dio  offeso 
dal  peccatore  : Sacerdot . . . placet  prò  eo 
Dominum  (Lev.  XIV,  29).  E pure  quelle 
cerimonie,  que' sacrifizi  erano  languide 
figure,  erano  ombre  de'  lieni  futuri  che 
noi  abbiamo  per  le  mani.  Come  dun- 
que a noi  riuscirà  quello  che  a'  sa- 
cerdoti aronnici  riusciva  f Abbiamo  per 
le  roani  il  sacrifizio  di  propiziazione  che 
basta  a cancellare  i peccati  di  mille 
mondi.  Abbiamo  la  promessa  che  Gesù  ci 
ha  fatto  di  esaudire  le  nostre  preghiere. 
Ma  forse  manca  a noi  quella  fede  clic 
rende  onnipotente  la  preghiera  : po«<u/e( 
in  fide  nihil  hcetitant;  qui  enim  heeti- 
tat , timilit  ett  fluctui  marie , qui  a 
vento  movetur,  et  circumfertur  : non 
ergo  letlimet  homo  ille,  quod  accipiat 
aliquid  a Domino  (lac.  I,  6 et  seqq.). 
Forse  le  nostre  preghiere  non  sono  ar- 
mate di  lagrime  e di  digiuni,  come  erano 
armale  le  preghiere  di  Daniele,  che  ot- 
tencano  al  popolo  grazie  segnalate  (Dan. 
I.X,  3 et  seqq.).  Ma  che  bella  consola- 
zione per  nét  sarebbe  il  ricordarei  in 
morte  di  aver  molto  pregato  per  allon- 
tanare r ira  di  Dio  dai  peccatori!  Direm- 
mo allora  a Dio  con  Geremia,  il  quale 
pur  era  sacerdote:  recordare,  quod  tle- 
terim  in  contpectu  tuo,  ut  loquerer  prò 
eie  bonum,  et  ut  averterem  indigna- 
ti onem  tnani  ab  eie  (Icrcni.  XVIII,  20). 

Cinerem,  tamquam  panem,  mandueabam,  et 
potum  meum  cum  fleta  miscebam  a facie 
irceel  inUignalionis  tua{Vs.CL,  lOciseqq.). 
Exawti,  Oomint;  placare.  Vernine;  allende. 
et  file;  Domine,  ne  morerii  propler  temcl- 
<p5um  (Ilari.  IX,  10). 


PEL  GIOVEDÌ’. 

QDAU  l>A  CONVERGA  Al  SACtEDOTI. 
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■|;  L’ira  che  è contro  del  viiio. 

L’ira  che  non  oOendc  ia  mansuetu' 

'Ut.  L’ ira  che  segue  ie  giuste  regole. 

Qui  aulim  dixtril  fratti  suo,  rneo;  r«us  «rii 
concilio.  Quiautem  dixerit,  fatue;  reus  crii 
gtkenna  ignii. 

. (Matlh.  V.22.) 


.V 

t Qiii  autem  dixerit  fralri  suo,  vaca. 
Cesi!  proibisce  che  1'  ira  si  ninnifcsti 
colln  voce  per  mezzo  di  un  accento  che 
la  esprima:  raca  est  vox,  quee  tram 
tignai  (S.  Aug.  De  Scrm.  Doni,  in  Mon- 
te, lib.  1,  9).  Ma  pure  per  mezzo  del 
suo  Apostolo  ei  dice  : irascimini  et  no- 
lite  peccare  (Ad  Eph.  IV,  26).  Gli  Stoici 
volcano  che  nell’ uomo  savio  non  deb- 
bano essere  le  passioni,  c specialmente 
l’ira;  ma  i Peripatetici  insegnavano  che 
l’ira  fosse  nel  sapiente,  c che  il  sapiente 
la  sapesse  ben  regolare  (S.  Aug.  De 
Civ.  Dei,  lib.  IX,  10).  Regolare  bene 
questa  passione  significa  sdegnarsi , e 
manifestare  lo  sdegno  non  giù  contro  del 
fratello,  ma  eontro  del  peccato  di  lui: 
quoniam  non  fralri  irateilur,  qui  pec- 
cato fratris  irateilur  (Id.  De  Rciract. 
lib.  I,  19).  È proprio  impiego  del  sa- 
eerdole  zelante  sdegnarsi  contro  del  pec- 
cato, anzi  contro  del  fratello,  in  quanto 
è peccatore,  per  emendarlo;  giacché  al- 
lora è mossa  la  passione  dall'  amore  del 
bene  o dalla  santa  carità:  iratei  fralri 
ut  corrigatur,  nullitt  tane  mentit  re- 
prehendet;  htiiusmodi  enitn  tnolut  de 
amore  boni,  et  de  taiicla  caritale  venien- 
tet  vilia  dicenda  non  tunt  (Id.  De  Civ. 
Dei,  lib.  XIV,  5).  Guai  a quel  sacerdote 
clic  crede  carità  il  languore,  e che  non 
arde  di  zelo  per  corregger^ti  delinquen- 
ti! JVon  est  ista  earilas,  ted  laiiquor: 
ferveat  caritas  ad  corrigendum  (Id.  in 
Epist.  Ioann.  Tract.  VII).  Il  sacerdote 
adunque  alzi  la  voce,  e medichi  le.  pia- 
ghe col  rigore  conveniente:  l' infermo  si 
lagnerà;  ma  quando  si  vedrà  guarito, 
gli  renderà  ringraziamenti  : Sacerdos... 
vociferetur  et  clamet,  licei  et  coiiqiie- 1 
ratur  teger  impatiens  per  dolorem  : j 
gratias  aget  poslmodnm,  quum  sente-  ' 
rit  tanilatem  (S.  Cypr.  De  Lapsis).  Per-  i 
seguiti  il  morbo  per  guarire  l’ infermo:  j 


' , • 


ofiii  r uno,  perché  ama  l’ altro.  Abbia- 
mo noi  finora  fatto  cosi? 

II.  Qui  autem  dixerit,  fatue.  Convie- 
ne talvolta  al  sacerdote  adoperare  parole 
aspre  per  la  correzione  di  ehi  ignora, 
ed  erra.  Infatti  il  Salvatore  chiamò  stolti 
due  discepoli  (Lue.  XXIV,  21)).  .San 
Paolo  chiamò  pure  stolti  ed  intentali  I 
Calati  (Ad  Gal.  Ili,  f et  seqq.);  caricò 
di  villanie  Elima  il  Mago  (Act.  XIII,  IO), 
c poi  scriveva  a TiUr.  increpa  illot  dure 
(Ad.  Tit.  I,  13).  Ma  mentre  si  fa  cosi, 
e così  si  parla  ; bisogna  non  perdere  la 
mansuetudine,  la  (|ualc  debbe  anteporsi 
alla  severità  ; poiché  questo  é il  gran 
mezzo  per  richiamare  all’ovile  le  peco- 
relle smarrite,  c per  ritenervi  le  altre 
non  ancora  deviate:  multo  magit  opus 
est  mansuetudine,  quatti  audaci  loquu- 
lione...  iiecette  est,  ut  eos  mansuetudine 
et  humanitate  retinewiius,  ccc.  (S.  Chrys. 
Iloniil.  V in  Is.  cap.  I).  Ricordiamoci 
che  colla  mansuetudine  Mosé  resse  il 
suo  popolo  (S.  Ambros.  De  Ofiic.  Mi- 
nisi. lib.  Il,  7);  c colla  mansuetudine 
gli  apostoli  si  fecero  padroni  della  ter- 
ra , secondo  la  promessa  del  Signore 
(.Matti).  V,  4).  Soffrire  in  pace  le  ingiu- 
rie, non  cercarne  vendetta,  rendere  bene 
per  male,  e mostrarsi  umile  a’ superbi 
insultatori;. sono  queste  le  insegne  del 
buon  prelato:  moritm  mansuetiido,  et 
humiliiat  cordis:  Iute  prxeipua  anti- 
tlilis  intignia  sunt  (S.  Ras.  Reg.  fiis. 
dispiit.  cap.  XLIII).  Debbe  egli  c-seguirc 
quel  documento  dell’.àpostolo  : sedai  c... 
mansueludinem  (1  ad  Tim.  VI,  10).  Il 
ministro  di  Cristo  bisogna  rhc  si  distin- 
gua per  la  sua  mansuetudine:  Divinit- 
simus  apostolus. . . CHritli  minislrum 
mansuetudine  pótisiimum  clarescere  vo- 
lai/ (S.  Chrys.  Scrm.  De  Mansuet.).  Que- 
sta virtù  é chiamata  carilatis  iatiua,  iin- 
mo  maler...veiiiie  ministra...  fraternilalis 
du.v,  imilatio  ('.liristi  (S.  lounn.  Climac. 
Grad.  XXIV).  È chiainulu  maxima  o- 
mnium  virlutum,  ùUo  in  beatiludinuin 
numerum  rrlata  (S.  Rasil.  in  Psalni. 
XXXIII).  Senza  di  questa  il  sacerdote 
macchia  l’ anima  sua , discredita  la  sua 
opinione , disperde  le  anime  che  do- 
vrebbe raccogliere,  e guasta  le  òpere 
del  ministero  che  gli  sono  affidate  (S. 
Gregor.  Pp.  Pastor.  Pari.  Ili,  c.  3;  S. 
Rcrnard.  Scrm.  XXIII).  Domandiamo  allo 
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Spirilo  Santo  In  grazia  della . roansuctu- 
dine  ; die  e al  tempo  stesso  virtù,  bea- 
titudine e frutto  dello  Spirito  Santo. 
Meditiamo  quelle  parole  di  sant'Agosti- 
no  : primum  et  magnum  dotium  S/ii- 
rilu*  httmililat  et  manstueluilo  (Expos. 
in  Epist.  ad  Gal.  Gap.  V). 

III.  Rewt  erit  gehennie  ignix.  Per 
evitare  il  fuoco  eterno  che  è minacciato 
a chi  pecca  d' ira,  bisogna  che  1'  ecclesia- 
stico scgu.'i  talune  regole  salutari.  Pri- 
mieramente che  egli  si  sdegni  contro 
del  peccato;  c perciò  bisogna  che  si 
sdegni  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  contro 
de’  propri  peccati  che  soli  possono  ve- 
ramente nuocergli  : iraMÌmini  ri,  gu<v 
soia  vobis  nocere  potesl...  Qnamam  Uhi 
«slf  Inignitas  propria  (S.  Bern.  Fior. 
Gap.  XXXI).  Quest’iracondia  É giusta,  è 
necessaria  r Aree  est  iusla  et  necessaria 
iracundia,  qua  unusquisque  in  iis,  in 
quibus  erravit,  et  perperam  gessit,  in- 
dignalur,  et  semetipsum  incusnt  (Bcd. 
Scint.  Gap.  XIX).  In  secondo  luogo  esa- 
miniamoci, se  nd  riprendere-  il  prossimo 
siamo  mossi  dall’  amor  proprio,  o dal- 
l’amor  fraterno;  poiché  si  amore  fui 
id  faeit,  nibil  faàs;  si  amore  itlius 
facis,  opiime  facis  (S.  Aug.  De  Verb. 
Dom.  Serra.  XVI  ).  In  terzo  luogo  bi- 
sogna che  r ira  non  ecceda  sino  a farci 
pn^crc  il  dominio  d?  noi  stessi  : si  ira- 
scimur,  perturbamur,  et  furore  rapii 
nostri  esso  desinimus  (S.  Ilier.  in  Epist. 
ad  Ephes.  lib.  III).  In  quarto  luogo  sof- 
friamo in  pace , che  la  persecuzione 
abbia  il  suo  sfogo,  quando  Dio  la 
permette  : date  locum  irte  ( Ad  Bora. 
XII,  13).  Non  la  suscitiamo  noi,  e non 
r esacerbiamo  e§il’  aggiungere  fuoco  a 
fuoco,  e col  prorompere  in  amare  que- 
rele.* commotio  tua  ibi  moriatur  ubi 
oritur;  nec  permiltatur  exire,  qua;  mor- 
tem  portai  (S.  Bern.  Scrm.  XXIX  in 
Gant.).  Finalmente  non  perdiamo  mai 
di  vista  quella  maniera  nobile  di  ven- 
dicarci, c di  vincere  i nemici,  bi  quale 
ci  6 suggerita  dall’Apostolo;  noli  vinci 
a malo,  sed  vince  in  bono  malum  (Ad 
Rom.  XII,  21). 

Òomine,  non  ConturheUir  in  ira  oculas 
mensf  anima  mea,  et  venler  meiis. 

(Ex  Ps.  XXX,  tO  ) 

Anima  irrecerenli  et  infrunita  ne  Iratiiu 
me  (Eccti.  XXIII,  &). 

Scolli. 


DIL14  penrau  rmcieint  D»  psr- 

■ETTCRSI  AlLX  CIUSBSAZIOSI  DEIL4  BASTA 
III9SA.  , 

L Per  l’intrinspfa  utilità  dcU’ciaroe. 

II.  Per  niPstio  riconciliarci  col  Fratello, 
Primogenito. 

III.  Per  consolidare  la  concordia  cogli 
altri  rralelli. 

Si  ergo  offers  munne  tuum  ad  oltart,  et  ibi 
reeordaias  faetis , quia  frater  luus  habetc- 
aliquid  adversum  le;  relinqiie  ibi  munus 
tuum  ante  altare,  et  vude  prius  reconti- 
tiari  frairi  tuo,  et  lune  veniint  offeres 
munus  tuum. 

(Maltb.  V,  23  et  leqq.) 

1.  Si....  rceordatus  ftieris.  Noi  dob-^ 
biamo  offerire  a Dio  il  Dono  de’  doni  ; 
dobbiamo  offerirgli  sul  santo  altare  b 
Vittima  degna  ,li  Lui,  c dobbiamo  santa- 
mente trattare  una  cosa  così  santo.  Ciò 
non  si  farà  mai  bene,  se  non  si  esami- 
nerà la  propria  coscienza,  e non  si  pren- 
derà il  sistema  di  farlo  in  ogni  giorno  , 
come  è stato  sempre  praticato  da'  santi: 
debel  uniuseuiusque  ^ens  et  causa» 
suas  apud  Dominum,  et  causa»  i>o- 
mini  cantra  se  sollicita  inquisitigue  di-' 
scutere  : quod  electi  quolidie  facere 
omnino  non  cessanl  (S.  Greg.  Pp.  Maral, 
lib.  XXV,  G).  Giò  conviene  che  si  (ac- 
cia in  tutti  i giorni , per  chiamare  a 
giudizio  la  nostra  vita  ; e siccome  si  as- 
segna il  tempo  al  sacrifìcio  delle  pre- 
ghiere, od  alla  lezione  spirituale,  cosi 
diasi  ancora  il  tempo  all'  esame  della 
propria  coscienza  : extra  quotidiamm 
orationum  sacrificium , vel  lectioni» 
studium,  quotidiana!  conscientùB  discus- 
sioni pars  sua  dici  neganda  non-  est 
( S.  Bernard,  sive  alius  ad  Fratr.  do 
Monte  Dei,  cap.  Vili,  § 22).  In  porti- 
colar  modo  4^vicne  far  questo  esame 
per  non  espom  al  pericolo  di  celebrare 
una  Messa  sacrilega , c per  adoperare 
quella  circospezione,,  quella  considera- 
zione e quella  riverenza  che  corrispon- 
da ad  un  alto  cotanto  sublime  : indigue 
sumis,  si  non  accipis  revcrenter , cir- 
cumspecte,  et  considerate  (S.  Bonav, 
Tract.  Da  Pitepar.  ad  .Miss.  'cap.  V).  To- 
gliamoci adunque  quelle  cinture  eredi- 
tale da  .\dumo,  rompiamo  il  velo  di 
quelle  foglie  che  covrono  la  nostro  igno- 
minia, ma  non  nnaiio  la  nostra  piaga, 
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per  ben  considerare  la  nudità  della  no- 
stra coscienza  : lolle  hwreditaria  pcri- 
:omqla  ab  initio  tnalcdicla:  dirumpe 
velamen  foliorum  celanlium  i^uomi- 
niam;  non  plaf/am  curantium...  ut  nude 
nudum  con.iideres  (S.  Bcrn.  De  Consid. 
lili.  Il,  9). 

U.  Fra'er  tuws  hahcl  nliquid  adrer- 
xiim  te.  Abbiamo  Gesù  clic  non  si  ver- 
gogna di  chiamarci  fratelli  (Ad  llcbr.  Il, 
11),  perebù  Egli  è il  Primogenito  tra 
i molti’ fratelli  (Ad  Uom.  VIÌI,  29).  Se 
(picsti  ha  qualche  cosa  contro  di  noi , 
bisogna  ehe  ci  rieoneiliamo  con  Lui.  .Ma 
per  conoscere  la  nostra  reità,  conviene 
farne  I’  esame.  Ci  risiioni  adunque  sem- 
pre all’ orecchio  quella  sentenza  dcH’A- 
postolo  : probet  aulem  seipsum  homo , 
et  sic  de  pane  ilio  edat,  et  de  calice 
bibat  (I  ad  Cor.  XI,  28).  Se  ineontria- 
no  colpe  gravi,  bisogna  premettere  alla 
santa  Messa  la  confessione  sacramentale, 
e dipendere  dal  confessore  intorno  alla 
celebrazione  ; ma  se  le  colpe  sono  ve- 
niali, eseguiamo  il  documento  del  gran 
poolcGce  san  Gftgorio , di  piangerle , 
cioè,  amaramente:  necesse  est,  ut  quum 
heee  e^mus,  nosmetipsos  Deo  in  cordis 
eontrittnne  maetemus  ( Dialog.  lib.  IV, 
S9).  Dobbiamo  lavare  l'anima  nostra, 
sull'  esempio  de’  sacerdoti  antichi  che 
si  lavavano  prima  di  indossare  i sacri 
paramenti  : quum  lolas  fuerit,  induelur 
(Levit.  XVI , 4);  e prima  di  accostarsi 
all’  altare  : lavabunl...  Aaron , et  filii 
eius  manus  suas  et  pedes...  quando  ac- 
eessuri  sunt  ad  altare  (Exod.  XXX,  1 9 
et  scq.);  anzi  prima  di  prendere  in 
mano  i sacri  vasi:  mundamini,  qtii  fcr- 
tis  rasa  Domini  (Is.  Lll,  40).  Ricordia- 
moci che  Gesù  prima  di  dare  l'Euca- 
ristia a’  sdei  discepoli  volle  loro  lavare 
i. piedi  (Ioann.  Xlìi,  S et^cqq.).  Colla 
quale  funzione  volle  indiSirci  la  purifi- 
eozione  spirituale  che  dee  premettersi 
all'Eucaristia  (S.  Cypr.  Traci.  De  Coen. 
Doni.).  In  questa  guisa  le  macchie  ed 
i difetti  che  si  altaecano  all’  anima  per 
la  conversazione  terrena,  come  la  pol- 
vere si  attacca  o’  piedi  di  dii  cammina, 
rimarranno  purificati:  hu^ani  affectus, 
sine  quibus  in  hac  mortetlitate  non  vi- 
viiur,  quasi  pedes  sant;  ubi  ex  huma- 
tns  rebus  af/ìcimur , et  sic  effieimur , 
ut  si  dixcriniiis,  quìet  ptrcalnm  non 


habemus,  nos  ipsos  decipiamus  (S.  Aug. 
Traci.  LVI  in  Ioann.).  A tal  uopo  fa 
Chiesa  nel  principio  della  Messa  ci  mette 
in  hocra  la  ronfessiono  delle  proprie 
colpe  : c veramente  si  diporta  da  giusto 
()ucl  sacerdote  ehe  accusa  se  stesso  c 
piange  amaramente  le  ofTesc  falle  a 
Gesù  , prima  di  chiamarlo  dal  ciclo,  pri- 
ma di  oITcrirlo  all’Elemo  Padre,  prima 
di  prenderlo  in  cibo:  iustus  prior  est 
accusator  sui  (Prov.  XVIII,  47). 

III.  Vadc  prius  reconcitiari  fratri 
tuo.  La  materia  dell’  Eucaristia , eh’  è 
il  pane  ed  il  vino,  significa  la  concor- 
dia che  Gesù  raccomanda  particolar- 
mente a coloro  clic  si  accostano  a ri- 
ceverlo (S.  Aug.  Traci.  XX  in  Ioann.). 
Perciò  Egli  c’  impone  di  riconciliarci 
co’  nostri  fratelli  prima  di  far  1’  offerta 
a Dio  : a discordantibus  accipcre  non 
vali  Sacri ficium  : hinc  ergo  perpenditCt 
quantiim  sit  malum  discordia,  propler 
quod  et  illud  abiicilur,  per  quod  culpa 
relaxatur  (S.  Grcg.  Pp.  Hom,  Vili  in 
Ezoch.).  Iddio  ama  più  la  concordia  de’ 
fedeli  che  i doni  : plus  diligil  eoneor- 
diam  fidelium , quam  munera  ( AucU 
Opcr.  Impcrf.  Hom.  X).  Laonde  san  Gio- 
vanni il  limosinicrc  , ricordandosi  sul- 
r altare  che  un  chierico  Io  aveva  offe- 
so, interruppe  la  Sacra  Funzione,  volle 
riconciliarsi  con  lui,  c condurlo  seoc 
all’altare  per  compiere  il  Sacrifizio  (Leoni. 
Vii.  S.  Ioann.  cap.  XIII  et  seqq.).  Ri- 
cordiamocene particolarmente , quando 
nella  Messa  solenne  ai  dò,  secondo  l’ an- 
tico rito,  il  bacio  di  pace;  c procuria- 
mo di  passare  dalla  carità  verso  il  pros- 
simo alla  cnrilà  verso  Iddio  ; affinchè 
rassodata  la  pace  cogli-  uomini , ritor- 
niamo alla  paco  di  Dio:  Chrislus  re- 
eoneiliala  humana  pace  reverti  in  di- 
vinam  iubel,  in  Dei  caritalem  de  cari- 
tale hominum  Iransituros  ( S.  Hilar. 
Canon.  IV  in  Mattli.).  Guai  a noi , se 
senza  esaminare  la  propria  coscienza , 
senza  badare  a nulla  di  ciò  che  ci  viene 
imposto,  corriamo  a celebrare  la  Messa 
come  si  farebbe  per  un’  azione  profana  1 
.Ma  come  ci  siamo  regolati  finora  su 
questo  articolo?  Ripariamo,  come  me- 
glio possiamo,  al  mal  fatto.  ^ 
Cogitavi  vias  meas,  et  converti  pedes  meos 
in  testimonia  tua  (Ps.  1IXVI1I,  59). 
.Scrulemur  vice  nosiras , et  guitramus.,  et 
rii'ertamiir  ad  Oominum  (Tlirea  III,  40). 
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PEL  SABBATO. 

QUANTO  convenga  AL  CLLNO  IL  PROPtCANI 
LA  DIVOZIONE  dell’ AIUTINO  DEL  CARNINE. 


I.  Come  segno  di  onore. 

II.  Come  pegno  di  proiezione. 

III.  Come  Impegno  alla  sanlil.n. 

Btaiut  veiiur  qui  te  porlavil,  et  ubera  qua 


I.  Beato  é il  ventre  che  ti  ha  por- 
tato, e le  mammelle  che  ti  hanno  lat- 
tato, può  dirsi  all’  Ordine  Carmelitano; 
poiché  il  sommo  ponlefiee  Gregorio  XIII 
chiamò  l' Ordine  del  Carmelo  generato 
dalle  viseerc  di  Maria,  c dalle  sue  mam- 
melle lattato:  Beata  Afater  Alaria  vi- 
teeribue  sui»  Carmeti  Ordinem  spiri- 
tualiter  genuit,  et  uberibtts  semper  la- 
ctavit.  Ora  a quest'ordine  appartengono 
tutti  coloro  ithe  portano  Io  scapolare; 
e perciò  anclic  essi  debbono  considerar- 
si, come  figliuoli'  di  Maria , adottati  da 
Lei  per  una  grazia  particolare.  Intatti 
r adozione  non  si  fa  per  obbligo,  ma 
per  indulgenza:  adoptio  non  datar  ex  de- 
bito,sed  ex  indulgentia(S.TÌìom.  Sumin. 
Theol.  pare  III,  quasst.  XXIII,  art.  1). 
Un  sì  gran  titolo  adunque  di  onore  è 
significalo  dall’  abitino,  col  quale  si  ad- 
dila r adorazione  che  la  Vergine  ha 
fello  di  dii  lo  porta  : Begina  cali .... 
Carmelitas  suas  fralres  appellai....  et 
semper  adoptavit  (Tritcm.  De  Laud. 
Carm.  lib.  VII,  I).  Non  è dunque  un 
contrassegno  di  gloria  quel  distintivo , 
che  ci  fa  riconoscere  per  figliuoli  della 
Madre  di  Dio?  Ab!  noi  dobbiamo  ri- 
guardarlo come  incomparabilmente  più 
glorioso  della  collana  d' oro , che  fu 
data  da  Faraone  a Giuseppe  (Gcn.  XLI, 
42),  ed  a Daniele  da  Baldassare  (Dan. 
V,  29).  É desso  più  glorioso  ancora  della 
Veste  ricamata,  che  fece  Giacobbe  al 
medesimo  Giuseppe  (Scr.  XXXVII,  3), 
e della  piccola  tunica  che  Anna  dava 
a Sami^elc  (1  Reg.  Il,  49  b Altronde 
mentre  noi  ne  siamo  onorati,  onoriamo 
ancora  la  nostra  augusta  Madre,  Regina 
del  cielo;  giacche  chiunque  indossa  la 
livrea  del  principe,  gli  fa  onore;  e sta 
scritto:  sieut  qui  thesaurisat , ila  et 
qui  honorifical  Malrcm  suam  (F.ccli.  Ili, 
S).  Esortiamo  adunque  i fedeli  ad  in- 
dossare l’abitino,  dicendo  a ciascuno  di 


loro,  colle  parole  del  Profeta:  itidue  le 
decore  et  honore  (Baruch,  V,  I).  . 

II.  Bealo  è pure  quel  petto  che  porta 
questa  divisa,  la  quale  è un  (icgno  della 
protezione,  che  la  Vergine  concede  er 
suoi  figliuoli.  Maria  fu  simboleggiata  da 
quella  piccola  nuvoletta,  che  fu  veduta 
da  Elia  sul  Carmelo,  e che  recò  la  so- 
spirata pioggia  (B.  Albert.  M.  super  Mis- 
sus  est,  cap.  CLX).  Ella  infatti  diffonde 
la  pioggia  delle  sue  grazie  sopra  i suoi 
figliuoli , anzi  li  protegge  dagli  ardori 
del  sole;  Maria  est  nubes,  de  qua  scri- 
ptum est  : expandi  nubem  in  protectio- 
nem  eorum;  a Beo  enhii  facta  et  or- 
dinata est,  ut  peccalores  protegeret,  et 
defenderet  (S.  loseph  Hyron.  Mar).  Ella 
li  condiicc  al  Carmelo  , affinché  man- 
gino i frutti  di  quella  terra  benedetta: 
induxi  vos  in  lerram  Curmcli,  ut  co- 
mederelis  fruclus  eius  (Icrein.  Il,  7). 
Meditiamo  qui  la  magnifica  promessa 
fatta  da  Maria  al  beato  Simone  Stoch, 
allorché  gli  fece  il  dono  dello  scapolare  : 
Accipe,  dilectissime  pii,  hoc  scapolare 
lui  Ordinis,  et  mete  confratemitatis  si- 
gnum,  libi  et  cunelis  Carmelilis  priti- 
legium,  in  quo  quis  moriens  alemum 
non  patielur  incendium.  Ecce  signum 
salutis,  salus  in  periculis,  foedus  pa- 
cis,  et  poeti  sempiterni.  Ecco  adunque 
qual  protezione  fortissima  avremo  pro- 
curata a’  fedeli , se  gli  ascriveremo  nel 
numero  de’ servi  di  Maria:  Maria  est 
protectio  servorum  suorum  (S.  Ioann. 
Damasc.  Paracl.  B.  M.  V.).  Ecco  qual 
protezione  avremo  noi,  se  per  onorarla 
porteremo  l’ abitino,  c lo  faremo  por- 
tare dagli  altri:  Maria  est  protectio 
forlis  itlam  honoranlium  (Id.  ibid.). 

III.  Beato  é colui,  che  corrisponde 
veramente  agl’  impegni  di  santità  che 
l’abilinu  dcsLi  nel  cuore  ; giacché  l’avere 
addosso  r abitino  è un  gran  freno  per 
trattenerci  dal  peccare,  c per  vergo- 
gnarci di  aver  peccalo;  ond'è  che  può 
applicarsi  quel  detto  di  Tertulliano:  gran- 
de Palla  benepeinm,  sub  cuius  recom- 
lalu  vel  improbi  mores  erubescunt  (De 
Pali.  cap.  VI).  Infatti  facilmente  il  pec*« 
catorc  si  pente,  perché  colla  sua  iniquità 
ornamenta  ista  lurpavit  ( S.  Ilicron. 
Epist.  ad*  Pocn.  de  Obito  Paulin.).  Che 
se  poi  il  fedele  esegue  gl’  impegni  dcl- 
r abitino,  cioè  se  procura  di  consertare 
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la  castità  secondo  il  suo  stalo,  se  recita 
le  preci  prescritte,  e se  pratica  T asti- 
nenza in  ojpii  mercordi;  avrà  continue 
occasioni  di  esercitare  molte  virtù,  e 
ben  può  dire  di  questa  divozione:  t’c- 
neriint  aulein  mihi  omnia  bona  pari- 
ter  cum  illa,  et  innumerabilis  honeslas 
per  manus  illius  ( Sap.  VII,  ii).  La 
Verdine  con  questa  mezzo  ha  condotte 
alla  santità  innumerabili  anime,  poiché 
EUa  è sancliftcaiio  in  Sonda  Sandonim 
nobig  nata,  per  quam  digni  fadi  gumtis 
Begiti  Codestit  {S.  Clirys.  Orai.  Uc  Nat. 
B.  V.).  Ohi  quanti  peccatori  per  que- 
sta divozione  sono  stati  liberati  dairelcrna 
morte  ! gioccliè  Maria  e propitialorium 
super  quud  propitiulur  Dominus  fiec- 
catoribus  (B.  Albert.  M.  super  Cap.  V 
Matlh.).  Da  quanti  pericoli  corporali  ba 
Ella  liberato  gli  ascritti  a quest’ordine  I 
mostrandosi  loro  palrona  eorum,  qui 
in  necessikUibus,  et  rebus  adversis  ver- 
suntur  (S.  loann.  Damasc.  Paracl.  B.  M. 
V'.).  Se  dunque  abbiamo  lo  zelo  per  la 
salvezza  delle  anime,  se  abbiamo  desi- 
derio di  convertire  t peccatori,  se  ab- 
biamo pietà  di  clii  solTrc  mali  nell’  ani- 
ma o nel  cor|)o;  propaghiamo  la  divo- 
zione del  Carmelo.  Secondiamo  così  le 
mire  materne  della  Chiesa,  di  cui  siamo 
ministri,  e che  appunto  per  questo  og- 
getto ha  istituita  una  solennità,  e ne  fa  ce- 
lebrare la  .Messa,  e recitare  l’ulììzio.  Di- 
ciamo adunque  u tutti  i fedeli  : induite 
vos  armaturam  Dei  (Ad  Ephes.  VI,  11). 

O ttaria,  indtiam  benediclionem  tuam,  sic- 
ut  veslimenium,  et  intret  sicul  aqua  in 
interiora  mea,  «e  sicut  oleum  in  oseibus 
wifij  (Kx  l’salni.  CVIII,  18). 
iiloria  J.ibani  dola  est  ei,  deeor  Carmeli, 
et  Sarun  (Is.  XXXV,  2). 

PER  LA  DOMENICA  VI 
,DOPÒ  PENTECOSTE. 

' ■ — 

aVASTO  CIOVI  L’sCCITÀIB  Hi’  riDII.1  L*  FIDUCIA 
DELIA  mSEAICOADIA  DI  CISÙ. 

! 

I.  Per  convertire  I peccatori. 

II.  Per  consolare  i piisillaiiiini. 

III.  Per  reprimere  i presuntuosi. 
Quumlurba  multa  etseteum  lesu,  nec haberent 

quoti  mandiicareiil  : convocatit  ditcii>ulit, 
uit  illis:  fUsereor  super  turbato,  quia  ecce 
iam  triduo  suslineni  me,  neo  habent  quod 
manduceni  (Mare.  Vili,  1 et  set).). 

|.  Misereor  super  turbam.  Se  Gesù 
s’iaipiciosiscc  per  la  fame  delle  turbe. 


che  lo  circottdano , e se  proferisce  que- 
ste parole  di  compassione  ; Egli  lo  fu  e 
da  Dio,  e da  Uomo.  Come  Dio,  Egli  e 
miserieors  et  clemens,  patiens  et  mttUtB 
mi&eralionis  (Exod.  XXXIV , 6).  Còme 
Uomo,  Egli  con  immensa  tenerezza  com- 
patisce le  nostre  miserie:  non  enim  /la- 
bemus  pontipeem,  qui  non  possit  com- 
puti infirmitalibus  noslris  (Ad  Hebr. 
IV,  15).  Se  ba  misericordia  delle  nostre 
miserie  corporali , mollo  più  I’  ba  delle 
spirituali  e spcciulmcntc  dello  stato 
miserabilissimo  de'  peccatori.  Spelta  a' 
sacerdoti  di  far  conoscere  a cotesti  in- 
felici la  misericordia  di  Gesù  nell’ aspet- 
tarli a penitenza,  nell’  invitarli  alla  pe- 
nitenza, iieir  accoglierli  penitenti.  Fu  da 
Dio  ordinalo  a snii  Vincenzo  Ferrcri,  che 
pmlicussc  su  tale  materia,  essendo  que- 
sta il  più  gagliardo  stimolo  a moltipli- 
care le  coiivcrsioiii.  La  Chiesa  ci  fa  ce- 
lebrare la  conversione  di  san  Paolo; 
appunto  perchè  ipsa  quoque  memorun- 
tibus  tililis  inveniatur;  in  hac  enim  me- 
moria peccalur  spem  venia!  concipit,  et 
provocatur  ad  paenitentiam  (S.  Bcrn. 
Do  Conv.  S.  Paul.  Serm.  1).  Bisogna 
dunque  'incoraggiare  il  peccatore  col 
dirgli,  come  diceva  un  gran  sacerdote: 
non  vineunt  tua  peccata  multitudinem 
miscrationum  Dei:  non  superant  vul- 
nera tua  summi  illiut  medici  experien- 
tiam  (S.  Cyrill.  Hierosol.  Catccb.  1).  Gli 
stessi  nostri  peccati  possono  formare 
una  scala  per  ascendere  al  ciclo,  se  noi 
li  sappiamo  calpestare,  se  siippiom  ri- 
volgere la  faccia  a Dio  per  implorarne 
il  perdono  : ascendamits  post  illum 
etiam  per  vitia  ac  passioncs  iiostnts.,. 
de  vitiis  nostris  scalam  nobig  facimus, 
si  vitia  ipsa  calcamns  (S.  Aug.  Serm. 
CLVIll  in  Appcnd.).  Inculebianio  al  pcc- 
culorc,  clic  si  penta  ;'poicbù  quando  è 
pentito,  la  forza  dell’  amor  divino  non 
ravvisa  più  in  lui  i peccati:  (/e/icla  non 
bidet  vis  amorU  (S.  Pelr.  Chrys.  Serm. 
111).  Se  ba  in  lui  abbondato  I’  ^iquità, 
sovrabbonderà  1.1  grazia:  ubi  abundavit 
delidum,  super  abundavit  et  ijrutia  (.4d 
Boni.  V,  -20). 

11.  Iam  triduo  suslinent  tue.  Queste 
turbe  erano  figura  di  coloro  che  nella 
fede  della  santissima  Trinità  perseverano 
ad  implorare  il  perdono  delle  colpe  ; 
mciilrc  colle  opere,  colle  parole,  e coi 
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pcnsicrì  a Dio  si  conTcriono:  in  fide 
tanelai  Triiiiiatit  prò  peccatig  perseve- 
ranti instanlia  suppUcanl ...  ad  Domi- 
num  se  opere,  loquutione,  alquc  cogi- 
tatione  converlunt  (Betl.  Coinni.  in  h. 
1.).  Dovrebbero  costoro  con  ferma  spe- 
ranza sostenere,  cioè  aspettare,  la  mise- 
ricordia di  Dio  ; c dovrebbero  dire  col 
Salmista  : anima  nostra  sustinet  Domi- 
num  ; quouiam  adialor  et  protector 
nosler  est  (Ps.  XXXIl,  20).  Ma  pure 
molti  tra  loro,  e forse  anche  sacerdoti, 
si  lasciano  abbattere  da  uno  smodato 
timore  che  produce  la  pusillanimità  (S. 
Tiioin.  Sumra.  Theol.  II , 2 , quoist. 
CXXXIIi,  art.  4).  La  pusillanimità  tal- 
volta è mortale,  talvolta  è veniale  pec- 
cato ; iiiu  sempre  produce  funeste  con- 
seguenze (Id.  ibid.,  art.  1).  Conviene 
dunque  al  buon  confessore,  ed  al  buon 
direttore  di  anime  far  loro  conoscere 
che  la  pusillanimità  nasce  da  qcculta 
superbia,  la  quale  vorrebbe  trovare  in 
sè  stessa,  e non  in  Dio  l' upfKtggio  della 
sua  speranza,  ed  il  conforto  nel  suo  ti> 
more  (Id.  ibid.).  Indirizziamo  dunque  a 
Dio  le  parole  del  Heal  Profeta  ; universi 
qui  sustinent  le,  non  confundenlur  (Ps. 
XXIV,  3).  Speriamo  sempre  nella  mise- 
ricordia del  Signore,  e gettiamoci  nelle 
braccia  della  sua  influita  bontà,  dicendo  : 
ego  attieni  in  misericordia  tua  speravi: 
exsultabil  cor  meum  in  salutari  tuo  (Ps. 
XII,  G). 

III.  JYee  habent , quod  manducent. 
Rimane  veramente  digiuna  quell' anima 
che  presume  della  misericordia  di  Dio, 
e che  non  si  ricorda  della  divina  giusti- 
zia ; mentre  della  Santa  Scrittura  sempre 
si  unisce  l’uno  all’  altro  attributo:  ubi- 
que  Scriptura  miscraliouibus  Dei  iiisti- 
liam  coniiingit  : nos  piane  erudiens , 
queìnadmodum  nec  misericordia  Dei 
due  iudicio , nec  iudiciitm  sine  miseri- 
cordia tU  (S.  Basii,  in  Ps.  CXIV).  I 
peccatori  presumendo  della  misericordia, 
se  ne  abusano  per  più  peccare;  e per- 
chè non  si  veggono  prontamente  puniti, 
non  pensano  rhe  si  concede  il  tempo 
soltanto  per  convertirli;  aòutuntur  qui- 
dam patientia  Dei,  et  qui  non  sunl  in 
conscienlia  liberi,  fiunt  de  longa  impu- 
nitate  secari;  quum  ideo  differalur  ul- 
lio,  ut  tempus  possit  habere  eorreclio 
(S.  Leo.  Pp,  Scrm.  Xll  De  Quadrng.). 


Cotcsta  presunzione  è chiomata  posso 
di  bitume , nel  quale  il  diavolo  so- 
vente precipita  i peccatori;  puleus  bi- 
tiiminis  est  preesumptio  de  misericordia 
Dei  (S.  Bern.  Scrm.  XIX).  Bisogna  che 
il  sacerdote  facria  tutti  i suoi  sforzi  per 
trarre  da  cotesto  posso  le  anime,  ecci- 
tando in  esse  l’amore  insieme  cd  il  ti- 
more di  Dio:  amas,  quod  dulcis  eslì 
Time,  quod  rectus  est  (S.  Aug. 'Tract. 
XXXV  in  Ioann.).  Dio  ci  liberi  dtd  ca-< 
dece  noi  stessi  in  si  deplorabile  stato  p 
Deh  I badiamo  a noi  stessi,  .Dalla  gran- 
dezza della  misericordia  di  pjò  bù|^rraima 
a conoscere  la  grandezza 
dettc  ; poiché  Egli  è granjlp'  ^g^^uSb , 
nare,  cd  è grande  pure  nel  vb^q^^E^ 
ex  magnitudine  induigentieE,' 
djnenì  ultionis  attende  ; imnf^po.  est^ 
enint  Deus  et  infinitus  sicul  in'ius^^'; 
ila  et  in  miserieordia,mullus  od  ig))b'r 
seendum,  multus  ad  ulciscendum  ($, 
Bern.  Semi.  1 De  Epiphan.).  -W 

HHserieordinm  et  iudicium  eanlabo'  Ubi  , 
Oomine  (Ps.  C,  t ). 

Quia  paliens  Dominus  est,  in  hoc  ipso  pa- 
niieumus  , et  indutgeniiam  eius  fusis  la- 
èrymti  poslulemus  (ìudilb.  Viti,  14). 

PEL  LUNEDI’. 

i IRCSaiCO  de’  StCBIDOTI  ECCITSBB  I FEDELI 
ELLA  FlEQDEnTE  CONURiOSE. 

I.  Afllnchè  non  languiscano  digiuni. 

II.  Afllncbè  non  cadano  per  via. 

III.  Arilncbè  compensino  la  lunga  lonta- 
nanza da  Gesù.  « 

Et  si  dimisero  eos  ieiunos,  deficient  in  via  j 
quidam  enim  ex  eie  de  tange  venerunt. 

(.Marc.  Vili’,  3.) 

1.  Si  dimisero  eos  ieiunos.  L’  anima 
priva  del  pane  vivo , clic  discende  dal 
cielo,  resta  digiuna,  c languisce  per  la 
fame.  Questo  cibo  divino  è cibo  del 
cuore,  è fortezza  dell’  anima  ; Puiiis  iste 
eibus  cordis  est , et  animts  fortitudo 
(S.  Bns.  in  Ps.  CUI).  La  carne  di  Cristo 
cd  il  suo  sangue  non  solamente  abbel- 
liscono c nobilitano  l’ anima,  ma  ancora 
la  nodriscono  per  non  farla  languire  : 
hic  sanguis  pulchritudinem  atque  no- 
bilitatem  animee,  quam  semper  irrigai 
et  nutrit,  langucscere  non  sinit  (S.  Clirys. 
Hom.  XLV  in  Ioann.).  Bisogna  dunque 
che  il  popolo  conosca  questa  verità  , 
c si  ecciti  alla  frequente  Comunione, 
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(iispoucndosi  a ben  riceverla:  ad  fre- 
quenlem  Communionem  cuin  (idei  since- 
ritale,  spei  confìdmtiu,  caritatis  ardore, 
ac  animarum  puntate  populi  excitandi 
suiti  (Conv.  Mclodun.  aiin.  1379,  til. 
X).  Ed  a cbi  spetta  di  eccitare  i popoli 
alla  rrcqucnte  Comunione , ed  alla  de- 
bita riverenza  verso  questo  gran  sacra- 
mento, se  non  a’parroclii,  a’ predica- 
tori, ed  a’  confessori  ? Frequenlissimam 
populo  Communionem,  debilamque  in 
ea  sumenda  reverentiam  parochi,  con- 
cionatores,  et  confessarti  crebris  boria- 
lionibus  suadebunt  {Conc.  Tulos.  ann. 
1390,  Part.  11,  tit.  3 De  Eucli.).  Mettano 
aduni{uc  i sacerdoti  tutta  la  diligenza 
per  rendersi  idonei  a persuadere  so 
questo  punto  importantissimo  i fedeli , 
ed  a-  dispensar  loro,  dopo  di  averli  ben 
disposti,  il  pane  di  vita:  pervigil  circa 
mysterium  hoc  studium  adhibete,  atque 
prò  viribus  laborale , ut  mjrsleriorum 
Dei  idonei  dispensatores  sitis  (S.  Laur. 
lustin.  Semi.  De  Euchar.  num.  XXXI). 

11.  Deficient  in  via.  Siccome  dee  darsi 
il  cibo  al  corpo,  cosi  non  dee  lasciarsi 
digiuna  l’ anima  ; afCnchò  questa  non 
venga  meno  nel  laborioso  pellegrinaggio 
della  vita  , cioè  non  cada  nel  pec- 
cato. Quindi  un  Sinodo  esortava  i pa- 
stori delle  anime  ad  inculcare  la  fre- 
quente Comunione  per  preservare  i po- 
])oli  dalla  colpa;  quemadmodum  corpo- 
ribus,  sic  et  animis  sua  sunl  alimenta 
tribuenda;  ne  si  multo  tempore  ieiuni 
languidique  permanserint,  in  laboriosa 
vitte  umanas  peregrinalione , quasi  in 
via  deficient  (Concìl.  Burdigal.  ami.  1383, 
tit.  XI  De  Euch.).  Gesù  si  è lasciato 
nell' Eucaristia,  come  medicamento,  che 
ci  rende  immortali,  come  antidoto  che 
ci  preserva  dalla  morte  dei  peccato: 
frangentes  panem  unum,  quod  pharma- 
cum  immorlalilatis  est,  antidolum,  ne 
moriamur , sed  vivamus  perpetuo  {S. 
Ignat.  Antiocb.  Ep-  ad  Srayrn.).  L’a- 
nima perde  il  fervore , c vien  menu , 
quando  dee  coMIbattcre  contro  le  ten- 
tazioni: se  non  è rinvigorita  ed  ac- 
cesa daH’Eucarislia  : mens  deficiet  qaam 
non  recepta  Eucharislin  erigit,  et  ac- 
cendil  (S.  Cypr.  Epist.  LIV  ad  Corne- 
lium).  Come  mai  la  ragione  non  si  farà 
trascinare  dalle  passioni , quando  essa 
non  è rinforzata  da  questo  sacramento? 


Quis  poterti  tam'efferos  mótus  firan- 
gere  ?...  Securi  sitis , si  sacramenti 
Dominici  corporis,  et  sanguinis  prcetioss 
investituram  habelis  {S.  Bern.  Serm. 
I in  Coma  Domini).  Al  contrario  come 
morirà  chi  ha  per  cibo  la  stessa  vita? 
Quomodo  morielur,  cut  cibus  vita  estf 
(S.  Ambe,  in  Ps.  CXVIll  Serm.  15.) 
Un  sacerdote  che  è persuaso  di  queste 
verità,  c desidera  sinceramente  di  sce- 
mare le  offese  di  Dio,  e di  non  vedere 
le  anime  marcire  nel  peccato  ; volentieri 
imiterà  san  Francesco  di  Sales,  san  Fi- 
lippo Neri,  san  Gaetano,  san  Francesco 
dì  Geronimo,  c tanti  altri  modelli  di 
zelo  che  promossero  con  sommo  impegno 
la  frequenza  de’ sacramenti. 

111.  De  longe  venerunl.  Chi  sono  co- 
storo che  da  lontano  vengono  a Cristo  ; 
se  non  gli  abituati  nella  colpa  che  final- 
mente per  mezzo  della  Penitenza  si  ac- 
costano a Lui  ? Qui  vero  post  camis 
flagitia,  post  furto,  violenttas,  et  homi- 
cidia  ad  pceniteuliam  redeunt,  ad  Do- 
minum  de  longinquo  veniunt.  Quanto 
enim  quisque  plus  in  pravo  opere  er- 
rami, tanto  ab  omnipotente  Deo  lon- 
gius  recessit  (Bed.  Comment.  in  Marc. 
Vili).  Gesù  non  vuole  che  rimangano 
costoro  senza  forza,  e digiuni;  affinchè 
non  ritornino  per  languore  al  primiero 
loro  stato:  bonus  Dominus...  vires  mi- 
nistrai, non  volt  ieiunos  dimillere,  ne 
defidant  in  via  (S.  Ambros.Comm.  in 
Lue.  cap.  IX).'  Conviene  adunque  al 
buon  direttore  di  anime  vestirsi  delle 
viscere  di  Gesù  Cristo,  prender  cura 
diligentissima  di  cotesti  convalescenti  ; 
e persuadersi  che  1’  Eucaristia  non  so- 
lamente è cibo  de'  forti,  ma  eziandio  è 
medicina  de’  deboli,  pc'  quali  Gesù  viene 
dicendo  : ego  veniam , et  carabo  eum 
(Matti),  Vili,  7).  Ricordiamoci  di  que’ 
sette  spiriti  scaltrissimi , che  il  diavolo 
cacciato  da  un  uomo  associa  a sè  per 
conquistarlo  di  nuovo  (Malih.  XII,  43). 
E come  mai  questi  digiuno  sosterrà  una 
guerra  così  ostinata  ? Questi  sarà  vir 
bellalor  deficiens  per  inopiam  (Eccli. 
XXVl , 2G).  Or  dunque  esaminiamoci 
su  questa  parte  de’  nostri  doveri,  e ve- 
diamo se  molti  per  noi  frequentano  i 
sacramenti , c se  con  questo  mezzo  li 
preserviamo  d.ille  ricadute.  Ma  ohimè  ! 
quanto  pochi  sono  i sacerdoti  che  adora- 
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piono  esattamente  questo  incarteo!  Eeee 
mundut  nacerdatibui  pienti»  est  ; sed 
pauci  sunt  sacerdote»  I Offieium  sacer- 
dotale queerimu»;  sed  opus  offieii  non 
implemus  ! (S.  Greg.  Pp.  in  Evang. 
Ilom.  XVII.) 

Esttrienlei,  et  silienles,  anima  eorum  in  iptis 
lUfteit  (l*s.  evi . 5). 

VI  taturenur  pane...  converl»  nos  , Do- 
mine, ad  le,  el  eonuerlemur. 

(Thrcn.  V,  6 cl  21.) 

PEL  MARTEDÌ’. 
de’  sette  fasi. 

I.  Quali  Aleno  I scilo  pani. 

II.  Come  si  Irovino  nelle  mani  de’  sa- 
eerdoli. 

III.  Perchè  laluni  ne  ignorino  la  suffi- 
cienza. 

El  responderimt  ti  ditcipuli  sui-,  linde  illot 
quii  poltrii  Aie  tolurar»  panibut  in  soli- 
tudine? Et  inierrogavit  tot  : quot  pane» 
habetis?  Qui  dixeruni-.  ttplem. 

Marc.  VII),  4 et  scq.) 

I.  Dixermt  : septem.  San  Bernardo 
considera  i sette  (tani,  come  figura  dei 
selle  doni  di  Din,  onde  si  alimenta  l’a- 
nima cristiana  (Serm.  De  scpteni  pani- 
bus).  Il  primo  pane  è la  parola  di  Dio; 
poiché  r uomo  vive  in  omni  verbo,  quod 
proceda  de  ore  Dei  (Matlh.  IV , 4).  Il 
secondo  é 1'  ubltidieiua  alla  voloalà  di 
Dio;  poiebè  disse  il  Salvatore  : meus  ei- 
bus  est,  ut  faciam  voluniatem  tiut,  qui 
misit  me  (Ioann.  IV,  34).  Il  terzo  è la 
meditazione  nell’  eterne  verità,  chiamata 
dal  Savio  ponis  vita  et  inlel/eclus  (Re- 
di. XV,  ,5).  Il  quarto  sono  le  lagrime 
di  un  cuore  die  prega:  fuerunt  miài 
lacrymce  mea  pane»  die  ac  nocle  (Ps. 
XLI,  4).  Cibabis  nos  pane  lacrymnrum 
(Ps.  LXXIX,  6).  11  quinto  è il  travaglio 
della  penitenza  : einerem,  tamquam  pa- 
nem,  manducabam  (Ps.  Cl,  10).  Il  sesto 
è una  piacevole  unanimità  sociale,  la 
quale  risulta  da  varie  persone  che  sono 
come  acini  di  frumento  per  formare  un 
pone  fermentalo  dalla  sapienza  Divina  : 
comede  in  latilia  panem  luum  (Ecclc. 
IX,  7).  Secura  mene,  quasi  iuge  con- 
Moium  (Prov,  XV,  15).  Il  settimo  è 
l’Eucaristia:  Pani»,  quem  ego  dabo , 
caro  meti  est  prò  mundi  vita  (Ioann. 
VI,  52).  Oh  ! quanto  è magnifico  Gesù 
nel  di$(icn$nrci  i suoi  doni,  nel  nodrire 


il  suo  popolo,  nel  dargli  la  pinguedine 
dello  .Spirito! 

II.  Quot  pane»  hahetisì  Meditiamo 

ciascuno  di  <)uesti  pani , e troveremo 
che  i buoni  sacerdoti  ne  hanno  in  ab- 
bondanza, c che  il  Signore  pane  cali 
saturavi!  eos  (Ps.  CIV,  40).  Clic  anzi 
ciascuno  di  questi  pani  da  essi  appunto 
si  presenta  al  popolo  , anzi  per  la  lor 
mano  si  manda  da  Dio,  il  quale  cibaria 
misit  eis  in  abundantia  (Ps.  LXXVII, 
25).  L’  uffizio  di  chi  ha  cura  di  anime 
è appunto  quello  di  distribuire  al  |io- 
polo  nel  tempo  opportuno  I'  alimento 
spirituale  : quis,  putas,  est  fidelis  scr- 
vus  el  prudens,  quem  constituit  Domi- 
nus  suus  super  familiam  suam,  ut  del 
illis  cibum  in  tempore  ! (Mallb.  XXIV, 
45.)  Ed  altrove:  quis,  putas,  est  (ìdelis 
dispensator,  et  prudens,  quem  consti- 
tuìt  Dominus  super  familiam  suam  , 
ut  del  ali  in  tempore  tritici  mensuram  ? 
(Lue.  XII,  42.)  Con  questa  interroga- 
zione clic  intende  esprimere  il  Salvatore  ? 
Vuol  dimostrarci,  quanto  sia  raro  il  fe- 
dele e prudente  dispensalorc  del  cibo, 
che  il  Padre  di  famiglia  gli  ha  affidalo  : 
quarti  hic  Dominus  non  quasi  fìdelem 
et  prudenlem  dispensalorem  ignorans , 
sed  voleiis  innuere  rarilalem  rei,  et  hu- 
iusmodi  Prasulatus  magnitudinem  (S. 
Chrys.  Hom.  LXXVlll  in  Matth.).  Esa- 
miniamo intanto  noi  stessi.  Quale  uso 
abbiamo  fatto  de’  sette  pani  che  Gesù  ci 
ha  affidati?  Ponderiamo  allenlamentc la 
sua  interrogazione,  la  quale  è diretta 
non  all  altri  che  n’  sacerdoti  ; serie» 
excmpli  dispensatoribus,  hoc  est  sacer- 
dotibus,  videtur  esse  proposila  (S.Ambr. 
Corora.  in  Lue.  XII).  i 

III.  Unde  ilio»  quis  poterit  hie  sa- 
turare panibus  in  solitudine?  Il  Criso- 
stomo ammira  la  sincerità  degli  apostoli 
nel  tramandare  a’  posteri  i loro  difetti, 
anche  grandi  ; poiché  tale  era  quello 
di  aver  poca  fiducia  nella  potenza  di 
Gesù;  Apostoli  scribentes  non  occultant 
suo»  etiam  magno»  jkfectus  (llomil. 
XXXIV  in  àlaltli.).  Noi  pure  non  dob- 
biamo occultare  un  gran  difetto  di  molti 
sacerdoti,  che  avendo  nelle  mani  il  cibo 
spirituale  del  popolo,  l’ occultano,  c nqn 
lo  dispensano.  Cosi  meritano  quella  ma- 
ledizione, che  é minacciata,  a chi  na- 
sconde il  frumento  ai  {lopoli  affamati 
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(Auctor.  Ca».  Crac,  io  Prov.  XI , 26). 

■ Non  intendono  nel  profomlo  lor  senso 
le  parole  che  disse  il  Salvatore  agli  apo- 
stoli, e nella  loro  persona  disse  a tutti 
i sacerdoti:  date  illis  vox  manducare 
(Matti).  XIV,  16).  Non  ascoltano  quelle 
altre  : operamini  non  cibum,  qtU  perii, 
xed  qui  permanet  in  vilam  oeternam 
(Ioann.  VI,  27).  Dehl  moviamoci  a pierà 
di  tanti  che  languiscono  nella  fame  spi- 
rituale; e ricordiamoci  che,  se  è opera 
accetta  a Cristo  il  dare  un  pane  raat*- 
ccscibile  al  famelico  ; molto  più  gli  ù 
accetto  il  dare’  un  pane  che  conferisce 
la  vita  eterna.  Prendiamo  dunque  le 
dovute  risoluzioni,  e preveniamo  i_  giu- 
sti rimproveri  di  Gesù,  pcntcndoci  del 
passato , e mutando  condotta  nell’  av- 
venire. 

Oculi  omnium  in  te  $peranl.  Domine,  et  In 
dai  eicam  illorum  {ri  tempore  opportuno. 

(Pi.  (IXl.tV.  15.) 
Domine,  eemper  da  nobit  panem  hunc. 

(Ioann.  VI,  3t.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

GOMt  II.  HISIITSO  DI  GUÙ  HOLTIPUCai 
IL  MISTICO  FASI  DBLLA  DIVISA  PAIOLA. 

I.  Cercando  la  maggior  comodila  del 
popolo. 

if.  Hlnuniiando  a’.proprii  comodi. 

IH,  Adempiendo  le  misteriose  operazioni 
di  Gesù. 

Bt  praeepit  turba  diteumbere  super  terram. 
Et  aecipiene  leptem  panet,  gratiae  agene 
fregit,  et  dabat  diteipulit  tuie,  ut  appo- 
nerenti  et  appoiuerunt  (urbtr. 

(Marc.  Vili,  6). 

I.  Prteeepil  turbm  discttmbere.  Volle 
il  Salvatore  che  le  Uirlie  si  adagiassero 
per  mangiare^  c così  provvide  alla  loro 
comodità.  O che  esse  si  mettessero  a 
sedere,  o che  si  sdraiassero  per  terra  ; 
certamente  prendeano  una  situazione 
loro  consueta  nel  desinare , e comoda  : 
ad  litteram  hominex  diteumbere  dici- 
mui  incendo  comrdere , more  antiquo 
(Alciiìn.  apud  ^ Thom.  in  Cat.  Aur. 
Ioann.  VI).  Cosi  Egli  insegnava  agli  apo- 
stoli di  procurare  il  maggior  comodo 
de’ fedeli,  c di  adattarsi  alle  loro  circo- 
stanze nell’ alimentarli.  Adempiva  pure 
la  figura  di  Assuero , il  ()ualc  nel  suo 
gran  convito  fece  adagiare  i commen- 
tali , cd  a ciascuna  mensa  prepose  un 


prìncipe  che  vegliasse  al  buon  servizio 
di  tutti:  tic  rcx  ttaltteral,  praeponens 
mensit  tinqufos  de  principibut  sufi 
(Esther,  I,  8).  Imperciocché  già  sono  i 
fedeli  tentati  dal  demonio  a non  par- 
tecipare dei  beili  divini.  Che  anzi  egli? 
no  soCfron  due  tentazioni  ; 1'  una  è per 
la  inclinazione  al  male , c per  la  ri- 
trosia a fare  il  bene,  retaggio  infelice 
della  colpa  originale  : 1'  altra  ò la  noia 
del  bene  stesso,  anche  qua.mlo  se  n'  è 
gustata  la  dolcezza  : tentalio  diffieulta- 
tit  bene  operandi...  excipitur  lenlatione 
alia  taldii  caintdani...  vide  ne  taidium 
fastidiumque  te  necci  ( S.  Àug.  Enarr. 
in  Ps.  evi).  Non  dobbiamo  dunque  ag- 
giungere a queste  tentazioni  anche  un' 
altra,  cioè  quello  di  far  loro  incontrare 
disagi  cd  ostacoli  per  operare  il  bene. 
Laonde  non  conviene  essere  quel  pa- 
store che  liicrum  itnimarum  non  qua:- 

rii,  lerrenit  commodis  inhial duni 

tola  ejterioro  commoda  requirit,  inte- 
riora gregis  damna  uegligenter  putitur 
(S.  Grog.  Hom.  XIV  in  Evang.).  M.a 
ohimè  I anche  tra  i predicatori  son  molti 
che  cercano  il  comodo  proprio  c non 
quello  della  popolazione  ! lUttUi  in  Ec- 
clesia eommoda  terrena  seclantes  Chri- 
slum  prmdicanl  (S.  Aug.  Traci.  XLVI 
in  Ioann.).  Bealo  quel  sc^vo,  cui  il  pa- 
drone, trova  commoda,  atque  utililate» 
commuti  sibi  popttli  curanlem  / ( S. 
Ililar.  Can.  XXVIl  in  Maltli.)  . 

11.  Dabat  diteipulit  .sui»,  ul  appo- 
nerenl.  Non  fu  leggiero  il  travaglio  de- 
gli apostoli,  quando  doverono  distribuirò 
i paui  cd  i pesci  ; mentre  questi  crc- 
sccano  nelle  loro  mani  : panet  et  pisce» 
in  discipulorttm  manibut  augebantur 
(S.  Clirys.  Hom.  L in  Mallh.).  Doverono 
girare  per  quella  vasta  solitudine,  c dar 
da  mangiare  a quattromila  persone,  ol- 
tre i fanciulli  c le  donne:  la  quale  mol- 
titudine signilìravn  gli  nhiuitori  delle 
quattro  parti  del  mondo,  che  dalle  mani 
degli  apostoli  e degli  uomini  apostolici 
avrebbero  ricevuto  lo  spirituale  nodri- 
mento  (S.  Hilar.  Can.  XIII  in  Malth.). 
Gesù  così  insegnava  a’  sacerdoti  dì  ri- 
nunziare a’  propri  comodi  per  l’ altrui 
utilità,  c facea  loro  intendere  che  do- 
veano  servire  al  popolo  cristiano.  Ciù 
ancora  Egli  additò,  quando  nella  (la- 
rabola  della  cena  li  [laragonò  a quel 
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servo  cbc  cbiamava  i convitali  _ ( Lue. 
XIV,  46  et  seqq.).  E per  racglio  istruir- 
li su  questo  punto  importantissimo, 
lasciò  loro  un  gran  riconto,  mentre 
andava  alla  morte.  Chi  tra  voi , Egli 
disse,  ò più  grande,  sia  come  il  più 
piccolo;  e colui  che  precede,  sia  come 
uno  che  serve  : qui  mtùar  est  in  vobis, 
fiat  sicut  minor;  et  qui  praceuor  est, 
neul  ministrator  (Lue.  XXII,  26).  Che 
anzi  soggiunse  il  proprio  esempio  con 
quelle  altre  parole:  Chi  è da  piu,  colui 
che  siede,  o colui  che  serve  a tavola? 
Non  è egli  da  più  colui  che  siede?  Or 

10  sono  tra  voi  come  uno  che  serve  : 
nam  qui»  maior  est,  qui  reeumbit,  un 
qui  ministratf  Nonne  qui  reeumbit? 
Egoautem  in  medio  vcslrum  sum,  sù'- 
ut  qui  minietrat  ( Ihitl.  27  ).  Islruilu 
di  queste  verità  san  Paolo  non  sola- 
mente si  dichiarava  lervo  de'  tei  vi  di 
Dio;  ma  ancora  era  pronto  a soffrir 
tutto  per  la  salvezza  degli  eletti  : omnia 
sustineo  propler  eleeto.i,  ut  et  ipsi  xu- 
lutem  consequuntur  (Il  aJ  Tini.  Il,  10). 
Ma  oh!  quanti  ecclesiastici  ascendono 
agli  Ordini  per  trovarvi  una  vita  agiata 
e non  già  per  darsi  al  travaglio  aposto- 
lico I Essi  meritano  di  esser  detestali  da 
Gesù:  Dominai  intra  sunctam  Eeelesiajn 
eoe  deleitatur,  qui  per  sacros  Ordine! 
ad  Dominum  propinquanlei  non  in 
lisdem  Ordinibui  virtutum  merita,  ted 
subtidia  preesenlit  vilte  exquirunt  ( S. 
Greg.  Pp.  MoraL  XXlll , 17).  Qual  fu 
la  nostra  inteiuione  nell’ ascendere  agli 
Ordini?  Qual  è oggidì  nell' esercitarne 

11  ministero? 

III.  Appoiuerunt  turba.  Il  pane  ce- 
leste dam  dividitur,  augetur  (S.  Ambr. 
Comm.  in  Lue.  IX).  Ma  percliè  la  mol- 
tiplicazione abbia  luogo,  ricordiamoci  di 
ciò  che  fece  Gesù.  Egli  alzò  gli  occhi 
al  cielo , benedisse  i pani , li  spezzò  e 
li  distribuì  agli  apostoli  per  farli  di- 
stribuire alle  turbe.  Tutto  ciò  era  mi- 
stero : dinotava  che  tutta  1'  abbondanza 
del  celeste  alimento  dee  moltiplicarsi 
per  mezzo  dell'  orazione  con  cui  si  guar- 
da in  ciclo,  per  mezzo  della  divozione 
con  cui  si  benedice,  .per  mezzo  della 
meditazione  con  cui  si  spezza , e per 
mezzo  della  predicazione  onde  si  distri- 
buisce: omnis  abundantia...  multipli- 
eanda  est  per  oraliottem  qua  in  calum 
Scotti. 


retpicitur,  et  devotione  qua  benediritur, 
et  meditatione  qua  frangitur;  et  prm- 
dicalione  qua  diilribuitur  (S.  Bonav. 
Ezpos.  in  Lue.  IX).  Facendo  noi  cosi, 
ve^mo  i fedeli  non  esser  più  solle- 
citi soltanto  di  alimentare  la  sostanza 
serva,  cioè  il  corpo  ; e trascurare  il  no- 
driracnto  della  sostanza  più  nobile,  che 
è r anima  : aneitla  latiatur,  et  domina 
fame  lorquetur  (S.  Ambros.  Serra.  IV 
in  die  Cinerum).  Non  vedremo  i lècléli 
pesare  tanto  ad  un  alimento  marcesci- 
bile, e non  pensare  a quello  clic  loro 
conferisce  la  vita  immortale:  duplex 
vita  noilrce  est  alimentum;  unum  de- 
teriui . alterum  vero  prailantiui;  et 
hoc  praecipue  capeuendum  eit,  ut  ani- 
luain  atere  poitimut,  ncque  fame  illam 
torqueri  sinainus  (S.  Chrys.  Uom.  XLVII 
in  illuJ:  Saiilus,  Cte.).  Così  non  com- 
mctlci'unnu  gli  uomini  uno  grande  in- 
giustizia, deplorata  lungamente  da  san- 
l'Agostino;  cioè  mentre  più  volte  al 
giorno  danno  cibo  al  corpo,  restano  ra- 
mina, eh'  è immagine  di  Dìo,  languente 
c digiuna:  ridete,  fruirei , ri  iuitum 
est,  ecc.  (Semi.  LVl  De  Temp.).  Faccia- 
mo adun(|iic  il  nostro  dovere,  è ricor- 
diamoci clic  nella  corte  di  Gesù  debbpno 
i più  nobili,  che  sono  i sacercjpli,  som- 
ministrare r alimento  e servire  agli  al- 
tri : in  curia  Jeiu  diritti  nobilioret 
miniitrant,  et  lerviunt  (S.  Bonav.  Expos. 
in  Lue.  IX). 

Exaudt  mi  ; mulilptieobii  in  anima  mia 
virtutim  (Ps.  «XXXVll,  3). 

Domine,  mutUptiea  temen  David  leni  lui, 
et  Levitai  miniitroi  tuoi  (Irr.  XXXIII,  22). 

^ PEL  GIOVEDÌ’. 

DILLS  tkW9  SCaiTTUM  %ILLt  luai 
a DZ'  fMSaDOTI. 

I.  Essi  le  hanno  nelle  mani. 

II.  Hanno  la  benedizione  di  r.esò  per 
lòlénderle. 

III. iié  debbono  spiegare  al  popolo. 

Bt  habibant  pUeieutoi  naueot,  et  ipti  beni- 
diati.  Il  iutiil  oppoiM? 

(Mare.  Vili,  7.) 

1.  Et  habebant  piteiculot  paucot.  I 
piccoli  pesci  signiGcavano  i libri  del 
Nuovo  Tèstameuto,  come  ì sette  pani 
significavano  i doni  dello  Spirito  Santo  : 
uplem  panel  dona  sunt  ^iritui  San- 
ie 
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eli . . . pisciculi  benedieti,  libri  tunl  I 
IVovi  Testamenti  (S.  Ilieron.  apud  S. 
Tliom.  in  Catcn.  Aur.  li.  I.).  Ora  i li- 
bri e dell’  Antico  e del  Nuovo  Tcsla- 
iiicnto  sono  nelle  mani  de'  sacerdoti , 
come  que’  pesci  erano  nelle  mani  dei 
discepoli  ; e perciò  si  chiamano  Liber 
Sacerdolalis  (S.  Ambe.  De  Fide,  lib.  Ili, 
7).  Loro  Sono  stati  da  Dio  consegnati  , 
come  salulis  viaticum  (S.  Isid.  Pelus. 
lib.  Il,  epist.  73  Paulo  Presbylero).  La 
mente  del  buon  sacerdote  è 1’  arca  che 
le  custodisce;  metis  iiisli  arca  est  Te- 
stamenti (S.  Greg.  P(i.  Moral.  lib.  V,  1 ). 
Sono  desse  delizie  del  cuore,  sono  ab- 
bondantissimi piiscoli  per  loro  stessi , e 
pel  popolo  : l/l  Scriptura  Sanela  sant 
deliciee  cordi* . . . uberrima  pa*cua  (S. 
Aug.  De  Puslor.  cap.  XIX,  Paris,  1555). 
Sono  lo  specchio  de'  pastori  che  non 
adula  alcuno  , ma  mostra  I'  uomo  tal 
quale  egli  è ; Speeulnm  paslorum  (S: 
Bcrn.  Scrm.  Ad  Past.  in  Syn.  g 1) 
Qual  dispiacere  adunque  darà  a Dio  un 
sacerdote  die  nella  sua  biblioteca  non 
mette  in  primo  luogo  la  Ribbia,  c che 
non  acquista  un  buon  interprete  per 
intenderla  nei  luoghi  più  oscuri  ? Ho 
egli  ca|Hto  il  pregio  c la  necessità  di  que- 
sto libro?  Certamente  egli  non  si  ricorda 
di  quel  gran  documento  : seiant  sacer- 
dote* Scripturas  Sacras  (Concil.  Tolct. 
IV  ann.  633,  cap.  XXV,  dist.  38). 

II.  Et  ipsos  benedixit.  Che  la  Santa 
Scrittura  sia  in  molti  luoghi  oscura , è 
verità  invano  impugnata  da’  protestanti. 
Per  ottenere  l’ intelligenza  di  questi  luo- 
ghi In  chiave  è in  mano  di  Gesù  : nisi 
aperta  fuerint  universa  qute  scripta 
sunt  ab  eo , qui  liabet  clavem  David , 
qui  aperit  et  nemo  cletudit , claudit 
et  nemo  aperit;  nullo  alio  reseiwnite 
pandenlur  (S.  Ilieron.  Epist.  Ad  Pauli- 
num).  Egli  solo  fu  degno  di  aprire  questo 
libro,  c di  scioglierne  i suggelli  : liber . . . 
qui-m  nemo  diijnus  inventus  est  aperire, 
et  solvere  signacula  eitis,  mysleriaque 
reserare,  nisi  Christus  (S.  Ambros.  in 
cap.  V Apocal.).  Egli  intanto  benedice 
(]ucl  sacerdote  che  con  soniincssionc 
idic  decisioni  della  Chiesa  e profittando 
degl’  interpreti  da  Lei  pregiati,  con  sin- 
cera umiltà,  col  desiderio  di  trovar  In 
verità,  c coll’  intenzione  di  riformare  i 
propri  costumi  legge  le  Sacre  Carte. 


I Che  anzi  Egli  lo  rende  insupcrahile~da 
qualsivoglia  nemico  : Sacerdos  Dei  Eotm- 
gelium  tenens,  et  CItristi  prcecepta  ousto- 
diens  occidipolest,  vinci  nonpotest  (S.  Cy- 
prinn.  Epist.  ad  Cornei.).  Quindi  nel  leg- 
gere questa  lettera  che  Dio  ha  mandata 
agli  uomini,  escgui.amo  il  consiglio  di 
sant’Efrcm  Siro;  cioè,  facciamo  una  pre- 
ghiera a Gesù  che  benedica  la  nostra 
lezione,  aprendoci  le  orecchie  e gli  oc- 
chi del  cuore,  per  farci  intendere  ed 
eseguire  le  salutari  verità  : quiim  le  ad 
legendum  paras,  Dettm  in  primis  ora 
dicens  : Domine  lesa  Christe,  operi  au- 
ree et  oculos  cordis  mei . . . ad  intelli- 
gendum  sermonem  tuum,  faciendamque 
voluntatem  tuam  (Do  Paticnt.  et  Con- 
summ.  Siee..  in  (ine). 

III.  fussil  apponi.  Non  dee  rimanere 
ozioso  lo  studio  della  Santa  Scrittura  , 
ma  bisogna  che  s’ impieghi  alla  nostra 
ed  air  altrui  utilità.  Il  Crisostomo  esor- 
tando alla  lezione  delle  Divine  Carte , 
dicca:  stude,  o sacerdos  ...  ut  spectan- 
tibus  te  octtlis  (ìas  Divina  Legis  inter- 
pretatio  simul  et  liber  (In  Ps.  XCV). 
Oh  ! quanto  son  belli  ed  utili  que’  ser- 
moni, in  cui  senza  frasche  e fantastiche- 
rie il  predicatore  annunzia  al  popolo 
con  semplicità  le  dottrine  attinte  dal 
Libro  de’  libri  : hoc  dica!  sacerdos,  quod 
ex  divina  leetione  didieerit ....  non 
quod  prasumptione  humani  sensus  inve- 
nerit  (S.  Prop.,  sive  lulian.  Pom.  De  Vita 
Contempi,  cap.  11).  Il  sacerdote  adun- 
que prenda  come  detto  a sè  quell’ oracolo 
che  Iddio  indirizzava  al  suo  profeta  : 
comede  Folumen  islud,  et  vadens  lo- 
quere  ad  fUios  Israel  (Ezcc.  Ili,  I).  È 
costante  esperienza  che  i sacerdoti  ver- 
sati in  questa  preziosissimo  lettura  pre- 
dicano con  unzione,  con  sodezza,  e con 
gradimento  dell’  udienza  : qui  Scriptu- 
ra librum  legunt,  ex  domo  grafia  cue- 
lestis  etiam  verbum  doctrina  perci- 
piunl . . . et  proximos  siws  suaviter  pa- 
scunt  (Hug.  a S.  Vici.  De  Claustr.  Anim. 
lib.  IV,  33). 

Ignilwn  eloqiiium  tuum  vehementer.  et  ser- 
va* tuus  dilexit  itlud  (P^.  CXVttl,  140). 
Dami  mihi  sapiemiam  dato  gloriam. 

(Eccli.  LI,  23.) 
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qoauto  ma  cako  a cuo’  qdil  saceapotb 
Cll  BA  CURA  de’  rARCIDUI. 

I.  Nell’ istruirli. 

II.  Nel  coorcssarll. 

Ili.  Nel  farli  comunicare. 

A 

Et  manducaverunl,  et  lalurati  sani;  «(  su- 
tlulerunl,  quoti  luperaoerat  de  (ragnteniit, 
seplem  tportae.  frani  nti.em,  qui  mandu- 
caoerant,  quali  qaatuor  millia , et  dimi- 
eit  eoi. 

(Marc.  Vili,  8 rt  seqq.) 

I.‘  De  fragmenti».  I discepoli  nel  rac- 
cogliere i frainmenli , eseguirono  quel 
comando  clic  il  Salvatore  avea  lor  dato 
fin  dalla  prima  moltiplicazione  de'  pani  : 
eolligile,  guai  tuperaverunl  fragmeuta, 
ne  perenni  (ioann.  VI,  12).  Or  queste 
briciole  sembrano  figura  de’  fanciulli , 
di  cui  Gesù  vuole  clic  si  prenda  diligen- 
tissima cura.  Bisogna  infatti  che  il  ze- 
lante sacerdote  raccolga  i fanciulli  per 
istruirli,  dicendo  loro  ; adpro/tiale  ad 
me,  iiidocli,  et  congregale  vos  in  tiomum 
dùcipliiKB  (Eccli.  LI,  31).  La  spiegazione 
della  sacra  dottrina  darà  loro  un  lume 
celeste,  c farà  loro  intendere  I’  eterne 
verità  : declaralio  sermouum  luorum 
illuminai , et  iulelleclum  dal  parvulis 
(Ps.  CXVIII,  130).  Bisogna  cominciar 
di  buon’  ora  ad  istruirli , affinchè  le 
inanime  salutari  sieno  le  prime  ad  im- 
primersi nell’  animo  loro,  c questa  im- 
pressione rimanga  indelebile  , ad  imita- 
zione di  Tobiolo  , quem  {Paler)  ab  in- 
fantia  liniere  Ueum  docuit,  et  ahstinere 
ab  ornili  peccato  (Tob.  1, 10).  Oh!  quanto 
è caro  a Gesù  chi  non  isdegna  questo 
esercizio  di  carità  c di  iimilL'i!  Quanto 
gli  è caro  colui  diesi  adatta  alla  capa- 
cità de*  fanciulli  , e fa  loro  conoscere 
chi  sia  quel  divino  Maestro?  Imiterà 
l’Apostolo  che  dicca:  facli  sumus  par- 
vuli  in  medio  veslrum,  tamqiuvn  ti  nu- 
trix  foveat  filios  suoi  (I  ad  Tlicssal. 
II,  7).  Tamquam  parvulis  in  Chritlo 
lac  vobis  polttin  dedi,  non  escam  (I  ad 
Cor.  Ili,  2).  Imiterà  san  Giuseppe  da 
Calasanzio,  san  Girolamo  Emiliano , il 
venerabile  Mariano  Arcicro,  c tanti  al- 
tri che  stamparono  in  que’  teneri  cuori 
Gesù  Crocifisso.  Quanto  meno  glorioso 
egli  sembra  agli  occhi  degli  uomini,  tanto 
c uiù  gradito  all’  oediio  di  Gesù  (Lue. 
XVI,  13). 


II.  Suslulerunt . . .seplem  sporlas.\} 
travaglio  dògli  apostoli  cd  il  loro  gaudio 
nel  raccogliere  tante  sportedi  franimcnti, 
quanti  erano  siati  i jiani,  Dcnc  esprime 
e il  travaglio  c il  gaudio  de'  sacerdoti 
i quali  avendo  cura  dei  ragazzi 
plenas  sporlus  firo  panibus  singi^  re- 
cidere merentur  (S.  Beni.  Semi.  IV  in 
Fest.  Omnium  Sanctorum).  Specialmente 
per  confessare  un  ragazzo  si  richiede 
molta  pazienza  : bisogna  in  certo  modo 
ranniccniarsi  sopra  di  lui , come  fecero 
Elia  cd  Eliseo,  riscaldarlo  di  sacro  fuoco  e 
risuscitarlo  così  dalLi  morte  del  peccato 
(Corn.  A Lapid.  in  HI  Rcg.  XVII,  21,  et 
IV  Rcg.  IV,  34).  Questo  esercizio  di  pa- 
zienza ci  riuscirà  pieno  di  consolazione, 
se  consideriamo  da  qual  morte  noi  li- 
beriamo un’anima  redenta  col  sangue 
di  Cristo:  si  usilata  et  parvulis  con- 
grveiilia  stvpe  repetcre  fastidimus . . . ac- 
cedit  ad  comparaiidam  tceliliami  quod 
cogilamiis  vi  coiisideramus,  de  qua  er- 
rori! Morte  in  vitam  (idei  transeat  homo 
(S.  Aug.  De  Calceli.  Rud.  cap.  XII,  num. 
17).  Per  interrogarli  in  modo  da  non 
insegnar  loro  la  malizia  che  non  hanno, 
cd  insieme  da  indurli  a manifestare  le 
colpe  che  il  rossore  vorrebbe  occultare; 
si  riclùcdc  somma  circospczione , molta 
prudenza,  c non  leggiera  fatica  : mag- 
giore ancora  se  ne  richiede  per  indurli 
a detestare  il  peccalo,  come  offesa  di 
Dio.  Ma  ricordiamoci  quelle  parole  di  Ge- 
sù: quicnmque  susceperit  puenim  istum 
in  nomine  meo,  me  recepii  (Lue.  IX, 
48).  Ricordiamoci  che  un  angelo  ne  ha 
cura  fin  dalla  venuta  di  lui  nel  mondo, 
che  il  Verbo  per  lui  si  è incarnato,  c 
clic  l’Eterno  Padre  vuole  che  quegli  si 
converta  c viva  : ridete,  ne  aliquem  islo- 
T'upi  contempteritis  parvuloruni;  quia 
eorum  Angeli  Putris  mei  faciem  sem- 
per  aspiciunl,  et  quia  ego  propter  eos 
veni , et  heee  Patrie  mei  volunlas  est 
(S.  Chrys.  Uom.  LX  in  Matlli.).  Riflet- 
tiamo che  sovente  per  le  cure  del  con- 
fessore il  fanciullo,  aiutato  dalla  grazia, 
conserva  1'  innocenza  battesimale,  con- 
cepisce r amore  di  Dio , 1'  orrore  del 
peccalo,  c 1'  impegno  di  salvarsi  : talché 
poi  mostra  senno,  c condotta  da  vecchio 
nella  stessa  puerìzia  : quum  cssel  iunior 
omnibus  . . . nihil  tamen  puerile  gestii 
in  opere  (Tob.  1 , 4).  Che  se  ti  sembra 
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talvolta  di  trarre  dalle  tue  cure  poco 
profitto;  non  li  scoraggiare,  meditando 
quel  bel  deMo;  noli  diffidere:  curam 
exigtris  , non  eurationem  . . . Audisti  : 
curam  illius  habe;  et  non  ; cura , vet 
sana  illum  ...Fac  tu,  quod  tuum  est..  . 
Sane  tacrcnicn/um , ubi  toluerit,  dabit 
Deus,  non  tu  : ubi  forte  noluerit,  tibi 
deperit  nihil  (S.  Bcrn.  De  Consid.  lib. 
IV.  2). 

III.  Alanducaverunt,  et  saturati  suni. 
San  Matteo  chiaramente  dice  clic  man- 
giarono anche  i fanciulli  : erant  au- 
tem,  qui  manducaoerunt,  quntuor  mit- 
Ha  hominum,  extra  parvulos  et  mit- 
lieres  {XV,  38).  Gesù  gode  di  dare  in 
cibo  il  Pane  vivo,  cioè  sè  stesso,  anche 
a’  fiinciiili;  c ci  fa  sentire  quelle  voci  ; 
sinite  parvulos  venire  ad  me , et  ne 
prohiburritis  eos  (Mni-c.  X,  44).  Biso- 
gna far  loro  intendere  che  cosa  sia 
r Eucaristia  ; bisogna  ben  disporli  a 
riceverla;  e bisogna  sostenere  le  pene 
clic  questa  incuinbenza  reca  allo  spirilo. 
Si  duole  un  Sinodo,  che  troppo  tardi  si 
mandino  i giovanetti  alla  prima  Comu- 
nione; ed  inculca  che  quos  de  sumrtido 
mystcrio  satis  discernere  posse  paro- 
chi,  vel  confessarii  iudicarint,  ad  Com- 
munionem  sunt  recipiendi,  imtno  etiam 
impeli  elidi  (Concil.  Tolos.  aiin.  43‘Jl  , 
pari.  Il,  cap.  5).  Procuriamo  adunque 
clic  si  mettano  nella  buona  strada  ; e 
che  intendano  clic  cosa  sia  la  Comunione  : 
admittanl  parochi ...  eos  tantum,  quo- 
rum sit  probata  vita  et  modesta , qui 
quod  ore  sumpserint,  mente  ruminare 
possint  (Concil.  Narbon.  ami.  1G09,  cap. 
XVIII).  Impariamo  il  modo  pratico  di 
confessare,  c di  comunicare  i ragazzi; 
ed  impariamolo  da  sant'  Alfonso  de’  Li- 
gnnri  che  ne  ha  trattato  più  dilTusa- 
mcnlc.  Siamo  sicuri  clic  daremo  gran 
piacere  a Gesù  , il  quale  ci  ha  detto: 
quaindiu  fecistis  uni  ex  fratribus  meis 
minimis,  mitii  fecistis  (Mattli.  XXV,  40). 

Venite,  filU,  aiutile  me  : limarem  Domini 
itiiretiu  vos  (t’s.  XX.VItl,  12.) 

Ecce  ego,  et  piieri  mei,  quos  mihi  dedit  Deus. 

(Is.  Vili,  18.) 


PEL  SABBATO. 

l’  DKILTA’  01  HVSIA  SI  PtOrORI  PM  HOOELLO 
a’  SACSSDOTI. 

I.  V umiltii  non  si  perda  per  la  sdenta. 

II.  L’  uiuillà  non  si  oscuri  per  la  probità. 
HI.  L’  umiltà  non  s’  Invanisca  per  gli 

onori. 

Jlfiiiui  est  angelus  Gabriet  a Dto  in  civita- 
lem  Galitea,  cui  nomea  Nazarelk,  ad  Vir- 
inem  desponsatam  viro,  cui  nomen  erat 
oseph,  de  domo  David,  et  nomen  Virgi- 
ni|  Maria  . . . Ecce  Jncilla  Domini. 

(Lue.  1,  20  el  svqg.) 

I.  In  civitatem  Galilaece,  cui  nomen 
JVazaretfi.  Nella  Galilea,  regione  spre- 
giala, ed  in  Nazaret,  abbietta  città,  di- 
morava la  benedetta  fra  tutte  le  donne, 
la  sede  della  Sapienza,  la  Vergine  pru- 
dentissima, mentre  si  dicco  fra  gli  Ebrei  : 
a Nazareth  palesi  aliquid  boni  esse  1 
Ioann.  1 , 46.)  Ciò  commenda  a noi 
’ umiltà  di  Maria,  la  quale  non  si  era 
gonfiata  per  la  sua  scienza  perfettissima 
e incomparabilmente  superiore  alla  dot- 
trina degli  apostoli  : elsi  apostoli  per 
revelalioncm  Spirilus  Sancii  edocti  sint 
omnem  verilalcm,  incomparabiliter  ta- 
men  cminentius  et  manifestius  ipsa  Vir- 
go beala  per  eumdem  Spirilum  veri- 
talis  huius  verilalis  profunditatem  in- 
tellìgcbat  (S.  Anscim.  De  Excelicn.  B.  V., 
cap.  VII).  Aveva  Ella  la  scienza  delle 
Sante  Scritture;  poiché  partorì  la  pie- 
nezza della  verità  : O ilaria,  le  scientiu 
non  palesi  divinoniin  praaterisse  libro- 
rum,  qucB  ipsam  plcniludincm  paritura 
esses  veritatis  (S.  Aug.  Serm.  IX  De 
Temp.).  Più  perfettamente  di  Adamo  nel 
suo  sopore , di  Giovanni  sul  petto  di 
Cristo,  e di  Paulo  nel  suo  ratto,  conobbe 
Ella  i misteri  soprannaturali  : Beata 
Virgo  pcrfeclius,  quain  Adam  in  sopore, 
et  quam  ioannes  super  pcctus  Domini, 
et  quam  Paulus  in  rapiti  cognovil  my- 
sleria  supematuralia  (B.  Albert.  Magli, 
De  B.  V.,  cap.  XCVl).  E pure  in  tanta 
scienza  Ella  discese  più  di  ogni  altra  crea- 
tura nell’ abisso  dcirurailtà;  nulla  creatu- 
ra... lanlum  descendil  in  abyssum  hu- 
miiilalis  (S.  Bernardin.  Scnen.  Tom.  II, 
Serm  LI,  cap.  3).  Laonde  esclama  saiil’A- 
gostino  : 0 vera  hnniililas , qua  Deitm 
kominibus  peperii , vitam  mortalibus 
edidit,  calos  innovavi! , mundum  vi- 
vificavi! , paradisuin  nperuil  , et  ho- 
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mtnvm  anima*  ìiheravit  (Serm.  Il  De 
Assumpt.  R.  V.).  Prcgliiamola  adunque 
die  non  ci  faccia  gonfiare  per  la  no- 
stra scienza,  ma  che  ci  faccia  per  mezzo 
della  scienza  profittare  nella  via  della 
salute;  c ci  rammenti  continuamente 
quel  salutare  documento:  reiecta  taentia 
(infante),  qua  in  pemidem  traini,  ap- 
prehende  teientiam , qua  adifleat  ad 
talutem  (Petr.  BIcsens.  Epist.  CXL  ad 
Petrum  clericum). 

II.  Ad  Virginetn  de$pon$atam  viro. 
Ammira  san  Bernardo  la  bella  concordia 
della  santitii  e dell’  umiltà  nella  Ver- 
gine; poiché  mentre  Ella  per  la  sua  san- 
tità è riverentemente  salutata  dall’  An- 
gelo , per  la  sua  umiltà  si  trova  sposa 
di  un  fabbro  ; qua  e$t  hac  Virgo  tam 
venerabilii , ut  salutetur  ab  Angelo; 
tam  humilis,  ut  desporuata  sit  fabro; 
pulehra  permixtio  virginitati»  et  humi- 
lilalis  (Super  Missus,  Hom.  1).  Gesù  , 
Santo  de’  santi,  c modello  dell’  umiltà  , 
volle  una  Madre  umile  nella  sua  im- 
mensa santità  : voluit  (Matretn)  humi- 
lem , de  qua  mitis  et  humilie  corde 
prodiret  (Id.  ibid.  Ilora.  11).  Egli  dal 
ciclo  guardò  r umiltà  della  sua  Ancella: 
nspexit  llumilitatem  aneilla  sua  (Lue. 
I,  48).  Ella  stessa  lo  attcstò;  poiché 
cosi  la  grazia  perduta  dall’  uomo  per  la 
superbia  , si  ricuperò  in  Lei  per  I’  o- 
miltà  : bene  Maria  solam  in  se  humili- 
làlem  Dominum  respexisse  lestatur  ; 
quia  divinilatis  propitiaiionem , quam 
humana  natura  in  primis  parentibùs 
'per  superbiam  perdìdil,  in  Maria  per 
llumilitatem  recupei'avil  (S.  Aug.  super 
Magnificat).  Im()arinmo  adunque  a con- 
servare r umiltà,  clic  é chiamala  fun- 
damentum  sanctiiatis  (S.  Cypr.  Serm. 
De  Nativ.  Domin.).  Procuriamo  che  le 
altre  virtù  non  ci  diano  occasione  di 
vana  compiacenza  c di  vanagloria , c 
non  ci  facciano  cosi  perdere  questa,  la 
quale  è sapienlia  solium,  gralia  pal- 
lium,  gloria  praludium  (S.  Ainbr.  in 
Ps.  CXVIII,  80).  Questa  é la  gemma 
de’  sacerdoti  c de’  vescovi  : Saeerdotum 
atque  pontificum  gemma  (humilitas  est) 
(S.  Laur.  lust.  De  Reg.  Prislal.  cap.  XXI). 

III.  Ecce  Aneilla  Domini.  L’ infinita 
dignità  di  Madre  di  Dio  non  gonfiò  Ma- 
ria; che  anzi  produsse  in  Lei  un  nuovo 
atto  di  umiltà.  Era  I’  umiltà  di  Maria 


tanto  sublime,  che  n<m  cedé  all’  assalto 
dell’  onore,  non  insolentì  per  la  gloria; 
e perciò  esclama  san  Bernardo:  qua 
est  hac  tam  sublimis  humilitas,  qua 
cedere  non  novit  honoribus,  insoleseere 
gloria  tusdt  f Mater  Dei  eliigil$^-,  et 
Aneillam  se  nominai  ( Super  ' Missus 
Hom.  IV).  I sacerdoti  hanno  pure  grandi 
onori  nella  Chiesa:  é somma  la  loro  digni- 
tà, auguste  sono  le  loro  funzioni  : badino 
dunque  a non  perdere  I'  umiltà,  la  quale 
non  é rara  nello  stato  abbietto , ma  é 
rara  negli  onori  : non  magnum  est  esse 
humilem  in  abieclione;  magna  prorsus, 
et  rara  humilitas  honorata  (Id.  ibid.). 
Ricordiamoci  che  il  nostro  ministero  si 
appella  Ministerium  humilitatis  (S.  Isid. 
De  Divio.  Offic.  lib.  Il , 8).  L’  umiltà 
debb’  essere  proporzionata  alla  nostra 
dignità;  poiché  é più  pericolosa  la  su- 
perbia a noi.  che  agli  altri,  insidiandoci 
a proporzione  della  nostra  grandezza  : 
mensura  humilitatis  ciiique  ex  mensura 
ipsius  magniludinis  data  est , cui  est 
perieulosa  superbia,  qua  amplius  am- 
pliorilius  intidialur  (S.  Aug.  De  Virg. 
cap.  XXXI).  Raccomandiamoci  a Maria, 
la  cui  umiltà  si  celebra  in  molti  luoghi 
con  una  festa  particolare  a’  17  di  lu- 
glio; c recitiamo  quella  bella  orazione 
che  la  Chiesa  adopera  in  questa  solen- 
nità : DeuSj  qui  humilia  rcspicis , et 
alta  a longe  cognosds,  da  famulis  luis 
humilitalem  Beala  Maria  semper  Vir- 
ginis  puro  corde  sectari,  qua  virgini- 
lale  placuil,  humilitate  concepii  Domi- 
num nostrum,  ecc. 

Tu  populum  humilem  taloum  faciei,  et  ocu- 
los  superborum  humitiabis  (Ps.  XVIt.  *28). 
Tu  vivijieas  spirilum  humiUum,  et  «ivi/iea* 
cor  cuiwritum  (Ex  Is.  XVII,  15). 

PER  L\  DO.MENIC.\  VU 
DOPO  PENTECOSTE. 


COMI  convsac*  ai  cluo  ànsaDsix 
a’  visi  PAOrsTI. 

I.  Ascoltando  le  loro  prediche, 
il.  Sladiaado  le  loro  opere. 

III.  Leggendo  le  loro  vile. 

Attendite  a falsit  prophetie. 

(Maltb.  VII,  15.; 

. I.  Attendite  a falsis  prophelis.  Il  Sal- 
vatore , comandando  a’  suoi  discepoli 
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(li  guardarsi  da'  falsi  profeti , iiidirctla- 
incntc  loro  inculca  di  attendere  alla  dot- 
trina de'  veri  profeti  , cioè  de’  predica- 
tori, i quali  souo  gl'  interpreti  delle  an- 
tiche profezie  : qui  inlerpretantur  ea , 
quie  de  Chritlo  ab  antiquit  faerunt 
prophetala,  id  eit  Doclores  Eecletiarum 
(Auct.  Oper.  Inip.  Hom.  XIX).  Questi 
maestri  fanno  sentire  la  divina  parola 
nella  Chiesa  ; e ben  conviene  al  sacer- 
dote intervenire  alle  loro  prediche,  per 
darne  1’  esempio  a’  fedeli  : exemplum 
està  fidelium  (I  Ad  Tim.  IV,  I^).  Sieoo 
pur  eglino  maestri  in  Israello:  trove- 
ranno sempre  giovamento  nell’  ascoltare 
salutevoli  ammonizioni  ; poiché  itmume- 
ras  ulilitates  facil  verbum  Dei  in  anima; 
nam  froenat  eam  a peccatis,  vivificai, 
iUuminal , infiammai , mandai,  patcil, 
confirmai,  sanai,  fcecundal,  emollil,  el 
lolius  boni  capaceiH  facil  (S.  Thoin. 
a Villanov.  Serra,  in  Dom.  Se.xagcs.). 
Ciò  giova  ancora  per  avere  un  segno 
dell’  attuale  santità,  anzi  della  predesti- 
nazione ; qui  libenler  audii  verbum  Dei 
manifrslo  signo  oslendil,  quod  iit  eo  sii 
Spirilus  Dei  (S.  Bernardin.  Senens.  Tom. 
ili,  Serra.  VI  De  Manifest.  Spir.  Sancti, 
art.  3).  Slagnum  prmdeslinalionis  si- 
gnum  esl  libenler  audire  verbum  Dei 
(S.  AnU  De  Patav.  Serm.  De  Pass.  Dora.). 
Sii  pur  tu , 0 sacerdote , simile  ad  un 
angelo:  ricordati  che  gli  angeli  dalla 
parola  di  san  Michele  presero  vigore 
per  rimanere  fedeli  a Dio,  e non  se- 
guire la  ribellione  di  Lucifero  (Apoc. 
XII,  7).  Sii  pur  tu  ragguardevole,  quanto 
il  re  Davideie:  ricordati  nondimeno  che 
questi  si  convertì  per  la  predica  di  Na- 
tan (II  Reg.  XII,  1 et  seqq.).  Sii  pur  tu 
santo  come  Cefo  : nwrdati , che  questi 
ricevè  utili  ammonizioni  da  san  Paolo 
(Ad  Gal.  II,  Ij).  Il  venerabile  servo  di 
Dio  Mariano  Arciero  spesso  ascoltava 
la  predica;  c dicca  che  dee  farsene  gran 
conio,  essendo  un  affare  di  cui  non  può 
dirsi,  che  basii  (Vita,  part.  Il,  cap.  1). 

11.  Veri  profeti  del  Signore,  nel  senso 
già  proposto,  possono  chiaqpirsi  i santi 
Padri.  Iddio  gli  lia  collocati  nella  Chiesa 
per  bene  amministrare  la  parola,  e per 
edificare  il  Corpo  di  Cristo:  posi  apo- 
slolos  el  prophelas,  Doclores  posuil  in 
Ecclesia  Deus,  secundum  provideiUian 
Spiriltts  Sancti  incomprehensam  , in 


opus  ininislerii,  ad  ledificalioncm  Cor- 
poris  Chrisli  (Leont.  Byzant.  Bibl.  Patr. 
tom.  IV,  col.  071).  Son  questi  clic  dai 
libri  canonici  o dalla  ragion  teologica 
tramerò  insegnamenti,  i quali  conducono 
alla  verità  : ( Patres  ) vel  per  auclores 
canonicos,  vel  probabili,  quod  a vero 
non  abhorreal , persuadere  poluerunl 
(S.  Aug.  Epist.  XIX  ad  Ilieron.).  La 
loro  lettura  ionallìa  la  mente,  infervora 
la  fede,  ci  stimola  ad  accrescere  le  opere 
buono,  ci  cangia  nella  nostra  mente  , 
coll’accrescimento  del  lume,  l’ inverno 
in  primavera:  Doclorum  scientia,  dum 
mens  noslra  imbre  prcedicalionis  infun- 
dilur  , fidei  color  augelur . . . uberius 
frugem  boni  operis  reddimus...  el  quasi 
interni  nobis  luminis  vermim  lempus 
aperilur  (S.  Grog.  Pp.  Morsi,  lib.  IX , 
G).  Laomle  la  Chiesa  quotidianamente 
ci  fa  leggere  qualche  Omelìa  dei  santi 
Padri,  per  invogliarci  alla  loro  lezione; 
c questa  se  non  si  fa  da’  sacerdoti , da 
chi  altro  si  farà  ? Se  vuoi  dunque  cono- 
scere la  volontà  dì  Dio  nelle  varie  cir- 
costanze della  vita  se  vuoi  aver  regole 
praticlie  per  guidare  le  anime,  se  vuoi 
acquistare  un’  ampia  materia  per  pre- 
dicare, inlerroga  Patrem  luum,  et  an- 
nuntiabit  libi;  maiores  luos,  el  dicevi 
libi  (Deut.  XXXII , 7).  Oh  1 se  ttduni 
sacerdoti  non  perdessero  il  tempo  in 
letture  inutili,  profane,  pericolose;  ma 
si  dilettassero  della  lettura  de’  Padri,  de* 
dottori  della  Chiesa  ; quanto  profittereb- 
bero nello  spirito  1 Duociue  diligenler 
invesliga  Patrum  memoriam ...  cl  ipsi 
docebunt  te  : loquenlur  libi,  et  de  corde 
suo  proferent  eloquia  (lob , Vili,  8 et 
seqq.). 

III.  I santi  hanno  nella  lor  vita  pre-, 
sentalo  ai  popoli  la  dignità  de’  veri  pro- 
feti : laudemus  viros  gloriosos,  el  pa- 
rcnles  nostros  in  generalione  sua  . . . 
nuntianles  in  prophetis  dignilatem  pro- 
phetarum  (Eccli.  XLIV,  et  seqq.).  Or 
dunque  come  i pittori , quando  ritrag- 
gono qualche  copia  dal  suo  originale  , 
lo  riguardano  frequentemente;  così  bi- 
sogna fissar  gli  ocelli  alle  vite  (logli 
uomini  santi  per  acquistare  la  perfezione 
in  tutte  le  parli  della  virtù  : quemadmo- 
dum  piclores,  quum  imaginem  ex  ima- 
gine  pingunl , frequenler  ad  esemplar 
respiciant...  sic  oporlet  eum , qui  slu- 


- r>«7  — 


del  neipgitm  omnibus  virtuli»  partibus 
perfeclum  fffietre,  ad  fanrlorum  homi- 
num  vilag  intendere  (S.  Biisil.  Epist.  1 
nd  Greg.  Naz.).  La  loro  isloria  è una 
certa  luce,  la  quale  mostra  la  via  della 
buona  vita  a coloro  che  si  salvano  : Vi- 
roTum.  qui  bene  in  rep.  versali  sunl, 
historia  vetui  lux  qutBdam  bis  , qui 
salvanliir , ad  vilw  viam  preefulqet 
(Idem  in  Gord.  Martyr.).  Persuadiamoci 
che  le  insigni  virtù  de’  santi  risplcndono 
perpetuamente,  ed  esprimono  per  sem- 
pre il  mn<lello  delle  opere  buono;  come 
i due  luminari,  e le  stelle  del  cielo  tra- 
mandano sempre  luce  sulla  terra  : sicul 
enti  luminaria  ac  sidera  cuuclis  inde- 
sinenler , qwt  sub  calo  sunt , fulgent 
ccc.,  sic  et  sanctorum  virlulis  insignia... 
omnibus  in  perpeluum  luceni,  omnibus 
in  aternum  bonorum  formum  Irìbuunt 
(Orig.  in  lob,  lib.  I).  Quindi  la  Chiesa 
nell’ulTìrio  divino,  obbligandoci  a reci- 
tare le  leggende  de’  santi , stuzzica  in 
noi  r appetito  di  studiarle  più  dilTusa- 
mcnte,  e di  pascerne  il  nostro  spirito  ; e 
parche  ci  dica;  mementote  praposilorum 
veslrorum  qui  vobis  loquuti  sunl  ver- 
buin  Dei  ; quorum  inliientes  exitum 
conversniionis  imitamini  fldem  (Ad  Hebr. 
XIII,  7).  Specialmente  leggiamo  le  vite 
di  quei  santi  che  hanno  esercitate  le 
opere  del  ministero  a noi  afndute,  c 
che  sono  stati  in  quel  grado  della  Chiesa, 
nel  quale  noi  ci  troviamo.  Sarà  questo 
un  gran  mezzo  per  l)cn  regolarci  nelle 
dubbiezze,  per  crescere  nel  fervore,  per 
inlcrtcncrc  i fedeli  con  racconti  cuifi- 
canti , c per  somministrare  loro  mas- 
sime di  salute.  Lo  abbiamo  fatto  finora  ? 
O forse  avremo  preferita  la  lezione  di 
storie  profane  , di  romanzi  c di  com- 
medie.’ Come  vogliamo  condurci  in  av- 
venire ? 

Uéut.  nuribus  noslris  nutlivimus  i palres  no 
siri  (innuntiaverunt  nobis. 

(Pi.  XLIII,  -2.) 

Domine,  memorabor  viromm,  qui  in  gene- 
ralionihus  genlis  sua  gloriam  aiiepli  sunt, 
el  in  diebus  suis  habentur  in  laudibus. 

(Ex  Eccll.  XLIV,  7.) 


PEL  LUNEDI’. 

SD  I Listi  rSOIBITI. 

I.  Il  sacerdote  ne  eviti  ia  iellura. 

II.  Dimostri  la  giuslizia  delia  loro  proi- 
bizione. 

Ili.  Procuri  di  strapparli  dalle  mani  do’ 
fedeli. 

Attendile  a falsis  propkelis.  qui  csaiuni  ad 
vos  in  veslimsntif  ovium,  intrinsecus  nu- 
lem  sunt  lupi  rapaces  ••  a fructibus  eorum 
cognoscetis  eos. 

(Uattb.  VII,  t5.) 

I.  Attendile  a falsis  prophetis.  Falsi 

firofeti  sono  senza  dubbio  gli  autori  di 
ibri  dannati  ; poiché  sotto  quel  nome  il 
Signore  intendeva  appunto  falsos  do- 
clores  liaresiiin  diversarum  (Auct.  Oper. 
Imp.  Ilom.  XIX).  Intendeva  ancora  que- 
gli scrittori  che  vita  sunl  corrupla  (S. 
Chrys.  Ilom.  XXII  in  Matth.).  Inten- 
deva insomma  chiunque  scrive  opere  o 
irreligiose,  o lascive,  o satiriche,  o se- 
diziose. L’  avviso  intanto  del  Salvatore 
ò diretto  qui  agli  apostoli  che  esser  do- 
veano  il  modello  de'  sacerdoti.  Perciò 
anche  ad  un  vescovo  scrive  san  Paolo: 
hareticum  hominem  devila  ( Ad  Tit.  Ili 
IO);  c ad  un  altro  vescovo  scrive:  pro- 
fana autem,  et  vaniloquio  devila;  mul- 
tiim  enim  proficiunt  ad  impielalem  : tl 
senno  eonim  ul  caneer  serpil  (11  Ad 
Timotli.  Il,  IG).  Ed  in  vero  anche  i sa- 
cerdoti corrono  pericolo  di  pervertirsi 
per  la  lettura  degli  empi  scrittori.  In- 
fatti Bardcsanc  Mesopotamo  era  confes- 
sere  della  fede;  c pure  per  la  lettura 
de’  Hbri  ereticali  divenne  apostata  ed 
eresiarca  (S.  Epipli.  Heres.  LVi).  Avito 
era  sacerdote,  e per  la  lettura  ai  un  li- 
bro velenoso  ingannò  sé  stesso,  ed  eccitò 
terribili  turbolenze  nelle  Spagne  (TU- 
lemont,  Tom.  XII  Viu  di  S.  Girol.  art. 
121).  Eutiebe  era  monaco,  e per  la  let- 
tura di  un  autore  manicheo  perverti  sé 
$tes.so,  ed  immensa  moltitudine  di  se- 
guaci (Anastas.  Sinait.  contra  Acephalos, 
Gip.  XIV).  In  quanto  poi  a’  libri  osceni 
ricordiamoci  che  siamo  di  carne,  e che 
basta  un  sol  pensiero  disonesto  accon- 
sentito per  fai-ei  perdere  la  giurata  ca- 
stità, c mettcìei  in  istato  di  dannazione. 
Quindi  faditatis,  et  obscanilatis  leelio- 
uem  fuge  (S.  Isid.  Pclus.  lib.  I,  Epist. 
Gò).  Ri.solviauio  adunque  di  non  pren- 
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dépc  questi  libri  nelle  mani  scnsa  prc- 
eisa  necessità  , senza  il  debito  indulto 
pontificio,  e senza  raccomandarci  a Dio, 
se  non  vogliamo  esporre  al  pericolo  l’a- 
nima nostra. 

II.  Venittnl  ad  vos  in  vetUmenlit 
ovium,  intrinsecru  autem  *un<  lupi  ra- 
pace*. Sovente  gli  scrittori  malvagi  na- 

* scondono  il  veleno  sotto  molli  discorsi: 
molliti  sani  sermone*  eia*  super  oleum, 
et  ipsi  suni  incula  (Ps.  LIV , 22).  Son 
dessi,  velati  qui  venenà  cum  melle  con- 
cinnanl,  atque  oecultant  (S.  Basii.  Ilom. 
XXII).  A chi  intanto  spetterà  di  avver- 
tire i fedeli  deiUnganno,  c far  cono- 
scere alle  pecoiwc,  che  il  lupo  ha  presa 
la  loro  veste  per  divorarle  più  facil- 
mente ? Spetta  a Colui  al  quale  fu  detto  : 
pasce  agno*  meo*  . . . pasce  ove*  tneas 
(Ioann.  XXI,  45  et  seqq.).  Chi  disprczza 
la  sua  parola,  disprczza  Dio  stesso  : qui 
vos  audit,  me  audii  ; qui  vo*  spermi , 
me  spermi  (Lue.  X,  46).  Chi  non  ascolta 
san  Pietro  nella  persona  del  suo  succes- 
sore e capo  della  Chiesa  non  ascolta 
la  Chiesa  stessa,  ed  in  conseguenza  non 
è cristiano  : si  Ecclesiam  non  audierit, 
sii  libi  sicul  et/micus,  et  publieanus 
(Matth.  XVIII,  47).  Facciamo  adunque 
capire  a’ fedeli  l'autorità,  che  ha  il  sommo 
Pontefice  su  le  loro  coscienze , di  le- 
garle e di  scioglierle  (Id.  XVI,  49).  Fac- 
ciamo capire  che  in  tutti  i tempi  la  Chiesa 
ha  proibito  a’  suoi  figliuoli  i libri  per- 
niciosi. Leggasi  la  Dissertazione  di  san- 
t’  Alfonso  : Ue  insta  prohibilione  et 
abolilione  librorum  noxice  lectionis;  e 
la  Storia  Polemica  della  proibMone 
de’  libri  scritta  dal  padre  Zaccaria.  In- 
culchiamo a tutti  r ubbidienza  ed  il  ri- 
spetto alle  pontificie  decisioni,  ed  il  ti- 
more della  scomunica  fulminata  a chi 
trasgredisce  gli  ordini  dati  su  questo 
punto , rammentando  quelle  parole  di 
san  Paolo  : in  promptu  habenies  alci- 
sei  omnem  inobedientiam,  quum  impleta 
fuerit  vestra  obedientia  (li  ad  Cor. 

X,  6). 

III.  A fructibus  eorum  cognoscelts 
eos.  I frutti  pessimi  di  cotesti  libri  si 
conoscono  non  meno  dalla  vita  infame 
de'  loro  autori,  che  dalle  rovine  da  essi 
recate  a’  fedeli.  Busti  considerare  che 
i papi  Paolo  IV,  Giulio  IH,  Gregorio  XV 
ed  Urbano  Vili  si  videro  nella  dura  ne- 


cessità di  rivocarc  le  licenze  date  a ta- 
luni di  l^gerc  i libri  proibiti,  per  l’ c- 
spcrienza  del  danno  die  ne  aveano 
ritratto.  Vedi  il  Liguori  cd  il  Zaccaria 
nelle  opere  citate.  Basti  ricordare  i danni 
al  sacerdozio  cd  all'imperio',  all’altare 
cd  al  trono  cagionati  negli  ultimi  tempi 
da  cotcsta  lettura;  poiebò  per  essa  è 
avvenuto  che  i popoli  tran*gressi  sant 
leges,  mutaverunt  ius,  dissipaverunt 
faedus  sempilernum  : propler  hoc  ma- 
letlictio  vorabit  terram,  et  peceabunt 
habilalores  eius;  ideoque  insanient  cul- 
tore* eius  (Is.  XXIV,  5 et  scq.).  Strappia- 
moli adunque  dalle  mani  di  tutti,  c spe- 
cialmente dalle  mani  de’ giovani,  dicendo 
loro  : ne  fallacibus  verbi*  consensum 
facile  commodelis,  ne  prò  luce  tenebra*, 
prò  die  uoctem,  prò  cibo  famem,  prò 
pota  sitim,  venenum  prò  remedio,  mar- 
tem  prò  salute  sumatis  (S.  Cypr.  Epist, 

XL  Pamcl.  Edit.).  E se  taluno  risponde, 
che  vuol  leggerli  per  imparar  qualdie 
cosa , mettiamogli  innanzi  agli  occhi  la 
bella  massima  di  san  Girolamo:  melius  est  ^ 
atiquid  neseire  secare,  quam  cum  pe- 
riculo  discere  (Epist.  ad  Eustoch.  num. 
XXIX).  Saremo  sacerdoti  benemeriti 
dclltrpiicsa  c della  società,  se  indur- 
remo gli  odierni  fedeli  ad  imitare  gli 
antichi,  de’  quali  sta  scritto:  multi  eo- 
rum, qui  fueranl  curiosa  sedati,  con- 
tuleruHl  libro*,  et  combutserunt  coram 
omnibus;  et  computati*  praetiis  itlorum, 
invenerunt  pecuniam  denariorum  quin- 
quaginta  millium  (A  et.  XIX,  49). 

Dtetinaté  a m*  maligni  ; et  terutabor  taan- 
tiala  bei  mti  (t*i.  CX.VII1.  115). 

Domine,  negante*  le  none  impii,  per  forii- 
ludinem  bracbii  lui  flagellali  tunl. 

(Sap.  XVI . IK^ 

PEL  MARTEDÌ’. 

QUiu  Essaa  dedbiso  i frotti  di  oh  boom 

SICERDOTI. 

I.  Quali  non  meritino  il  nome  di 
frutti. 

II.  Quali  sieno  i frutti  cattivi. 

III.  Quali  sieno  i frulli  buoni. 

A fruelibu*  eorum  eognoteeli*  eoe.  Numqatd 
colligunt  de  spini*  uva*,  aul  de  iribults 
flcu*  ? 

(Matth.  VII,  16.)  i 

I.  A frtelibus  eorum  cognascetis  eos. 

È questa  una  massima  che  il  Salvatore 
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ripeterli  poco  dopo  a*  suoi  discepoli,  c 
che  ripetè  altrove  alle  turbe , quando 
paragonò  sé  stesso  ad  un  albero , e le 
sue  opero  a’  frutti,  dicendo  ; aut  facile 
arborem  bonam;  et  frucluin  eius  bo- 
num;  aut  facile  arborem  malum , et 
fruclum  eiu*  malum;  *iquidem  ex  fra- 
ctu  orbar  agnoteilur  (Malti).  XII , 33). 
Non  è imraviglia  adunque,  se  Iddio 
altrove  paragoni  nuche  i sacerdoti  agli 
alberi , ed  inculchi  di  riconoscerli  da’ 
loro  frulli.  Infatti  Egli  per  bocca  del 
Profeta  si  duole  del  sacerdote  peccatore 
con  quelle  parole  : quid  est  quod  di- 
lectus  mewt  in  domo  mea  fecit  sedera 
mullaì  (Icrem  , XI,  13.)  Vedi  l’A  La- 
pido in  questo  luogo.  E |)oi  .soggiugne  ; 
olivam  uberem,  pulchram,  fruclifemm, 
speciosam  voeavit  Domiuus  tiomen  luum 
(Ibid.  Ki).  Ma  non  bisogna  ingannarsi 
su  questo  punto  ; non  bisogna  credere 
che  sieno  frutti  quelli  che  tali  non  sono; 
cioè  i digiuni,  le  limosinc,  le  .orazioni. 
Queste  cose  formano  sovente  la  veste 
di  pecorelle,  ed  ingannano  le  altre  pe- 
corelle, anzi  talvolta  illudono  l’istesso 
Profeta:  multi  quoedttn  in  fruetibus  de- 
puianl,  qucB  ad  vestitiim  ovium  perti- 
nenl...  siculi  sunt  vel  ieiunia,  vel  elee- 
mosynae,  vel  orationcs  ; quw  praetekdunt 
hominibus  , piacere  cupienles  eis,  qui- 
hiis  isla  difficilia  videnlur  (S.  Aug.  De 
Serm.  Dom.  lib.  Il,  3G).  Certamente  il 
sacerdote  non  debbe  abbandonare  questa 
veste  di  pecorella , perchè  la  vede  ad- 
dosso a’  lupi  (Id.  ibid.  cap.  1:2).  Ma 
non  dee  credersi  giusto , santo , sicuro 
per  siffatte  pratiche  cristiane.  E.samini 
sè  stesso  più  a londo,  e vegga  special- 
mente come  si  diporti  ne'  movimenti 
subitanei  dell'  animo,  nelle  tribolazioni 
c nelle  avversità  ; giacché  son  questi 
gl'indizi  più  sicuri  dello  stato  del  cuore: 
falsi  prophehp.  manifestantur  in  bis 
quee  subito  agenda  oecurrunt . . . item 
in  tribulationibus . . . item  quando  non 
possunt  consequi  quod  volunt  (S.  Tliom. 
Expos.  in  Matth.,  cap.  VII).  Quanti  in- 
felici sacerdoti  si  sono  appagati  della 
loro  veste  di  agnello , e non  hanno  cu- 
rata r interna  malignità  dell’  albero! 

'.Per  siffatta  illusione  si  sono  essi  misera- 
mente dannati  ! 

• ’Jl.’  Colliquai  de  spiais.,.  de  tribulis. 
Le  spine  ctl  i triboli  sono  prodotti  dalla 

Scolti. 


terra  per  quella  malcditionc  di  Dio  : ìpi- 
nas  et  Iribulos  germinabit  libi  (Gen. 
Ili,  18).  Quindi  essi  esprimono  i pec- 
catori che  sono  nati  da'  sangui  e non 
da  Dio,  clic  hanno  la  sapienza  fcrfcgo, 
e che  vivono  secondo  la  carne,  la  quale 
è terra  ed  in  terra  ritornerà.  l,daro 
frulli  altro  non  sono,  che  le  opere  chia- 
mate dall’.Vpostolo  opere  della  carne: 
le  quali  indicano  esser  l’ albero  ciittivo  : 
qui  sint  fi  uctiis , quibus  cognoscamus 
arborem  malam,  dicit  Aposlolus  (S. 
Aug.  Oc  Serm.  l)pm.  lib.  II,  3G).  Me- 
ditiamo adunque  attentamente  le  se- 
giicuti  parole  dell'  Apostolo  per  esami- 
nare se  alcuno  di  quo^  rriitli  in  noi  si 
manifesti , c per  emendarci  : manifesta 
sant  aitlem  opera  carnis,-  qua:  sunt  for- 
nicano, iinmiinditia,  /uxoria,  idolorum 
servitus , veneficia  , inimieitice , conten- 
liones,  wmtilaliones,  irte,  rixce,  dissen- 
siones,  seclcPf  inoidioB,  homicidia,  ebrip- 
lates,  comessationes,  et  his  similia  (Ad 
Gal.  V,  19  et  seqq.).  Clii  commette 
queste  opere,  nè  si  emenda  , non  avrà 
il  regno  de’  cicli  ; c la  ebndizionc  di  es- 
ser sacerdote  accresce  la  reità  , c non 
ci  dispensa  dalla  pena.  Combattiamo  adun- 
que la  nostra  carne,  eh’ è il  nemico  do- 
mestico, implacabile  e sempre  congiurato 
cogli  altri  nemici:  indicilur  libi  bellum 
non  sotum  adversus  suggesliones  dia- 
boli, sed  et  adversus  teipsum  (S.  Aug. 
Serm.  XLIII,  De  Verb.  Dom.). 

III.  Colligunt...  uvas...  ficus.  Il  fico 
esprime  la  carità  nella  sua  dolcezza , c 
I’  unità  nella  congiunzione  de’ granelli. 
L' uva  poi  significa  la  pazienza , pcrcliè 
è spremuta  nel  torchio  ; il  gaudio,  per- 
chè il  vino  rallegra  il  cuor  dell’  uomo  ; 
la  sincerità,  perchè  non  ha  miscela  di 
acqua;  c la  soavità  perchè  è gustosa 
al  palato  ; c tulli  questi  son  frutti  ec- 
clesiastici: sunt  in  ficu  sigila  carilati s 
quidem  in  duleedine , unitatis  vero  in 
coniunetione  granorum.  In  uva  autem 
patientim  quidem  signum  est,  quia  in 
torcular  millitur  ; gautiii  autem,  quia 
l’inum  laelificat  cor  hominis  ; sineerita- 
lis,  quia  non  est  fflqua  permixlum  ; sua- 
vitalis  autem  in  dèlectatione . . .- 1(  sunt 
ccclesimlìci  fruclus  (S.  Cbrys.  Ilom., 
.XXIV  in  Manli.).  Del  rimanente  quando 
vogliamo  meglio  esaminare  i frutti  del 
nostro  albero,  eseguiamo  il  consiglio  di 
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sani'  Agostino;  ctoò  vediamo  se  esso 
produce  quelli  ctie  san  Paolo  chiama 
frutti  dello  Spirito  Santo  (De  Scrm.  Dora 
iib.  II,  37).  Essi  son  frutti  conseotiinei 
aHa  ragione  mossa  da  Dio  al  bene:  *pe- 
raUo  tecuudum  faeultatem  ralionis;  sed 
uJ  ìitovetur  a Dea , dieilur  ftuctu»  Spi- 
rilus  Sancii  (S.  Thom.  Suram.  Thcol. 
I,  2,  quest.  LXX,  art.  1).  Meditiamo 
adunque  questi  frutti  : Fruetus  autem 
Spiritus  estj  caritas,  gaudium,  pax,  pa- 
ticntia,  bemgnitas,  longanimità»,  man- 
suetudo,  fide» , modettia  , eonlinenlia  , 
castità»  (Ad  Gal.  V,  22  et  seqq.).  Son 
dessi  r ultimo  prodotto  dell’albero,  c 
perciò  recano  o chi  li;  gusta  uno  inef- 
fabile soavilA;  fructu»  sensibili»  est  ul- 
timum  ex  arbore  expeclatam,  quod  cum 
quadam  suarilale  percipitur  (S.  Tliom. 
Summ.  Theol.  I,  2,  queest.  XI,  art.  1). 
Preghiamo  lo  Spirito  Santo,  che  venga 
in  noi , e che  produca  questi  frutti  soa- 
vissimi, i quali  sono  il  preludio  deH’e- 
terna  felicità. 

Spiritut  luuj  bonu»  del  terra,  fruetum  luum. 

(Ki  P.«.  CXLII,  10.  Il  Pt.  I.XVI,  7.) 
Sciant  fitti  lui,  quo»  dilexitli.  Domine,  quo- 
ntam  non  naiivilalte  fruetus  paseunl  ho- 
minet  ; sed  sermo  luus  hos,  qui  In  te  ere- 
diderint,  eonseroani. 

(Ex  Sap.  XVI,  26.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

BELL*  ECCIESUSTICO 
CSE  DlVeSTA  ALECKO  CATTIVO. 

I.  Quanto  sia  ciò  facile  a»t  avvenire, 
tl.  Uomo  aia  ciò  contrarlo  al  grado  sa- 
ceololale. 

III.  Qual  rimedio  possa  apprestarsi  a que- 
sto male. 

Sic  omnis  arbor  bona  frucios  bonos  facit  ,- 
mala  autem  arbor  matos  fruetus  facit.  Aton 
palesi  arbor  bona  matos  fruetus  tacere,  ne- 
que  arbor  mala  bonos  fruetus  facete. 

(Matlh.  Vn,  17  el  srqq  ) 

I.  Arbor  bona  fruetus  bonos  facit. 
Se  agli  alberi  cattivi  il  Salvatore  para- 
gona i falsi  profeti  ; consideriamo,  quanto 
sia  facile  ad  nn  ecclesiastico  divenire 
albero  cattivo , mettendosi  nella  classe 
de'  falsi  profeti.  San  Tommaso  insegna 
che  falsi  cliiamansi  que’  profeti , i quali 
non  sono  mandati,  o insegnano  In  men- 
zogna ; fhisi  dicunlitt , qui  non  miltun- 
lur...  iteni  falsi  dicunliir,  qui  menda- 
cium  dicunt  (Expos.  in  h.  I.).  Esaminia- 


moci adunque,  se  siamo  o predicatori 
senza  missione,  che  c’  intrudiamo  nelle 
opere  del  ministero  senza  la  volontà  de’ 
legittimi  superiori  : tal  che  diamo  luogo 
a quella  lagnanza  di  Dio:  non  millebam 
prophetas , et  ipsi  currebant  : non  lo- 
quebar  ad  co»,  et  ipsi  prophetabant 
(lereni.  XXill,  21).  Esaminiamoci  an- 
cora , se  per  ignoranza , o ptr  ipalizia 
insegniamo  dottrine  false;  e meritiamo 
queir  altra  taccia  più  criminosa  : falso 
ipsi  prophelant  vobis  (Id.  XXIX  , 9). 
Annunzieremmo  allora  i nostri  stolli 
pensamenti  , c non  la  volontà  di  Dio, 
ingannati  insieme,  ed  ingannatori  ; pro- 
phetant  vobis  et  decipiunt  vos:  vi- 
sionem  cordi»  sui  loquuntur , non  de 
óre  Domini  (Id.  XXIII,  16).  Metteremo 
le  coscienze  in  una  falsa  pace,  che  Gni- 
rebbe  col  turbine  dello  sdegno  di  Dio  : 
noi  diremmo  a’  fedeli  : non  venie!  super 
vos  malum  ; ma  avverrà  che  (uròo  do- 
mimele indigneUionis  egredietur  (Ibid. 
17  et  seq.).  Finalmente  il  Crisostomo 
intende  per  falsi  profeti  anclie  quegli 
ecclesiastici  che  menano  una  vita  cor- 
rotta, mentre  si  covrono  coll’ apparenza 
della  pietà:  eoi,  qui  vilee  sunt  eorru- 
plat;  sed  specie  (amen  pietatis  indiumlur 
(Honi.  XXII,  in  àlatth.).  Di  costoro  sta 
scritto:  Frophela  et  sacerdos  pollali 
sunt,  et  in  domo  mea  inveiti  malum 
eorum,  ait  Dominus  (Icrem.  XXIll,  11). 
Consideriamo  l'infelicità  di  questo  stalo; 
c preghiamo  Dio  per  tanti  nostri  fra- 
lelli , che  già  vi  sono  caduti. 

II.  Mala  autem  arbor  maio»  fruetus 
facit.  L’albero  è I' anima,  cioè  l’ isicsso 
uomo  ; i frutti  sono  le  opere  dell’  uomo: 
c perciò  se  l’ uomo  vuole  far  buoni 
fruiti,  si  faccia  prima  egli  buono:  Arbor 
est  ipsa  anima,  idest  ipse  homo  ; fru- 
ctus  vero  opera  hominis...  ergo  si  vult 
malus  bona  operati , prius  bonus  fiat 
(S.  Aug.  De  Scrm.  Dom.  Iib.  Il,  37). 
Propriamente  la  volontà  dell’  uomo  è 
l’albero;  talché  cangiata  da  buona  in 
cattiva  la  volontà  dell'  uomo,  si  cangiano 
parimente  le  sue  opere  : manifestum 
est  ex  voluntate  mala  Uamquam  ex 
arbore  mala  fruetus  eius)  fieri  omnia 
opera  mala  (Id.  Contr.  lulian.  Iib.  I,  3). 
Ora  a chi  appartiene , se  non  a'  sacer- 
doti, adoperarsi  n miliare  la  volontà  de- 
gli uomini,  cioè  a convertirli?  Che  anzi 
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essi  appunto  conservar  debbono  gli  al- 
beri buoni  nella  loro  condizione  ; e deb- 
bono essi  coltivarli , allincliè  facciano  un 
frullo  abbondante.  Ricordiamoci  della 
parabola  della  Gcaia  infruttuosa , che  il 
padrone  voleva  estirpare , cd  il  pietoso 
colono  chiese  tempo  per  coltivarla,  di- 
cendo; Domine,  dimitte  illam  et  hoc 
anno,  us^e  dum  fodiam  circa  illam , 
et  mitlam  ilereoi  a (Lue.  XIII,  8).  Chi 
era  il  colono , se  non  il  clero  ? per  cul- 
lorem  vinece  prasporitorum  Orda  expri- 
milur,  qui  dum  pratunt  Ecct«$ù»,  do- 
miniccB  vinece  curam  gerani  (S.  Grcg. 
Pp.  ilom.  XXXI,  in  Evang.).  Quul  mo- 
stro adunque  è un  sacerdote  che.  da 
colono  possa  ad  essere  albero  cattivo  ? 
E mentre  dovrebbe  moltiplicare  gli  al- 
beri buoni,  cd  i buoni  frulli,  disonora 
la  vigna  del  Signore  colla  sua  perversità, 
e collo  scandalo  delle  sue  operazioni  f 
Dio  mio,  pc'  meriti  del  vostro  figliuolo, 
che  ha  piantata  questa  vigna  col  san- 
gue suo,  fatemi  piuttosto  morire  che 
io  mi  riduca  in  questo  stato. 

III.  JVon  palesi  ‘ orbar  mala  bonos 
fructus  facere.  Finlonto  che  la  volontà 
è cattiva,  cattive  ancora  saranno  le  ope- 
razioni. Ma  ben  può  I'  albero  cattivo 
farsi  buono;  ed  allora  farà  cose  buone: 
quamdiu  quisque  malus  est , non  putesl 
facere  fructus  bonos . . . sed  palesi  fieri 
ut  qui  malus  fuit , non  sii  malus  (S. 
Aug.  De  Semi.  Dom.  lib.  Il , 37).  Or 
come  mai  l'albero  diventa  buono?  Per 
mezzo  della  conversione.  A convertirsi, 
mentre  si  vive,  vi  è sempre  il  luogo, 
vi  è sempre  il  tempo , coll’  aiuto  della 
grazia  ; poiché  non  vi  bbognano  viaggi, 
navi , equipaggio  da  approntarsi  a tal 
uopo  : consilii  corrigendi,  cl  mu  landa! 
vitw  malie  in  banani  (semper)  est  locus 
et  lempus.  Monne  si  vis , badie  (il  ? 
Nonne  si  vis,  modo  fitt  Quid  emplu- 
rus  es , ut  facias  ? Qute  sgmplasia 
qniesilurus  es  ? Ad  quos  Indos  navi- 
gaturus  es?  Quam  navim  prceparalu- 
rus?  (Id  Enarr.  in  Ps.  LXIV.)  Ma  bada 
bene  che  Dìo  ha  promesso  alla  tua  con- 
versione il  perdono , ma  non  ha  pro- 
messo alla  tua  dilazione  neppure  un 
giorno  : Deus  conversioni  tuie  indalgen- 
tiam  promisil,  sed  dila/ioni  Iwe  iliein 
crastinuin  non  promisil  (|d.  Ihiarr.  in 
Ps.  CXLIV).  Bada  bene  clic  oggi  puoi 


toccare  rullare  tcrrcae  da  indegno,  e 
Dio  io  tollera;  ma  I’  altare  cc1esle>  cui 
aspiriamo  dopo  la  morte,  dagl'  indegol 
non  si  toccherà  : non  ampleclitur  cceti- 
ste  altare,  nisi  qui  lavai  manus  in  in- 
nocentibus  ; nani  multi  aliare  {visibile) 
langunt  indigni,  et  lolerat  Deus  (hi. 
Enarr.  in  Ps.  XXV).  All’ altare  celeste 
sì  accosterà  quegli  solo  che  con  traii- 
(|uilla  coscienza  si  è accostalo  all’  altare 
terreno:  ad  illud  aliare  ille  solus  ac- 
cedit,  qui  ad  istud  teùurus  accedit  (Id. 
Enarr.  in  Ps.  XLIl).  Che  grandi  verità! 
Che  soggetto  di  seria  pondci'azionet 

Domine , fae  mg  ilcut  lignum  quoit  pianta- 
tuia  «Il  secut  decursum  aquarum , quod 
fraelum  luum  dabit  in  tempore  suo. 

<Ex  Ps.  n.  3.) 

SII  saeerdos  luui  magna  arbor  et  /orili  i et 
fruetue  eias  nimius,  et  esca  universorum 
ta  so  (Ei  Din.  IV,  8 cl  (cq.). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

so  I IICIIOOTI  DIHSiTI. 

I.  A quali  sacerdoti  Gesù  minacci  l’ In- 
ferno. 

II.  Come  minacci  ta  pena  del  danno. 

III.  Come  minacci  la  pena  del  senso. 

Omni'i  orbar,  quie  non  facil  fructum  bonum, 
exeldetur,  el  In  ignem  mlllelur.  Igitar  ex 
frueiibus  eorum  cognoieelis  eoi. 

(Maiib.  VII,  19  et  scq.) 

I.  Omnis  arbor,  qua:  non  facil  fru- 
clum  bonum.  Aveva  il  Salvatore  par- 
lato de'  falsi  profeti,  cd  in  persona  loro 
avea  signilìcali  i sacerdoti  perversi: aveva 
inculcalo  a’ suoi  discepoli  di  evitarli,  ma 
non  aveva  inculcato  loro  di  punirli  : 
perciò  li  spaventa , minacciando  loro 
!a  punizione  fulminala  da  Dio  : quia  pu- 
nire non  iusserat  falsos  prophetas,  ideo 
terrei  eos  scciindum  paenam , qua:  est 
a Dea  (S.  Chrys.  Ilorp.  XXVllI  in  Mallh.). 
Per  verità  bisogna  far  più  minacce  che 
promesse  ad  un  sacerdote  depravalo  ; e 
bisogna  che  egli  per  emendarsi  pensi 
più  a quelle  che  a (|ucste  : lìcgni  non 
ita  memineris  , sicut  gehennw  ; mctus 
enim  maiorem  vim  habcl  urgendi,  quam 
promissio  (Id.  Ilom.  II  in  II  ad  'Tlics- 
sal.).  Se  infatti  egli  riUfllcssc  a quella 
tremenda  verità  qui  insegnata,  che  ba- 
sta cioè  per  dannarsi  il  non  f.ir  fruiti 
Jntoni  ; farebbe  forse  que'  frulli  cosi  cat- 
tivi , pc’  quali  porta  sulle  spalle  l’ ini- 
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quilii  del  santn-lM»  ? Portabilis  iiiiqui- 
latem  nanetiiarii...  suitlinebitis  peccata 
sacerdolii  veslri  (Niini.  XVIIl,  Ahi 
se  noi  siamo  i tralci  della  gran  vile  che 
è Gesù,  dobbiamo  ricordarci  di  quella 
scMtcMza  ; oiiinein  palniitem  in  me  non 
fercntem  fruclum  tollet  enm...  mitletur 
foras,  sicul  palmes,  et  areeeet,  et  eol- 
ligent  enm,  et  in  ignem  mittent,  et  ar- 
det  (Ioami.  XV  , 2 et  sc<iq.).  Temiamo 
adunque  I’  adeinpimenlo  di  si  spavente- 
vole ininnecia  : conlremisce  a dentibus 
bestne  infernali» , a ventre  inferi , a 
ruglenlibus  prteparatis  ad  iscam  ; lime 
vermeiii  rodenlem,  ignem  torrentein,  fa- 
mam  et  vaporein,  nulphur  et  spiritum 
proccllnrnm  : Urne  tenebra»  esteriore» 

ÌS.  Bernard.  Seni).  Ili  super  Salve), 
'orse  la  nostra  morte  ò vicina,  e la 
scure  è posta  già  alla  radice  dell'albero: 
iam  xecuris  ad  radiccm  arborum  potila 
v»t  (Manli.  Ili,  10).  Forse  già  il  Vigile 
c Santo  dà  (|uella  sua  voce  dal  ciclo  : 
tuccidite  arborein  (Dan.  IV,  H).  Dove 
fuggiremo  dall’  ira  dell’  Agnello  f Per- 
ché colla  penitenza  non  preveniamo  que- 
sto colpo  fatale? 

II.  Excidetur.  Che  parola  funestissima 
è questa  ! Essa  accenna  la  separazione 
dal  regno  celeste,  la  quale  è incompa- 
rabilmente più  dura  del  fuoco  ctcriio  ; 
quantunque  molti  temano  più  <{ucsto 
che  quella  : a regno  e.rcidilur  oninino  : 
qnee  pcena  diirior  est;  malti  enim  ge- 
liennam  t^solum  abhoirenl;  ego  autein 
casain  illius  glorile  mallo  amariorem 
pecnam  gìhenna  esse  dico  (S.  Chrys. 
Hom.  XXII  in  Malth.).  La  perdila  di 
un  regno  che  è il  regno  stesso  di  Dio, 
ri&scc  amarissima  ad  un  sacerdote , il 
quale  ne  ba  tenute  le  chiavi , lo  ha 
aperto  agli  altri , c sentirà  poi  dirsi 
da’dcmonii.  Tu  l’ Irai  perduto,  come  noi 
lo  perdemmo  , senza  speranza  di  più 
ricuperarlo  : et  tu  valneraias  es,  sical 
et  nos;  ìiostri  similis  effecta»  es  (Is. 
XIV,  10).  Excidetur:  sarà  egli  sc|tarato 
dall’  Eterno  Padre  che  gli  avea  comu- 
nicalo somma  potenza,  che  gli  aveva  af- 
fidalo il  suo  Fi^uolo,  c che  lo  avea  fatto 
mioistro  delle  sue  misericordie:  ma  ora 
dice  : abscondam  faciem  meain  ab  co , 
et  crii  in  devoralionem  (Deut. XXXI, 17). 
Exeidetar  : che  supplizio  per  un  sa- 
cerdote cssci'  sc[)arato  da  Cristo , dive- 


nire oggetto  dell’  odio  suo , odiarlo  c 
maledirlo  in  eterno  ; dopo  di  averlo 
trattato  con  tanta  familiarità,  fatto  sccn-r 
dcrc  tante  volle  dal  cielo,  tenuto  fra  le 
mani,  preso  in  nodriinenio  e dispensato 
a’  fedeli  ! Si  qui»  decem  mille  panai 
gehennn»  , ■ nihil  Iole  dice!,  quale  est 
. . . odio  haberi  a Chrislo  (S.  Chrys. 
Hom.  .XXVIII  in  Malth.).  Excidetur: 
quale  amarezza  sarà  per  un  sacerdote 
esser  separato  |icr  tutta  1’  eternità  dallo 
Spirito  Santo,  da  cui  fu  unto,  illuminato, 
santificalo  e costituito  istrumento  della 
sua  diffusione,  mentre  gli  angeli,  di. cui 
ebbe  anche  egli  il  nome  e I’  uflìzio,  non 
si  saziano  mai  di  vederlo  I ]n  quem  de- 
siderant  angeli  prospicere  (1  Pelr.  1, 
12).  Excidetur:  insorama  vince  ogni 
lerroi'c  per  un  sacerdote,  che  non  ab- 
bia perduta  la  fede,  il  pensiero  di  per- 
dere eternamente  la  vista , il  possesso , 
il  godimento  della  Trinità,  con  cui  ebbe 
sulla  terra  tanta  socicU'i:  quod  omnem 
vinci!  terrorem,  est  a beatissimae  el  iu- 
cundissimee  Trinitati»  contemplalione 
elongalio  celerilà  (Si  Bonav.  Soliloq. 
Tom.  VII). 

HI.  7/i  ignem  milletur.  Quel  fuoco 
acceso  dall’  ira  di  Dio  è un  fuoco  sa- 
piente; cioè  , punisce  ciascuno  secondo 
il  nimicro  c la  gravezza  delle  colpe. 
Quindi  essendo  gravissime  le  culpe  de’ 
sacerdoti  pel  disprezzo  de’  lumi , per 
l’ ingratitudine  a’  benefizi  divini , c per 
le  funeste  conseguenze  ; con  maggior 
violenza  la  rianima  gli  attacca , c li  pu- 
nisce : peccata...  veliementiurcm  in  ipso» 
flammam  accendunt(S.  Ephreni,  De  Virg. 
et  Continen.).  Iddio  è sumniamenlc  sde- 
gnato contro  del  reprobo  suo  ministro; 
e quindi  accende  più  contro  di  lui  quelle 
vampe  incslingudiili  : igni»  saccensus 
est  in  furore  ineo,  et  ardebit  usque  ad 
Inferni  novissima  (Deut.  .XXXII,  22.)  Il 
fiato  stesso  di  Dio,  che  solliandu  sul  sa- 
cerdote gli  diede  la  potestà  di  rimcllcrr. 
i peccali,  soffierà  come  torrente  di  zolfo 
per  punire  la  sua  iniquità:  flatus  Do- 
mini, sicut  torrens  sulphuris,succcndens 
enm  (Is.  X.XX,  53).  Or  dunque  medi- 
tiamo clic  già  i dcnionii  ci  hanno  colà 
preparata  la  stanza  , c si  lusingano  di 
vederci  piombare  in  (|uctla  voragine  di 
fuoco  : prieparata  est  ab  beri  Tophelh 
profuiida  et  dilatala,  nulrimenla  eia» 
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igitis  et  Ugna  milita  (Is.  XXX , 35  ). 
Clic  disperazione  per  un  siieerdote  ve- 
dersi eanp;iutu  da  stella  ra^^iuiUe  in 
tizzone  d’  inrcnio  I Eras  Inmquam  stella 
raiUans  in  manti  Dnmìiii ...  et  coiircr- 
su»  cs  in  carbonem  (S.  Ainbr.  ad  Vir. 
Lofi.).  Ah!  mio  Gesù,  autore  del  sacer- 
dozio, e sommo  Sacerdote,  non  abban- 
donate un  vostro  indegno  ministro.  Con- 
vertitemi e sidvutumi. 

Erue  a framea.  Deut,  niiimaoi  niejm,  et  de 
malia  canit  unicum  meunt. 

(Pa.  XXI,  -21.) 

poterti  habUare  de  vobis  cum  ujne  de- 
voranie’ì  Quis  habiiabit  ex  vobis  cumar’ 
Uoribus  setupiiernis?  (Is.  WXUi,  14.) 

PEL  VEM-Unr. 

I.NTOKM)  A TALUM  SACERDUTl  CUE  l'AI  LACCMKMTE 
«I  LUShNCAKO  DI  SALVARSI. 

I.  Quegli  clic  Oliano  sulle  loro  funzioni. 

II.  Quegli  che  Odano  su  i'  loro  travagli. 

111.  Quegli  che  Odano  sulla  loro  cnslità. 

Aon  ovnrits,  qut  di&it  tm'At  A Domine,,  t)0' 
mine,  inirahit  in  regnum  ctxlorum  ; seti 
tffti  facil  volniitatem  l*alris  mei,  qui  in  \ 
vceiis  City  ipse  intrabit  in  regnum  avlorum. 

(Manli.  VII,  -il.) 

I.  Dicit  milii:  Domine,  Domine.  Per 
salvarsi  non  basta  la  lede,  nù  basta  ai 
profeti  r integrità  della  dottrina,  se  que- 
sta è distrutta  dalle  cattive  operazioni  ; 
poiché  debbono  costoro  comprovare  le 
opere  col  sermone,  ed  il  sermone  colle 
opere  : {quidam  proiihelee)  qiium  jiol- 
leant  iategi'itale  docteinie,  viiilis  operi- 
bus  eam  deslruiinl:  iitnimqiie  eniin  Dei 
servii  necestariam  est,  ut  et  opta  ser- 
mone et  sermo  operibus  comprobetiir  (S. 
llierou.  Comm.  in  .Matti),  h.  I.).  Non  sono 
aduniiuc  le  sacre  funzioni  clic  possano 
far  disccrnere  i buoni  da’  cattivi  siiccr- 
doti , e che  |io$sann  assicurarli  del  re- 
gno de’  cicli  ; ma  bensì  i frutti  di  una 
santa  vita  , come  qui  insegna  manife- 
stamente Gesù  : manifeste  docet  {diri- 
slus),  qiiinam  siiit  fruetiis,  quibas  di- 
seernuntur  probi  doctores  et  reprobi 
(Auct.  Oper,  Impc.  Hom.  XIX).  Si  ri- 
ducono u parole  le  funzioni  del  nostro 
ministero  ; cioè  a parole  d’  insegna- 
incnto,  a parole  di  preghiera,  a parole 
di  forma  de’  saermnenti  : c sant'  llario 
ci  avverte  che  regnum  aelonim  solu 
rerborwn  officia  non  oblincnt  (Comm. 


in  Malti),  ean.  VI).  Sh  la  carità  non  é 
dominante  nel  nostro  cuore , se  non  è 
dessa  I’  anin>a  )lcllc  nostre  operazioni , 
e se  )iun  bn  i earutleri  segnati  dall’  A- 
poslolo;  noi  siamo  un  niente,  si<)mo  un 
bronzo  cl)e  suona  , un  cembalo  rhc  fa 
j'ornore:  si ..  . caritatem  non  habeam, 
fuetus  sum  vetut  ces  sonans,  aiti  cijm- 
batiini  linnions  . . . nihil  sum . . . ui- 
hil  inilU  prodest  (I  ad  Cor.  XIII,  1 et 
scqi].).  Clic  anzi  la  predica  stessa  diviene 
nostra  condanna,  la  prcgliici'a  si  cangia 
in  peccato,  il  Sacrilizio  ed  i Snci’amcnii 
sono  una  serie  di  sacrilegi.  Tutte  que- 
ste cose  Dio  nel  punto  della  morte  ci 
gittcrà  nella  faccia , come  immondezze  ; 
dispergam  super  viiltiim  vestrum  sler- 
ciis  solemniiatum  vestraruin  (Mulacli. 
Il,  3).  Non  ri  illudiamo  odunque  cogli 
applausi  elio  riscuotiamo  dal  popolo  per 
le  iiuslrc  funzioni  : vigiliamo  sol  nostro 
cuore,  e temiamo  l' abisso  profondissimo 
de'  divini  giudizi. 

II.  Intrubit  in  regnum  emlornm.  A 
taluni  clic  confidano  troppo  su  i loro 
travagli  ccrlesiastici  per  entrare  nel  re- 
gno de’  cieli,  bisogna  proporre  due  pen- 
sieri a meditare.  Il  primo  é,  clic  tutte 
le  nostre  opere,  se  siamo  colpevoli  in- 
nanzi a Dio  di  un  peccato  mortale,  sono 
opere  morte:  onde  a molti  ecclesiastici 
avverrà  , clic  dopo  di  avere  predicato 
nel  nome  del  Signore,  cacciati  anche  nel 
nome  suo  i demonii  dalle  anime,  c dopo 
avere  fatte  molle  altre  opere  virtuose  ; 
saranno  nel  giorno  del  giudizio  da  Gesù 
sconosciuti,  c scacciati.  Quindi  il  Salva- 
tore alle  parole  che  stiamo  meditando 
soggiunge  : multi  dicent  miliì  in  ilio 
die  : Domine,  Domine,  nonne  in  nomine 
tuo  proplietavimiis,  et  in  nomine  tuo 
dwmonia  eiecimus , et  in  nomine  tuo 
virtiitei  miiltas  fecinius  ? Et  lune  coii- 
filebor  illis  : quia  nuiiquam  novi  vos  : 
discedile  a me  , qui  operamini  iniqui- 
taiem  (Mutth.  VII  , et  .seqq.).  Gesù 
ha  dissimulato  per  lungo  tempo  , ma 
allora  alzerà  la  voce  : signanter  dicit  : 
lune  confihbor;  quia  multo  tempore 
ante  dicere  dissimulaoerat  (S.  liieron. 
Coiiiin.  in  il.  I.).  l'ì  questa  parola  : io 
non  vi  ho  mai  conosciuto,  sarà  più 
furmidabilc  dell’  istessu  inferno  a quegli 
infelici  ecclesiastici  : eliani  gcìienpa  vcr- 
btini  ili  ad:  non  novi  vos,  gruvius  est 
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(S.  Chrys.  Ilom.  XXV  in  Manli.).  L'  al- 
tra pensiero  è di  san  Bernardo  ; ed  è 
che  si  dannano  non  solamente  coloro, 
i quali  non  fanno  frutto  ; ma  ancora 
coloro,  i quali  non  fanno  il  frutto  pro- 
prio del  loro  stato;  cioè,  pospongono  i 
doveri  di  giustizia  alle  opere  di  supcrc- 
rogazione.  Si  dannano  ancora  coloro  che 
non  fanno  il  frutto  a tempo  opportuno  ; 
cioè»  o non  trovano  il  tempo  per  pro- 
curare la  propria  santificazione  , o non 
vegliano  alla  salvezza  degli  altri,  se  non 
tardi  e fuor  di  tempo  : talché  (ler  la 
loro  negligenza  danno  luogo  a molti 
disordini  : sunt  qui  fruclum  non  facilini; 
sani  qui  facilini,  sed  non  siium;  timi 
qui  faciunt  suutn,  aed  non  in  tempore 
suo  (Serm.  De  Sanctis,  V).  Esaminiamo 
a qual  classe  noi  apparteniamo;  e se  ci 
troviamo  colpevoli,  riformiamo  la  nostra 
condotta. 

III.  Qui  faci!  voluntatem  Patria  mei. 
Fidano  taluni  sulla  loro  castità , e non 
si  avveggono  che  uec  caalilaa  magna 
est  aine  bona  opere  (S.  Greg.  Pp.  Uom. 
XII  in  Evang.).  Non  pensano  che  fra  die- 
ci vergini  cinque  si  trovarono  stolte,  ed 
ascoltarono  quella  funesta  parola  : neacio 
voa  (.Matth.  XXV  , 12).  E<l  a ragione 
furono  clùamate  stolte;  giacché  dopo  di 
avere  sostenuto  le  battaglie  più  forti 
per  custodire  la  castità,  pcrdcrono  tutte 
. le  loro  fatiche  per  non  aver  fatto  il  più 
facile:  idcirco  etiam  fatuaa  appellavit; 
qiioniam  malori  certamiae  aiiperalo,  in 
faciliori  toliim  perdiderunt  (S.  Chrys. 
Uom.  LXXIII).  San  Bernardo  dilTusa- 
mcnte  dimostra  la  stoltezza  di  coloro, 
che  si  abbandonano  ad  una  vana  Gducia 
della  loro  verginità,  c non  si  sforzano 
di  acquistare  le  altre  virtù,  specialmente 
l’umiltà:  quid  dicis  , superbe  1...  Tu 
negligendo  humilitatem , blandirla  libi 
de  virginitale  ? Tanto  libi  tu  maiorem 
iniuriam  facis,  quod  eiua  in  le  decorem 
fwdas  commixtione  siiperbim  (Homil.  I, 
num.  6 super  Missus).  Dio  mio  , non 
fate  che  la  sapienza  sacerdotale  in  me 
si  cangi  in  fatuità  ; c giacché  mi  date 
questi  lumi , fate  che  io  li  metta  a 
profitto,  lo  fiderò  mai  sempre  nella  vo- 
stra misericordia;  ed  intanto  mi  sforzerò 
di  adempire  in  tutto  la  vostra  volontà. 

Dtdae  IM  in  lemilam  mamlaioram  luorum, 
gufa  ipaatn  votai  Viti,  35). 


Domine,  faeiam  quoj  bonum  et  reelum  est 

in  oculis  tuia  (Hi  lerem.  XXVI,  14). 

PEL  SABBATO.  ' - 

SULLA  FESTA  DI  SAMA  MABIA 
DEL  SOCOORSa 

QUiSTl  rIDUCIA  DEBBASO  AVEBl  I BACltDOTI 
ML  lOCCOBSO  01  MAKIA. 

I.  Perchè  rappresenlano  il  suo  Figliuolo. 

II.  Perchè  la  invocano  in  nome  della 
Chiesa. 

III.  Perchè  promuovono  il  suo  cullo. 

DMC  Mlatri  tua:  Mulier,  eeee  filini  (uut. 

IHinde  dicil  diseipulO:  Ecce  maler  Ina. 

Et  ex  illa  bora  aecepit  eam  Discipului 

in  sua. 

(losnn.  XIX,  20  et  seq.) 

I.  Ecce  filius  tutta.  Se  la  Vergine 
considera  come  figliuoli  tutti  i fedeli , 
per  r incarico  che  u’  ebbe  da  Gesù , 
molto  più  considera  come  tidi  i sacer- 
doti che  guidano  la  gregge  di  Cristo:  du~ 
cea  et  rectorea  gregia  Chriali  (S.  Ambr. 
sive  al.  De  Dignit.  Sacerd.  cap.  II).  Egli- 
no rappresentano  lo  Sposo  Divino  della 
Chiesa  c ne  fanno  le  veci,  essendo  an- 
che chiamati  Sponsi  Eccleaioe  . . . Vtea- 
rii  Chriali  (S.  Bcrn.  Serm.  ad  Clcr.  in 
Concil.  Hemens.).  Eglino  per  1*  intima 
unione  con  Cristo  proveniente  dal  ca- 
rattere sacerdotale  son  detti  Chriati- 
feri  (S.  Greg.  Naz.  Cpisl.  ad  Episc.  ). 
Laonde  chiunque  ama  Cristo,  ama  an- 
cora il  sacerdote , qualunque  egli  sia  : 
qui  Christuin  diligii,  ciiiuaciimqiie  modi 
sii  aacerdoa,  eumdi/iqit  (fi.  Chrys.  Iloni. 
X in  Epist. ...  ad  1 hessal.).  Che  anzi 
chi  ingiuria  un  sacerdote,  ingiuria  l' i- 
stcsso  Gesù  : Saeeedolea  Chriali  vicarii 
anni  ; qui  iniuriat  aacerdotem  Chriali, 
iniiiriat  Chriatum  (Id.  llom.  XVII  in 
Matth.).  Or  noi  sappiamo  che  tra  tutte 
la  creature  ninna  lia  tanto  amato  Gesù, 
quanto  Maria.  Questo  amore  I*  era  na- 
turale; perché  Gesù  era  suo  Figlio;  per- 
ché era  Figlio  tutto  suo,  cioè  senza  pa- 
dre terreno  ; perché  1’  avea  concepito 
senza  rossore,  c partorito  senza  dolore; 
perché  era  suo  Unigenito  ; perchè  da 
Lei  fu  sommamente  desiderato  ; c per- 
ché Egli  r amava  più  di  tutte  le  crea- 
ture (S.  Ansclm.  sive  al.  De  Exccllent. 
B.  Virg.  lib.  IV).  A questo  amore  na- 
turale si  unì  1’  amore  soprannaturale 
non  solainculc  infuso,  ma  ancora  acqui- 
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sito  per  mezzo  degli  alti  perpetui  di 
carità  : onde  Ella  amava  Gesù  più  per- 
feltamcnlo  di  tutti  i santi  insieme  uniti  : 
Bealam  Virginetn  piu»  amare  Deum , 
guata  ccetero»  gancio»  tirnul  (S.  Boiiav. 
. Spec.  B.  V.  eap.  VII.  Come  dunque  Maria 
non  amerà  i sacerdoti  che  sono  con  Gesù 
un  sol  sacerdote?  Come  disprezzerà  le 
loro  preghiere  ? Come  loro  negherà 
r implorato  soOeorso  ? 

II.  Ecce  Mater  tua.  1 fedidi  invocano 
Maria  come  Madre  ; ma  l’ invocano,  quali 
persoqe  private.  I sacerdoti  al  contrario 
invocano  Maria  non  solamente  come  per- 
sone privale,  ma  eziandio  neUa  qualità  di 
piilililici  ministri  della  Cliicsa,  ed  in  nome 
della  Chiesa.  Eglino  al  certo  nel  cele- 
brar la  Messa , nel  ,<|recitar  I'  ufTizio  , c 
nelle  altre  funzioni  hanno  quello  splen- 
dore che  un  semplice  fedeit  non  può 
avere;  giacché  sono  più  vicini  alla  luce, 
e da  essa  meglio  investiti  : Orda,  qui 
est  cireum  Deum,  divinior  eo  est,  qui 
ab  ea  longiu»  dittai;  darioraque  tutti, 
qucB  vere  luci  propinquiora  (S.  Ignat. 
Martyr.  Epist;  ad  Demophilum).  Or  dun- 
que la  Chiesa  continuamente  incarica  i 
sacerdoti  di  invocare  Maria;  e per  quanto 
possa  illanguidirsi  la  fede,  l'ossequio  verso 
l.'i  Vergine  è sempre  esimio  e speciale  : 
quantum  Eceletiee  fide»  ire  retro,  et 
ateendere  potetl;  temper  Deipara  in 
eximio  /tonare,  et  speciali  veneratione 
habita  e»t  ( Micelio viens.  Litan.  Laurei. 
Discurs.  CC.\III).  Quanto  lieoelica  adun- 
que sarà  Maria  verso  que’  sacerdoti  che 
non  solamente  in  nome  della  Chiesa , 
ma  ancora  collo  spirito  della  Chiesa  si 
sforzano  di  onoraria  ! Invochiamola  per- 
ciò qual  nostra  tenerissima  Madre,  sicuri 
che  essa  proteggerà  chi  sotto  1'  ombra 
sua  travaglia  per  la  Chiesa  : laborantes 
sub  umbra  tua  protegit  (B.  Amed.  Hom. 
IV  De  l^ud.  B.  V.).  Nelle  nostre  tribo- 
lazioni ci  ollerrà- almeno  la  forza  di  sof- 
frirle : adiuvas  tribulatos , dando  eis 
patientiam  (Idiot.  Contempi.  B.  M.  V., 
cap.  VII).  Siamo  certi  che  Elia  ha  un 
diritto  particolare  sopra  di  noi  ; poiché 
il  Figliuolo  le  ha  comunicato  i suoi  di- 
ritti ; decet  Dei  Sfatrem  co,  qu<e  Filii 
tutti,  potsidere  (S.  lonnn.  Damasc.  Serm. 
I De  Nativ.  B.  V.).  Chiamiamola  adun- 
que in  nostro  soccorso  col  più  gran 
trasporto  del  cuore,  ed  Ella  ci  riempirà 


di  grazie,  c non  ci  negherà  I'  aiuto  nel 
tcnìpo  opportuno.  *' 

111.  Accepit  cam  ditcipulus  in  tua. 
Se  noi  consideriamo  la  Vergine,  come 
nostra  Madre,  se  ne  procuriamo  l’ onore, 
se  nc  promuoviamo  il  culto,  acquiste- 
remo un  titolo  speciale  per  essere  da 
Lei  protetti  e soccorsi  nelle  nostre  ne- 
cessità. Ricordiamoci  che  Ella  é vera- 
mente In  Vergine  Veneranda,  essendo 
il  luogo  dove  abitò  Gesù  : adorubinttu 
in  loco  , ubi  steterunt  pedet  eint  (Ps. 
CXXXI,  7).  Inculchiamo  a’  fedeli  che  la 
venerino  dicendo  loro  : adorate  tcabellum 
pedmi  éiu»,  quoniam  tanclum  est  (Ps. 
XCVlIi,  3).  Esponiamo  loro  le  sue  lodi  con 
lutti  i nostri  sforzi;  giacché  diremo  sempre 
meno  di  ciò  che  Ella  merita  : Marice 
praedicandcB  cielettis  ae  terrena  lingua 
minime  sufficit  (S.  Anselm.  sivc  al.  De 
Excell.  B.  V.).  Elia  sarà  grata  al  nostro 
ossequio,  c noi  troveremo  in  Lei  una 
torre  inespugnabile,  da  cui  pendono 
mille  scudi , ogni  armatura  dei  forti  : 
sicut  turri»  David  collum  luum,  guai 
cedificata  est  cum  propugnaculit  : mil- 
le clypei  pendent  ex  ea,  omnit  arma- 
tura forlium  (Cant.  IV , 4).  Facciamo 
onorare  questa  gran  torre,  fondata  so- 
pra la  più  solida  pietra , che  è Gesù  ; 
ed  inculchiamo  a tutti  che  in  essa  cerchino 
il  rifugio;  Maria  est  turri»,  fuudata  su- 
pra  firmam  petram,  in  montibus  saneti», 
immobili  fandamenlo  (S.  Thom.  a Vil- 
lanov.  Conc.  I De  Assum.  B.  V.).  Nelle 
tribolazioni  prodotte  o da’  peccati,  o dalle 
persecuzioni,  o dalle  tentazioni,  eccitiamo  < 
ogni  uomo  a rifuj^irsi  in  questa  Torre:  o 
homo,  in  quaeumque  tribulalione  ad  Ma- 
riam  fitge:  sive  peccati»  afflictut,  sive 
persequulionibus  altritu»,  sive  lentalio- 
nibut  turbatus.  Itane  Turrim  pelilo  (Id. 
ibid.).  Se  la  Chiesa  ha  ap||fovata  la  festa 
di  Santa  Maria  del  SoccOHte,  la  quale  si 
celebra  (da  chi  ne  ha  ottenuto  l' indulto) 
a’'1G  di  giugno;  noi,  animati  dallo  spi- 
rito di  questa  colonna  e sostegno  della 
verità,  impegniamoci  ad  implorare  ed 
a far  implorare  il  soccorso  della  Regina 
del  mondo. 


tnnlina  all  me  aurem  luam;  aeettera,  ut 
eruat  me  (Ps.  XXX.  3.) 

Respice  in  Aac  bora  ad  opera  manuum 
meiirum,  ut....  hoc,  qiwil  credens  per  le 
poste  fieri  cuqilavi,  perficinm.  , 

(Bt  ludilh,  XIII,  7.) 
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PER  L\  DOMENICA  Vili 
DOPO  PENTECOSTE. 

% 

' t'icoMoao  nrEDiiE  t lk  ricmiE 

DEL  CATTIVO  SACEIDOTB. 

I.  Pe^  la  sua  ammlnislrazionc. 

II.  Per  la  sua  clilTamaziouc. 

III.  Pur  la  sua  dissipazione. 

IHsit  letus  ditcipuìit  suis  parabolani  hane: 
Uomo  quidam  erat  dioti,  qui  habetmi  vii- 
licum,  et  Aie  dilfnmalus  eie  apud  illam, 
quali  dittipautt  bona  ipiius. 

(Lue.  XVI.  1.) 

I.  Habebal  villicum.  In  un  senso  "cnc- 
ralc  sotto  lu  parabola  di  questo  ratlorc  si 
può  intendere  ogni  uomo,  che  riceve  da 
Dio  l)cni  ncirordinc  della  natura,  c nel- 
l’ordine della  grazia,  c li  rieeve  non  rome 
padrone,  ma  eomc  semplice  amministra- 
tore (S.  Ambros  in  li.  I.;  Theopliyl.  in 
II.  I.).  Ma  in  un  senso  più  proprio  s’ in- 
tendono gli  ecclesiastici , c quegli  spe- 
cialmente clic  hanno  cura  di  anime: 
ViUieus  eum  tignificat,  cairn  officium 
cui  in  custodia  et  regimine  Eeclesite 
vigilare  (S.  Ansclm.  Ilom.  XII).  Infatti 
nel  testo  grecò  invece  di  villicus  si 
legge  oBconomus;  e san  Girolamo  traduce 
dispensator,  come  invece  di  vilticare 
.adopera  dispensare,  ed  invece  di  villi- 
eationem  mette  dispensationem  (Ad  Ai- 
gas.  quest.  VI).  Or  chi  mai  sono  gli 
economi  ed  i dispcnsatori  della  casa  di 
Dio,  se  non  i sacerdoti  ? Saeerdotcs  sunt 
sacramenlorum  cieleslium  Dea  coope- 
ratores  et  dispeniatares  (S.  Pctr.  Da- 
mian.  Opusc.  Vili  De  Comm.  Vit.  Ca- 
non. cap.  A).  Meditiamo  quelle  parole 
dell’  Apostolo  , in  cui  siamo  appellati 
dispensalores  mysteriorum  Dei  (I  ad 
Cor.  IV,  I).  Meditiamo  quelle  altre  pa- 
role, in  cui  egli  chiama  il  vescovo  ed 
il  sacerdote  Dei  dispensatorem  (Ad  Tit. 
I,  7).  Proflttiamn  perciò  di  quella  esor- 
tazione del  Principe  degli  apostoli  : unus- 
quisqne,  sicut  accepil  gratiam,  in  alle- 
rulruin  illam  adminislranles,  sicut  boni 
dispensatnres  miilliformis  gratice  Dei 
(I  Pctr.  IV,  IO).  Tutta  la  potestà  che 
Gesù  Cristo,  Uomo  ricco  de  tesori  della 
divinità,  ci  ha  conferita,  altro  non  è che 
un’  amministrazione  affidat.aei  per  un 
tempo  da  Lui  stesso  determinato:  buiiiana 


pntestas,  quoniam  non  est  itisi  ad  lem- 
pus,  et  ab  alio  cnllain,  non  est  nisi  quie- 
dam  villicalio  et  economia  (S.  Bofl^v. 
Gxpos.  in  II.  I.).  La  Messa,  i sacramenti, 
il  ministero  della  parola  sono  i tesori 
di  cui  abbiamo  I’  amministrazione.  Che 
tesori  I Che  dignità  ! Potcsias . . . quee 
sacerdotibus  cnllata  est,  hnmanam  ra- 
tionem  et  intelligentiam  superat  (S.  Ca- 
rol.  Borr.  Act.  Eccl.  Madiol.  fol.  SA?), 
II.  Diffamalns  est  apnd  illum.  Non 
fu  una  semplice  accusa  , ma  nna  pub- 
blica dilTamazione,  che  spinse  il  padrone 
a togliere  I’  amiaiiiistrazionc  dalle  mani 
dell’  economo  infedele.  Ciò  significa,  che 
nnrbc  quando  il  Signore  per  la  sua 
bonlii  volesse  dissimulare  la  mala  con- 
dotta dell’  ecclesiastico  , sarebbe  assor- 
dato dalle  aucrcle  delle  altre  sue  crea- 
ture che  l^ollcritcrcbbero  a punirlo. 
Accusatore  infatti  ó il  demonio,  chiamato 
perciò  accusator  fratrum  nostroriim 
(.Apocal.  XII,  42).  Accusatori  sono  an- 
cora gli  angeli  buoni,  i quali  veggono 
con  dispiacere  rendersi  inutile  una  parte 
delle  loro  cure  per  la  malvagità  c per 
la  pigrizia  de’  sacerdoti  ; ab  angelis  co- 

ram  Deo  recilantur  opera  ipsius 

annuntiant  cnim  Deo  angeli  nostra 
opera  cuncta  , nec  noi0<  orationes  ( S. 
Ansclm.  Ilom.  XII).  Gli  accusano  ancora 
i peccatori  che  si  dannano,  e che  incol- 
pano della  loro  rovina  il  confessore,  il 
predicatore,  il  parroro;  poiché  se  costoro 
avessero  avuto  lo  zelo  de’  santi,  non  gli 
avrebbero  lasciati  perdere  eternamente  : 
essendo  vizio  del  peccatore  non  com- 
punto r accusare  gli  altri  de'  propri  falli  ; 
pcccator,  si  quid  mali  fecerit,,  quoerit 
qnem  accHBrl  (S.  ,\ug.  En.arr.  in  Ps. 
.XCI).  Gli  accusano  i giusti  ancora  che 
avrcblicrn  potuto  più  giuslilìcarsi , ed 
evitare  le  pene  del  jìurgatorio  ; se  fos- 
sero stali  meglio  istruiti , e-ortati,  in- 
coraggiali, purificati;  poiebè  sta  scritto  : 
qui  iustiis  est,  luslificcliir  mlliuc  (Apoc. 
XXII,  II).  Gli  .accusano  finalmente  le 
cose  stesse;  giacché  i tempii  squallidi , 
profanati  c con  ]>ocbi  adoratori;  i sacri 
arredi  laceri,  sudici  e nani  custoditi  ; le 
crclesiasticbc  fuozionf  fatte  senza  le  de- 
bile cerimonie , senza  raccoglimento  , 
senza  modestia;  il  popolo  ignorante,  cor- 
rotto, irreligioso  ; sono  cose  tutte,  che 
alzano  un  grido  al  ciclo  contro  del  clero  : 
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ascendit  rìamnr  forum  ad  tue  (Exod. 
Il,  23).  Liberato  greqetn  tneum  de  ore 
eorutn  (Ezcch.  XXXIV,  IO).  Il  Salvatore 
adunque  parla  della  dilTamazionc;  oflin- 
diò  il  sacenlote  avendo  un  naturale  or- 
rore dell'  infamia  non  abusi  dc’tesori  a lui 
affidati  ; quoniam  omni»  homo  maTime 
horret  infamiam,  ideo  tali»  honorum 
abiifio  eet  cavcjida  (S.  Bonav.  Ezpos. 
in  II.  I.).  Esaminiamo  quale  impressione 
facciano  nel  nostro  cuore  queste  terri- 
bili verità;  c se  non  ci  spaventano,  siamo 
pur  trop[io  in  pericolo. 

III.  Quoti  dittipasitl  bona  ipsìux. 
L’economo  qui  non  si  dice  che  dan- 
neggi il  padrone;  giacebè  il  padrone  è 
si  ricco  die  non  può  soffrire  alcun  danno; 
non  si  dice  die  rubi  , perebè  niente 
acquista  ; si  dice  bensì  che  distipi  a 
modo  del  Figliuol  Prodigo:  ditsipani 
Oli  modum  Filii  Prodigi  (S.  Bonav. 
Eipos.  in  II.  I.).  Dissipare  significa  per- 
dere pel  padrone , per  sò  c per  gli  al- 
tri; perebè  non  si  distribuisce  la  roba 
come  si  dovrebbe:  neque  enim  quod 
habendum  eroi,  redo  tenta  distribuii; 
timililer  et  quod  non  eral  habendum 
(Eccli.  X.X  , 1 9).  La  roba,,  la  salute  , i 
talenti,  la  facondia , i rapporti , i lumi 
soprannaturali,  te  grazie  gratis  data;, 
(piando  non  si  adoperano  nell’  uso  da 
Dio  prescritto  , si  dissipano.  Laonde 
quamio  non  dispensiamo  questi  beni  se- 
condo il  volere  del  padrone , ma  per 
soddisfare  le  nostre  passioni  sempre  di- 
vergenti dal  nostro  centro  , siamo  eco- 
nomi dissipatori:  quum  non  exercemus 
dispensationem  opum  ad  libitum  Do- 
mini, sed-  ad  proprias  illecebras  com- 
missis  ahutimur:  ciiminosi  dispensato- 
res  sumiis  (Theopbyl.  in  h.  I.).  Guai  a 
noi,  se  trovandoci  in  questo  stato,  non 
pensiamo  a rimediarvi  ! 

fìnminut,  eor  meum  non  (ait  recUim  cum 
le,  nee  fiitetis  habilut  sum  in  lestamento 
tuo:  proplliut  fiat  peceatit  meit, 

(Ki  Pi.  I.XXVII.  3T.) 

IHtpensatio  mea  miài  erettila  est....  non 
abular  poletlale  mea. 

(I  «li  Cor.  IX,  17  et  seq.) 


Srotti. 


d’oSDBNÌKÌ  L«  DEriiVAZIOSE 
• dell’icclesiastico. 

I.  Non  rammenta  il  paisalo. 

II.  Non  riflette  al  presente. 

III.  Non  prevede  II  futuro. 

Bt  voeavit  itium,  et  ail  itti  : quH  Aoc  audio 
rie  le?  Reride  ralionem  villiealionis  lutei 
iam  enim  non  polerit, villicare. 

(Lue.  XVI,  2.) 

I.  VocRvil  illuni.  Dovremmo  ricor- 
darci clic  già  tanti  nostri  amici  sono 
stati  cbiamali  dal  padrone;  c sono  stati 
cbiamati,  quando  meno  sci  pensavano. 
Quanti  ce  ne  ricordiamo  clic  al  mattino 
sembravano  di  valida  salute,  e la  sera 
giunsero  all’ eternità!  Altri  mentre  pran- 
zava, altri  mentre  passeggiava,  altri  men- 
tre conversava  coi  suoi  amici  è stato  tra- 
dotto al  rendiconto.  11  padrone  nel  chia- 
mar questi  economi,  diiamù  anche  noi, 
mostrandoci  in  quegli  ciò  che  a noi  av- 
verrà : quotidie  talia  nobis  per  cffectus 
exclamat  Dominus,  oslendcus  nobis  frn- 
enlem  in  meridie  sospiiate,  priusquam 
vesperascat,  exanimem,  et  alium  inter 
prandio  expirttntem,  et  divefsimode  ab 
hoc  villicalìone  discedimus  (S.  Chrys. 
apud  S.  Thom.  in  Cat.  aur.  h.  I.).  Chia- 
mata di  Dio  ancora  fu  per  noi  quella 
infermità  che  soffrimmo , e nella  quale 
ci  sent^roo  stimolali  a fare  buoni  pro- 
ponimenti ; e questi  dagli  angeli  furono 
presentati  al  Padrone,  per  differire  il 
nostro  giudizio:  vor.auit  vilticum,  quia 
per  tegriludinit  molesliam  ad  mortem 
hunc  urgens,  prcesenlari  siti  per  angqfos 
fecit,  eique  dixil:  quid  hoc  audio  de 
lei  (S.  'Anselm.  Hom.  XII.)  Chiamata 
di  Dio  finalmente  fu  nel  nostro  cuore, 
quando  si  suscitò  in  noi  il  timore  del 
(livino  giudizio,  c della  dannazione  ; vo- 
cat  vilticum,  quando  incutit  timorem 

ceternoe  damnalionis hoc  voce  voca- 

tur,  qui  ad  eonsiderandum  futurum  iu- 
dicium  excilalur  (S.  Bonav.  Expos.  in 
II.  I.).  Ab  ! la  dimenticanza  di  tutte  que- 
ste chiamate  ci  fa  dissipare  i tesori  ce- 
lesti, e ci  fa  vivere  come  1’  economo  in- 
fedele. Ma  queir  economo  avea  qualclic 
.scusa  nella  sua  cattiva  condotta  ; poiché 
non  sapea  dover  rendere  un  conto  ai 
padrone,  non  sospettava  di  esser  diffa- 
mato presso  del  padrone,  non  avea  scn- 
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tore  ddr  indignflaonc  del  padrone  : ma 
noi,  che  tante  volle  abbiamo  intese  que- 
ste verità,  e che  l’abbiamo  meditate, 
quale  scusa  potremo  allegare?  Clic  df- 
remo  al  Padrone  quando  c»  domanderà 
conto  delle  anime  a noi  commesse  ; Ubi 
eU  grex,  qui  dùtus  est  libi,  pectig  incly- 
tum  nteàmf  Quid  diees,  quum  risitaverii 
lef  yamquid  non  dolores  apprehendenl 
te  quasi  mutierem  parturienlem?  (Ic- 
renk  XIII,  20  et  scq.) 

fi.  Redde  ralionem  villicatimis  Iute. 
Ma  la  nostra  dissipazione  proviene  an- 
cora dal  non  riflettere  allo  stato  nostro 
presente.  Dovremmo  considerare  che  non 
siamo  padroni  de'  tesori  a noi  aflìdati, 
ma  ne  siamo  semplici  amministratori, 
obbligati  a ben  dispensarli  : ex  hoc  ergo 
disdmut  non  ipgqs  esse  domino»,  »ed 
polius  villico*  alienarum  facutlalum 
(S.  Ambros.  Comm.  in  Lue.  li.  I.).  Il 
credersi  padrone  è un'opinione  erronea 
ehe  moltiplica  le  colpe,  e scema  i no- 
stri meriti  : opimo  erronea...  quoe  augel 
erimina,  minuil  bona  ( S.  Cbrys.  apud 
i).  Thom.  in  Cat.  aur.  h.  I.).  Conside- 
riamo che  breve  tempo  durerà  la  nostra 
amministrazione,  che  sàl*emo  anche  a 
nostro  malgrado  presentati  al  giudizio 
di  Dlò^  c che  quando  iheno  cc ’l  peo- 
seremo,  questo  giudizio  avverrà;  allora 
ci  sarà  tolta  ogni  amministrazione,  e ri- 
marremo mendichi,  se  non  avrenjo  bene 
amministralo  : lamqiiam  hospite*  et  adve- 
nce,  quo  nolumus  ducimur;  et  quo  tem- 
pore non  putomus,  qui  locuple*  est,  in 
brevi  fil'-mendieu*...  tramitorii  usus, 
et  brevi*  tibi  4ura  concetta  eunl  (Id. 
ibid.).  Sgombriamo  adunque  da  noi  il 
fasto,  che  converrebbe  soltanto  ad  un 
padrone,  e mettiamoci  nel  vero  nostro 
stato  di  economi  : stato  è questo,  che  ci 
obbliga  all’i^iltà  ed  alla  modestia  : abie- 
elo  ergo  aS'  ima  domimi  fa*tu,  su- 
ma*  humililafèm  et  modestiam  villici 
(Id.  ibid.).  Cosi  non  saremo  dominante* 
in  cleri*,  ma  aspetteremo  il  giorno, 
quum  apparueril  Princept  pastoruni 
(I  Petr.  V,  3 et  seq.). 

111.  lam  enim  non  poteri*  villirare. 
Pensiamo  alPavvcnirc,  se  non  vogliamo 
che  la  tempesta  ci  sorprenda  nH’improv- 
viso;  quuM  irruerit  repentina  calami- 
ta»; et  interilu»,  quasi  tempesta*,  in- 
gruerii  (Prov.  I,  27).  Pensiamo  a quel 


giudizio,  cui  saranno  sottomesse  tutte 
le  nostre  operazioni  : cuncta,  qwe  flunt, 
adduce!  Deu*  in  iudicium  (Sap.  VI,  C), 
Oh!  come  nnderebbe  meglio  la  nostra 
condotta  privala  ; se  pensassimo,  che  dob- 
biamo dar  conto  a Cristo  di  tutto  ciò 
che  facciamo  nel  nostro  corpo!  Omnes 
no*  manifeslari  oportet  ante  tribunal 
Christi,  ut  referat  umtsquisque  propria 
eorporis,  prout  gessU^ytive  bonum,  si- 
re maiwii  (II  ad  Cor.  V,  40).  E se  do- 
vremo render  conto  di  ciò  che  alibiam 
fatto  nel  nostro  corpo;  qual  conto  ren- 
deremo di  ciò  c|^  abbiam  fatto  nel  corpo 
di  Cristo?  Si  rtddepda  e»t  ratio  de  iis, 
quee  quisqiie  gess/l  in  corpore  suo;  quid 
fiet  de  iis,  qua  quisque  gessi!  in  cor- 
pore Christi,  quod  est  Ecclesiaf  (S.  Bern. 
De  Convers.  ad  Clcricos.)  Iddio  ci  ha 
dato  nelle  mani  frumento,  vino,  olio, 
argento,  oro,  lana  c lino;  cioè  ogni  sorta 
di  ricchezza,  pel  vantaggio  nostro  e per 
l’altrui:  se  noi  dissipiamo  tultp  ciò,  Dio 
ce  lo  toglierà  dalle  mani,  e.  resteremo 
nell’  eterna  ignominia  : ego  dedi  ei  fru- 
mentum,  et  vinum,  et  oleum-,  et  argen- 
tum  multiplicavi  ei,  et  aurum...  Con- 
certar, et  sunipm  frumentum  meuni  in 
tempore  suo,  et  vinum  meum  in  tempore 
suo;  et  ìiberabo  lanammeam,  et  Unum 
meum,  qua  operiebant  ignominiam  éius 
(Os.  Il,  8 et  seq.).  Toltaci  dalle  mani 
l’amministrazione,  che  potremo  noi  faro? 
iVec  opus,  nec  ratio,  nec  sapientia,  nec 
scienti^  ervnt  apud  infero*,  quo  tu  pro- 
peras  (Ecclc.  IX,  10). 

tnlTcm  in  sanctnarùisn  Dei,  tt  intelligam  in 
noviiiimt*  fn<<f  (Ex  ft.  LXXII,  17). 
Vtinam  sapertnl,  et  itUeUigerenl,  oc  novis- 
sima provtdereiU!  (Ueuu  XXXII,  39.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

HEtXI  PEX  FACILITAXB  LA  COSVBXSlOHt 
DEL  SACinqOTE  TBAVIATO. 

I.  Il  pensiero  detta  morte, 
tt.  La  cognizione  della  propria  miseria. 
III.  La  generosa  risoluzione. 

Ait  autem  viltieus  intra  se  : Quid  faeiam 
quia  dominus  meuf  aufert  a me  viilica- 
I io nem?  Fodere  nnn  vaieo,  nif adirare  era- 
Oetco.  Scio  quid  fiieiass^,  ut  quum  amotiis 
futro  a villicatione,  recipiatU  me  in  do- 
mo» sua». 

(Lue.  XVI,  3 et  seq.) 

I.  Quid  fadam  ? Insegnano  i sacri 
Dottori,  che  tardi  e diflìcilmenlc  fan 
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penitenza  gli  ccdesiaslici  ; qius  aliquando 
vidil  clericum  eilq  pcenitenliam  agen- 
Irtnì  (Alici.  Oper.  Imp.  in  Mattb.  cap. 
X\l.)  Loia  dtlinquenle»  facile  emen- 
danlur:  clerici  aatem,  si  semel  mali 
evaserint,  inemendabiies  fiunt  (S.  Bonav. 
Pliarelr.  lib.  1,  22).  La  misericordia  di 
Gesù,  desiderosa  della  loro  salvezza,  lia 
proposta  la  parabola  dell’ economo,  per 
facilitare  la  loro  conversione,  ancorebù 
sieno  essi  prelati  della  Chiesa  : sub  fi- 
gura villici... 'Pominus  ostendit  pravi- 
totem  et  eorreclionem  cuiuslibel  prve- 
positi  Ecclesia  (S.  Anaalm,  Hom.  XII). 
Bisogna  ebe  per  epiendarsi  e per  vi- 
vere nella  santità,  rbtUnque  sia  il  chie- 
rico peccatore,  dica  nel  cuore  suo  : quid 
faciamf  cioè  pensi  alla  morte  ed  alle 
sue  conseguenze.  Laónde  sant’Ambro- 
gio  Tacca  quella  preghiera  a Dio:  ila- 
gnopere  pelo , ut  diem  obitUs , diem 
exlremi  iudicii,  damnationem  telerni 
supplica,  bealiludinemque  regni  fuluri 
semper  mmninCrim  (Precal.  11  Prffipar. 
ad  Uistor.).  Tutti  i peccati  vengono 
dalla  dimenticanza  della  morte,  c la 
conversione  nasce  nel  pensiero  della 
morte.  San  Pier  Grisoktgo  commen- 
tando le  prokt.  quid  faciamf  dice:' 
interrogantis  est,  et  quem  pulas 
inierrogabat  iste?  Eroi  in  ilio  alter 
(Serm.  CIV).  Bisogna  che  egli  parli  con 
•è  stesso,  come  con  un’altra  persona, 
e prenda  cosi  pensiero  del  suo  destino, 
nè  più  imiti  quel  ricco  che  dice#  a sé 
stesso  : anima , Aabes  multa  bona  po- 
sila in  annos  plurimos;  requiesce,  co- 
mede,  bibe,  epulare  (Lue.  Xli,  1 9).  Sle- 
ditiamo  quella:  risposta  di  Dio  al  ricco  : 
dixit  autem  ilH  Deus:  stulle,  bue  noete 
animam  tuam  repetunl  a te  (Ibid.  20). 

II.  Fodere  non  t^eo,  mendicare  eru- 
besco.  V ecclesiastico,  se  conosce  i de- 
biti che  ha  colla  giustizia  di  Dio,  cono- 
sce altresì  che  dovrebbe  darsi  ad  una' 
dura  ed  umile  vfta,  la  quale  eostituisce 
la  perfezione  della  penitenza  ; ma  egli 
per  la  sua  debolezza  ricusa  il  travaglio 
c rumifiazione;  le  quali  cose  sono  espres- 
se dal  fodere  e dal  mendicare  : per- 
fectio  pcenitentia  consislit  in  affliclione 
et  labore  corporali , et  ' humilitate  el 
pudore  mentali;  et  hcee  duo  reciisut 
animus  infirmi  hominis  (S.  Ronav.  Ex- 
pus. in  b.  I.).  Dovrebbe  egli  darsi  ad 


una  vita  morlHlcala  ed  austera,  simile  a 
quella  de'  Cistcrciensi , cioè  a’  digiuni, 
alle  vigilie  , a’  cilizi , alle  flagellazioni  : 
ovvero  dovrebbe  entrare  in  una  reli- 
gione mendicante,  cd  espiare  culla  po- 
vertà il  suo  fasto  e le  sue  delizie  ; ina 
la  sua  infermità  non  consente  all'  uno, 
e il  suo  pudore  rifugge  dall’altro:  hmc 
villico  similis  est , qui  refugit  Ordi- 
nem  Cisterciensium,  q>ùa  taboradl,  rW 
Ordinem  Minorum , quia  mendicanl.^. 
•quia  ex  inflrmitate  venit  quod  fugiat 
laborem , el  ex  pudore,  quod  fugiat 
mendieationem  (Id.  ibid.).'Quesla  dili- 
catezza  è un  grande  ostacolo  al  suo  rav  - 
vedimcnto,  come  difFbsamenle  dimostra 
san  Bernardo,  e tra  le  altre  cose  dice: 
Clericus  inveteratam  rubiginem  si  Zeru 
tei  abradere,  nec  summis  taltem  digilis 
contiagi  patietur,  sed  sicut  scriptum  est: 
incrassatus  est  dilectus,  et  recalcitravit 
(Epist.  CXXXII).  Non  ha  coraggio  di 
risolversi  ad  un  genere  di  vita  così 
differente  da  qgcllo  che  ha  menalo:  e 
per  essere  stato  tanto  alieno  dalla  pe- 
nitenza , si  vede  impotente  a ciò  che 
cgU  pur  troppo  far  dovrebbe  ; impo- 
tenlem  esse  in  opere,  crimen  est  vitee 
inerlis;  non  enim  tiinerel , si  consue- 
vissel  affeclare  laborem  (S.  Cbrys.  apud 
D.  Thom.  in  Cat.  aur.  b.  1.).  Esami- 
niamo noi  stc$.si  per  conoscere  qual  co- 
raggio abbiamo  ad  imprendere  una  vita 
penitente.  Forse  troveremo  che  il  no- 
stro corpo  per  essere  stato  dilicatamcnte 
nodrito  fino  dalla  fanciullezza,  è già  di- 
venuto contumace:  qui  delicate  a pue- 
ritia  nutrii  servum  suun,  poslea  sen- 
tiet  eum  contumacem  ( Prov.  XXIX, 
21  ).  Che  viltà  I Che  miseria  ! Che  moti- 
vo di  umiiiazioncl  Buono  per  noi  che 
Dio  ci  compatisce  e ci  ha  aperta  un’ al- 
tra via  alla  salute,  cioè  la  limosina. 

111.  Scio  quid  faciam.  L'ecclesiastico 
può  con  tutta  ragione  dire  : So  ben  io 
quel  che  farò.  Egli  ben  sa  che  la  mi- 
sericordia di  Dio  è inCnita,  che  basta 
un  pentimento  sincero,  una  confessione 
ben  fatta,  un  ritorno  a Dio,  per  otte- 
nere il  perdono.  Egli  può  subito  dire 
al  suo  Dio:  plus  acquisivimus,  qui  plus 
peccavimus;  quia  bealiores  facit  tua 
gratia,  quam  nostra  innocentia  (S.  Am.- 
bros.  in  Ps.  XXXVIl).  Non  teibe  rim,- 
pruveri  dal  suo  Dio,  su  previene  il  suo 


gdc{;no  col  ravvedimento.  Kitlclle  san 
Pier  Grisologo,  clic  al  l'igliuol  Prodigo 
nulla  di.ssc  di  aspro  il  padre,  ma  subito 
lo  rivesti  della  prima  sua  stola , • gli 
pose  I'  anello  nella  mano  : non  dixit  ; 
linde  veni»?  Ubi  faisti’!  Ubi  glint,  qua 
lutisliì  Quare  lantani  gloriam  tanta 
turpitudine  commutagli"!  Sed:  cito  pro- 
ferte  glolam  primam,  et  induite  illuni... 
et  date  annulitm  in  manu  tiug  (Scrm. 
III).  Ritorniamo  adunque  al  nostro  Din, 
che  non  solamente  riparerà  la  perduta 
innocenza , ma  ci  restituirà  eziandio  la 
stola  sacerdotale,  cd  il  pristino  onore; 
Paterna  pietas  contenta  non  egt  iiino- 
cenliam  reparare  solam,  nisi  prislinum 
regtituat  etiam  honorem  (Id.  ibid.).  E 
più  facilmente  Egli  ci  perdonerà , c si 
gilterà  diete»  alle  spalle  i nostri  pec- 
cati ; se  noi  ci  diamo  ad  esercitare  le 
opere  della  misericordia.  Imitiamo  dun- 
que r economo,  che  seppe  farsi  amici 
per  implorarne  il  soce.oi'so , e vedendo 
che  gli  si  concedea  spa|jo  di  penitenza, 
prese  questo  salutare  consiglio;  videng 
temporig  gpatium  adliuc  gibi  aliquod 
ad  emendationem  indulgeri,  accepit  ra- 
tionabile  congilium  (S.  Anscim.  Hoinel. 
XII  ).  Atteniamoci  al  medesimo  espe- 
diente per  espiare  le  colpe  c gravi  c 
leggiere,  nò  temiamo  di  rimaner  delusi. 

Quort  triiUi  et.  anima  mea.  et  quare  con- 
turbai  me"!  Spera  in  Deo  (Ps.  XLl.  M). 
^icio  quiil  faetarn;  ut.  quum  amotut  fuero 
a vitlicaiione,  recipiant  me  in  ilomos  luai. 

(Lue.  XVI,  4.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

GISÙ  raESEKTA  ^ CURO  LA  PlÙ  tUUlllE  IOSA 
della  LIH09ISA. 

I.  Della  liinosina  in  generale. 

II.  Della  limosina  spirituale. 

III.  Della  limosina  cor|)orale. 

Convocatis  ilaque  singulit  deblloribut  ilo- 
mini  lui,  direbai  primo;  quantum  debet 
domino  meo'ì  Al  ille  dixit:  eentum  cadoi 
atei.  IHxilqne  itti:  accipe  coulinnem  tuam, 
et  sede  elio,  icribe  quinquaginia.  Deinde 
nlii  dixit:  tu  vero  quantum  debes?  Qui 
uil  ; eentum  rnros  tritici.  .Sii  itti:  accipe 
lillerus  tiias,  et  tcribe  ncloginla. 

(Lue.  XVI,  5 et  seqq.) 

1.  Cohvocatis  ilaque  gingttlis  liehito- 
ribtts.  L’  economo  per  la  sua  infcdcllà 
è un  debitore  del  padrone,  e pure 
mede  un  rimedio  a’  suoi  muli,  allevian- 


do altri  debitori  colla  roba  dello  stesso 
padrone.  Ecco  la  vero  c la  più  sublime 
idea  della  limosina  spirituale  e corpo- 
rale; idea  che  soltanto  da  questa  |Nira- 
bola,  la  quale  appunto  per  ciò  ba  l'ap- 
parenza di  assurdità,  possiamo  ritrarre, 
infatti  chi  di  qualsivoglia  soccorso  è bi- 
sognoso, ò un  debitore  di  Dio;  si  per- 
chè ogni  povertà  di  anima  o di  cor|)o 
suiti  essere  effetto  del  vizio;  fi  percbè 
il  povero  , ancorebù  giusto , ha  i suoi 
debiti  con  Dio,  c gli  dire;  dimitte  nobis 
debita  nostra  (Vedi  S.  Cbrys.  Ilom.  XX 
in  Mattli.;  S.  .Aug.  De  Bono  Persev.). 
Or  lutto  ciò  clic  ni  bisognosi  comunque 
si  dà , è roba  del  padrone  ; e chi  lo 
dà,  non  dà  niente  del  suo;  anzi  l'istessa 
buona  volontà  di  dare,  è un  dono  di 
Dio;  Villiciis...  ea,  quee  sunt  Domini, 
largitur...  Nihìl  est  nostrum,  sed  omnia 
sunt  dilioiiis  Dei  ( S.  Cbrys.  apud  D. 
Tliom.  in  Cat.  aur.  h.  I.).  Prendiamo 
per  esempio  le  principali  opere  di  mi- 
sericordia, una  spirituale,  un’altra  cor- 
porale. Quel  pane  che  dai  all’ affamato, 
forse  non  ti  è venuto  da  Dio?  Parimente 
per  r istruzione  dell’  ignorante  dii  ti  dà 
i talenti,  la  forza,  il  tempo,  la  volontà 
Ali  farla?  Quid  habes,  quod  non  aece- 
pistif  (I  ad  Cor.  IV,  7.)  Intanto  il  pa- 
drone si  compiace  di  questa  liberalità 
e misericordia  del  suo  economo  ; anzi  a 
noi  la  propone  come  modello  da  seguirai 
per  procurarci  l'eteriia  felicità;  ostenditur 
liberalitas  munificeiilies  et  misericordiai 
in  villico;  tum  quia  largitur  mullis,  tum 
quia  niultiim  (S.  Bonav.  Espos.  in  h.  I.). 
Questa  idea  della  limosina  giova  a sgom- 
brare ogni  vanagloria  dall'animo  del  li- 
mosiniero;  perché  qui  la  limosina  ci  si 
presenta  come  una  pia  frode  che  noi  fac- 
ciamo al  {ladrone  per  riparare  alle  no- 
stre infedeltà,  c clic  a|ipena  scema  una 
{lorzioiie  del  nostro  debito,  c che  è fatta 
col  danaro  del  padrone  medesimo;  si 
autem  accepisti,  quid  gloriaris , quasi 
non  aeceperisf  (Ibiil.) 

II.  Scrihe  quinquaginta.  L’  olio  è la 
figura  della  grazia  c de’  beni  spirituali 
clic  si  coniuiiicaiio  jicr  mezzo  delle  ope- 
re della  misericordia  spirituale;  (oleum 
significai)  doiiitm  graliee  et  misericor- 
dia; , vel  caritatis  piiiguedinem  , linde 
/ionio  de  peccnlorum  debito  libcratiir 
(S.  Aug.  Semi.  CCVI  De  Temp  ).  Or 
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ilun(|uc  le  opere  della  inisci'icurdia  spi- 
rituale spellano  al  sacerdote,  special- 
mente ({uella  di  umiliare  il  peccatore,  e 
di  farlo  pentire,  quando  questi  gli  con- 
fessa la  quantità  del  suo  debito:  men- 
suras  oc  quantHatex  vitiorum  suorum 
ecclesiastico  villico  contftielur  (S.  An- 
selm.  Hom.  XII).  Il  sacerdote  fa  pren- 
dere al  peccatore  il  chirografo  del  suo 
debito,  e lo  fa  sedere;  cioè  gli  ravviva, 
r impressione  de’  commessi  peccali,  c 
lo  umilia  ; iubet  villicas,  ut  accepta  cau- 
lione,  idesl,  retenta  et  refranala  prio- 
rum  operum  impressione,  sedeat,  idest, 
humilietur,  et  paniteat  (Id.  ibid.).  Gli 
ottiene  così  il  rilascio  del  cinquanta  per 
cento;  giacché  quinquagenarius  nume- 
ras ‘panitentiam  et  remissionem  pecca- 
torum  designai  (Id.  ibid.).  E mentre  fu 
tanto  bene  al  peccatore,  fu  ancora  il 
proprio  vantaggio  ogni  buon  confesso- 
re , ed  in  generale  la  fanno  lutti  que’ 
sacerdoti  che  esercitano  le  opere  di 
misericordia  convenienti  al  loro  stalo  ; 
onde  scrivea  san  Policarpo  : Presby- 
teri...  sint  erga  omnes  pie  affecti,  mi- 
sericordes,  reducentes  eos  qui  abeira- 
veriiit  (Epist.  ad  Philipp,  ante  medium), 
linpieghiarao  adunque  volonlieri  il  no- 
stro tempo , i nostri  talenti , le  nostre 
forze  in  queste  opere  tanto  gradite  a 
Dio  ; c riconosciamole  come  proprie  del 
nostro  ministero,  e come  mezzi  per  ot- 
tenere il  perdono  della  cattiva  ammini- 
strazione già  fatta:  mala  pnecedentia 
bonis  sequenlibus  vincamus,  et  delea- 
mus  (S.  Anscim.  Hom.  XII). 

Ili.  Scribe  octogìnta.  Il  debitore  di 
cento  slain  di  grano  indica  chi  ha  bi- 
sogno di  pano , c da  noi  lo  attende  : 
frange  esurienti  panem  tuum  (Is.  LVIII, 
7).  Il  rilascio  del  venti  per  cento  si- 
gnifica il  soccorso  die  si  dà  agl’  indi- 
genti colle  opere  di  misericordia  cor- 
porale. Ma  in  queste  i mezzi  sono  più 
limitati,  e pcreiò  non  può  darsi  il  cin- 
quanta per  cento,  bensì  una  quantità 
corrispondente,  alia  condizione  del  limo- 
siniero  : quomodo  potueris,  ila  eslo  mi- 
sericors;  si  multum  libi  fuerit,  abun- 
danter  tribuc;  si  exiguum  libi  fuerit, 
eliam  exiguum  libenter  imperlire.  Pra- 
mium  enim  bonum  libi  thesaurizas  in 
*>  necessitalis  (Toh.  IV,  8 et  seqq.). 
L’  economo  è il  nostro  modello  ; giac-  ] 


ehù  egli'  si  mostra  non  solamente  libe- 
rale, ma  moderalo  ancora  : elucet,  quad 
villicus  iste  liberaliter  condonavil;  quia 
non  solum  mullis,  et  multa , veruni  et 
moderate  ( S.  Bonav.  Expos.  in  b.  I.). 
Ricordiamoci  adunque  che  i ministri 
dell’altare  debbono  rivestirsi  delle  vi- 
scere di  misericordia  ; e dire  con  san- 
t’Ambrogio  : compatiamur  alienis  itifir- 
mitatibus,  necessilales  aliorum,  quan- 
tum  possumus  , iuvemus  et  plus  inter- 
diim  quam  possumus  (De  Oflìc.  Mioislr. 
lib.  II , 28).  DchI  abbiamo  sempre  la 
mano  aperta  per  sovvenire  i poveri,  so 
vogliamo  meritare  il  nome  di  sacerdoti 
o di  vescovi  : largam  manum  habeat, 
necessitatem  palientibus  concurrut,  alie- 
nam  inopiam  suum  credal;  quia  si  hac 
non  habet,  vaeuum  epiétbpi  nomen  le- 
net  (S.  Grog.  Pp.  Epist.  lib.  VI,  Epist. 
30).  Preghiamo  Gesù  che  d dia  tene- 
rezza c misericordia  , infondendoci  lo 
spirito  di  carità;  afOnchè  non  sia  duro 
il  uoslro  cuor#>  sulle  miserie  de'  nostri 
fratelli. 

Bentos  qui  inletligil  super  egenum  et  pau- 
perem:  in  die  mala  liberabit  eom  Dominas. 

(Ps.  XL,  2.) 

Ocutas  fui  caco,  et  pes  claudo,  pater  eram 
pauperum  (lob,  XXIX,  15). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

QDiRTO  SU  etSO  A DIO  l’  SCCLISIASTICO 
LIMOAISIERO. 

I.  È lodato  da  Dio. 

II.  È prudenle  secondo  Dio. 

III.  È flgliuolo  della  luce  di  Dio. 

Et  laudovil  Dominus  viltteum  iniquilalis  , 

■ quia  prudenter  fecissel;  quia  fiiii  huius 
soeculi  prudeiitiores  filiis  ìucis  in  genera- 
lione  sua  sunt- 

, (Lue.  XVI,  g.) 

I.  Laudavil  Dominus  villieum.  Il  pa- 
drone rappresentato  nella  parabola  , in 
un  senso  improprio  lodò  il  suo  economo  ; 
poiché  ne  lodò  soltanto  I’  astuzia  e la 
scaltrezza:  laudavi!,  non  secundum  ve- 
roni commendationem , spd  abusive  di- 
cium est  ; ut  quum  dicitur,..  mirandos 
esse  cor, cursus  et  acumen,  quibus  vigor 
mentis  elicilur  (Orig.  apud  D.  Thom. 
in  Cat.  nur.  h.  I.).  Ma  nel  significato 
della  parabola  il  padrone  veramente  c 
propriamente  loda  l’ economo,  che  fa  le 
opere  di  misericordia  da  lui  stesso  prc- 
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scritte , cJ  u lui  gradile  ; intelligamm, 
*i  laudari  potuit  vitlicui  a Domino , 
qui  fraadem  faciebat  ; quando  atnpliut 
plaeeanl  Dea,  qui  seeundunt  eiut  pra- 
ceplum  opera  illa  faciunt  (S.  Au^.  De 
Quest.  Evang.  lib.  Il,  quest.  34).  LaOi^- 
r ecclesiastico  limosiniero  è veramente 
lodato  da  Dio  : il  che  é la  massima  con- 
solazione, e la  massima  gloria,  che  egli 
aver  |>ossa  in  vita  ed  in  morte;  itle 
probalìU  est.. . quem  Deus  commendai 
(II  ad  Cor.  X,  18).  Procuri  adunque 
di  ottenere  questa  lode  da  Dio,  e di 
essere  approvato  da  Luf  per  le  sue  li- 
mosine;  poiché  appunto  ad  un  ccclc- 
skslico  surivea  l’Apostolo:  sollicite  cura 
le  ipsum  probabilem  exhibere  Deo  (Il 
ad  Tim.  11,  15).  Certamente  il  Padre 
Divino  approva  chi  si  fa  conforme  al- 
r immagine  del  suo  Figliuolo , in  cui 
Egli  trova  tutte  le  sue  compiacenze.  Or 
questo  Figliuolo  pertransiil  benefaciendo 
(AcU  X,  38)  ; che  anzi  quantunque  Gesù 
fosse  povero  e non  avuse  dove  pog- 
giare il  suo  capo,  tuttavia  trovava  il 
modo  da  far  la  limosina:  egenis  ut  ali- 
quid  darei  (Ioaun.  XllI , 29).  E da  que- 
sta condotta  del  Salvatore  si  è preso  il 
modello  dell’  uso  che  bisogna  fare  del 
danaro  ecclesiastico:  bine  primum  eecle- 
siaslicoB  pecunioB  forma  est  instUuta 
(S.  Aug.  Tract.  LXIl  in  loann.).  Dio 
duii(]uc  loda  r ecclesiastico  limosiniero, 
c noi  ancora  seguendo  il  suo  giudizio 
lo  loderemo,  e l’ imiteremo  : nos  ergo 
laudemus  eum , qui  divino  laudalur 
iudicio  (S.  Anselm.  Hom.  XII). 

11.  Quia  prdUenter  fecisset.  Siccome 
la  prudenza  della  carne,  che  insegna  agli 
uomini  r arte  d’ ammassar  tesori , è 
morte  ; cosi  la  prudenza  dello  spirito , 
che  insegna  di  ìar  la  limosina,  è vita  e 
|iace  ; prudentia  eamis  mora  est.;  pru- 
dentia  autem  spirilutf  vita  et  pax  (Ad 
Ròra.  Vili , 6).  La  limosina  ci  fa  pru- 
denti secondo  Dio,  prudenti  in  Cristo: 
prudentet  in  Christo  (I  ad  Cor.  IV,  10). 
Imperocché  la  prudenza  è quella  virtù 
elle  sceglie  i mezzi  conducenti  al  buon 
fino  (S.  Thom.  Summ.  Theol.  Il , 2 , 
quasi.  XLIX,  art.  6),  Ora  per  conse- 
guire l’ultimo  nostro  Gnc  è la  limosina 
un  mezzo  opportunissimo;  eleetnosijna 
a morte  Uberai,  et  ipsa  est  quee  pur- 
gai peccata , et  faci!  inveiiire  iiUseri- 


cordiani  et  vitam  celernam  (Tob.  XII, 
9).  Noi  frequentemente  incuìcliiamo  al 
popolo  r adempimento  di  questo  punto 
tante  volte  ripetuto  do  Dio  ; ma  se  non 
ne  diamo  l’esempio,  saremo  imprudenti, 
non  adoperando  a persuadere  il  mezzo 
indispensabile  dell’  esempio  ; e perciò 
queste  nostre  prediche  poco  o nessun 
fruito  arrecheranno  agli  uditori;  |)cr- 
chè  il  predicatore  quod  ver  bis  dicit , 
moribus  contradicii  (S.  Greg.  Pp.  llom. 
XXIX  in  Evang.).  Inoltre  se  vogliamo 
riuscire  nella  conversione  dei  peccatoci, 
quando  son  poveri  ; bisogna  disporre  il 
loro  animo  colla  mano  della  misericor- 
dia , prima  di  muoverlo  colla  lingua: 
egenlis  menlem  doetrmae  sermo  non  pe- 
netrai, si  hunc  apud  eius  animum  ma- 
nus  misericordiee  non  commendai  (Id. 
Past.  pari.  Il,  eap.  7).  Che  anzi  si  di- 
sprezzcrù  la  nostra  predicazione,  quando 
inculchiamo  a’ delinquenti  di  mutar  vita; 
ma  non  somministriamo  loro  i mezzi  di 
sussistenza  per  uscir  dal  peccato:  prae- 
iticalio  plerumque  despicitur;  fluid  {pra- 
dieatores),  dum  delinquentium  facla 
corripiunt , sed  tamen  eis  necessaria 
prcesenlis  vitee  non  tribuunt,  neqisaquam 
libenler  audiuntur  (Id.  ibid.).  Persua- 
diamoci che  il  sacerdote  limosiniero  im- 
pedisce un  gran  numero  di  que’  pec- 
cati, che  si  commettono  per  la  miseria  ; 
egli  si  acquista  il  nome  di  santo , si 
concilia  la  benevolenza  del  pubblico,  e 
riscuote  una  buona  testimonianza  an- 
che degl’  increduli  : il  che  preserva  lui , 
le  sue  imprese,  ed  il  suo  minislei'o  da 
queir  obbrobrio , che  é un  laccio  del 
demonio:  oportel  illum  et  testimoniuni 
habere  bonum  ab  iis , qui  foris  sunt , 
ut  non  in  opprobrium  incidat , et  in 
laqueum  diaboli  (I.  ad  Tim.  Ili , 7). 
Fermiamoci  a meditare  queste  impor- 
tanti verità. 

HI.  Filiis  lucis,  Dio  è luce,  e tene- 
bre in  Lui  non  sono.  Chi  ha  la  luce  di 
Dio  é figliuolo  di  questa  luce,  e perciò 
é figliuolo  di  Dio.  Egli  guidato  da  que- 
sta luce  aprirà  volontieri  la  mano  a’ 
poverelli;  mentre  i figliuoli  di  questo 
secolo  non  pensano  che  a’  guadagni , 
ed  a’  comodi  temporali  ; fUii  huius  see- 
culi  cogilant , qua;  sibi  commoda  sunt 
in  terra;  filii  vero  lucis  spiritales  opes 
traclanl  'intuita  Divini  amoris  (Theo- 
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phyL  Comm.  in  h.  !.)•  Guidnto  ifalla 
luce  (li  Dio  il  sacerdote  non  temerà  che 
per  la  limosina  gli  abbia  a mancare  la 
sussistenza  nella  vecchiaia , o nella  in- 
fermità ; poiché  Dio  ha  promesso  di 
fargli  da  infeUÉgre , e di  assisterlo  in 
tutti  i bisogni  ^Jomftius  opem  feral 
illi  super  leelum  doloriteiut;  univermm 
straluni  eiu*  versasti  in  infirmitale  eius 
(Ps.  XL,  *).  Egli  ben  sa  che  Gesù  Cristo 
ha  sostituito  sé  stesso  nella  persona  del 
povero,  e che  prende  la  limosina,  eome 
datagli  ad  usura;  fceneralur  Domino, 
qui  miseretur  pauperis  (Pro».  XIX, 
17).  Quindi  la  limosina  è l’arte  la  più 
lucrosa,  che  rende  il  cento  per  uno, 
e che  non  fabbrica  case  di  fango,  ina  ci 
dà  la  vita  eterna  : ars  artiiim  peritis- 
sima est  eleemosyna  ; non  enim  nobis 
domos  fabrieat  luteas,  sed  vilam  nter- 
nom  impendit  (S.  Chrys.  apud  D.  Thoin. 
in  Cat.  aur.  h.  I.).  Ben  sa' l' ecclesiastico 
che  essa,  meglio  del  danaro,  e di  qual- 
sivoglia pro'tczione,  può  liberarlo  da  tutti 
i mali?  conclude  e/remosynnm  in  corde 
pauperis,  et  Alee  prò  le  '«xorabit,  ab 
Omni  rmté^  super  scutum  polenlis , et 
super  lànbeam  adversus  inimicum  luum 
puqnabit  (Eccli,  XXIX,  15  et  seqq.).  So 
fi  naimente  che,  dando  con  ilarità  al  po- 
vero, sarà  amato  da  Dio  : hilarem  da- 
Inrem  diligil  Deus  (Il  ad  Cor.  IX,  7). 
Che  vergogna  conoscere  , e predicare 
queste  verità,  ed  esser  poi  fcnace  verso 
i poverelli  per  ammassar  danaro!  Ma 
quali  sono  le  nostre  largizioni  ? Quali 
le  privazioni,  cui  ci  soggettiamo  pc'  po- 
veri ? Quali  prove  di  amore  diamo  a 
Gesù  nella  persona  de’  bisognosi  ? 
lìisperiii,  didO  pauperibus,iutUlia  eius  ma- 
ne! in  (iBcuium  saeuti  (Ps.  t;XI,  9). 

Si  negavi . qaod  votebant , panperihus  , et 
oeniof  vidiiee  ezpeeiars  feeii  li  comedi  bue- 
eeeltùm  tneam  soius,  si  non  comsdit  pupi/- 
lus  ex  sa  (lob,  XXXI,  IS  et  seq.). 

PEL  VENERDÌ’. 

SD  I BI!II  ECCLtSUSTICI. 

>.  Il  pericolo  di  chi  li  possiede. 

It.  Il  danno  di  chi  nc  abusa. 

III.  Il  vantaggio  di  chi  be(ic  gl’ impiega. 

Et  ego  vobis  dico-.  Facile  vebit  amieoi  de 
mammona  iniquitalii  ; ul  q uum  defeceri- 
lis,  reeipiani  voi  in  aliena  tabernacula- 
(Lue.  XVI,  9.) 

1.  De  mammona  iniquilalis.  Le  ric- 
chezze si  chiamano  inique,  perchè  so- 


gliono essere  ingiustamente  acquisiate, 
sogliono  somministrare  materia  ed  in- 
centivo alle  colpe,  e sogliono  essere 
l'oggetto  di  lutti  i voli  dell'  uomp  iniquo 
(S.  nicron  in  .Matlh.  Cap.  VI,  et  Episl. 
CL  ad  Iledibiam;  S.  Aug.  Serm.  XXXV 
de  Verb.  Dom.).  I beni  ecclesiastici  poi 
sono  re*Dei(Can.  AposU  Cnp.  XXXVIII); 
res  sacrata;  Deo  (Conc.  IV  Carthag. 
(Can.  XX.XI);  res  dominicai  (Conc.  Ili 
Carthag.  Can.  XLIX).  Ma  son  pure  chia- 
mate: preeiia  peceatorum^  c come  tali 
possono  intendersi  sotto  il  nome  di  mam- 
mona iniquUfilit  (S.  Urb.  Pp.  Epist. 
unica  in  princ.).  Quindi  è in  gran  pe- 
ricolo chiunque  ha  in  mano  questi  beni, 
di  cui  render  si  dee  strettissimo  conto 
all’  Eterno  Sposo  della  Chiesa.  Ed  in- 
fatti è certo  che  i sacerdoti  debbono 
considerarsi  come  semplici  economi  di 
questi  bcid;  giacché  li  posseggono  non 
per  sè,  ma  per  gli  altri:  oporlel  non 
sibi,  sed  aiiis  possidere;  non  habendi 
cupiditate  EecUsiw  facuUales  ambire, 
sed  eas  pielate  subveniendi  suscipere 
(S.  Prop.  seii  lui.  Poin.  De  Vita  Con- 
tempi. lib.  Il,  9).  È dunque  una  scioc- 
chezza ambirli  senza  una  precisa  ne- 
cessità ; poiché  per  essi  si  mette  l’ ec- 
clesiastico in  un’  amministrazione  di  rolia 
altrui , anzi  in  una  dispensazione , che 
può  comprometterlo  innanzi  a Dio,  e di 
cui  gli  si  intima  quello  sentenza  : re- 
bus Kcelesia  ila  utantiir,  non  ut  pro- 
priis,  sed  ul  sibi  ad  dispensandum  eom- 
missis  (Conc.  Turon.  Ili,  Can.  X).  Impe- 
rocché sarà  sempre  vero,  che  Sacerdo- 
tes  bonorum  Eeetesios  non  possessores, 
sed  dispensatores  suni  (S.  Aug.  Epist. 
L).  Quanti  e quanti  si  saranno  dannati 
per  questa  amministrazione  ! Senza  di 
questa  sarebbero  ricchissimi  nel  para- 
diso! Fn  dunque  sapientissimo  l’Apo- 
stolo, che  mentre  esortava  i fedeli  a lar- 
gire i loro  beni  alla  Chiesa  ed  a’  sacri 
ministri  (I  ad  Cor.  IX , 7 et  seq.)  ; egli 
stesso  non  nu  volea  parte  alcuna,  c pre- 
dicava gratuiLimcnte  per  non  -iscemare 
la  sua  eterna  mercede  : ego  autan  nullo 
hornm  usus  sum.  Evangelium  fFtuedi- 
eans  sine  sumptu  ponam  Evangelium 
(Ibid.  IX,  18  et  seqq.).  E nel  partire  da 
Milcto  diceva  a’  sacerdoti  : argentum,  et 
atinim,  aut  vestem  nullius  concupivi  ; 
poiciiè  aveva  innanzi  agli  occhi  quella 
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senicnzn  dd  Salvatore  ; heatim  est  ma- 
gis  dare,  quam  aeripere  (Art.  XX,  33 
<ct  seqq.).  Sono  adunque  beati  que'  sa- 
rrrdoli , che  gratuitamente  travagliano 
f)cr  la  Chiesa,  e fanno  eziandio  liiiiosinc 
de'  frutti  patrimoniali,  c dei  loro  sudori. 
E perchè  noi  pure  non  aspiriamo  a que- 
sta felicità  ? Perchè  non  imitiamo  la  loro 
saggia  condotta? 

II.  Facile  vobis  amicos.  Chi  lia  nelle 
mani  i beni  della  Chiesa,  dee  farsene 
amici  i poycrclli  ; poic^è^uc’  beni  gli 
furon  dati  non  ptopier  se,  sed  propier 
pauperes,  et  ideo  non  deffertint  eis,  sed 
pauperibìis  (S.  Thom.  m Epist.  Il  ad 
Cor.  Cap.  IX,  lect.  5).  Se  egli,  oltre 
il  necessario  vitto  ed  il  semplice  vestito, 
altra  cosa  si  appropria,  diviene  colpe- 
vole di  rapina  e di  sacrilegio;  quidquid, 
prceter  neeessarium  victum  ac  simp/icem 
vestitum,  de  altario  retines  ; lumi  non 
est,  rapina  est,  saerilegium  est  (S.  Bcrn. 
Epist.  Il  ad  Fulconcm).  Inoltre  Iddio 
non  gli  allìderà  i beni  spirituali , cioè 
non  gli  darà  la  grazia  'di  bene  ammini- 
strare e i sagramenti , e la  sua  parola, 
c la  giurisdizione  ; perciò  egli  si  troverà 
implicato  in  mille  lacci  che  legheranno 
la  sua  coscienza,  c lo  strascineranno  al- 
l' inferno.  Certamente  se  egli  è infedele 
nell' amministrazione  delle  false  ed  ini- 
que ricchezze , Iddio  non  gli  afGderà 
le  vere:  si  ergo  in  iniquo  mammona 
ftdeles  non  fuistis;  quod  verum  est,  quis 
eredet  vobis  T (Lue.  XVI,  11.)  Se  non 
è stato  fedele  ne’  beni  altrui,  cioè  ne’ 
beni  temporali;  chi  gli  affiderà  i beni 
veramente  suoi , cioè  la  grazia,  i doni 
celesti,  le  soprannaturali  virtù,  che  sono 
le  nostre  ricchezze?  Si  in  alieno  fide- 
les  non  fuistis;  quod  vestrum  est,  quis 
dabit  vobis  (Ibid.  12).  Se  le  carnali 
ricchezze,  che  noi  non  abbiam  portato 
in  questo  mondo,  mb  da  questo  mondo 
trasporteremo  nell’ altro,  c che  ci  scap- 
pano dalle  mani,  non  si  dispensano  bene, 
chi  ci  affiderà  le  vere  cd  eterne  ric- 
ehezzc  della  dottrina  di  Dio , della  quale 
dobbiamo  essere  maestri?  Si  carnates 
diviUus,  qua  labuntur , non  bene  di- 
spensatis } vera*  ailernasque  iliriiias 
doctrina  Dei  quis  credei  vobis  1 (S. 
Hieron.  Epist.  ad  Algas.  Chi,  quoest.  3). 
^ III.  Ui  quum  defeceritis , recipianl 
vos  in  (Eterna  tabernacula.  È vera- 
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mcq)c  felice  chi  niente  ri.scrba  per  sé 
de’  beni  della  Chiesa  ; oplimus  dispen- 
salor,  qui  sibi  nihil  reservat  (S.  IlierOn. 
Epist.  il  ad  Nepot.).  Infatti  è felice  chi 
si  vale  de'  beni  ecclesiastici  pel  culto  di 
Dio,  c de’  suoi  santi,  i jjaali  posseggono 
gli  eterni  tabcriiacoli  : qui  sunl  enim  , 
qui  habebunt  tabmrnaciila  alema,  nisi 
Sancii  Dei  ? (S.  Aug.  Scrm.  XXXV  De 
Verb.  Dom.)  Beato  ancora  chi  se  ne 
serve  per  suiTragarc  le  anime  del  pur- 
gatorio, le  quali  giiignendo  più  presto 
alla  pairia,  non  per  propria  potestà,  ma 
per  la  promessa  c pel  permesso  di  Dio, 
che  ci  ha  esortato  a farci  amici  nel  cielo 
Io  riceveranno  nella  loro  gloria  : non  pro- 
pria polestale,  quasi  gratificando,  reci- 
pltinl; sed  promissione  atque  permissione 
lltins,  qui  eos  consilio  pramonuit,  ut  sibi 
amicos  facerenl  (Id.  Queest.  Evang.,  lib. 
Il,  quaest.  381.  Beato  è finalmente  colui, 
che  con  que'  beni  soccorre  i poveri , c 
specialmente  coll’  industriosa  caritii  fa 
servire  la  limosina  al  bene  delle  anime  ; 
poiché  cosi  queste  si  salveranno,  c gli 
prcparerann».  il  trono,  facendogli  da  av- 
vocate al  cospetto  di  Dio  : dantes  penr 
Sare  debemus , quia  patronis  pnlius 
ninnerà  offerimus,  quam  egenis  dona 
ttrgimur  (S.  Grcg.  Pp.  Moral.  lib.  XXI, 
1 4).  Coir  esca  si  prendono  i pesci,  e co’ 
soccorsi  temporali  si  guadagnano  le  ani- 
me. Consideriamo  che  Gesù  lasciò  gli  apo- 
stoli nella  falsa  idea  di  un  dominio  tem- 
porale, finché  lo  Spirito  Santo  non  s’im- 
possessò del  lor  cuore:  anzi  tutti  gli 
altri  che  in  Lui-credettero  (tranne  In 
Maddalena  cd  il  buon  Indro)  chiesero, 
cd  ottennero  benefizi  temporali,  c così 
poi  furono  condotti  a desidcrii  più  su- 
blimi. Dunque  il  sacerdote  zelante  per 
mézzo  di  un  buon  <lolo  prenda  le  anime 
nella  rete  di  Gesù,  c le  tiri  al  lido  ddia 
salvezza  ; affinchè  poi  possa  lor  dire: 
quum  essem  astutus,  dolo  ros  cepi  (II 
ad  Cor.  XII,  IO).  Che  merende  copiosa 
gli  è serbata  ne’  cicli  ! Ma  quanti  saranno 
di  questo  numero  ? 

Domine,  fac  ut  parcam  pauperi  et  inopi,  et 
animas  pauperum  salvai  faciam. 

(Ex  l'salm.  I.XXI,  13.) 

Damine,  ne  fini  miài  iaitieium  sine  miseri- 
cordia, quia  non  feci  misericordiam. 

(Ex  lacob.  Il,  13). 
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PEL  SABBATO. 

L4  FESTA  DI  SANTA  MAlUA  AD  NIVES. 

IL  CLtlO  PtOriTTI  01  <tntSTL  solehiiitl’ 
ROTAlfUOVI  TEI  CUI.  ‘ 

I.  Perché  la  Vergine  «tibia  aeello  il  aim- 
boìo  deiia  neve. 

II.  Perchè  voglia  i tempii  in  ano  onore. 

III.  Perchè  in  questi  speciaimentc  si  deb- 
bano predicare  le  sue  lodi. 

Bealut  Vinler,  qui  le  portavit. 

(Lue.  XI,  27.) 

1.  Fu  veramente  bealo  il  ventre  che 
portò  al  inondo  il  Salvatore:  perchè  fu 
la  sua  Madre  più  candida  di  candidis- 
sima neve , e perciò  ben  Ella  scelse 
questo  bel  simbolo  nella  presente  so- 
lennità: cupergit  nicem,  pulehritudinem 
candorit  eius  admirabitur  oculu*  (Eccli. 
XLIII  , 19).  Maria  così  mostrò  la  sua 
purità  secondo  quello  misteriose  parole; 
ti  lolut  fuero,  qtiasi  aqui»  nivit  ; et 
fulterinl , velut  mundittimee , manu» 
mece  (lob,  IX,  aO).  E dobfeforao  noi  sa- 
cerdoti predicarla  più  beata  per  la  sua 
purissima  virtù,  di  cui  fu  emblema  la 
neve  caduta  prodigiosamente  in  questo 
giorno,  che  per  la  stessa  dignità  di  Ma- 
dre di  Dio  : Beala  Virgo  beatior  prm- 
dicanda  estob  virlutem,  quam  habuil, 
propter  quam  meruit  ette  Ma  ter  Dei, 
quam  ob  iptam  Mairi»  dignitatem  (S. 
lusL  Martyr.  de  Fid.  Ortliod.  quiest. 
120).  Altronde  col  medesimo  simbolo 
indicò  che  Ella  ama  in  noi  la  purità,  la 
protegge,  e la  difende  da’  nemici,  num- 
quid  ingrettu»  e»  Ihetauro»  itivi»  . . . 
qu(B  prceparavi  in  diebut  botti»,  in  diem 
pugna  et  belli  (lob  , XXXVIII  , 22). 
Ella  infatti  ci  ottiene  quel  freddo,  che 
smorza  il  fuoco  della  concupiscenza  ,'  c 
non  ci  lascia  incendiare  : Nix  et  giade» 
tutlinebanl  vim  igni» , et  non  tabesee- 
bant  (Sop.  XVI , 22).  Come  il  freddo 
della  neve  refrigera  l’ uomo  nella  siate, 
cosi  Maria,  fedele  raessaggicra  delle  gra- 
zie, ci  dà  sin  gran  refrigerio  tra  gli  ar- 
dori della  concupiscenza  : tieut  frigus 
mota  in  die  metsis,  ila  legalu»  fideli» 
et,  qui  misit  illum,  aniinum  eius  requie- 
terre  /ocit  (Prov.  XXV,  13).  Preghiamo 
la  Vergine  che  ri  conservi  la  castità,  di 
cui  abbiamo  fatto  un  volo  solenne , c 


fidiamo  in  Lei,  che  ci  conserverà  ean- 
didiores  . nive  (Thrcn.  IV,  6).  Per 
nivem  castità»  dedqnalur  (ilug.  Card, 
in  h.  1.).  , 

li.  Beato  quel  ventre  che  è chiamato 
da’  Padri  Templum  Verbi  (S.  lldripiions. 
Serm.  I De  Assumpt.  B.  V.).  Ella  nella 
presente  solennità  mostrò  a Liberio  som- 
mo pontefice,  a Giovanni  patrizio  romano, 
ed  alla  moglie  di  lui,  comparendo  loro 
in  sogno,  quanto  le  fosse  caro  che  le  si 
edificasse  un  tempia  in  suo  onore  nel 
luogo  iliscgnoto  dalla  neve.  Quindi  non 
fa  meraviglia  g|ie  sicno  innumerabili  le 
chiese,  le  cappelle,  gli  oratorii  c gli  al- 
tari creili  in  suo  onore  por  opera  di 
zelanti  sacerdoti  ; ed  invano  gli  eretici 
hanno  impugnata  questa  divozione  delia 
Cluesa.  Imperocché  Iddio  volle  che  il 
suo  tempio  fosse  destinalo  non  sola- 
mente ad  oITcrirvi  i sacrifizi,  ma  ezian- 
dio a conservarvi  l’ arca  (1  Paralip. 
XXVIII,  2 et  II  Paralip.  V,  7).  Or  qucl- 
l' arca  era  Ggura  di  Maria,  la  quale  con- 
tenne, non  che  la  legge,  anche  l’ istcsso 
legislatore  : Arca  animata  Dei  legisla- 
tori» (S.  Method.  Ilom.  in  Fest.  Purif. 

B.  M.  V.).  Maria  fu  meglio  dell*  area 
coperta  di  oro  purissimo  : Area  sancti- 
peationis  undique  cooperta  auro,  nimi- 
rum  illustrante  Spirita  Sancto  (S.  Germ. 
Serm.  De  Nativ.  B.  M.V.).  Fu  area,  sopra  • 
di  cui  era  il  propiziatorio,  ed  erano  i che- 
rubini ; ed  in  cui  si  conservò  la  vera 
monna  : Arca  sacramentoram  , supra 
quam  sane  propitialorium,  et  q^crubim 
bine  inde  obumbranlia  pgurantur;  quia 
Murice  nullum  extrinsecus  obrcpsil  pec- 
cati contagium,  sed  inlu»  omtu»  custo- 
dia legis,  et  manna  fuit,  quod  est  mi- 
rabile Sacramenlum,  ac  propitialio  bu- 
mana  saluti»  (S.  lidcrph.  Serm.  I De 
Assumpt.  B.  M.  V.).  Chi  dunque  potrà 
vituperare  nc'  tempii  <1^  vivente 
l’onore  da  tributarsi  alla  Madre  di  Dio? 

Ed  oh  I quanto  è felice  quel  sacerdote 
che  può  contribuire  all’  edificazione  di 
questi  luoghi  , in  cui  si  venera  Maria  ! 

Di  lui  Ella  par  che  dica  : ipse  wdipea- 
bil  demum  nof^'ni  meo  (Il  Reg.  A^II, 
13).  Almeno  nof  cooperiamoci  a man- 
tenere con  lustro,  con  decoro,  e con 
santità  questi  sacri  luoghi  ; acciocché 
possiamo  dirle:  dilexi  drcorem  doniti» 
tuie  (Ps.  X.W,  8).  Facciamo  in  questb 

4U 


Scorti, 


— o8<}  — 


Chiese  con  roapifìcenza  le  sacre  fun- 
zioni in  onore  della  Vergine;  acciocché 
vi  concorrano  i fedeli , e si  accresca  la 
loro  spirituale  letizia:  eleqil  tacerdolts 
fine  macula,  votuntalem  habentef  in 
lege  Dei,  et  mundaverunt  tancla.  ..  et 
faeta  est  leetitia  in  popolo  magna  valde 
(I  Macliab.  IV,  42,  X8). 

III.  Spetta  a'  sacerdoti  il  ripetere  con- 
liuuamciiic  le  parole  che  quella  Donna, 
figura  della  Chiesa , disse  esclamando  : 
Beato  il  ventre  che  ti  ha  portato.  Esal- 
tate Maria,  o ministri  del  Signore,  quanto 
più  potete  ; poiché  è maggioro  di  ogni 
lode  : exaitate  illam,  quantum  potetti»; 
maior  est  mim  omni  laude  (Eccli.  XLIII 
33).  Ricordatevi  che  Ella  é stala  lodata 
dagli  angeli,  da’  patriarchi , da’  profeti, 
dagli  evangelisti,  e da  tutti  i santi  pa- 
dri e dottori  della  Chiesa  : e che  niuno 
di  essi  si  é creduto  sufficiente  a lodarla  ; 
qutenam  lingua,  eliamti  angelica  sit, 
poterit  dignit  exlollere  laudibat  Vir- 
ginem  Malremf  ^S.  Bernard.  Serra.  IV 
De  Assuropt.)  L’ istesso  parlar  di  Lei 
vi  accenJei'ù  di  santo  amore,  e vi  con- 
soleré  il  pensarne:  Tu  nee  nominari  po- 
tè», quin  accenda»;  nee  cogilari,  quia 
recree*  affeclu»  diligentium  Te  (S.  Bo- 
nav.  Spee.  oap.  Vili).  Ella  dice  a cia- 
scun di  voi  : Quando  tu  mi  lodi , ti 
otterrò  la  grazia  di  non  peccare:  laude 
mea  inframabo  te,  ne  interea»  (Is.  XLVIll, 
9).  Fatelo  adunque  con  frequenza  e con 
piacere , specialmente  nc'  tempii  cretti 
m suo  qnorc;  ed  Ella  verrà  ad  incon- 
trarvi , e vi  mostrerà  il  suo  Figliuolo 
nel  punto  della  vostra  morte:  obviabit 
ilti , qua»i  Mater  honorificata  (Eccli. 
XV,  2). 

Cantale  et.  et  psnllileei,  narrale]  omnia  m<- 
rabitia  eius  (Ps.  CiV,  2). 

Te  lamio , quia  oelen'liiti  roi'Ai,  qua  roga- 
Clima  T»  (Ex' Dan»  il,  23), 


a 


■ PER  LA  DOMENICA  IX 
DOPO  PENTECOSTE. 

GISO’  IHICSA  11,'  riUlH)  CAkÀTTlàl  DELLO  ZELO, 
ClOa  LE  OOMPAiSiaSE. 

I.  Co)  pianto  eanvenleate  alla  sua  di- 
gnità. 

II.  Col  pianto  opportuno  alte  circostanze. 

III.  Cut  pianto  degno  della  sua  carità. 

Qaumailpropinqiiarelfetu»  leruialen^viiien» 

civilalem,  (teoil  super  iliam. 

(Lue.  XIX,  41.) 

I.  Ftevil.  Notano  saii  Basilio,  sant’  A- 
gostino  e san  Bernardo  non  leggersi 
giammai  che  Gesù  nei  giorni  della  sua 
carne  abbia  riso  ; poiché  il  riso  non  era 
conveniente  alla  sua  sapienza,  trovandosi 
scritto  : risum  reputavi  errorein  (Eccli.  Il, 
2).  Sappiamo  bensì  che  di  Lui  si  interpreta 
quei  luogo  in  cui  il  Savio  parla  dei  vagiti 
della  sua  infanzia  : primam  vocem  timi- 
lem  omiiibu»  (miti  ptoran»  (Sap.  VII,  3). 
Sappiamo  altresì  che  nella  risurrezione 
di  Lazaro  laerymcUu»  est  le»u»  (Ioann. 
XI,  35).  Sa|q»iamo  finalmeole,  che  nel- 
rorU»  degli  olivi,  c sul  Calvario,  Egli 
presentò  al  Padre  le  preghiere  accom- 
pagnale da  clamore  c da  lagrime:  pre- 
ce», tupplieationesque  . . . eum  clamore 
valido,  et  lacrymit  offeren»  (Ad  Hebr. 
V,  7).  Il)  verità  conveniva  a Lui  il  pianto, 
volendo  render  sé  stesso  virum  doJo- 
rum  (U.  LUI,  3).  Dolor  meu»  in  con- 
tpeciu  meo  temper  (Ps.  XXXVIi,  18). 
Gli  conveniva  il  pianto  ; perchè,  come 
ridette  Origene  (Apud  D.  Thom.  io  Cat. 
aur.  II.  I.),  volle  partecipare  di  tutte  le 
beatitudini  in  modo  da  essere  anche  per 
questo  il  principe  de’  beati  ; e perciò 
volle  partecipare  di  quella  : beati  qui 
lugeiit  (Matth.  V,  5).  Gli  conveniva  il 
pianto,  perchè  era  il  Sapiente  de’sapieoti^ 
la  Sapienza  incarnala;  c sta  scritto:  eor 
Sapientium,  ubi  Iritlilia  e»t  (Eccle.  VII,  5). 
Gli  conveniva  il  pianto,  perciié  è il  capo 
de’  predestinati,  cd  a costoro  Egli  stesso 
ha  dello  ; plorabilis,  et  flebiti»  (Ioann. 
XVI,  20).  Gli  conveniva  il  pianto,  per- 
ché è Sommo  Sacerdote;  ed  a’  Sacerdoti 
è inculcato  il  pianto:  plorabunt  sacer- 
dote» (loci.  II,  17).  Impariamo  adunque 
da  Lui  a piangere:  non  ci  abbandoniamo 
a quelle  risa  dissolute  , che  disconven- 
gono alla  nostra  dignità , memori  di 


— 387  — 


queir  iiisegnaniciitu : /aluiK  in  listi  exat- 
lat  vocem  nuain  : vir  aulcni  sapitm  nix 
tacite  ridebit  {Ecclj^  XXI,  23).  Sani’  E- 
frciii  Siru  ha  (atlA  ÙA  Trattato  col  ti- 
tolo : Non  eme  fiJ^ndùoi,  ctl  il  Criso- 
stomo osserva  die  non  si  legge  nè  di 
san  Paolo,  nè  di  altro  santo.,  die  ab- 
biano mai  riso  ( Homil.  VI  in  MaAii,  ). 
Guardiamoei  almeno  da  quell'eccesso  di 
riso,  die  dà  ammirazione  a'  secolari , e 
die  c’  impedisce  di  essere  esempio  dei 
fedeli  in  gravitate  (Ad  Tit.  Il,  7).  Medi- 
tiamo quella  sentenza  ; quare  flevit  Cliri- 
stus,  ni»i  quia  homines  fiere  docuit  7 (S. 
Aug.  T.  XLIX  in  Ioann.). 

11.  Quum  adpropinquaret  Jerusaltm. 
Il  Salvatore  colpi  nel  suo  ingresso  trion- 
fale un  momento  in  cui  (icrusalcraine 
gli  si  presentava  nel  più*magnifico 
aspetto  : la  guardò  e pianse  sopra  di 
essa  per  pietosissimo  affetto,  e^cr. amo- 
rosa eom  passione  : fievii  super  iltatn 
per  affeclionem  piissimam,  et  eompas- 
qioneni  affecluosam  (S.  Uonav.  Expos. 
in  h.  I.).  Come  uomo  adunque  colpì 
quel  punto  ,di  vista,  che  era  il  più  op- 
portuno; ma  . come  Dio  si  mostrò  essere 
quegli  stesso,  die  disse:  vidi  afflictionem 
popnli  niei. . . Descendi,  til  liberem  euin 
(Exod.  Ili,  7 et  scq.).  Scelse  pure  quel 
tempo  in  cui  Gorusalcmiiic  era  più  lieta 
per  deplorare  di  questa  sacerdotale  città 
il  gaudio  che  non  le  avrebbe  prodotto 
alcun  buono  risullaniento,  e perciò  era 
un  gaudio  stolto:  pietas  Christi  deplo- 
robot  sacerdotalis  civitatis  gaudium 
stutlum  (S.  Boiiav.  Expos.  in  h.  1.). 
Scelse  ancora  I’  occasione  in  cui  meglio 
mostrar  potea  di  essere  insieme  e re  e 
sacerdote;  giaeebè  mentre  era  ricono- 
sciuto e salutalo  per  re  d'  hraello,  ac- 
c^piò  alla  dignità  regale  la  pontificale 
pieui  : osteudit  dignitatem  regalem  , et 
pietatem  pontifieatem  (Id.  ibid.).  E sic- 
come ndli%|^oria  della  sua  TrasGgura- 
zionc  volle-  parlare  della  sua  Passione  : 
dicebant  excessum  «ips,  quem  compie- 
turus  erat  (Lue.  IX,  31);  cosi  nella 
gloria  del  suo  trianfo  pianse,  e parlò 
delle  imminenti  sventure  di  Gerusalem- 
me. In  questa  guisa  opportunamente 
c’  insegnò,  che  in  mezzo  alle  cose  liete 
non  dobbiamo  dimenticare  le  funeste, 
le  quali  pur  dovranno  un  giorno  soprav- 
venire; ed  adempì  quella  sentenza  del 


Savio:  in  dèe  bonorum  ne  immemor  sis 
malorum  (Eccli.  XI,  27).  Imperiamo 
adunque  da  Gesù  di  ricordarci  nelle 
nostre  allegrezze,  che  dchlxirfQa  queste 
succedere  le  avversità,  c noi  'dobbfarao 
esservi  sempre  preparati.  Con  non  c'  in- 
vaniremo degli  applausi,4tc  ei  attacche- 
remo alle  prosperità  cd  a’  beni  della 
terra  : si  enim  quum  bona  habemus, 
malorum  reminiseìmur,  qua;  aut  iam 
passi  siimus,  aut  adliuc  pati  possitmus; 
accepta  bona  mentem  non  elevant,  ecc. 
(S.  Greg.  Pp.  in  Ezccli.  lib,  II,  Homil. 
19).  Felici  noi,  se  profittiamo  di  questa 
gran  lezione  t 

III.  Videns  civitatem.  La  carità  di 
Gesù  alla  vista  di  quella  città,  ne  pianse 
I la  prossima  ruina;  e la  pianse,  oppuoto  * 
' perchè  la  città,  ignorandola,  non  piangea: 
fievii  pius  Redemplor  ruiiiam  perfidie 
civitatis,  quam  ipsa  civitas  sibi  non 
cognoscebat  esse  venliiram  (S.  Grog..* 
Pp.  Homil.  X.XXIX  in  Evang.).  Il  suo 
pianto  era  sincero  ed  amarissimo;  giac- 
ché Egli  aveo  tenerissimo  il  cuore,  amava 
la  sua  nazione , ed  era  stato  mandato 
dal  Padre , appunto  per  salvarla  : non 
sum  missus,  nisi  ad  oves,  qute  perie- 
runt  domus  Israel  (Mattb.  XV,  24).  E 
non  tanto  piangea  pe’  mali  temporali , 
quanto  per  gli  eterni,  cui  sarebbe  stata 
condannata  la  maggior  parte  di  quei 
cittadini;  poiché  sol  questi  mali,  e non 
quelli,  erano  degni  delle  lagrime  di  un 
Dio  (S.  Aug.).  E poiché  Egli  mirava  in 
Gerusalemme  1*  emblema  di  ogni  anima 
ostinata  c reproba;  perciò  allora  mostrò 
con  un  segno  sensibile  che  Egli  vuole 
che  tutti  gli  uomini  si  salvino , e non 
si  diletta  della  loro  perdizione  : tnise- 
rebatur  enim  eorum  Christus,  qui  oinnes 
homines  vult  saivari  : quod  non  pa- 
tuisset.  Itisi  per- aliquod  humanum  fie- 
ret  evident  (S.  CyriU.  apud  D.  Thom. 
in  Cat.  aur.  b.  I.).  Or  dunque  meditando 
queste  istruzioni  che  Gesù  dà  special- 
mente a’  suoi  ministri,  osserviamo  quale 
impressione  ci  fa  il  gran  numero  dei 
peccati,  e la  perdizione  di  tanti  uomini  ? 
Siamo  noi  imitatori  di  santa  Teresa,  che 
perpeluis  deflebal  lacrymis  la  perdizione 
di  tante  anime  ? E se  non  piangiamo 
a questo  spettacolo  , dpv’  è il  iioslru 
zelo  ? Dove  in  noi  è lo  Spirito  di 
Gesù  7 Qtiis  ridere  polerit . . . maxime 
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tit  taui  magno  numero  eoruin,  qui  per 
transgreseionem  legi»  Deum  inhonorant, 
et  in  peccalit  morii  u doni,  quorum 
vices  meerere  et  gemere  conoenil  (S. 
Epbneiii,  T.  I,  Traci.).  Non  esse  riden- 
dum  (Pari.  LX).  Ah  ! forse  noi  pian- 
giamo piullosin  per  la  perdita  de'  beni 
temporali,  mentre  qui  plorani  de  rebus 
vanii,  inmUler  ploranti  (S.  Aug.  Scrin. 
in  Cop.  leiunii.) 

Exaudi  oraltonem  mfam.  Domine,  et  (lepre- 
eationem  meam,  auribiu  percipe  lacrymai 
meoM  ( Ps._XXX Vili,  13.) 

Quit  (tabu  .' . . acuii»  meis  fontem  lacryma-, 
rum,  et  plorabo  die  ac  nude  inierfeclo»  ! 

(lerctn.  IX,  1.) 

PEL  LUNEDI’. 

ctsù  inSEGHi  II  SICORDO  ClllTTIiRB  BELLO  EELO, 
ClOt  LA  rEDOESXA. 

' I.  Gesù  auimuniscc  con  Icnerrzza. 

^ II.  Cl’SÙ  parla  a Iciiipu  proprio. 

• 111.  Gesù  dice  quanto  ' basta. 

Quia  »i  cognocistes  et  tu,  et  quiden  in  hoc 
die  tua,  qua  ad  pacem  libi. 

(Lue.  XI.X,  42.) 

I.  Quia  si  cognovisses.  in  queste  pa- 
role del  Salvatore  si  osserva  un  discorso 
interrollo  c non  compiuto  (S.  Grog.  Pp. 
Homil.  XXXIX  in  Evang.,  et  Bed.  Coinm. 
in  b.  I.).  Con  siffatto  linguaggio  Egli 
indienvn  la  veemenza  del  suo  dolore  , 
clic  gl’  impediva  fra  i singulti  e le  la- 
grime di  esporre  pienamente  i suoi  pen- 
sieri : consueveruiit  enim  flentcs  verba 
proi  uffectiis  vehementia  abrumpere  (Eu- 
Ihym.  in  Cat.  Grcec.  b..  I.).  In  somma 
Egli  nell’  ammonire  Gerusalemme  mo- 
strava la  tenerezza  del  suo  cuore  , es- 
sendo questo  il  mezzo  più  pro[irio  per 
rendere  efficace  I’  ammonizione,  istruito 
di  ciò  l’Apostolo  non  solainenle  serviva 
a Dio  con  ogni  umiltir  e con  lagrime  ; 
ma  colle  lagrime  ancora  ammoniva  cia- 
scuno : serviens  Domino  cum  omni  liu- 
mUilatc,  el  lacnjmis . . . cum  lacrymis 
monem  unumquemque  veslrum  (Ad. 
XX,  11)  et  3i).  San  i’ranccsco  di  Saics, 
confessando  un  tale,  che  gli  narrava  i 
suoi  peccali  quasi  gluriandoscnc , pro- 
ruppe in  un  amaro  pianto:  e domandalo 
da  lui,  perchè  piangesse  , gli  rispose; 
piango  perchè^tn  non  piangi.  Prima  di' 
lui  sant’  Ambrogio,  ncH’ascollarc  le  con- 
fessioni, col  proprio  piaiiio  eccitava  le 


lagrime  ne’  penitenti , c poi  compunti 
gli  assolvca.  L’  ammonizione  infatti  senza 
tenerezza  c senza  mansuetudine  è piut- 
tosto invidia  c furore  che  zelo  : potius 
invidia  et  furor  est , quam  zehis;  et 
admonitio  lenitale  desliluta , invidia 
quwdam  est(S.  Chrys.  Ilom.  IX  in  Gen.). 
.All  ! quante  nostre  ammonizioni  sono 
andate  a vuoto,  perche  non  avevamo  la 
tenerezza  suggerita  dalla  prudenza  sa- 
cerdotale ! Chi  ama  le  anime,  ne  piange 
la  mina , ed  ha  zelo  per  salvarle  : chi 
poi  non  ha  zelo,  non  le  ama  : qui  non 
zelai,  non  amai  (S.  Aug.  conira  Adi- 
manl.  cap.  XIII). 

II.  In  hac  die  tua.  Era  quello  il  giorno 
più  proprio  per  illuminare  Gerusalemme: 
poiché  si  trovava  ben  disposta  ad  ascol- 
tare il  celeste  Maestro,  che  essa  acco- 
glieva con  tanto  trasporto , c salutava 
con  tante  acclamazioni.  Allora  la  luce 
divina  diradava  le  tenebre,  c destava 
nelle  menti  anche  de’  fanciulli  i più  vivi 
sentimenti  di  rispcllo  e di  amore  (Auct. 
0|ier.  Irap.  Ilomil.  XXXVIl).  .Altronde 
H pianto,  i lamenti,  e le  ammonizioni  di 
Gesù  sembravano  inopportuni;  come  al 
contrario  la  musica  nel  lutto  sarebbe 
cosa  intempestiva , musica  in  luctu  im- 
portuna narratio  (Eccli.  XXII,  26).  In 
tal  guisa  Egli  dava  a chi  Ita  cura  di 
anima  1’  esempio  ili  predicare  e d’  in- 
sistere opportunamente  ed  importuna- 
mente; pradica  verbum,  insta  oppor- 
tune , importune  (II  ad  Tira.  IV  , 2). 
Bisogna  infatti  nella  stessa  importunità 
trovare  il  punto  opportuno;  c non  giu- 
dicarne colle  vedute  mondane , ina  coi 
lumi  della  vera  prudenza,  che  cosi  pre- 
serva dal  disprezzo  la  divina  parola  : di- 
elurus  importune,  prwmisit  opportune; 
quia  scilicet  apud  audiloris  mentem  ipsa 
sua  vintale  se  deslruit,  si  habere  impor- 
tunilas  opporlunitalem  nescit  (S.  Greg. 
Pp.  Pastor.  part.  Il,  cap.  4).  Ponderiamo 
bene  quelle  parole  del  Savio:  omni negolio 
lempus  est,  el  oppartunitas  (Ecclc.  Vili, 
6).  Oh!  quanto  bene  avremmo  noi  fatto 
se  avessimo  taciuto  in  certe  circostanze! 
Quii  dabil  ori  meo  custodiam  , el  su- 
per labia  mea  signaculum  certum,  ut 
non  cedam  ah  ipsis,  el  lingua  mea  per- 
dal  me?  (Eccli.  XXII,  53.)  E<l  oh! 
quanto  vantaggio  avremmo  recalo  , se 
Iòssimo  stali  nel  numero  di  coloro  che 
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sanno,  quando  debbano  parlare  I Sapien- 
tet,  qui  noverunt  quando  debeani  pro- 
ferre  sernioncm  (S.  llicron.  in  Matlh. 
XXIIl). 

Ili.  Qu(B  ad  pacem  libi.  Era  Gesù 
quel  sapiente , che  est  lacen.1 , seiens 
tempus  aptum  ; homo  »apien$  lambii 
nnque  ad  Icmpus  (Eccli.  XX,  6 el  seq.)- 
Ma  Egli  pur  volca  mostrare  in  sè  stesso 
il  modello  della  moderazione  nel  par- 
lare ; poiché  chi  parla  molto , macchia 
la  sua  coscienza  : qui  mullis  nlilur  ver- 
bi*, Icedel  animam  tuam  (Ibid.  8). 
Quindi , soltanto  poche  parole  dice  a 
Gernsalemme,  c la  compiange,  clic  non 
conosca  I'  occasione  propizia  di  assicu- 
rare la  propria  pace  col  riconoscerlo 
per  suo  Salvatore.  Quante  ahre  cose 
avrebbe  potuto  aggiugnerc!  Ma  tutte  le 
tace  per  insegnarci  col  suo  silenzio,  clic 
nell’  ammonire  , nell’  esortar^  , nel  ri- 
prendere, nell’  istruire  dobbiamo  evitare 
ogni  parola  mcn  necessaria,  e richiesta 
soltanto  dalla  nostra  vanità.  Meditiamo 
qui  dunque  quella  grave  sentenza:  alli- 
qa  sermonem  luum  , ne  luxuriel , «e 
lascivial , et  mulliloquio  peccala  sibi 
colliqui  : sit  re*trictior , et  ripis  saie 
eoercealur;  dio  lulum  colligit  amnis 
esundan*  (S.  Ambr.  Olile,  lib.  1 , 3). 
Sì,  evitiamo  una  lussureggiante  eloquen- 
za , restringiamo  il  nostro  discorso , e 
non  bicrianio  che  il  (ìumc  della  loqua- 
cità divenga  lutulento  ; giacché  allora  , 
in  vece  di  giovare , nuocerebbe  anche 
a noi  stc.ssi.  Scegliamo  le  dottrine  più 
toccanti  c più  opportune , se  vogliamo 
muovere  l’animo  degli  uditori  : oppor- 
tuna nerba  a le  procedali!,  ut  deni 
gratiam  audienlibns  (S.  basii,  ad  fil. 
spirit.).  Ponderiamo  i|ucH’  insegnamento 
di  Salomone  : mala  aurea  in  ledi*  ar- 
genleis,  qui  loquiliir  verbum  in  tempore 
suo  (Prov.  XXV,  41).  Sieno  le  nostre 
parole  /rulli  dell’  albero  della  divina  sa- 
pienza; aurei,  perché  accendono  negli 
uditori  la  carità;  e composte  in  modo 
da  procurare  un  letto  di  casto  riposo  a 
chi  ne.  profitta  (Bcd.  Comm.  in  Prov.  1.  c.). 

(h  meum  loquetur  sapientiam,  et  medilatio 
cordi*  mei  prudentiam  (Ps.  XLVltl,  4). 

Domine,  auftr  a me  eorreplionem  mendacem 
in  ira  contumelioti  (Eccli.  Xl.\,  28). 


PEL  MARTEDÌ’. 

CISÙ  INSCCSi  IL  TMtO  CASLTTSIt  DCUO  ZELO  , 
ClOt  LA  ICISIIEA. 

I.  Come  Gesù  mostri  la  scienza  de’  pro- 
feti. 

II.  Come  debbano  mostrarla  I suoi  mi- 
nistri. 

III.  Come  senza  di  essa  noccia  lo  zelo.  ' 

Quia  venient  die*  tn  Is,  et  eircumdabunt  le 
inimici  lui  vallo,  et  eircumdabunt  le,  et 
coanguilabuni  le  undique,  et  ad  lerrom 
proiiernent  te,  et  filiot  tuoi  qui  in  le  tunt; 
et  non  relinquent  in  le  lapidem  super  la- 
pidem. 

(Lue.  XIX,  43  et  seq.) 

I.  Venienf  dies  in  te.  Gesù  era  il 
Profeta  per  eccellenza , promesso  dal 
Padre  per  mezzo  di  Mosé,  coll’  espressa 
condizione  che  chiunque  non  volesse 
esser  docile  alle  parole  di  Lui,  sarebbe 
stato  estcrminato  : omnis  anima,  qum 
non  audierit  Prophetam  illum  exter-' 
minabitur  de  plebe  (Ad.  Ili,  23).  Egli 
adunque  da  profeta  annunzia  I’  eccidio 
di  Gerusalemme,  e tutto  il  mondo  co- 
nosce r avveramento  della  profezia.  Le 
particolari  circostanze  dcH’  assedio  c della 
rovina  di  quella  città  sono  accennatc- 
dal  Salvatore,  e letteralmente  si  videro 
adempite  (Orig.  in  Lue.  Hom.  XXXVIII), 
Egli  minaccia  questa  pena  per  1’  ese- 
crando Deicidio,  che  la  sua  incredulità, 
r ostinazione  e l’ ingratitudine  leavreb- 
bero  fatto  fra  breve  commettere:  firo- 
pter  infidelilalem,  obtlinalionem  et  in- 
gratitudinem  (Corn.  A Lap.  Comm.  in 
b.  I.).  Ecco  la  scienza  del  nostro  Mae- 
stro, che  eccita,  accompagna,  e giustifica 
il  suo  zelo.  Questa  scienza  conosce  il 
delitto,  predice  la  pena,  e deplora  1’  uno 
c r altra.  Così  Gesù  si  mostra  figurato 
da  Ezechiele , da  Geremia,  ' e dagli  altri 
profeti , in  cui,  ferveva  lo  zelo , c che 
in  simile  maniera  parlavano  al  popolo 
ebreo.  Adoriamo  il  nostro  Maestro  Di- 
vino, c temiamo  che  conoscendo  le  no- 
stre colpe  non  faccia  a noi  una  simile 
predizione.  Questo  Agnello  ha  aperto  il 
libro  della  vita  (Apoc.  V,  3 et  seqq.); 
e se  il  nostro  nome  non  è ivi  registrato, 
la  predizione  «i  applicherà  a noi.  0 Dio, 
quanto  siete  terribile  ne’ vostri  consigli 
su  i figliuoli  degli  uomini  1 

II.  Circiintdabunl  tff  inimici  lui.  I mi- 
nistri della  parola  di  Dio  sono  ijuci  pro- 
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fcli , i-hc  debbono  prcdii-c  a'  peccatori 
in  nome  di  Dio  l' ira  ventura  sulla  mi- 
stica citlii  dell'  anima  loro  ; e guai  a 
(pie’  ministri  rlic  non  adempiono  esat- 
tamente una  silTatta  missione  : si  dicente 
me  ad  impium  : morte  moi  ieris,  non 
aniiunciavens  et,  neque  loquutus  fiieris, 
ut  avertalur  a via  sua  impia,  et  rivat; 
ipse  impius  in  iniquilate  sua  morielur, 
saiiguinem  autem  eius  de  maiiu  tua  re- 
quiram  (Ezcch.  Ili,  18).  Dubbiamo  dun- 
que far  conoscere  a’  peccatori,  clic  nella 
lur  morte  avverrù  ciò  clic  il  Salvatore 
annunziò  a Gerusalemme;  cioè,  i de- 
moni! gli  assedieranno,  ed  i rimorsi  li 
metteranno  in  angustia  ; eglino  ritorne- 
ranno col  corpo  alla  terra  , i loro  pen- 
sieri malvagi  saranno  dissipati;  e le  pie- 
tre, onde  hanno  edificata  la  loro  volut- 
tuosa dimora  in  terra  , saranno  tutte 
rovesciate'!  vallo  circumdant,  quia  ante 
mentis  oculos  reductis  iniquilalibus , 
quas  perpetrarunt . . . animam  coangu- 
stant ...  ut  angusletur  in  relributio- 
ne  , . , Ad  terram  prosternilur , quum 
coro,  quam  vilam  suam  credidit,  redire 
ad  pulverem  urgetur.  Tunein  morte  filii 
eius  cadunt,  quum  cogitationes  illicilte, 
qua!  modo  ex  illa  prodeunt,  in  extre- 
ma  fila  ultione  dissipantur;  quee  eliam 
cogitationes  per  lapides  signi/ìcari  va- 
lent,  ecc.  (S.  Grcg.  l’p.  llom.  XXXIX 
in  Evang.).  Dobbiamo  eziandio  fare  in- 
tendere a’  peccatori,  clic  lo  medesima 
predizione  di  Gesù  si  vcrinclierù  pure 
nel  Giudizio  particolare;  poiché  si  ve- 
dranno circondali  dagli  accusatori,  an- 
gustiali dal  rigore  del  divino  giudizio-, 
abbattuti  dalla  emanazione  della  sen- 
tenza, dissipali  co 'loro  delitti  (clic  sono 
i loro  figli)  lontano  da  Dio , senza  po- 
tervi opporre  una  sola  pietra  di  scusa  : 
potest  etiam  intelligi  de  peccatore  ad 
Judicium  accedente,  qui  ' circumdalur  a 
mullitudine  accusanlium  . . . coangusta- 
lur  in  districtione  divinorum  iudicio- 
rum ...  ad  terram  prosternilur  in  la- 
tione  sententice  ...  et  tandem  omnino 
everlilur  in  acerbitale  pmnarum . . . nee 
reliuquitur  excusatio  , ecc.  (S.  Ifonav. 
Expos.  in  II.  I.).  Oh  ! quanto  bene  an- 
drebbero nel  pulpito  c nel  conrcssionalc 
i sacerdoti , se  chiaramente  c con  cllì- 
racia  ricordassero  a’  fedeli  i Novissimi  ! 
l'aciliiicnte  costoro  fiirebbcru  pace  con 


Dio;  giacché  sta  scritto  ; memento  No- 
vissimorum,  et  desine  inimicari  ( Eccli. 
.XXVIII,  G). 

III.  Non  relinquent  in  te  lapidem  su- 
per lapidem.  Nel  predire  con  coraggio 
c con  chiarezza  al  peccatore  la  sua  estre- 
ma ruina,  bisogna  che  il  sacerdote  colle 
saci]^  cognizioni  metta  pietra  sopra  pie- 
tra, 'cioè  la  Sapienca  edifichi  in  lui  una 
casa,  dalla  quale  possa  parlare  agli  stolti: 
Sapientia  cedificavit  sibi  domum  ...  et 
insipientibus  loquuta  est  (Prov.  IX,  1 
et  scq.).  Se  egli  ha  soltanto  lo  zelo , e 
non  ha  la  scienza;  quanto  maggiore  sarà 
la  sua  veemenza  nel  lanciarsi  contro 
del  vizio,  tanto  sarà  più  grave  l' inciampo 
in  cui  urterà,  e ne  sarà  respinto;  Ze- 
lus  absque  scientia , quo  vehemenlius 
irruit,  eo^gruvius  corruit;  impingens 
nimirum,  atque  resiliens  (S.  Bcrn.  Semi. 
IV  De  Verb.  Isaiic).  Se  al  contrario  si 
accoppia  all'  intelligenza  la  carità  , alla 
cognizione  la  divozione;  si  volerà  sicu- 
ramente, ed  il  volo  sarà  diretto  e spinto 
fino  all'  eternità  ; ubi  vero  intelligentiam 
caritas,  cognitionem  devolio  comitatur; 
volet  secure,  quitquis  eiusmodi  est,  vo- 
let  sine  fine,  quia  voiat  in  aternitntem 
(Id.  ibid.).  Procuriamo  adunque  di  cre- 
scere nella  scienza  di  Dio  : crescentes  in 
scientia  Dei  (Ad  Epiies.  IV,  I!)).  Accre- 
sciamo il  corredo  di  quella  scienza,  che 
è chiamala  Scientia  sanclorum  (Prov. 
I.\,  -IO).  A misura  che  questa  crescerà, 
crescerà  ancora  il  desiderio  di  trava- 
gliare per  Dio  : talché  anche  in  questo 
senso  potrà  dirsi:  qui  addit  scientiam, 
addit  et  laborem  (Ecclc.  I,  1 8).  Lo  zelo 
ci  consumerà , e sarà  zelo  proveniente 
da  una  carità  illuminala  : tabescebat  , 
quia  diligebat . . . lite  zelus  est  bonus 
de  amore  veniens,  non  de  livore  ( S. 
Aug.  Enarr.  in  Ps.  CXVIll). 

Tabescere  me  feci!  xelus  meus,  quia  obliti 
funi  verbo  tua  inimici  mei. 

(l'j.  C.VV1II,  t3».) 

Zelalut  sum  bonum,  et  non  confandar. 

(eccll.  LI,  24). 
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PEL  MERCOLEDÌ’. 

CESÒ  mSCCEÀ  IL  Ql'ERTO  CERtTTEIE  DELLO  XELO, 
ClOt  LA  liberta’. 

I.  Coll'esempio  suo  e de’snoi  sanll. 

II.  Col  moBlrarnc  la  convenienza  al  no- 
slro  sialo. 

III.  Coll’  assicurarci  che  sia  gratissimo 
a Dio. 

Itane  aulem  abicondila  tnnt  ah  oeulìj  tuie... 

to  qunt  non  cognoverii  lemput  visilalio- 

nis  tua. 

(Lue.  XIX.  42  el  44.) 

I.  .Vune  attieni  abscondila  sani  ab 
acuii»  tui$.  Qui,  come  sempre,  il  Sal- 
vnlore  parla  con  somma  lilicrtA  a’  Giu- 
dei. Erano  presenti  i Farisei;  c Gesù 
ben  sapea  che  la  loro  malizia  avrebbe 
abusato  (ielle  sue  amorose  parole  per 
fomentare  l’ odio , e sollecitare  la  sua 
morte  (Ibid.  39)  ; ma  pure  Egli  eserci- 
tar volle  il  suo  zelo,  anche  mentre  espo- 
neva a pericoli  la  sua  vita.  Da  ciò 
conriiiudca  sant’  Ambrogio  che  il  sa- 
cerdote aver  debbo  algente  zelo  per 
conservare  incorrotta  la  castità  della 
Cbic.sa  : Zelum  habere  debet  taeerdo» , 
qui  ineorruptam  servare  studet  Eecle- 
sice  casliintem  ; et  ideo  Prineeps  Sa~ 
cerdotum  dici!  : zelu*  domtis  Iute  co- 
medi!  ine  (in  Ps.  CXVIII,  Octon.  18). 
1/  esempio  almeno  di  tutti  i santi  ci 
muovo.  Guardiamo  gli  angeli,  di  cui  ci 
vien  dato  il  nome,  e che  con  tanta  li- 
bertà zelarono  nella  guerra  contro  di 
Lucifero  la  gloria  di  Dio  : eglino  sono 
fianime  di  fuoco,  e senza  dello  zelo  sa- 
rebbero un  niente:  Angeli  quoque  sine 
zelo  nibil  sunl , et  substaiitiis  suor 
amillunt  prterogalicam , nisi  eam  zeli 
ardore  suslentenl  (Ib.  ibid.).  Rammen- 
tiamoci degli  apostoli,  che  portarono  il 
nome  di  Gesù  avanti  a’ presidi,  ed  avanti 
ai  re  : col  fuoco  dello  zelo  lolta!*ono 
contro  de’  nemici  del  cristianesimo  , c 
gli  accesero  , come  si  accende  il  fieno  : 
sicut  si  qui»  igneni  geslans  luctetur 
eum  eo,  qui  portai  faenum , itidem  el 
apostoti,  ecc.  (S.  Chrys.  Hom.  IV  in 
.Act.).  Ricordiamoci  di  san  P.nolo  che 
parlò  con  tanta  libertà  nell’Areopago: 
la  ragione  del  suo  coraggio  fu  il  suo 
zelo  : ineitabatur  spiritus  eius  in  ipso 
video»  idololalrite  dedilam  civilatem. 
(Act.  XVII,  4G.)  Ma  quale  è stala'  finora 


la  nostra  libertà  ? Ah  ! quante  volte  ci 
siamo  arrossiti  del  Vangelo,  e non  ab- 
biamo nò  corretli  i delinquenti,  nè  di- 
fesa la  religione  1 

II.  Eo  quod  non  cognoverii.  Ciò , 
che  non  conosce  il  popolo  , si  conosce 
dal  sacerdote.  L’  eleme  verità  tante 
volte  lette,  intese,  meditate  dal  sacerdote 
lo  eostituiscono  in  una  pienezza  di  lu- 
mi, de’  quali  egli  dee  far  parte  al  popolo- 
colla  lil)cra  confessione  delle  medesi- 
me verità:  Christus  id,  quod  a se  di- 
etum  est,  cum  liberiate  pdei  el  con- 
fessioni» viilt  esse  loquendum  .... 
profundum  doclrinai  evangelicte  se-  • 
crelum  in  lamine  prcedicationis  hvan- 
gelicm  revelandum  (S.  Hilar,  in  Matth. 
Can.  X).'  Ora  un  sì  libero  zelo  ò buo- 
no, ed  é utile  nel  sacerdote  : affinchè 
questi  non  lasci  oziose  le  sue  cognizio- 
ni, e ne  faccia  parte  al  popolo  : bonus 
zelu»,  et  utili»  in  sacerdote  ; prteeipue 
ne  negliqens,  ne  remissus  sii  (8.  Ambr. 
in  Ps.  CXVIII,  Octon.  48).  Se  lo  zelo  è 
paragonato  al  fuoco,  ed  il  fuoco  non  sa 
nascondersi , anche  lo  zelo  bisogna  che 
diventi  manifesto  (Guillem.  Paris,  Traci. 
De  àloribus,  cap.  Vj||).  ■ Talvolta  un 
uomo  solo  acceso  da  libero  zelo  basta 
per  emendare  un’intera  popolazione: 
sufficit  unus  homo  fidei  zelo  succensus 
lotum  corrigere  populum.  (S.  Chrys. 
ilom.  I ad  Popul.)  Quando  egli  vera- 
mente manifesta  per  le  anime  una  sol- 
lecitudine di  padre c di  madre,  oh!  che 
bell’  elogio  merita  ! Quanto  vantaggio 
egli  recherà  a’  fedeli  ! Fide,  quali»  sol- 
licitudo,  guani  patema  , quain  mater- 
na I (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  XCVIII.) 
.Scolpiamoci  dunque  nel  cuore  quella 
massima  dettataci  da  san  Girolamo:  si 
officium  vis  erercere  presbiteri...  alio- 
rum  salulem  fac  lucmm  animee  tuie. 
(Epist.  XIII.)  Ohi  quanto  saremmo  ric- 
chi di  mbrili  innanzi  a Dio,  se  il  vero 
zelo  avesse  guidati  tutti  i nostri  passi  ! 
Quante  perdite  ci  ha  fatto  fare  il  ri- 
spetto umano  ! 

III.  Tenipus  visitalionis  tua.  Iddio 
per  sua  misericordia  visita  le  anime  , 
quante  volte  loro  avvicina  un  zelante 
sacerdote.  Imperocché  lo  Spirito  del  Si- 
gnore nell’  opera  della  creazione  non 
ebbe  aiuti,  nè  consiglieri  ; ma  nell’  ap- 
plicare agli  uomini  bi  redenzione  opc- 
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rota  nella  picnen.'i  «lei  tempi , vuole 
r aiuto,  si  serve  ilei  consiglio  ile' suoi 
sacercloli:  in  opere  creationis  non  futi 
qui  adiuvarel  Spiritum  Domini , aut 
consiiiarius  eius  fxxet  : in  mijslerio  vero 
Redempt ionie  nostree  voluit  liabere  coa- 
diutores.  Etl  ergo  sacerdos  coadiutor 
lìedemjMorie , consilinriut  Domini  Sa- 
baoth, cuiu*  Consilio  offensi  rcdewit 
in  gratiam  (Pelr.  Bleseiis.  Serra,  in 
Ps.  XLVIII,  13).  Se  (lum|ue  tu  vuoi.o 
saccrilote,  esser  caro  a Cristo;  insegna 
ron  libertA  le  dottrine  della  fede , ed 
adopera  tutte  le  tue  cure  alla  salute 
lidie  sue  pecorelle:  agnoscant  fidei  ma- 
gùtri  non  aliler  se  summo  Pastori, 
idest  Christo,  gratos  fore,  quam  si  omni 
studio  caveanl,  ut  rationales  oves  reale 
curentur , *t  bene  habeant  ( S.  Cyrill. 
Alex.  Lib  XII  in  Ioann.  XXI).  Laonde 
se  vuoi  far  opere , che  ti  coinmcndino 
a Cristo , cerca  la  pubblica  utilità  , c 
travaglia  per  la  salvezza  de’  tuoi  fra- 
telli; poiché  non  vi  è altro  impiego 
che  gli  sia  più  caro:  si  quis  voluerit 
Christo  commendatus  esse , curam  ha- 
beal  ovium  illius , publicam  quxral 
utilitatem,  fratrum  suorum  saluti  pro- 
spiciat;  nullum  enim  officium  Deo  ca- 
riti* hoc  est  (S.  Clirys.  Orat.  De  B. 
Pliilo^onio).  Puoi  assicurarli  che  tanto 
maggiore  è in  te  l’amor  divino,  quanto 
maggior  numero  di  anime  tu  attiri  a 
questo  amore:  ille  apud  Deum  in  amore 
magie  dives  est,  qui  ad  eius  amorem 
plurimos  trahit  (S.  Greg.  Pp.  apud  S. 
Bonav.  Pbaretr.  lib.  1,  U).  Prendiamo 
le  eonvenienti  risoluzioni  per  dedicarci 
a quest'  opero,  di  eui  Iddio  ci  ha  falla 
conoscere  l' importanza  c la  nobiltà  : im- 
ploriamo, specialmente  nella  santa  Mes- 
sa, la  grazia  di  zelare  con  libertà  la 
gloria  di  Dio  e 1<  salvezza  delle  anime. 

Dicam  iniquit:  notile  inique  agere;  et  de- 
linquenlibut:  notti*  exaliare  carmi. 

(Ex  P».  LXXIV,  5.) 

Non  erubeieam  tetlimonium  Domini  no- 
stri... ted  eollaborabo  Evangelio  secundum 
virtatem  Dei  (Et  11  ad  Tini.  I,  8). 


GESÙ  isscest  IL  QOIItTO  CtktTTCat  DILLO  ZILO, 
gioì  L’OFEROSITl’,  SPECUUttSTZ  IIIL  TEHriO. 

I.  Il  sacerdote  zelante  travaglia  nel 
tempio. 

II.  Ne  impedisce  le  profanazioni. 

III.  Ivi  promuove  lo  spiritò  di  pre- 
ghiera. 

Et  ingressut  in  templum,  capii  eiicere  ven- 
deniet  in  ilio  . et  emenles  . dicens  illis  i 
scriptum  est:  Domus  mea.  domus  orario- 
nis  est:  vos  autem  [ecislis  illam  spelancam 
latronum. 

(Lue.  XIX,  45  et  seq.) 

I.  Et  ingretsus  in  templum.  Imnic- 
dialaincutc  do|)o  il  suo  pianto  il  Salva- 
tore si  diresse  al  tcin|iio  per  mostrare, 
che  in  cagione  di  tutti  i mali  iinini- 
nenli  a Gerusalemme  erano  i sacerdoti, 
c clic  il  mezzo  per  allontanare  i muli 
era  l'emendazione  di  coloro  i quali  .ser- 
vivano al  tempio  : qui  narraverat  mala 
ventura , prolinus  templum  ingrcssus 
est....  ostendens  qttod  ruiiia  popttli  ma- 
xime ex  culpa  sacerdotum  fttil  (S.  Grog. 
Pp.  Ilomil.  XXXIX  in  Evang.).  Voleva 
insegnare  a’  sacerdoti  di  lutti  i secoli, 
che  eglino  debbon  fare  la  loro  dimora 
nel  tempio,  non  come  mercanti  che  stanno 
nella  bottega,  ma  come  ministri  di  Dio, 
che  gratuitamente  dispensano  ciò  che 
riceverono  grutuitumcnte:  Deus  templuin 
stittm  non  mercatoris  vult  esse  diverso- 
rium,  sed  doiiticilium  sanctitatis;  nec 
vendibili  religiouis  officio,  sed  obseqttio 
gratuito  ustiin  minislerii  sacerdolalis 
informai  (S.  Ambros.  Comnient.  in  Lue. 
II.  I.).  Egli  perciò , riconosciuto  allora 
per  re  d'isracllo,  non  va  a prender 
possesso  del  suo  reame  nella  cilladclla, 
o nella  reggia  ; bensì  va  al  tempio  per 
insegnarci  che  il  suo  regno  è il  regno 
di  Dio,  clic  è venuto  solo  per  far  ren- 
dere a Dio  un  cullo  perfetto , c clic 
va  a compiere  nel  tempio  quell'alto  di 
zelo,  di  cui  aveva  dato  un  saggio  nel 
principio  della  vita  sua  pubblica,  come 
racconta  san  Giovanni  (11,  13  et  seqq.). 
Esaminiamo  adunque  qual  sia  il  metodo 
della  nostra  vita.  Amiamo  noi  di  tratte- 
nerci nelle  chiese , e di  ben  servirle  ? 
Le  serviamo  per  affetto,  ex  animo;  ov- 
vero per  interesse,  ad  imitazione  di  que' 
sacerdoti  ebrei;  lurpis  lucri  gratini 
Perebò  non  imitiamo  Nepoziano,  di  cui 
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fu  scritto  quei  magniGco  elogio  : eroi 
soUicilus,  »i  nilerei  aliare  : ni  parieles 
abtque  fuligine  : si  pavimenta  tersa:  ti 
ianitor  ereber  in  porta  , vela  semper 
in  ostiis;  si  sacrarium  muntlum  : si 
rasa  lucu/eiita;  et  in  omiies  cteremonias 
pia  sollicitudo  deposita.  Non  minus , 
non  maius  negligebat  officium.  Ubicum- 
qite  eum  quoereres,  in  Ecclesia  invenires 
(S.  Hieroii.  Ep.  Ili  ad  Heliod.).  Certa- 
mente il  travagliare  pei  decoro  della 
Chiesa , ed  il  promuovere  lo  splendore 
del  culto  divino,  incarico  proprio  del 
sacerdote  : maxime  sacerdoti  hoc  con- 
venit,  ornare  Dei  templum  decore  con- 
gruo,'ut  etiam  hoc  cultu  aula  Domini 
resplendeat  (S.  Ambr.  Oltìc.  lih.  Il,  21). 

11.  Caepit  eiicere  vendentes,  ecc.  Qucl- 
r Agnello  Divino,  che  non  apri  la  sua 
bocca  , mentr’  era  tosato , accese  come 
fuoco  il  suo  telo,  c scacciò  ì profana- 
tori dal  tempio.  Egli  non  fece  questa 
operazione  una  volta  sola,  ma  più  volte 
In  replicò;  manifestum  est  autem,  non 
semel  , sed  iterato  hoc  factum  esse  a 
Domino  (S.  August.  De  Cons.  Evang. 
lib.  Il,  67).  Cosi  insegnava  ai  suoi  mK 
nistri , come  debbano  anch'  essi  esser 
divorati  dallo  zelo  della  sua  casa:  deb- 
bono, cioè,  emendare  gli  abusi  che  la 
profanano,  e non  potendo  riuscirvi, 
gemere  almeno  c mostrare  la  loro  af- 
flizione : comeditur  zelo  Doinus  Dei , 
qui  omnia,  qua  bidet  ibi  perverta,  cu- 
pit  emendare  ; et  si  emendare  non  po- 
test,  tolerat,  et  gemit ...  Fac  quidguid 
potei  (Id.  Tract.  X in  Ioann.).  Guarda 
dunque,' « sacerdote,  il  tuo  Maestro;  e 
se  tu  sei  suo  discepolo,  accendili  tuo 
zelo,  c mostra  la  tua  autorità  per  im- 
pedire ogni  profanazione;  ti  Chritti  di-' 
seipulus  et,  ignescat  zetus  tuus , ex- 
surgat  auctoritas  advertut  impudentiam 
hanc,  et  generalem  pestem.  Intuere  Ma- 
gistrum  tic  faeientem  (S.  Bern.  De  Con- 
sid.  lib.  1,  14).  Ricordati  di  ciò  che 
hanno  detto  ed  operato  i zelanti  sacer- 
doti per  questo  punto;  e come  haii 
considerato  degno  di  un  fulmine  ogni 
atto , che  non  corrisponda  alla  santità 
del  luogo  : alias  video  stare,  et  nugari; 
dum  precet  fiunt,  etc.  et  non  solum 
dum  preees  fiunt,  sed  etiam  dum  sa- 
eerdos  benedicit....  Dignu  fulmine  sunl 
hac  (S.  Chrys.  Homil.  XXIV  in  Act. 

Ji-nfii. 


Ap.).  Ma  quale , ò . stato  fin  ora  il  tuo 
zelo  per  togliere  dalla  casa  di  Dio  ogni 
scandalo?  Fossi  tu  forse  uno  degli  scan- 
dalosi ? Fossi  tu  forse  uno  de’  venditori, 
cioè  di  que’  sacerdoti , che  per  proprio 
interesse  travagliano  nella  Chiesa,  e me- 
ritano perciò  di  esserne  scacciati  f Vèw- 
denies  in  Ecclesia  sunt , qui  quee  sua 
sunt  qtimninl , non  quee  lesa  Christi  : 
venale  habent  tolum  (S.  Aug.  Tract4 
X in  Ioann.). 

111.  Domus  mea,  domus  oralionis  est. 
Ecco  I'  incarico  di  un  zelante  sacerdote  : 
promuovere  nel  tempio  la  preghiera , 
e sgombrarne  tutto  ciò  che  l'impedisce: 
Sacerdotes  debent  fideles  admonvre,  Ut 
quando  ad  Ecclesiam  conveniunt,  sine 
strepitu  ac  tumultu  eam  ingrediantur; 
in  qua  etiam,  quamdiu  orationis  cauta 
morantar,  nequaquam  inanet  inter  se 
proferant  confabulationes  (Cpncil.  Tu- 
ron.  Ili,  unn.  813,  cap.  38).  Non  deb- 
bono tollerarsi  i discorsi  profani , che 
ivi  si  tengono  ; perchè  quella  è casa  di 
orazione  : non  sunt  toleranda  in  Ec- 
clesia profana  colloquia;  quia  Domus 
Dei,  domili  orationis  est  (Convent.  Me- 
lodun.  ann.  1579,  tit.  De  Cultu  Eccle- 
siae).  Certamente  tutto  ciò  che  può  sol- 
levare lo  spirito  a Dio,  cioè  le  funzioni, 
il  canto  ecclesiastico  , le  immagini , gli 
ornamenti,  gli  arredi  debbono  indiriz- 
zarsi a questo  scopo  da  chi  serve  al 
tempio.  Qual  disgusto  adunque  darebbe 
a Gesù  costui , se  ivi  non  curasse  di 
agevolare  al  popolo  l'orazione?  Qual 
sarebbe  la  sua  colpa,  se  desse  piuttosto 
scandalo  al  pt^lo,  facendo  appunto 
nella  Chiesa  diteorsi  vani , che  recano 
distrazione  a chi  amerebbe  raccogliersi, 
^ed  orare  ? Quale  ammirazione  costui  da- 
rebbe alle  anime  divotc,  se  si  vedesse 
divagato  fin  anche  nella  Messa,  annoiato 
delle  funzioni,  c che  si  lagna  della  lun- 
ghezza dell’  uffizio?  Eppure  cotesti  sa- 
cerdoti, per  disgrazia  loro  e del  popolo, 
non  sono  rari!  Ah!, per  essi  il  santua- 
rio è disprezzato  ! E disprezzato  pure 
il  nome  santo  di  Dio  ! Ad  vos , o sa- 
cerdotes , qui  despicitis  nomea  meum  , 
et  dicitis:  in  quo  despeximus  nomen 
tuumf  (Maidcb.  I,  6.)  Mio  Dio,  non 
voglio  io  imitarli:  ma  colle  parole  c 
coir  esempio  stimolerò  i fedeli  alla  ora- 
zione nella  vostra  rasa  ; affinchè  non 

.•^lO 


— ÒHi  — 


i\))biatc  a dirmi  nel  giorno  del  mio  giu- 
dizio: Sanclaariti  mea  ^previsti  (Ezech. 
XXII,  8). 

Zelus  Domut  (u(r  comedi!  me. 

(l's.  I.XVII,  10  ) 

Averlam  iram  luam  a filiii  lerael.  quia 

telo  luo  commoceor  (Ei  Niini.  XXV,  It). 

PEL  VENERDÌ’. 

Ctsù  laSCCNlk  II.  SESTO  CARATTSRt  DEII.0  CELO. 

CIOÈ  LA  FEESEVEEARZA. 

’ I.  Non  si  annoia  (IfIIc  (aliche. 

II.  Non  si  stanca  ili  hcnclìcarc. 

III.  Non  si  fa  vincere  dalle  Icnlazioni. 

El  era!  docens  quotidie  in  (empio. 

(Lue.  XIX,  4.) 

I.  Erat  docens  quoUdie.  Entrato  Gesù 
nel  tempio  cominciò  a compiere  l’incarico 
sacerdotale  d'  istruire  il  popolo  , nè  il 
suo  zelo  si  annoiò  di  alTaticarsi  quoli- 
dinnanienle  per  gl’ indegni  ed  ingrati 
suoi  ascoltatori  : Redemptor  nosler  prw- 
dicalionis  verta  nec  imlignis  , ncc  in- 
qratis  iublrahit  (S.  Grcg.  Pp.  Homil. 
XXXIX  in  Evang.).  Ecco  dunque  il  no- 
stro .Modello , ecco  il  nostro  Capo  : chi 
tra  di  noi  saprà  perseverare  nell’  eser- 
cizio dello  zelo,  se  non  colui  che  si 
sforza  d'  imitarlo?  Qui»  perseverabit  f 
Qui  a Capite  didicerit  pniienliain  per- 
severamli  (S.  Aiig.  Enarr.  in  Ps.  LVI). 
Intanto  ben  molti  imprendono  le  opere 
del  ministero,  talvolta  le  ambiscono  an- 
cora, o fanno  mostra  di  essere  animati 
da  zelo  : ma  bentosto  se  ne  annoiano , 
le  proseguono  poi  per  convenienza  , e 
finalmente  le  lasciano  quasi  per  dispe- 
razione. Donde  nasce  questa  noia?  Na- 
sce dal  non  essere  in  essi  il  vero  zelo,^ 
cioè  quello  che  viene  dalla  carità,  e die 
in  sostanza  è la  stessa  carità  ; Zelus 
charitas  est  (S.  Ambe,  in  Ps.  CXVIll, 
Octon.  i 8).  .Se  lo  zelo  fosse  stato  ve- 
race, sarebbe  stato  durevole , nè  si  sa- 
rebbe lasciato  vìncere  dalla  noia;  poi- 
ché charitas  palieus  est...  omnia  suf- 
fert...  omnia  sustinel.  charitas  numquam 
excidit  (I  ad  Cor.  XIII,  4 et  seqip).  È 
stata  I’  ambizione,  è stato  l’amor  pro- 
prio die  ha  spinto  il  sacerdote  ad  im- 
prendere quella  cura;  e perciò  gli  è man- 
cata quella  forza,  clic  si  comunica  sol- 
tanto dal  vero  zelo  : nihil  tnm  forte  , 
quam  zelus  (S.  Clirys.  Homil.  XXX  in 


Epist.  ad  Rum.).  Esaminiamoci  adunque 
sulla  nostra  perseveranza;  e preghiamo 
Dio  clic  accenda  in  noi  uno  zelo  il  quale 
non  ci  faccia  perdere  la  fermezza , hi 
costanza , il  piacere  nel  travaglio. 

II.  Erat  docens  quotidie.  Gesù  liene- 
ficava  gl'  ingrati  Giudei  non  solamente 
colla  istruzione,  ma  eziandio  eoHa  gua- 
rigione de’  ciechi  c degli  zoppi  che  a lui 
si  presentavano  nel  tempio  : et  aecesse- 
runt  ad  eum  emei  et  Claudi  in  tempio , 
et  sanavit  eos  (.Malth.  XXI).  Queste 
maraviglie  erano  una  figura  delle  opere 
soprannaturali,  clic  per  mezzo  de’  suoi 
ministri  avrebbe  egli  stesso  adempite 
nella  Chiesa:  in  tempio  enim  Dei,  id 
est  in  Ecclesia,  non  sunt  omnes  viden- 
tes  , neque  reete  nmbuigntes;  sed...  ac- 
cedcnte.s  ad  verbum  Dei  sanantur.  (Ori". 
Tract.  XIII  in  Malth.).  Tocca  dunque 
a noi  illuminare  colla  luce  della  fede  i 
cieclii  mondani:  tocca  a noi  raddrizzare 
i loro  passi,  affinchè  corrano  nella  via 
de’ comandamenti  di  Dio:  c se  noi  fac- 
ciatno  , ci  esponghiamo  al  pericolo  di 
dannarci:  Sacerdote»  populorum  iniqui- 
tate  damnanlur;  si  co»  aut  ignorante» 
non  erudiant,  aut  peccante»  non  ar- 
quant  ($.  Isid.  Ilispal.  Sent.  lib.  HI , 
46).  Ohi  quanti  sacerdoti  si  son  dan- 
nati per  la  loro  negligenza  , c perché 
sgomentali  dall’altrui  ingratitudine  hanno 
desistilo  dal  travaglio  ! Scepe  non  dh- 
mnanlur  (sacerdote»)  propriis  peccati», 
sed  alieni»,  qute  non  coercuerunt  (S. 
Chrys.  Homil.  IH  in  Acl.).^Chfe  importa 
a noi  elio  non  sia  grato  il  (g^polo?  Sarà 
grato  quel  Dio , del  quale  ieliamo  la 
gloria.  Se  noi  semineremo  in  una  terra 
sterile  c sassosa  , faremo  poco  frutto  , 
ma  questo  avrà  un  prezzo  maggiore: 
in  terra  sterili  et  saxosa  , etsi  fructiu 
poucior,  sed  prmtium  maius  (S.  Bonav. 
De  sex  aliis,  ecc.,  cap.  V).  Facciamo  adun- 
que le  risoluzioni  convenienti,  c fidiamo 
nella  grazia,  che  ce  le  farà  eseguire. 

III.  Erat . . . in  tempio.  Nel  tempio 
predicando  Gesù,  ebbe  continue  tenta- 
zioni da’ prìncipi  de’ sacerdoti,  da’ Farisei, 
dagli  Erodiani,  da’ Sadducei  (Malth.  XXI 
et  scq.).  Ma  Egli  non  desistè  dall’  inse- 
gnamento; e mentre  erano  i suoi  ne- 
mici rnrmcntali  dall’  invidia,  c prorom- 
peano  in  parole  oltraggiose , Egli  cn- 
slantenienle  attese  a consiim.are  I’  opera 
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clic  il  Padre  gli  uvea  anidiUa(Aucl.  Op. 
Iiiip.  XXIX).  Ci  diede  allora  l’esempio 
di  non  lasciarci  vincere  dalle  tcnlazioni, 
se  vogliamo  essere  zelatori  della  gloria 
di  Dio  e della  salvezza  delle  anime. 
Guarda  dunque  il  tuo  gran  Mediatore, 
e troverai  rlie  a dispetto  di  tutte  le 
persecuzioni  Egli  è stato  fermissimo  nel- 
l' esercizio  deljo  zelo  : attende,  quid  in 
aduentu  tuo  fecerit  Medialor  : et  nihil 
in  eo  reperies , niti  paterni  honoris , 
et  salutis  animaruin  zelum  (S.  Lati* 
rcnt.  luslin.  Compì.  Clirisl.  Perf.).  Ve- 
stiti della  corazza  dell’  amore , la  quale 
ù impenetràbile  a tutti  i dardi,  cioè,  non 
si  lascia  vincere  da  qualsivoglia  tenta- 
zione: Amor  impenetrabilis  est  lorica, 
respitit  iaculo,  gladios  ejcutit,  pericu- 
lis  insultai,  mortem  ridei  : si  amor  est, 
vincit  omnia  (S.  Petr.  Chr}’sol.  Serti). 
XL).  Ricordati  che  Io  zelo  è il  massimo 
argomento  della  tua  amicizia  con  Cristo  : 
hoc  maximum  amiciiice  erqa  Chrislum 
argitmentum  (S.  Clirys.  Hom.  XXXI , 
ad  Pop.  De  B.  Pbilogonio).  Ricordati  che 
nessunq  cosa  è tanto  grata  a Dio,  quanto 
la  tua  imperturbabile  costanza  iicH’  im- 
piegar tutta  la  vita  a vantaggio  del 
prossimo:  nulla  res  Deo  gratior  est, 
quam  ut  unirei  sam  vitam  ad  commune 
commodum  conferas  (S.  Chrys.  Homil. 
LXXIX  in  Matti).).  La  Imnlù  di  Dio  ha 
disposto  che  il  tempo  delle  battaglie 
c de' travàgli  sia  breve,  mentre.il  gui- 
derdone non  avrà  mai  fine  : Dei  enim 
inelfabilis  et  immensa  bonitiis  eliam 
hoc  prooidil , ut  labores  quidem  cito 
finirentar,  meritorum  vero  prcemin  sine 
fine  durarent  (Bed.  Serra.  XVIll  De 
Sanctis). 

Supere,  et  mane,  et  meridie  narrabo.  et  an- 
niineiaào  (Pi.  LIV,  18). 

Domine,  pone  :elum  luum  in  me,  quem  exer- 
eenl  mecum  in  furore. 

(Ex  Ezeeh.  X.\tli,  23.) 
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PEL  SABB.iTO. 

I.' ASSUNZIONE  DI  MAKIA. 

LA  MOBTX  DI  HAXIA  CI  FA  MCDITAXt 

1KE  larotTASTi  novità’. 

I.  Non  fu  un  aupplizio. 

II.  Fu  un  puro  sacriflzio. 

III.  Non  ebbe  le  amarezze  uè  Uell’uiio, 
nè  dell’  altro. 

Maria  opiimam  partem  elegil- 

(Lue.  X,  42.) 

I.  Opiimam  partem.  Ottima  vera- 
mente fu  In  morte  di  Maria,  poiché 
appunto  pc’  suoi  privilegi  fu  morte  af- 
fatto nuova  : novam  mortem  inveinl 
(Sap.  XIX,  5).  Infatti  la  morte  di  lutti 
gli  uomini  è Supplizio  del  peccato  ori- 
ginale; essendo  giusta  pena  che  l’uomu 
avendo  jierduto  pel  peccato'  l’.Autur  del- 
la vita , perda  la  vita  dell’  anima  e del 
corpo;  per  peccatum  mors  ( Ad  Rom. 
V,  i 2).  Quindi  anche  Gesù  Cristo  mori 
principalmente  per  espiare  il  peccato 
di  Adamo,  giacché  fu  questo  il  primo, 
il  generale,  il  gravissimo  peccato,  c fu 
cagione  di  tutti  gli  altri  (S.  'Tliom.  Sumin, 
Thcol.  part.  Ili,  qiirast.  I,  num.  4).  Or 
.Maria  senza  aver  contratto  il  peccato 
originale,  e senza  l’ incarico  di  espiarlo 
mori  : e perciò  la  sua  morte  fu  del 
tutto  nuova,  c singolare.  Inoltre  gli  uo- 
mini muoiono  in  pena  ancora  de’  pec- 
cati attuali,  che  accelerano  1’  esecuzione 
della  divina  condanna;  anni  impiorum 
breviabuntUr  ( Prov.  X,  27).  Slimulus 
mortis  peccatum  est  (1  ad  Cor.  XV  , 
bC).  Eppure  la  Vergine  non  commise 
mai  alcuna  colpa,  né  anche  leggieris- 
sima ed  indeliberata;  sì  perché  esser 
dovea  gloria  del  suo  Divin  Figliuolo 
la  santità  della  Madre;  sì  perchè  Cristo, 
che  non  si  eongiunge  con  Betial,  ebbe 
una  singolare  consanguineità  colla  Madre, 
come  ancora  perchè  in  Lei  abitò  singo- 
larmente la  Sapienza,  clic  non  entra  in 
un’  anima  malevola,  e non  abita  in  un 
corpo  sottoposto  al  peccalo  (S.  Tliom. 
Suinm.  Tlicol.  jiarl.  Ili,  qunst.  XXVR, 
art.  4).  l'inalmcnlc  gli  uomini  muoiono 
talvolta  in  un’  età  iminaluru , quando 
Dio  li  vuole  preservare  dal  peccato 
futuro  : raptus  est,  ne  malitia  mularet 
inlelleetum  cius  (Sap.  IV,  11).  .Ma  la 
Vergine  era  cuiifermala  in  grazia , - e 
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quindi  non  potca  da  Lei  temersi  il  pec-  supremo  dominio,  glorificandolo  in  quel- 
cato;  e ciò  per  la  mancanza  del  fo-  l' allo  di  sua  umiliazione,  e facendolo 
mite,  per  I’ abbondanza  della  grazia  in-  riconoscere  per  solo  immortale:  tolus 
clinaote  al  bene,  e per  una  provvidenza  habet  immortalitalem  (I  ad  Tim.  VI, 
specialissima  di  Dio,  che  la  volea  prescr-  4^).  Intanto  la  carità  fece  morire  la 
va(a  (S.  Tliom.,  ibid.  art.  5 et  4).  Se  seconda  Èva,  che  si  slanciò  al  sommo 
dunque  Ella  non  mori  nè  per  aver  con-  Bene,  bramò  di  riconoscere  la  sua  dis- 
tratto il  peccato  originale,  nè  per  aver  somiglianza  da  Dio,  e volle  fare  a Lui 
commesso  l’ attuale;  nè  per  preservarsi  un  bel  sacririzio  di  ubbidienza  mentre 
dal  futuro;  la  sua  morte  fu  nuova,  fu  la  prima  Èva  mori  per  avere  estinta  la 
ottima,  non  fu  supplizio.  Consoliamoci  di  carità,  mori  per  aver  voltate  le  spalle  u 
({ucslo  gran  privdcgio  della  nostra  Ma-  Dio,  mori  per  aver  voluto  assomigliarsi 
dre,  e raccomandiamoci  a Lei  per  olle-  a Lui,  mori  per  avergli  disubbidito.  DehI 
nere  la  grazia  di  non  uffrellare  colle  Vergine  Madre,  datemi  la.  rassegnazione 
colpe  la  nostra  morte,  c di  impetrarcene  in  morte , e fatemi  offerire  un  bel  sa- 
da  Dio  il  perdono.  La  gran  Sacerdotessa  criOzio  di  me  stesso  a Dio.  Cosi  con- 
ottcrrà  questo  favore  a’ sacerdoti  che  viene  alla  dignità  sacerdotale,  alla  cri- 
r amano,  l' invocano  c I'  onorano.  stiana  umiltà,  ed  alla  carità  dilfusa  dal- 

li. Elegit.  La  morte  di  ogni  uomo  è lo  Spirilo  Santo  nel  nostro  cuore.  Non 
supplizio,  ed  insieme  è sarriPizio;  giac-  permettete  che  per  pochi  altri  giorni 
chè  mentre  è pena  della  culpa,  ci  porge  che  io  pretendessi  di  vivere  sulla  terra, 
l’occasione  di  offerirci  in  olocausto  a non  mi  avessi  ad  uniformare  alla  volontà 
Dio.  Anche  il  Salvatore,  mentre  moriva  del  mio  padrone,  macchiassi  la  mia  co- 
fer  offerire  l'obbtazione  e l’ ostia  a Dio,  scienza,  c dessi  scandalo  al  popolo:  «e 
moriva  ancora  per  supplizio  de’  nostri  propler  modinim  corruptibilis  vilae  . . . 
peccati  (Ad  Bora.  IV,  25i.  Ma  la  morte  maculam,  atque  exeerationem  mecB  se- 
di Malia  non  essendo  supplizio,  fu  mero,  nectuti  conquiram  (Il  Machab.  VI,  95). 
c,  perciò  nuovo  sacrifizio:  Sacri ficium  HI.  Maria  optimam  partem  ele'/it. 

novum  Domino  (Leyit.  XXIII,  16).  Ella  La  morie  di  lutti  gli  uomini  ha  le  sue 
infatti  con  tutto  l' ardore  del  suo  cuore  amarezze  : ed  amarissima  fu  la  morte 
oflcri  quel  nuovo  sacrifizio,  conveniente  dell' Uomo-Dio.  .Ma  la  morte  di  Maria 
alla  sua  dignità,  richiesto  dalla  sua  umil-  ebbe  un  nuovo  dilettevolissimo  sapore: 
tà,  e prodotto  dalla  sua  rarità.  Impc-  Domine...  dedisii  concupiscenliam  de- 
rocche  Ella  avea  la  dignità  di  Madre  leclamenli  tui,  novum  saporem  (Sap. 
di  Dio,  e perciò  le  conveniva  assomi-  XVI,  2).  Infatti  fu  senza  malore,  senza 
gliarsi  al  suo  Figliuolo  che  pur  morì,  dolore,  senza  timore.  Non  mori  Ella  per 
Ella  avea  la  dignità  di  Tipo  della  Chiesa  alcuna  malattia  *,  ma  mori  per  forza  di 
nii.itanie  ; e questa  per  mezzo  della  amore,  il  quale  non  è tnen  violento  del 
morte  passa  al  trionfo.  Ella  avea  la  di-  calore  febbrile  ; nec  minorem  vini  calo- 
gnità  di  modello,  e di  consolatrice  dei  ris  esse  dixeriin,  quam  amoris  (S.  Am- 
Crìstiani  in  ogni  circostanza  della  vita,  Bros.  lib.  IV  Comm.  in  Lue.  cap.  5). 
e perciò  anche  nel  termine  della  vita  Si  sperimentò  da  Lei  che  I’  amore  è 
medesima.  Laonde  Ella  abbracciando  la  forte  come  la  morte  : /'ortis  est,  ut  mora, 
morte  par  che  dicesse:  lo  potendomi  dilectio  (Cani.  Vili,  6).  Sì  adempì  che 
esentar  dalla  morte,  non  me  n'esenterò.  Ella  venne  meno  per  amore:  amore 
perchè  Iddio  vuole  che  io  morendo  mostri  /anjueo  (Ibid.  Il,  5).  Non  ebbe  adunque 
ìa  mia  dignità:  fortiter  vita  excedendo...  i dolori  del  morbo,  non  ebbe  agonia. 
honesta  morte  perfungar . . . quum  a Ma  neppure  il  suo  spirito  soffri  ango- 
morte  possem  liberaci  ( II  Mach.  VI,  scia  alcuna  ; perchè  non  aveva  attacco 
27  et  seqq.).  L'umiltà  poi  della  Vergi-  alla  terra  , nè  le  dispiacea  di  separarsi 
ne,  siccome  in  tutta  la  vita  cosi  nella  da’ beni  caduchi;  ma  meglio  di  qualsivo- 
murte,  le  fece  evitare  una  distinzione,  glia  santo  potè  dire  : Icetatu»  sum  in 
cfae  altronde  le  sarebbe  convenuta  : fu-  his , qiice  dieta  sunt  miài;  in  domum 
millà  la  spinse  ad  annientarsi  innanzi  a Domini  ihimus  (Ps.  CXXI,  4).  N'è  senti 
Diir,  morendo  in  ricognizione  del  suo  alcun  timure  di  perdere  I'  eterna  feli- 
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cilà,  fi  perchè  non  aVea  rimorsi,  si  per- 
chè il  giudice  era  il  suo  Figliuolo,  si 
perchè  la  sua  speranza  era  singolare  ; 
tingulariter  in  ape  ennsliluitli  me  (Ps. 
IV,  10).  Me  ne  congratulo  con  Voi , o 
mia  Signora  : in  questi  giorni  parlerò 
a’  fedeli  delle  gloriosissime  cose  che  si 
son  delle  della  vostra  morte.  Inculcherò 
a tutti  di  ben  disporsi  alla  solennità 
della  vostra  Assunzione;  affinchè  Voi  vi 
ricordiate  di  noi  nella  nostra  morte  , e 
c’  ispiriate  coraggio  c fiducia  nella  vo- 
stra assistenzit. 

O Maria,  tisi  ambulavero  in  meiio  umbra 
mortis,  non  limcbn  mala;  qiiniiiam  (u  me- 
CUOI  es  (Hs  Ps.  XXII,  41. 

Lata  ciuf  sub  capile  meo,  el  dtxitra  iiliut 
amplexabitur  me  (Cinl.  Il,  6). 

PER  LA  DOMENICA  X 
DOPO  PENTECOSTE. 

É cosa  rtcìLi  s roauTissiiif  rs’  sichdoti 
IL  CtDBRE  la  QU>’  DIFETTI  CHI  LI  RASSOMI- 
Glliao  AL  FARISEO. 

I.  La  nducia  in  sè  stessi. 

II.  La  persuasione  ili  esser  giusti. 

III.  Il  disprezzo  degli  altri. 

Dixil  Ittut  ali  qiiotilam,  qui  in  te  canfiile- 
hnni , lamqnam  iatii . et  atpernabanlur 
calerai,  parabolam  iiiam. 

(I.uc.  XVIII,  9.) 

I.  In  te  confìdtbant.  È maledetto 
l'uomo  che  confida  in  un  altro  uomo: 
maledicttts  homo , qui  confidit  in  ho- 
mine  (lerem.  XVII , b);  poiché  egli  si 
appoggia  ad  un  sostegno  fragilissimo , 
invece  di  mettere  la  sua  fiducia  nella 
potenza  e nella  bontà  infinita  di  Dio  ; 
pomi  carnem  brachinm  suum,  et  a Do- 
mino receda  cor  eius...  habitabit  in  sic- 
cilale  in  deterio  (Ihid.  0).  Eppure  que- 
sti è .soltanto  sconsigliato  c sciocco , ma 
non  è superbo:  al  contrario  colui  che 
confida  in  sè  stesso,  non  solamente  è 
sconsigliato  c sciocco,  perchè  anche  con- 
fida in  un  uomo;  ma  è altresì  super- 
bo, e perciò  merita  una  doppia  male- 
dizione da  Dio.  Or  cotcsta  fiducia  facil- 
mente s’insinua  nel  cuore  del  sacerdote, 
sì  per  la  memoria  del  passato , come 
per  la  presunzione  dell’  avvenire  ; ed 
essa  sempre  diviene  la  nemica  della  vera 


giustizia  : heee  confideniia  etl  vrrce  tu- 
tiilicB  inimica  (S.  Bonav.  Expos.  in  b.  I.). 
In  fatti  il  sacerdote  presuntuoso  faril- 
mente  si  dimentica , o non  conosce  lo 
mancanze  passate,  c solo  rammenta,  per 
effetto  deir  omor  proprio,  i suoi  trava- 
gli , e le  altre  opere  buone.  Non  più 
dice  con  Giobbe:  verebar  omnia  opera 
mea  (lob , IX , 28);  nè  tiene  impresse 
nella  mente  quelle  parole  di  Dio:  quati 
pannut  menttruaice,  univertoB  iiutilire 
vettrae  { Is.  LXIV,  6).  Per  l’ avvenire 
poi  non  riflette  alla  propria  fragilità,  ed 
alla  ingenita  inclinazione  al  mule;  ma 
si  assomiglia  a quello  stolto  che  si  slan- 
cia temerariamente,  ne'  pericoli , e pre- 
sume di  sè  stesso  : tiulltu  traiuilH,  et 
confida  (Prov.  XIV,  16).  Che  stato  in- 
felice è questo  per  1'  anima  sacerdotale 
che  appunto  perchè  confida  nelle  sue 
opere  buone , precipiterà  nel  peccato  ! 
Qui  confida  in  diviliit  tuit , corruet 
(Ibid.  XI,  28).  Infatti  per  questa  confi- 
denza stolta  e superba  Iddio  permetterà 
la  caduta  nel  peccato  mortale;  prò  eo 
quod  habuisti  fiduciam  in  munitionibus 
tuis , et  in  Ihesauris  luis;  tu  quoque 
eapierit  (lercm.  XLlll,  7).  Confidiamo 
adunque  in  Dio  che  non  tlatuat  nobit 
peccata;  che  deleat  iniquitates  nostro*. 
Fidiamo  in  Lui  che  ci  dia  per  I’  avve- 
nire poste,  velie  et  perficere;  e che  ci 
conceda  il  dono  gratuito  della  perse- 
veranza finale.  Fidando  in  Lui,  saremo 
fermi  come  una  montagna:  qui  confi- 
dunt  in  Domino,  siciit  mona  Sion  (Ps. 
CXXIV,  1). 

11.  Tamquam  fusti.  È facile  che  il 
sacerdote  si  creda  giusto,  e neppur  so- 
spetti di  qualche  sua  colpa,  la  quale  già 
potrebbe  averlo  rcnduto  oggetto  del- 
l' odio  di  Dio  ; mentre  netcil  homo , 
utrum  amore,  an  odio  dignus  sit;  ted 
omnia  in  futurum  servantur  incerta 
(Eccle.  IX,  1 et  scq.).  Perciò  l’Apostolo 
(ficca  : nihil  mihi  conteiut  sum,  sed  non 
in  hoc  iuntificatus  sum  (I  ad  Cor.  IV, 
4).  Dovrebbe  ogni  uomo  piangere  con 
quel  servo  di  Dio:  vob  mihi  misero,  qui 
in  regione  umbree  mortis...  nesci'o,  si 
dignus  sum  amore  vet  odiot  (S.  Aug. 
sivc  al.,  lib.  De  Spir.  et  Anim.  cap. 
LIX.)  Concorrono  molte  rose  per  pro- 
durre l’inganno  ne’ sacerdoti  : concor- 
re,,cioè,  la  consuetudine  di  predicare. 
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ili  uinminiiitrflr  sacramciili , c di  ccle- 
bror  la  Messa;  concorre  quel  luogo  di 
sànlilà  che  si  occupa  nella  Chiesa;  con- 
corre l’onore  che  loro  fa  il  popolo,  cre- 
dendoli santi  ; concorre  più  di  lutto  In 
scienza  che  gonfia  , clic  fiicilmenle  fa 
trovare  false  ragioni  per  soiTocare  i ri- 
morsi dello  coscienza,  e per  giustificare 
le  proprie  colpe.  Ohi  quanti  sacerdoti 
si  sono  ingannali;  ed  il  loro  inganno 
si  è dileguato  soltanto  dopo  la  morte, 
quando  si  apriranno  gli  ocelli  de’  cie- 
chi ! E pure  a ciascuno  di  loro,  che  era 
maestro  in  Israello,  va  diretto  quel  rim- 
provero dell’Aposlolo  : proba»  utiliora, 
instruclus  per  legem;  confidi»  teipsum, 
esse  ducem  ccecorum,  lumen  eorum  qui 
in  tenebri»  »unt,  eruditorem  insipien- 
tium,  magisirum  infantium , habcnlem 
formam  scientia  et  verilati»  in  lege 
(Ad  Rom.  II,  18  et  seqq.).  Evitiamo 
adunque  ipiesta  persuasione,  perniciosa 
a noi , e dispiacevole  a Dio  ; il  quale 
per  mezzo  di  una  salutare  incertezza 
ci  vuol  contenere  nell’  uiìiiltà,  e ci  vuol 
far  ricorrere  a Lui  che  è,  secondo  l’e- 
spressione del  Tridentino,  fonte  ed  ori- 
gine di  ogni  giustizia.  Quindi  la  Chiesa 
più  volle  ri  mette  in  bocca  quelle  pa- 
role nelle  orazioni  : noslroe  iustiliee  fi- 
duciam  non  habemus.  Perna  dunque,  o 
sacerdote,  a Dio  che  vede  la  corruzione 
nel  fondo  del  tuo  cuore;  c cosi  estin- 
guerai in  le  ogni  desiderio  di  lode  c di 
vana  compiacenza  : cogita,  quod  Deu» 
videi;  et  omnem  itiam  (laudis)  exlin- 
gue» concupiscentiam  (S.  Chrvs.  Hom. 
XLIII  od  Popiil.). 

III.  Et  aspemabantur  cceteros.  Il 
disprezzo  degli  altri  è l’ effetto  della  poca 
conoscenza  che  abbiamo  di  noi  stessi  ; 
giacché  se  ci  conoscessimo  a fondo,  ve- 
dremmo il  numero  senza  numero  delle 
nostre  colpe,  i lumi  divini  di  cui  non 
abbiamo  profittalo,  i doni  celesti  di  cui 
abbiamo  abusalo  , i danni  che  abbiamo 
recato  al  popolo.  Forse  fuggiremmo  nu- 
cor  noi  per  vergogna,  come  fuggirono 
que’ sacerdoti  8U(ierbi;  se  alla  presenta 
di  un  peccatore  Gesù  ci  dicesse , come 
disse  alla  presenza  della  donna  adulte- 
ra : qui  sine  peccalo  est,  prima»  in  il- 
lam  lapidtm  mitlat  (Ioanii.  Vili,  7).  Che 
figura  umiliante  noi  fareamio,  se  il  Si- 
gnore manifestasse  ni  presente  tutta  la 


serie  de’ nostri  difcllil  E pure  Egli  il 
farà  un  giorno  : ostendam  genlibus  nu- 
ditalem  luam  (Nahum,  111,  5).  Pensa 
che  tu  oggi  disprezzi  un  uomo,  ma  do- 
mani sarai  disprezzalo  tu  stesso  : vee..., 
qui  sperili»!  Nonne  et  ip»»  spemerisf 
(Is.  XXXllI,  1.)  Non  'imitare  adunque 
quel  superbo  disprezzalorc  che  sarà 
r oggetto  dell’  odio  di  Dio,  c clic  accen- 
derà la  sua  collera  ; appunto  perche 
disprezzo  il  peccatore  come  immondo, 
c gli  dice  : recede  a me,  non  appro- 
pinquet  mihi,  quia  immundus  es:  isti 
fuma»  crunt  in  furore  nieo,  igni»  ar- 
dens  Iota  die  (Id.  LV,  5).  Del  resto  sii 
pur  tu  santo , come  esser  credi  ; forse 
non  potresti  essere  un  gran  peccatore  ? 
Forse  noi  saresti,  se  Dio  non  ti  avesse 
ricolmato  delle  sue  misericordie?  E non 
puoi  fra  poco  divenire  più  peccatore  di 
colui  che  disprezzi?  Ahi  chi  su,  se  tu 
li  dannerai  ? E chi  sa,  se  quel  peccatore 
da  te  disprczzato  si  salverà,  c tu  lo  in- 
vidierai in  eterno  V Ne  spernas  homi- 
nem in  visu  suo  (Eccli.  XI,  2).  Non  ti 
insuperbire  or  che  sei  rivestito  degli 
abili  sacerdotali , né  li  gonfiare  dcH’  o- 
nore  che'  oggidì  ti  viene  tributato:  di- 
sprezzo le  stesso , e lhiI  timore  c tre- 
more opera  In  tua  salute;  in  vestita  ne 
glorici  is  iinquam , nee  in  die  honoris 
lui  extollaris  (Ibid.  4). 

SUstrere  mei.  Deus,  tniierere  tnei;  ouoiitam 
in  le  confidit  anima  mea  (Ps.  Lrl,  *i). 
Domine,  in  timore  incolatus  mei  tempore 
coHversabor  (Ex  I Pcir.  1,  17). 

PEL  LUNEDI’. 

IVI  DiriTTI  CBI  XOCLIOHO  ■ACCBIlll 
LI  OIAllOni  OBL  CL»0. 

I.  L’  ignoranza  di  ciò  clic  si  legge.  ’’ 

II.  La  distrazione  mentre  ^i  recita. 

■ II.  La  negligenza  delle  robrlcbe. 

Duo  homines  ascenderunt  in  lemplum . ti( 
orarenl  : unus  Pharisaus,  et  aller  Pabli- 
conili. 

(Lue.  XVIII.  10.) 

I.  Ut  orarent.  Il  clero  dee  conside- 
rare come  propria  occu|>azionu  la  recita 
del  divino  uffizio,  e 1’  csemzio  dell’  o- 
raziune  mentale  e vocale  : genus,  quod 
mancipatum  est  dicino  officio,  et  dedi- 
tum  contempi tttioni  et  oralioni  . . . sunt 
clerici  (S.  Hicron.  Kelcrlur  XII,  (|U(esl. 
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I,  eap.  Duo  mint).  il  sacerdote  dee  pre- 
gar sempre  pel  popolo  : SMerdoti  prò 
populo  »emper  orandum  eit  (Id.  Bpist. 
IV  ad  Roslicum).  Ma  come  mai  egli 
adempirà  quest*  obbligazione  perfetta- 
mente, se  non  intende  quello  che  re- 
cita ? Certaraonlc  non  adempirà  quel 
detto  del  Salmista  : ptaltite  lapienter 
(Ps.  XLVI,  8).  Sulle  quali  parole  ben 
riflette  sant’  Agostino,  che  bisogna  aver 
r intelligenza,  cioè  avere  il  lume  del 
cuore,  quando  salmeggiamo  : docel  nos 
et  admonet  nos,  ut  psallamus  intelll- 
genter  : non  queeramus  sonum  quris  ; 
sed  lumen  cordis  (Enarr.  ùi  Ps.  b.  I.). 
Se  il  sacerdote  fosse,  qual  esser  dovrebbe, 
sacerdos  doelus,  alque  perfeclus  (I  Esdr. 

II.  63) , procurerebbe  d’ intendere  ciò 
che  dice , c ritroverebbe  nella  • Sacra 
Scrittura,  di  cui  recita  varie  parti , ciò 
che  giova  ad  ogni  stato  dell’  uomo  : che 
anzi  r isipsso  esercizio  dell.i  preghiera 
servirebbe  ad  aeercscere  la  sua  istruzione, 
ed  a migliorare  il  suo  cuore  ; poiché 
Seriptura  Sacra  altitudine  sua  stiper- 
bos  irridet,  profundilate  altentos  teucl, 
veritale  ma/juns  pascit,  affahilitate  par- 
vttlos  nutrii  (S.  Aiig.  De  lieii.  ad  liltc- 
ram.  Uh.  V,  13).  Hisolviamo  adunque  di 
non  abbandonare  mai  Io  studio  della 
Santa  Scrittura,  e specialmente  dei  sal- 
mi: affinchè  l' ignoranza  non  renda  di- 
fettose le  nostre  preghiere  ; nè  riman- 
ghiamo  inferiori  a taluni  secolari,  che 
meglio  di  noi  studiano  i sacri  libri. 

II.  Aseenderunt  in  teinpium.  Il  tem- 
pio era  in  alto  , c bisognava  montare 
sopra  quel  luogo  eminente  per  varie 
salile.  Ciò  significava  che  orandosi  in 
quel  sacro  luogo,  o altrove  , bisogna 
sollevar  lo  spirito  dalla  terra  : Templiim 
in  alto  erat , et  per  gradus  ascen- 
dere oportebat  : ad  insinuandum,  quod 
qui  nuli  orare,  oporlct  rursuin  erigere 
se  (S.  Bonav.  F.xpos.  in  h.  I,).  E quindi 
il  Signore  disse  ,n  Mosè  : aséendr  ad  me 
in  mnntcm  (Kxod.  XXIV,  12).  Segue 
da  ciò  I’  obbligo  di  attendere  a ciò  che 
si  dice  nella  preghiera  , c specialmente 
nella  prcghier.i  pubblica  ; c di  sgom- 
brare allora  dall'  animo  nostro  ogni  pen- 
siero alieno  : eogitatio  omnis  eamalis 
et  Smeularis  abscedat;  nee  qmdquam 
fune  animus,  quaiu  id  solum  cogitel, 
quod  precaiur  (S.  Cypr.  De  Orat.  Dora. 


post.  roed.).  Idilio  vuol  essere  adorato 
in  ispirito  e verità,  cioè  non  colla  sola 
bocca,  ma  qello  spirito  ancora  (loann^ 
IV,  23),  È vero  nondimeno  che  non 
siamo  noi  |Mdroni  delta  nostra  atten- 
zione, c che  è una  delle  penalità  del 
peccalo  originale  il  distrarsi  involonta- 
riamente : talché  il  Salmista , dolendosi 
appunto  rhe  la  sua  mente  si  alienava 
nell'  orazione , diceva  al  suo  Dio  ; cor 
meum  dereliquit  me  (Ps.  XXXIX,  13). 
Per  evitare  adunque  il  difetto  della  di- 
vapzione , aver  dobbiamo  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  quella  regola  di  sant'  A- 
gostino  ; psalmis  et  hgmnis  quum  ora- 
lis  Deum,  hoc  versetur  in  corde,  quod 
profertur  in  ore  : evagatio  vero  mentis, 
qucB  fit  prceter  propositum,  orationis 
fruetum  non  tollil  (Episl.  CIX).  Rac- 
comandiamoci al  Signore,  che  ci  dia  lo 
spirito  di  orazione  ; e raccogliamoci , 
(juanto  meglio  possiamo.  Cosi  facendo, 
Dio  non  c’  imputerà  a peccato  le  nostre 
diviig.-izioiii;  ina  le  riguarderà  come  ef- 
fetti della  nostra  fragilità  ; si  debilitatu» 
a peccalo  fixe  fragilitate  nequis  orare; 
quanttimcumquc  poles  le  ipmm  cobi- 
beas  , et  Deus  ignoscit  (S.  Basii,  l.ib. 
De  Orando  Deum). 

Ili.  Homines.  Gli  ecclesiastici  che  van- 
no al  tempio,  non  sono  lutti  simili  tra 
loro,  nè  vanno  colle  medesime  disposi- 
zioni alla  recita  dell’,  uffizio  ed  alla  ce- 
lebrazione de’  divini  misteri.  La  Chiesa 
ci  ha  date  tante  rubriche  per  bene  en- 
trare nel  coro,  per  ben  recitarvi  l' uf- 
fizio^ per  ben  celebrare  la  .Messa.  Basta 
dare  un’  occhiala  a’  Sinodi  tenuti  da  san 
Carlo  Borromeo,  per  conoscerne  l’ im- 
portanza c la  saviezza  (Concil.  Mediol.l 
pari.  Il,  et  Concil.  Mediol.  IV,  part  111). 
Bisogna  osservare  almeno  una  regola  : 
ricordarsi,  cioè,  che  si  prega  per  ono- 
rare Dio,  per  salvare  l’ anima  propria, 
per  implorare  al  popolo  tutti  i beni  spi- 
rituali c temporali , c per  suffragare 
le  anime  del  purgatorio  : o quindi  bi- 
sogna .mettersi  alla  presenza  dell’  Ormi- 
potdntc,  e considerare  che  gli  angeli  si 
associano  a noi,  velando  la  loro  faccia 
innanzi  all'  Eterna  Maestà  : Sacerdos  il- 
lud  eliam  cogitel,  qunm  ob  eausam  eo 
se  eontulerit  : lum  sibi  siatuat  se  in 
conspectu  Dei  Omnipolentis , et  in  co- 
rona innumerabiliUm  angelarum  e**g 
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(Conci!.  V,  pari.  XIII , lit.  46).  Osser- 
viamo esattamente  i riti  e le  cerimonie 
prescritte  dalla  Chiesa,  e per  mezzo  suo 
da  Dio  stesso,  memori  di  quelle  parole 
di  Dio  : quod  si  audire  nolueris  voceai 
Domini  Dei  tui,  ut  cuelodiae,  et  faciat 
omnia  mandalq  eiue,  et  carenwnia* . . . 
venient  super  te  omnes  malsdieliones 
istee,  et  apprehendent  te  (Deut.  XXIX, 
1 5).  Badiamo  eziandio  al  canto  ecclesia- 
stico : impariamolo  bene,  ed  eseguia- 
molo, quanto  meglio  possiamo  ^ accioc- 
ché la  nostra  lingua  sia  un  istrumento 
musicale,  che  canti  le  lodi  di  Dio  ; Sa- 
eerdotis  lingua  diviiue...  melodia  ple- 
elrum  (S.  Grcg.  Naz.  Apolget.  Orat.  I, 
num.  463).  Per  verità  molli  si  com- 
pungono, e si  convertono  pel  canto  ec- 
clesiastico bene  cscf^ilo:  multi...  cantus 
suavitate  commoli  sua  crimina  pian- 
gunt,  atque  ex  ea  parte  magie  ftectun- 
tur  ad  lacrymas  , ex  qua  psallentis 
insonuerit  duleedo  suavissima  (S.  Isid. 
Hispal.  De  OfEc.  Eccles.  lib.  I,  5).  San- 
t’  Agostino  sperimentava  nel  fondo  del 
cuore  le  più  vive  e salutevoli  commo- 
zioni nelP  udire  quel  canto  (Confess.  lib. 

I.\,  Clip.  IV,  num.  8).  Beato  adunque 
il  sacerdote  che  medita  questi  doveri, 
e li  mette  in  pratica  ! Ma  maledetto  è 
colui  che  fa  I’  opera  di  Dio  con  negli- 
genza I Oh  ! come  sono  difettose  le  sue 
orazioni  agli  occhi  santissimi  del  Signore! 

Cantabo  stornino  tn  vita  mea,  psalìam  Uto 
mao,  quamdiu  sum  (Ps.  CHI,  33). 
Domine,  talvum  me  fac,  et  pialmot  noslroi 
ean'abimui  cunelis  (tie'lue  vita  notlTH  in 
domo  Domini  (Is.  XXXVIIl,  20). 

PEL  MARTEDÌ’. 

eoa  quàsta  rAciLiTt’  i*  iupikbia  h laiiaui 

NBL  CUORE  DEL  SACERDOTI. 

i.  Come  si  mascheri. 

II.  Quale  ne  sia  l' occasione. 

III.  A che  si  appoggi. 

Pharlsaut  slam  hac  apud  ss  orabat  : Deut, 
graliat  ngo  (ibi.  quia  non  tam  tieni  ea- 
ieri  honiinum,  raploret,  iniutli.  adulitrif 
velai  eliam  hie  Pablicanut.  leiuno  bit  in 
tabbalo,  decimas  do  omnium  qua  postideo. 

(Lue.  XVIII,  Il  et  srq.) 

1.  Deut,  gralias  ago  libi.  Da  san  Bo- 
naventura nelle  parole  del  Fariseo  si 
considerano  tre  difetti  : gratiarum  actio 
fastuosa,  reprehensio  aliorum  prtesum- 


pluosa,  et  eommendatio  tui  vane  glo- 
riosa (Expos.  in  h.  I.).  La  superbia  in 
lui  si  mascherava  con  un  alto  di  reli- 
gione, qual  è la  preghiera  , qual  è il 
rendimento  di  grazie.  Ma  mentre  egli 
indirizzava  la  sua  attenzione  al  rin- 
graziamento , non  badava  all’  umiltà  : 
ed  a che  giova  custodire  tutta  la  città, 
se  poi  se  ne  lascia  aperto  un  buco,  pel 
quale  entrino  i nemici,  e se  tic  facciano 
padroni  ? Pharitceus  ad  n ferendat  gra- 
tias  oculum' habet , ad  humililatis  cu- 
stodiam  non  habet  ; et  quid -prodesl, 
si  tota  civitas  custodialur.  et  unum  fo- 
ramen,  per  quod  intrent  hoslrs^  relin- 
quaiur .»  (S.  Grcg.  Pp.  Ilom.  VII  in 
Ezech.)  Ed  ora  in  quanti  sacerdoti  s'  in- 
sinua la  superbia  senza  farsi  da  essi 
riconoscere  ! Nella  stessa  preghiera  , c 
mentre  lodano  Dio  , in  vece  d' indiriz- 
zarsi a Lui,  ritornano  a loro  stessi  per 
la  superbia , come  faceva  il  Fariseo  : 
apud  se  orabat,  quasi  non  apud  Deum; 
quia  ad  seipsum  redibat  per  peeeatum 
superbite  (S.  Basii,  in  Is.  cap.  11).  An- 
che se  ringraziano  Dio,  e lo  ringraziano 
dopo  la  cclcbrazion  della  Messa,  il  (anno  in 
un  modo  superbo  : gratias  agii  Deo,  sed 
hoc  faci!  modo  superbo  (S.  Bonav.  Expos. 
in  11.  I.).  11  ringraziamento  è una  parte 
della  preghiera,  è un  dovere  della  crea- 
tura beneiìcala  : ma  per  non  macchiarlo 
colla  superbia , si  richieggono  cinque 
condizioni:  4,°  Dee  fondarsi  sulla  cogni- 
zione del  proprio  niente  e della  propria 
indegnità.  2.°  Debbo  accompagnarsi  con 
un  sentimento  di  confusione  e di  dolore 
per.  aver  poco  proGitalo  de’  benefìzi  ri- 
cevuti. 3.'  Eccitar  si  dee  nel  cuore  un 
timore  del  conto,  che  render  dobbiamo 
di  lutti  i celesti  favori.  4.°  Bisogna  in- 
dirizzarlo interamente  alla  lode  di  Dio  , 
e non  alla  nostra  ; c fissargli  per  ter- 
mine r amor  di  Dio  c del  prossimo  ; 
non  già  l’amor  di  noi  stessi.,  ed  il  di- 
sprezzo del  prossimo.  5.°  Bisogna  con- 
chiudcrlo  colla  preghiera,  per  ottenere 
la  perseveranza  , e I’  accrescimento  di 
tutte  le  grazie  (S.  Aug.  De  Verb.  Dora. 
Serm.  X.XXV4).  Che  se  poi  la  superbia 
accecasse  il  sacerdote  Gno  a fargli  di- 
menticare, che  tutti  i suoi  beni  sono 
limosine,  che  Dio  gli  ha  fatte  ; bisogne- 
rebbe giudicarlo  peggiore  dello  stesso 
Fariseo,  ed  esclamare;  o peior,  et  de- 
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Utlabilior  Phariimol  qui  tuperbe  tu- 
ttum  *e  dieebat,  ttd  tamm  inde  qra- 
tia*  Dea  a^ehat  (Id.  ibid.).  Dio  ci  liberi 
dal  trovarci  in  al  fonestc  disposizioni  I 
11.  VelìU  etiean  hie  Publicantu.  Ecco 
quella  ebe  si  chiama  da  san  Bonaventu- 
ra reprehtntio  alinrum  prcesumpluota. 
La  vicinnnza  del  Pubblicano  diede  occa- 
sione al  Fariseo  di  più  gonGarsi  : eeee 
libi  ex  vicino  Publiccmo  maioris  turno- 
rie  oecatio  (S.  Aug.  1.  c.).  Occasione 
ancora  di  insuperbirsi  sono  al  saberdote 
que’  peccatori  che  si  gitlano  a'  suoi  piedi, 
ebe  possono  dire  col  Profeta  di  essere 
oppressi  dal  peso  de'  peccati , e portar 
piaghe  putride  e fetidissime  : iniquità- 
tee  mete  super  gretta  sunt  caput  meum, 
et  ticul  onat  grave  gravata  sunt  super 
me.  PutruerunI,  et  eorrupta  sunt  eiea- 
trices  mea  (Ps.  XXXVII , B et  seq.j. 
Badiamo  a ribattere  questa  tentazione 
col  pensare,  che  se  Dio  non  ci  avesse 
preservati  colla  grazia  «ua  , avremmo 
fatto  altrettanto,  ed  anche  peggio:  giac- 
ché grazia  di  Dio  è stato  o non  aver 
avuto  occasione  di  commettere  il  male 
o aver  resistito  aUa  tentazione,  quando 
r occasione  se  ne  presentò.  Ecco  che 
cosa  ti  dice  Iddio  : ut  adullerium  non 
committeret,  suasor  defuit:  ut  suatór 
deesset,  ego  feci.  Loeus  et  tempus  de- 
fuit : et  ut  nae  deessent,  ego  fed.  Ad- 
fuit  suàtor,  non  defuit  locut,  non  de- 
fuit tempus  ; ut  non  consentirei , ego 
tetrui.  Agnotee  ergo  grotiam  eiut,  cui 
debet  et  quod  non  admisisii  (S.  Aug. 
Homil.  XXIIf  ÌBter  L.).  E perciò  rin- 
grazia Dio  di  non  aver  commesso  pec- 
cati anche  più  gravi , e digli  spesM  : 
Grada  tua  deputo  etiam  quacumque 
non  fed  mala  (Id.  Conf.  lib.  II  , 7). 
Pensiamo  phc  se  quel  peccatore  avesse 
avuto  i lumi,  gli  aiuti,  i mezzi,  che  Dio 
per  sua  inisericordiii  ha  dato  a noi  ; 
avrebbe  meglio  di  noi  rorrisposio  alla 
grazia:  »i  in  Tyrn  et  Sidone  facta 
fkissent  virtxUes  , qua  facta  su  ut  in 
pobis;  olim  in  cilicio  et  ciriere  seilcn- 
tes  panitcrent  (Lue.  X,  15).  Pensiamo 
che  basta  un  alto  di  superbia  per  me- 
rkarei  I’  abbandono  di  Dio,  e In  caduta 
in  misfatti  anche  più  gravi  : contritio- 
nem  praceiUt  superbia,  et  ante  ruinam 
exaitatur  spiritus  (Prov.  XVI,  18).  Ri- 
flettiamo che  tanti  cristiani  sono  assai 


migliori  di  noi;  c perciò  non  dobbiam 
flssare  lo  ^uanlo  soltanto  a'  peggiori; 
poiché  inecniioum  elationis  est  eonside- 
ratio  deterioris,  deut  incentivum  hu- 
militatis  est  considerano  melioris  (S. 
Bern,  apud  S.  Ronav.  Expos.  io  Lue. , 
I.  c.). 

111.  leiiino  bis  in  sabhato.  Le  opere 
buone,  cioè  la  Messa,  1'  ufltzìo,  la  pre- 
dica, r esemplarìtò,  i digiuni , le  lirao- 
sinc  somministrano  l' alimento  all'  orgo- 
glio; e da  questo  nasce  commendatio  sui 
vane  gloriosa.  Infatti  1'  orgoglio  é il 
solo  male  che  nasce  dal  bene  ; mentre 
gli  altri  mali  nascono  dal  male  : omne 
malum  ex  malo  naseitur,  sola  autem 
Dona  gloria  de  bona  proeedit;  et  ideo 
non  exlinguilur  per  bonum,  ted  magie 
nutritur  (Auct.  Opeii  Imperf.  Hom.  XV). 
&>me  dunque  faremo  per  evitar  1’  or- 
goglio clic  ci  fa  perdere  tutti  i meriti, 
e cangia  le  opere  buone  in  cattive  ? 
Armiamoci  de’  seguenti  pensieri,  che  sa- 
ranno lo  scudo  per  ripararci  dalle  saette 
del  nostro  nemico,  che  è il  duce  della 
superbia.  Temiamo  che  forse  queste 
opere  non  sien  latte  in  grazia  di  Dio, 
e perciò  sieno  perdute.  Persuadiamoci 
'che  son  desse- assai  difettoso  innanzi  a 
Dio  o pel  Gne,  o per  I'  ardine , o pel 
modo,  come  dieea  san  Bernanlo.  Riflet-  ^ 
tiamo  ohe  forse  verrà  il  peccato  mor- 
tale, paragonato  nelle  Sante  Scritture 
alla  vendemmia  , al  naufragio  , all’  in- 
cendio ; ed  allora  saran  per  noi  tutte 
perdute;  giacché  si  averterit  te  iustus 
a iustitia  tua,  et  fecerit  iniquitatem  — 
omnes  iustitia  eiut,  quas  fecerat , non 
recordabuntur  (Ezech.  XVIII,  24).  Guar- 
diamoci dall’  instare  il  Fariseo,  il  quale 
colla  superbia  distrusse  tutto  ciò  che 
aveva  cdiflcato  colla  giustizia  : quod  iu- 
stitia adifieabat , superbia  destruebat 
(S. ’Paulin.  Epit.XVlIl).  Oimél  la  su- 
perbia ò quel  nemico , che  con  roano 
rapace  invola  tutti  i nostri  tesori  I Ma- 
num  suam  misit  hostis  ad  omnia  ded- 
derabilia  dus  (Thrcn.  I,  IO). 

ATon  veniot  milit  pes  superbia , et  manus 
peeeaioris  non  mooeat  me  (Ps.  XXXV,  t3j. 
Si  iustifieare  me  voluero,  os  meum  eonde- 
mnabtl  me  ; ti  innocentem  oslerulero,  pra- 
vum  me  comprobabit  (lob,  IX,  30). 


.Cecili. 
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COMR,  SENZA  PRECIDDIZIO  DILLA  LOIO  DICRITa’, 
POSSANO  I SACIRDOTI  INITAIE  'IL  PDDILICANO. 

I.  IS«I  silo  rlie  prende. 

II.  Ne’  movimenli  clic  fu. 

III.  Nelle  parole  clic  proferisce. 

Fi  Publicanui  n long»  itam  nnlebat  nia 
ocutos  ad  calam  (ruiire,  sed  percuiiebal 
ptetus  tuum  diceiis  : Dea»,  propUiut  elio 
rniAt  peccatori. 

(Lue.  XVllI,  13.). 

I.  A longe  stani.  Non  dee  certiimcntc 
il  sacerdote , entrando  nel  tempio , re- 
starsene lontano  dall'altare;  gincriic  il  suo 
ordine  è chiamato  Orda  familiarhu.  di- 
vinis  agglHliiialus  officiis  (S.  Pelr.  Dam. 
conlr.  Clcr.  intemp.  Diss.  IH  , 5).  Oli 
spetta  quello  che  è chiamato  focus  san- 
f.titatis  (S.  Grcg.  Pp.  Hom.  XVII  in 
Evang.).  Bn.sio  intanto  che  egli  abbia 
una  sincera  umiliazione  interna , per  la 
quale  si  reputi  indegno  di  accostarsi  a 
Dio;  nflinchè  Din  si  accosti  a lui;  ut  /lu- 
milis , non  audet  a/ipropinquare , ut 
Doniinus  ad  eum  appropinquel  ( Red. 
Conim.  in  h.  I.).  Basta  che  egli  sejita  i 
rimorsi  della  coscienza,  la  quale  lo  re- 
spinge dall’  altare  , mentre  la  pietà  lo 
avvicina  all’  aliare  : cordi»  conscienlia 
cimi  removehat , pietas  apptieabat  ( S. 
Aug.  De  Veri).  Dom.  Semi.  XXXVI). 
Oltre  a ciò  il  Pubblicano  tollerò  le  con- 
tumelie del  Fariseo,  e cosi  allontanò  da 
sé  r obbrobrio  del  peccalo;  e senza  su- 
dori, senza  travagli,  senza  lungo  letnpo 
di  penitenza,  ma  col  sopportar  soltanto 
queir  ingiuria,  meritò  la  corona  di  giu- 
stizia : Publicanus  accifit  prohrum,  et 
abluit  probrum  . . . Coiivicia  Pharistei, 
qui  videbutur  illum  contumelia  afficere, 
pepererunt  iustitùe  coronam;  idque  sine 
sudoribus  , sine  laborihus  , et  absque 
longi  tempori»  mora  (S.  Chrys.  Hom. 
De  Davide  et  Saulc).  Parimente  se  noi 
solTriamo  con  pazienza  le  contumelie , 
che  o gli  empi,  o talvolta  anche  i per- 
sonaggi accreditali  ci  dicono,  o ci  fanno, 
avremo  parte  nella  felicissima  sorte  del 
Pubblicano,  ed  il  nostro  nemico  senza 
s.apcrio  diverrà  nostro  benefattore;  ho- 
sUs  insricus  faclus  est  bettc/ìcus  ( Id. 
iliid.).  Ponderiamo  queste  verità,  e ri- 
solviamo di  profìllarne. 


II.  Nnlebat  nec  oeulos  ad  cmluin  le- 
vare, sed  pereutiebat  pectus  suum.  Noi 
siamo  obbligati  nella  sacra  Liturgia  ad 
alzar  sovente  gli  occhi  al  cielo  ; ma  se 
la  coscienza  ci  rimprovera  le  nostre 
colpe,  noi  pure  pieni  di  salutare  confu- 
sione abbassiamoli  di  nuovo  alla  terra;  af- 
finché Dio,  nella  cui  misericordia  noi  ripo- 
maino  le  nostre  speranze,  si  degni  di  darci 
un' occhiata  pietosa;  u<  aspiceretur,  non 
aspiciebat,  respicere  sursum  non  aude- 
bat  ; premebat  conscienlia,  spes  suble- 
vabat  (S.  Aug.  De  Veri).  Dom.  Serm. 
XXXVI).  Iddio  vuol  esser  pregato  con 
un’umile  verecondia;  e nessuna  cosa  piace 
a Lui  più  di  questa  nel  penitente  : niliil 
placet  Deo  tantum  in  pamitente,  quatn 
humilis  verecundia  (S.  Bern.  Tract.  De 
Grad.  Hiimil.).  Perciò  la  Chiesa  ei  pre- 
scrive di  curvarci  profondamente  nel 
recitare  il  Confìteor  ed  altre-  orazioni. 
Accompagniamo  questi  movimenti  con 
quel  sentimento  di  Esdra  : Deus  meus, 
eonfundor , et  erubeseo  levare  faeiem 
meam  ad  te;  quoniam  iniquitates  no- 
stra multiplicatie  sunt  super  caput  no- 
strum, et  delieta  nostra  creverunt  usque 
ad  ■ctelum  (I,  IX,  C).  Eseguiamo  esatta-  , 
mente  questa  cerimonia;  e eosi  adem- 
piamo con  interiore  raccoglimento  quella 
profezia  : vultu  in  terram  demisso  ado- 
rabunt  le,  et  pulverem  pedum  tuorum 
tingent  (Is.  XLIX  , 23).  Inoltre  spesso 
nelle  sacre  funzioni  le  rubriche  c'  im- 
pongono di  liattcrci  il  petto,  come  fa- 
cca  con  tanto  suo  frutto  il  Pubblicano , 
il  quale , quasi  sdegnandosi  contro  di  sé 
stesso,  pana»  a se  exigehat  (S.  Aug.  De 
Verb.  Dom.  Serm.  X.XXVl).  Noi  dunque, 
per  ottenere  la  remissione  de’  peccati 
veniali,  non  trascuriamo  questo  sacra- 
mentate; ed  accompagniamolo  colla  più 
viva  contrizione;  giacché  tumìere  pectus 
quid  est,  nisi  arguere , quod  late!  in 
pectore,  et  evidenti  puhu  oceultum  ca- 
stigare peccatum^  (Id.  ibid.  .Serm.  Vili.) 
Con  questa  santa  cerimonia  il  sacerdote 
loderà  Dio,  roinu  al  suono  di  un  tim- 
pano : qui  prnpier  peccata  pectus  per- 
cutil,  Deum  in  tgmpano  et  choro  lau- 
dare dicitur  (S.  Isid.  Peliis.  in  Cai. 
Grtec.  II.  I.).  Òli  ! quanto  piace  a Dio 
questo  suono  del  sacerdote,  se  non  é 
fatto  per  ipocrisia!  Dum  pectus  ip.sam 
conscicn'ifim  grguens  sn;pe  percutit,  fa- 
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cU  /ilacitura  Deo  cymbtila  personal» 
(S.  Pclr.  Chrysol.  Scrm.  XCIII). 

III.  Ueiis,  propitius  osto  mihi  pecca- 
lori.  Il  Pubblicano  imiU)  Davidde , del 
<(ualc  si  lc|{ge  ; percussit  cor  David 
eim  ..  .et  dixit  ad  Dominum  : peccavi 
valde  in  hoc  facto;  sed  precor.  Domine, 
ut  Iransferas  iniquitatem  servi  lui  (Il 
Reg.  XXIV,  IO).  Lo  iinilù  in  quella  eon- 
trizione,  clic  tanto  si  palesa  nc’  Salmi 
Penitenziali.  Or  questi  Salmi  si  recitano 
•la  noi  : c dovremmo  nel  recitarli  ec- 
citare la  contrizione  nel  nostro  cuore  ; 
anzi  dovremmo  riflettere  che  , se  Dio 
talora  ci  mortiflca  e ci  umilia;  tutto  ò 
ìnrinitaincnlc  meno  di  ciò  che  ubbianio 
meritato:  peccatvi,  et  vere  deliqui;  et 
ut  eramdiyiius,non  recepi  (lob,  XXXIII, 
^7).  E se  non  sappiamo  compungerci 
nel  recitar  questi  Salmi,  c le  altre  prc- 
gbicre  della  Cliicsa  dirette  ad  impctrarq^ 
da  Dio  il  perdono  delle  culpe  ; umilia- 
moci almeno  per  questa  nostra  incapa- 
citi'i,  c cosi  suppliamo  alla  mancanza  del 
fervore  : quidquid  mimts  est  fervoris  , 
humililas  suppleat  confessionis  (S.  Ber- 
nard. Scrm.  XXVI  De  Divers.).  Ohi 
(|uanti  sacerdoti  sarebbero  in  ciclo  , ad 
onta  delle  loro  gravissime  cplpc  ; se  si 
fossero  umiliati  innanzi  a Dio,  c se  gli 
avessero  presentato  il  cuore  contrito  1 
(Auct.  Opcr.  Imp.  Hom.  XLIII.)  Eglino 
si  son  dannati  più  per  I*  orgoglio  , che 
per  le  altre  colpe  I E quanti  poi  si  son 
pentiti  male;  cioè,  si  son  pentiti  soltanto 
per  aver  perduta  la  gloria  mondana , e 
non  per  1'  offesa  fatta  a Dio  , la  quale 
avrebbe  dovuto  veramente  umiliarli  I 
Si  deprehensus  , humiliaverit  se;  non 
ideo  dolci,  quia  peeeavit;  sed  conftm- 
dilur,  qtiia  perdidit  gloriam  suam  (id. 
ibid.-Hqni.  XL).  Umiliamoci  dunque  ai 
piedi  di  Gesù  , che  usa  misericordia  a 
qualsivoglia  penitente:  misereris  omnium, 
quia  omnia  potes;  et  dissimulas  pec- 
cata hominum , propter  posnitentiam 
(Sap.  XI,  24). 

Dclìcium  meum  eogniliKk  libi  fici,  et  irtiu- 
stiliam  meam  nonabscondi  (Pi.  XXXI,  5). 

Btus,  propitius  esto  mihi  peccatori. 

(Lue.  XVIII,  13.) 


PEL  GIOVEDÌ’. 

SI  cossioEai  Ds’  siCEHOOTi  raosuRTUdSi 
LA  SERTESEA  DI  GESÙ. 

I.  Sul  Fariseo  c sul  Pubblicano. 

II.  Sopra  chi  bene  si  coiifcssa. 

III.  Sul  sacerilote  che  assolve. 

Amen  dico  vobis  descendit  hic  iustificalus 

in  domum  tuam  ab  ilio. 

(Lue.  XVIII,  14.) 

I.  Descendit  hic  iusiificatus  ...  ab 
ilio.  Abbiamo  ascoltato  il  Fariseo,  su- 
perbo accusatore  del  Pubblicano:  ab- 
biamo ascoltato  quest’  umile  reo  : dub- 
biamo ora  ascoltare  l’ inappellabile  scn- 
Icuzu  del  Giudice  : audisli  superbum 
accusalorem ; nudisti  bumilem  reum: 
audi  nane  ludiccm  (S.  Aug.  De  Verb. 
Dom.  Acrili.  XXXVI).  Il  Crisostomo  , 
considerando  la  già  conosciuta  sentenza 
di  questo  Giudice,  lungamente  sviluppa 
il  seguente  pensiero.  Erano  due  coc- 
chieri, ciascun  de’  quali  guidava  due  ca- 
valli : il  Fariseo  uvea  le  redini  della 
giustizia  c della  siipccbiu  , il  Pubblicano 
avea  quelle  del  peccato  c dell’  umiltà. 
Ora  il  cocchio  del  peccalo  superò  quello 
della  giustizia,  non  per  le  proprie  forze, 
ma  per  le  forze  della  congiunta  umiltà  ; 
mentre  il  cocchio  della  giustizia  fu  vinto 
per  la  mole,  e per  la  gonfiezza  della  su^ 
perbia.  Da  ciò  conchiude  che,  se  tu  abbi 
mille  opere  buone,  ed  intanto  presumi 
di  te  stesso,  perdi  interamente  il  frutto 
delle  preghiere:  se  al  contrario  bai  lu 
coscienza  gravala  di  colpe,  e ti  umilii 
innanzi  a Dio  Gno  a crederti  F infiuiu 
di  tutti  ; avrai  mollo  a sperare  dalla 
divina  clemenza,  ffmpcroccbè  I’  umiltà 
salvò  il  Pubbliaimo  , in  preferenza  del 
Fariseo;  e la  superbia  fece  piombare  dui 
cielo  fin  anche  le  spirituali  pQtestù  : Hu- 
mililas  prue  Pharisaeo  Publicanum  sal- 
vavil..  Superbia  vero  etiam  incorporeas 
invasil  potestates  (De  incompr.  Dei  Na- 
tur.  Ilorn.  V).  Da  ciò  adunque  s’ inferi- 
sce, che  meliora  inventa  sunt  peccala 
cum  humililate,  quarti  innocenlia  cititi 
superbia  (S.  Qptat.  Milev.  contro  Do- 
nat.  lib.  Il,  2Ò).  Coosidcriiiino  pure,  che 
il  Fariseo  era  figura  del  popolo  Ebreo, 
mentre  il  Pubblican»  era  figura  del  po- 
polo Gentile:  gli  Ebrei  per  la  superbia 
si  sono  allontanati  da  Dio,  e giacciono 
ncir  abbiczionc  ; i Gentili  iiiniliundosi 
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haalio  meritato  di  accostarsi  a Dio,  e 
di  essere  esaltati:  ludoem  tuperbietxdo 
recessit  humiUatu^,  'Gentilis  lamentando 
adpropinquare  meruit  exalialus  (Bed. 
Comm.  in  li.  I ).  E se  noi  siamo  mini- 
stri della  Chiesa  de’  dentili,  e non  della 
sinagojja  degli  Ebrei , vorremo  forse 
imitare  il  Fariseo,  ed  aver  parte  nella 
umiliazione  della  sinagoga  ? 

il.  Amen  dico  vobis.  Gesù  con  unii 
specie  di  giuramento  ci  assicura  di  una 
verità,  che  ci  sembrerebbe  incredibile; 
cioè,  che  Egli  valuta  più  un’  umile  sup- 
plica del  peccatore  penitente,  che  innu- 
nierabili  buone  azioni  di  qualche  giu- 
sto presuntuoso:  Dominus  plut  pental 
imam  humilem  supplicaiionempeccato- 
ris  peenileniis,  quam  innumerabiles  actio- 
nes  aliciiiu*  iuxii  de  >e  prmmmentis  (S. 
Bonav.  Expos.  in  h.  I.  ).  Ci  assicura 
ancora,  che  molti  entrano  peccatori  nella 
(jiiesa , si  gettano  a'  nostri  piedi',  con- 
fessano le  loro  colpe,  e ne  partono  giu- 
stifìcati  secondo  la  verità  ; mentre  il  sa- 
cerdote , che  gli  ha  confessati,  e che 
jircsuroc  di  sè,  parte  giustificato  soltanto 
secondo  la  sua  opinione  : irte  descendit 
iustificalui  secundum  iuam  opinionem  ; 
ted  ille  secundum  veritalem  (Id.  ibid.). 
Iddio  infatti  non  ha  mai  disprczzata  la  pre- 
ghiera degli  umili  : respexit  in  oralio- 
nem  hnmilium,  et  non  sprevit  precem 
corum  (l>s.  CI,  18).  A misura  che  l’uomo 
meno  valuta  la  projiria  giii.stiein,  e più 
si  umilia , verrà  sopra  di  lui  la  giustizio' 
di  Dio,  c lo  esalterò  : auferat  de  medio 
iustitiam  suam  , et  humilietur:  veniet 
Dei  iustitia , et  exaltabitur  (S.  Aug. 
Enarr,  in  Ps.  LXXXVIII,  Serm.  11).  Quel 
pccciitorc  è venuto  col*>cnpo  chino,  op- 
iresso  dalla  somma  de'  suoi  reati  : Iddio 
la  abliassalc  le  orecchie  sue  per  ascol- 
tarne la  confessione  e la  preghiera , c 
lo  Ila  rialzato  alla  nobile  condizione  di 
suo  mnieo.  Ciò  non  sarebbe  avvenuto , 
se  il  peccatore  si  fosse  esaltato  da  sé 
stesso  : Damimu  inclinai  «tircm,  si  tu 
no»  eri^ds  cervicem  ; humilialo  enim 
appropinquai,  ab  exallato  longe  discedii 
(Id.  Enarr.  in  Ps.  LXXXV).  Dcbl  per- 
chè non  faremo  noi  altrettanto  'I  Perchè 
entrando  nella  chiesa,  non  ci  umilieremo 
alla  presenza  di  Dio,  ed  a’  piedi  di  un 
buon  confessore?  Perchè  ci  vogliamo 
stiinaie  i più  gran  sunti,  isoli,  i primi; 


quali  figliuoli  di  quell’  Adamo,  che  vo- 
leva essere  come  Colui , il  quale  e il 
sommo , il  solo  , il  primo  ? Krilis  si- 
cut  Dii  (Gcn.  Ili,  5.)  E perdiè  conside- 
riamo la  corruzione  degli  uomini  più 
generale  di  quella  che  è,  e ci  riputiamo 
quasi  i soli  giusti  ? Ricordiamoci  che 
quando  Elia  dicca  : Derelictus  sum  ego 
solus  , Iddio  gli  rispose  : Derelinqaam 
mihi  in  Israel  septem  millia  virorum, 
quorum  genua  non  sunt  incurvata  ante 
Baal  (III  Reg.  XIX,  18). 

RI.  Ab  ilio.  In  preferenza  del  Fariseo 
restò  giustificalo  il  Pubblicano , o sia 
restò  giustificato  potine  quam  ille,  come 
spiega  sant’  Agostino  (Epist.  DUCAVI 
ad  Casulaiiiira).  Ab!  quante  volte  il  con- 
fessore ritorna  dalla  Chiesa  in  sua  casa 
carico  di  quelle  colpe  che  prima  non 
nvea  I Nel  luogo  della  santità  egli  o 
per  la  superbia,  o per  la  negligenza,  o 
per  qualche  altra  passione  ha  peccalo; 
ed  appunto  per  questo  non  merita  di 
vedere  la  gloria  del  Signore:  in  terra 
sanclorum  iniqua  gessil,  et  non  videbU 
gloriam  Domini  (1$.  XXVI,  l'J).  Tema 
adunque  il  clero,  temano  i ministri  della 
Chiesa  che , mancando  loro  I’  umiltà^ 
manchi  appunto  il  mezzo  per  ottenere 
il  perdono  de’  peccali  che  nella  Chiesa 
stessa  hanno  commessi  : timeant  eteri , 
timeant  ministri  Ecclesice,  qui  in  terris 
sanctonim . . . lam  iniqua  gerunt  (S. 
Bern.  Serm.  XXIII  in  Canlic.).  La  loro 
iniquità  diviene  tonto  odiosa  a Dio,  che 
difficilmente  sarà  perdonata:  in  terra 
sanetorum,  in  clero  exislens,  tamquam 
in  calo,  iniqua  gessi!  : ideo  inventa  est 
iniquilas  eius  ad  odium,  nec  remillelar 
( Id  in  Declam.  post  inil.  ).  Gonchiu- 
diamo  cOn  due  riflessioni  : se  il  nostro 
fasto  si  trova  unito  a qualche  nostro 
peccato,  e forse  a molti  peccati  ; in  qual 
fuoco  dell’  inferno  ci  condurrà , se  il 
fasto  del  Fariseo  unito  alla  giustizia  bastò 
a spingerlo  verso  I’  inferno  ? Si  faslus 
coniuncliis  iustilice  eam  deprimere  po» 
tuit;  si  com'unctt^  sii  peccalo,  in  quam- 
nam  ge/iennam  detrndelT  (S.  Chrys. 
apud  D.  Thom.  in  Cat.  aur.  h.  I.)  E 
se  r umihà  del  Pubblicano  unita  a’  suoi 
delitti  corse  rapidamente  al  perdono-, 
quanto  più  I’  umiltà  medesima  correrà, 
se  in  noi  si  unirà  alla  giustizia?  Si 
adiwìcia  deliclis  huinilitas  l'ain  facile 
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curril...  a forliori  ti  iustiliam  eoniun- 
xeris  eum  ea,  quomodo  non  ibit  ì (Id. 
ibid.)  Prejjhiamo  dunque  Gesù,  die  ci 
farcia  umili,  ed  umili  di  cuore  ; c questa 
preghiera  presentiamola  a Lui  per  mezzo 
della  più  umile  c della  più  esaltata  di 
tutte  le  creature,  cioè  per  mezzo  di 
Maria. 

Non  ttt  tanitai  in  carne  mea:  afflietui  lum, 
et  humiliatut  tum  nimis  t rugiebam  a ge- 
tnilu  tordi!  mti  (P<.  XXXVII,  8 rt  >eq.). 
ilnima.  qua  iritiit  etl  super  magnUuaifie 
mali,  et  incedi!  ciiroa,  et  infirma,  et  oeuli 
deficientrs.  et.  anima  eturient  danl  tibi 
gtoriam  (Baruch,  II.  18). 

PEL  VENERDÌ’. 

Cu»  IDDIO  SPESSO  CHILII  I SiCSSDOTI  SVPESBI. 

I.  Non  benedice  le  loro  imprese. 

II.  LI  sullopone  a varie  lenlaiioiii. 

III.  Permette  la  caduta  in  colpe  vergo- 
gnose. 

Quia  omnit , qui  te  exaltal . humiliabitur; 
et  qui  te  humiliat,  exallabitur. 

(Lue.  XVIII,  14.) 

I.  Qui  se  exalteU,  humitiabilur.  Di- 
spiace sommamente  a Dio , die  i sa- 
cerdoti da  maestri  dell’  umiltà  passino 
od  essere  col  loro  esempio  maestri  di 
superbia  : docloret  Itumililatii , ducet 
superbite  (S.  Greg,  Pp.  lib.  IV,  Epist. 
66).  Quindi  egli  resiste  alle  loro  im- 
prese, c le  attraversa:  Dette  tuperbit 
resitlil  (ineob.  IV,  6).  Per  umiliarli  fa 
loro  vedere  altri  sacerdoti , quaiilunquc 
inferiori  nel  sapere,  nell’  età,  nella  na- 
scila, imprendere  nondimeno  grandi  cose, 
e riuscirvi  felicemente; .fa  lor  vedere  ta- 
luni seeolari , quantunque  ignoranti , e 
spregiati  dal  mondo , operare  tuttavia 
maraviglie  a gloria  sua,  e rendere  im- 
mortale il  loro  nome  : in  gente  slulla 
irrilabo  illos  (Deut.  XX.XIl , 21).  I^li 
sceglie  all'  esecuzione  de’  suoi  roagiii(lci 
disegni  gli  stolli  e gl’  infermi  ; poiché 
non  soffre  che  qualsivoglia  uomo  si  glorii 
in  Caccia  a Lui;  quig  stulla  luni  mundi, 
elegit  Deut,  ut-eonfitiidat  mpientet;  et 
infirma  mundi  elegit  Deut,  ut  eonfun- 
dat  fortia;  et  ignobilia  mundi,  et  con- 
temptibiiia  elegit  Deut...  ut  non  glo- 
rietur  omnit  car0  in  contpectu  eiut  (I  ad 
Cor.  I,  27  et  seqq.).  Sé  certi  sacewoti 
avessero  1’  umiltà,  nessuna  cosa  sarebbe 
loro  diflirilc;  uè  la  conversione  de’|>ccca- 


tori,  nè  la  perseveranza  dei  giusti  alla  lor 
cura  affidati , nè  la  buona  istituzione 
della  gioventù,  nè  la  magnificenza  del 
culto  nelle  chiese , nè  lo  slabilimenlo 
delle  opere  (b  misericordia , sarebbero 
cose  ad  essi  attraversale  : niliil  arduum 
humiUbu*  (Si  Leo  Pp.  Serra.  V De 
Epiph.).  Se  in  vece  di  presumere  delle 
loro  forze , confidassero  in  Dio  ; ope- 
rerebbero col  braccio  dell’  Onnipoteiile, 
e sentirebbero  cangiale  le  loro  forze 
per  fare  quello  che  vogliono:  qui  tpe- 
rat  in  . Domino  , mutnbunt  fortitudi- 
nem  (Is.  XL  , 31).  Ahi  quanto  bene 
avremmo  noi  fatto  in  preferenza  di  al- 
tri più  dclmli  di  noi,  se  ci  fossimo  ap- 
pigliati a quel  consiglio  di  san  Giuseppe 
da  'Calasanzio:  chi  vuole  che  Dio  ti 
serva  di  lui  per  cote  grandi , procuri 
di  estere  il  pià  umile  di  tutti  1 

11.  Qui  te  humiliat,  exaltabitur.  Per 
eonleucrc  gli  uomini  nell’  utnillii,  il  Si- 
gnore suol  servirsi  delle  tentazioni  ; e 
permette  ehe  sicno  essi  molestati  spe- 
cialmenle  da  tentazioni  impure,  ed  an- 
che pregato  li  lascia  a combàttere,  come 
avvenne  a san  Paolo  : et  ne  magnitudo 
revelationum  extoHpt  me , daius  est 
mihi  slimulus  carnis  mets , angelus 
Salante,  qui  me  cotaphizet:  propter 
quod  ter  Dominum  rogavi,  ut  discede- 
ret  a me , et  dixit  mihi  : sufficit  tibi 
gratta  mea;  nam  virtus  in  inflrmitate 
perficilttf  (Il  ad  Cor.  XII,  7).  Fu  dato 
dunque  lo  stimolo  della  carne  a san  Paolo 
per  ammonirlo  a conservarsi  umile:  hic 
monitor  datus  est  Paulo,  ad  premendam 
superbiam  (S.  llicron.  Ep.  XXV  ad  Pau- 
lani.).  E cosi  pur  sdole  praticare  il  Signore 
per  custodire  nel  sacerdote  <]uell’  umiltà 
che  lo  rende  postcssorem  sui,  acceptum 
Deo,  hominibus  carum,  dignum  coelo , 
angelorum  soeium,  religionit  specutum, 
receptaculum  Paradeli  , contemptorem 
mundi,  diaboli  victorem  (S.  Laur.  lust. 
De  Reg.  Prnlat.  cap.  XXI).  Talvolta  ‘ 
vengono  ancora  altre  tentazioni;  cioè 
le  persecuzioni , le  calamità , le  contu- 
melie, le  calunnie,  le  infermità  corpo- 
rali che  impediscono  di  travagliare; 
poiciiè  Dio  vuol  togliere  il  vjzio  della 
superbia  dal  clero , per  toglierne  facil- 
mente tutti  gli  altri  : lolle  hoc  vilium 
de  clero,  ne  velini  hominibus  piacere; 
et  sinc  labore'  omnia  villa  resecunltir 
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(Act.  Op.  Iiiip.  Koin.  XLIll).  Umiliali 
adunque , o ministro  di  l)i() , innanzi 
alla  Divina  Macsl:^;  e poi  aspetta  dalle 
sue  mani  ,quantc  grazie  desideri  ; giac- 
clié  Egli  stringe  la  mano  alle  grazie 
co’  superbi , ma  I’  apre  con  gli  umili  : 
humiliare  Deo,  et  cxspccta  manus  eius 
(Eccli.  XIII,  9). 

111.  Qui  se  exaliat , humiliabitur. 
La  maggiore  di  tulle  le  umiliazioni  é 
il  cadere  nel  peccato,  che  rende  l’anima 
veramente  ignominiosa  e vile:  vide.  Do- 
mine, quoniam  fatta  sam  vilis  (Tbren. 
I,  II).  In  questa  umiliazione  cadono 
coloro , che  non  si  vogliono  umiliare. 
Montano  infatti  giunse  a far  miracoli , 
e |)er  r ambizione  divenne  eresiarca. 
Taziano  scrisse  mollo , e molto  bene 
contro  gl'  idolatri,  e pure  per  la  super- 
bia divenne  eretico.  Fra  Giuslino  Fran- 
cescano giunse  a’  gradi  più  alti  della 
contemplazione  ; ma  per  l’ alterigia  morì 
apostata.  E senza  allegare  gli  altri  esempi, 
cne  sarebbero  innumerabili,  ricordiamoci  | 
degl’  insegnamenti  del  Savio  , e medi- 
tiamoli attentamente:  initium  snperbice 
hominis  apostatare  a Deo  . . . initium 
amnis  peccati  est  éuperbia  (Eccli.  X , 
U et  scq.).  Che  anzi  il  superlto  suol 
essere  abbandonato  da  Dio  in  qualche 
peccato  <ii  carne , c perciò  la  superbia 
è chiamala  il  seminario  dell’  impudici- 
zia : multis  soepe  superbia  tuxuricB  se- 
minarium  fait  ; dum  eos  sfftrilus  in 
attum  eveliil,  caro  in  infernum  mersil 
(S.  Grcg.  Pp.  .Murai,  lib.  XXIX,  13). 
Infetti,  mentre  quell’  uomo  ha  grande 
stima  di  sé  stesso,  il  Signore  lo  castiga, 
pcrmcllciido  che  resti  immerso  nelle 
sue  sozzure  : tradidit  itlos  Deus  in  de- 
sideria  cordis  eorum  in  immunditiam , 
ut  contumeliis  afficiant  corpora  sua  in 
semetipsis  (Ad  Uom.  1 , 24).  Talora  è 
questa  una  condotta  medicinale  di  Dio, 
die  per  guarire  una  malattia  maggiore, 
qual  è la  superbia,  permette  la  minore, 
cioè  il  peccato  di  lussuria  (S.  Thom. 
Sumin.  Thcol.  1 , 2 quoest.  XXIX  , art. 
4).  Allora  a costoro  per  divina  miseri- 
cordia il  peccato  stesso  coopera  in  be- 
ne; poiché  sogliono  essi  sorgere  dalla 
caduta  più  umdi , e meglio  istruiti  del 
proprio  niente:  andeo  diccre  superbis 
esse  utile  cadere  in  aliqnod  apertnm' 
peccahim  , unde  sibi  displiceani  ( S. 


[ Aug.  De  Civ italo  Dei , lib.  XIV  , H ). 
! Preghiamo  Dio , che  vi  preservi  dalla 
superbia  ; e profittiamo  di  tutte  le  umi- 
liazioni, che  Egli  ba  in  noi  o permesse, 
o volute. 

Bonum  mihi,  quia  humOiasti  me,  ut  discam 
iuslificaiiones  luas  li’s.  CXVIII,  71). 
Oicamus  ftenies  Uomiiio , ut  secundum  vo- 
’laiitalem  suam  sic  facial  noOiscum  mise- 
ricordiam  suam  . . . exspectemus  Aumiles 
consalaiionem  eius. 

(ludilb,  Vili,  17  rt  seq.) 

PEL  SABBATO. 

L-  ASSUNZIONE  DI  MARIA. 

LZ  tlSUIREZIOSE  DI  USSIi  CI  FA  ■EDITARE 
’ TRE  'stupende  novità’. 

I.  La  carile  di  Uaria  non  si  corruppe. 

II.  Eblic  iiiiiaiizi  lciii|io  una  nuova  vita. 

III.  Fu_benloslo  assunta  in  cielo. 

.Varia  optimam  pariem  elegit. 

(Lue.  X.  42.) 

F.  Optimam  pariem  elegit.  Gesù  portò 
nel  sepolcro  una  carne  lacera,  ed  esan- 
gue ; ma 'non  volle  che  questa  si  fosse 
ivi  corrotta.  Vuole  bensì  che  la  carne 
dogli  uomini  si  corrompa  ; ma  eccettuò 
da  questa  legge  la  rarnedi  .Maria,  che  avea 
colla  sua  carne  la  più  stretta  congiun- 
zione : non  dabis  sanctam  tuum  videre 
corruptionem  (Ps.  XI,  10).  Ed  io  vero 
non  conveniva,  che  .si  corrompesse  quella 
carne,  la  quale  1.°  non  servì  ad  uno 
spirilo  peccatore:  2.°  non  isiiinolò  a 
pccrore  : 3."  non  portò  la  maledizione 
del  peccato.  E per  riguardo  al  primo , 
Iddio  suole  manifestare  il  suo  odio  con- 
tro della  colpa,  perseguitando  fin  anche 
gl’  istrumenti  de'  peccatori  : come  fece 
nel  diluvio  universale,  e nella  punizione 
delle  città  cananee.  Laonde  punisce  an- 
che la  carne  dell’  uomo  ; perchè  questa 
è abitacolo  di  uno  spìrito  peccatore , c 
r islrumento  dell’anima  peccatrice  ; que- 
sta coll’  abuso  delle  membra  costituisce 
que’  vizi,  che  formalmente  sono  nell’  a- 
nima,  e materialmente  sono  nel  corpo. 
Or  Maria  ebbe  un’  anima,  che  fu  chia- 
mata perfectio  lotius  crealune  (S.  Ber- 
nardin. Scncns.  Tom.  1 Scrm.  LXI).  Il 
suo  corpo  non  fu  mai  islrumento  di 
peccato;  ma  fu  instrtimenlum  incama- 
tionis  Eius,  qui  omnia  produrit  (Ucsycb. 
Scrm.  De  Land.  Deiparte).  Niun  vizio 
deturpò  le  sue  membra , clic  tutte  fu- 
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rono  purità»  virgiuea  (S.  Pelr.  Dain. 
Serm.  De  Sancì.  Victor.).  Pel  secondo 
riguardo  poi,  Maria  non  ebbe  il  fomite 
della  concupiscenza;  e quindi  la  carne 
non  le  somministrò  nè  un  fantasma  im- 
puro, nè  un  moto  carnale,  nè  un  impulso 
a qualsivoglia  peccato  ; bensì  fu  dessa 
fame»  pielati*  (S.  Bonav.  De  Laud  B. 
M.  V).  Finalmente  la  maledizione  del 
peccato  non  colpi  quella  carne:  percliò 
essa  nè  fu  concepita  in  peccato,  nè  con- 
cepì con  rossore,  nè  partorì  con  dolore, 
nèritornòin  quella  terra  da  cui  fu  presa. 
Facciamo  intendere  al  popolo  questi  pri- 
vilegi di  Maria , c stimoliamolo  ad  ^ap- 
prezzare ed  a custodire  la  purità,  che 
dal  mondo  non  si  cura. 

II.  La  storia  ci  fa  sapere  che  il  corpo 
di  Maria  non  si  trovò  nell'  avello,  dove 
per  tre  giorni  era  stato  .onorato  dalle 
angeliche  melodie;  talché  Ikii  conchiu- 
sero i discepoli  essere  risórto  innanzi 
all’  universale  risorgimento , ed  e#ser 
passato  cosi  alla  vita  di  gloria.  Ciò  ben 
gli  conveniva,  i.®  perchè  il  Verbo  in 
quel  corpo  avea  presa  una  nuova  vita; 
jS.®  percliè  per  esso  avea  conservala  la 
sua  vita  ; 3.°  c percltè  da  esso  aveva  data 
la  vita  a tutta  l' umanità.  E per  riguardo 
ni  primo,  il  Verbo  dalla  carne  della  Ver- 
gine prese  una  vita  mortale,  passibile,  tem- 
porale. Infatti  l'Apòstolo  lo  chiama  faplwn 
ex  muliere,  factum  tnb  lege  (.Ad  Gal.  IX, 
4).  Ed  in  questa  guisa  Egli , che  avea 
nobilitato  il  sesso  maschile  coll'  assu- 
merlo, nobilitò  il  sesso  femminile  col  pren- 
dere da  esso  la  carne  (S.  Aug.  Quasst. 
De  Divers.  quiest.  XI).  Gli  uomini  hnn 
vita  dall’  uomo  e dalla  donna  , Adamo 
l'eblie  dalla  terra,  Èva  soltanto  dall’ uo- 
mo ; Cristo  per  suo  distintivo  prese  la 
vita  temporale  soltànto  dalla  donna  (Id . 
Epist.  Ili  ad  Volusianum).  Per  riguardo 
al  secondo  motivo.  Maria  nodrì  col  suo 
sangue  castissimo  il  Figlio  nel  seno,  poi 
lo  alimentò  col  latte,  indi  lo  cibò  nella 
sua  casa  privata  , non  volendo  Egli  in 
ciò  distinguersi  dagli  altri  mortali  (Sap. 
VII,  I et  scq.).  In  fine  per  mezzo  di 
Maria  il  genere  umano  ha  ricevuto  Aa- 
etorem  vitoc  (Act.  Ili,  15);  ha  ricevuto 
Colui,  clic  è resmrectio  et  rila  (Ioann. 
XI,  25).  Qual  maraviglia  ai^unque , se 
Cristo  medesimo  l’ abbia  onorata  con 
una  nuova  vita,  ed  abbia  rianimata  quclln 


carne  in«gnzi  al-  Irisorgiménto  di  tutto 
il  genere  umano?  Ricordiamoci  dunque 
di  queste  verità,  specialmente  quando 
celebriamo  la  santa  Messa  ; e ricordia- 
moci che  la  carne  di  Gesù , di  cui  noi 
ci  nodriamo,  esser  dee  quel  germe  d’ im- 
mortalità, che  ci  darà  la  vita  gloriosa 
(Id.  VI,  55). 

III.  L’ arca, animata  del  Die  vivente, 
doc  il  coi'po  di  Maria  risorto , convc- 
niya  che  non  restasse  sulla  terra;  ma 
d’ una  maniera  singolare,  c quasi  sopra 
un  carro  nuovo  fosse  assunta  al  ciclo: 
Arca  Dei  super  plaunlrum  novum  (II 
Rcg.  VI , 3).  Infatti  Elia  fu  trasportato 
sul  carro  di  fuoco:  Gesù  sali  al  ciclo 
sopra  una  nube  : Maria  fu  assunta  in- 
n/xo  super  Dilectum  stium  (Cant.  Vili, 
5 ).  Conveniva  che  Ella  nen  presto 
prendesse  possesso  del  cielo,  I.”  pcrigbè 
avea  fatto  scendere  un  Dio  dal  cielo; 
~2.°  perchè  ciò  desideravano  gli  angeli: 
3.®  perchè  ne  aveano  bisogno  gli  uo- 
mini. Per  riguardo  al  primo , la  sua 
umiltà,  le  sue  preghiere,  i suoi  ineriti 
aveano  affrettata  l’ incarnazione  del  Ver- 
bo, ed  il  fìat  lo  avea  fatto  realmente 
incarnare  : h<ec  Virgo  sua  pulchriludine 
Deum  a ceelis  allexil,  qui  amore  illius 
capta*  est,  et  humanitatis  nostra  nexi- 
bus  irretilus  (S.  Thom.  a Villanov.). 
Riguardo  poi  al  secondo  : gli  angeli  tutti 
desideravano  che  fosse  collocato  in  cielo 
quel  vase  immacolato , capace  di  Dio  : 
va*  Dei  capai j numquam  commacula- 
lum  (S.  Athan.  Serm.  in  Descript.  SS. 
Deiparoe).  Desideravano  che  fosse  collo- 
cata in  ciclo  Maria,  la  quale  era  il  rido 
della  divinità,  c superava  lo  splendore 
de’ cherubini  : Catlum  dioinitatis...  ece- 
lum  sptettdìdum  in  ece/is...  CUerubicum 
thronum  divinitatis  fulgore  superans 
(S.  Epiph.  Serm.  De  Laud.  B.  V.).  De- 
sideravano die  fosse  collocata  in  cielo 
la  loro  Regina,  la  quale  pure  vieti  chia- 
mata Angelus  phiaias  gratice  et  mise- 
ricordia effundens  in  omnes  (B.  Albert. 
M.  Bibl.  Marial.  super  Apoeal.).  Gli  uo- 
mini rinalmentc  avevano  bisogno  di  ve- 
liere nel  possesso  del  ciclo  non  solamente 
il  loro  capo  Gesù , ma  ancora  la  rap- 
presentante di  tutto  il  corpo  mistico , 
cioè  Maria,  qua  fìgur.am  in  se  taii- 
ata  Ecclesia  demonstrarit  (S.  Aug.  De 
Symb.  ad  Cat.  lib.  IV,  5).  Ed  Ella  colà 
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intercede  per  tutte  le  mcmlM , ed  è 
r iride  di  pace  intorno  al  trono  di  Dio  : 
ìri»  in  circuito  aedi»  est  Maria  (S.  Ber- 
nardin. Seri,  in  Apoc.  Gap.  IV).  Ricor- 
riamo adunque  a Lei,  rhe  mostri  al  suo 
Figliuolo  le  viscere,. lo  quali  lo  hanno 
portalo  ; le  mammelle , che  gli  hanno 
dato  il  latte.  Inculchiamo  al  popolo,  che 
onori  il  trionfo  di  si  gran  Madre , ed 
abbia  gran  6ducia  nel  suo  patrocinio. 
Surge,  Domine,  tn  requiem  tuam  Tu,  et  area 
eanetifieaiionii  tua  (P>.  CXXXI,  8;. 

Qua  eti  itta,  qua  aecendit  de  deserto,  deti- 
ene afAuent,  ianixa  super  Dileetum  suumì 
(CanL  Vili,  5.) 

PER  L\  DOMENICA  XI 

DOPO  Pentecoste. 

%>Mt  SAN  MAKCO  CI  raSSISTl  ' 11.  RITKATTO 
« ' DEL  SACBEDOTE  OPIEAEIO. 

I.  Questi  vlebe  dagli  esercizi  di  peni- 
tenza. 

II.  Questi  va  a caccia  di  anime. 

III.  Questi  non  si  diparte  dalla  legge. 

Exient  lesus  de  finibus  Tyri,  venit  per  Siilo- 
tiem  ad  mare  Galilaa:  inter  mediot  fines 
Oecapoleos. 

(Mare.  VII,  31). 

I.  Exiens  de  finibus  Tyri.  Gesù,  vo- 
leado  guarire  il  sordo-muto,  che  era  fi- 
gura wl  peccatore,  usci  da’ confini  di 
.'Tiro,  nè  senza  mistero  1’  Evangelista 
ci  fa  notare  questa,  c lo  seguenti  cir- 
costanze. Tiro  si  interpreta  angustia: 
mystice  Tyrus  inlerpretatur  angustia 
(S.  Hieren.  sive  al.  Corom.  in  Marc.  h. 
1.).  L’angustia  esprime  le  tribolazioni  e 
le  mortificazioni  che  ci  vengono  da  Dio  ; 
tribuiatio  et  angiislia  invenerunt  me 
(Ps.  CXVIII,  443).  Significa  pure  la 
mortificazione  praticata  per  ispirilo  di 
penitenza:  comedent  panem  in  pondere 
et  in  solitudine,  et  aquam  in  niensura 
et  in  angustia  bibent  (Ezech.  IV,  7). 
Impariamo  adunque  che,  se  vogliamo 
accingerci  a predicar  la  penitenza,  dob- 
biamo praticarla  noi  prima  ; e molto  più 
dobbiam  soffrire  con  rassegnazione  le 
croci  clic  Dio  ci  manda.  Bisogna  che  il 
sacerdote  si  prepari  mfjnando  i suoi  gior- 
ni in  aequanimitate  tolerandi,  quam  nec 
• copia  sublevat , ncc  deprimit  egestas 
(S.  Aug.  De  Quffist.  Evang.  lib.  Il,  14). 


Chi  pAdica  la  penitenza , dee  dame 
r cseinpio  (S.  Clirys.  Hom.  X in  Matlh.). 
Non  è degno  di  Dio,  del  Sacrifizio,  e 
del  pootlGcato  colui  che  non  si  morti- 
fica, e non  fa  del  suo  corpo  una  vit- 
tima a Dio;  nullus  magno  et  Deo,  et 
Sacri  fido, et  pontifico  dignus  est,  nisi  qui 
prius  semetipsum  viventem  hostiam,  et 
sanctam  exhibuerit  (S.  Greg.  Naz.  Orat. 
I,  num.  161).  La  sua  vita  bisogna  che 
somigli  alla  melagranuta,  che  è amara  e 
dura  al  di  fuori,  ma  dolce  al  di  dentro; 
cioè  le  sue  delizie  esser  debbono  tutte 
spirituali,  non,  giù  tratte  dalla  diletta- 
zione de’  sensi  : Sacerdolis  vita  naiuram 
punicorum  imitetur  pomorum  : exte- 
rius  aspera  et  dura,  intu*  autem  in 
occulto  zuave  quodpiam  eduUum-debel 
eoiilinere  (S.  Greg.  Nysscn.  De  Vita 
Uosis).  Oh!  quanto  profittevoli  sarebbero 
state  le  nostre  esortazioni , le  nostre 
prediche;  se  avessimo  mostrala  in  noi 
stessi  il  modello  della  vita  penitente! 

ff.  Venit  per  Sidonem.  Sidone  signi- 
fica la  eéedagione  : Sidon  venatio  inter- 
pretatur,..  et  mare,  quod  flucluosa  volte- 
bilitas  est  (Hicron.  sive  al.  Comra.  in  Marc, 
h.  1.).  Il  peccatore  diviene  somigliante  ad 
una  bestia,  anzi  ad  una  bestia  feroce: 
ut  probaret  eoe  Deus,  et  ostenderet  siini- 
les  esse  bestiis  (Eccli.  Ili,  48).  In  cerca 
di  queste  bestie  il  Signore  promise  di 
mandar  molti  cacciatori  : mittam  eis 
multos  venatores , et  venabuntur  eos 
(Icrcm.  XVI,  16).  Facciamo  dunque  ap- 
punto quello  che  si  fa  da' cacciatori  : 
Venator  silvas  cingit,  sentes  excutit, 
terroribus  undique  multipHcatis  cogit 
in  rctia...  Retia  nostra  vita  est:  tantum 
dUectio  conservetur  (S.  Aug.  De  Ulil. 
iciun.  Gap.  IX).  .Attendiamo  dunque  bene 
a non  lasciarci  sfuggire  le  prede,  ad 
ammansire  queste  fiere,  cd  a presentarle 
al  Salvatore:  attende  multa  cum  dsligen- 
tia,  ne  forte  fugiat  te  praeda,  ut  effe- 
rntos  per  improbitatem , verbo  veritatis 
convictos,  Salvatori  offeras  (S.  Basii, 
in  Deut.  XV).  Il  Salvatore  ti  promette 
la  sua  lienedizione,  se  tu  gli  presenti 
questa  caccia:  ut  quum  venditi  aliquid 
apprehenderis...  benedieat  Ubi  anima 
mea  (Gen.  XXVII,  3»et  scq.).  E perchè 
non  daremo  questo  piacere  a Gesù  ? 
Perchè  non  ci  procureremo  la  sua  be- 
nedizione? 
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ili.  Inler  medio»  fine»  Dceapoleo».  Il 
nome  di  Decapoli  desta  in  noi  l'idea 
del  Decalogo,  da'  cui  confini  non  dee 
mai  dipartirsi  il  sacerdote  operano:  lo- 
ter  medio»  fine»  Dtcapoleos,  quod  in- 
terprelatur  Decalagi  mandata  (S.  ilieron. 
sivc  al.  Comm.  in  Marc.  h.  1.).  Medi- 
tiamo dunque  seriamente  quell'  insegna- 
mento dell'Apostolo:  no»  faciamu»  mala, 
ut  veniant  bona  (Ad  Rom.  IH,  8).  Egli 
stesso  soggiunse,  che  coloro,  i quali  fa- 
ceano  il  male  per  ottenere  i beni,  o 
lo  calunniavano  d'  insegnar  questa  mas- 
sima, meritavano  di  andar  dannati  : quo- 
rum damnatio  l'usta  rat  (Ibid.).  Sul  qual 
luogo  ben  riflette  il  Gaetano,  che  il  pec- 
cato anche  veniale  non  è wi  mesco  eli- 
gibile  per  ottenere  qualsivoglia  bene, 
nè  per  ihtpedire  i peccati  anche  gra- 
vissimi (In  li.  1.).  Come  va  dunque  che 
taluni  operaci  si  farino'lecito  di  mentire 
sotto  pretesto  di  on  fine  buono?  Biso- 
gna dir  toro  : numquid  Deus  indtgel 
vetlro  mendacio,  ut  prò  ilio  loquamini 
dolo»?  (lob,  XIII,  7.)  Quandi  si  scel- 
gono mezzi  illeciti , quando  non  si  os- 
servano i comandamenti  di  Dio,  quando 
si  conculcano  i Canoni  della  Chiesa  per 
riuscire  in  qualche  opera  di  Dio;  non 
k la  carità  che  muove  ad  operare  : è 
l’araor  proprio,  è la  vanità,  k l' inte- 
resse. L'  operario  allora  è tra  quelli 
che  son  chiamati  da  Gesù  operar»  ini- 
quitatis  (Lue.  XIII,  27),  c ' dall’Apostolo 
operarti  subdoli  (Il  ad  Cor.  XI,  13). 
Meditiamo  queste  verità , c ciascuno  di 
noi  fugga  il  peccalo,  come  si  fugge  dalla 
faccia  del  serpente,  per  rendersi  vera- 
mente operarium  inconfusibilem  (li  ad 
Tira.  Il,  fS). 

Btatut  homo,  quem  tu  trudieris.  Domine;  et 
de  lege  tua  aociieris  eum  (P.'i.  XC.III,  12). 
Cura  diseipUna  diteciio  eil  ; et  dilectio  cu- 
stodia legum  tuarain  est  : cuslodilio  au- 
tem  legum  consummalio  incorruplionis. 

(Ei  S.ip.  ri,  19.) 

PEL  LUNEDI’. 

SDLLO  STATO  ISmiCS  DtL  CATTIVO  SACISDOTS. 

I.  È sordo. 

II.  È muto. 

III.  Contrista  la  Chiesa. 

Et  addneunt  ei  sardum  et  mutum,  et  depre- 
eabantur  eum,  ut  imponat  sita'  manum. 

(.Marc.  VII.  32.) 

I.  Surditm.  Questo  sordo  era  figura 
di  chi  non  ha  le  orecchie  per  .isroltarc 

Scolli, 


le  parole  di  Dio  : Surdus  est,  qui  au- 
re» audiendi  verba  Dei  non  habel  (Bed. 
Comm.  in  h.  I.).  In  questo  infelicissimo 
stato  si  ritrovano  quegli  ostinati  pec- 
catori, e specialmente  que'  sacerdoti , i 
quali  non  si  destano  neppure  a'  tuoni 
delle  minacce  di  Dio,  che  tante  volte 
risuonano  alle  lore  orecchie  nella  lezio- 
ne della  Sacra  Scrittura';  Clericus...,  si 
semel  ewpcrit  fìcripturas  eontemnere, 
numquam  excitatur  in  itti»,  ut  timeat 
(Auct.  Opcr.  Imperf.  Uomil.  XL).  Iddio 
loro  parla  per  mezzo  de’  rimorsi  della 
coscienza,  per  mezzo  de’  libri  sacri  che 
sono  nelle  lor  mani , per  mezzo  dei 
loro  superiori  , per  mezzo  dei  loro 
colleglli  nel  ministero  della  parola , e 
per  mezzo  di  tanti  esempi,  di  tanti  be- 
nefizi, di  tanti  castighi:  ma  le  loro 
orecchie  sono  e saranno  sempre  sorde: 
aure»  eorum  surdee  erunt  (Mich.  VII, 
46).  Eglino  sono  i servi  di  Dio,  e per- 
ciò dovrebbero  più  prontamente  ascol- 
tare la  voce  del  Padrone:  e pure  si  ab- 
bandonano alla  ccciUi  ed  alla  sordia: 
quis  ccecus  nisi  serva»  meusf  Et  qui» 
surdus , m'»i  ad  quem  nuntio»  meo* 
misi?  (Is.  XLII,  19.)  La  loro  sordia  è 
volontaria , c perciò  è più  incurabile  : 
nnluil  inlelligere,  ut  bene  ageret  (lob, 
XXXV,  4).  Altronde  la  sordia  medesi- 
ma è una  pena  gravissima  che  Iddio  dà 
al  peccatore:  aure»  eiu»  aggrava  (Is. 
VI,  10).  E questa  pena  è ben  mérìh}ta 
dalla  gravezza  del  peccato  di’ò  sU^già 
commesso  dal  sacerdote,  contro  di  cat 
Dio  è giustamente  sdegnato  ; naturali- 
ter  magi»  indignamur  M»,  qtti  nobis 
familiarissimi  »unt,  quum  in  no»  pec- 
caverint  (S.  Ras.  apud  Glos.  in  I Petr. 
IV).  Ohi  quanti  sacerdoti  sono  giù  in- 
sorditi! E chi  sa,  se  le  mie  infedeltà 
non  abbiano  a meritare  la  medesima 
disgrazia  ? Dio  mio,  non  mi  punite  così, 
ma  fate  meco. secondo  la  vostra  mise- 
ricordia. i A 

II.  Et  mutum.  Bisogna  sci^liere  la 
lingua  per  eruttare  la  buona  ' parola  : 
ma  ciò  appunto  non  vuol  farsi  dal  pec- 
catore, il  quale  OS  non  aperti  prò  lo- 
quendis  (Bed.  Comm.  in  h.  I.).  Talvolta 
chi  si  trova  insignito  del  carattere  sa- 
cerdotale , ha  un  pernicioso  rossore  di 
confessare  le  sue  iniquità  ; sembra  in-, 
vasato  dal  diavolo  mulo.  Dovrebliesi 
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eseguire  quella  gran  regola  necessaria 
ad  ogni  cristiano  : ri  quando,  prout  e$t 
Humana  fragilità»,  in  peceatum  eecide- 
ritis;  itlico  »urgite  ; tialim  ad  eonfes- 
tionem  properale  (S.  Thora.  a Villanov. 
Serra,  in  Dora.  Ili  Quadrag,).  Gran 
che!  Si  alza  subito  un  grido,  c si  chie- 
de aiuto;  quando  si  vede  acceso  il  fuoco 
in  casa:  e perchè  poi  non  ricorreremo 
subito  alla  confessione,  quando  è ac- 
ceso in  noi  K incendio  del  peccato  mor- 
ule? Subito,  quum  peccasti,  vada»  ad 
confitmdum;  quia  quemadmodum  in 
domo  quum  accendilur  igni»,  tubilo 
exclama»;  ila  quum  peccorii , tubilo 
rada»  ad  clamorem  confessionit , ad 
extinguendum  peceatum  (S.  Bernardin. 
Sencns.  T.  IV,  Serra.  20, 1,  p.  princ.). 
Perchè  mai  ci  vergogneremo  di  confes- 
sare ciò  che  non  abbiamo  avuto  %'ergo- 
gna  di  comineUcrc?  Avremo  forse  ritc- 
gno_  di  narrare  al  Signore  ciò  che  già 
abbiamo  fatto  alla  sua  presenza?  Cur 
confundertt  dicere,  quod  non  eonfuius 
et  perpetrare?  Cur  cereri»  Domino  in- 
dicare, quod  non  veritus  et  ipso  priB- 
lente  commuterei  (S.  Cbrys.  De  Con- 
fess.)  Ma  il  sacerdote  peccatore  non 
vuol  parlare , c perciò  i peccati  si  in- 
vecchiano nell’anima  sua:  quoniam  ta- 
citi, inveteraverunl  ossa  mea  (Ps.  XXXI, 
3);  e come  spiega  sant’ Agostino  ; quo- 
^oin  tacui  eonfessionem  de  peccati» 
(In  Glos.  interi,  h.  I.).  Dio  ci  liberi  da 
SI  liihcsU  rautolezza.  Ahi!  quanti  c 
quanti,  per  aver  Uduto,  si  sono  dan- 
nati! 

in.  Et  deprecabantur  eum.  La  fami- 
glia era  senza  dubbio  in  gran  pena  per 
questo  individuo  che  l’era  di  peso,  c 
non  potea  recarle  alcun  giovamento  : 
quindi  ricorse  a Gesù  e gli  fece  le  più 
fervide  istanze  per  ottenere  la  guari- 
gione di  quell’infelice.  Ciò  |iuò  rappre- 
MnUrci  la  premura  chc^  ha  la  Chiesa 
di  vedere  convcrtiti  e santiGcati  i suoi 
saccHoti.  Se  la  confessione  non  si  fa, 
M Dio  non  richiama  quel  suo  ministro; 
la  Chiesa  non  ispcrimenterà  quel  van- 
Uggio  che  attende  da  lui;  ma  piuttosto 
ne  soffrirà  gravissimi  danni  : Propheta 
laqueus  mime  faelus  est  super  omnes 
wa*  eius  (Os.  IX,  8).  Egli  diviene  una 
Mstia  tanto  fcrore  che  non  può  amman- 
sirsi senza  un  miracolo:  nulla  certe  in 


mando  lam  crudtlis  bestia,  qmm  ma- 
lus  sacerdot;  nam  corrigi  se  non  pa- 
titur  (S.  Uicron.  Epist.  ad  Damas.).  Egli 
non  (a  quel  bene  che  far  dovrelibe; 
anzi  peccando,  o per  ignoranza,  o per 
malizia  , involge  il  popolo  ne’ suoi  pec- 
cati : Sacerdos,  qui  in  iegem  Dei  ne- 
seiendo  delinquit,  suis  eliam  populum 
in  peccali»  involvil;  et  quos  doetus  re- 
levare poterai,  secum  simal  per  impe- 
fitinm  gravai  (S.  Peir.  Damian.  opusc. 
XXVI  Conte.  Inscit.  Cleric.  cap.  4).  Se 
quel  sacerdote  avesse  le  oreechic  aperte 
ad  ascoltare  le  voci  di  Dio  e le  confes- 
sioni dei  peccatori;  se  avesse  la  lingua 
sciolta  a confessare  le  sue  colpe  ed  a 
predicare  la  parola  di  Dio;  quagto  hose 
reclicrebbe  alla  Chiesa  ! Ma  sventurata- 
mente a lui  non  basta  il  non  fare  al- 
cun bene  alla  Chiesa  ; non  basU  il  pre- 
cipitare se  stesso  nell’ abisso  de’pecnri: 
ella  involge  ancora  nella  sua  ruina  gli  al- 
tri : non  l'obis  sufficit,  quia  vSmetipgos 
in  ^ta  facinorum  prweipilia  mergUit} 
nisi  ruinte  cestro;  perieulo  et  alio»  in- 
volvalis  (Id.  opusc.  VII , cap.  19).  Ma 
perchè  non  ama  la  propria  salute,  noa 
può  cerMre  quella  degli  altri  : no»  par- 
cunl  tuis,  qui  non  parcant  sibi,  peri- 
mentes  pariter,  et  peretmtes  (S.  Bem, 
Serra.  LXXVIl  in  Cant.).  Che  sventu- 
ra I Che  materia  di  meditazione  e di 
preghiera  !.• 

Domine,  labia  mea  aperteti  et  ot  meum  on- 
HuiKiabtt  laudem  tyam  (Pi.  L,  171. 
Dominut  del  mihi  linguam  ermUtam,,,  malia 
erigai  mihi  aurem,  ut  audiam  guati  ma- 
gieiTum  (Ki  le.  L,  4). 

PEL  MARTEDÌ’. 

siiù  isiiGs»  à’iool  Mi.sisTii,  coai  amtso 
C00ai»*»s  ALLI  COSVISSIOSE  db’ riOCATOai- 

I.  Cot  togliere  gl’ inpediinenli  aita  ooo- 
versione. 

II.  Col  rivolgersi  alla  sorgente  della  con- 
versione. 

lU.  Coli’ indurre  i peccatori  aiia  conver- 
sione. 

£l  apprehendent  eum  de  turba  teorttm, 
muti  digito»  tnoe  trt  auricutaj  eiutrst 
uspuens  tetigit  linguam  eiut:  et  lutpicient 
m ealum  ingemuil,  et  ait  UH,  Ephpheta, 
quod  eti,  adapertre. 

(Marc.  VII,  33  et  ceq.) 

I.  Et  apprehendent  eum  de  turba 
teortum.  Sarebbe  .senza  dubbio  bastaio. 
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per  guarire  il  sordo-mulo  die  Gesù  gli 
avesse  imposto  le  mani,  come  lo  aven- 
no  pregato  di  fare;  ma  ciò  non  sa- 
rebbe iMstalo  per  la  istruzione  de’ suoi 
ministri,  die  doveano  imparare  da  lui  il 
metodo  da  seguirsi  per  la  conversione 
de'  peccatori.  Ggli  adunque  trasse  l' in- 
fermo in  disparte  dalla  turba,  per  inse- 
gnarci che  il  primo  passo  da  darsi  per 
guarire  gl’  infermi  spirituali,  è il  rimuo- 
vere ogni  impedimento  alla  conversione  : 
cioè,  allontanarli  dal  mondo  per  quanto 
si  può:  Kortam  semper  a turbulentis 
cogUationibuf , et  aclibut  inordinatis, 
sermonibusque  ineompoeiti»  educilur  , 
qui  sanar»  meretur  (S.  Ilicron.  sive  al. 
Comm.  in  Marc.  b.  I.).  Bisogna,  cioè, 
toglie*^  dallo  mani  del  peccatore  quei 
libri  mondani,  ne’  quali  nulla  si  trova 
di  buono  per  la  vita  eterna;  anzi  s'in- 
contra il  veleno  di  massime  perverse, 
o di  passioni  disordinate:,  uòt  iste  ali- 
quid  soliaitm  et  recium  ad  vilam  bea- 
tain  perlinens  invenire  volebat,  al  non 
poterai  (S.  Aug.  Queest.  Evangelio,  lib. 
Il,  35).  Bisogna  ancora  separarlo  dalla 
conversazione  de'  peccatori  ; poiché  co- 
storo sono  lacci  e ceppi  a dii  vuol  con- 
vertirsi : laquei  et  pòiicce  sunt  adspiran- 
tibus  ad  sululem  (B.  Antiooli.  ilomil. 
Cll,  in'Bibl.  Patr.  Tom.  XII).  Bisogna 
eziandio,  per  quanto  le  circostanze  il 
permettono,  allontanarlo  dal  mondo  ; poi- 
ché qui  salvus  esse  vult,  supra  mun- 
dum  ascenda!,  quaeral  verbum  apud 
Deum,  fugiat  hunc  mundum,  terras  re- 
linquat  (S.  Àmbr.  lib.  De  Fuga  Sec. 
cap.  1).  Felice  è quel  sacerdote,  die  può 
indurre  il  peccatore  a ritirarsi  in  qual- 
che casa  religiosa  per  alcuni  giorni,  ed 
ivi  sentir  la  voce  di  Dio  che  netta 
solitudine  gli  parla  al  cuore.  Questo  ri- 
tiro è chiamato  da  san  Basilio:  via  au- 
rea, certa,  et  compendiosa,  qute  homi- 
nes  diicit  ad  Pairiam,  Batneum  anima- 
rum  (De  Liud.  Ercm.  num.  21).  Oh! 
quanti  si  sono  salvati  per  questa  via  I Ma 
soprattutto  bisogna  allontanare  il  pec- 
catore dalle  occasioni  del  peccato,  c dir- 
gli: fage  peccata;  et  si  accesseris  ad 
illa,  suscipient  te  (Fedi.  X.\l,  2).  Non 
si  usi  indulgenza  con  chi  si  lusinga  di 
convertirsi,  ed  intanto  si  espone  a quel- 
la, clic  si  ciiiama  occasione  prossima 
volontaria. 


II.  Suspiciens  in  caelum  ingemuit.  Il 
Salvatore  volca  mostrarci,  che  la  guari- 
gione de'  peccatori  è un  dono  vegnente 
dal  ciclo,  ed  a Lui  costa  lagrime  e san- 
gue. Volca  pure  darci  l’esempio  di  pre- 
gare c di  gemere  per  la  nostra  c per  l'al- 
trui conversione:  ingemuit...  ut  nobis  ge- 
mendi  darei  exempla;  quum  vel  }tro 
nostrù , vel  prò  noslnqrum  erroribus 
joroximorum  supernee  pietatis  prcesidia 
mvocamus  (Bed.  Cogim.'  in  h.  t).  Impa-' 
riamo  adunque  a rivolgere  gli  occhi  del 
cuore  al  cielo,  da  cui  viene  ogni  bene, 
c specialmente  il  principio,  c la  perfe- 
zione della  buona  volontà:  a Deo  ema- 
nai totius  bona  voluniatis  non  tantum 
principium,  sed  et  perfeclio  (S.  Fulgcnt.  i 
lib.  I,  Epist.  4).  Gemiamo  per  l' infdici- 
là  dello  stato  in  cui  si  trova  il  pecca- 
tore , per  la  intrinseca  diflìcollà  di  mu^ 
tarlo,  per  la  nostra  indegnità  di  ottener 
questa  grazia,  per  le  tante  offese  da  lui 
fatte  a Dio,  e pel  trionfo  già  riportato 
sopra  di  lui  dal  diavolo  : Sacerdoles 
eius  gementes  (Thrcn.  I.  4).  Felice  quel 
sacerdote  che,  confessando  un  peccatore, 
può  dire  col  Profeta  : laboravi  in  gemi- 
la meo,  et  requiem  non  inveni  (Icrcm. 
XLV,  3).  Intanto  fidiamo  in  Gesù,  clic  ha 
gemuto  pei  peccatori  ; ed  il  suo  gemilo 
ha  un  valore  infinito:  tni^cmuil  nos/rum 
causala  suscipiens  in  se  ipso,  et  natu- 
ra miserlus  humana,  videns  miseriam, 
in  quam  humanum  genus  inciderai  (S. 
Chrys.  apud  D.  Thom.  in  Cat.  aur.  b. 
I.).  Il  sacerdote,  che  fida  nella  onnipo- 
tenza, nella  misericordia,  nel  sangue  di 
Gesù,  farà  prodigi  di  conversioni.  Questo 
è stato  il  gran  segreto  degli  uomini 
apostolici.  Perchè  noi  non  desteremo 
questi  sentimenti  nel  nostro  cuore? 

III.  Misi!  digilos  suos,  ecc.  Mentre 
fidiamo  in  Gesù,  nulla  dobbiam  trascu- 
rare per  indurre  i peccatori  a conver- 
tirsi ; poiché  secondo  la  massima  di 
sant'  Ignazio  dobbiamo  fidare  in  Dio , 
come  se  tutta  la  cosa  da  Lui  solo  dt- 
pcndesse:  e dobbiamo  adoperare  tutti  i 
mezzi,  come  se  con  questi  soli  si  do- 
vesse compire  l'impresa:  Anne  pruden- 
liam  docuit  nos  S.  P.  N.  Ignatius , 
dum  monuit  in  rebus  confìcicndis  ila 
fidendum  esse  Dco,  ac  si  ah  ipso  solo 
rcs  Iota  penderci  ; ac  deinde  in  execu- 
lionc  ita  sedalo  rei  incumbendiiin  esse. 
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omniaqu»  Aumana  auxilia  aecmsenda 
esse,  ae  si  iis  solis  rrs  conficienda  fa- 
rei (Corn.  A Lap.  Comm.  in  Dan.  X, 
13).  Bisogna  dunque  mettere  al  pecca- 
tore le  dita  nelle  orecchie,  cioè  turarle 
alle  massime  de!  mondo,  che  son  chia- 
mate da  san  Gregorio  il  Grande  pcsti- 
feroB  suasiones,  e da  san  Bernardo  oe- 
nenatw  suggesliones.  Dobbiamo  inoltre 
mettere  nella  lingua  del  peccatore  lo 
spulo , cioè  le  parole  della  divina  sa- 
pienza: spuliivi  divina  sapienlia  est  (S. 
Hieron.  sivc  al.  Comm.  in  Marc.  h.  I.). 
Facciamogli  gustare  il  sapore  della  dot- 
trina insegnataci  dal  Redentore  : saliva 
nobis  est  ex  ore  Redemploris  accepla, 
sapienlia  in  eloquio  divino  (S.  Grog. 
Pp.  in  Ezcch.  lib.  I,  Ilumil.  X).  Final- 
mente diciamo:  eplipheta,  cioè  aprili: 
induciamo,  coU'aiuto  della  grazia,  il  pQc- 
eatore  ad  esser  docile  alle  nostre  esor- 
tazioni, ad  aprir  la  sua  bocca,  a confessar 
le  sue  colpe  , ed  a parlarci  rella- 
mente  : non  confandaris  confUeri  pec- 
cata tua  (Eccli.  IV,  3).  Che  gaudio  pel 
cielo,  c per  noi!  Che  opera  veramente 
grande  I 

Domine,  D»us  virtutum,  converU  noi. 

(Ei  l’s.  LXXIX,  20.) 

Auree  surdorum  paieanl et  aperìalur 

lingua  mutorum  (Ei  Is.  XXXV,  t>). 

PEL  MERCOLEDÌ’; 

■ in.LI  SACIE  CEKIHoaiE. 

I.  Si  debbono  rispcllare. 

II.  Si  debbono  eseguire. 

III.  Si  debbono  spiegare. 

Et  apprehendeni  eum  de  turba  seorsiim,  mi- 
sit  digitot  suos  in  aurieiilas  eius , et  ex- 
spuens  tetigit  linguam  eius.  et  sutpiciens 
in  ceelum  ingemuil,  e(  a«l  illi  : Ephpheta, 
•quod  est,  adaperire.  Et  stalitn  aperta  funi 
aurei  eius,  et  solutum  est  vinculum  lin- 
gua eius,  et  loquebatur  reeie. 

(.Marc.  VII,  33  et  seqq.) 

I.  Et  appreliendens,  ecc.  Se  atlenta- 
mcnte  si  riflette  alle  parole  qui  ullc- 
'gatc , si  osserva  che  il  Salvatore  nella 
guarigione  del  sordo-muto  adoperò  sette 
eerimonie;  c diede  cosi  alla  Chic.sa  l'e- 
sempio di  adoperare  le  cerimonie  nella 
solenne  amministrazione  de’ sacramenti, 
nel  Sagrilìzio , c nelle  altre  s.icre  fun- 
zioni (Dcllarm.  De  Sucram.  L’apt.  lib. 

I,  25).  Le  cerimonie  adunque  si  debbono 


rispettare  ; giacehè  talune  sono  insinuate 
dall'  istessa  natura  , altre  insegnate  da 
Dio  , ed  altre  prescritte  dagli  apostoli 
e da’  loro  successori  (Id.  De  Effect.  Sa- 
crani.  (iap.  XXIX  et  seqq.).  Alcune 
hanno  una  forza  spirituale,  come  il  se- 
gno della  Croce,  che  è riverito  fin  an- 
che da’  demonii  : nullo  modo  ulli  Spi- 
riius  amlent  /tese  sugna  contemnere  : 
conlremiscunt  iute,  ubicumque  illa  prò- 
spexerint  (S.  Aug.  lih.  Queest.  LXXXIII, 
queest.  71).).  E queste  e le  altre  sono 
utili  , sono  meritorie,  sono  una  parte 
del  culto  divino  (Id.  De  Cura  prò  raor- 
tuis,  cap.  V,  et  Episl.  C.XIX , cap.  1 1 , 
et  Confess.  lib.  IX,  (5  et  seq.).  Bisogna 
dunque  die  il  chierico  con  accuratezza 
le  impari  : Clericus  . . . ininislrandi  cw- 
remonias,  usumque  accurate  ediscal 
(Syn.  Ferrariens.  ann.  1599,  Tit.  De 
Function.).  Iddio  espressamente  diede 
queleomando:  audi,  Israel,  eceremonias 
atque  iudicia , quee  ego  loquor  in  atl- 
ribus  veslris  badie  : Sticite  ea,  et  opere 
complete  (Deut.  V,  1 ).  Nè  poi  fa  scorno 
anche  a’  vecchi  impararle  di  nuovo,  se 
le  hanno  dimenticate  ; giacché  ad  di- 
seendum  quoti  opus  est , nulla  mihi 
wtas  sera  videri  palesi;  quia  elsi  senes 
magis  decct  ducere,  guani  discere,  ma- 
gis  tamen  discere,  quam  quid  doceani 
ignorare  (S.  Aug.  Epist.  CLXVI,  alias. 
XXVIII).  Ma  oh  ! quanta  ignoranza  ! 
oh!  quanto  poco  rispetto  verso  queste 
cose  in  molti  del  clero! 

II.  Et  slatini  apertm  sunt  aures  eius. 
L' elTctlo  mirabile,  che  producono  le 
sacro  cerimonie  giustifica  le  premure 
della  Chiesa  nel  prescriverne  l’ esatta 
esecuzione.  Essa  è ben  sostenuta  da 
quelle  p.arole  di  Dio  : custodi  . . . coe- 
remonias  atque  iudicia,  qtue  ego  man- 
do libi  badie,  ut  facias  (Deut.  VII,  11  ; 
Vili,  11  ; X,  12).  Ella  è altresì  appog- 
giata alla  natura  dell'  uomo,  che  senza 
gli  amminicoli  esteriori  non  sa  solle- 
varsi alla  meditazione  delle  cose  divine: 
quum...  natura  bominum  ea  sii,  ut  non 
facile  queal  sine  iidinitiiculis  exterioribus 
ad  reruni  divinarum  medilalionem  su- 
slolli  (Concil.  Trid.  .Scss.  XXII,  cap.  5). 

E poi  consolidata  dall’  autorità , che  fu 
conferita  da  Dio  alla  Chiesa  medesima, 
la  (piale  sotto  pene  gravissime  ne  ha 
iinjmsta  l’ osservanza  ; chi  resiste  alla 
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sua  polestft,  resìste  a Dio,  c merita  I'  e- 
tcrna  dannazione  : qui  resislit  potestati, 
Dei  onlinalioni  resislit  ; qui  autem  re- 
sistimi, ipsi  $ihi  damnationem  acquirunl 
(Ad  Rora.  XIII,  2).  Que’  preti  adunque, 
che  disprczzano,  o credono  di  |>oter  Ira- 
Insciarc  a lor  piacere  i riti  prescrìtti,  si 
ricordino  di  quel  canone  : si  quii  di- 
xerit  receptoi,  et  approbalot  Ecclesice 
caUioticw  ritui  in  tolemni  Sacramen- 
torum  admiiiislratione  adhiheri  consue- 
tos,  aut  contemni , ani  sòie  peccato  a 
miniitrii  prò  libito  omitii . . . anatnema 
sit  (Concil.  Trid.  Sess.  VII,  can.  15)< 
Si  ricordino  pure  che  nella  Rolla  pre- 
messa al  menale  romano  il  Pontefice, 
adoperando  la  sua  suprema  autorità,  ri- 
goroiamente  comanda  in  virtù  di  tanta 
ubbidienza,  che  la  Messa  si  celebri  se- 
condo ì riti  ivi  prescritti , talché  un 
notabile  strapazzo  di  cerimonie  è colpa 
mortale.  Altronde  oh!  quanto  fan  bene 
al  popolo  ì sacerdoti  che  gli  eseguono 
esattamente!  Essi  hanno  continui  stimoli 
per  elevarsi  a Dio,  danno  edificazione 
al  popolo,  se  ravvivano  fo  fede,  ne  de- 
stano r attenzione,  nc  eccitano  la  divo- 
zione , c fanno  rispettare  il  sacerdozio , 
e le  funzioni  sacerdotali:  carnalit  po- 
puli  devotionein  quia  tpirilualibut  non 
pommt,  corporalibut  excilant  (S.  Rem. 
Apoi.  ad  Guill.  Abb.  cap.  XII).  Lo  ab- 
biamo fatto  nuora  ? Se  ci  sentiamo  col- 
pevoli, domandiamone  perdono  a Gesù. 

Ili.  Et  iolutum  esf  vincnlum  lingua: 
eiut.  Se  il  Salvatore  sciogliesse  la  nostra 
lingua,  noi  esporremmo  al  popolo  il  signi- 
ficato delle  sacre  cerimonie;  c non  sì 
vedrebbe  questo  restarsi  stupido  in  chie- 
sa , senza  nulla  capire  di  ciò  che  si  dice, 
c di  ciò  che  si  fa.  Pare  che  questo  si 
assomigli  agli  Ebrei,  i quali  vedeano  le 
cerimonie  , non  già  da  figliuoli  della 
luce,  ma  senza  intendere  il  loro  signi- 
ficato; vedeano  l'ombra,  c non  cono- 
sceano  i beni  futuri:  umbram  habens 
lex  fulurorum  bonorum  (Ad  llebr.  X, 
1).  Dobbiamo  adunque  prima  di  tutto 
noi  stessi  indagarne  il  senso  misterioso; 
poiché  altrimenti  non  arriveremo  giam- 
mai ad  eseguirle  perfettamente , ed  a 
vivere  nella  perfezione  conveniente  al 
nostro  stalo:  absque  tpiritali -iiUelli- 
gentia  , et  interiori  gusta  cieremonias 
txercendo,  ad  pcrfeciionit  non  ascen- 


dunt  culnien  (S.  Laur.  lust.  De  Compunt. 
num.  .XXV).  Dobbiamo  profittare  di  tanti 
buoni  libri  clic  spiegano  le  cerimonie 
ecclesiastiche:  poiché  cosi  d.arcmo  pia- 
cere a Dio  ncali  sguardi,  nc’ movimenti 
del  corpo , nel  tuono  della  voce , se 
queste  cose  saran  fatte  con  intelligenza 
e con  fervore  ; placendum  est  divinis 
oculis,  et  lialiilu  corporis,  et  modo  vo- 
cis (S.  Cypr.  De  Orai.  Dom.j.  Dopo 
aver  raccolto  1’  olio  di  qut^e  spiega- 
zioni, versiamolo  ne’  vasi  vuoti  degli  al- 
tri , cioè  nelle  persone , che  hanno  bi- 
sogno di  essere  istruite  ; poiché  quanto 
più  ne  verseremo,  tanto  più  ne  avanzerà 
per  noi  ; ex  industria  debemus  vasa 
qìuercre,  ubi  ntqum  possimut  infunderc, 
quia,  duni  aliis  infundimus,  plus  ha- 
bemus  (S.  Aug.  scu  al.  Serm.  XLll,  App. 
ad.  T.  V). 

Clamavi  ad  tei  saìoumme  fac,  ut  cuttodiam 
mandala  Ina  (l's.  EXVIII,  1 tip. 

Osleiutam  papato  caremoniat , el  ritum  co- 
lendi, viamque  per  quam  ingredi  ileUeant. 

(Ei  E\oJ.  XVIII,  20.) 

I 

PEL  GÌOVEDl’. 

QUAL  COSTO  DE^LA  CLOMA  MONDAMA 
DEBBA  rARB  UN  SACEBDOTS. 

I.  Non  dee  cercarla. 

II.  Non  cercandola  I’  acquista.  « ' 
tu.  Acquistandola  ne  dee  far  buon  uso. 

Et  prtecepil  illù,  tis'eut  dicerent.  Quanto 
aulem  eit  praeipiebat,  ionio  magit  plus 
pradicabant  : <1  eo  ampliut  admirabantur. 

(.Marc.  Vii,  30  et  .tcq.) 

1.  Et  prKcepit  illis,  ne  cui  dicerent. 
Il  Salvatore  comandava  di  non  palesare 
i suoi  benefizi,  per  darci  l’ inscgitumento 
di  non  andare  m cerea  della  gloria  mon- 
dana ; docemur  ex  hoc , quum  alieni 
beneficia  largimur,  minime  applausus 
et  laudes  prferej(Theophyl.  in  Cai.  Graec. 
11.  1 ).  E per  verità  dobbiamo  persua- 
derci, che  questa  gloria  é vana  , si  di- 
legua come  fumo,  c dipende  ifd  capric- 
cio di  pochi.  Sviscerarsi  per  acquistarla 
é In  medesima  cosa,  che  imitare  la.  ra- 
gnatela, la  quale  si  sviscera  per  pren- 
dere una  sordida  mosca  : quid  est  ina- 
nis  gloria,  quam  venamur,  aiti  musca 
vilissima,  murmurosa,  sordida,  pungi- 
tival  (Petr.  Rlcs.  Epist.  XIV  ad  Saccll. 
Rcg.  Angl.  ) Risogna  persuadersi  che 
essa  è nociva  , c come  un  vento , il 
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quale  intorbida  il  mare , e mescola 
r arena  con  le  onde  : ut  savi  venti 
tranqiiillum  mare,  totani  ab  imo  sub- 
ruunt,  ut  et  arena  cani  undis  niiscea- 
tur  : sic  excaecat  mentis  impetum  gloria 
furor  fS.  Clirys.  Iloni.  XLÌII).  Bisogna 
persuadersi  che  essa  è contraria  alla 
servitù  di  Dio  professata  dal  sacerdote  : 
tu,  sacerdos  Dei  altissimi,  cui  ex  his 
piacere  gestis , mundo  , an  Deo  7 Si 
mando,  cur  sacerdos  7 (S.  Bcrn.  Epist. 
XUI  ad  Ilenricum  Scnon.  ) Infatti  dii 
cerca  la  propria  gloria,  si  impiega  nel 
ministero  per  sè,  non  per  Dio  : si  pro- 
priam  gloriam  guarani,  sibi,  non  Do- 
mino ministrant  (S.  Grcg.  Pp.  in  Ezecli. 
lib.  Il,  Uom.  22). 

II.  Quanto  aulem  eit  pracipiebat , 
tanto  magis  plus  pradicabanl.  Non  si 
credeano  gli  uomini  obbligati  ad  ese- 
guire quel  comando  del  Salvatore,  poi- 
ché lo  stimavano  non  giù  un  comando, 
ma  piuttosto  un  atto  di  sua  modestia  ; e 
sempre  più  esaltavano  la  sua  potenza 
c la  sua  bontà,  che  come  una  città  po- 
sta sopra  un  monte  non  polca  nascon- 
dersi : civilas  in  monte  posila  undigue 
circumspecta  abscondi  non  potestj  et  hu- 
mililas  semper  pracedil  gloriam  ( S. 
Hicron.  sive  al.  Comra.  in  Marc.  h.  I.). 
Così  avviene  a’  sacerdoti  umili  c mode- 
sti, i quali  a misura  clic  meno  cercano 
la  gloria,  più  ne  lianno.  Infatti  san  Paolo 
dicca  ; soli  Deo  honor  et  gloria  (I  ad 
Tim.  I,  47);  egli  cercava  mai  sempre  la 
gloria  di  Dio , non  già  la  propria  ; e 
pure  quanta  gloria  c^Ii  ebbe  anche  su 
questa  terra  ! Ricordiamoci  di  ciò  che 
faccano  i fedeli,  quando  egli  da  loro  si 
partiva  : magnus  aulem  fletas  faclus 
est  omnium;  et  proaimbentes  super  col- 
lum  Pauli  osculabantur  eum ...  et  de- 
dueebant  eum  ad  navem  (Act.  XX,  56 
et  seq.).  Ricordiamoci  delle  accoglienze 
che  egli  avea,  quando  visitava  i Cristiani 
da  lui  convcrtiti  : lo  accoglievano  come 
un  angelo,  anzi  come  Cristo  Gesù;  c si 
avrebbero  cavali  gli  occhi  per  lui  : si- 
cut  angelum  Dei  excepistis  me,  sicul 
Christum  lesum  . . . Si  peri  posset,  ocu- 
los  vestros  eruisselis,  et  dedisselis  mihi 
(Ad  Gal.  IV,  14  et  seq.).  Ricordiamoci 
degli  altri  santi  sacerdoti , che  hanno 
avuto  innumcraliili  attcstati  di  stima  dal 
popolo  cristiano;  cosicché  di  loro  può 


dirsi  : omnes  isti  in  generalionibus  gen- 
tis  sua  gloriam  adepti  sunt,  et  in  die- 
bus  suis  habentur  in  laudlbus  (Eccli. 
XIV,  7).  Ah  I Se  anche  noi  avessimo 
fuggita  la  vanagloria,  se  non  avessimo 
fatto  conoscere  agli  uomini  la  smania 
di  conseguirla;  non  avremmo  ricevute 
talune  umiliazioni,  con  mollo  disdecoro 
del  nostro  sacro  carattere  ! Ma  si  è av- 
verato in  noi  quell’  oracolo  divino  : per 
gua  peccai  quia,  per  hac  et  lorguelur 
(Sap.  XI,  47). 

111.  Et  eo  atnplius  admirabanlur. 
Crcscea  l' ammirazione  delle  turbe,  quanto 
più  il  Salvatore  mostrava  di  non  cercarne 
gli  applausi  : crescebat  admiratio  tur- 
barum,  et  confessio  benepeiorum  Chri- 
sli  (Gloss.  in  h.  1.).  Cresce  ancora  la 
stima  degli  uomini  verso  quel  sacerdote 
che  vieti  riconosciuto  più  umile  e meno 
attaccato  alla  propria  gloria;  poiché  tutti 
ammirano  un  prete,  che  si  diporta,  co- 
me dicca  quel  Padre,  inler  presbyleros 
et  coaquales  priinus  in  opere,  extresmis 
in  ordine  (S.  Micron.  EpisU  III  ad  Ne- 
pot.).  Intanto  non  bisogna  lasciare  oziosa 
quest’ammirazione  c stima  acquistata,  ma 
bisogna  spenderla  a bene  del  popolo,  al  cui 
servigio  il  buon  sacerdote  volentieri  spen- 
de ogni  cosa,  ed  anche  sè  stesso:  ego  au- 
lem libenlissime  impcndam,  et  superim- 
pendar  ipse  prò  animabus  vestris  (Il 
ad  Cor.  XII,  4S).  Mosé,  Samuele,  Esdra, 
Neeinia,  e tanti  altri  nell’  Antico  Testa- 
mento quanto  vantaggio  recarono  al  pub- 
blico per  la  stima,  che  meritamente  si 
aveano  acquistata  I Parimente  molti  mi- 
nistri del  santuario  a’  giorni  nostri,  per 
r allo  concetto  in  cui  sono  presso  del  po- 
polo, veggono  con  somma  consolazione, 
che  le  loro  esortazioni  producono  mirabili 
cflietli,  come  li  produssero  l’ esortazioni 
di  san  Barnaba  al  popolo  Antiocheno: 
hortabatuT  omnes  in  proposito  cordis 
permanere  in  Domino;  gaia  eroi  vir 
bonus,  et  plenus  Spirita  Sanclo , et 
Fide:  et  apposita  est  multa  turba  Do- 
mino (Act.  XI,  24).  Imitiamo  anche 
noi  il  loro  esempio;  e procuriamo  d’ im- 
piegare ad  onore  di  Dio  quell’  onore 
che  Egli  stesso  ci  ha  dato.  'Tutto  serva 
a Dio,  di  cui  siamo  servi  : servendo  a 
Lui  regneremo  con  Lui  ne'  secoli  dei 
secoli  : libi  serviat  omnis  creatura  (lu- 
dith,  XVI,  10). 
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Atfttu  Domino  gloriam  tt  honorem  : afferUI  Do  Offic.  cap.  XLIX  et  in  Ps.  XTKVIIIV 

Cosi  il  s.ucrdote  acquista  qwll^  tela 
di  santità  die  onora  la  Chiesa  , cilifica 
i fedeli,  e dà  a lui  stesso  nuovi  molivi 
di  santifìcarsi  nella  verità. 

II.  Sardo»  fedi  audire.  Sordo  è il 
peccatore,  specialmente  quando  accoppia 
alla  durezza  del  cuore  l’ ignoranza,  poi- 
ché allora  ad  imitazione  dell'  aspide  tura  le 
sue  orecchie;  »icut  atpidis  surdte,  obtu- 
ranlis  aure»  tua* (Ps.  LVII,  5).  Quest'a- 
nimale infatti  adatta  un’  orecchia  alla  pie- 
tra, figura  della  durezza;  e colla  coda,  sim- 
bolo dell’  ignoranza,  chiude  l’altra  orec- 
chia : allidit  unam  aurem  terree,  et  de 
cauda  ohturat  aìteram;  atque  ita  vo- 
ce» ilio»  , quantum  potest , eritat  (S. 
Aug.  Enarr.  in  Ps.  LVII).  Di  questi 
peccatori  sordi  già  molti  vi  sono,  e pur 
dobbiamo  soffrirli  nella  Chiesa  : tale* 
eliam  isto»  patimur  (Id.  ibid.).  Ma  per 
abilitarli  ad  udire  ò necessaria  la  gra- 
zia : e la  grazia  si  ottiene  per  mezzo 
della  preghiera.  Il^uon  sacerdote  adun- 
que pregni  per  cotesti  infelici,  ricordan- 
dosi che  erano  soa  figura  i sacerdoti 
levitici,  i quali  offerivano  le  ostie  pel 
popolo  ebreo  , incirconciso  di  cuore  c 
di  orecchie  ; Sacerdo*  inirabat  in  «an- 
eto, et  offerebat  hostia*  prò  popolo  : 
hcJtebat  aulem  imaginem , non  veri- 
lalem  futuri  ettiutdam  tacerdoti»  (Id. 
Enarr.  in  Ps.  XXXVI , Serm.  11).  Im- 
plorata poi  la  grazia  divina,  il  sacerdote 
parli  in  modo  da  stritolare  il  cuore  già 
indurito  di  que’  sordi  : quasi  tnalleut 
conteren»  petram  (lerem.  XXllI , 39). 
La  voce  di  lui  sia  voce  di  tutta  la  Chiesa, 
cioè  parli  col  suo  spirito,  co’  suoi  inse- 
gnamenti, colla  sua  efficacia  ; ed  allora 
la  voce  di  lui  sarà  come  la  voce  di 
un’  immensa  moltitudine,  che  si  farà 
sentire  anche  da’  sordi  : vox  termo- 
num  eia» , ut  vox  multitudini»  (Dan. 
X,  6).  Aggiunga  egli  l’ esempio  , che 
p.nria  agli  occhi  , c supplisce  al  difetto 
dalle  orecchie , anzi  ha  una  voce  più 
chiara  di  qualsivoglia  tromba  : exetnpla 
edunt  voce»  omni  tuba  elarioret  (S. 
Chrys.  Ilom.  XV  in  Matth.).  Che  opera 
grande  innanzi  a Dio  é il  dar  1’  udito 
a cotesti  sordi!  Quanto  saremmo  riechi 
per  l'eternità,  se  ciò  avessimo  praticato 
lìnora  I - 

III.  Et  muto»  ioqui.  Parlano  i muli. 


Domino  gloriam  nomini  aiut- 

(Ps.  XXVIII,  2.) 
Dabo  Domino  Dao  mao  gloriam.  aniaquam 
contanebraieai,  et  anUquam  offendttnl  pt 
de»  mai  ad  monta»  ealtgino»o». 

(Ex  lerem.  XIII,  16^ 

PEL  VENERDÌ’. 

IL  SITRATTO  DSL  BDOS  SACIRDOTS. 

I.  Fa  lotto  Irreprensibilmente. 

II.  Fa  senlire  a’  sordi. 

III.  Fa  parlare  i muli. 

Itene  omnia  fedi,  al  »urdo»  fedi  audire,  et 
muto»  Ioqui. 

(Marc.  VII,  37) 

I.  Hene  omrùa  fedi.  La  parola  bene, 
viene  interpretala  dall’  A Lapide , irre 
prehentibiliter;  e cosi  ci  ricorda  ciò  che 
san  Paolo  in  nome  di  Dio  pretende  dal 
vescovo,  c (secondo  la  più  comune  opi- 
nione) anche  dal  semplice  prete  ; la  con- 
dotta irreprentibile  ; oportet  ergo  epi- 
tenpum  esse  irreprehentibilem  (I  ad 
Tiin.  Ili,  2).  Veròiim  sanum , irrepre- 
hcnsibile  (Ad  Til.  Il,  8).  In  questa  pa- 
rola r Apostolo  ha  comprese  tutte  le 
virtù:  omne»  virtule*  in  uno  sermone 
eomprehendii  (S.  Micron.  Episl.  ad  Occa- 
nura).  (kirrisponde  alla  parola  sanetum, 
adoperata  dal  medesimo  Apostolo  : opor- 
Ict  enim  epiteopum  tine  crimine  ette , 

sicut  Dei  ditpentalorem sanetum 

(Ad  Tit.  I,  7).  La  santità  poi  due  cose 
racchiude,  cioè  la  purità  c la  fermezza  ; 
nomen  sanclitatis  duo  videlur  impor- 
tare: uno  quidem  modo  mundiliam, . . . 
alio  modo  importa  firmitatem  (S.  Thom. 
Summ.  Theol.  li,  2,  queesl.  LXXXI,art. 
8).  Or  quale  è la  nostra  attenzione 
per  conservare  una  condotta  irrepren- 
sibile, e costantemente  tale?  Diamo 
noi  materia  di  censura  a’  fedeli  per 
taluni  difetti  che  neppur  sappiamo  oc- 
cultare , per  talune  passioni  che  non 
vogliamo  domare,  c per  talune  abitudini 
che  non  attendiamo  a correggere  ? E 
pure  dovremmo  diportarci  in  tal  modo, 
che  anche  i nemici  del  nome  sacerdo- 
tale fossero  costretti  a dire  : bene  omnia 
fedi.  Fino  a tal  punto  dee  spingersi  lo 
nostra  circospezione,  che  tolga  all’  av- 
versario la  voce  e I’  appoggio  di  farci 
un  rimprovero  : vox  libertatis  est,  quw 
tollit  voeem  adversario,  ut  arguendi  te 
non  possit  habere  auclorilatem(S.  Ambr. 


— 410.— 


quando  pronunziano  in  lode  di  Dio  hy- 
nmo«,  'tt  cantica,  et  psalmon  (S.  Ilicron. 
sivc  al.  Comrp.  in  Lue.  li.  I.).  Ciò  ap- 
punto han  l'atlo  c atan  facendo  que' ze- 
lanti ed  industriosi  sacerdoti,  che  tolgono 
dalla  bocca  del  popolo  le  canzoni  pro- 
fane per  sostituirvi  le'  sacre  ; giacché 
chi  canta  quelle  e non  queste  è mutolo 
innanzi  a Dio  : ut  quid  loquilur  ? Ut 
jqvtd  sonai,  quid  cantica  Sion  non  sonati 
Ipsa  est  linqua  nostra,  canlicum  leni- 
Salem  ; canlicum  dilectionis  sieculi  hu- 
ius,  lingua  aliena  lingua  barbara  est, 
quam  in  captivitate  didicimns  : ergo 
mutus  erit  Deo,  qui  obtitus  fuerit  le- 
rusalem  (S.  Aug.  Enar.  in  Ps.  CXXXVI). 
Se  insegneremo  questi  cantici  spirituali 
faremo  un  gran  bene  , ed  eseguiremo 
r incarico  datoci  dall'Apostolo:  docen- 
tes,  et  commonenles  vosmetipsos  psal- 
mis,  hymnis,  et  eanticis  spiritìialibns 
( Ad  Col.  Ili  , 16  ; Ad  Epii.  V,  19). 
È incarico  ancora  del  sacerdote  istruire 
i fanciulli,  aflìnchè  recitino  le  preci  , o 
le  cantino  colla  voce  per  eccitarsi , e 
col  cuore  per  piacere  a Dio:  voce  can- 
latnus,  ut  nos  excilemus;  corde  canla- 
mus,  ut  Deo  placeamus  (Id.  Enarr.  in 
Ps.  CXLVII).  Inoltre  induciamo  i fedeli 
a frequentare  il  sacramento  della  Peni- 
tenza, aflìnchè  si  guarisca  quella  fatale 
miitolezza,  che  è cagione  di  eterna  morte. 
Altri  infatti  per  incredulità , altri  per 
rossore,  altri  per  accidia  non  si  acco- 
stano a questo  sacramento,  altri , acco- 
standosi al  confessionale,  non  accusano, 
ma  scusano  sé  stessi  ; nè  manifestano 
nella  contrizione  del  cuore  sinceramente 
la  colpa  c son  muli  a proferir  quella  pa- 
rola del  salmo  : dixi  : conptebor  aduer- 
sum  me  iniuslitiam  meam  Domino  (Ps. 
CXXX,  5).  Bisogna  adunque  esortar  co- 
storo, ammonirli,  riprenderli,  aprir  lon» 
le  viscere  della  misericordia;  onde  cac- 
ciato il  demonio,  la  lingua  mutola  parli, 
e parli  bene:  ut  expulso  primum  dee- 
mone  . . . tacentia  prius  ora  laxenttir 
(Bed.  Comra.  in  Lue.  lib.  IV,  48).  Biso- 
gna finalmente  che  la  Divina  Sapienza 
per  mezzo  del  sacerdote  insegni  a'  fan- 
ciulli a parlar  di  Dio  : Sapientia  ape- 
ruit  OS  mutoTum,  et  linguas  infantium 
fedi  disertas  (Sap.  X,  91).  Beato  chi 
fa  queste  cose,  e persevera  nel  farle 
sino  alla  morte  I 


Crelsut  mtos  dirige tecumlumeloquium  tuum 
cl  non  doìHineiur  mei  omnis  iniutHlia. 

(Ps.  ('.XVIII,  133.) 
Damine,  operi  ai  meum  mulo. 

(Ei  Prov.  XXXI,  8). 

PEL  SABBATO. 

111.  SULL'  ASSUNZIONE  DI  MARIA. 

Lt  CORCSAZIONE  DI  MARIA  Cl  OFFRE  A MBDITAai 
TRE  C0S50LASTI  NOVITÀ’. 

I.  Una  figliuola  di  Adamo  è coronata  Re- 
gina degli  angeli. 

II.  Una  Vergine  è coronala  .Madre di  tutti 
gli  uomini. 

III.  CoApIrano  a nostro  bene  le  qualilà  di 
Itegiua  c di  Madre. 

.fforiaoplimamparlem  elegii,  qua  non  aufe- 
retur  ab  ea. 

(Lue.  XI,  42.) 

1.  Quantunque  tutti  i «nnti  regnino 
con  Dio,  c quanti  sono  nel  ciclo  i cit- 
tadini, altrettanti  sicno  i re;  tuttavia  in 
un  scuso  speciale  Iddio  ha  voluto  che 
Maria  fosse  Regina.  Ella  infatti  dalle 
mani  di  Dio  ba  presa  una  stola  del  tutto 
nuova  c singolare,  per  la  quale  signo- 
reggia su  tutti  i santi  c gli  angeli  del 
ciclo  : accepit  stolam  novam  (luditb  , 
XVI,  10).  Ella  è supcriore  agli  angeli: 
l.°  pc’  meriti:  2."  per  la  dignità  : 5.°  per 
l’autorità.  In  quanto  al  primo.  Maria 
è chiamata  più  pura  degli  angeli  : qua: 
rei  angelica  purilas  cirginitati  illi  au- 
deat  comparali,  ques  dégna  fiiit  Spiri- 
tus  Sancii  Sacrarium  fieri,  et  habita- 
ciiluin  Fila  Dei  ? (S.  Bcrn.  Serm.  IV 
De  Assumpt.  B.  M.  V.)  Alla  purità  ag- 
giunse quei  meriti,  che  gli  angeli  non 
lian  potuto  acquistare,  c po'  quali  superò 
tutte  le'  creature  insieme  prese  : tu  sii- 
pergressa  es  universas  (Prov.  .X.XXI, 
29).  In  quanto  al  secondo,  la  dignità  di 
Madre  di  Dìo  giugne  all'  infinito  (S. 
Thom.  Surnm.  Thcolog.  part.  I,  quoist. 
XX  V,  art.  G);  c per  questa  Ella  fu  dichiarata 
Regina  supemorum  civiuin,  et  Domina 
angclorum  ( S.  Ephrem  , Orat.  De  B. 
V.).  Imperocché  per  la  parentela  stret- 
tissima che  la  Vergine  ha  contratta 
con  Dìo , vi  è un'  infinita  distanza  tra 
Lei  e lutti  i servi  e ministri  di  Dìo, 
che  sono  gli  angeli:  Dei  Matris , ct_ 
servnrum  Dei  infinitum  est  discrimcn 
loann.  Damasc.  Orat.  I De  Dormit. 
B.  V.):'TiJp  terzo  riguardo  (ìnalnicntc, 
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la  sua  autorità  ò tale,  che  contribuisce 
alla  gloria  degli  stessi  angeli,  onde  può 
dirsene  Madre  ; Beata  Virgo,  qiiuni  »it 
JWater  le$u,  causa  est  aliquo  modo  glo- 
riai angelorum,  ut  apte  dicatur  Motor 
eorum  ( S.  Aiitonin.  Summ.  part.  IV , 
tit.  XV,  cap.  XIV,  § 3).  Gli  angeli  in- 
fatti assistono  con  timore  e tremore  ni 
trono  di  Dio-,  ma  la  Vergine  con  som- 
ma confidenza  offre  al  Ftf^iunlo  il  ge- 
nere umano:  Cmleetei  Polentiie  cum 
timore  et  tremore  atsietiint,  faciem  ve- 
lante! !uam;  hasc  (Maria)  humanum 
genus  illi  ojfert,  quem  genuit  (S.  Clirvs. 
spud  Metaplir.).  Che  spettacolo  stupendo  ! 
Una  figliuola  di  Adamo  è cosi  nobil- 
mente coronata  ! Cile  consolazione  per 
noi  sacerdoti,  die  pur  siamo  gli  angeli 
del  Signore,  il  salutarla  col  titolo  di 
Regina  I 

II.  Meditiamo  quell’  altra  novità,  cioè 
il  nome  di  Madre  di  tutto  il  genere 
umano,  clic  fu  dato  a questa  Vergine 
da  Dio  : voeabitur  tibi  nomen  novum, 
quod  OS  Domini  nominabit  (Is.  LXII , 2). 
Questo  nome  6 stato  1.*  giustamente 
meritato  ; 2.®  gloriosamente  conferito  ; 
3.”  fedelmente  adempiuto.  Per  verità 
chi  meritava  di  esser  Madre  di  tutto  il 
Corpo,  se  non  la  vera  c degna  Madre 
del  Capo  T Certamente  dal  momento,  in 
cui  concepì  il  suo  Divino  Figliuolo,  Ma- 
ria divenne  la  seconda  Èva  , essendosi 
per  mezzo  suo  infusa  a noi  la  vita  della 
grazia,  come  per  mezzo  della  prima  si 
è trasfusa  la  vita  della  natura  : est  Ma- 
ter  Eoa  cunctorum  per  tradacem  na- 
tane: est  et  Virgo  Maria  Mater  ommum 
amantium  Cbristum  , per  infasionem 
invisibi/is  gratile  ( S.  Bernardin.  Sc- 
nèns>  De  Pass.  Domin.  Semi.  LI,  cap. 
3).  Ed  Ella  stessa  ci  partorì  fra  i più 
acerbi  dolori,  quando  nella  persona  di 
Giovanni  le  fummo  noi  tutti  affidati  per 
figliuoli  (Vedi  r A Lapid.  Comm.  in  Ioann. 
cap.  XIX).  In  quanto  al  secondo.  Iddio 
nel  cielo  non  ha  tolto  a Maria  la  dignità 
di  nostra  Madre  che  le  avea  già  data 
in  terra:  anzi  ha  voluto  die  I’  eserci- 
tasse: cosicché  le  dice  sant’ Anseimo  : 
0 felix  Maria,  tu  Mater  Dei,  tu  Ma- 
ter  ludicis  : quum  sis  Mater  utriusque, 
discordia!  inter  tuos  filios  nequis  su- 
stinere  (In  Deprec.  ad  Virg.  ).  Infatti  i 
doni  di  Dio  sono  senza  pcnli'itenìo; 

Sefitti. 


cioè , Dio  non  li  ritira  dalle  sue  crea- 
ture senza  un  demerito;  c perciò  Maria 
ritiene  in  ciclo  la  maternità  degli  uomini  : 
vie  maggiormente  che,  come  il  suo  Fi- 
gliuolo sempre  fa  da  Avvocato  nella  gloria, 
cosi  nella  gloria  anche  Maria  prosieguo 
ad  essere  la  nostra  Avvocala  (S.  Bern. 
Serra,  in  Nativ.  B.  M.  V.).  E qui  si  co- 
nosce ancora  il  terzo  riflesso  ; cioè^  co- 
me Ella  fedelmente  eserciti  1’  incarico 
di  Madre;  giacché  essendo  .Madre  della 
Onnipotenza  e della  Misericordia,  mette 
a profitto  nostro  e quella  e questa  : 
quindi  sempre  può,  e vuole  aver  pietà 
di  noi  : quando  misereri  non  poterit 
.Mater  Omnipotenticet  Quando  misereri 
Holuerit  Regina  Misericordiae  t (S.  Bo- 
navent.  Semi.  XXXVIII.)  Dunque  rin- 
graziamo continuamente  Dio , per  averci 
data  una  Madre  che  regna  nel  cielo. 

III.  L’  ultima  novità  è il  vedersi  in 
Maria  riunita  la  potenza  di  Regina  alla 
tenerezza  di  Madre  : mentre  fra  gli  uo- 
mini chi  può  soccorrere  gl’  infelici,  non 
suole  intenerirsi  ; e dii  s’  iulenerisce  , 
spesso  non  può  soccorrere.  Meditando 
noi  questa  prodigiosa  unione,  dobbiamo 
sciogliere  a Dio  un  cantico  nuovo  : con- 
tate Domino  canticum  novum,  quia 
mirabilia  fecit  (Ps.  XCVII,  I).  Infatti 
tanta  è la  potenza  di  Maria,  elio  nulla 
può  resisterle,  e tutto  dipende  da’  suoi 
cenni':  habes  vires  insuperabiles,  robur 
inexpugnabile  . . . nihil  tuie  resistit  po~ 
tentile , nihil  tuia  repugnat  viribus , 
omnia  cadunt  tuo  iussu  , omnia  tuo 
obediùnt  imperio,  omnia  tute  potestati 
serviunt  (S.  Greg.  Nicomed.  Orat.  De 
Oblat.  Deiparte).  La  ragione  di  ciò  è, 
che  il  Creatore  stima  sua  la  gloria  della 
Madre,  e la  esaudisce  <|uasi  sciogliendo 
un  debito:  tuam  enim  gloriam  Creator 
sxistimat  esse  propriam,  et  tamquam 
Filius  in  ea  exsuttans,  quasi  exsolvens 
debitum  implet  petitiones  tuas  (Id.  Ibid.) 
La  sua  clemenza  poi  supera  la  tenerezza 
di  qualsivoglia  tenerissima  Madre:  Ma- 
ria omnibus  se  exorabilem , omnibus 
elemeutissimam  prcebet,  omnium  denique 
necessitatibus  amplissimo  miseretur  af- 
fectu  (S.  Bern.  Serra.  Super  Signum). 
Finalmente  la  potenza  c la  tenerezza 
rendono  utilissimo  il  suo  patrocinio,  di 
cui  veramente  si  dice  che  è un  tesoro 
iniìiiito  : infìnitus  enioi  ihesaunts  est 
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Aomimèti«  (Sap.  Vili  14).  Ricornorao 
adunque  a Lei  con  fiducia,  onoriamola, 
e promoviamone  il  culto.  Mostriamoci 
fedeli  ministri  del  Figliuolo  c della  Madre. 

Àditilit  Rtgina  a dtxtrit  luit  in  v»$Utu  dt- 
aurato,  circumdata  varittale. 

(Pi.  XLIV,  IO). 

O Maria,  in  U Dtui  fteil  eoneordiam  in 
lublimibut  tuli  (Ei  lob,  XXV,  3). 

PER  LA  DOMENICA  XII 
DOPO  PENTECOSTE. 

tOtL*  miCITi’  Dl’stCIIDOTI 
DBLU  (VOTA  ALLIAIIIt. 

I.  Supera  quella  lirgll  aronnicl. 

II.  Supera  quella  del  profcli. 

IH.  Supera  quella  de’  sovrani. 

Dixithtui  disciputis  MUi$:bealiotuli,qui  vi- 
denl  qua  vo$  vidHtr.  Dicoonimvobit.  quod 
multi  prophtta  et  regtt  voluerunt  vtdere 
ua  VOI  videtU , et  non  viderunt  ; si  au- 
ire  qua  auditie,  et  non  audierunt. 

(Lue.  X,  23  cl  teq.) 

I.  Beati  acuii , qui  vident  qute  vo» 
videlie.  Gesù  chiamava  beati  gli  occhi 
d^Ii  apostoli,  che  vedeano  le  maravi- 
glie da  lui  operate;  ma  poi  chiamò  noi 
più  beali  degli  stessi  apostoli,  perchè 
non  vediamo , e pur  crediamo  (loann. 
XX,  20).  Quanto  dunque  più  felici  de’ 
Mcerdoii  aronnici  siamo  noi  T Iddio 
mostrò  di  aver  fatto  a que' sacerdoti  e 
Leviti  un  sommo  favore  , destinandoli 
al  suo  servizio , e dando  loro  per  por- 
zione sè  stesso:  num  parum  vobi»  est, 
etc.,  ut  serviretis  ei  in  cultu  taber- 
naculi,  et  slaretis  eoram  frequentia  po- 
puh,  et  mimstrarelis  ei  f (Num.  XVI , 
9).  E pure  (lue’  sacerdoti  per  successione 
carnale  ereditavano  un  fardello  pesan- 
tissimo di  precetti  cerimoniali,  e questi 
non  presentavano  a’  loro  occhi  altro  cho 
tipi,  ombre,  e figure  : i quali  tutti  prò- 
metteano  la  grazia,  ma  non  la  davano. 
Noi  al  contrario  siamo  debitori  a Dio 
di  averci  chiamali  a vedere,  per  quanto 
basta  a non  perdere  il  merito  della 
fede,  i prototipi , la  luce , la  verità  ; di 
averci  chiamali  a ricevere,  e dispensar 
la  grazia  ; di  averci  chiamali  a tenere 
Cristo  nelle  nostre  mani,  che  è lo  scopo 
di  tutte  le  osservanze  legali  : finis  enim 
Legis  Christus  (Ad  Rom.  X,  4).  Egli- 
no non  doveano  conferire  altro  al  po- 


polo, che  poveri  elementi,  i quali  non 
poteano  giovare  per  propria  efficapia 
(Ad  Gal.  IV,  1 et  seqq.).  Ma  noi  am- 
ministriamo sacramenti  più  semplici  nel 
numero,  più  felici  nell'  esecuzione,  più 
efficaci  nell’  effetto,  più  preziosi  nell’  u- 
tiUtà  : prima  sacramenta,  qute  observa- 
bantur  et  eelebrabantur  ex  lege,  prte- 
nuntialioa  erant  Christi  venturi  .... 
alia  suut  instituta , viriate  malora , 
utilitale  meliora , aetu  faciliofa  , nu- 
tnero  paueiora  (S.  Aug.  Con  Ira  Fau- 
stura,  lib.  XIX,  13).  E^ino  si  arresta- 
vano nella  parte  del  tempio  chiamala 
sanclum,  né  aveano  l’accesso  al  semetum 
saoctorum;  perchè  le  ostie  da  essi  of- 
ferte non  poteano  purificare  la  loro  co- 
scienza, c renderli  idonei  a ben  servire: 
multerà  et  hostite  offerurttur,  qute  non 
possimi  iuxta  conscienliam  perfeclum 
faeere  servienlem  (Ad  Uebr.  IX,  9).  Noi 
abbiamo  mezzi  efficacissimi  per  renderci 
idonei  ministri  del  Nuovo  Testamento. 
Qual  dunque  esser  dee  la  nostra  gratitu- 
dine a Dio?  E quale  sarà  la  gravezza  de’ 
nostri  peccati,  se  non  corrisponderemo 
alla  scelta  che  ha  fatto  di  noi  ? Oh  Dio  I 
I figliuoli  di  Aronne  furono  divorati  dal 
fuoco  per  una  mancanza,  che  comune- 
mente si  reputa  veniale  (Levit.  X,  1). 
Oza  anche  per  colpa  veniale  fu  colpito 
di  morte  subitanea  (li  Reg.  VI , C et 
seq.).  A Mosè  che  pur  fu  tra  i sacer- 
doti del  Signore , un  peccato  veniale 
tolse  r ingresso  alla  terra  promessa 
(Num.  XX,  11).  Meditiamo  la  conse- 
guenza che  ne  tita  1’  Apostolo  , cioè  i 
castighi  che  piomberanno  sopra  di  noi, 
se  saremo  negligenti:  si...  omnis  prte- 
varicalio  et  inobedientia  accepit  iu- 
stam  mercedis  retributionem  ; quomodo 
nos  effugiemus,  si  lantam  neglexerimus 
salatemi  (Ed  Ueb.  II,  2,  et  seq.) 

II.  MtUli  prophette . . . oofuerunt  ui- 
dere.  Bramarono  i profeti  di  vedere  la 
più  bella  cosa  che  adornar  dovea  la  Chie- 
sa, cioè  l’  obblazione  monda,  che  offrir 
si  doveva  al  nome  del  Signore  in  tutta 
la  terra  (Zach.  IX,  47;  Malach.  1, 
11).  Bramarono  di  vedere  le  acque 
della  grazia  che  irrigar  doveanq  i de- 
serti più  aridi  (Is.  XXXV,  7).  Brama- 
rono di  vedere  la  remissione  de’  peccati, 
e la  conversione  del  mondo;  ma  noi 
videro.  Poterono  minacciare  i peccatori, 
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predire  i càsligUi , ma  non  converti- 
rono le  genti,  anzi,  come  riflcttea  san 
Francesco  di  Sales,  mentre  predicavano 
la  venuta  del  Giusto,  incontrarono  le  più 
acerbe  persecuzioni:  qnem  prophetaram 
non  unni  pertequuii  patres  veltri  ? Et 
occìderunt  eoi,  qui  prtenuniiabant  de 
adventu  lutti  ^Act.  VII,  S2).  Era  riserbata 
a’  sacerdoti  della  Nuova  Alleanza  vedere 
tutto  ciò  : anzi  era  loro  riserbato  essere 
gli  strumenti  di  tante  maraviglie,  ed 
essere  vive  immagini  di  Gesù , che  le 
operò,  c che  stese  loro  il  suo  divìn  sa- 
cerdozio, la  sua  divina  immagine.  Infatti 
lo  scopo  della  gerarchia  è il  somigliare 
a Dio,  c rappresentar  Dio,  ed  aver  la 
potestà  di  mondare  altri  per  soprabbon- 
danza  di  purità  , d’ illuminare  altri  per 
soprabboodanza  di  luce,  c di  perfezio- 
nare altri  per  soprabbondanza  di  pro- 
pria perfezione  (S.  Dion.  sive  al.  De 
Coel.  Hierarcb.  Gap.  III).  Questa  ò la 
stima  che  aver  debbono  i fedeli  del 
Prelato:  riguardarlo,  cioè,  come  Cristo  : 
hoBC  exittimatio  de  Prcelatit  neeeitaria 
eit  ad  taiutem  fidelium  : debemut  enim 
eii  obedire,  tamquam  Chritto  (S.  Tbom. 
in  I ad  Cor.  IV,  1).  Ha  oime!  appunto 
per  questa  uiiione  con  Cristo,  e per  la 
rappresentanza  della  sua  augusta  persona, 
avviene  che  se  io  pecco,  fo  comparire 
in  me  Cristo  stesso  peccatore  : Chritiut 
conlumaàam  et  rebellionem  meam  tibi 
adtcribit...  et  quamdiu  inobedient  ipie 
tum  , inobedient  dieitur  Chrittut  ( S. 
Grcg.  Naz.  Onit,  XXXVI).  Che  mo- 
struosità I Che  ingratitudine  I Che  motivi 
per  abborrire  il  peccato  I 
HI.  Et  reget.  Davidde,  Salomone, 
Ezechia,  Giosia,  ed  altri  sovrani  sospi- 
rarono la  venuta  del  Salvatore,  e co- 
nobbero il  pregio  del  suo  sacerdozio,  e 
la  dignità  che  Egli  avrebbe  comunicata 
a’  suoi  sacri  ministri.  Ma  noi  conosciamo 
queste  verità  e siamo  investiti  di  quel  po- 
tere che  i sovrani  non  hanno.  Infatti 
costoro  ban  la  cura  de’  corpi,  e rimet- 
tono le  pene  corporali;  noi  abbiamo  la 
cura  delle  anime,  e delle  anime  laviamo 
le  macchie  : Regi  corpora  commina  tunt, 
tacerdoti  animai  ; rex  maculat  corpo’- 
rum  remittit,  tacerdot  aulem  maculat 
peccatorum  (S.  Chrys.  Hom.  IV  in  verba 
Isaiae).  Costoro  hanno  Tarmi  materiali, 
e fanno  guerra  cogli  uomini  : noi  ab- 


biamo armi  spirituali,  e dirigiamo  la 
guerra  del  po^lo  cristiano  contro  dei 
demonii;  e perciò  ò tanto  maggiore  il 
nostro  principato,  che  il  re  pì^  la  te- 
sta alla  inano  del  sacerdote:  i/te  habet 
arma  tentibilia,  Aie  arma  tpiritualia  : 
ille  bellum  gerit  cum  barbarii,  mihi 
bellum  ett  advertut  dmmonet:  maior 
Aie  principatut  ; propterea  rex  captit 
tubmittit  manui  tacerdotit  (Id.  Ibid.). 
La  potestà  de' principi  si  limita  sulla 
terra  : ma  quella  de’  sacerdoti  si  eleva 
lino  al  ciclo,  restando  fermo  nel  cielo 
ciò  che  il  sacerdote  fa  sulla  terra  : po- 
tettat  taeerdotum...  ad  ocelot  utque  per- 
vadit:  utque  adeo  ut  quwcumque  in- 
fime taeerdolet  confecerint  ,itla  eadem 
tvperne  rata  kabeantur  (Id.  De  Sacerd. 
lib.  Ili , 4).  Ma  oh  Dio  I quantunque 
siamo  in  un  posto  cosi  sublime,  e sten- 
diamo la  nostra  mano  6no  sul  cielo: 
quantunque  siamo  chiamali  nelle  Scrit- 
ture cieli,  mentre  gli  altri  uomini  sono 
chiamati  terra;  tuttavia  neppur  siamo 
sicuri  della  eterna  nostra  sorte  I Possiamo 
da  cieli  divenir  terra,  peccando:  multi 
de  terra  cieli  fiunt,  et  multi  de  ecelo  ter- 
ra.. nec  qui  ecelum  ett,debet  ette  tecurut; 
nee  qui  terra  ett,  debet  detperare  de  vita 
(S.  Hieron.  in  Ps.  CXXXIII). 

In  ptlra  exaltatU  me:  dedaxiili  me,  quia 
factui  et  ipei  mia  (Ps.  LX,  3). 

Uemoraiut  tum  miierieorttiei  tua.  Domine . 
et  operationii  tua,  qua  a iaculo  lunl. 

(Eecll.  LI,  11.) 

PEL  LUNEDI’. 

t 

sai  VIZI  01  qoiL  tsoloco,  cas  1 rzivo 

DI  CltlTz’. 

I.  è maligno. 

II.  È orgoglioso. 

III.  É ostinalo. 

Et  ecce  quidam  legiiperilut  turrexU  l«n- 
lans  iflum  , et  dieini  i Magitter,  quid  fa- 
ciendo  vitam  aternam  potiidibo  ? Al  ille 
dixit  ad  eum:  in  lege  quid  icriptum  etti 
Quomoda  legiii  lite  retpondent  dixit,  eie. 
lite  aatem  volent  iutlifieare  iiipium,  diali 
ad  leiun,  et  guis  ett  meui  proaimus  ? 

(Lue.  X.  25  et  seqq.) 

I.  Legitperitus  turrexit  tentane  eum. 
Cotesto  Dottore  della  legge  mosaico  avea 
la  scienza,  ma  non  avea  la  carità  ; per- 
ciò era  maligno,  c sorse  per  tentare 
Gesù  con  astuzia,  tentabat  astute  (S. 
Cyrill.  in  Cat.  Gnec.  PP.).  Egli  sperava 
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d' imbarazzarlo , e di  strappargli  dalla 
bocca  qualclie  parola  cbe  fosse  opposta 
alla  legge.  Per  sedurlo  lo  adulò,  cbia- 
maudolo  maeitro,  mentre  non  area  vo- 
glia d’ imparare  : e perché  il  Salvatore 
era  soUto  di  parlare  della  vita  eterna , 
quel  maligno  si  serve  delle  sue  stesse 
parole  per  trarlo  nella  rete  : voletu  le- 
gisperitus  seducere  Chrittum,  ut  aliquid 
cantra  Moysen  loquerelur,  adeo  teutaiu 
•ptum,  tnagitlrum  vacane,  daceri  tian 
paiiene:  et  quia  Daminus  talitut  erat 
ii* , qui  vemebant  ad  eum , laqui  de 
vUa  cetema  , utitur  legisperitus  eiu» 
eloquiis  (Id.  ibid.).  Ecco  dunque  gli  ef- 
fetti della  scienza  sfornita  della  caritè  : 
osso  rende  I’  uomo  simile  al  demonio  , 
die  abusa  delle  sue  cognizioni  per  nuo- 
cere, e perciò  nelle  Scritture  è chiamato 
il  maligno:  vicittù  malignum  (1  loann.  Il, 
13  et  alibi).  Cotesta  scienza  si  accoppia 
facilmente  coU’ambizione,  ed  allora  rende 
gli  scienziati  iavicem  pravacanles,  invi- 
cetn  inoidenles  (Ad  Gal.  V,  (juante 
e quante  volle  si  son  veduti  i teologi, 
per  la  brama  di  elevarsi  sopra  sé  stessi, 
soppiantare  i rivali,  discreditare  gli  al- 
tri sacerdoti  con  molto  scandalo  de’fe- 
ddi  ! Eglino  per  rambizione  degli  onori 
o delia  scienza,  hanno  imitato  il  demonio, 
lianno  imitato  Adamo;  e perciò  sono  dive- 
nuti perniciosi  a sé  stessi  ed  agli  altri:  po- 
teetaiis  ambitia  angeium  felicitate  priva- 
va angelica,  scientice  appetitus  hominem 
immortalilati»  gloria  epoliavit  (S.  Hern. 
De  Ascens.  Dom.  Seriu.  IV).  Ilicordiamoci 
che  é proprio  del  sacerdote  il  non  nuocere 
a chicchessia;  il  volere  far  bene  a tutti  : 
Saeerdotis  est  nulli  nocere,  prodette 
velie  omnibui  (S.  Ambr.  de  Off.  lib. 
Ili . 9). 

II.  /ile  retpondem  dixit.  Non  avrebbe 
dovuto  rispondere  qud  Dottore,  per  non 
manifestare  la  sua  malignità;  ma  la 
superbia  in  lui  prevalse  alla  scaltrezza, 
e palesò  che  egli  ^ià  conoscea  la  ri- 
sposta al  suo  quesito:  talché  il  suo  or- 
goglio soffrì  piuttosto  mostrarsi  furbo 
che  ignorante.  'Ecco  come  la  scienza 
senza  la. carità  gonfia  l’uomo,  cioè  Io 
riempie  di  superbia  (1  ad  Cor.  Vili,  I). 
Se  infatti  la  scienza  colla  sua  grandezza 
precede  la  grandezza  della  carità  ; non 
edifica,  ma  gonfia:  si  magnitudine  tua 
proBcedit  teienlia  magnitudinem  chari- 


tatit  ; noli  eedtftcal,  sed  ia/)a<  (S.  .Aug. 
Enarr.  in  Ps.  CXVIII,  Serra.  17).  Cer- 
chiamo adunque  quella  scienza,  ch’è  com- 
pagna della  carità,  ed  é maestra  dell'u- 
miltà : commendas...  tcienliam  comiiem 
eharitalit,  magittram  humilitatit'  {Id. 
Enarr.  in  Ps.  CXLII).  Altrimenti  ci  av- 
verrà quello  che  é avvenuto  svcnlurala- 
mcnle  a tanti  insigni  teologi,  i quali,  in 
pena  del  loro  orgoglio,  evanuerunt  in  co- 
gitalionibut  tms,  et  oteuraliim  ett  inti- 
pient  cor  eorum:  dicenlet  enim  te  ette 
tapienlet,  ttulti  faeti  sunt  (Ad  Rom.  I,  21 
et  seq.).  Non  vi  é cosa  più  facile  di  que- 
sta ad  avvenire  ; poiché  con  somma  fa- 
cilità la  scienza  é seguita  dalla  gonfiezza, 
se  non  é repressa  dal  filiale  timor  di 
Dio:  tcienliam  faciUime  tequilur  ela- 
lionit  tumor,  ti  non  reprimal  timor 
(S.  Bernard.  Serra.  XXIll  in  Cantic.). 
Laonde  badiamo  a noi  stessi,  ed  umi- 
liamoci innanzi  a Dio , se  Egli  si  é de- 
gnato di  dar  la  sua  scienza  più  a noi 
che  agli  altri.  * 

HI.  Ille  autem  volent  iutlifieare  te 
iptum.  Ecco  il  terzo  vizio  mostrato  da 
quel  Dottore.  Egli  avendo  risposto  alla 
tua  stessa  interrogazione,  per  mostrare 
che  aveva  avuto  nmione  di  farla,  pro- 
pone una  seconda  difficoltà  : e cosi  passa 
a manifestare  un’ arrecale  ostinazione, 
cioè  a svelare  di  crederai  tanto  giusto 
che  nessun  altro  gli  si  potesse  avvici- 
nare, come  prossimo,  ed  a svelare  aper- 
tamente di  non  aver  carità:  eircumve- 
niunt  eum  quodammodo  alternatim  vi- 
tia  : a fallacia,  qua  tentando  quatierat, 
ad  arrogantium  laptum  . . . Vacuut  a 
diteclione  oetenditur  (S.  Cyrill.  in  Cat. 
Graec.  PP.  h.  I.  ).  La  pertinacia  suol 
essere  il  retaggio  ile'  teologi  orgogliosi , 
giacché  se  cadono  in  un  errore,  non 
vogliono  confessare  di  aver  errato:  ma 
lo  vogliono  ostinatamente  sostenere,  abu- 
sando de'  loro  talenti , e delle  loro  co- 
gnizioni: né  si  ricordano  di  quel  do- 
cumento : non  conlradicat  verbo  veritalit 
ulto  modo,  et  de  mendacio  inerudilionit 
twB  confondere  fEccIi.  IV,  30).  Dovreb- 
bero intendere  cne  il  confessare  la  pro- 
pria ignoranza  reca  una  vergogna  santa 
e salutare:  huiutmodi  pudor,  tive  ve- 
recondia piane  sancla  est , quom  le- 
cundum  Deum  tit  (B.  Aniioch.  Hom. 
LX).  B meglio  soffrir  questo  scorno  che 
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commettere  quel  peccato  contro  dello 
Spirito  Santo,  il  quale  si  chiama  impu- 
gnalio  verilalis  agnitae  (S.  Tliom.  Summ. 
Theol.  Il,  2,  quest.  XIV,  art.  2).  0 falsa 
vergogna  , quanti  ostinati , e quanti 
reprobi  liai  tu  fatti!  Tu  sei  irragio- 
nevole, nemica  della  salvezza,  ed  ignara 
dell’  onore  , dell’  onestà  I O verecun- 
dia  (Xpert  rationit , inimica  talutis , 
toliut  ignara  honorit,  et  honettatis  ! 
(S.  Oern.  Epist.  CLXXXV  ad  Eustacb.) 
Dio  mio,  lil^ratemi  da  una  scienza  su- 
perba, da  una  scienza  senza  la  carità, 
e die  si  ostina  nell'  errore. 

BonUatem,  »l  dttetplinam,  et  tciénliam  dace 
me.  Quia  mandane  tuie  eredidi. 

(Ps.  CXVIIl.  66.) 

Domine,  va  cui  dieie  i eapientia  lao,  et  eeien- 
tia  tua  hae  decepit  le  (Ex  Is.  XLVII,  10). 

PEL  M.\RTED1’. 

QUXSTO  SU  riLICX  IL  TIOLOCO  ASIHtTO 
DXLLA  CAtITA’. 

I.  Glorillea  Dio. 

II.  SaiillGca  sé  Alesso. 

HI.  Bciiellca  il  prossimo. 

In  lege  quid  eeriptum  eelJ  Qaomodo  legiet 
lite  reepondene  dixil  : Diligee  Dominam 
Ueum  tuum  ex  loto  corde  tao,  et  ex  tota 
anima  tua,  et  ex  omnibue  viribue  tuie,  «i 
ex  Omni  mente  tuat  et  preximum  tuum, 
eicui  teipeum.  Uixiique  illi  ; hoc  fac , et 
vivee. 

(tue.  X,  26  et  seqq.) 

I.  Diliget  Dominum  Deum  luum. 
Ecco  a che  si  riduce  (ulta  la  legge  cri- 
stiana, a che  tende  la  teologia;  alla  ca- 
rità, che  veramente  è doctrince  noetrae 
caput , come  la  chiama  il  Nuzianzeno 
(Epist.  XX).  La  teologia  certamente  som- 
ministra a'  suoi  amatori  una  idea  più 
chiara  di  Dio,  de’ suoi  attributi,  de' suoi 
misteri,  delle  sue  operazioni,  de’  suoi  be- 
Delìzi  : ed  a misura  che  Dio  meglio  si  co- 
nosce, si  conoscono  ancor  meglio  i motivi 
di  amarlo,  e perciò  anche  i molivi  di  lo- 
darlo ; ti  lemper  a nobit  amatar  Deut, 
temper  laudatur  ( S.  Aug.  Enarr.  in 
Ps.  CIII).  Altronde  per  mezzo  della  teo- 
logia il  sacerdote  conosce  i suoi  doveri, 
come  creatura,  come  cristiano,  come 
ministro;  e se  si  consiglia  co' libri  santi, 
se  ne  esegue  gl’  insegnamenti  ; egli  non 
offenderà  Dio,  ma  lo  glorificherà  pian- 
tando nel  suo  cuore  ogni  virtù,  e svel- 


lendone ogni  vizio:  terra,  natura  eti; 
agricola,  voluniai;  contiliarii  vero  ac 
magittri.  Divina  tunt  Scriptura  ; do- 
cenl  enim  agricolam,  quat  contuetadi- 
net  pravas  evellere,  et  quat  virtutet 
bonat  interere  debet  (S.  Ephrem,  Serm. 
Ascet.  De  Vita  Hclig.  tom.  1 , pag.  47, 
Romaa  1732).  La  teologia  finalmeute 
presenta  i mezzi  per  giugiicre  con  fa- 
cilità alla  perfezione  della  carità  ; per 
quanto  è possibile , assomiglia  il  sacer- 
dote a’  cherubini , che  esprimono  la 
pienezza  della  scienza  : e perciò  nelle 
nasi  del  tempio,  le  quali  signiffcavaiio 
i sacerdoti  sostenitori  della  Chiesa,  fu- 
rono scolpiti  i cherubini:  tu  batibut 
cherubim  exprimuntur , quia  decet  ni- 
mirun  ut  tacerdolum  peclora  plenitu- 
dine teienlia  tint  referto  (S.  Greg.  Pp. 
Hom.  XVU  in  Evang.).  (Diamo  infatti 
un’  occhiata  agli  Annali  della  Chiesa , 
e troveremo  un  immenso  stuolo  di  sa- 
cerdoti , che  quaiifo  più  furono  versati 
nelle  sefenze  sacre,  tanto  meglio  ama- 
rono Dio,  e lo  glorificarono.  In  essi  la 
carità  fu  sapienza  degna  di  onore:  Di- 
leclio  Dei  honorabilit  tapientia  (Kccli. 
I,  14).  Sfoniamoci  d’ imitarli. 

11.  Sicut  leipttm.  La  teologia  non 
dee  restar  nella  mente,  ma  dee  discen- 
dere nel  cuore,  c dee  guidarlo  alla  ca- 
rità : intellectum  menlit  erudii , et  a 
mundi  vanitatibut  abtlraelum  hominem 
ad  qmorem  Dei  perducit  (S.  Isid.  De 
Summo  Bono,  lib.  Ili , 8).  Se  il  sacer- 
dote la  medila,  se  l’ applica  a sé  stesso, 
e se  rivolge  le  sue  preghiere  a Dio  pc'r 
proOttarue  ; avrà  le  sue  misericordie, 
per  vivere  in  eterno:  Lex  meditatio 
ett,  /mie  pratlo  tunt  mitericordia , ut 
vivai  in  atemum  (S.  Ambe,  in  Ps. 
CXVIII,  Serm.  10).  Egli  dunque  cerchi, 
per  mezzo  di  questo  studio  non  già  gli 
onori , la  celebrità  del  nome , i posti 
sublimi,  il  guadagno  ; ma  cerchi  Dio  con 
cuore  sincero , per  santificare  sè  stesso 
e gli  altri:  cosi  imiterà  quel  santo  sa- 
ceidote  Esdra  di  cui  sta  scritto:  para- 
va cor  tuum,  ut  invetligaret  legem 
Domini,  et  faceret,  et  doceret  in  lirael 
praceptum  et  iudidum  (I  Esdr.  Vii , 
10).  Persuadiamoci  che  non  basta  ri- 
spondere bene , ben  sapere , ben  inse- 
gnare, ben  parlare,  scriver  bene;  biso- 
gna far  bene,  anzi  far  meglio  dei  secolari: 
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ilU  piu»  dicit,  qui  plus  facil  (S.  Ilieron. 
Traci,  in  Ps.  XXII).  Laonde  lascia,  o sa- 
cerdote, i romanzi,  le  commedie,  le  tra- 
gedie, i libelli  satirici,  le  opere  d’ em- 
pietà c d’impudicizia,  i libri  contro 
della  Chiesa,  del  principe,  e dello  stato: 
ama  piuttosto  la  teologia  come  fucina  di 
santo  amore,  ed  essa  ti  esalterà;  ama 
illam,  et  exaltcAit  le  : glorifieaberis  ab 
co;  quum  eam  fuerit  amplexatus  (S. 
Isid.  De  Summ.  Bon.  lib.  Ili,  9). 

III.  Proximum  tuum.  Le  scienze  sa- 
cre son  dirette  a rendere  il  sacerdote 
utile  al  popolo  ; poiché  non  busta  a lui 
la  vita  buona , ma  è necessario  ancora 
elio  istruisca , e perfezioni  i fedeli , nè 
può  farlo  senza  essere  insieme  e bene 
istruito,  e sempre  animato  dalla  carità: 
lain  vita  quam  doelrina  elarere  debet 
Eccletiasticu»  Doctor  , nam  doctrina 
line  vita  arrogantem  reddit,  vita  sine 
doelrina  inutilem  faeit  (S.  Isid.  Hispal. 
Sentent.  lib.  Ili , 56).  Bisogna  che  Egli 
si  arricchisca  di  quella  luce,  che  i santi 
libri  diffondono  ne'  lettori , per  poi  dif- 
fonderla egli  stesso  in  chi  non  può 
leggere  ; abborret  a sacerdotum  ordine 
atque  facultate  is,  qui  illuslrandi  vi 
non  est  priedilu»  ( S.  Dyonis.  Epist. 
Vili  ad  Demupli.).  Consideriamo  che  i 
sacerdoti  antichi  si  vestivano  di  lorica 
e di  ogni  altra  armatura  per  combattere 
contro  de’  nemici  visibili , c per  salvar 
così  il  loro  popolo  ; ludo»  . . . induil 
se  loricam,  sicul  giga»:  et  suecinxit  se 
arma  bellica  sua  in  proeliis,  et  prote- 
gebat  castra  gladio  suo  (l  Hachab.  Ili, 
3).  Eglino  cran  Bgura  de  ministri  del 
Nuovo  Testamento,  che  accesi  di  celeste 
amore,  e muniti  della  lorica  della  fede, 
da’  libri  divini  avrebbero  prese  le  arma- 
ture per  difendere  l' esercito  cristiano 
dagli  spirituali  nemici:  Fidem  nostram 
semper  armai,  et  Dei  servo»  cedesti 
voce  corroborai  Scriplura  Divina  (S. 
Cypr.  De  Lapsis,  col.  374,  Ven.  1728). 
Ricorriamo  adunque  al  nostro  eterno 
Sacerdote,  affinebù  ci  accenda  di  carità, 
ed  a sua  imitazione  ci  faccia  servire  della 
scienza  per  la  sanlifìcazione  de’  fedeli  : 
in  scientia  sua  iustifieabil  ipse  lustus 
servus  meus  multo»  (Is.  LUI,  11). 

Bealus  homo,  quem  (u  tmdieris  , Domtns, 
li  de  ligi  tua  doeuerts  eum. 

(I>«.  XUIi,  U.) 


I/omini  tmno  in  eont^elu  tuo  dedii  Deui 
tapienliam,  et  tcienliam , et  latitiam. 

(Eccle.  Il,  26). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

enù  raasEKTi  la  dn  tirmo  ooioiissmo  il  il- 
cnooTi  cai  aoa  il  ArrATiCA  ru  la  ialuti 
di’  piccAToai. 

I.  Descrive  lo  sialo  del  peccaìore. 

II.  Mostra  l’ inumanità  det  .«acerdole. 

Iti.  Ne  addita  la  conseguenza  nel  levila. 

Sutcipieni  autem  litui,  dixit:  homo  quidam 
deteendebat  ab  lerutalem  in  liriche,  et  in- 
eidit  in  latronet,  qui  etiam  detpoliaverunt 
eum  1 et  piagli  impotitit  abieruni,  samiet- 
vo  relieto.  Aceidit  autem,  ut  laeerdoi  qui- 
ddm  deicenderet  eadem  via,  «I  viso  ilio 
prtBterivil.  Similiter  et  levita , quum  et- 
tit  tieui  locum,  et  videret  eum,  pertran- 
tiit. 

(Lue.  X,  30  et  seqq.) 

I.  Incidi!  in  latrones,  ecc.  Quest’  uo- 
mo infelice  che  partendo  da  Gerusalem- 
me, cioè  dal  simbolo  ' della  santità , ed 
andando  a Gerico,  che  è il  simbolo  del 
peccato,  s’  imbattè  ne’  ladroni,  signiG- 
cava  il  primo  peccatore  del  mondo,  c 
tutti  gli  altri  peccatori  (S.  Aug.  sive  al 
Hypoma  contr.  Pclag.  lib.  Ili,  8).  Che 
compassionevole  spettacolo!  Un  uomo 
inerme,  caduto,  mentre  viaggia,  in  mano 
de’  ladroni  I IsHus  Aomints  miserandtts 
est  casus,  qui  inermi»  ac  destUutus  in 
latronet  ineiderit  (S.  Chrys.  Hom.  De 
eo , qui  incidil  in  latrones).  1 ladroni 
sono  i demonii,  nemici  implacabili  del 
genere  umano:  qui  stati  itti  latrones,  nisi 
angeli  noeti»,  atque  tenebrammo  (S. 
Ambr.  Comm.  in  Lue.  li.  I.)  Eglino  àssa- 
liscono  il  peccatore,  appena  che  questi 
consente  alle  loro  suggestioni  : lo  spo- 
gliano della  grazia  sauliGcante,  e di  lutto 
ciò  che  va  con  essa  : spoliant,  qua  ac~ 
eepimus,  indumenta  gratile  spiritali» 
(Id.  ibid.).  Lo  feriscono  mortalmente:  e 
tante  sono  le  ferite,  quanti  sono  i pec- 
cati, che  quegli  commette  a danno  della 
sua  integrità  : dieuntur  plaga,  peccata, 
quia  hi»  natura  humana  integrità»  vio- 
latur  (Bed.  Comm.  in  h.  I.).  Lo  lasciano 
semivivo;  poiché  il  peccatore,  in  quanto 
può  conoscere  Dio,  è vivo;  in  quanto  poi 
è consunto  dalle  colpe,  è morto:  relique- 
runt  semivioum;  quia  ex  parte,  qua 
palesi  intelligere  et  eognoscere  Deum, 
vivus  est  homo,  ex  parte  autem,  qua 
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peeealit  eoiUabeteit.,  et  premilar,  mor- 
luut  e»t  (S.  Auk-  Quest.  Evang.  lib. 
Il,  quest.  49).  Clii  non  s'intenerirebbe 
a questo  spettacolo  ? E pure  tale  è lo 
stato  del  peccatore;  e tanto  è più  fune- 
sto, quanto  egli  meno  il  conosce  I 
11.  SaeerdoK. , vita  ìlio  pralerivit.  Il 
Salvatore  vuole  far  qui  conoscere  la 
piaga  de’  sacerdoti  aronnici  , cioè  la 
durezza  del  cuore  verso  gl'infelici;  e 
perciò  presenta  un  sacerdote  così  sna- 
turato, ebe  non  si  commuove  alla  vista 
dell'  uomo  spogliato,  ferito  e setnivivo. 
Questa  durezza  era  prodotta  dall’  orgo- 
glio ebe  non  si  degnava  di  abbassarsi 
per  {stender  la  mano  in  soccorso  delle 
altrui  disgrazie;  era  prodotta  ancora 
dall'  avarizia,  la  quale  non  pcrmettea 
ebe  si  sborsasse  il  denaro  per  sollevare 
un  miserabile:  tenaeitate  devieti  abie- 
runt  retrorsum  (Tbeophyl.  Comm.  in 
b.  I.).  Ma  Gesù  guardava  pure  taluni  sa- 
cerdoti del  Nuovo  Testamento,  ebe  in- 
corrono nella  raolesima  durezza  di  cuore 
anche  per  l'orgoglio  e per  l'avarizia. 
Dio  lor  dice;  non  obdur(^$  eor  tuum, 
nec  eontrahe»  manum  ( Deut.  XV,  7). 
Ma  essi,  sordi  a questa  voce,  si  imbat- 
tono in  tanti  e tanti  peccatori  ebe  agli 
occhi  di  Dio  ed  agli  òcchi  degli  uomini 
illuminati  dalla  fede  sono  spogliati,  fe- 
riti e semivivi  ; potrebbero , se  s' inte- 
nerissero, stendere  la  mano  dei  lor  mi- 
nistero, e render  loro  la  perfetta  salute: 
intanto  essi  noi  fanno,  si  perchè  non  si 
guadagna  nè  denaro,  ùè  onore  monda- 
no col  farlo  ; si  perchè  non  hanno  quelle 
che  l'Apostolo  chiama  viteera  mitera- 
t/on/s  (Ad  Philipp.  Il,  I).  Quindi  la  ca- 
rità di  Dio  non  i tn  essi;  e chi  non 
ha  carità,  i nello  $tato  di  morte.  Cer- 
tamente vale  più  per  le  necessitò  spiri- 
tuali che  per  le  corporali,  quella  sentenza 
del  discepolo  prediletto:  Qui  viderit  fra- 
treni  tuum  neeettitaiem  habere,  et  clau- 
seril  viteera  tua  ab  eo;  quomodo  cha- 
ritat  Dei  manet  in  eo  ? (I  Ioann.  Ili, 
17.)  E pure  è stato  dato  a'  ministri  il 
comandamento  nuovo  di  amarsi  scam- 
bievolmente ad  imitazione  dr  Colui,  che 
ha  data  la  sua  vita  pei  peccatori  : Man- 
datum  novum  do  vobii;  ut  diligalis 
invicem,  ticut  dilexi  vot  (Ioann.  XIII, 
34).  B da  questo  comandamento  il  me- 
desimo discepolo  deduce  quella  conse- 


guenza : ale  am'mam  tuam  prò  itolne 
potuit:  et  not  debemut  prò  fratribui 
animai  ponere  (I  Ioann.  Ili,  IC).  Chi 
sn,  se  io  che  scrivo,  o tu  che  leggi, 
fummo  designati  da  Gesù,  quando  no- 
tava la  durezza  di  quel  sacerdote?  Ahi! 
quanto  poco  abbinili  fatto  finora  per 
liberar  dalla  morte  eterna  i nostri  fra- 
telli I Quanto  .saremo  odiosi  agli  occhi 
di  Dio  e degli  uomini! 

III.  Similiter  et  levita , ecc.  Non  fu 
senza  sapientissimo  disegno  aggiunta 
dal  Salvatore  questa  circostanza  : cioè , 
che  dalla  durezza  de'  sar.erdoti  na^ca 
la  durezza  de’  ministri  inferiori , quali 
erano  i levitL  In  fatti  anclie  oggidì 
si  osserva , che  in  ogni  paese , come 
è il  clero  supcriore,  cosi  s'  istituisce 
l' inferiore  ; qualis  cairn  tacerdot,  talit 
levita  : qualità  praelalus , falit  dkteo- 
nus...  qualis  magitter , talit  ditcipulus 
(Corn.  A Lap#Comm.  in  h.  I.).  I giovani 
incamminati  nella  carriera  ecclesiastica 
si  specchiano  nella  condotta  de'  sacerdoti 
più  anziani  c rivestili  di  ragguardevoli 
dignità  : e se  li  trovano  dediti  agli  aflari 
secolaresciii , all'acquisto  delle  ricchez- 
ze, alle  promozioni,  al  bel  tempo,  qon 
già  alla  conversione  de'  peccatori  ; so- 
spirano r ora  d' imitarli , e gl'  imitano 
realmente,  appena  giunti  al  sacerdozio. 
Ben  si  avvedono  i chierici,  che  perso- 

3i  maggiori  nel  grado  pensano  prin- 
mente  a quelle  tre  cose:  eibum  ia- 
gerere,  digerere,  et  egerere,  come  dicea 
san  Bernardo.  Laonde  non  si  persuadono 
di  quella  certissima  verità:  Sacerdot 
qui  alium  ab  errore  non  revocai,  tei- 
ptum  errare  demonstrat  ( S.  Leo  Pp. 
Epist.  xeni,  cap.  ISi.  Desiderosi  d'im- 
molare sugli  altari  il  sacrosanto  Sacri- 
Qzio,  si  affrettano  a prendere  il  presbi- 
terato: nè  riflettono  al  Sacrifizio  delta 
salute  de'  peccatori , il  quale  è gratis- 
simo a Gesù.  Dice  san  Lorenzo  Giusti- 
niani : qaiim  animarum  ialendit  lucris, 
hoc  Sacrificio  nihil  maius,  nihil  tuaviut 
Verbo  redolet  (De  Casto  Conn.  Cap.  XII, 
num.  6).  Non  temono  di  perire  eterna- 
mente, qualora  lasciano  gli  altri  perire: 
soli  non  potestis  perire;  quia  praeire 
debetit  dovendo  et  operando  (S.  Bcrn. 
Serra,  ad  Past.  in  Synod.  num.  VII). 
Abbiamo  noi  queste  verità  innanzi  agli 
occhi  T Ci  studiamo  d' istituire  il  giovane 
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clero  nello  *elo  per  la  eonrersionc  dei 
pcccfllori  ? Quando  fìnnimcnic  imiteremo 
i Santi,  che  l'hanno  fallo? 

Inflammnifim  est  enr  meum,  et  remi  mei 
eommulali  inni  (Pi.  LXXII,  21). 

Ville,  llomine,  qaoniain...  conturbatut  est 
venier  meut.  tuhoersum  est  cor  meum  : 
qvoniam  foris  inierficit  gladius,  et  domi 
mori  limilis  est  (Thrrn.  I,  20). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

CtiÙ  COL  SUO  ISEMFIO  STIMOLA  I SACEIIDOTI 
A FEOCUEARE  LA  SALUTE  Di' PECCATORI . 

I.  Fa  il  rilrallo  di  sè  slesso. 

II.  Lo  mostra  per  modello. 

III.  Ci  inculca  d’ iuiilarto. 

Samaritaniit  auiem  quidam  iter  faeiens, 
venit  seeus  eum,  et  videns  eum,  miseri- 
cordia sHotui  est.  Et  adpropiant  aUigaeil 
vulnera  eiut,  infundens  oleum  et  vinum.-. 
Olili  Aorum  trium  videlur  libi  proximus 
fuiste  itli  qui  incidit  in  latrones?  At  ille 
dixit:  qui  fecit  miserieonàiam  in  iilum. 
Efait  illi  lesus:  vade,  et  tu  fae  similiier. 

(Lue.  X,  33  et  leqq.) 

I.  Samaritanus  auiem,  ecc.  Gesù  di- 
pinse coi  colori  più  amabili  sè  stesso, 
dandosi  il  nome  di  Samaritano,  che  si- 
gnilìca  custode;  poiché  Egli  è veramente 
il  custode  delle  anime  nostre  (S.  Greg. 
Pp.  Homl|.  XVIII  in  Evang.).  Egli  in- 
fatti fissò  benigno  lo  sguardo  in  Adamo, 
che  dal  paradiso  era  passato  al  mondo, 
c per  opera  del  demonio  giacca  semivi- 
vo: nè  la  legge,  nè  i profeti  aveano  po- 
tuto rialzarlo,  c guarirlo:  hominem,  qui 
deseendii , esse  Adam;  lerusalem  , pa- 
radisum;  lericho,  mundum;  latrones, 
contrariai  forlitudines;  sacerdolem,  le- 
gem;  levilam,  prophetas  (Orig.  lìom. 
XXXIV  in  Lue.).  Vide  Egli  tutti  noi 
spogliati  de'  beni  soprannaturali,  c feriti 
nei  naturali  (S.  Aug.  Queest.  Evang.  lib. 
Il,  qutesi.  19,  et  De  Verb.  Dom.  Semi. 
X.XXVII).  Di  questa  sventura  Egli  ebbe 
pietà,  e perciò  venne  a riparare  i no- 
stri danni:  causa  aiitém  reparalionis 
nostra!  non  fuit,  nisi  misericordia  Dei 
(S.  Leo  Pp.  Serm.  I de  Iciun.  X Mens.). 
Si  avvicino  a noi  ; poiché  non  di  luogo, 
ma  di  natura  era  rimotissimo  da  noi  ; 
quid  tam  remotum  quam  Deus  ab  ho- 
minibus...  non  loco,  sed  dissimililudine? 
(S.Aug.  De  Verb.  Dom.  Serm.  XXXVII.) 
Fasciò  le  nostre  ferite  ; cioè  frenò  i 
peccati,  e ne  rimarginò  i danni:  alli- 


gano vulnerum  est  cohibitio  peeealorum 
(Id.  QucBìt.  Evang.  lih.  Il,  quosst.  19). 
Vi  sparse  sopra  il  vino,  cioè  il  suo  San- 
gue: vi  sparse  insieme  l'olio,  cioè  la 
grazia , vinum  infun-iit , id  est  Sangui- 
nem  pastionis,  et  oleum  Chrismalis,  ecc. 
(.S.  Chrys.  Serm.  De  eo,  qui  incidit  in 
latrones).  Or  dunque  meditiamo  noi 
spesso  r opera  della  nostra  Redenzione? 
Se  considerassimo  frcqucnlemente  la  Pas- 
sione, ogni  fatica  per  salvare  le  anime 
ci  parrebbe  leggiera.  Ma  si  trascura  la 
meditazione,  e perciò  rincresce  il  tra- 
vaglio. 

11.  Quii  horum  Irium  videlur  libi 
proximus  ì Gesù,  dopo  aver  dipinto  il 
suo  ritratto,  si  degnò  d'  intitolarsi  no- 
stro prossimo,  e dichiararsi  tale  pel  di- 
ritto da  Lui  stesso  acquistato  nel  cu- 
rarci con  tanta  carità  : et  ipse  Dominus 
proximum  nostrum  se  dici  voluit,  si- 
gnificans  se  opitulalum  esse  semivivo 
iacenli  in  via  (S.  Au^ust.  De  Doctr^ 
Christ.  lib.  I,  30).  Egli  adunque  chia- 
mando sè  stesso  prossimo,  ed  obbligan- 
doci ad  amare  il  prossimo  come  noi 
stessi,  mostra  di  attendere  da  noi  i 
soccorsi,  e principalmente  gli  spirituali  : 
c gli  attende  non  già  nella  sua,  ma  nelln 
persona  degl’  infelici  peccatori,  de’ quali 
Ila  pur  detto,  quamdiu  feeistis  Smi  ex 
his  fratribùs  meis  minìmis,  mihi  feci- 
stis  (Matth.  XXV,  40).  Gli  attende  poi 
specialmente  da’  sacerdoti,  e dai  sacer- 
doti i meglio  istruiti  ; poiché  inutile  ò 
la  dignità  del  sacerdozio,  e la  scienza 
della  legge , se  non  si  comprova  colle 
opere  di  misericordia:  inutilis  est  ta- 
cerdolii  dignitas,  et  legis  seientia;  nisi 
per  bona  opera  comprobetur  (S.  Cy- 
rill.  .Alex,  apud  D.-'Tbora.  in  Cat.  aur. 
h.  1.^.  Ed  è mirabile  che  mentre  Gesù 
si  dichiara  per  nostro  prossimo , af- 
fine d’ ineulcarci  la  misericordia,  si  pre- 
senta eziandio  per  modello  di  coni- 
passionc,  affinchè  facciamo  a’  peccatori, 
in  cui  c’  imbattiamo , ciò  che  Egli  ha 
fatto  a tutti  i peccatori,  ed  a noi  stessi 
fra  gli  altri  : Christus...  factus  est  com- 
passionis  nostra  susceplione  finitimus, 
et  misericordia  collatione  vicinus  (S. 
Ambr.  lib.  VII  Comm.  in  Lue.  X).  Curia- 
mo adunque  le  ferite  coll’  olio  insieme 
e col  vino  ; cioè  adoperiamo  la  benignità 
temperata  con  un  salutare  rigore  : in 
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vino  Morsuin  dislrietionit  adhibet,  in 
oìeo  molllliem  pitialis...  mùcenda  est 
ergo  lemtas  eum  secerilate,  et  faciendum 
est  quoddam  ex  uiroqtu,temperamentum 
(S.  Greg.  Pp.  Morsi.  Kb.  XX,  8).  Facciamo 
ai  pccciiiori  ciò  che  vorremmo  fatto  a noi 
in  si  lagrimevole  stato;  e dopo  di  aver- 
lo fatto,  diciamo:  Il  mio  Gesùi  il  vero 
Sàmaritano  ha  fatto  per  me  infini- 
tamente' più  di  quello  che  io  fo  pei 
suoi  e mici  fratelli. 

III.  Tu  fac  similiter.  Gesù  ci  comanda 
d’ imitarlo  non  solamente  nelle  sventure 
corporali  del  prossimo,  ma . anche  più 
nelle  spirituali.  Noi  conosciamo  la  sua 
volontà,  ma  la  nostra  pigrizia  non  per 
questo  si  scuote;  se  ne  passa  la  vita  con 
desiderii  dì  farlo,  ma  desidcrii  inellGcaci 
che  oi  ammazzano:  desiderio  oeddunt 
pigrum  : noluerunt  enim  quidquam  ma- 
nus  eitts  operavi  (Prov.  XXI,  25).  Se 
ne  passo  la  vita  nel  desiderare  di  ado- 
perarsi per  dispensare  alle  anime  la  ce- 
leste medicina:  mentre  tanti  sacerdoti 
zelanti  la  danno  in  realtà,  e non  si  stan- 
cano ; tota  die  eoneupiseit^t  desiderai: 
qui  aulein  iusliis  est,  Iribuel,  et  non 
eessabit  (Ibid.  26).  Ora  un  impedimento 
ora  un  altro  si  affaccia  al  pigro:  e si 
fanno  intanto  sfuggire  le  più  belle  occa- 
sioni di  bencGcare  i bisognosi.  Come  poi 
le  forze  del  pigro  si  debilitino,  e si  ren- 
dano inutili , lo  mostra  F esperienza,  e 
mirabilmente  si  esprime  da  sanBernar-- 
do;  vigor  lentescit,  languor  fingilur  oi* 
riutn...  eontrahilur  animus,  subtrahitur 
gratta,  protrahitur  longiiudo  vita,  so- 
pilùr  ratio,  spirilus  exiinguilur  (Scrm. 
LXIII  iif  Cant.).  E pure  il  pigro  sacer- 
dote ben  sa,  che  egli  è ministro  di  Gesù, 
c sa  in  quale  abisso  giacciono  ì pecca- 
tori, ed  a quale  elevazione  bisogna  che 
égli  si  sforzi  di  rialzarli:  scio  cuius 
ministri  sitmus,  et  ubi  imcentes,  et  quo 
miltentes  (S.  Greg.  Nazianz.  Orai,  1,  p. 
31).  Altronde  a guarirli  non  occorre 
andare  in  cerca  di  difficili  medicine  ; 
basta  che  si  adoperi  la  parola , la  quale 
è fuoco  e ferro  per  curare  le  piaghe  an- 
ciu;  putride  c cangrenose:  una  datar  ma- 
ehina  ad  eurationem,  verbi  doetrina  ; 
sire  urendum,  sfve  secandum,  ilio  uti 
necesse  est  (S.  Clirys.  De  Sac.  lib.  IV, 
7).  Perché  non  adopereremo  questa  cu- 
razione?  G perchè  non  l’abbiamo  odo- 
Scotti, 


perata  finora?  Ohi  quali  danni  ha  re- 
cata la  nostra  infingardaggine! 

Quasi  proaimuni,  et  quasi  fratrem,  sic  com- 
plno^a^d^Pi.  XXXIV,  |4). 

Misti  me,  ut  medtrer  eoniriiis  corde,  et 
presdiearem  captivts  indutgeniiam,  et  clou- 
sis  apertionem  (U.  LXt,  tj. 

PEL  VENERDÌ’. 

com  CUÙ  STIMOLI  I SSCISOOTI  *D  SVZR 
COI*  DILU  AMIMI.  < 

I.  Col  somministrarne  I mezzi. 

II.  Coi  darne  ii  comando. 

III.  Col  prometterne  il  guiderdone. 

Et  imponens  iltum  in  iumenlam  suum.du- 
xit  in  slabutum,  et  curam  eius  egil.  Et  at- 
tera die  protutil  duos  denarios,  et  dedit 
stabulario,  et  aii  ; curam  .itHus  habei  et 
guodciimque  supererogaveris,  ego,  quum 
tedierò,  reddam  libi. 

(Lue.  X,  34  et  leq.) 

K ProlulitVuos  denarios.  L'  ostiere, 
cui  fu  consegnato  T infermo,  significava 
ogni  uomo  apostolico , e tutti  coloro 
che  espongono  al  popolo  le  Sante  Scrit- 
ture : stahularius  fuil  dpostolus . . . sed 
et  prò  tempore  doctores  (S.  Aug.  QueesL 
Evang.  lib.  Il,  quaest.  19).  È felice  ve- 
ramente colui  che,  rappresentato  da  sì 
fedele  ostiere,  riceve  F incarico  di  cu- 
rare le  altrui  ferite:  beatus  il/e  sla- 
bularius,  qui  alterius  vulnera  curare 
polest  (S.  Ambr.  lìti.  VII,  Comm.  in 
Lue.  cap.  iO).  Quali  mezzi  ebbe  egli 
per  curarlo  ? Ebbe  due  danari , cioè  i 
due  Testamenti  che  sono  come  due  mo- 
nete fregiate  dell’  impronta  dell’  eterno 
Re,  e col  loro  prezzo  si  curano  le  no- 
stre ferite:  duo  denarii  sunt  duo  Te~ 
slamenla,  qua  imaginem  ih  se  habenl 
atemi  Regis  expressam,  quorum  pralio 
vulnera  nostra  curantur  (hi:  ibid.).-  inol- 
tre i due  danari  son  pure  'ì  due  precetti 
della  caritè , la  quale  per  mezzo  dello 
Spirito  Santo  nella  sacra  Ordinazione  è 
stata  in  noi  diffusa  ; duo  denarii  sunt 
duo  praeepla  charitatis,  quam  per  Spi- 
rilum  Sanctum  aceeperunt  apostoli  ad 
evangelizandum  caleris\S.  Aug.  Queest. 
Evang.  lib.  Il,  qu«st.  19).  Finalmente 
i due  danari  sono  la  promessa  de’ beni 
spirituali  nella  vita  presente,  c de'  beni 
eterni  nella  futura  ; duo  denarii  sunt  . . . 
promissio  vita  prasentis  et  futura  (Id. 
ibi(L).  Or  dunque  abbiamo  noi  rice.vuic 
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queste  monete,  e le  abbiam  ricevute  per 
eurarc  gl'  infermi  : ma  qual  uso  ne  ab- 
biamo noi  fatto  ì Quanti  ne  abbintno 
fìiiora  curati  ? Quanti  ne  potevamo  ciT- 
rare,  se  non  avessimo  sepolte  le  monete 
nella  terra  maledetta  dcH’  inerzia  ? 

II.  Curam  tius  habe.  Il  Samaritano 
fu  il  primo  ad  aver  cura  dell'  infermo  : 
curam  eiiis  egii;  c poi  ingiunse  all’  o- 
slicre  che  proseguisse  la  cura  : euram 
eiu»  habe.  Gesù  per  curare  i peccatori 
i disceso  dal  ciclo,  si  è fatto  viatorc , 
si  è soggettato  alle  nostre  miserie,  ctl 
ha  guarite  le  nostre  piaghe  col  caricar- 
sene egli  stesso:  laìiguores  nostros  ipse 
tulil,  et  iloloreg  no»tros  ipse  portavil 
(Is.  I.lll,  4).  Tocca  a’  suoi  ministri  ap- 
plicare agl'  infermi  i rimedi , che  Egli 
ha  preparati  per  mezzo  de’  sacramenti, 
c per  mezzo  della  predicazione  : senza 
dubbio  dal  momento  in  cui  partecipam- 
mo deir  incarico  di  ostiere  , avemmo 
r incarico  di  far  questa  cura  : id  scire 
•oportet,  et  nequaquam  atnbigere  , te , 
prius  quam  ordiiiabaris  , tibi  vixisse  : 
ordinatum  autem  itliSy  quibu»  ordinatus 
ef  (S.  Athanas.  Epist.  ad  Draconliuin, 
num.  3).  Con  qual  coscienza  adunque 
tu  ti  prendi  l’ onore  dovuto  al  sacerdo- 
zio, senza  travagliare  per  la  salute  delle 
anime  ? Qua  eonscienlia  honorem  tibi 
debitum  (saeerdotet)  vindieant,  qui  prò 
animabui  sibi  crtdilisnop  laborantf  (S. 
LcoPp.  Epist.  xeni,  cap.  15.)  Tu  mostri 
che  non  ami  - Gesù  , quando^,  non  ami , 
nè  curi  le  pecorelle  che  gli  costano  san- 
gue : SI  dileetionit  etl  tetlimonium  cura 
pastionis,  quitquit  virlutibu»  pollent 
gregem  Dei  pascere  renai! , Pastorem  ^ 
tummumconviudlur  non  amare (S.  Grcg. 
Pp.  Postar,  part  I,  cap.  5).  Oh  I quanto 
giastamenlc  fu  severa  la  Giiicsa  su  que- 
sto punto  I Basti  rammentare  quel  ca- 
nòne  : presbyter,  qui  cleri,  tei  popoli 
euram  non  gerii,  et  eot  pietatém  non 
docci,  tegregetur;  et,  ti  in  tocordia  per- 
severat,  deponatur  (Canon.  Apost.^LVll). 
Come  sin  ora  abbiamo  eseguita  la  vo- 
lontà di  Gesù  e della  sua  Sposa?  Gesù 
« la  Chiesa  son  contenti  de’  nostri  tra- 
vagli ? Che  ne  dice  la  stessa  nostra  co- 
scienza ? 

. III.  Quodeumqtie  tupererogaverit . . . 
t^eddam  libi.  Con  queste  parole  il  Sai-, 
vatorc  promette  di  l itornare  : e ritor- 


nerà appunto  a far  giudizio  dei  suoi 
sacerdoti;  promette  di  pagare,  come  de- 
bito , tutta  la  spesa  , che  costoro  lian 
fatta  per  gl’  infermi  : quando  reverlerit. 
Domine,  7usi  ludieii  die?  ..  . Reddes 
ergo,  quod  debes,  bealis,  quibut  et  de- 
bilor  (8.  Ambe.  lib.  VII  Comm.  in  Lue. 

10) .  Chi  avrà  provveduto  abbondante- 
mente i fedeli  di  tutto  il  bisognevole, 
considerandoli  come,  la  persona  di  Gesù 
Cristo;  le  sue  attenzioni  e le  sue  pene 
aveanno  da  Dio  la  grazia  e la  gloria. 
Quindi  san  Bonaventura  , spiegando  le 
parole  poc’  anzi  allegate,  adopera  quelle 
voci  del  Salmo  : quia  mitericordiam 
et  vcritatem  diligit  Deus;  gratiam  et 
gloriam  dabit  Dominus  (Ezpos.  in  Lue. 
cap.  X,  11.  I.).  I peccati  di  quel  sacerdote 
saranno  cancellali  tanto  più  prontamente 
quanto  egli  meglio  avrà  cancellali  i peccati 
altrui  : tanto  celerius  quisque  ab  omnibus 
tuie  peccdtis  absolvilur,  quanto  per  eiut 
vilam,  et  linguam  aliorum  aninuB  suo- 
rum  peeeaiorum  nexibut  solvuntur  (S. 
Grcg.  Pp.  apud  Barthol.  a Marlyr.  Sti- 
mul.  Paslor..pari.  11,  cap.  7).  Non  po- 
trà infatti  mancare  un  eterno  guiderdone 
per  tutto  il  liene  che  per  amor  di  Gesù 
si  fa  al  prossimo:  non  enim  sempiterna 
valet  carere  mercede,  quod  prò  amore 
Christi  utililati  impenditur  proximorum 
(S.  Laur.  lustin.  De  Instil.  Preiat  cap. 

11) .  Si  lavora  un’  aurea  corona , ornata 
di  pietre  preziose , a misura  che  più 
anime  si  guadagnano,  e più  si  fatica 
per  queste  : sibi  coronam  fabricat  pra- 
tiosorum  lapidum  varietale  decoralam, 
qui  proximorum  desudat  profectibus 
(Id.  De  Contempi.  Cbrist.  pcrfcc.  part 
II,  num.  5).  Non  basteranno  si  roagni- 
fìchc  promesse  a scuotere  la  nostra  pi- 
grizia ’l  Oimè  i la  speranze  de’  beni  fu- 
gaci, vili,  incapaci  di  soddisfarci,  e che 
sono  vanissiny  vanità,  farebbero  forse 
nel  nostro  animo  una  più  ellicaoe  im- 
pressione ? 

St  dedero  tomnam  ocuti<  mcii.  et  palpebrit 
meli  liormilaltonem.  et  requiem  temporibus 
meli,  ilonec  ineeniam  locum  Pomino-  • 
(Pi.  CXXXI.  4.) 

Kiiitiiie,  et  tivor,  et  plaga  iutneni  non  etl 
cireumligala,  tiee  curala  meiticamine,  nec 
fola  oleo  (li.  !,  6). 
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PEL  SABBATO. 

I.  SULLA  NASCITA  DI  UARIA. 

COMI  POSSAilO  ■ ÌACEIDOTI  ntPAlAItE  IL  POPOLO 
' A QOESTA  tOLIRIIITA'. 

I.  Impongano  le  glorie  di  questa  nascila, 
il.  Promettano  grazie  a cbi  bene  ia  ce- 
lebra. , 

III.  Insegnino  le  disposizioni  convenienli 
alla  solennità. 

De  qua  natui  est  lesui. 

(Matlb.  I,  16.) 

1.  Da  Maria  è nato  Gestì.  Dunque 
tutte  le  cose  più  magniGclic  vanno  ben 
delle  di  questa  Signora,  clie  è ia  città 
di  Dio  : gloriosa  dieta  sunt  de  le , ci- 
vilas  Dei  (Ps.  LXXXVi  , 5).  Tulle  le 
glorie  di  Maria  sono  compendiale  in 
queste  parole  : Ella  fu  la  vera  e degna 
Madre  di  Dio  : quidqiiid  de  Virgine 
sdre,  aut  intelligere  eupis,  totam  in 
hoc  ciauditur  breviloquio  : de  qua  ita- 
lue  est  lesus  (S.  Thom.  a Villanov. 
Serra.  De  Nativ.  B.  M.  V.).  Ben  le  con- 
veniva infatti  di  esser  grande  nelle  virtù 
e ne’ ineriti,  quantunque  fosse  bambina 
nell’ età:  c. perciò  nasce  santa,  e gran 
Santa  : quum  esaem  parvula , placai 
.Altissimo,  così  le  fa  dire  Santa  Cbicsa. 
Era  senza  dubbio  adornala  di  una  san- 
tità cosi  perfetta,  die  la  fece  idonea  alla 
dignità,  cui  ab  (eterno  era  predestinata  : 
in  Beata  Virgine  fuit  perfectio  quasi 
dispositiva,  per  quam  reddebatur  ido- 
nea ad  hoc  quod  esse!  Maier  Christi  ; 
et  haee  fuit  perfectio  sanctipeationis 
(S.  Thom.  Summ.  Tbeol.  part  111,  qusest. 
XX VII,  art.  5).  Per  la  cognizione  adun- 
que vivissima  di  Dio,  per  r ardentissima 
carilà,  per  l’esercizio  di  tutte  le  altre 
virtù  questa  bambinella  è già  una  mon- 
tagna posta  nella  sommità  de’ monti  i 
più  alti,  cioè  de’  più  eccelsi  santi  : Mone 
quippe  in  vertice  montium,  quia  altiludo 
Mante  supra  omnes  sanclos  refulsit 
(S.  Greg.  Pp.  lib.  1 in  I R<^.  cap.  1). 
Merita  perciò  questa  solennità  una  esul- 
tazione generale,  c merita  die  i sacer- 
doti facciano  conoscere  il  motivo  del 
giubilo,  dicendo  ! eum  summa  exsulta- 
tione  gaudeat  terra  nostra  tanue  Vir- 
ginis  illustrata  natali  (S.  Aug.  Serra. 
De  Nativ.  B.  M.  V).  Si , rummcutiaino 


il  mistero  dell'  Incarnazione,  die  dovrà 
eseguirsi  nel  seno  di  questa  Vergine,  o 
mostriamo  la  nascita 'di  Lei  esser  l’e- 
sordio di  tutta  r umana  salute  ; gau- 
deamus , et  exsullemus  in  Nativitale 
Beatissimoe  Dei  Geiiitrieis  Morite,  qute 
novum  mando  nunelavit  gaudiuruf  et 
totius  extitit  humancB  salulis  exordium 
(S.  Petr.  Dam.  Hom.  XLVII  De^  Nativ. 

B.  M.  V.). 

11.  Se  da  Maria  è nato  Gesù,  per 
mezzo  del  quale  é venuta  la  grazia  .e 
la  verità;  per  mezzo  della  Madre,  o 
precisamente  nella  sua  Natività  dobbiamo 
attenderci  e grazia  c verità.  La  Cbicsa 
dice  : Beatissimte  ! Virginis  Morite  Na- 
tivitatem  devotissime  celebremus,  Ut  ipsa 
prò  nobis  intercedat  ad  Domiiruot  le- 
sum  CAnXum.  E cosi  ci  fa  intendere, 
die  Maria  partioolarmcnte  intercede  per 
coloro  die  celebrano  divolamcntc  la  sua 
Natività.  Infatti  fu  Ella  lìgurala  da  quella  ^ 
piccola  nuvola,  che  coniparve,al  garzone 
di  Elia  : ecce  nubecola  parva  , quasi 
vesligium  hominis,  ascendebat  de  mari 
(III  Reg.  XVIII,  44).  E con  questa  vi- 
sione mostrò  il  Signore  che  sarebbe 
comparsa  una  bambinella,  la  quale  avreb- 
be portata  al  mondo  la  pioggia  della 
grazia  : Deus  prteostendit , quod  qute- 
dam  infantuia  uasceretur,  scilicet  Beata 
Virgo  Maria  (S.  Ioann.  Episc.  lliui'o- 
sol.  De  Inslitiil.  Monach.).  E se  i sovrani 
c le  sovrane  della  terra  sogliono  nel 
giorno  della  loro  nascila  dispensare  le 
grazie  a’  sudditi  ; quante  nc  dispenserà 
la  Regina  dell’  universo.  Maria,  la  quale 
nacque  appunto  per  dispensar  grazie  al 
mondo,  per  concedere  la  vita,  per  to- 
gliere, la  maledizione,  e per  trarre  so- 
pra di  noi  la  benedizione?  Maria,  hodie 
prodiisii , . . gaudium  mando  universo 
annunciane,  vitte  largitrix,  malcdicUtt- 
nis  interemptrix,  benedictionis  concilia^ 
tr'ix  (S.  Gerra.  Patriarci!.  Const.  Serra. 

De  Nativ.  B.  V.).  Avranno  in  questo 
giorno  i giusti  un  aumento  di  grazia , 
ed  i peccatori  il  perdono  : 0 Maria , 
in  te  . . . insti  graliam,  peccatores  ve* 
niam  inveniunl  (S.  Bcrn.  Serra.  Il  De 
Peni.).  Oh  ! quanto  bene  adunque  po- 
tremo recare  alle  anime  a noi  com- 
messe, se  le  indurremo  agli  atti  di  os- 
sequio verso  di  Maria  nello  festa  die 
celebriamo  ! 
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111.  Facciamo  iiHanlo  intendere  al  po- 
polo che  la  Chiesa  lo  invila  n celebrare 
la  Nascila  di  Maria  devotisiime.  Or  la 
divozione  é definita  da  san  Tommaso 
ipiriluali*  aelun  vo/untalii  prompte  tra- 
deiidi  »e  ad  famulalum  Dei  (Summ. 
Theo).  Il,  2,  qu«est.  CLXVIl,  art.  2). 
Quindi  s' ingannano  coloro  che  credono 
di  festeggiar  bene  questo  giorno,  osti- 
nandosi nel  peccato,  senza  neppure  il 
desiderio  di  ritornare  al  servizio  di  Dio. 
Maria  è la  Madre  di  lutti  que’  peccatori 
che  vogliono  emendarsi  : ego  $um  ila- 
ter  omnium  peccatorum  se  volenlium 
emendare,  disse  Elio  stessa  a santa  Bri- 
gida (Revel.  lib.  IV,  158).  Il  sacerdote 
adunque  incoraggisca  colesti  peccatori 
che  Ella  ama  di  cuore,  come  il  medico 
ama  le  membra  inferme  per  risanarle, 
c come  r artefice  ama  que’  rozzi  tronchi, 
ne’  quali  disegna  di  lavorare  una  bella 
statua.  E perciò  è chiamata  : reparùtrix 
lapsorum  (S.  Anselm.  Psalt.  B.  V.  pari.  I); 
reparalrix  perdUorum  (S.  Bonav.  Psalt. 
Min.  Quinquag.  II).  Al  contrario  tolga 
di  mente  al  popolo  quella  speranza  che 
non  è speranza,  ma  è colpevole  teme- 
riU,  per  la  quale  molti  peccatori  pra- 
ticano le  divozioncellc  a Maria  per  pec- 
care più  francamente,  e per  durare  im- 
puniti nel  vizio.  Dica  a ciascun  di  loro  ; 
pone  pnem  in  roluniaté  peecandi , et 
inaenies  i/ariam  prompHorem  maire 
in  lui  dileclione  (S.  Greg.  Pp.  VII,  lib. 
1,  Episl.  47).  Ma  queste  esortazioni  deb- 
Imno  farsi  con  tale  accortezza  che  i pec- 
catori ostinali  si  inducano  a lasciar  piut- 
tosto il  peccalo,  che  le  consuete  divo- 
zioni 8 Marie;  giacché  se  interpretassero 
r esortazioni  in  senso  di  dovere  lasciar 
queste,  mentre  non  lasciano  quello,  si 
chiuderebbe  a colesti  infelici  ogni  uscita: 
c ben  può  avvenire,  che  col  tempo  la 
Vergine  ottenga  loro  la  mutazione  di 
volontà,  come  tante  volte  è avvenuto. 
Si  concliiuda  sempre  il  discorso  con 
quelle  parole  che  meritano  di  essere 
ponderate  da  noi  e dagli  altri  ; qui  di- 
ligitis  Dominum,  odile  malum  (Ex  Ps. 
XCVI,  IO).  . 

Audi,  filia,  et  vide,  et  inclina  aurem  luam. 

(Ps.  XLIV.  11.) 

JBmiseione*  tua  Paraditui  malorvm  punteo- 
rum  cum  pomorum  fruclibus . . . font  hor- 
forum,  puteut  aquarum  viventium, 

(Cani.  IV,  t3  ri  srqq.) 


PER  L\  DOMENICA  XIII 
DOPO  PENTECOSTE. 

SniLS  CSKSDkS  ICCLISIASTIcas. 

I.  Il  sacerllole  ne  paventi. 

II.  Ite  inspiri  agii  aiiri  il  terrore. 

III.  SI  adoperi  a liberarne  chi  le  lia  me- 
ritate. 

Dum  tre!  leiui  in  hrutaiem,  iraniibat  per 
mediani  Samariam  et  Galiltram;  et  quum 
ingredrretur  quoddam  caUtllum,  occurrt- 
Tuni  ei  decem  viri  levroii. 

(Lue.  XVII,  1 1 el  seq.) 

I.  Transiònt  per  mediam  Samariam 
et  Galilteam.  Per  fare  il  nostro  viaggio 
alla  celeste  Gerusalemme , alla  Chiesa 
de’  primiliri,  alla  Città  santa,  doiibiamo 
passare  per  Samaria, 'cioè  per  la  custo- 
dia delle  leggi  a noi  imposte;  cd  indi 
dobbiamo  passare  alla  Galilea,  cioè  ad 
una  trasmigrazione  felice  verso  lo  pa- 
tria. Non  solamente  le  leggi  di  Dio,  ma 
ancora  le  leggi  della  Chiesa  si  debbono 
custodire  da'lbdcli , c specialmente  dai 
suoi  ministri;  poiché  non  può  aversi  Dio 
per  Padre,  se  non  si  ha  per  Madre  la 
Chiesa  : habere  iam  non  poiesl  Deum 
patreni,  qui  Ecclesiam  non-  habet  ma- 
trrm  (S.  Cypr.  De  Unii.  Eccl.).  Ora  chi 
ha  bene  appreso  il  Trattato  delle  Cen- 
sure, avrà  osservate  due  co.se  in  gene- 
rale ; rioò , che  esse  colpiscono  più 
spesso  gli  ecclesiastici;  che  sono  tanto 
più  facili  ad  incorrersi  da  costoro,  quanto 
più  cresce  la  loro  elevazione  nella  ge- 
rarchia; c che  talune  di  esse  si  incor- 
rono anche  nell’  ignoruma  vineibile 
(De  Ligor.  Noral.  De  Cens.  C.  I.  D.  I). 
Apprenda  adunque  il  sacerdote  i canoni 
della  Chiesa  per  non  farsi  stringere  da 
queste  terrìbili  catene,  e per  non  tro- 
varsi male  al  giudizio  di  Crteto;  igno- 
rare nunguam  lieuil  sacerdoti,  quod 
canonum  fuit  regulis  depnitum  (S.  Leo 
Pp.  Epist.  I,  cap.  2).  Nè  si  abbandoni 
temerariamente  al  suo  giudizio  nel  ri- 
solvere 0 per  sé  stesso,  o per  gli  altri  i 
casi  dubbiosi  in  materia  di  censure  : ne 
inniiaris prudeiiltte  luce  (Pror.  Ili,  5).  Me- 
dili bene  quell’ oracolo  di  san  Gregorio  il 
Grande  : Senlenlia  Fastoris  sive  insta, 
sive  iniusla,  limeuda  est  (Hom.  XXVI 
in  Evans.).  Se  ne-  legga  la  didioslrazione 
fattane  da  san  Tommaso  (Su|>pl.  QueasL 
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XXI,  art.  4).  Goal  a chi  non  si  ticn 
fermo  nella  Comunione  de'  Santi  ! Guai 
a chi  in  si  misero  stalo  si  presenta  al 
tribunale  di  Cristo  I I 

11.  Quum  ingrederetur  quoddam  ca- 
»UUum.  Stavano  i lebbroM  fuori  del 
villaggio  , come  stanno  gli  scomunicati 
fuori  della  Chiesa;  poiché  ezeommunf- 
colio  e*t  a qualibtP  licita  communione 
fldelium  neparatio  ( S.  Thom.  Suppl. 
Qu«est.  XXI,  art.  f).  Dobbiamo  pertanto 
inspirare  a’  fedeli  un  grande  orrore  verso 
di  ({uesta  pena,  o delle  altre  eeclesia- 
sliehe:  e dobbiamo  farlo  specialmente 
ne’  tempi  presenti,  in  eui  molli  e molli 
non  le  curano , e se  ne  beffano.  Fac- 
ciamo adunque  intendere  che  la  Chiesa 
ha  sostituita  > la  scomunica  all’  estremo 
supplizio,  il  quale  si  dava  dalla  sinagoga 
a’ colpevoli  di  grave  delitto:  hoc  none 
agii  in  Eeeletia  exeommunieatio,  quod 
ggebat  lune  inierfeelio  (S.  Aug.  Quest. 
XXXIV  ad  Deut.).  Facciam  conoseere 
che  è più  leggiera  pena  i’e.sser  ferito 
da  una  spada,  essere  divoralo  dalle  fiam- 
me, esser  sottoposto  alle'  fiere;  che  il 
disprezzar  la  Chiesa,  e restarne  sepa- 
rato ; illud  enim,  qàod  ait  : ti  neo  Ee- 
clesiom  audierit,  gii  Ubi  tamquam  Elk- 
nicus  et  Publieanut;  gravius  ttl,  quam 
ti  gladio  ferirelur,  ti  flammit  adtume- 
retur,  si  feris  tubiiecrelur  (Id.  Conir. 
Advers.  I.eg.  et  Prophei.  lib.  I,  17). 
Gl'  infelici  scomunicati  sono  membri  scis- 
si : abieindanlur , qui  vos  conturbant 
(Ad  Gal.  V,  12).  Sono  consegnali  a Sa- 
tanasso, che  vedendoli  privati  de*  soc- 
corsi spirituali,  ne  fa  il  ' più  fiero  go- 
verno : indicavi . . . tradere  huiutmodi 
Satanm  in  interitum  carms  (I  ad  Cor. 
V,  5 et  seqq.).  La  Chiesa  imita  il  giu- 
dizio di  Dio,  il  quale  flagella  il  peccatore, 
c lo'ablmndona  a sé  stesso;  affinchè  si 
iimiliì,  e ritorni  a Lui;  e perciò  essa  lo 
allontana  dalla  comunione  de’  fedeli , e 
lo  priva  de’  suffragi  e degli  altri  beni 
spirituali;  Ecclesia  in  exeommunicatioms 
tentenna  divinum  iudMum  imitatur; 
in  quantum  enim  aliquem  a communione 
fldelium  separai,  ut  erubescat;  imitatur 
divinum  iudicium,  quo  per  flagella  co- 
tligai  : in  quantum  autem  a suffragiit, 
et  aliis  spiritualibus  separat;  imitatur 
divinum  iudicium,  quo  hominem  sibi 
reHnquii,  ut  per  humitilatem  se  ipsxm 


cognóseeM  ad  Dettm  redeat  (S.  Tliom. 
SuppL  Qusest.  XXI,  art.  2).  Abbiamo  noi 
sviluppate  queste  salutari  dottrine  al 
popolo  ? Abbiamo  sgridato  chi  alla  no- 
stra presenza  si  burlava  delle  cénsilreT 
0 al  contrario  per  vili  riguardi  abbiamo 
taciuto?  0 forse  abbiamo  adottato  anche 
noi  su  questo  articolo  il  linguaggio  de- 
gli empii? 

111.  Occurrerunt  ei  decem  viri  leprosi. 
Questi  dicci  lebbrosi  esprimeano  quel 
ran  numero  di  cristiani,  che  è colpito 
alle  censure  ecclesiastiche  , e special- 
mente. da  quella  eh’  è inflitta  per  l’ ere- 
sia; mysiice  leprosi  intelligi  possimi, 
qui . . . varias  doelrinas  profltenlur  er- 
rori* (S.  Ambe.  Coram.  in  Lue.  lib.  Il, 
40).  Fd  in  verità  oh  I quanti  tuttora 
sono  allacciati  dalla  scomunica  per  que- 
sto delitto  t Quanti  ancora  sono  sotto- 
posti alla  medesima  pena  per  le  altre 
colpe,  alle  quali  ipso  facto  è dessa  im- 
posta o da' decreti  della  Chiesa  univer- 
sale, o da  quelli  di  ciascuna  diocesit 
Intanto  la  ' censura  è pena  medicinale 
inflitta,  ut  sjiirilus  salvus  sii  (1  od  Cor. 
V,  S).  Essa  vien  chiamata  lex  paterna 
(S.  Grog.  Nyss.).  Adversus  eos,  qui  ea- 
tligaliones  eegre  ferunt;  giacché  i pre- 
lati, padri  spirituali  del  popolo,  la  san- 
ciscono per  la  ediflcasione,  non  per  la 
disirusione.  Spella  dunque  al  sacerdote 
adoperarsi  per  cotesti  lebbrosi,  mandan- 
doli alle  acque  del  mistico  Giordano, 
come  fece  Eliseo  a Naaman,  cioè  man- 
dandoli a chi  ha  la  facoltà  di  assolverli 
per  mondarli.  Dica  dunque  ciascun  di 
noi,  come  dice  Iddio,  di  cui  siamo  mi- 
nistri ; quod  perierat,  requiram;  et  quod 
abieelum  eroi,  redueam;  et  quod  eon- 
fraclum  fuerat,  alligabo;  et  quod.  infir- 
miim  filerai,  consolidabo  (Ezech.  XXXI V, 
16).  A far  ciò  ci  stimola  quella  rarità 
verso  il  prossimo , che  è saneta,  insta, 
et  vera  (S.  Aug.  CCCXXXV).  É santa, 
poiché  si  fa  ciò  per  dar  gusto  a Dio  ; 
è giusta,  perchè  tende  ad  un  gran  bene  : 
è vera,  giacché  non  è mossa  da  inte- 
resso. Il  travagliare  per  siffatto  bel  fine 
non  è un  travagliare  inutilmente  nel  Si- 
gnore; labor  vester  non  est  inanis  in 
Domino  (I  ad  Cor.  XV,  58).  Iddio  non  è 
ingiusto,  che  possa  dimenticarsi  di  $1  bella 
opera;  non  enim  iniustus  est  Deus,  ut  obli- 
viscatur  operit  vestii  (Ad  Hcbr.  VI,  40). 
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Pariietpt  eg»  >um  omnium  limtntiùm  I», 
et  cuitoiiienlium  legem.  luain. 

(P<.  CXVIII,  63). 

Non  ouU  Deus  perire  animam.  sed  retraelat 
eogiians,  ne  peniiut  pereat.  qui  abieelat 
est  (Il  Reg.  XIV,  i4.) 

PEL  LUNEDI’. 

QUANTO  DEBBANO  EVITABEÌ  I TICCATÌ  VENIALI 
DAL  EACBBDOTE. 

I.  Perchè  ne  conosce  le  conseguenze. 

II.  Perchè  clebbe  avvicinarsi  a Dio. 

III.  Perchè  molti  ne  può  facilmenle  evi- 
lare. 

Oeeurrerunl  ei.  deeem  viri  leprosi,  qui  sle 
lerunt  a longe,  si  levaverunt  vocem,  dicen- 
les;  /«EU  praceplor,  misererò  nostri. 

(Lue.  XVII,  12  et  Bcq.) 

1.  Deeem  viri  leprosi.  Oltre  alla  leb- 
bra mortale  , cravene  ancora  una  chia- 
mata lepra  volalilis  , et  vaga  (Lcvjt. 
XIII,  57).  Possiamo  intendere  sotto  il 
simbolo  di  questa  lebbra  i peccati  ve- 
niali, specialmente  quelli  che  si  com- 
mettono scienter  et  deliberate  (S.  Ans. 
Cur  Deus  Homo.  Lib.  I,  21).  Questi 
spesso  infettano,  a guisa  di  cancro,  tutta 
la  massa  delle  opere  : per  totum  cor- 
pus ad  modam  cancri  serpunt  (Hug. 
Card,  in  Matth.  Vili).  Il  sacerdote  più 
degli  altri  conosce  che  il  demonio  cerca 
prima  d’  infettarci  con  questa  lebbra,  c 
|K)i  darci  la  morte  coll’  altra , giacché 
egli  a miiiimìs  plerumque  incipit  (S. 
Chrys.  Hom.  LXXXVII  in  Mallfi.).  E 
perciò  Omni  diligentia  ac  studio  etiam 
in  minimis  dolos  atque  insidias  diaboli 
cacete  , dicea  sant’  Efrem  Siro  (Hom.  I 
De  Virt.  et  Vitiis).  Avviene  infatti  so- 
vente, che  ingenicm  flainmam  perexigua 
quoque  scintilla  excitat;  cioè,  un  ve- 
niale peccato  porla  lo  più  terribili  ina- 
spettate conseguenze  (S.  Grog.  Naz.  in 
Sentent.).  Basta  esser  iniquo  nel  poco , 
per  divenirlo  nel  molto  : qui  in  modico 
iniquus  est,  et  in  maiori  iniquus  est 
(Lue.  XVI,  10).  Se  svolgiamo  gli  An- 
nali Ecclesiastici,  cominciando  dalla  vita 
di  Giuda  che  da  piccoli  furti  giunse  al 
tradimento,  al  sacrilegio,  alla  dispera- 
zione; troveremo  un  gran  numero  di 
sacerdoti,  i quali  per  aver  consegnalo 
al  demonio  un  capello,  lo  han  veduto 
divenire  nelle  mani  di  questo  nemico 
una  trave  : Diabolus,  si  de  suo  capil- 
lum  polest  habere  in  homine , cito  ex- 


crescere  facit  in  trabem  (S.  Bonav.  Vit. 
S.  Frane,  cap.  V.).  Vegliamo  adunque 
e preghiamo;  allìncliò  in  pena  di  tanti 
4>eccati  veniali  non  cadiamo'  in  qualche 
mortale;  ed  anche  aftìnchc  non  ci  ven- 
gano per  «ssi  i ben  meritali  castighi 
di  Dio  nella  vita  presente  e nella  futura. 
Rammentiamoci  di  quella  sentenza  : sct- 
toie,  quod  post  hane  vitam,  qtuB  lue 
neglecta  sunt,  in  purgatoriis  paenis  cen- 
tuplieiter  reddentur  (S.  Bern.  Serro. 
De  Obitu  Humberti).  Rendiamo  grazie 
al  Signore,  che  finora  sopra  di  noi  non 
ha  dato  quel  corso  alla  sua  giustizia , 
che  sta  dando  sopra  di  tanti  altri;  cioè 
nò  ha  puniti  cotesti  peccati  in  questa 
terra,  nè  ci  ha  mandati  al  purgatorio, 
né  ha  permessa  la  nostra  caduta  in  gravi 
colpe  da  cui  forse  non  saremo  usciti 
mai  più. 

II.  Steterunt  a longe.  Que'  lebbrosi 
non  si  avvicinarono  a Cristo,  vergognan- 
dosi della  loro  immondezza,  e temendo 
di  essere  schivati  da  Gesù  : a longe  stani 
quasi  vereeundautes  de  immundilia , 
quee  eis  impulabatur;  putabant  enim, 
quod  ChristUs  eos  fastidirei  (Theophyl. 
Comm.  in  b.  I.).  Ma  il  sacerdote,  quan- 
tunque coverto  dalla  lebbra  de'  peccati 
veniali,  pure  in  virtù  del  suo  ministero 
si  accosta  continuamente  a quel  Santo, 
innocente,  immacolato,  segregato  dai  pec- 
catori : lo  chiama  a discendere  dal  cielo 
fra  le  sue  mani,  l' offerisce  al  Padre,  lo 
mangia  c lo  dispensa.  E pure  egli  non 
ignora,  anzi  sovente  ha  predicato  agli 
altri,  clic. Dio  vuol  essere  esattamente 
ubbidito  dalle  sue  creature  : serva  le- 
gem incom,  quasi  pupillam  oculi  lui 
(Prov.  VII , 2).  Egli  non  ignora  , anzi 
sovente  ha  predicato  agli  altri  che  niente 
si  trascura  da  colui  che  teme  Dio:  qui 
timet  Deum,  nihil  ncgligil  (Eccle.  VII , 
19).  Egli  non  ignora,  anzi  sovente  ha 
predicato  agli  altri  che  il  peccato  ve- 
niale chiamasi  leggiero  a (laragonc  del 
mortale;  ma  in  sé  stesso  è un  male  più 
grave  di.  tutti-  4 mali  Osici , c di  tutte 
le  pene  ; poiché  è sempre  un’  offesa , 
un’  ingiuria,  un  disprezzo  di  Dio  : quis 
est,  qui  peccatum  ullum , cuiuscunsque 
modi  illud  sit,  leve  audeat  appellare; 
quum  asseruerit  Aposlolus,  quod  per 
iransgressionem  Icgi*  Deum  inhonorasT 
(S.  I<  sii.  in  Regni.)  In  cotesti  peccati 
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non  si  dee  considerare  I’  axione^  ma  chi 
è offeso  da  quell' aziono:  non  tmm  con- 
tiderandum  e*t  {in  peccato  parvo),  quid 
feeerit,  ied  qvem  offenderit  : quam  bo 
nu*  e$t,  quam  benigna»,  qtiam  pia» 
(S.  Aug.  De  Poenit.  cap.  VÌI).  Che  se 
ciA  va  detto  per  tutti  i fedeli , che  di- 
remo per  noi  altri  ecclesiastici,  i quaji 
pei  nostri  lumi,  pei  benefìzi  ricevuti,  e 
per  le  funzioni  che  esercitiamo,  dob- 
biamo essere  più  perfetti  degli  altri  7 
Perfecti,  et  integri,  in  nullo  deficiente» 
(lacob.  I,  4). 

III.  Levaverunt  vocem,  ecc.  I lebbrosi 
alzarono  la  voce,  *uam  agno»eente»  im- 
mnnditiam,  »uam  exprimcnte»  mi»eriam, 
divinam  implorante»  misericordiam  (S. 
Bonav.  Expos.  in  h.  I.  ).  Ecco  il  rime- 
dio, ecco  il  preservativo  a’ nostri  mali, 
cioè  a tanti  peccati  veniali  finora  com- 
messi, e che  possiam  commettere  in  av- 
venire; riconoscere  l'immondezza  dcl- 
r azione,  la  miseria  di  chi  I’  ha  com- 
messa, il  bisogno  della  misericordm  di 
Dio  che  dobbiamo  incorare.  Tutto  ciò 
si  fa  per  mezzo  della  meditazione 
della  preghièra;  meditatio  enitn  doeet, 
quid  de»it:  oratia,  ne  de»it,  obtinet. 
Illa  viam  o»tendit,  i»ta  dedueit.  Ilio 
agno»eimu»  immiaentia  nobi»  perieula, 
i»la  evadimu»  (S.  Bernard.  Orai.  V De 
S.  Andrea).  Non  tralasciamo  adunque 
la  meditazione,  per  avere  innanzi  agii 
occhi  mai  sempre  lo  legge  di  Dio: 
quw  proeeepit  tibi  Deut,  illa  cogita  »em- 
per  (Bccli.  Ili,  22).  Se  i beati  non  pec- 
cano in  cielo , ciò  avviene,  perché  veg- 
gono s velatamente  la  luce,  nè  possono 
lasciarsi  ingannare  dal  bene  apparente, 
che  è male:  e noi  tanto  più  ci  avvici- 
niamo a quella  felice  impeccabilità, quanto 
più  diligentemente  guardiamo  la  luee 
della  verità:  »i  ideo  beati  in  cobIo  non 
percant,  nee  peccare  poltunt,  quia  ve- 
rità» in  mente  eorum  continue  lucet; 
tictit  *ol  in  meridie,  pror*u»que  exclu- 
dit  fnltam  illam  boni  imaginem,  qua 
malum  expeti  potsit;  no»  quoque  ad  fe- 
lieem  illam  impeecantiam  eo  propiu» 
arcedimu»,  quo  diUgenliut  verilati  at- 
tendimu»,  qua  heic  lueet,  tamquam  lu- 
cerna in  caliginoto  loco  (Ludov.  Habcrt. 
De  Virt.  Refig.  Cap.  IV,  § 2).  Intanto 


foDso:  € Il  sacerdote  che  attende  alla 
perfezione,  bisogna  che  stia  con  animo 
risoluto  di  farsi  prima  tagliare  a pezzi, 
che  ad  occhi  aperti  dire  una  bugia,  o 
fare  altro  peccato  veniale,  per  minimo 
rhe  sia.  » {Selva  di  mater.  predio.  Rcgol. 
di  spirito  1.)  Imploriamo  altresì  la  mi- 
sericordia di  Gesù,  il  quale  sulla  Croce 
ha  espiati  col  sno  sangue  e culla  sua 
morte  anche  i nostri  peccati  veniali,  e 
ci  ha  meritata  la  grazia  di  evilatli.  Pre- 
ghiamolo che  ci  peì^oni  i già  commesai, 
e ci  dia  la  forza  di  eseguire  i nostri 
buoni  proponimenti;  affinché  la  nostra 
volontà  non  ricada  ne'  veniali  deliberali, 
diminuisca  gl’  indeliberati , c consumi 
gli  uni  e gli  altri  col  fuoco  della  carità  : 
ii<  levili  peccala  numquam  de  indu»tria 
perpetret,  et  qua  humana  fragilità» 
tecum  ajfert,  quotidie  numero  minuat, 
imminula  qualitate  extenuet,  exlenuata 
»api»»inie  odio  iptorum  et  Dei  ferven- 
littinw  amore  contumat  (S.  Isid.  lib. 
Ili,  Spisi.  II,  2,  cap.  43). 

Et  ero  immaeutatue  evm  eo.  et  obtervabo  me 
ab  iniquiiate  mea  (l*s.  XVII,  M). 

letu  praceptor,  miierere  noetrt. 

(Lue.  XVII,  i3.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

OUiLI  COSI  tPlTTiaO  AL  SACISDOIIO 
la  aiCOAlDO  ALLA  LUSSA  SPIUTCALS. 


I.  Disccrnerla 

II.  Guarirla. 

Hit  Preservarsene. 

Quot  ut  uidtl,  dimili 
eerdolibut. 


L.Ottendite  vo» 
ordinò  ai  lebbrosi 


Ila,  oeiendiie  vo»  ea- 
(Luc.  XVII.  14.) 

tacerdolibu».  Gesù 
che  sì  mostrassero 
sacerdoti  ; poiché  voleali  guarire , e 
spettava  a questi  il  giudicare  della  gua- 
rigione, e rimettere  i guariti  nella  civile 
società  : pracepit  illit,  ut  ottenderent  »e 
sacerdolibu»...  ip»i  enim  experiebantur, 
utrum  mandati  forent  a lepra,  an  non 
(Theophyl.-  Comra.  in  Lue.  h.  L).  Infatti 
Iddio  avea  dato  a’  sacerdoti  i segni  per 
conoscere  la  lebbra,  per  distinguerne 
le  varie  specie,  per  ^scememe  la  gua- 


facciamo  pure  quella  gencros.!  risolu-  rigione  (Lev.  XÌII,  4 et  seqq.).  Era  que- 
zionc,  che  ci  viene  suggerita  da  sant’Al-  sta  figura  del  peccato , come  que’  dicci 
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lebbrtxi  sigoiQcavano  1'  univcraità  dd 
peccatori  elio  trasgrediscono  il  Decalo- 
go: per  decetn  teprosos  inleUigilur  uiii- 
versilas  peecatorum  peceanlium  eonira 
Deealogum  ( Glossa  io  h.  L).  Spetta 
dunque  a' sacerdoti  il  giudicare  di  que- 
sta lebbra  spirituale:  ad  laeerdotes  tpe- 
etat  leprtB  iudicium  (S.  Booav.  Expos. 
in  b.  I.).  Come  va  intanto,  che  taluni 
sacerdoti  credono  indegno  de'  loro  ta- 
lenti lo  studio  della  morale;  mentre  è 
questo  vastissimo , abbastanza  scabroso 
c molto  necessario  a’  ministri  della  ri- 
conciliazione efae  debbono  discemere  in- 
ter  lepram  et  lepramf  (De  Lig.  Moral. 
Praxis,§lll,nuin.<7.)Meditino  essi  quelle 
parole  di  Dio:  prceeeplum  sempilenium 
est  in  generationes  vestras , et  ut  ha- 
beatis  scientiam  discernendi  inler  san- 
cium  et  profanum  (Levit.  X,  9 et  seq.). 
Che  direm  poi  di  coloro  che  stanno  nel 
confessionale,  mentre  appena  impara- 
rono brevissimi  elementi  di  questa  scien- 
za ; e già  per  non  averla  più  coltivala 
]'  hanno  quasi  posta  in  obblio  ? Ahi  ! 
eglino  u^dono  sé  stessi  ed  i peniten- 
ti I Sì  ignoret  sacerdos  discemere  inler 
lepram  et  lepram , nesciat  qualitates 
ciiminum,  quanlumque  Dea  displiceani; 
tine  profecfu  pcenitentis,  proprio  se 
ipsum  mucrone  interimil  (S.  Laur.  lust. 
De  Spir.  Anim.  Interit.  lib.  I,  num.  1 5). 
Esaminiamo  lo  stato  delle  nostre  cogni- 
zioni, c risolviamo  di  non  abbandonar 
giammai  lo  studio  della  Teologia  Morale. 

11.  Ostendile  vos  sacerdolibus.  1 sa- 
cerdoti, cui  il  Salvatore  spediva  i leb- 
brosi, altro  far  non  poteano  che  ammi- 
rare la  prodigiosa  loro  guarigione  : 
ludoeorum  ponlipees....  cognoscere  po- 
terant,  quod  inopinate  et  miripee  sanati 
sunt , concedente  Chn'sto  eie  satuìem 
(S.  C^ill.  in  Cat.  Gnec.  PP.  h.  I.).  Ma 
quando  Gesù  mandn  i peccatori  a’ sa- 
cerdoti della  Nuova  Alleanza,  li  manda 
per  farli  guarire:  illum  piane  solvit 
sacerdos,  quem  prceverùt  grada,  con- 
fessio  manifestai  {S.  Ldur.  lust.  Lib. 
De  Obed.  cap.  XV,  num.  2).  Non  dee 
dunque  il  confessore -abborrire  o scac- 
ciare chi  si  getta  a'  suoi  piedi quan- 
tunque carico  di  enormi  delitti:  non 
debet  confessor  pcenitentis  horrere  pec- 
cata, quantumeumque  enormia,  turpia, 
magna,  inaudita,  vel  musilata  sunt  (S. 


Bonav.  Confess.  cap.  I,  partic.  4).  Ponde- 
riamo bene  quelle  parole  dello  Spirita 
Santo:  non  abominaberis  .Idummum, 
quia  fraler  tuus  est;  nee  ^yptium, 
quia  adoena  fuisli  in  terra  eius  (Deut. 
XX1II,7).  Si,  il  peccatore,  figurato  dal- 
r Idiimeo  e dall’Egizio,  è un  nostro  fra- 
tello ; e noi  ancora  fummo,  o possiam 
essere  nel  suo  misero  stato.  Procuria- 
mo di  guarire  questi  infelici,  giacché 
ne  abbiamo  nelle  nostre  labbra  la  fa- 
coltà : habet  in  labiis  sacerdos  scientiam 
abstrahendi  dolores  vulnerum,  cruores 
plagarum,  et  prurigines  cieatricum.... 
Inclinet  igitur  se  sacerdos  eondeseen- 
dendo  inprmilalibus  lapsorum  (Felr. 
Cellens.  De  Panibus,  cap.  XX,  Bibl. 
PP.  Lugd.  tom.  XXIV).  Facendo  cosi , 
noi  salveremo  l'anima  degli  altri  e la 
nostra,  faremo  cancellare  i nostri  pec- 
cati , ed  accresceremo  la  nostra  gloria 
in  paradiso:  Confessor  sludiosus...  non 
tantum  salvai  ipsum  eonptenlem , sed 
edam  se  ipsum:  insuper  et  operi!  mul- 
liludinem  pecealo^m,  ac  ampliora  gau- 
dio vita  cceleslis  sibi  conquirit  (S.  Bo- 
nav. Confess.  cap.  IV,  partic.  3). 

III.  Ostendile  «M  sacerdolibus.  I fi- 
gliuoli di  Aronne  nel  giudicare  i lebbrosi, 
se  non  erano  bene  attenti  a non  toc- 
carli , rorreano  il  pericolo  d’ infettarsi, 
e di  contrarre  l’ immondezza  legale  : 
quidquid  tetigerit  immtindus,  immun- 
dum  faciel  (Num.  XIX,  22).  Anche  i 
sacerdoti  cattolici,  ascoltando  le  confes- 
sioni de’ peccatori  e giudicando  lo  loro 
colpe , possono  ( se  non  adoperano  la 
debita  circospezione),  in  milfo  modi  mac* 
chiare  l’ anima  propria,  e sottO|>orla  ad 
un  terribile  giudizio  di  Dio:  vide  au- 
tem,  quum  hcec  iudicas , ne  in  his  iu- 
dieàndus  exislas  (Petr.  C^mestor.  Scrm. 
XXXIX  in  Syn.  Bibl.  PP.  Lugd.,  lom. 
XXIV).  Osserviamo  che  Gesù  Cristo  li 
chiama  Luce:  vos  estis  lux  intutdi 
(Matth.  V,  t4).  Or  la  Iure  entra  nei 
più  sordidi  luoghi,  ed  illustra  i più  sozzi 
oggetti  ; mu  non  si  macchia  e rimbalza 
sempre  purissima  : non  ùiquiualur  ab 
immunditiis  (S.  Thom.  Expos.  in  Matth. 
V).gCosi  bisogna  che  il  sacerdote  entri 
nelle  fogne , secondo  l’ espressione  di 
san  Francesco  di  Salcs,  cioè  nelle  più 
corrotte  coscienze,  e n’esca  poi  senza 
lordarsi,  senza  perdere  il  suo  lustro,  il 
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SHO  cantlorc.  Ma  a far  ciò , oh  quanta 
vigilanza  si  richiede  I Bisogna  star  sem- 
pre cauto,  e tenere  innanzi  agli  occhi  i 
peccati  in  cui  si  può  radere,  ed  il  Giu- 
<lice  eterno,  cui  niente  sfugge:  tiecetsf 
est,  ut  temper  pavidi  temperque  su- 
'^peeti  ponamas  ante  oculos  cordi»  hinc 
culpa»  operi»,  illine  iudicium  exlremm 
di»trictioni»  (S.  Grcg.  PP.  Homil.  X in 
Evangel.).  Bisogna  eziandio  raccoman- 
darsi a Dio  che  si  degni  di  assisterci; 
e bisogna  ringraziarlo  se  non  ha  per- 
messo che  si  macchiasse  l' anima  nostra, 
quando  da  sua  serva  eseguiva  l’ incarico 
a lei  aflìdato:  Dominut...  sine  poUntione 
peccali  revocaoil  me  vobi»,  gaudenlein 
in  vicloria  sua,  in  evasione  mea,  et  in 
liberatione  veslra  (ludith,  XIII,  20). 

Ego  tn  innoeentia  mea  ingreisui  mm,  et  in 
Domino  tperan»  non  infirmabor. 

(Pi.  XXV.  1.) 

Dieam  Den...  li  impiut  faero,  va  mMi  est; 
et  si  iustus,  non  tevabo  caput  (lob,  X,  15). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

QDASTO  GIOVI  AGLI  ICCLVIASTICI  l’  ACCOSTAR- 
SI  rRIQVESTEMBRTR  AL  SACIAUITSO  DELLA 
MSITEUZA. 

I.  Per  purillcare  l’ anima  propria, 
n.  Per  esercilare  in  un  alto  molle  virtù. 
III.  Per  avere  una  buona  direzione. 

El  factum  est , riiim  irent , munitali  sunt. 
ifnus  aulem  ex  illis,  ut  oiitil,  quia  mun 
dalut  est,  regressut  ut  cum  mip/na  voce 
magnificans  Deum , el  eeciJit  in  faeiem 
ante  pedes  eiui. 

(Lue.  XVII,  14  et  icqq.) 

I.  Dum  irent,  mandati  sunt.  Il  Sal- 
vatore per  mondare  i lebbrosi  richiese 
da  loro  un  atto  di  ubbidienza  e di  umi- 
liazione, cioè,  che  si  presentassero  a'  sa- 
cerdoti; e cosi  significò  il  comando  che 
Egli  avrebbe  poi  dato  a’  peccatori  di 
umiliarsi  a' sacerdoti,  c di  onorarli  con- 
fessando loro  le  proprie  colpe  per  es- 
serae  assoluti:  dicitur...  honorifica  sa- 
cerdote», et  propurga  te  (Eccli.  VII,  53); 
honorificentia  isla  est  per  sui  ipsius 
accusationem  (S.  Bonav.  Expos.  in  li.  I.). 
I santi  Padri  hanno  da  ciò  appunto  in- 
ferita Teffìcacia  della  Confessione  sacra- 
mentale che  guarisce  ogni  morbo  c lan- 
guore deir  anima  : ex  hoc  manifeste 
apparet  efficacia  Confessioni»,  curanlis 
omnem  morhuin  atque  languorem  (Id. 
ibid.).  Inlcndiamolo  bene:  anche  a noi 
Scotti. 


sacerdoti  conviene  il  farla  con  frequen- 
za, per  recare  alla  sania  Messa  il  no- 
stro cuore  sgombro  d’  ogni  pravità , e 
per  quanto  più  si  può,  mondo  e puro: 
Sacerdote»  ad  Pwnitentiai  sacramentum 
frequenter  aceedant,  ut  qnum  Diciniim 
Mysterium  peracturi  sunt,  nulli  coralli 
Deo  crimini  siiit  obnoxii;  »ed  cor  ha- 
beant  omni  pravitate  vacuum,  miiii- 
diim  , qttoad  fieri  potest , ae  piirum 
( Bened.  XIV,  Constit.  Et.si  Paslornlis 
28  mali,  *742).  Quindi  le  regole  delle 
comunità  religiose  sogliono  prescriverò 
la  confc.ssione  due  volle  in  ogni  setti- 
mana ; ,c  leggendo  la  vita  de’  santi  sa- 
cerdoti, come  di  san  Francesco  di  Sales, 
di  sant'Alfonso,  ere.,  troviamo  che  quasi 
quotidianamente  si  confessavano  : talché 
non  può  lodarsi  quel  sacerdote,  il  quale 
non  abbia  il  proprio  confessore,  o non 
lo  frequenti.  Per  verità  dobbiamo  sem- 
pre temere  anche  de’  peccali  già  con- 
fessati; de  propinalo  peccato  noli  esse 
sine  meta  (Eccli.  V,  5).  Allora  avrem 
trovati  la  sapienza,  quando  piangeremo 
continuamente  i trascorsi  della  vita  pas- 
sata : invenisti  piane  sapientiam,  si  prio- 
ri» vita  peccata  defieas  (S.  Bèrn.  Serm. 
in  Prov.  111).  Se  temiamo  di  quelle  col- 
pe, e spesso  le  detestiamo  a’  piedi  del 
confessore  ; il  nostro  ste.sso  timore  di- 
verrà una  fermissima  ed  efficace  mate- 
ria di  speranza:  est  is  ipse  timor  fir- 
missima  queedam  et  efficax  materia 
s/>ci\(ld.  Serm.  XV  io  Ps.  XC).  Altron- 
de i peccali  quotidiani  veniali  pur  si 
lavano  colla  Confessione  ben  fatta;  e 
cosi  il  giusto  si  fa  più  giusto:  bonum  ani- 
mas  omamenluni  Confessio,  quw  et  pec- 
catorem  purgai,  et  iuslum  reddit  pur- 
gatiorem  (Id.  Epist.  CXIII  ad  Sophiam). 
Che  anzi  1'  efficacia  del  sacramento  ac- 
cresce la  grazia,  la  forza  , il  gaudio,  la 
pace  deir  aiiyna  ; giacché  dopo  il  remit- 
tuntur  libi  peccala,  segue  il  vade  tn 
pace  (Lue.  VII,  *8  et  seqq.).  Perchè 
dunque  vorremo  perdere  un  tanto  be- 
ne ? Perchè  lo  daremo  agli  altri,  e non 
sapremo  goderne  noi  stessi? 

II.  Regressus  est  cum  magna  voce,  ecc. 
Qui  si  descrive  la  virtù  della  gratitudine 
esercitala  dal  Samaritano  c lodata  da 
Dio  : deseribitur  hic  commendano  ap- 
probabili»  gratitudini»  (S.  Bonav.  Ezpos. 
in  II.  I.).  fila  oh  I quante  viriti  si  escr- 
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citano  in  un  atto  solo  dal  sacerdote  che 
si  confessa  I Si  cserciLi  la  fede,  la  quale 
insegna  die  per  mezzo  di  questo  sacra- 
mento si  giustifica  il  peccatore  : cre- 
denti autfru  in  eiim,  qui  iustificat  iin- 
pium,  reputatur  /Idea  eius  ad  iustitiam 
(Ad  Rom.  IV.  5).  Si  esercita  In  spe- 
ranza , la  quale  promette  il  perdono  e 
lascia  un  moderato  timore  a chi  si  con-, 
fessa  : wee  speraiulum  $ine  Dei  timore, 
nec  timenduin  fine  Dei  ape  (S.  Bernardin. 
Scncns.  Serm.  De  Vera  Contiit.  in  Fe- 
ria III  post  Dom.  I Quadrag.).  Si  eser- 
cita r amor  doloroso , il  quale  è «piasi 
l’anima  di  questo  sacramento;  e quanto 
è maggiore,  tanto  è più  copiosa  la  re- 
missione: remitlunlur  ei  peccata  multa, 
quoniam  dilexit  multum  (Lue.  VII,  47). 
Si  esercita  l'amore  del  prossimo;  poi- 
ché a’  fedeli  si  dà  l’esempio  di  frequen- 
tare la  Confessione,  anche  quando  non 
vi  6 il  rimorso  del  peccalo  mortale;  ed 
infatti  i secolari  si  cilifirano  al  vedere 
che  i sacerdoti  si  confessano  I’  uno  al- 
l’altro, e adempiono  quell’oracolo:  con- 
fitemini  alterutrum  peccata  vestra  (la- 
cob.  V,  16).  Si  esercita  la  Penitenza,  lu 
quale  è una  particolare  virtù,  e di  cui 
si  sogliono  fare  frutti  degni  per  mezzo 
della  confessione:  facite  fructu»  dignos 
pamiteiiticE  (Lue.  Ili,  8).  Si  esercita,  per 
tacere  delle  altre  virtù , I’  umiltà  ; sì 
perchè  si  richiede  il  cuor  contrito  ed 
umilialo , si  perchè  si  manifestano  le 
proprie  debolezze  al  ministro  di  Dio,  sì 
perchè  se  ne  riceve  la  debita  ripren- 
sione e penitenza:  e ricordiamoci  che 
r umiltà  è la  conservatrice  di  tutto  il 
complesso  delle  opere  buone  : Jfumili- 
tat  totum  velut  quoddam  nostrorum 
actuum  fovet  corput  (S.  Ambros.  in 
Ps.  C.XVIII,  Orlon.  20).  Esercitiamo 
adunque  tante  virtù  in  un  sol  atto;  giac- 
ché il  sacerdote  esser  debbe  il  modello 
di  tutte  le  virtù:  Sacerdos  forma  vir- 
tutum  (S.  Petr.  Chrysol.  Serm.  XXVI). 

III.  V.ecidit  in  faciem  ante  pedet  eiu». 
Gettiamoci  a’  piedi  del  confessore  non 
solamente  per  ricevere  I’  as.soluzione, 
ma  ancora  per  aver  la  direzione  spiri- 
tuale ; poiché  tutti  han  bisogno  di  un 
consigliere,  ancorché  potessero  parago- 
narsi nella  sapienza  con  .Mosè,  il  quale 
pure  riceve  un  buon  consiglio  da  letro: 
eonfUiariix  oinnet  oput  liabent,  etiamsi 


Moyn  conferri  pomnt  (S.  Chrys.  Ilom. 
De  fcrendis  Reprehensionibus).  Non  ci 
lusinghiamo  di  esser  sufficienti  a noi 
stessi , ed  al  nostro  regolamento  : ab- 
bium  bisogno  non  solamente  di  Dio,  ma 
ancora  di  un  uomo,  per  l>cn  regolarci 
e salvarci:  ne  pertuadenmur  cete  no»* 
>atis  ad  regimen  nostrum  : opus  est 
nobis  auxUio , pneter  Deum  opus  est 
aliquo,  qui  nos  moderetur  et  guber- 
net...  nec  aliter  licei  saivari  (S.  Doroth. 
Dortr.  V).  Iddio  ha  stabilito  che  l’uomo 
sia  istruito  da  un  altro  uomo:  hoc  vali 
Deus,  ut  homo  per  hominem  doreatur 
(S.  Bern.  De  Ord.  vilas , cap.  V).  Chi 
si  fa  maestro  di  sé  stesso,  si  consegna 
per  discepolo  ad  uno  stollo,  cioè  ad  uno 
che  è ingannato  dall’ amor  proprio:  qui 
se  sibi  magistrum  constituil,  slullo  se 
discipulum  tradii  (Id.  Epist.  LXX.WII). 

Il  non  aver  direttore,  il  non  andare  ad 
Anania , come  fu  imposto  a Paolo  , è 
una  tentazione  tale,  che  di  essa  appunto 
dicco  sant’ Agostino  : caveamus  talee 
tenlationcs  superbissjmas  et  periculo~ 
sissimas  ( De  Doctr.  ChrisL,  Prolog.). 
Oh!  quanti  esempi  funesti  ci  sommini- 
strano gli  Annali  Ecclesiastici  di  persone 
anche  dotte  e sante,  che  hanno  naufra- 
gato per  mancanza  di  un  buon  consi- 
glierei consilii  expers  similis  est  na- 
rigio  rectore  carenti,  quod  quibuslihet 
venlorum  flatibus  eommittilur  (S.  Basii. 
Orat.  De  Fclic.  tom.  III).  Al  contrario 
leggiamo  che  i santi , anche  i più  per- 
fetti, ebbero  il  proprio  direttore,  e con 
umile  sommessione  dipcndettero  da’ suoi 
consigli.  Risolviamo  d' imitarli , e pre- 
ghiamo Dio  che  ci  faccia  costantemente 
eseguire  questa  risoluzione. 

Ampttus  lava  me  ab  iniquitate  mea,  et  a 
peccato  meo  munita  me  (l’>.  I.,  2). 

Deus  meus  , confandor,  et  eruhesco  levare 
faciem  meam  ad  le,  quoniam  iniquitales 
nostrir  multiplicala  sunt  super  caput  no- 
strum (t  Esdr.  tX,  6). 
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PEL  GIOVEOr. 

quinto  mino  INrELICI  I iiCllDOTI 
INONATI  a’  BINtmi  DI  DIO. 

I.  Sono  comlanoali  dalla  graliludloe  de’ 
secolari. 

II.  Sono  abbandonati  da  Dio. 

III.  Sono  defraudalori  della  gloria  di  Dio. 

Reipondan$  autem  hiui,  dlxii:  tipnna  deeem 
mundali  suni , e(  novem  ubi  luni?  IVon 
tu  inuenlut,  qui  redini,  et  darei  gloriam 
Beo,  n<s<  hie  alUnigena. 

(Lue.  XVII,  17  et  srq.; 

I.  iVon  e»l  invenlu.1...  tiisi  hie  alie- 
nigena.  In  questo  racconto  si  riprendo- 
no gl’  ingrati  ; reprehcndunlur  ingrati 
(S.  Ambros.  lib.  VII  in  Lue.  cap.  X). 
Infatti  con  queste  parole  il  Salvatore 
condanna  l' ingratitudine  : introducitur 
ingratiliidini»  increpatio  ( SancL  Bo- 
naventuras , Expos.  in  h.  I.).  Ed  oli  ! 
coinè  silTalta  condanna  va  spccialracnte 
a parecchi  sacerdoti,  cui  si  può  dire: 
l'om  ealurali  etti»,  tabi  diviles  faeli 
estis,  eine  nobis  rennalis  (I  ad  Cor.  IV, 
8).  Per  verità  si  veggonu  i secolari  dopo 
la  santa  Comunione  stemprarsi  in  lagri- 
me, e ringraziare  colla  faccia  per  terra 
il  Salvatore , mostrandogli  cosi  amore , 
umiltà  , gratitudine  e filiale  timore,  a4 
imitazione  di  quello  straniero:  cadunt 
in  faciem  per  amorem , per  humilila- 
lem,  per  graliludinem  et.  timorem  (S. 
Bonav.  Expos.  in  h.  I.).  Al  contrario 
molti  sacerdoti , ancorché  abbiano  rice- 
vuti beneGzi  anche  maggiori,  cioè  l’a- 
ver fatto  discendere  il  flgliuol  di  Dio 
dai  cielo,  l'averlo  offerto  al  Padre,  l’a- 
verlo preso  in  cibo  c l’ aver  ricevuta 
quella  spirituale  puriGcazionc  die  è l’ef- 
fetto  del  sacramento  ; partono  spensie- 
rati e sconoscenti  dalia  Chiesa  a somi- 
glianza di  que’  nove  lebbrosi.  Ciò  av- 
viene, si  perchè  credono  di  aver  diritto 
a’  favori  divini,  si  perchè  manca  loro  la 
divozione,  come  perchè  la  frequenza  ha 
prodotto  l’abito  di  ricevere  da  Dio  que- 
sti inestimabili  favori  senza  produrre 
r abito  di  ringraziare.  Sembra  che  di- 
sprezzino il  benefizio  ed  il  benefattore  : 
filìoe  enutrivi,  et  esaltavi,  può  ben  dire 
Gesù,  ipsi  autem  spreoerunt  me  (Is.  I, 
2).  E come  fanno  per  questo  benefizio, 
cosi  praticano  eziandio  per  gli  altri  in- 


numcrablli  nell’  ordine  della  natura  e 
nell’ordine  della  grazia:  mentre  pur 
essi  intendono  meglio  de’  secolari  chi 
sia  il  benefattore,  qual  pregio  abbiano  i 
suoi  doni,  e quanto  convenga  il  rendi- 
mento di  grazie  : quum  eognovietenl 
Deum,  non  eicut  Deum  gloripeaverunt, 
ani  gralia»  egerunt  (Ad  Rom.  1 , 21). 
Esaminiamoci,  e se  ci  troviamo  nel  nu- 
mero di  costoro,  passiamo  subito  ad  imi- 
tare il  Samariiano. 

II.  Qui  fedirei.  Il  ringraziamento  è 
un  ritorno  che  fa  1’  anima  al  suo  ce- 
leste benefattore,  e perciò  esso  appar- 
tiene al  Samaritano  che  cuttodisce  pel 
donatore  i doni  ricevuti , ed  a lui  U 
rende  : Samarilanus  , guod  inlerpreta- 
lur  custos , iUi,  a quo  aecepit , Iribuit 
quod  aecepit,  eecundum  illud  (Ps.  LVIII, 
10).  Fortitudinem  meam  ad  te  custodiam 
( S.  Aug.  Qusest.  Evang.  lib.  Il,  40), 
Laonde  Gesù  dice  quelle  parole:  novem 
ubi  suni?  E con  ciò  mostra  d’ignorare 
i nove  ingrati  lebbrosi , c domandare 
dove  sieno  : ingratoe  , quasi  ignotos , 
ubi  sint-,  reguirit  (GIoss.  in  h.  1.).  Ecco 
come  gl’  ingrati  sacerdoti  cadono  nel- 
l’abbandono di  Dio,  e Gesù  mostra  di 
non  [saperli.  Or  quanto  sia  ciò  funesto 
per  un  ministro  di  Dio,  impariamolo  da 
sant’Agostino  : hoc  est  neseiii  a Domi- 
no, quod  est  perire:  et  hoc  est  sciri  a 
Domino,  quod  est  manere  (Enarr.  in 
Ps.  1).  Che  se  vogliamo  meglio  medi- 
tare i funesti  effetti  dell’  ingratitudine  , 
fissiamo  il  pensiero  a quelle  parole  di 
san  Bernardo:  ingratitudo  inimica  est 
animw,  exinanilio  merilorum,  virlutum 
dispersio,  benefieiorum  perditio.  Ingra- 
litudo,  ventile  urens,  siccans  sibi  fontem 
pielatis,  rorem  misericordia:,  fluenta  gra- 
ticE  (Serm.  LI  in  Cant.).  Nessuna  cosa  di- 
spiace tanto  a Dio,  quanto  il  vedere  die 
i sacerdoti  non  lo  ringraziano  nò  della 
loro  vocazione  , nè  dell’  esercizio  delle 
loro  funzioni,  nè  del  buon  successo  nelle 
opere  del  ministero,  nè  di  tutti  i lumi, 
aiuti  e mezzi  di  cui  da  Gesù  sono  con- 
tinuamente arricchiti:  nihil  ila  displicet 
Deo,  prceserlim  in  pliis  gratiae...  quem- 
admodum  ingratitudo;  vius  enim  ob- 
slruit  graliai  (Id.  Serm.  De  Septem  Mi- 
scricordiis).  A ragione  dunque  si  veg- 
gono cotesti  ingrati  precipitare  dall’  alto 
della  santità , c perdersi  : ekci  te  de 
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manie  Dei,  et  perdidi  te  (Execli.  XXVIII^ 
46).  Dio  mio,  non  guardate  la  mia  in- 
gratitudine , ma  guardate  le  piaghe  del 
vostro  Figliuolo,  e liberatemi  da  si  gran 
castigo  che  ho  pur-  troppo  meritato. 

III.  Et  darei  gloriam  Dea.  Il  ringra- 
ziamento dà  gloria  a Dio  ; giacche  ac- 
cresce la  sua  gloria  accidentale,  la  quale 
gli  si  tributa  colla  cognizione  de' suoi 
benefizi,  coll' amore,  colla  lode,  col  culto: 
saeripciuin  laudi»  honorifkabit  me  (Ps. 
XLIX,  23).  Inoltre  il  ringraziamento  dà 
gloria  a Dio,  poiché  fu  risaltare  le  sue 
misericordie  e mette  la  creatura  al  suo 
posto  naturale , che  è quello  di  povera 
e mendica  : inlelligas  non  ex  le  ette, 
qund  bonuin  e»l,  sed  a Dea  te  accepisse 
( S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  XLI.X  ).  Riflet- 
tiamo adunque  che  nessun  benefizio  ci 
é dovuto  da  Dio,  nè  noi  siamo  stati  i 
primi  a dargli  qualche  cosa,  per  costi- 
tuirlo nostro  debitore:  qui»  prior  dedii 
itti , et  reiribueiur  ei  ? (Ad  Rom.  XI, 
35.)  Chi  mi  ila  dato  qualche  cosa,  dice 
il  Signore,  onde  io  sia  obbligato  a ren- 
dergliela? Qui»  ante  dedit  mi/ii,  ut  red- 
dam  ei?  (lob,  XLI,  2.)  L’istesso  adem- 
pimento della  sua  legge,  pel  quale  me- 
ritiamo la  corona  di  giustizia , è un 
cumulo  di  suoi  doni:  fecimu»  quod  vi»»i- 
iti,  et  hoc  ip»um  quod  fecimu»,  tu  fe- 
deli; quia  no»  laborante»  turisti  (S. 
Aug.  De  Verb.  Apost.  Serm.  XVI).  In 
fine  pensiamo  a’ peccati  mortali  clic  ab'-’ 
biamo  commessi,  all'inferno  che  per 
questi  abbiamo  meritato,  a’  tanti  peccati 
veniali  pe'  quali  avrebbe  pur  giusta- 
mente Dio  (lermcssa  la  caduta  nei  mor- 
tali: c così  conosceremo  che  Iddio  per 
la  sua  infinita  misericordia  ha  fatta  so- 
prabbondai  e la  grazia , dove  abbondò 
il  delitto;  ed  Ita  raddoppiati  i doni  ad 
onta  de’  nostri  demeriti  : tmeepit  de 
marni  Domini  diiplioia  prò  omnibu» 
peccati»  Kui»  ( Is.  XL , 2).  Animati  da 
queste  considerazioni  procureremo  di 
ringraziare  continuamente  il  Signore  de’ 
suoi  favori;  ci  pentiremo  della  nostra 
ingratitudine,  dell’  ingiustizia  che  gli  ab- 
biamo latta,  olTendendolo  dopo  tante 
misericordie  ; ed  Egli  stesso , vedendo 
che  noi  confessiamo  la  nostra  ingratitu- 
dine, non  ce  la  rimprovererà,  come  la 
rimproverò  a Davidde  per  mezzo  di  Na- 
tan, c come  Davidde  stesso  la  rimpro- 


verò ad  .\chitofellc , in  figura  di  Cristo 
con  Giuda  (Ps.  LIV,  13). 

Delictum  meum  cognitum  libi  ftei,  et  iniu- 
tliliam  meam  non  abtcondi. 

(Psalm.  5 ) 

Eeee  coram  te  tumut  in  deliclo  nostro;  non 
snim  Ilari  potest  coram  le  super  hoc. 

(I  Eidr.  IX,  15.) 

PEL  VENERDÌ’. 

COMI  LA  CaiUA  (TIVOLI  I SCOI  VINISTM 
AL  IIZSDIHISTO  DI  CSAZIB. 

I.  Nelle  orazioai  della  Liturgia. 

II.  Nella  recita  dell’  ulllzio. 

III.  Nella  obblaiione  del  Sagriflzio. 

El  ait  UH:  surge,  vade;  quia  fides  tua  le 
salvum  fedi. 

(Lue.  XVII,  1».) 

I.  Surge.  La  Chiesa  nella  sacra  Litur- 
gia fa  dire  a’  suoi  ministri:  sursum 
corda.  Ed  allora  ecco  ciò  che  fai,  c che 
dici  in  queste  parole , o sacerdote  : tu 
sollevi  dalla  terra  tutti  i cuori,  tu  spandi 
il  tuo  cuore  a tutte  le  creature,  ed  a 
tutti  i divini  benefizi  per  esortare  e le 
stesso  e gli  altri  al  rendimento  di  gra- 
zie : corda  ad  tuperna  subvecta  ad  gra- 
tin» Deo  agenda»  hortari» . . . ideo  cor 
luum  expande»  ad  omne»  creatura»,  et 
fid  omnia  beneficia  illi»  coltala  (Card. 
Bona,  Tract.  Ascet.  De  Missa  Cap.  V, 
§ 7).  Indi  colle  voci  di  quella  pia  Ma- 
dre chiami  il  ringraziamento  cosa  vera- 
mente degna,  e giu»ia,  equo,  e ealulare. 
Dignum  est;  giacché  è una  gran  dignità 
dell’ uomo  l'avere  una  mente  che  |>oss« 
riconoscere , c ringraziare  1’  eterno  Be- 
nefattore : menlem  . . . quae  possit  inda- 
gare, desiderare  Creatorem , laudare, 
et  inhoerere  illi  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps. 
XXXVI  Serm.  11).  Inoltre  iuitum  est  ; 
giacché  la  giustizia  vuole  che  si  renda 
a ciascuno  ciò  che  è suo  ; mentre  l’ uomo 
ingiusto  non  fa  rosi:  faneralur,  el  non 
solvei  (Ps.  XXXVI,  21),  cioè  non  rin- 
grazia chi  Io  benefica  , e non  gli  tri- 
buta la  lode , che  gli  spetta  : aeci- 
pil , el  non  reddet.  Quid  non  reddet  ? 
Gratiarum  aclionem  (S.  Aug.  I.  c.). 
Che  anzi  cequum  est:  è cosa  conve- 
niente all’  equità  che  non  polendo  la 
creatura  rendere  il  contraccambio  al 
Creatore,  e non  avendone  i mezzi,  al- 
meno gli  mostri  la  sua  gratiludiuc  colle 
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|Mirolc  c coir  affetto;  afGacliè  gli  occhi 
di  Dio  veggano  con  piacere  I’  eqniiil  ; 
acuii  lui  videant  tequitates  (Ps.  XVI). 
Colle  parole  almeno  rendiamo  le  grazie, 
giacché  co' fatti  le  teniamo:  noi  grafia* 
agimus,  non  damug,  nee  reddimus,  nec 
referimus,  nee  rependimat:  gralias  ver- 
bix  ngimug,  re  lenemiu  (S.  Aiig.  Enarr. 
in  Ps.  LXXXIX).  Finalmente  salnlare; 
poiché  a misura  che  più  ringraziamo  il 
Signore,  più  copiosi  saranno  i doni  che 
a noi  dispenserà.  Laonde  la  Chiesa  me- 
desima fra  i tanti  stimoli,  che  ci  dà  al 
ringraziamento,  ci  fa  ancora  più  volte 
ed  in  molte  maniere  ripetere  ouel  sen- 
timento; de  perceptis  muneriotu  gra- 
lia$  exhibente»  beneficia  potiora  tuma- 
mu».  Oh  ! se  avessimo  ben  capito  il 
sènso  di  queste  parole , e ne  avessimo 
profittato  ; quante  grazie  maggiori  avrem- 
mo ricevute  ! 

II.  Vade.  Cile  cosa  significa  questa 
parola  ? SigniGca,  ire  a Dea  ad  Deum, 
ri  tecundum  Deum , et  propter  Deum 
(S.  Bonav.  Expos.  in  h.  1.).  Questo  ap- 
punto fa  la  Chiesa  , quando  ci  manda 
a recitar  l'uffizio  divino;  ci  manda,  cioè, 
da  Dio  a Dio,  secondo  Dio,  e per  Dio. 
Tutta  la  salmodia  è un  continuo  sagri- 
fizio  di  lode  , ptalmodia  iuge  ett  sacri- 
ficiam  laudi»  (B.  Antioch.  Ilom.  CV). 
Specialmente  quella  parte  che  si  ciiiama 
le  Laudi , apertamente  risuona  delle 
lodi  divine  ; Laude»  dietee  lunl,  eo  gnoé 
laudem  aperte  eonant  divinam  (HugO' 
a S.  Victor.  De  oflic.  lib.  Il , IO).  E 
qui  meditiamo , come  il  Salmista  ed  i 
tre  fanciulli  invitano  anche  le  creature 
insensate  a benedire  Dio,  perché  in  ve- 
rità esse  benedicono  il  lor  Creatore,  non 
ore,  »ed  opere  ...  et  epeclatore»  in  lau- 
dem et  admiralionem  Factaris  movent 
(S.  llieron.  Expos.  in  Dan.  Cap.  III). 
Accompagniamo  adunque  questi  cantici 
cogli  affetti  del  cuore,  per  non  essere 
nel  numero  degl'  ingrati , de’  quali  sta 
scritto:  non  fuerunt  memore»  mul- 
titudini»  mi»ericordioB  tuie  (Ps.  CV,  7). 
É veramente  felice  chi,  imitando  il  Sa- 
maritano, valuta  i beneGci  di  Dio,  come 
gratuiti  c non  meritati,  nè  cessa  di  be- 
nedirlo: felix  qui  »e  alienigenam  re- 
putane etiam  prò  minimi»  quibueque 
benefica»  non  miiuma*  referet  grate»  t 
(S.  Beni.  De  Divers.  Semi.  XXVll.) 


111.  Fides  tua  te  taloum  feeit.  La 
fede  salva  colui  che  ringrazia  Dio , c 
la  [icrGdia  perde  coloro  che  non  curano 
di  adempire  questi  doveri  : si  fide»  tal- 
oum  feeit  eum,  qui  te  ad  agenda»  gra- 
lias inctinavit  ; ergo  perfidia  perdit 
eos,  qui  de  acceplis  bcneficiis  Deo  dare 
gloriam  neglexerunt  (Bcd.  Comm.  in 
Lue.  h.  I.).  Or  la  fede  ci  somministra 
il  modo,  onde  possiamo  rendere  a Dio 
condcgnamcnlc  , c compiutamente  , le 
grazie.  Certamente  i beneGzi  di  Dio  sono 
iiiGniti,  non  solamente  perchè  sono  in- 
numerabili , ma  ancora  perchè  noi  ne 
siamo  inGnitamente  indegni:  inoltre  in- 
Gnita  è la  maestà  di  quel  Dio  che  li 
dispensa  ; inGnito  è il  valore  del  san- 
gue di  Cristo,  pel  quale  ci  si  concedono  : 
inGnita  è l' eternità,  da  cui  Iddio  a noi  gli 
ha  preparati  : inGnita  è la  gloria,  a cui 
essi  ci  dispongono  (Lessius,  De  Perfect. 
Divin.  lib.  XII,  49).  Laonde  dovremmo 
noi  ringraziarlo  inGnitamente  : nos  Deo 
nostro  debemus  grcuiarum  aetionem 
infinitam , nempe  ignito  tempore  in 
futurum,  infinito  affeclu , et  signifiea- 
tiones  gralitudinis  infinita  cum  animi 
demittione , infinita  menti»  deuotione , 
infinito  spìritus  iubito  (Corn.  A Lap. 
Comm.  io  Ilabaeuc,  cap.  ili).  Ma  poi- 
ché siamo  noi  incapaci  di  far  tutto 
questo,  per  la  nostra  limitazione  e mi- 
seria, offeriamo  il  Sacrificio  eucaristico 
che  si  chiama  così,  appunto  perchè  uno 
de' suoi  fini  è il  ' render  grazie  a Dio. 
Uniamoci  dunque  al  gran  Pontefice,  che 
viene  nelle  nostre  mani  per  $up()lire 
alla  debolezza  de’  nostri  ringraziamenti  : 
gralias  agente»  Deo  et  Patri  per  Ipsum 
(Ad  Coloss.  Ili,  i7).  Così  facendo  i fiumi 
delle  grazie  divine  ritorneranno  a quel 
Dio , £be  li  diffuse  ; acciocché  egli  ri- 
cadere li  faccia  con  maggior  profusione 
sulla  terra  del  nostro  cuore:  ad  locum 
unde  exeunt,  reoertanlur  (lumina  gra- 
tiarum , ut  ilerum  fiuant . . . qualiter 
dieit  Apostolus:  in  omnibut  gratin» 
agente»  (S.  Bern.  Serm.  XIII  in  Cani.). 

Cantabo  Domino,  qui  bona  Iribuit  mihi,  et 
ptallam  nomini  Domini  allittimi. 

(Ps.  XII , 6.) 

Adonai  Domine,  magnut  es  tu,  et  praelarut 
in  viriate  tua,  et  qiiem  superare  nemo  po- 
test  ■ libi  servial  omnit  creatura. 

(luditb,  XVI , te.) 
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PEL  SABBATO. 


II.  SULLA  NASCITA  DI  MARIA. 

LA  KAKITA  DI  >A«IA  CI  KICOIDA  IL  IMimiO 
DILLA  VOCAZIOHB  AL  (AGItDOIIO. 

I.  Per  la  idonellà. 

II.  Per  la  dignilì. 

III.  Per  la  utilità. 

De  aua  natu$  ut  litui. 

(Hallb.  I,  le.) 

I.  Dovendo  Maria  etier  Madre  di 
Gesù,  nacque  più  santa  di  tulle  le  crea- 
ture nell’anima  e nel  corpo:  pura  tari- 
ctitas  peclorii  eiui , onum  creaturae 
puritatem  lanctilatemque  tranicendens, 
promeruit  ut  Reparalrix  perditi  orbis 
dignittima  fieret  (S.  Ansclin.  De  Exccll. 
B.  V.  Cap.  IX).  Òr  noi  eravamo  chia- 
mati al  sacerdozio,  ma  nascemmo  pec- 
catori : non  pertanto  Dio  ci  preparò 
tanta  grazia , quanta  ne  occorrca  per 
renderci  idonei  ministri  del  Nuovo  Te- 
stamento , giacché  unicuique  datur  gra- 
fia tecundum  id,  ad  quod  eligitur  (S. 
Thom.  Summ.  Theol.  Pari.  Ili,  queest. 
X.WII,  art.  5).  £ regola  generale,  che 
quando  Iddio  destina  le  persone  ad  uno 
stato  sublime , lor  doni  tutte  le  grazie 
necessarie  per  farlo  esercitare  con  per- 
fezione ; generali»  regala  e*t , quod 
quandocumque  divina  gratta  eligit  ati- 
quem...  ad  aliqUem  mblimein  slatum, 
omnia  charitmata  donet,  qute  itti  per- 
tonoB  sic  electoe,  et  eius  officio  neces- 
saria sunt,  atque  Ulani  copiose  decorant 
(S.  Bernardin.  Scncns.  Serm.  I,  De  S. 
loscph.).  E cosi  non  avessimo  noi  rice- 
vuta invano  la  grazia  del  Signore  I Cosi 
non  avessimo  resistito  allo  Spirilo  Santo  ! 
Oh  I a qual  perfezione  saremmo  giunti, 
c quanti  meriti  avremmo  acquistati  I Che 
anzi  Iddio , come  autore  della  natura  , 
preparò  anche  il  nostro  corpo  all’  in- 
fluenza della  grazia,  e ci  diede  tale  tem- 
peramento, tali  forze , tale  costituzione 
fisica,  che  ci  sarebbe  poi  riuscita  facile 
la  pratica  della  castità,  della  misericor- 
dia e delle  sacerdotali  funzioni.  Ringrazia 
dunque  Dio,  se  puoi  dire:  ab  infantia 
crevit  mecum  miseratio , et  ab  utero 
matris  meai  egresso  est  mecum  (lob, 
X.XXI,  18).  Ringrazialo  se  puoi  aire: 
sorlitus  lum  animam  boiiam  (Sap.  Vili, 
19).  Ringrazialo  se  fosti  puer  egregia  in- 


dolii (t  Paralip.  XII , 38);  adoleseent 
bona  indolii  (111  Rcg.  XI,  28).  Ringrazialo 
se  hai  ben  disposta  alla  predicazione  la 
tua  memoria,  la  tua  voce,  la  tua  com- 
plessione: me  legregavit  ex  utero  ma- 
irii mea,  et  voeavit  per  gratiain  suoi», 
ut  revelaret  Filium  luum  in  me , ut 
eoangeliearem  illum  (Ad.  Gal.  1 , 15). 
Osserva  che  i preti  non  chiamali  da 
Dio  neppur  sanno  eseguire  le  sacre  ce- 
rimonie con  quel  contegno,  onde  T ese- 
guono i chiamali.  Preghiamo  dunque 
la  Vergine,  che  ci  faccia  corrispondere 
alla  grazia,  c mettere  a profitto  le  doli 
corporali,  ad  imitazione  di  Lei,  che  pcr- 
feltissimamentc  fece  l’uno  e l’altro. 

II.  Noi  veneriamo  la  Nascita  di  Ma- 
ria , considerando  la  sublime  dignità , 
alla  quale  ab  aterno  era  stata  predesti- 
nata ; c diciamo  con  ragione  : o felix 
puerperium,  deleclabile  angeli!,  et  expe- 
ctabile  lanclii , neceisarium  perditi!  , 
eongruum  profligatis  ( S.  Ildelphons. 
Serm.  II , De  Nativ.  B.  V.).  Ella  com- 
parve al  mondo,  come  T aurora  che  an- 
nunzia T arrivo  del  sole  : o beata  Virgo, 
tu  es  aurora  de  sole  procedens,  et 
orlum  soli»  pravenieni , et  in  lamine 
soli»  diein  nunciani  (S.  Bonav.  Spec. 
B.  V.  Cap.  IX).  Aspettandosi  |dal  seno 
di  Lei  il  Redentore,  immenso  esser  debbo 
nella  sua  Natività  il  gaudio  del  popolo: 
quale  quantumque  gaudium  Beata  Ma- 
ria Natività!  populo  christiano  debet 
mfferre  in  cuius  uterum  . . . Deus  ipse 
deicendet  l (S . Pelr.  Dam.  Serm.  De 
Nativ.  B.  V.)  Or  anclte  noi  nascemmo 
al  mondo  destinati  da  Dio  alla  gran 
dignità  di  sacerdoti,  cioè,  affinchè  fos- 
simo positi  in  superlativo  grada  homi- 
num  (Pelr.  BIcs.  Serm.  in  Synod.  in  Ps. 
XLVIII).  Al  considerar  la  nostra  dignità 
dobbiamo  esclamare:  o quam  magnam 
tn  te  contine t dignitatein  formidabile 
et  admirabite  lacerdotiuml  (S.  Epipban. 
ad  Sacerd.)  Ma  come  abbiam  noi  con- 
servala questa  dignità?  Come  abbiam 
passata  la  puerizia  c T adolescenza  per 
non  demeritarla  ? Che  facciamo  per  ono- 
rificare  il  nostro  ministero  f 

III.  Si  celebra  la  Natività  della  Ver- 
gine, anche  perche  non  è nata  una  crea- 
tura di  Lei  più  vantaggiosa  all’  universo. 
Ella  infatti  alTretlò  la  venuta  del  Salva- 
tore, gli  diede  la  materia  del  nostro 
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riscatto,  impiegò  la  sua  vita  nell’ uffìzio 
di  Corredentrice,  soffrì  per  noi  immensi 
dolori,  ed  in  cielo  è la  nostra  potentis- 
sima c dementissima  Avvocata.  Chi  po- 
trà degnamente  ringraziarla,  e lodarla? 
Quìx  digne  vateat  tura  gratiarum,  ae 
lavdum  prwcouia  repcndereì  (S.  Aug. 
Serm.  Il  De  Annunc.  De  Sanctis  XVIII.) 
Quindi  nel  venire  alia  luce  , il  gaudio 
è universale  : tiara  lux  oriri  vita  ett; 
gaudiuiii , lionor,  et  iripudium,  apud 
ntnneii  mira  ex/tullatio  (Esther,  Vili,  18). 
Tu  dunque,  o sacerdote,  predica  in  que- 
sta occasione  una  Donna  si  benemerita 
del  genere  umano:  prwdica  reverendam 
anf/elit,  detideralam  genlihut,  palrìar- 
chit  prophelisque  progeuitam  , electam 
ex  omniliut,  prtpclara  omnibus  Bern. 
Epist.  CLXXIV).  Fa  conoscere  al  popolo, 
che  nasce  chi  ha  trovala  la  grazia,  chi 
è il  gran  mezzo  di  salute,  chi  restaura 
tutti  i secoli  : magnifica  gratiw  inven- 
ti iccm,  mediatricem  salutist,  retlaura- 
tricem  tasculorum  (Id.  ihid.).  Ma  insieme 
ricordati , che  anche  tu  sci  nato  per  la 
pubblica  utilità  ; poiché  i sacerdoti  sono 
columncB , qui  nulanlis  orbis  slatum 
arationibus  suslinent  (S.  Eueber.  Hom. 
Ili , ex  edilit  cum  TÌicodoro  Studila). 
Son  dessi  mundi  fundamenta  (S.  Greg. 
Naz.  Ginn.  XI);  documenta  virlulum, 
et  forma  (S.  Prosp.  De  Vita  contempi, 
lib.  Il  , 2).  Prega  dunque  la  Vergine , 
che  ti  ottenga  grazia  efficace  per  adem- 
pir bene  i tuoi  doveri.  Come  tu  hai 
onorata  la  sua  nascita  in  terra,  cosi  Ella 
nel  punto  della  tua  morte  ti  faccia  na- 
scere alla  patria  celeste , talché  sii  uno 
di  coloro,  i quali  in  perpeluas  aterni- 
tates  prcBscns  hac  vita  parturiit  (S. 
Aug.  .Serra.  De  S.  Ioann.  XX  De  Sanctis). 

Vullum  luum  deprecaimniur  omnet  divilet 
plebit. 

(P«.  XLIV,  13.) 

Qua  est  itla , qua  progreditur , guati  Au- 
rora eonturgent ì 

(Cani.  VI,  0.) 


PER  LA  DOMENICA  XIV 
DOPO  PENTECOSTE. 

DOVI  CISÒ  rOlM  IL  DISTACCO  Di’  lACIIDOTI 
DALLI  IICCIIZZI. 

I.  Sopra  una  massima  generale. 

II.  Sulla  coodotla  de’  veri  sacerdoti. 

Ili.  Soila  condizione  de’  falsi  Mcerdoti. 

Nemo  potasi  duobut  dominii  lervirt  : aut 
enim  unum  odio  kahebit,  et  allerum  dili- 

?iai:  aui  unum  tutiinebil,  et  aiterum  con- 
amnel.  Non  polaslis  Deo  servire  et  mam- 
mona. 

(Hattb.  TI,  S4). 

I.  Nemo  polett  duobut  domtnif  ser- 
vire. É questa  una  massima  generale 
che  ci  ricorda  di  chi  siamo  servi  per 
la  nostra  professione.  Siamo  noi  ì servi 
del  Signore  posti  nella  sua  casa,  ed  in- 
vitati a sempre  benedirlo:  benedicite 
Dominum,  omnet  servi  Domini,  qui  tla- 
tis  in  domo  Domini  (Ps.  CXXXlil,  1). 
Il  nostro  padrone  è un  solo,  perchè  Dio 
é un  solo  : unus  est  dominut , quia 
unus  est  Deus  (S.  Ambr.  Iib.  VII  Comm. 
in  Lue.  cap.  XVI).  Quindi  tutto  il  no- 
stro impelo  esser  dee  di  servire  a 
Dìo,  distaccandoci  dalle  ricchezze  : to- 
tum  igitur  studhtm  transferamus  ad 
Dominum,  diviliis  abrenusuiantes  (S. 
Cyrill.  in  Cat.  Gnec.  PP.  Lue.  XVI). 
Persuadiamoci  che  Dio  e le  ricchezze 
son  due  contrari  padroni  : Dominut  et 
divina  sunt  controra  domini  (S.  Thom. 
Ezpos.  in  Matth.  cap.  VI).  Imperocché 
Iddio  vuole  alzare  il  suo  servo  verso 
del  cielo,  le  cose  terrene  al  contrario 
lo  deprimono  al  basso  : nom  Deus  tra- 
bit ad  superiora  sibi  servientem,  ret 
cero  terrena  trahit  ad  inferiora  (Gloss. 
in  Matth.  Vi).  Serve  intanto  alle  ric- 
chezze chi  le  custodisce  riposte  nello 
scrigno,  come  il  servo  custodisce  la  roba 
altrui:  chi  poi  ha  scosso  il  giogo  della 
servitù,  le  distribuisce  agli  altri,  e cosi 
la  fa  da  padrone:  qui  divitiarum  ter- 
cus  est,  dioitias  cuslodit  ut  tervus: 
qui  ttutem  servitutis  exeustit  iugum, 
distribuii  eat,  ut  dominut  (S.  Hieron. 
Comro.  in  Matth.  VI).  Chi  aunque  ben 
sì  serve  del  danaro,  e ne  trae  il  frutto 
di  vita  eterna,  è padrone;  ma  è servo  del 
danaro  colui  che  non  sa  trame  quel  frutto: 
habet  divitias,  ut  domiiius,  qui  bene  uli- 
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lur  iltù,el  inde  facit  fruclum  : $ed  itle 
est  servili  diviliariim,  qui  fntctum  inde 
non  accipii  (S.  Tlioni.  Expos.  in  Matlh. 
II.  I.).  Esaminiamo  il  nostro  cuore  c la 
nostra  condotta.'Di  chi  siamo  noi  servi  ? 
Chi  ci  proponiamo  per  (ine  nelle  nostre 
operazioni  ? Quali  interessi  ci  muovono, 
i temporali,  o gli  eterni  ? Quale  frutto 
di  vita  eterna  abbiamo  tratto  finora  dal 
danaro.  ? 

II.  Alti  enim  unum  odio  habebit , et 
allerum  diliget.  Questa  è stata  la  con- 
dotta degli  apostoli , e di  tutti  gli  uo- 
mini apostolici  : hanno  eglino  disprczzatc 
le  ricchezze,  considerandole  come  stro- 
mento  del  demonio  per  ingannare  gli 
uomini  : Diabolus  per  eas  homines  fal- 
lii (S.  iJicron.  Comm.  in  Matlh.  h.  I.). 
Eglino , perchè  hanno  amato  Dio , le 
lianno  costantemente  disprezzate  ; |>oichè 
ban  tenuta  innanzi  agli  occhi  quella  mas- 
sima : qui  Dominum  amai , pecuniam 
eontemnal  (GIoss.  in  h.  I.).  E questo 
disprezzo  appunto  qui  si  appella  odio: 
^quantum  ad  affeclum  reprobationis  sub- 
iungU:  aut  enim  unum  odio  habebit, 
et  nlterum  diliget  (S.  Bonav.  Expos.  in 
Lue.  rap.  XVI).  Del  rimanente  ben  me- 
ritano di  essere  odiate  le  ricciiezzc  , si 
perchè  armano  i ladri  contro  di  noi,  si 
perché  accecano  il  nostro  intendimento, 
come  ancora  perchè  ci  distolgono  dal 
sérvizio  di  Dio  : latrones  adversus  nos 
armant,  et  intellectum  obtenebrant,  sed 
eliam  a seroitule  Dei  nos  expellunt 
(S.  Chrys.  Ilom.  XXII  in  Matth.).  Or 
tra  ì fedeli  si  sono  mai  sempre  distinti 
in  quest'  odio  ì veri  sacerdoti  ; giacché 
ad  essi  appartiene  esser  maggiori  di 
tutto  ciò  che  questo  secolo  presenta  ; 
C ([uindi  ad  un  sacerdote  scrivea  san 
Cipriano:  nihil  desiderare  de  iaculo 
palesi,  qui  sacuto  maior  est  (Epist.  1 
ad  Donatum  ).  E san  Gregorio  papa 
compiaugea  coloro,  che  occupando  nella 
Chiesa  il  luogo  di  santità  , si  andavano 
mischiando  in  opcriizioni  terrene  per 
far  danaro  : locum  saneliiatis  ateipi- 
mus,  et  ierrenis  actibus  implicamur 
(Hom.  XVII  in  Evang.).  Mettiamo  dun- 
que a prova  noi  stessi.  Amiamo  noi  il 
nostro  Dio  fìno  a disprezzare  le  ricchezze, 
anzi  fino  od  odiare  il  gran  male  rhe  esse 
arrecano  al  cuor  dell’  uomo?  0 avviene 
l'opposto  ? 


III.  Aut  liRum  sustinebit,  et  allerum 
contemnet.  Infelice  ‘,è  la  condizione  di 
un  sacerdote  che  si  sottopone  pel  da- 
naro al  giogo  del  demonio.  Ila  egli  co- 
minciato da  un  piccolo  alfetto  a quell’  i- 
dolo,  c con  questa  macchia  nell’  anima 
si  è temerariamente  accostalo  all’  altare, 
non  curando  quel  gran  divieto  : Aotno 
qui  habuerit  macuìam,  non  afferei  pa- 
nes  Domino  Deo  suo,  nec  accedei  ad 
ministerium  eius  ...  si  impeliginem  ha- 
bens  in  carpare  (Levit.  XXI,  20).  L' im- 
petigine è la  figura  dell'avarizia,  poiché 
è (lessa  un  male,  che  da  principio  non 
reca  nè  dolore,  nè  tedio , ma  poi  de- 
forma la  hcliczza  delle  membra  ; cosi 
r avarizia  comincia  senza  dispiacere , c 
senza  orrore  dell’  uomo  ; ma  finisce  col 
ridurre  I'  anima  alia  più  orrida  defor- 
mità , alla  più  dura  schiavitù  : impe- 
tiginem  habet  in  carpare  , quisqui» 
avaritia  vastatur  in  mente  : qua , si 
in  parvii  non  campescilur , nimirum 
sine  memura  dilatalur.  Impetigo  quip- 
pe  ti  dolore  corpus  occupai , et  ab- 
sque  occupali  ladio  excrescens  , mem- 
brorum  deeorefn  fadat  : quia  et  ava- 
ritia caplioam  animam  , dum  quasi 
delectat,  exulceral  (S.  Greg.  Pp.  Pastor. 
part.  I,  cap.  ult.).  Ohimè  I chi  è desti- 
nato pel  suo  ministero  a vincere  il  de- 
monio in  sé  stesso  e negli  altri,  im- 
plicalo dalla  propria  cupidigia  diviene 
vilissimo  schiaro  di  si  duro  padrone  ! 
Patiiur  durum  dominum,  qtiisquis  ser- 
vii mammona;  tua  enim  cupidilate  im- 
plicatus  lubdilur  diabolo  (S.  Aug.  De 
Serm.  Dom.  in  Monte,  lib.  Il,  14,  .vel 
22).  E quindi  dispreiza  Dio  c ne  sciupa 
la  grazia  per  acquistar  I’  oro  : qui  au- 
rum  redigit,  gratiam  prodigil  (S.  Am- 
bros.  Serm.  LIX  De  Avaritia).  Oh  ! 
quanti  sacrilegi  si  commettono  per  que- 
sto vizio  I IVec  sacrilegio  eorum  recen- 
semus,  qui  diligunt  munirà,  sequunlur 
retribuliones  (S.  Beni.  Declamat.  cap. 
IV).  Mio  Dio,  liberatemi  da  questo  vizio 
pc’  meriti  di  Gesù,  che  si  fece  povero 
per  me. 

S<rvu>  (uus  tum  tgo,  da  miài  intellectum, 
ut  sctam  leslimonia  tua  (Ps.  (^XVlIi,  l'251. 

Beali  servi  lui,  gai  stani  coram  le  temper. 

(Ut  Hcg.  X,  8.) 

♦•ew 
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P£L<  LUNEUir. 

COME  GESÙ  ICO>MU  DEL  CUM 
OCRI  SOLLECITDDIIIE  FER  LE  COSE  TEEEERS, 

I.  Proibisce  la  sollecitudine. 

II.  Beslringe  I bisogni. 

III.  Ne  dà  le  ragioni. 

Ideo  dico  vobii,  ni  tolliciti  stili  anima  ve- 
tira,  quid  manduceiit;  negus  corqiori  ve- 
” uro.  quid  inàuamini.  Nonne  anima  plut 
SII  qaam  esco , si  corpus  plus  quam  ve- 
iltmsnium  ? 

(Matita.  VI,  25.) 

i.  Dico  fobie , ne  eoUieiti  liiis.  La 
StflIecitudiDe  è una  cura  smodala  delle 
cose  leiuporali;  ed  è peccaminosa,  se 
o in  esse  si  j(ipone  jil  fine  delle  opere- 
lioui,  0 vi  si  adopera  un  superfluo  im- 
pegno , o si  agita  r animo  pel  timore 
di  perderle  (S.  Tbom.  Summ.  Theol. 
Il,  2,  quanst.  LV,  art.  6).  Gesù  proibisce 
la  sollecitudine,  ina  .non  proibisce-il  tra- 
vaglio : labor  exercendeu  e*l,  toUieiiudo 
toUenda  (S.  Ilieron.  Comm.  in  Alattii. 
11.  I.).  Imneroccbè  il  pane  si  avrà  per 
roeréede  oel  travaglio  corporale;  c per 
averlo  non  è neeessaria  la  sollecitudine 
e r angustia  dello  spirito  : non  rnim 
sollicUndimbut  epirituaUbus,  sed  labo- 
ribtu  corporaiibus  aequirendue  est  pa- 
nie (S.  Chrys.  Homil.  XVI  In  Matth.l.  Ciò 
particolarmente  dee  farai  daVsacerdoii,  i 
quali  debbono  avere  altre  sollecitudini, 
cioè  quelle  che  appartengono  al  bene 
delle  anime  : qui  praeit,  in  eollieiludine 
(Ad  Rom.  XII,  il).  Questa  sollecitudine 
uvea  san  Paolo,  quando  scriveva  a’  fe- 
deli: volo  vos  tetre,  qualem  tollicUu- 
dinem  habeam  prò  vobit  (Ad  Coloas. 
Il,  1).  SoUieiludo  omnium  Eoclesiarum 
(Il  ad  Cor.  XI,  28)l  E questa  santa  sol- 
lecitudine non  trova  luogo  nel  cuore 
del  sacerdote,  qualora  è sollecito  pe'  beni 
tem^'ali  : curii  enim  tcecularibui  in- 
tenti, tanto  inteniibilioret  intuì  ef/iei- 
mur,  quanto  ad  ea , qua  forit  eunt , 
studioiiorei  videntur  (S.  Greg.  llom. 
XVII  in  Evang.).  Quale  è intanto  la 
nostra  sollecitudine?  Per  le  anime,  o 
per  le  riccbcHC  ? Dove  rivolgiamo  la 
nostra  intenzione,  il  nostro  studio,  le 
nostre  fatiche  ? 

11.  Quid  manducetii  . . . quid  indua- 
mini.  I bisogni  dell’  uomo  sono  ristretti  ; 
bisogna  nourirsi  c coprirsi,  n queslo  si 
Senni, 


riduce  il  neoessario  alla  vita  : quod  omni- 
bui  natura  tribuit,  et  iuuteuiii,  bntiii, 
bominibutque  eoniuiune  est  : huiui  cura 
nonpenitui  tiberamur  (S.  Hieron.  Comm. 
in  Matth.  h.  I.)a  Gesù  restringe  a queste 
cose  i bisogni  del  sacen|ote , ed  a mi- 
sura che  questi  sa  bene  restringere  i 
suoi  bisogni,  più  si  avvicina  alla  felicità 
degli  angeli,  di  cui  nelle  Sorilturo  ha 
spesso  il  nome  : nonne  in  hoc  qb  on- 
gelii  differimui,  quod  ipsi  no»  egent, 
ut  noi  ? Igitur  quanto  paudoribut  in- 
digemue,  tanto  magii  angelit  appro- 
pinquamtu  (S.  Chrys.  Uom.  LXXIX  in 
Ioann.).  Q*#di  I'  Apostolo,  volendo  in- 
dirizzare a Timoteo  quelle  massime,  die 
fino  olla  consumaziooe  de’  secoli  formar 
doveano  -la  regola  del  clero , gli  dice  , 
elio  è uu  gran  guadagno  la  pietà  Ai- 
ta allo  contentezza  di  ciò  che  basta 
alla  mU)  ; e basta  appunto  avere  di 
che  cibarsi,  e come  co^irsi:  eit  qua- 
stui  magnut  pietas  eunt  lufficieniia , - , 
habetUes  aulem  alinVO^a,  et  quibui  te- 
gamur,  hit  contenti  mmut  (I  ad  Tim. 
VI,  G).  Per  soddisfare  a questi  bisogni 
non  occorre  raddoppiare  'il  cuore,  e ri- 
volgere r intenzione  de’  nostri  travagli 
a sifialti  beni , sforzandoci  di  servire  a 
dne  padroni  : ne  forte  quamvit  iam 
superflua  non  quarantur,  propler  ipia 
necetiaria  cor  duplieetnr,  et  ad  ipla 
conquirenda  Mitra  tletorquealur  inlen- 
tio  (S.  Aug.  De  Serm.  Dom.  in  Monte 
lib.  Il,  44,  vel  22).  Che  sciocchezza  per 
un  sacerdote  cercar  le  ricchezze , cre- 
dendole piene  di  delizie,  mentre  sono 
piuttosto  piene  di  pericoli  ! Diviliie  Ulm, 
qual  putatU  plenai  etie  deliciarum , 
pleniorei  sun^■perietdorum^(ld.  Serm. 
XIV).  Riflettiamo  che  tutto  il  superfluo 
o ci  si  toglie,  mentre  siam  vivido  doiio 
la  nostra  morie  sarà  posseduto  da  chi 
non  sappiamo,  e forse  da  chi  non  vo- 
gliamo : felice»  noi  non  dioilia  terrena 
faciunt,  uut  nobis  viventibus  àmUÌcnda, 
aul  nobis  mortuis,  a quibiti  nescimui, 
vet  forte  S quibus  nolumus,  pouidàida 
(Id.  De  Civit.  Dei,  lib.  V,  18).  Spirito 
Santo,  lume  de’ cuori,  fatemi  ben  com- 
prendere queste  veriui,  cd  imprimetele 
nel  fondu  del  mio  cuore. 

111.  JYonne  anima  plus  est,  ecc.  Iddio 
ci  ha  data  un’  anima  fatta  a sua  imma- 
gine, l’ha  urna  di  Spirilo  Santo,  le  ha  im- 
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presso  il  carallerc  dell’  eterno  sacerdo*  | 
zio,  la  conserva,  T aiuta,  l'assiste:  Id- 
dio ri  ha  dato  un  corpo,  ne  ha  fatto  il 
vivo  suo  tempio,  lo  conserva  con  una 
indeficiente  creazione,  e to  santifica  quo- 
tidianamente colla  carne  del  suo  Figliuolo. 

F.gli  dunque  ha  fatto  il  più,  e non  farà 
il  meno  ; cioè , non  ci  darà  da  vivere 
fino  al  termine  da  Lui  stesso  costituito  ? 

Qui  mniora  pra$tilit,  utiqiie  et  minora 
pra$tabit  (S.  Hieron.  Comm.  in  Matti), 
fi.  I.).  Se^non  ci  avesse  voluto  conser- 
vare, non  ci  avrebbe  creali  ; se  non  ci 
aves.se  voluto  mantener  nella  sua  Chiesa, 
non  ci  avrebite  ordinati  sacerdoti  : nìsi 
tnim  voMttet  comeroare  quod  erat , 
non  erta*»et  (AucU  Op.  Imperf.  Hom. 

XVI).  Perchè  dunque  non  ci  affideremo 
alla  sua  provvidenza  ? E quando  mai 
Gesù  ha  fatto  mancare  il  pane  a’ suoi 
operai?  Non  è stato  forse  Egli  ilmrinio 
a compiere  il  suo  oracolo?  cioè,  dignu» 
e»t  enim  operarius  mercede  »ua  (Lue. 

X,  7).  Può  Egli  dire  a ciascun  di  noi, 
come  disse  agli  Apostoli  : vi  è mancata 
finora  qualche  cosa  necessaria  alla  vita? 
numquifl  aliquid  defuit  vohis  t (Lue. 

XXII,  35.)  Anzi  se  leggiamo  le  vite  dei 
santi  sacerdoti,  conosceremo,  che  quanto 
più  bau  travaglialo  nella  vigna  del  Si- 
gnore, più  copiosamente  sono  stati  da 
Lui  provveduti,  anche  meglio  de'  mon- 
dani doviziosi  : dieites  eguerunt,  et  etu- 
rieruni  : inquirente*  trulem  Dominum 
non  minUentur  onmi  botto  (Ps.  XXXIII, 

14).  Conchiudiamo  adunque  con  quella 
sentenza  del  Boccadoro,  die  ben  medi- 
tata può  mettere  in  calma  il  nostro 
.cuore  : Deo  pateerrte,  non  e»t  opus  ne» 
esse  sallicito»  (Hom.  LVII  ad  pop.). 
rL’  esperienza  dd  passato  ei  tranquilli 
■per  r evvenire,  e ci  alieni  dal  progetto 
di  accumular  danaro  in  terra,  mentre 
pos.siamo  farri  «I  tesoro  in  cielo. 


PEI.  MARTEDÌ’. 


Dominut  tollicilut  est  mali  adtulor  meu», 
et  proiectoT  meni  m et  (Ps.  XXXIX,  t8). 

Mendicilalem  et  dtoMai  ne  dpderi»  mlhi, 
eed  IritiK  (antum  etehii  mao  neceetaria. 

(Prov.  XXX,  «.) 


et 

‘■.nuiM  IMM  > 


ta  quìi  ■iHin*  rasstao  su  secLttiASTiGi 
spsanuaTASi  UHAsricuLs  paovviDsaxA  di  dio. 

I.  Se  imitano  gli  augelti. 

II.  Se  si  assomigliano  a’gigil. 

Ili.  Se  vivono  da  figliuoli  di  Dio. 

Retpicile  volalitia  ceeli.quomodo  non  urani, 
neqiie  metani,  neqae  congreqant  in  horrea  , 
et  Valer  vener  caletUt  patcil  illa.  Nonne 
vai  magli  plurii  eitii  illii?  Quii  auiem 
veilrum  eogiiani  poleit  adiicere  ad  itala- 
ram  tuam  cubilum  unum?  et  de  veilimento 
quid  lolliciti  utili  Coniiderate  lilia  agrL 
(Malth.  VI  , 26  et  srqq.| 

■ * 

I.  Reipieite  volalitia  cali.  Avrebbe 
potuto  Gesù  allegare  gli  esempi  di  Mosè, 
di  Elia,  di  Giovanni,  i quali  senza  af- 
fannarsi pel  cibo,  furono  da  Dio  nodriti: 
ma  per  dare  un  maggiore  urlo  all’  ani- 
mo di  que*  primi  sacerdoti  del  Nuovo 
Testamento,  prese  argomento  dalla  si- 
curezza degli  animali  ; poterai  Chrietu» 
hominum  proferre  exempla,  ut  Moeen, 
Eliam,  loannem,  qui  de  viclu  non  [ae- 
re goUieiti;  eed  ut  magi»  audientium 
conteienliae  verberaret,  de  iirationa- 
lium  ilio»  securitate  commocit  (S.  Chrys. 
Hom.  XXIII  in  Malth.).  E tra  gli  ani- 
mali Egli  scelse  i volatili,  che  sono  il 
simbolo  delle  anime  elevale,  le  quali 
spiegano  il  lor  volo  a Dio;  ed  a guisa 
di  uccelli -amano  di  starsene  in  alto,  e 
di  prendere  dalla  terra  soltanto  ciò  che 
loro  basta:  volatilia,  spiritalia  corda 
swil,  qua  aere  libero  perfruuntur  (S. 
Aug.  Enarr.  in  Ps.  CHI,  Serm.  III). 
Dunque  noi,  quanto  più  spirituale  vita 
meneremo,  tanto  più  sicuri  saremo  che 
penserà  a pascerci  il  Padre  celeste:  e 
gli  diverremo  più  cari,  come  più  ci 
eserciteremo  nella  santa  contemplazione: 
perlinet  peana  ad  conlemplationem.... 
per  conlemplationem  vero,  qua  super 
no»metip»os  tollimur,  quasi  in  aera  le- 
vamur  (S.  Greg.  Pp.  in  Ezech.  lib.  I, 
Homil.  III).  Se  è cos'i,  chi  mi  darà  le 
penne  di  colomba  per  volare,  mio  Dio, 
a voi  rolla  contemplazione,  e riposamii 
nelle  braccia  amorose  della  vostra  prov- 
videnza T Qui»  dabit  milii  petmas,  sieut 
cotumbae,  et  volabo,  et  requiescamì  (Ps. 
LIV,  7.)  Adempirò  allora  quel  gran  consi- 
glio che  voi  stesso  mi  date  |)er  mezzo  del 
vostro  Profeta:  iaeta  in  Domino  curam 
tuam,  et  ipse  le  enulriet  (Ps.  LIV,  23). 
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II.  CoHÙderaU  lilia  agri.  Tra  tulli 
i fiori  il  Salvatore  ha  scelti  i gigli,  e 
vuole  che  gli  apostoli  a quest’  appunto 
fissino  r attenzione  per  animimre  eon 
quanta  cura  gli  abbia  Iddio  abbelliti.  I 
gigli  pel  loro  candore  sono  il  simbolo  della 
purità:  e perciò  leggiamo  che  Gesù 
s’ intitola  lUium  convallium  (Cani.  Il, 
I ) ; e protesta  di  pascersi  fra  i gigli, 
cioè  frc  le  anime  pure;  qui  patcilur 
inter  Ulta  (Ibid.  VI,  ;2).  Laonde  qualora 
si  dice:  lilium  inter  spinos  (Ibid.  II,  I), 
vuoisi  intendere  che  la  castità  riceve 
continue  punture  dalle  tentazioni  e da- 
gli scandali  ; lilium  inter  epinae  signi- 
ficat  castitatem  et  virtutem  spiritaliiim 
neqaitiarum  sentibus  obsitleri]  unde  ne- 
nia fructum  referat,  nisi  qui  caiitus 
aecedal  (S.  Grog.  Nyss.  Ilomil.  IV  in 
Caiit.).  Or  se  mettiamo  la  nostra  coopc- 
razione a custodire  la  castità,  meno  avrem 
bisogno  dei  beni  teiii|M>rali , la  cui  ab- 
bondanza suol  corrompere  questa  virtù; 
ed  altronde  Gesù,  che  mostra  la  sua  pre- 
dilezione a'  vergini,  non  ci  priverà  dei 
soccorsi  temporali,  di  cui  Egli  meglio 
di  noi  conosce  T urgenza.  Inoltre  pon- 
dera, 0 ministro  di  Dio,  che  Iddio  è 
quegli  il  quale  conserva  non  solanRntc 
nell’anima  tua,  ma  ancora  nel  tuo  corpo 
la  castità,  non  potendo  tu  colle  tue  forze 
mantenerla  illesa  fra  tanti  pericoli:  o 
eandens  lilium,  o tener  et  delicate  flos... 
plenus  est  mundus  spinis;  in  terra 
sunt,  in  aere  sunt,  in  carne  tua  sunt: 
versori  in  bis,  et  minime  litdi,  divince 
potentioe  est,  non  virtutis  tace  (S.  Bcrn. 
Serm.  XLVlil  in  Cant.).  Chi  dunque 
fa  in  te  il  più,  forse  non  farà  il  menu? 
Ti  concede  una  virtù  angelica,  c ti  ne- 
gherà o un  vile  cibo  che  Egli  dà  Gn- 
anco  a'  polli  de'  corvi,  o un  decente 
vestito  che  Egli  concede  pure  al  fieno 
del  campo  f 11  sacerdote  si  assomiglia 
al  giglio:  Israel  germinabit,  sicut  lilium 
(Os.  XIV,  6);  e si  vedrà , come  sem- 
pre si  è veduto,  che  Iddio  moverà  i cuo- 
ri de’ fedeli  a provvederlo  del  bisogne- 
vole: ond'  è che  dicea  l'Apostolo:  nihil 
habentes,  et  omnia  possidentes  (I  ad 
Cor.  VI,  IO).  Deponi  adunque  un  vano 
timore,  che  è la  sorgente  della  solleci- 
tudine; e quanto  più  ti  affiderai  ai  tuo 
Dio  in  semplicità  di  cuore,  tanta  meglio 
andrauDo  gli  affari  tuoi. 


HI.  Pater  oester  caelestis.  Mentre  tutti 
i cristiani  sono  figtiiioli  di  Dio  per  ado- 
zione, i buoui  ecclesiastici  lo  sono  an- 
cora per  imitazione  c per  ubbidienza  ; 
giacché  effieimur  filii,  ip  quantum  ilio, 
quee  ab  eo  priecipiuntur , implrmus..., 
qiiitm  autem  ad  hoc  nos  vacai,  ad  $i- 
militudinem  suam  vocat  ( S.  Aug.  De 
Serm.  Doin.  in  Monte,  lib.  I,  46).  Ora 
il  Padre  celeste  fa  spuntare  il  suo  sole 
sopra  i buoni  cd  i cattivi,  e piove  sopra 
i giusti  ed  i peccatori:  l'imitarlo  in  ciò 
è proprio  distintivo  de’  suoi  figliuoli  r 
ut  sitis  filii  Patris  vestii,  qui  ni  ccelis 
est,  qui  tolem  suum  orivi  facit  super 
bonos  et  malos , et  pluit  saper  iuslos 
et  peccatores  (.Mattli.  V,  45).  ^ appunto 
r imitano  i buoni  sacerdoti,  quando  mo- 
strano a’  giusti  ed  a’  peccatori  il  .Sole 
di  giustizia  Cristo  Gesù,  e fan  discen- 
dere sopra  di  loro  la  pioggia  della  dot- 
trina celeste:  potest  autem  per  solem 
intelligi  non  iste  visibilis  , sed  ille  de 
quo  dicitur  : vobis , qui  timetis  nomea 
Domini,  orietur  Sol  iustitice:  et  per 
pluviam  irrigano  doctrinoe  veritatis, 
quia  et  bonis  et  malis  apparuit , et 
evangelizalus  est  Chrislus  (S.  Aug.  De 
.Serm.  Dom.  in  Monte  , lib.  I,  46).  E 
mentre  i buoni  sacerdoti  imitano  il  Pa- 
dre celeste , ne  eseguiscono  ancora  la 
volontà  per  meglio  corrispondere  al- 
l'augusta dignità  di  suoi  figliuoli;  poi- 
ché travagliano  per  la  propria  e pur 
r altrui  santificazione,  che  appunto  è la 
volontà  di  Dio  : hccc  est  volunias  Dei 
sanctificatio  vrstra  (I  ad  Thess.  IV,  5), 
Se  dunque  sono  fidinoli  di  Dio , po- 
tranno mai  temere  die  questo  Padre 
onnipotente , cd  infinitamente  buono  , 
faccia  loro  mancare  il  necessario  alla 
vita?  Qual  |uidrc  terreno  abbandona 
alla  fame  ed  alla  nudità  la  sua  prole? 
Si  Pater  est,  non  poterit  despicere  filios, 
quum  nec  homines  patres  hoc  susti- 
neant....  Quis  enim  est  pater , qui  su- 
stinet  etiam  necessaria  filiis  non  darei 
(S.  Chrys.  Ilomil.  .\XIII  in  Matth.)  Che 
se  talvolta  Egli  fa  mancare  a’  suoi  mi- 
nistri il  bisognevole,  lo  fa  qual  medico 
che  restringe  il  vitto  all’ infermo,  non 
per  sua  povertà  o avarizia  , ma  per  la 
premura  che  ha  della  sua  perfetta  guar 
rigione  : Medicus  iste , cui  nos  totos 
commisimus,  uovit  quando  apponat,  et 
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quando  detrakat,  gicut  nobi»  iuiUeat 
expedire  ( S.  Aug.  De  Serm.  Dom.  in 
Monte,  lib.  Il,  27).  AIBdhnnoci  adunque 
allh  sua  provvidenza,  e sperimenteremo 
gli  ciTetti  della  auf  bontì. 

Oeuli  omntum  in  te  epèranl,  Oomine'ìet  tu 
da*  Ulis  eeeam  in  tempore  opparliMo. 

(ft.  CXUV.  15.) 

SétQTdatue  et  mei.  Deut,  et  non  dereliqai- 
tti  diligentet  te  (Uso.  37). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

6UÙ  , >A«HtST*aDO  >AlOHa«B,  ACCESSÀ  AGLI 
ArOSTOLI  LA  VASITA’  OBI  OSSI  OZUA  TUBA. 

I.  Questi  confessò  la  vanità. 

II.  Questi  fu  viltlnie  della  vanità. 

Questi  è superalo  da  chi  spretta  la 

vanità. 

nèo  autem  vobit,  queniam  nee  Salomon  in 
Omni  qloria  tua  eoopertut  ett,  tieni  unum 
eai  itUt.  Si  autem  ranunt  agri,  quod  ho- 
die  ett,  et  crai  tn  cìibanum  mitlilu%  Deat 
tic  vettii;  quanto  magie  vot  modiea  fideif 
(Haub.  VI , 2»  et  seq.) 

- 

I.  JVee  Salomon...  coopertus  eil,  ti- 
.tal  unum  ex  istis.  I sacerdoti  che  hanno 
per  le  mani  le  Sante  Scritture,  non 
debbon  perdere  mai  di  vista  quel  libro 
di  Salomone  cho  s' intitola  l’Eccltsiattt. 
In  esso  lo  Spirilo  Santo  ci  ha  voluto 
mostrare,  quam  vana  et  inutilia  tini 
omnia  hominum  negotia  et  studia,  qute 
in  humunis  rebqs  tuscipiuntur  (S.  Grcg. 
Tliaumal.  Prtef.  in  Eeeles.  in  prini^.). 
Per  meglio  persuadercene  E^li  scelse 
per  testimone  insieme  e per  maestro 
di  si  importante  verità  Salomone , in 
cui  erano  come  aSimnssati  tutti  i beni 
naturàU,  cioè  talenti,  scienza,  fama,  so* 
vronilà,  ricchezze,  delizie  e piaceri  d’o- 
gni  genere.  E pure  questi  confessa  di 
essersi  coll’  esperienza  convinto  che  tutto 
è viioiià,  travaj^o  ed  alTlizione  di  spi- 
rito : ecce  universa  vanitai,  et  afflictio 
spirilus ....  iabor  et  afftialio  spirilus 
(Ecclc.  I,  14  et  17).  AfGnrhé  dunque 
ci  persuadessimo  che,  anche  quando  ci 
rit^isse  di  raggiungere  lo  stato  in  op- 
paiili||ì^licissiino  di  Salomone,  ì .beni 
dd^nWra  non  larebbero  altro  che  tor- 
menlaro  il  nostro  cuore;  cd  affirirhè 
risòlvessimo  di  desiderar  quella  vita,  in 
cui  non  si  trova  la  vanità  sotto  questo 
sole;  ma  la  verità  sotto  Colui  che  ha 
creato  il  sole;  è stalo  scritto  questo 


gran  libro;  in  bone  vanitotem  , eui 
qiinnium  salis  visum  est  intimaada, 
totum  islum  librum  vir  sapientissimus 
deputami;  non  utique  ob  atiud , néri 
ut  eam  vilam  detideremut,  qute  vani- 
totem  non  habet  sub  hoc  sole,  ted  ve* 
ritalem  sub  Hlo  qui  feeit  hunc  totem 
(3.  Aug.  De  Citil.  Dei,  Kb.  XX,  3). 
Quindi  collo  massime  di  questo  libro 
alla  mano  potremo  provocare  i fedeli- 
al  disprezzo  del  mondo,  come  san  Gh 
rolamo  provocava  le  sante  Ble^illa,  Paola 
ed  Eustachio:  Eccle»aitem  S.  Dleétii- 
la  legi;  ut  eam  atéeontemptum  mundi 
huiut  provoearem;  et  omne,  quod  in 
mundo  eernerel , pularet  esse  prò  ui~ 
hito  (Comm.  in  Eedes.  Pr«ef.).  Ma  pri- 
ma di  spiegare  agli  altri  le  dottrine  deU 
rfccfesiotfe,  meditiaroole  noi  stessi  per 
acquistar  la  vera  e soda  virtù,  la  quale 
consiste  appunto  nel  disprezzo  de’  beni 
caduchi , c nel  eominoo  desiderio  dei 
beni  eterni  : virtus  est  omnùt  kumema 
despieere , et  per  omnet  korat  futura/ 
cogitare,  nulli  inhiare  pratentium;  ted 
idre,  quod  omnia  humana  umbra  tuM, 
et  tomnium,  et  si  quid  Ata  viliut  (S.- 
Chrys.  Homil.  Ili  ad  pop.).  t- 

lll*/n  Omni  gloria  tua.  La  gloria  di 
Salomone  consistè  nella  singolare  ed  in- 
comparabile abbondanza  de' meni,  onde 
polca  soddiMare  tutte  le  sue  voglie: 
tupergressus  tum  opibus  omnet , qui 
ante  me  fueruntin  lermalem:  Sapietv- 
tia  quoque  persedSravit  mecum  (Bccle. 
Il,  9).  Volle  egli  intanto  servirsi  di  que- 
sti mezzi  per  appagare  tutti  i suoi  de- 
siderii,  e per  godere  di  tutti  i.  piaceri  : 
et  omnia,  qua  detideraoerunt  oeuli 
mai,  non  negavi  ett;  nee  prohibui  cor 
meum,  qùin  omni  volùptate  frueretur 
( Ibid.  IO).  Ma  elle  ne  cavò?  Si  tediò 
dell’  islessa  sua  vita:  taduit  mé  vita 
mea,  videntem  mala  universa  ette  sub 
tote,  et  cuncta  vanitatem  et  af/tielio- 
nem  spirilus  (Ibid.  17).  B questo  Ri 
fioco  : egli  amò  la  vanità,  e fu  vittima 
(Iella  vanità;  poiché  si  aggravò  di  pec- 
cati, c provocò  lo  sdegno  del  Signore! 
depravalum  est  cor  eias  per  npiUeret, 
ut  seqtieretur  Deos  ofienoB...  IgituO 
iraius  est  Domimis  Satonwni  (III  Reg. 
.Xl^  4 et  seqq..).  Già  sappiamo  cM  molli 
Padri  della  Chiesa  son  d'  avviso,  che  egli 
era  daiiualu  (S.  Cypr.  Epist.  V|l;  S.  Aug. 
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IV  Civit.  Dei,  lib.  XVII,  8,  20;  S.  Chrvs. 
Semi.  I)c  Poenil.;  Hed.  in  liti.  |||  Rcg. 
eap.  fi).  Se  ciò  è vero,  sta  e«li  diceodo 
con  gli  altri  reprobi  nell' inferno:  giud 
no/n»  profuit  suprrbiaf  Ani  divina- 
rum  iaetantia  quid  eonlulit  no/>i»  ? Tran 
sieruut  omnia  ilio  lamquam  umbra 
(Sap.  V,  8 et  seq.).  E noi,  al  vcilcre 
tanto  celebrata  la  sua  sapienza,  potreni 
mo  dire  di  lui , come  di  tanti  filosofi 
dannati  dirca  !>ant’Agostino:  cremaatur, 
ubi  tunt;  Imdanlur,  ubi  non  tuoi.  Clic 
pazzia!  Che  miseria I Clic  cecità I 
III.  Quanto  magi»  va»  modicie  (ideif 
Iddio  nel  vestire  un  giglio  supera  tutti 
i fiori  ricamati  sotto  la  direzione  di  .Sa 
lomonc,  che  adornavano  le  sue  vesti, 
c li  supera  , quanto  In  verità  supera  la 
menzogna:  quantum  verilatis  ad  mrn- 
dacium;  tantum  veslimenlornm  et  florum 
differentìaest  (S.  Chrys.  Ilom.  XXIII  in 
Maiih.).  Intanto  consideriamo,  come  Saio- 
mone  con  tutte  le  sue  ricamate  vestimen 
ta  non  fece  quella  gloriosa  coiiipirsa, 
che  fa  un  sacerdote  casto,  c figurato  dal 
giglio.  Infatti  siasi  pur  quegli  vestito, 
come  più  magnificamente  volea,  certa 
niente  non  potè  mai  nascondere  la  schi 
Iosa  iiiaccliia  che  avea  nell’  anima  i 
nel  corpo  : dedisti  maculam  in  gloria 
tua  (Eccli.  XLVII,  22).  E qual  fu  que- 
s^  macchia  ? Inclinasti  femora  tua  mtt- 
lieribus  : potestalem  liahuisii  in  carpare 
tuo  (Ibid.  21).  Vada  pur  povero  il  prete 
nel  suo  abito  talare;  Sarà  egli  più  sti- 
mato di  Salomone , il  cui  giogo  era 
odiato  da|  popolo,  c il  cui  disprezzo  per 
la  pubblica  sua  idolatria  non  poteva 
evitarsi  (III  Reg.  XII , 4).  Al  contrario 
un  santo  ecclesiastico  c ministro  fedele 
di  Dio,  Egli  ama  la  verità  , c non  la 
vanità;  profes»  lo  castità,  non  ò servo 
dell  impudicizia  : ed  oh!  quanto  è bella 
questa  rizza  di  persone  agli  occhi  di 
Dio  c degli  uomini  ! 0 qunm  pulchra 
est  casta  generatio  cum  eloritate;  im- 
tnortalis  est  rnim  memoria  illius;  quo- 
niapi  apud  Deiim  nota  est,  et  apud 
/•ornine*  (Sap.  IV,  <).  Se  le  vesti  ser- 
vono per, conciliare  il  rispetto  (S.  Aug. 
Ti«ct.  De  Pnstor,  cap.  II  et  III);  dii  ha 
più  onore  di  un  sacerdote  esemplare, 
specialmente  quando  vc,stito  de’  sacri 
arredi  celebra  le  sue  auguste  funzioni  ? 
nmgraziumo  adunque  Dio  di  averci  tanto 
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liencGcati,  c preghiamolo  che  ci  liberi 
da’  peccati. 

Bentus  vir,  citius  tsl  nomea  Uomini  spts 
eius,  et  non  respexit  in  vnnilnles. 

, , («’*.  XXXt.X.  5.) 

tannale  seiiuclt  sumus.el  non  cusloitivimus 
manilalum  tuum,  et  earemonias. 

(Il  Kidr.  I,  7.) 

PEL  GIOVEDÌ’. 

pzRui  Mu  GESÙ  eoa  TiaTi  Rtcìoai  lacoicai 
- a’  PRiai  SACIRDOTI  ZA  PIDVCIA  RRLLA  DIVISA 
• PROVVIDiaiA. 

I.  Per  la  promulgazione  del  Vangelo. 

II.  Per  la  santiticazioiie  del  clero. 

III.  Per  la  predicazione  di  questa  verità. 

Notile  ergo  sottieUi  esse,  dicentes:  quid  man- 
(iMcnotinuj,  aul  quid  bibemus.  aut  quo  ope- 
riemur  T ttae  enim  omnia  gente»  inqat- 
ruiU.  Sci!  enim  Pater  vester,  quia  bis 
omnibus  indigeiis. 

(.Mallh.  VI,  31  et  seq.) 

I.  Aolite  ergo  soUiciti  esse.  Gesù 
ora  con  una  sola  parola,  ora  con  una 
sentenza , ed  ora  con  una  parabola  lu 
.solito  di  dettare  a’  primi  sacerdoti  le  sue 
dottrine  morali  : ma  quando  volle  in- 
culcar loro  la  fiducia  nella  divina  prov- 
videnza, adoperò  una  maniera  di  parlare 
.straordinaria  c singolare.  Allegò  infatti, 
come  può  qui  osservarsi,  non  meno  di 
sette  argomenti  ; c di  proposito  incalzò 
il  discorso , chiudendo  tutte  le  vie  alla 
sollecitudine:  Christus  adhibet  septem 
ratiaiir»,  sive  arguinenta;  prima  est, 
ccc.  (Corn.  A Lap.  in  MatUi.  VI  , 25). 
Per  verità  questa  dottrina  era  della  più 
alta  importanza , era  ancora  la  più  dif- 
ficile a penetrare  nel  cuore  degli  uomini  : 
ed  Egli  volea  lilierare  que’  discepoli,  cui 
parlava,  da  ogni  sollecitudine:  affinchc 
rendendoli  uomini  di  ferro  c di  dia- 
mante facesse  loro  imprendere  corag- 
giosamente la  promulgazione  del  Van- 
gelo : ab  Omni  temporaliiim  rerum  cura 
liberato»  , ferreo»  quodammodo  atqiie 
adamantino»  fecit  ( S.  Chrys.  Ilom. 
XXXIV  in  Matth.  ).  Laonde  allorché 
gl  inviò  ad  un  preludio  della  futura 
missione , per  avvezzarli  a confidare 
nella  provvidenza,  ed  a sgombrarsi  di 
ogni  pensiero  terreno,  lor  disse  : nolite 
possidere  aitriim,  ncque  argentum,  ne- 
qnc  pecuniam  in  xoni»  cestri»,  ccc. 
(Matlh.  X,  !)).  Similmente  nel  mandare 
i sellantatluc  discepoli  per  prc|>arargli 
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la  via  nelle  città  e ne'  borghi , in  cui 
Egli  era  per  andare , diede  loro  quel 
comando  : nolite  parlare  jieque  taccii- 
lum,  «eque  peram  , neque  calceamenla 
(Lue.  X , 4).  In  questa  guisa  gli  apo- 
stoli si  diedero  ner  tutta  la  lor  vita  alla 
propagazione  del  Vangelo,  distaccandosi 
dalle  cure  delle  cose  anche  necessarie 
alla  vita,  che  gli  avrel>l>ero  distratti 
Aug.  De  Cons.  Evangel.  lib.  Il,  30). 
Diedero  pure  cosi  a' popoli  un  esempio 
inaudito,  che  eccitava  I ammirazione,  e 
conciliava  la  stima , e li  rendea  supe- 
riori ad  ogni  sospetto;  ti  hcee  (aurum 
et  argentum)  habuissent , videbantur 
non  cauta  talutis  hominum,  ted  cauta 
lucri  predicare  (S,  Ilicr.  Comm.  in 
Mattli.  X , 4).  Questa  lor  vita  distac- 
cala da’  beni  della  terra,  c costantemente 
eroica,  era  riguardata  da’  Pagani  come 
un  perpetuo  miracolo , e li  Tacca  ben 
distinguere  dai  sacerdoti  degl’  idoli,  che 
ciascuno  vedea  repletot  ornai  iniquilate, 
tnalilia,  fornieatione,  avarilia  (Ad  Rom. 
1,  29).  Adoriamo  dunque  la  sapienza  di 
Gesù  nel  disporre  gli  apostoli  alla  pro- 
mulgazione del  Vangelo;  e profittiamo 
ancor  noi  de’  suoi  insegnamenti. 

II.  H<ee  enim  omnia  genici  inquirunt. 
Il  clero,  die  riconosce  negli  apostoli  il 
modello  della  sua  santità , dee  mettere 
per  principio  delle  sue  virtù  il  distacco 
da'  beni  caduchi,  ricordandosi  che  non 
debbe  assomigliarsi  ai  sacerdoti  aronnid  i 
quali  da’  diritti  sulle  decime,  sulle  primi- 
zin,  e su  i sagriflzi  presero  occasione  di  at- 
taccarsi a cotesfi  beni,  e divennero  avari. 
Eglino  meritarono  quegli  amari  rimpro- 
veri di  Dio:  oce  patloribut  Itrael , 
qui  patcebant  temeliptot , ecc.  (Ezccli. 
XXXIV,  2).  Meritarono  ancora  di  essere 
censurati  ^ Gesù,  |iercbè  dispensavano 
i figli  dall’  alimentare  i genitori,  quante 
volte  portassero  donativi  al  tempio,  ap- 
plicandoli a’  genitori  medasimì , e di- 
cendo : munus,  quodeumque  ett  ex  me, 
libi  proderii  (Matth.  XV,  5).  Al  contrario 
i sacerdoti  evangelici  debbono  riguardarsi 
come  soldati  di  Gesù  Cristo,  bonvt  milet 
CkritH  ìetH  (Il  Ad  Tim.  Il , 3).  Ed  è 
vergognoso  per  .un  soldato  di  Dio  aver 
cura  del  ciw,  mentre  milita  per  un  re- 
gno, c milita  sotto  le  bandiere  di  un 
re,  il  quale  sa  ben  provvedere  a’biso'- 
gni  de’  suoi  sudditi  : indecorum  e»t  ho- 


Imiiies  curare  dStdba,  qui  mUitant  prò 
regno  : novit  Rei,  quemadmodum  fami- 
liam  suain  pateal,  alai , et  eetliat  (S. 
Ambros.  lib.  VII  in  Lue.  Gap.  XII). 
Quanto  più  si  affida  il  clero  alla  Divina 
Provvidenza,  tanto  più  sensibilmente  ne 
sperimenta  le  cure.  Pietro  lasciò  tutto 
il  mondo,  ed  ebbe  tutto  il  inondo  nelle 
mani:  prortut  Munì  tnundum  dimitit 
Peirut,  et  tolum  mundum  Petrut  ac~ 
cepU  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  CHI).  Fa 
scorno  adunque  ad  un  sacerdote  essersi 
arricchito:  fa  scorno  lasciare  in  morte 
una  pingue  crediti  • da  lui  stesso  for- 
mata: pudeal  ergo  te,  o milet  diritti, 
peritura  in  hoc  tceeulo  (acuitale  dite- 
teere  (S.  Pctr.  Dam.  De  Contempt.  S<ec. 
Opusc.  XII,  cap.  3).  Infatti  nou  À onore 
ad  un  soldato  brandire  la  spada  per 
prendere  una  mosca:  lahora,  ut  bonus 
milet  Chritli,  prò  coelettibut,  non  prò 
lemporalibut,  non  enim  honorabUe  ett 
militem  accingere  rntem  prò  mosca 
capienda  (Ilug.  Card,  in  11  ad  Tim. 
cap.  11).  Dio  mk),  fatemi  intendere  que- 
ste verità. 

III.  Scit  enim  pater  oetler,  quia  hit 
omnibus  indigelis.  Quando  il  sacerdote 
è distaccato  dalia  terra,  ohi  con  quanto 
profitto  predica  il  distacco!  Oh!  con 
uanto  zelo  parla  della  divina  provvi- 
enza,  di  cui  giornalmente  operiiueota 
gli  effetti!  Cosi  appunto  avveniva  a’ 
primi  sacerdoti , i quali  faranno  nel 
giorno  del  giudi^  la  condanna  de’ cu- 
pidi , e de’  quali  il  principe  scriveva  a 
tutti  i fedeli:  omnes  tollieiludinem  oe- 
ttram  proiicienlet  in  eum  , quoniam 
ipsi  cura  est  de  vobit  (I  Petr.  V , 7). 
Per  la  loro  predkauonc  si  vide,  che 
quotquot  potsesioret  agrorum,  aut  do- 
morum  crani,  vendenles  afferebanl  pras- 
tia  eorum  , qua  vendebant  (Act.  IV, 
34).  Se  non  ci  riesce  far  questo , dob- 
biamo almeno  nella  predicazione  c nelle 
private  esortazioni  imprimere  nell’animo 
de’  fedeli  l’ idea  della  provvidenza  divina 
che  prende  cura  fin  anche  de’  più  pic- 
coli animalctti:  magnum,  quod  fide  se- 
quamur  exemplum;  nani  t^lalilibut 
cali...  indefieienlem  Providenlta  Dicma 
largilur  alimoniam  (S.  Ambros.  lib.  1 
in  Lue.  cap.  XII).  Imprimiamo  nell’  a- 
nimc  loro  una  grande  idea  della  figliuo- 
lanza  di  Dio  ottenula  per  mezzo  del 


- U7  — 


sani*  Battcsitno , onde*  s’ ispiri  loro  lo 
piò  tenera  Gducia:  non  dixit , Deus, 
srd,  Pater;  «(  ipto»  ad  maiorem  prò- 
moverei  fldueiam{S.  Chrys.  Ilom.  XXIII 
in  Mallh.).  Ispiriamo  il  disprezzo  delle 
ricchezze  con  quelle  sapientissime  rifles- 
sioni di  sant'  Agostino  : fallar  est  in  eis 
suavitas,'<^tt  infrueluosus  lahor,  et  pcr-^ 
petuuA  Umor,  et  perieulota  sublimilas  : 
inilium  sine  providenlia , et  finis  eum 
panitenlia  (Epist.  CCIII).  Se  ci  riesce 
di  fissarli  bene  in  queste  • dottrine , si 
purificherii  il  loro  cuore,  giugneranno 
all’eroismo  della  carità;  e facendo  tutte 
le  cose  non  per  la  terra;  ma  pel  cielo, 
si  salveranno  con  abbondanza  di  meriti. 

Jptris  tu  tnonum  luom,  et  implei  omne  ani- 
mal  benedielione  (Pi.  t;XLIv,  10). 

Àdiuvo  noe.  Domine  Deus  noitert  in  le  enim, 
et  in  tue  nomine  habemus  fidueiam. 

(Ei  II  Parai.  XIY,  11.) 

PEL  VENERDÌ’. 

COM  otaaoao  coaooasi  * aaciaoori  atcoLtti 

vaaso  Di’ascoLAaL 

L Mostrarne  costante  venerazione. 

II.  Andar  di  concerto  nel  ministero. 

Ut.  Procurare  che  se  ne  accresca  il  no- 
merò. 

Quarite  ergo  primum  regnum  Dei,  al  iutli- 
Ilom  eiut-,  al. Atte  omnia  adiieienlur  vobie. 

(Mattb.  VI,  33.) 

I.  Quarite  ergo  , ccc.  Questa  gran 
promessa,  dal  Salvatore  magnificamente 
e costantemente  adempita , ha  sostenuto 
il  coraggio  de*  santi  fondatori  nell’ isti- 
tuire col  patrimonio  della  povertà  gli 
ordini  religiosi  ; e d’ innumerabili  loro 
seguaci  nel  professarne  le  regole.  Ben 
può  dirsi  di  queste  parole:  hae  sunt 
verbo,  qua  eontemptum  mundi  in  uni- 
verso mondo,  et  voluntariam  homini- 
tus  persuasore  paupertatem:  hae  sumt, 
qua  monachis  elauslra  reptent,  deserta 
anaehoreUs  (S.  Bern.  in  Declamai,  sub 
inil.).  Or  dunque  spelta  al  clero  seco- 
lare una  speciale  venerazione  verso  il 
regolare,  che  affidato  a questa  promessa 
professa  l’ adempimento  dé’  consigli  dati 
da  Gesù,  pratica  quel  distacco  che  esso 
non  sa  praticare,  e 'per  mezzo  de'  voli 
si  offre  a Dio  l’olocausto  di  4utto  l’uo- 
mo : holocaustum  est,  quum  oUquis  to- 
fum,  quod  habet,  Deo  offert  (S.  Greg. 
Pp.  Uom.  XX  in  Ecech.).  I religiosi  in- 


fatti offrono  a Dio  tutti  i loro  beni , cioè 
gli  esteriori  per  mezzo  del  volo  .di  po- 
vertà, quelli  del  corpo  per  mezzo  del 
voto  di  castità , e quelli  d^’ anima  per 
mezzo  del  voto  di  ubbidienza;  ed  in 
conseguenza  si  chiamano  religiosi  per 
antonomasia , appunto  a riguardo  di  d 
perfetto  olocausto  : antonomaslice  liti- 
giosi dieuntur  UH,  qui  se  totaliter  man- 
cipant  divino  servilio , quasi  koloeau- 
stum  Deo  offerentes  (S.  Tbom.  Summ. 
Theol.  Il,  2,  quest.  CLXXXVI,  art.  7 
et . . .).  E se  noi  non  abbiamo  il  co- 
raggio di  abbracciare  la  pratica  della 
perfezione  evangelica , dobbiamo  almeno 
ammirare , riverire  , e lodare  chi  l’ ha 
abbracciata,  c la  segue.  Laonde  qualora 
sentiamo  da  qualche  bocca  sacrilew  pro^ 
ferirsi  sartiami , calunnie , novelle , ar- 
gomenti politici  contro  , de’  frali , imi- 
tiamo il  Crisostomo  che  scrisse  I’  ap^ 
logia  de'  monaci  divisa  in  tre  libri  : 
imitiamo  san  Girolamo , sant’  Agostino , 
anzi  tulli  i Padri  della  Chiesa,  die  ne 
lian  fatto  gli  elogi:  quis  non  illos  mi- 
retur , oc  pradicet , ecc.  (S.  Aug.  De 
Mor.  lib.  1 , 31).  E pure  taluni  preti 
adottarono  pertinacemente  il  linguaggio 
de’  protestanti  e degli  Atei  nel  parlare 
di  que’ venerandi  istituti:  firmaverunt 
sibi  sermonem  nequam  (Ps.  LXIII , 6). 
Non  si  fecero  scrupolo  di  oltraggiare 
con  tal  linguaggio  i santi  fondatori,  anzi 
la  Chiesa  e congregata  e dispersa , che 
gK  ha  sempre  tenuti  in  gran  pregio  1 
Adversus  sanclos  luPs  malignaverunt 
eonsilium  (Ps.  LXXXll,  4).  Dalle  vele- 
nose parole  di  cotesti  ecclesiastici  pre- 
sero poi  ansa  gli  empi  di  perseguitare 
i claustrali  : e quando  questa  persecu- 
zione ebbe  il  suo  sfogo  , ne  fu  diretu 
un’  altra  con  maggior  facilità  contro  il 
rimanente  del  clero  : crollò  l’ antemu- 
rale, e si  smantellò  il  muro:  iuxitque 
antemurale,  et  murus  pariter  dissipatus 
est  (Thr.  I,  '81.  Come  si  saranno  trovati 
cotesti  preti  al  tribunale  di  Dio?  Qual 
condanna  avranno  da'  fondatori,  i quali 
avendo  imitati  gli  apostoli  nella  rinun- 
zia de’  beni , giudicheranno  anche  gli 
angeli?  Preghiamo  il  Signore,  die  ci 
preservi  dal  pensare,  e parlare  in  una 
maniera  co»  scandalosa. 

11.  Quarite  ergo,  ccc.  Chi  cerca  il 
regno  de’  cieli  c la  sua  giustizia , non 
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pensa  clic  a fare  il  bone  ed  a Tii^- 
^irc  il  male,  affidandosi  a Dio,  dulia  cui 
provvidenza  si  lascia  govcraarc  : qui 
credit  se  Dei  iudicio  gubernuri,  e.icam 
suain  in  manti  Dei  comminai:  cogilet 
aiilein  de  bona  et  malo  (Auct.  Oper. 
Iiup.  Ilom.  XV).  Se  i preti  non  hanno 
questa  fiducia  e questo  distacco , fiicil- 
meiitc  dan  luogo  alle  scissure  ed  alle 
discordie  co’  regolari,  le  quali  sono  state 
talvolta  troppo  frequenti  : audio  scis- 
suras  esse  inter  vos  (I  ad  Cor.  XI,  18). 
E pure  dovrebbero  essi  considerare  che, 
se  i religiosi  sono  addetti  alla  vita  con- 
templativa, hanno  eletta  I’  ottima  parte 
.(Lue.  X,  42).  Essi  pregano  continuaniciile 
per  far  discendere  sulla  terra  le  bcue- 
dizioni  dei  ciclo,  e calmare  l'ira  divina, 
olTrcndo  le  proprie  pcnitenzp  in  espia- 
zione delle  colpe  altrui;  mentre  nella 
presente  economia  della  grazia  nulla  da 
Dio  si  dà  senza  la  preghiera,  e nulla 
si  nega  a chi  prega  colle  dovute  con- 
dizioni. Stanno  essi  sul  monte  colle 
braccia  aperte  per  ottenerci  la  vittoria 
degli  spirituali  nemici;  come  Mosè  l'ot- 
tenne a Giosuè  (Exod.  XVII,  11  et  seqq.). 
Se  poi  ì regolari  si  dedicano , secondo 
lo  spirito  del  loro  istituto,  o agli  studi, 
o alia  difesa  della  nostra  religione , o 
all'  istruzione  delia  gioventù,  o alla  cura 
degl'  infermi,  o all'assistenza  de' mori- 
bondi o all’  alloggio  de’  pellegrini , o 
alla  promozione  dd  culto,  o all'  ammi- 
nistrazione de’  sacramenti,  o al  ministero 
della  parola , o alle  missioni  ne*  paesi 
cattolici,  0 a quelle  che  vanno  alle  terre 
degl’infedeli,  sono  sempre  flos  et  prce- 
liosissimus  lapis  inter  ecclesiastica  or- 
namenta (S.  Hieron.  Epist.  XLIX  ad 
Paulam).  Quando  lo  spirito  d’interesse, 
o l' ambizione  non  ci  eccitasse  contro 
di  costoro,  potremmo  ben  dire  di  cam- 
minare con  loro  di  accordo  nella  Casa 
di  Dio,  eh’ é la  Chiesa:  in  domo  Dei 
ambnlavimus  eum  consensit  (Ps.  LIV  , 
li).  E se  avessimo  lo  spirito  di  Dio, 
compatiremmo  i difetti  di  alcuni  reli- 
giosi , e ci  asterremmo  da  amare  cen- 
sure. Queste  non  ci  conveugono  sì  per- 
dio non  nc  abbiamo  l’autorità,  si  peixhè 
non  siamo  noi  stessi  immuni  da’  vizi, 
sì  perchè  non  dobbiamo  far  le  censure 
laceralo  animo,  cioè  colla  stizza  e col- 
r astio  (S.  Dionys.  Epist.  ad  Demoph.  ; 


S.  Aug.  in  Epist.  ad  Gal.  VI;  oi  De 
Scrm.  Dom.  in  Monte,  lib.  Il,  19).  Ma 
se  finora  non  ci  siamo  diportati,  come 
dovevamo  diportarci  su  questo  punto , 
procuriamo  di  pentircene , e di  rime- 
diare. 

111.  Quasrite  ergo,  ecc.  Se  cerchiamo 
il  regno  dc’cicli,  e la  sua  giustizia,  volen- 
tieri ci  adopereremo,  che  sicoo  le  case 
religiose  moltiplicate,  arricchite,  e po|)0- 
late  d' individui  ; come  sempre  han  fatto 
i buoni  vescovi,  ed  i buoni  sacerdoti. 
Specialmente  persuaderemo  a'  giovani , 
se  nc  hanno  la  vocazione,  di  ritirarsi 
ne’  chiostri  ; giacché  nel  mondo  piena 
sunt  omnia  periciili»,  piena  laqueis  fS. 
Aug.  Serm.  X.XXVl  in  Append.).  Bade- 
remo che  eglino  non  presedgano  un 
convento,  in  cui  languisce  l’ osservanza , 
poiché  ivi  rtcilmcntc  perderebbero  qud 
poco  di  fervore  che  hanno,  e si  espor- 
rebbero a gravi  cadute  (Lig.  Praz.  Con- 
fess.  Gap.  VII , iium.  92).  Così  queste 
anime  da  noi  dirette  ritroveranno  non 
solamente  la  pace  interna,  ma  il  cen- 
tuplo ancora  di  ciò,  che  avran  lasciato, 
nel  secolo  presente,  e la  vita  eterna  nel 
futuro  ; accipiet  cenlies  tantum  nane 
in  tempore  hoc...  et  in  sceculo  futuro 
ritam  wternam  (Marc.  , 29  et  scq.). 
Passeranno  esse  con  gran  tranquillità 
alla  vita  futura  ; poiché  qui  consuevit  se 
delectationibus  mundi  privare,  mundum 
deserere  non  sentici  (S.  Bern.  De  Coii- 
sid.).  Finalmente  avranno  gran  premio 
da  Dio  in  cielo,  poiché  l’ uomo  co’  voti 
dal  ei  arborem  cum  fruclibus,  non  dal 
ei  fructus  tantum  (S.  Thom.  Sumin. 
Theolog.  Il , 2 qutest.  LXXXVIII,  art. 
6).  E se  noi  stessi  siamo  chiamati,  deh  I 
corrispondiamo  alla  vocazione,  memori 
di  quella  seutenza  eccellentemente  svi- 
luppata da  sun  Bernardo  : facilis  via  de 
cella  ad  ccelum;  vix  unquain  aliquis 
de  cella  in  infernum  deseendit  (Scrm. 
X.XII  De  Dirers.).  Ma  badiamo  bene, 
che  non  sia  questa  la  volontà  ili  Dio  ; 
e sia  piuttosto  una  tentazione  del  de- 
monio per  distornarci  dalle  opere  del 
ministero,  cui  siamo  addetti.  Il  venera- 
bile don  Mariano  Arcieri  ad  un  parroco, 
che  con  zelo  adempiva  i suoi  doveri,  c 
che  si  pruponca  di  ritirarsi  nel  chiostro, 
rispose  : tutti  vogliamo  ritirarci  : e te 
parli  di  Gesù  Ci  isto  chi  le  fa  T Fatti 
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tuia  àlama  nel  cuore , e là  ritirati 
(Vita,  |wg.  H4).  Riconiùiinoci  di  qucl- 
r oracolo  dell’  Apostolo;  mànete  in  ea 
vocalinne,  in  qua  vocali  estis  (Ad  Epiies. 
IV,  1). 

Domine,  ne.miii  improperei  illud  i eedens 
iidaertus  frairem  luum  loquebarit , et  ad- 
verme  fillnm  matrit  tua  ponebat  icarh 
dalum  (K>  Ps.  XLIX,  SO). 

Dà  nobie  in  pielale  amorem  fraternitatit , 
in  amore  aiitem  fraternUaiie  ekaritaum. 

(Ex  II  Pelr.  I,  7.) 

PEL  SABBATO. 

SUL  NOME  DI  MARIA. 

COMI  Cl>  ICClXtlXMTICI  DIVOTI  DI  MAIU 
OROXIMO  II  lARTIMiaO  SUO  ROllt. 

I.  Col  farlo  conoscere. 

II.  Col  farlo  venerare. 

III.  Col  farlo  invocare. 

£<  nome»  Virginit  Marta. 

(Lnc.  I,  2«.) 

A 

I.  Maria.  Tre  volte  leggiamo  che  Gésù 
abbia  p.arlato  allo  Madre  ; cioè  quando 
fu  da  Lei  ritrovato  nel  tempio , indi' 
nelle  nozze  di  Cana,  c finalmente  sulla 
Croce.  Nella  seconda  e nella  terza  volta 
r appellò,  Mulier,  per  indicare,  ebe  era 
Ella  la  donna  promessa , ed  Egli  il  Fi- 
gliuolo promesso  fin  dal  principio  del 
mondo  per  la  nostra  redenzione  (Gcn. 
Ili,  5).  Egli  intanto  riserbò  a*  Sloi  mi- 
nistri, eominciandosi  dagli  apostoli  c 
dagli  evangelisti,  l'incarico  di  far  cono- 
scere r augusto  nome  della  sua  Madre 
a tutte  le  generazioni.  E per  verità  la 
dottrina  cristiana  tutta  si  riduce  in  eauesa 
duorutn  Hominum  (S.  Aug.  De  Pcc.  Urig. 
lib.  Il,  1 41.  Dovendo  noi  dunque  parlare 
al  popolo  oel  primo  e del  secondo  Adamo, 
dobbiamo  ancor  parlare  della  prima  c 
della  seconda  Èva  , cioè  di  Maria  (S. 
Epiph.  lib.  Ili,  licer,  78).  Certamente 
in  tutte  le  feste  di  Gesù  la  Madre  fa 
la  più  magnifica  comparsa,  e ci  presenta 
r occasione  di  celebrarla  , crai  autem 
diebtu  fentis  proeedens  eum  magna 
gloria  (ludith,  XVI,  37).  Facciamo  dun- 
que conoscere  al  popolo,  che  provvida- 
mente Iddio  le  impose  un  nome,  il  quale 
significa  molle  gloriose  attribuzioni  di 
questa  gran  Vergine.  Significa  infatti  la 
Signora,  cioè  la  donna  destinata  all'  im- 
perio dell'universo:  Maria  hebrxo  ser- 


mone , Ialine  Domina  nuncupalur  (S. 
Pctr.  Clirys.  Semi.  CXLII  De  Annunc.). 
Significa  pure  Signora  del  more , poi- 
ché fu  destinala  a governarci  in  que^ 
sto  procelloso  oceano  del  mondo;  Do- 
mina maris  (S.  Ambr.  Exliort.  ad  Vir- 
gines).  Significa  eziandio  Illuminatrice  , 
o Stella  del  mare  ; poiché  da  Lei  è nata 
la  Luce  del  mondo  : Maria  idem  est , 
quod  Illuminatrix  mea,  vel  llluminans 
eos,  oul  Sttiyrna  maris,  vel  Stella  ma- 
ri t (S.  Hieron.  Nomin.  Hcbr.  in  Exod.). 
Deh  ! siate , o Maria  , Domina  mea  , 
atque  Dominatrix  mea , Dominans  mihi 
(S.  lidclph.  De  Virginilate  B.  M.).  Ri- 
donatemi la  luce  che  domando , guida- 
temi nel  viaggio  di  questo  mare , sal- 
vatemi dal  naufragio  che  posso  fare 
peccando , c fatemi  giungere  al  porto 
della  beatissima  eternità  ; redona  quod 
rogamus,  exeusa  quod  timemus:  quia 
tu  es  spes  unica  peecatorum;  per  te 
speramUs  veniam  delietorum,  in  le  bea- 
lissima  noslrorum  esl  exspeclalio  pra- 
tpiorum  (S.  Aug.  Serm.  XVIII  De  Sanctis). 

II.  Moria.  A questo  nome  ricono- 
scono i comprensori  la  loro  regina , i 
giusti  la  loro  protettrice , i peccatori  la 
loro  avvocata’,  ed  i demoni!  la  loro  sem- 
pre vittoriosa  nemica.  Ed  oh  I quanto 
iian  fatto  e sempre  faranno  i più  degni 
sacerdoti  per  promuovere  la  gloria  di 
questo  nome  I Ella  è benedetta  tra  tutte 
le  donne  ; poiché  ha  data  la  vita  agli 
uomini  ed  alle  donne;  beiiedicta  la  in 
mulieribus,  qute  vilam  el  viris  el  mit- 
lieribus  dedisti  (S.  Aug.  Scrm.  XVIII 
De  Sanctis).  Benedetto  è il  suo  nome , 
perchè  ci  rammenta  Colei,  che  è mag- 
giore del  cielo , più  forte  della  terra, 
più  grande  del  mondo,  vere  benedicla 
quee  fui!  maior  ecelo,  forlior  terra, 
orbe  talior;  nam  Deum,  quem  mundus 
non  eapit,  sola  eepit:  porlovit  eum,  qui 
portai  orbem  , genuit  genitorem  smini, 
nutrivit  omnium  vioentium  nuirilorem 
(S.  Pelr.  Chrys.  Scrm.  CXLV).  Qual 
amore  adunque  non  merita  il  suo  nome, 
nome  chiamato  sommamente  desidera  ^ 
bile?  Nomea  supra  modum  desidera- 
bile (Georg.  Nicomed.  Orai.  III  De 
Prsesent.  B.  M.  V.).  Nome  è questo  che 
spira  dolcezza:  nomea  dulcedinem  spi- 
rane (S.  Amphil.  Episc.  Icon.  De  Laud. 
Deipane).  E se  il  sacerdote  Gioacchino 
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con  lutti  i seniori  diede  ni  popolo  l'e- 
sempio di  onorare  Giuditta,  c di  rhin- 
marne  immorlale  il  nome;  come  noi 
sacerdoti  non  celebreremo  il  nome  di 
Colei,  che  fu  figurala  da  Giuditta?  (lu- 
dith,  XV,  io  et  seqq.)  Diciamole,  come 
il  principe-  Ozia  a Giuditta  : Benediciti» 
Dominus...quia  hodie  nomen  tuum  ila 
magnipcacil  , ut  non  recedal  lau»  tua 
de  ore  hominum  (Ibid.  XIII,  25).  O ri- 
petiamo le  acclamazioni  del  principe 
Acliior  : in  omni  genie , qua  audieril 
nomen  Inum,  magnifieabilur  super  le 
Deus  (Ibid.  31). 

111.  Maria.  Il  gran  mezzo  per  olle- 
nere  la  grazia  nell'  aiulo  opportuno  , 
mezzo  (ite  dobbiamo  praticare  noi  stessi, 
c suggerire  a'  fedeli,  è l’ invocare  que- 
sto dolcissimo  nome.  Ne'  pericoli,  nelle 
angustie,  nelle  dubbiezze  rivolgiamo  a 
Maria  il  pensiero  e la  parola:  non  si 
diparta  questo  nome  dalla  bocca  , non 
si  diparta  dal  cuore  : in  periculis , i/i 
angusliis,  in  rebus  dubiis,  Mariam  co- 
gita, Mariani  invoca  : non  reeedal  ab 
ore , non  receda!  a corde  (S.  Bcrn. 
Ilomil.  il  super  Missus).  Talvolta  si 
sperimenta  che  più  prontamente  ab- 
biamo salvezza  coll’  invocare  il  nome  di 
Maria,  che  coll'  invocare  il  nome  di  Gesù: 
velocior  est  nonnumquam  salus  , me- 
morato nomine  Maria,  quam  invocalo 
nomine  lesu  (S.  Ans.  De  F.scell.  Virg.). 
E per  vcritA  sovente  in  pena  de’  pec- 
cali sono  dalla  giustizia  di  Gesù  permesse 
le  tentazioni  : ma  ce.ssano  queste  nel- 
r invocarsi  quella  Madre  della  miseri- 
cordia , la  quale  pralerita  non  disculit 
merita  (S.  Bcrn.  Serm.  De  XII  Stellis.). 
Parimente  nell'  imprendere  le  buone 
opere  che  sono  il  frutto  della  Redenzione, 
invochiamo  Maria,  da  cui  cominciò  la 
Redenzione  ; poiché  redemplurus  huma- 
num  qenus,  pratium  universum  contulil 
in  Mariam  (Id.  Serm.  in  Nat.  B.  M. 
V.).  E per  proseguire  con  perseveranza 
le  opere  del  ministero,  gioverà  eziandio 
pronunziare  quel  nome,  che  confermerà 
i nostri  proponimenti:  mente»  Christia- 
norum  sacrosauclum  nomen  tuum  , o 
Virgo,  perpetim  decantatum  con  firmai  ? 
(S,  loann.  De  B.  V.  Ode  VI).  In  somma  è 
desso  il  nome  di  quella  nostra  avvocata 
che  da  Dio  è incaricata  di  procurare  a’ 
rei  non  già  In  condanna,  ma  il  soccorso; 


non  già  il  supplizio , ma  I’  eterno  gui- 
derdone ; .idcocafa  nostra,  a Dea  con- 
slilula;-  ut  rei  non  iadicium  , sed  su- 
bsidium  ; non  stipplicium,  sed  alernum 
pramium  inveitile  possimus  (S.  Anselm. 
Luccns.  super  Salve).  Essendo  Ella  Ma- 
dre del  Giudice , ed  insieme  Madre  di 
misericordia , tratta  con  semplicità  e 
con  cITìcacin  gli  affari  della  nostra  sal- 
vezza : Advocata , qua  lamquam  ludi- 
ci» Mater,  et  Maler  misericordia  sitn- 
pliciter,  el  efficaciter  saluti»  nostra  ne- 
golia  pcrtractat  in  calo(S.  Bcrn.  Serm.  I 
De  Assumpt.  B.  M.  V.).  Ah  ! speriamo 
che  il  .salito  suo  nome  sia  l’ ultima  mossa 
dello  min  lingua  ; affinchè  con  questo 
nome  sulle  labbra,  come  la  eniomba  col 
ramo  di  olivo  nella  bocca,  io  entri  ncl- 
r arca  dell’  eterna  salvezza;  Dei  Mairi» 
nomen  sii  mihi  ttllimus  lingua  loquen- 
tis  molus  ; ut  illiid  velai  oliva  ramuin 
ferens  avolem  et  quiescam  (S.  Gerin. 
Orni.  VI,  in  Annunc.). 

Quam  oilmirabite  est  nomen  tuum  in  un<- 
versa  terrai  (l’s.  Vili,  (.) 

In  Omni  gente,  qua  audierit  nomen  tuum, 
magnifieabilur  super  te  Deus  Israel. 

(ludilb,  XIII,  3t.) 

PER  LA  DOMENICA  XV  ‘ 
DOPO  PENTECOSTÉ. 

QDMITO  HSSITO  rOtlASO  ACtOKTAtt 
CU  tCCLUlAATICI  NILl’uiQOM. 

I.  Su  intervengono  cotto  spirito  dc(ta 
Chies.i. 

II.  Se  spiegano  I riti  della  Chiesa. 

III.  Se  cccilano  l’amore  verso  la  Chiesa. 

Ibnt  lesile  in  civitaiem,  qua  vocatur  fiioim. 
et  ibani  Clini  eo  disciputi  eias,  et  turba 
coplosn.  Quum  aulem  adpropinqiiaret  por- 
la cioiialis,  ecce  defunetus  efferebatur  fi- 
tius  unicus  nialris  sua. 

(Lue.  VII,  1 1 et  seq.) 

I.  Defunetus  efferebatur.  Quando  Gesù 
distolse  (pici  giovane  da  seppellire  suo 
padre,  dicendogli  : dimitte  morluos  se- 
pelire  morluos  suo»  (Mattb.  Vili,  21); 
volca  moslmrc  che  non  debbasi  pre- 
ferire quest’  opera  di  misericordia  alla 
predicazione,  cui  quel  giovane  era  de- 
stinato : postponendum  eroi  obsequium 
huius  minislerii  officio  pradieationis  ; 
quia  ilio  carne  morluos  in  lerram  eon- 
derel,  telo  aulem  anima  morluos  ad 
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vitaiu  retuscilaret  (S.  Grog.  Pp.  Moral.  cendo  : filii  liominum,  usqueifuo  gravi 
lib.  XI.K,  14][.  Ma  quando  il  sacerdote  corde  f Ut  quid  diligitit  vanilatem , et 
non  c occupato  nella  predicazione,  o in  quieriti»  mendacium  f (Ps.  IV,  3.) 
alTari  molto  più  importanti  ; senza  dub-  11.  Defunclui  rfferebatur.  Sant’  Am- 
bio acquisti!  un  eran  merito , c fa  una  brogio  osserva  accennata  una  inistcria-ia 
grande  opera  di  pietà  nel  seppellire  circostanza  nella  sepoltura  di  quel  gio- 
i defunti , piucebè  nel  covrire  i nudi , vane , cioè  che  ferebatur  in  Ugno,  ut 
nell’ accompagnare  i viandanti:  magnum  enei  indieio  talulem  popolo  per  Cru- 
hoc  opus.  Si  vioentes  operire  nudos  cis  palibulum  refundendam  ( Lib.  V 
prcBcipimur , quanto  magis  debeinus  Comm.  in  Lue.  VII).  Or  ben  anche  i 
operire  defunctorum  corpora  ? Si  viaa-  riti,  di  cui  si  serve  da  Chiesa 'per  ac* 
les  ad  longiora  deducere  sotemus,quan-  compagnare  alla  tomba  i suoi  figliuoli, 

10  magis  in  itlam  celernam  domum  prò-  contengono  molte  dottrine  ; ed  un  sa- 
fectos,  unde  iam  non  revertenlur?  Ni-  cerdote  istruito  può  con  somma  utilità 
bit  hoc  officio  prceslan/ius  (S.  Ambr.  svilupporle  ul  popolo  cristiano.  Infatti 
In  Tob.  Clip.  I et  II).  Ma  conviene  al  con  tali  riti  ella  stimola  i fedeli  a prc- 
niinistro  della  Chiesa  far  I’  esequie  se-  gare  pc’  defunti , mostra  pure  a quelli 
condo  lo  spirito  della  Chiesa , la  quale  come  sieno  con  questi  in  comunicazione 
ne'  funerali  intende  di  giovare  a’  suoi  per  la  ooraunione  de'  santi,  raddolcisce 
figliuoli  e morti  e vivi.  Così  meriteremo  cosi  l’amarezza  de’ viventi,  quasi  difendo: 

11  premio  da  Dio  , come  per  testimo-  notumus  aulem  vos  ignorare,  fi  atre» , 
nianza  di  san  KafTacIe  lo  meritò  Tobia:  de  dormientibus,  ut  non  contrislemini , 
Tobias  sepetiendo  mortuos  Deum  prò-  sieut  et  caeteri,  qui  spem  non  habetìi 
mentisse,  teste  Angelo  commendatar  {S.  (1  ad  Tliess.  IV,  12).  Quindi  tutte  I’ c- 
Aug.  De  Cura  prò  mortuis , cap.  Ili , sequie  son  dirette  n ravvivare  la  fede 
num.  3).  Gioveremo  dunque  a’  morti , della  risurrezione  de’  nostri  corpi , per 
so  nell’  esequie  la  nostra  divozione  ani-  la  quale  chi  ci  ha  preceduto  vivrà  nella 
mata  dalla  carità  preghi  pel  defunto , e medesima  sua  carne  con  noi , e cosi 
la  nostra  esteriore  compostezza  ecciti  gli  sempre  saremo  col  Signore,  secondochè 
astanti  a suffragarlo:  per  Auiusmodt  exci-  speriamo  nella  divina  bontà:  per  hoc 
tantur  homines  ad  compatiendum,  et  per  (per  sepulturam)  adsiruilur  resurre- 
eonsequens  ad  orandum  (S.  Thom.  Suppl.  ctionis  ftdes  (S.  Thom.  Suppl.  ' quiest. 
quaest.  LXXIII,  art.  11).  Gioveeemo  poi  LXXIII,  art.  11).  E perciò  nei  funcèali 
a’  vivi  non  solamente  coll’  indurli  a si  ricorda  sovente  quel  giorno  d'ira,  di 
suffragare  i trapassati,  ma  eziandio  col  calamità  e di  miseria,  nel  quale  omnes 
ronsoìarc  nella  loro  afflizione  i parenti  noe  manifestari  oporlet  ante'  tribunal 
c gli  amici  per  mezzo  della  funebre  Christi  fll  ad  Cor.  V,  10).  Altronde  gli 
pompa,  die  attcsta  la  stima  verso  dei  onori,  che  la  Chiesa  fa  *àl  cadavere , 
loro  defunto  ; pompai  exequiarum  litagis  von  pure  diretti  a Cristo  , ed  al  Santo 
sunt  virorum  solatia  , quam  subsidia  suo  Spirito;  poiché  il  corpo  del  cristiano 
morfuorum  (Id.  De  Civ.  Dei,  lib.  1,  12).  è un  membro  di  Cristo,  un  tempio  dello 
Gioveremo  pure  a’ vivi  col  destare  ne-  Spirito  Santo  (I  ad  Cor.  VI,  13,  19). 
gli  spettatori , per  mezzo  di  un  tetro  E ben  dobbiamo  sperare  che  quel  ca- 
raccoglimcnto,  il  pensierosalutevolissimo  davere  al  suono  dell’  ultima  tromba  ri- 
dclla  morte  ; c col  far  loro  osservare,  sorgerà  configurato  al  corpo  glorioso 
come  in  memoria  eterna  sarà  il  giusto,  di  Gesù  : e tale  certamente  sarà,  se  l’ Or 
come  la  memoria  del  peccatore  perisce  nima  da  quello  è partita  col  lume  della 
con  gran  rumore;  e come  quantunque  fede  c coll’  ardore  della  carità,  signifì- 
1’  empio  esaltato  su  i cedri  del . Li-  cati  da’  ceri,  onde  suol  esser  cinto  , ed 
bano,  pure  dopo  brevissima  durata,  più  accompagnato.  Ecco  quante  salutari  istru- 
non  é.  Certamente  un’  esequie  , senza  zioni  possono  trarsi  dall’  esequie  cou 
frastuono,  senza  immodestia,  senza  ciarle,  sommo  vantaggio  de'  vivi  e dei  defunti, 
e ben  compita  da  sacerdoti  esemplari  E sogliono  siflatti  documenti  riuscire  op- 
è una  gran  predica,  che  spesso  ha  fatto  portunissimi,  c trovare  una  via  al  cuore 
aprire  gli  occhi  a’  cicchi,  e va  loro  di-  de'  fedeli  aperta  dal  pensiero  della  morte 
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e dalla  tristezza  che  la  perdila  delle 
persone  care  produce.  Da  queste  dot- 
trine si  trae  ben  anche  quei  conforto, 
che  r Apostolo  ci  suggeriva  per  mitigare 
r adlizionc  di  coloro,  che  si  mettono  in 
lutto  : consolcunini  inricem  in  verbi» 
isti»  (I  ad  Thess.  IV,  17). 

III.  Defuncta»  efferebulur  filius  uni- 
cu»  mairi»  sua.  L' interesse  che  questa 
vedova  prendea  per  I’  esequie  del  suo 
figliuolo,  eccitava  nel  popolo  1’  aflclto 
verso  di  lei,  la  cui  sventura  era  acer- 
bissima : miseranda  passio,  et  ad  com- 
paifionem,  et  ad  lacryma»  poten»  pro- 
vocare (S.  Cyrill.  in  Cat.  Greec.  FP. 
h.  I.),  Molto  più  concilierà  1’  amore  dei 
fedeli  verso  la  Chiesa  il  vedersi  quanto 
questa  Madre  fa  nella  morte  de’  suoi 
figliuoli.  Ella  c’  incarica,  quali  suoi  mi- 
nistri y di  pregare  per  loro,  ci  mette 
nella  bocca  le  orazioni  più  vive,  ci  au- 
torizza ad  olTerire  il  Sacrifizio  di  espia- 
zione, aflinchè  sieno  ben  presto  cancel- 
lale le  loro  macchie,  contratte  per  1’  u- 
mana  fragilità  : Divinut  sacerdos  prò 
mortuis  orans,  prò  UH»  orai,  qui  san- 
cte  vixerunl,  et  tamen  aliquas  macula» 
habuerunt  ex  infirmitate  humana  con- 
traete» (S.  Dionys.  De  Eccles.  Hierarcb. 
cap.  VII).  Ea  conoscere  ella  a tutti,  che 
i suffragi  non  si  fanno  pe’  comprensori 
i quali  certamente  non  ne  hanno  biso- 
gno, nè  pe’  dannati  i quali  nell’  inferno 
non  possono  avere  redenzione,  ma  si 
fanno  ptf  le  anime  purganti , cui  re- 
cano immenso  giovamento  : suffragia 
prosunt  hi»,  qui  sunt  mediocriter  boni, 
vel  mali  (S.  Aug.  Enchir.  cap.  CX). 
Inoltre  ella  affida  a’  suoi  ministri  mede- 
simi la  cura  di  benedire  i cadaveri , di 
accompagnarli , e di  riporli  in  lui^o 
sacro,  di  registrarne  i nomi,  e di  adem- 
pire esattamente  le  pie  disposizioni:  le 
quali  cose,  quando  sono  bene  eseguite, 
rendono  la  Chiesa  carissima  a’  viventi; 
poiché  ne  mostrano  la  materna  solleci- 
tudine e pietà  per  migliorare  la  condi- 
zione dei  trapassati.  Ed  ohi  non  aves- 
sero la  negligenza,  l’avarizia,  la  vanità 
(i  quali  vizi  alla  vista  de’  cadaveri  pur 
dovrebbero  sparire  ) macchiale  queste 
funzioni  sacerdotali  I Non  si  sarebbe  ve- 
duto in  alcuni  paesi  limitalo  il  potere 
del  sacerdozio  in  questa  parte  del  mi- 
aistcro,  la  quale  fu  tutta  sua  per  tanti 


secoli!  Ma  bisogna  ripetere  piangendo: 
de  tege  non  dolco  : dolci,  quia  me- 
ruiinus  (S.  Ambr.).  Laonde  guardia- 
moci dall’  aver  parte  in  cotesti  disordini; 
e ringraziamo  Dio,  che  ci  fa  vivere  in 
preferenza  di  tanti,  che  giornalmente  chiu- 
diamo nella  tomba  ; e ci  fa  vivere  ap- 
punto per  celebrare  la  sua  misericordia, 
c per  liberarci  dall’' eterna  perdizione. 

f/umquid  narrabit  aliquit  in  ssputehro  mi- 
serieordiam  luam,  el  verilalem  luont  In 
p<rdi(ion«  ? (P>.  LXXXVII.) 
/'ofltacrymalionam  eifletum,  txtuUalionem 
infandit.  Sii  nomtn  luum,  Otus  liraet, 
benedielum  (Tob.  Ili,  22  et  seq.). 


PEL  LUNEDI’. 


COMt  DBSBASO  I fACSSDOTI 
MOSTSASS  IL  Loto  ATTACCAMENTO  ALLA  CBllSA. 


I.  Onorandola. 

II.  Amandola. 

III.  Difeiidendola. 


Et  hac  vidua  trai,  et  turba  eivilati»  multa 
eum  ilta. 


(Lue.  VII,  12.) 


I.  £t  turba  civitati»  multa  cnm  illa. 
Sant’  Ambrogio  in  questa  matrona,  che 
era  corteggiata  da  tanta  turba  , e die 
meritò  colle  sue  lagrime  la  risurrezione 
del  giovane  hgliuolo,  riconosce  una  fi- 
gura della  Chiesa,  soggiungendo  le 
seguenti  parole:  co  quod  Ecclesia  po- 
pulum  iuniorem  a pompa  funeri»  re- 
vocai ad  vilam  suarum  contemplatione 
lacrymarum  (lib.  V Comm.  in  Lue. 
cap.  VII).  Che  se  quella  era  vedova, 
bene  esprimea  che  lo  Sposo  della  Chiesa 
veramente  mori  : uno  est  ex  multi» 
personis  collecta  Maler  Ecclesia  : Vi- 
duam  autem  esse  Ecclesiam  ormi»  ani- 
ma, qua  se  Domini  morte  redemptam 
meminit,  agnoscit  (Bed.  in  Lue.  h.  I.), 
Ora  a questa  gran  matrona  debbono  i 
fedeli,  e specialmente  i sacerdoti,  il  più 
sincero  ed  efficace  onore  : hónoremu» 
eam,  quia  tanti  Domini  Matrona  est 
(S.  Aug.  Serra.  CCXIII , nura.  7).  È 
(lessa  la  sposa  del  Re  de’  re , ed  è la 
regina,  figurala  da  Saba:  c perciò  Re- 
gina piane,  caia»  regnum  est  indioisum, 
de  diversù  et  dislantibu»  populis  in 
unum  corpus  assurgen»  (S.  Ambr.  lib. 
VII  Oimm.  in  Lue.  cap.  XI).  Ella  in- 
fatti é chiamala,  ed  è : labcmaculun* 
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Dei  in  laro  (IJ.  Bnarr.  in  Ps.  XH). 
Templum  et  Mcrarium  Trinilalis  (S. 
Ainbros.  Ucsacmeron.  lib.  111,1);  ihronu» 
Dei . . . omnium  coelestium  eharismatum 
receptaculum  (S.  Petr.  Dain.  Opu$c. 
Vi  od  Ilenrìcum  Archiep.  RaVenn.).  Elio 
è quella  Sposa  di  Cristo,  che  fu  formala 
dal  suo  costato  pura  ed  immacolata  , 
Madre  nostra  c Vergine  insieme  : Ee- 
eleaia  Mater  et  Virgo , torpore  casta, 
prole  feecunda.  Spanta  Chriati  decla- 
rata  (S.  Aug.  de  Symb.  lib.  Il,  13). 
Tutte  le  promesse  che  Dio  fa  a’  figliuoli 
i quali  onorano  la  loro  madre,  tutte  le 
minacce  che  Egli  fa  a coloro  che  la  dis- 
onorano , Vanno  intese  della  Chiesa 
(Orat.  in  Concil.  Basii,  de  Libera  Prte- 
dicalione).  Questo  onore  die  la  Chiesa 
attende  specialmente  da  noi  sacerdoti, 
consiste  nell'  adornarla  colle  nostre  virtù 
c colle  altrui  : torte  illi  obtigit,  ti(  ('.liristi 
Spònsam  comat,  omelque  (S.  Chrys.  De 
Sacerd.  lib.  HI,  C).  Consiste  nel  farci 
Un  pregio  di  rispettare  la  sua  autnritò, 
quando  o definisce  le  verità,  o prescrive 
le  rose  della  disciplina;  auctoriiati  Ma- 
tria  Eceletice  non  reluetari,  tummua  ho- 
nor  et  gloria  (S.  Oern.  Epist.  CLXXXVIII 
nd  Eustach.).  Consiste  nel  prestarle  tutti 
i servigi , eh’  Ella  da  noi  desidera  : si 
t/uam  operam  veatram  mater  Eceleaia 
detideraverit,  nec  e/atione  avida  tuaci- 
piatia,  nrc  blandiente  detidia  reapuatia 
(S.  Aug.  Epist  LXXXl). 

II.  Vidua  erat,  L*  obbligazione  , che 
quel  giovane  risuscitalo  ebbe  alla  ma- 
dre , è una  figura  dell’  obbligazione 
che  abbiamo  noi  alla  Chiesa,  per  le  cui 
lagrime  abbiara  ricuperala  la  vita  spi- 
rituale : redditua  eat  matri  Eccleaim  . . . 
qucB  libenter  auaeipit  peecatorein  pcsni- 
li‘/Wem(S.  Bonav.  Expos.  inh.  I.).  Quindi 
dobbiamo  noi  amare  la  Chiesa  ; Sanclam 
Eeeteaiam  matrem  veatram,  tamquam 
Jerutalem  aupernam,  aanetam  eimlatem 
Dei,  honorate , diligite , prcedieate  (S. 
Aug.  Serm.  CÒ^IV,  num.  11).  Chi  non 
ama  la  Chiesa , moslm  .dì  non  amare 
Dio:  cui  non  placet  Deua,  nec  Spanta 
eiut  (Ecclesia)  (S.  Bern.  Serm.  XXIV 
in  Cantìc.).  Consideriamo  che  il  Sommo 
Sacerdote  1*  ha  amata  6no  a darsi  in 
mano  a’  carnefici  per  lei  : Chriatua  di~ 
lexit  Eeclesiam,  et  teipaum  tradidit  prò 
ea  (Ad  Epbes.  V,  29).  Egli  stesso  nel 


conseglUire  la  Chiesa  a Pietro  volle  pri- 
ma per  ben  tre  volte  sentir  dalla  bocca 
di  lui  r assicurazione  dì  amarla  , per 
insegnare  a Lui  ed  a noi  quanto  l^li 
r amasse,  quanto  noi  dobbiamo  amarta, 
e con  quanto  impegno  dobbiam  pro- 
muoverne il  vantaggio;  ut  et  Petrum, 
et  noe  edoeeret,  quanta  benevolenlia  et 
eharitate  erga  tuam  ipte  Eceletiam  af~ 
fieeretur;  ut  hac  raiione  et  not  quoque 
eiutdem  Ecclesia  sludium  euramque  tota 
animo  suseiperemua  (S.  Chrys.  De  Sacerd. 
lib.  II,  1).  Imitiamo  adunque  gli  apostoU 
ed  ì santi  sacerdoti,  i quali  hanno  sem- 
pre implorate  dal  cielo  tutte  le  benedi- 
zioni alla  Chiesa,  hanno  goduto  della  sua 
gloria , hanno  pianto  per  qualche  suo 
oltraggio,  si  son  pasciuti  delta  sua  dot- 
trina e de'  suoi  libri , hanno  promosse 
le  sue  istituzioni,  si  sono  deliziati  delle 
sue  funzioni,  del  suo  canto,  dei  suoi 
templi;  ed  lianno  ripetute  quelle  belle 
parole:  amemut  Dominum , amemua 
Eeclesiam,  eiut,  illum  aieut  Patrem , 
iatam  aieut  Matrem  (S.  Aug.  Enarr.  in 
Ps.  LXXXVIII,  Serm.  II). 

IH.  Et  hac  vidua  erat.  Questa  ve- 
dova ebbe  forse  bisogno  di  esser  difesa 
dal  figlio  risorto  ; ed  uno  de'  motiA  , 
pe’  quali  inconsolabilmente  piangeva,  era 
appunto  r aver  perduta  in  lui  la  sua 
difesa;  cioè,  colui  che  era  virgo  generis, 
auceessionia  raonu,  baeulut  seneetiilis 
(S.  Greg.  Nyssen.  Tract.  De  Anima  post 
med.).  Noi  dobbiamo  difendere  la  ma- 
dre Chiesa,  essendo  in  ciò  ben  sostenuti 
dalle  testimonianze  divine,  che  sono  le 
nostre  armi  : noa  autem  Eceletiam  Ca- 
tKolieam,  divinia  testimoniia,  amamut, 
tenemua  et  defendimus  (S.  Aug.  Serm. 
361,  338).  Appartiene  a’ sacerdoti  cu- 
stodire gelosamente  queste  matrona,  che 
alla  loro  custodia  appunto  fu  affidata 
dall’  Eterno  Pontefice , quando  ritornò 
al  Padre  : quando  Christua  ad  Patrem 
rediit,  aem'bus  Sponsam  tuam  catto- 
diendam  commendarit,  id  est,  pretbyle- 
rot  ad  ciiatodiam  eiut,  tamquam  viea- 
riot  tuot,  reliquit  (Petr.  Blesens.  Serm. 
in  Tbren.  cap.  Il , 10).  Or  difenderla 
significa  il  non  farla  maltrattare  nè  dai 
figli  malvagi , nè  da'  pt^simi  servi  : 
non  eam  patiamini  aut  (Uiorum  malo- 
rnm,  aut  pcsaimorum  servorum  iniun'ts 
atque  inaidiis  macerari  (S.  Aug.  De 
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Syinl).  lil).  Jl,  lù).  Fate  <luii(|(ic,  o sa- 
cri iniiiisb'i,  la  causa  della  vostra  Ma- 
dre, non  lasciale  clic  la  iiisiillino  i servi 
cattivi,  o ebe  la  divorino  i lupi  : scbiac- 
riate  il  capo  del  serpente , che  vuol 
morderla:  agile  camas  Mairi»  ve»tra... 
servii»  mala»  non  inmilel  Domina! . . . 
lupa»  e»t,  agno»citt  ; »erpen»  e»t , eia» 
capila  eonquattale  (Id.  ibid.).  Siete  voi 
le  sentinelle  che  custodiscono  la  città; 
rassomigliatevi  perciò  alle  sentinelle,  ed 
cerone  i doveri  : vigilantes  animo , al- 
que  in  orationiitas  pemoctantc»  hoslium 
insidia»  sagaciler  explorant,  anlicipant 
Consilia  malignanlium , deprehendunt 
laqueos,  etudiinl  lendicuta» , retiacula 
dissipant , machinamenta  /ruslranlur 
(S.  Bern.  Semi.  LXXVI).  Prendete  la 
spada  per  sostenere  i dogmi , i diritti , 
la  libertà  della  Cbiesa  : c se  qualche 
cosa  per  la  battaglia  voi  solTrircte,  da- 
rete un  grato  spettacolo  agli  angeli,  ed 
avrete  la  beatitudine  promessa  a dii 
incontra  la  persecuzione  per  la  giustizia  : 
prò  iuslilia  et  liberiate  Eccleiia  non 
dubile»  faculiates  Ina»  raploribu»,  fa- 
mam  ludibrio,  forlunam  pericaUs  , et 
caput  hoslilibii*  giada»  obiectare  : de- 
leetabile  speclaculum  est  angeli»,  si  sii 
homo  prò  iuslilia  opprobrium  abnn- 
dantibus  et  despeclio  superbis  (Pctr. 
Bles.  De  Instit.  Episc.).  Risolviamo  dun- 
que di  ono;'are  , amare  e difendere  la 
Cbiesa,  specialmente  quella  sua  parte , 
cui  si^o  |>cr  la  nostra  Ordinazione  in- 
cardinali ed  obbligali  a servire. 

lerutalem  . . ■ propler  domum  Oomini  Dei 
nostri  quaitvi  bona  libi  (Ps.  CXXI,  tt). 
lerutalem  . ■ . beali  omnes,  qui  diligimi  le, 
et  qui  gaadent  saper  pace  tua. 

(Tob.  XIII,  18.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

QUALI  ESSEI  DEBBA  LA  CONDOTTA  DI  U.'l  ZE- 
LASTE SACEIDOTI  ALLA  VISTA  Dì’  PECCATORI. 

I.  Consideri  lo  sialo  del  peccatore. 

II.  Imiti  la  compassione  di  desìi  Cristo. 

III.  Pianga  col  pianto  di  madre. 

Ouom  qaum  vidiseet  Oominut.  miserteordia 
mota»  super  eain,  dixit  ittii  noli  fiere. 

(Lue.  VII,  13.) 

I.  Quum  vidisset  Domùius.  Quel  morto 
giovanetto  significava  lo  stalo  del  pec- 
catore, e prccisamciuc  di  colui  clic,  fa- 


cendo pccc.iti  di  opere,  manifesta  il  suo 
stalo  di  morte  : designaliir  status  iiiiti- 
sliliae  in  adoleseenle  marino  . . . siala» 
prceanlium  in  opere  (S.  Bonav.  Expos. 
in  II.  I.).  E per  verità  il  .peccato  si 
chiama  mortale , non  solamente  perchè 
accelera  la  morte  del  corpo,  ma  ancora 
perchè  toglie  all'  anima  Dio,  che  è la 
sua  vita  : vita  carni»  tiuB  anima  tua  : 
vita  anima  tua  Deus  luus  : quomodo 
moritur  caro  amissa  anima,  qua  vita 
est  eia»,  sic  moritur  anima  amisso  Dea, 
1^01  vita  est  eius  (S.  Aug.  Traci.  XLVIi 
in  Ioann.).  Infatti  T anima  morta  nel 
peccalo,  a somiglianza  d’  un  cadavere  , 
rimane  fredda,  putrida  , orrida,  terrea , 
pesante,  povera,  c va  all’  inferno  come 
ad  eterna  sua  tomba  (S.  Antonin.  Summ. 
pari.  I,  lit.  V,  cap.  i , § 12).  Or  que- 
sto spettacolo  presentandosi  agli  occhi 
della  fede , come  mai  non  muove  a 
pietà  r anima  zelante  di  un  sacerdote  T 
E pure  potrà  egli  stesso  un  giorno  es- 
sere in  questo  stato  ; forse  Io  fu  una 
volta  : chi  sa  se  non  lo  è anche  al  pre- 
sente ! Infatti  ad  un  vescovo  disse  Cristo  : 
SCIO  opera  tua,  quia  nomea  fiabe»  quod 
viva»,  sed  morluus  e»  (Apoc.  ili,  1). 
Se  Dio  li  sottrae  il  suo  aiuto  , cadrai 
noi  peccato  morlale  ; ed  allora  se  Dio 
non  li  risusciterà,  nel  peccato  resterai  in 
eterno  : itisi  ille  regat,  cadi»  : nisi  ille 
erigai,  iaees  (S.  Aug.  Serm.  CLVI  De 
Verb.  Apost.  ad  Rom.  Vili).  Rillctti  bene 
a queste  verità. 

il.  Misericordia  molti».  L'  Apostolo  ci 
esorta  a rivestirci  di  Gestì  Cristo  (Ad 
Rom.  Ili,  H);  a rivestirci  dell’uomo 
nuovo  (Ad  Epiics.  V,  24)  ; a prendere 
le  viscere  delta  misericordia  (Ad  Coloss. 
Ili,  12);  ad  amare  nelle  viscere  di  Gesù 
Cristo  (Ad  Philipp.  I,  8).  Come  dunque 
non  imiteremo  Gesù  Cristo , che  s'  in- 
tenerì allo  spettacolo  di  quel  cadavere, 
c diede  I’  esempio  di  una  pietà  che  ci 
comanda  d’  imitare  : pulchre  Evangeli- 
sta Domiitum  misericordia  motum  e»-. 
se...  testalur,  til  in  ilio  nobis  exeiii- 
plum  imitaiida  pietatis  ostenderet  (Bed. 
in  II.  I.).  Se  il  sacerdote  alla  vista  di 
tallii  uomini  spiritualmente  morti  non 
si  commuove,  c nulla  fa;  mostra  di  non 
avere  lo  spirito  di  Cristo , quantunque 
sia  rivestito  de’ dorali  arredi  saccrdoUili, 
c sia  ricco  di  molli  fregi  ; ecce  iste  eoo- 
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ptrlat  e.t(  auro  et  argento , et  omni» 
*}iirituf  non  est  in  vifceribtu  eia»  (Mali. 
II,  19).  Egli  ha  lo  spirilo  dell’ Egitto  , 
cioè  lo  spirilo  del  mondo  : spiritus  jKgii- 
pti  in  viseeribut  eius  (Is.  XIX,  3).  Esa- 
miniamo il  nostro-  cuore  : quale  impres- 
sione ci  iii  lo  stalo  di  tanti  empi  e mal- 
viventi ? 

Ili.  Noli  fiere  . . . Poiché  quella  donna 
piangente  è figura  della  Chiesa  ; ci  ri- 
corda che  la  conversione  non  è frutto 
de'  propri  meriti,  ma  delle  lagrime  della 
Chiesa  : si  grave  peccatum  est , quod 
pcetiiteiitiai  lacrymis  ipse  lavare  non 
possis;  fieat  prò  te  Muter  Ecclesia,  ccc. 
(S.  Amhros.  lih.  V Comm.  in  Lue.  cap. 
VII).  Or  noi  siamo  i ministri  della  Chiesa, 
e pcreiò  dobbiamo  piangere  in  suo  no- 
me. Dobbiamo  , come  fedeli  paraninlì, 
metterci  in  mezzo  tra  la  Chiesa  ed  il 
divino  suo  Sposo , presentare  i voli  di 
quella  a questo , c riportare  i doni  di 
questo  a quella,  destar  la  Sposa,  placar 
lo  Sposo  : fidelis  paranymphus . . . dis- 
eurrit  tnedias  inter  dileetum  et  dilectam, 
vola  offerens  , referens  dona  : exciiat 
islam,  et  placai  illum  (S.  Dern.  Semi. 
XIII  in  Cani.).  Il  buon  sacerdote  consi- 
dera come  propri  i pericoli  del  prossimo, 
piange  delle  colpe  altrui  come  proprie, 
e risente  come  suoi  i mali  de'  fedeli  : 
in  omnibus  sacerdos  perielilalur , in 
omnibus  reis  angitur  ; quod  enim  alti 
patiunlur,  ipse  susliiiet  (S.  Ambe.  De 
Obit.  Theodos.).  La  Chiesa  è stala  ai 
sacerdoti  alGdata,  c perciò  i suoi  senti- 
menti, il  suo  pianto  esser  dee  conside- 
rato come  di  essi  : ipsis  credila  est  Ec- 
clesia (S.  Bern.  Serm.  LXXVll  in  Cani.). 
Ed  oh  I quanta  utile  sarà  la  nostra  pre- 
ghiera fatta  |ier  lu  Chiesa,  specialmontc 
se  verrà  armala  dai  digiuno,  ed  accom- 
pagnata dalle  lagrime.  Infatti  le  lagrime 
di  Geremia  gli  ottennero  che  si  abbre- 
viasse la  schiavitù  del  suo  popolo,  e che 
se  ne  conoscesse  la  durata  (lerem.  XXV, 
11;  XXIX,  10).  Una  preghiera  di  Da- 
niele, falla  nel  digiuno,  nel  sacco,  nella 
cenere  e nella  viva  contrizione,  gli  fruttò 
le  più  ampie  promesse  per  la  Reden- 
zione del  genere  umano , e la  cono- 
scenza dell’  epoca  precisa  di  questo  grande 
avvenimento  pan.  IX,  3 et  seqq,). 
Un'  altra  pregliiera,  falla  pur  da  lui  nel 
pianto  e nel  digiuno,  gii  fece  conseguire 


le  rivelazioni  più  preziose  sulle  afflizioni 
c le  consolazioni  del  suo  popolo  (Id.  X, 
1 et  scq).  Gl'  Israeliti  ebbero  il  perdono 
delle  culpe  c la  riformo  de'  costumi  , 
orante  Esdra,  et  implorante  eo,  et  fiente, 
et  tacente  ante  templum  Dei  (I  Esdr. 
X,  1 et  seqq.).  La  riedificazione  delle 
mura  di  Gerusalemme  , figura  della 
conversione  dell'  anima  , cominciò  dal 
pianto  di  Nccmia,  che  fu  versato  al  co- 
spetto del  Signore  : sedi,  et  fievi,  et  taxi 
diebtts  multis  : ieiunabam  et  orabam 
ante  faciem  Dei  cceli  (W  Esdr.  1 , 4). 
Le  lagrime  onde  fu  ingemmata  la  mis- 
sione degli  apostoli , furono  rasciugate 
dalla  copiosa  mes.se  di  anime  santificate  : 
euntes  ibanl,  et  fiebant , mittentes  se- 
mina sua  : venienles  autem  venient  eiini 
exsultatione  portanles  manipulos  suos 
(Ps.  CXXV,  G).  E perchè  non  abbiamo 
noi  fallo  finora  cosi?  Forse  il  Signore 
ci  avrebbe  conceduta  la  risurrezione  di 
molli  morti,  cioè  la  conversione  di  molli 
peccatori  ! Risolviamo  almeno  di  farlo 
in  avvenire. 

Non  mortai  laudabunt  te.  Domine;  neqiie 
omnes,  qui  descendunt  in  infemum. 

(Pialm.  CXIII.  t7.) 

Domine  Deus  meus,  revertatur.  obsecro,  ani- 
ma pueri  httius  in  Discera  eius. 

(Ut  Reg.  XVII,  ai.) 


PEL  MERCOLEDÌ'. 

CRZ  DIBB\  VABB  It  SACBBDOTK  PIB  HICaiAUARS 
1 PICCATOSI  ALLA  VITA  DELLA  «RAIIA. 


I.  Accostarsi  c toccare  la  loro  coscienza. 

II.  Arrestare  il  corso  de’  loro  vizi. 

III.  Ravvivarli  colla  grazia  sanlillcante. 


£t  accessit,  et  teligit  loeulam  (ii  autem,  qui 
pnriabant,  sleterunt):  et  ait:  adotescens,  tibi 
dico:  surge. 

(Lue.  VII,  14.) 


I.  Et  accessit,  et  teligit  loculutn.  11 
Salvatore  senza  essere  pregato  vuol  con- 
solare la  vedova  ; e per  mostrare  la  sua 
benignità  sì  accosta  ai  morto:  accessit, 
et  teligit  loeulum,  ut  omnibus  ostende- 
rel  suam  beitignilalem,  qua  non  despieit 
morlttos  (S.  Bonav.  Ezpos.  in  h.  I.). 
Toccando  colla  mano  la  bara  , mostrò 
che  il  suo  corpo  era  efficace  all'  umana 
salute,  e la  sua  carne  era  vivificante  : 
feretrum  tangii;  ut  cognoscas  efficax 
esse  sacrum  Christi  corpus  ad  huma- 
iiam  salulem...  caro  ipsa  quoque  facla 
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est  vivificativa  (S.  Cyrill.  in  Cat  Graec. 
PP.  II.  I.).  Noi , clic  siamo  membri  di 
Gesù,  dobbiamo  accostarci  a’  peccatori 
anche  senza  essere  chiamati , pregali , 
pagati  : imiteremo  in  tal  guisa  san  Paolo, 
che  similmente  aeceirit  ad  co»  (Act. 
XVIII,  2).  Oh  I quanto  bene  que'  primi 
sacerdoti  imitavano  il  lor  Maestro  , il 
quale  si  accostò  a noi,  ricercò,  e risu- 
scitò i morti:  vmit  Filiu»  quwrere,  et 
salvum  facete  quod  periural  (Lue.  XIX, 
IO).  Accostiamoci  per  mezzo  della  pre- 
dicazione, ebe  si  fa  strada  nell’  anima: 
accostiamoci  ancora  per  mezzo  della  con-, 
fessione , in  cui  si  fa  il  giudizio , e si 
conoscono  i delitti  : accedam  ad  vos  in 
iudicio,  et  ero  teetis  velox  tnaleficit, 
et  adulteri»,  et  periuri»  (Malach.  Ili,  5). 
Tocchiamo  cosi  la  coscienza,  eh’  è il  fe- 
retro del  peccatore  : qua*i  in  quodam 
feretro,  hoc  est  supremi  funeri»  iiislru- 
mento,  iaeemus  exammes  (S.  Ambros. 
lib.  V Comm.  in  Lue.  cap.  VII).  Che 
sublime  ministero  I Che  gloriosa  imita- 
zione di  Gesù!  Felice  quel  sacerdote 
che  non  si  stanca  di  adempirlo!  Ado- 
periamo a tal  uopo  tutti  i mezzi  natu- 
rali c soprannaturali,  come  il  Salvatore 
adoperò  la  divinità  nel  fare  il  miracolo, 
r anima  nel  compatire  la  vedova,  ed  il 
corpo  nel  toccare  il  feretro. 

11.  li  autem,  qui  portabant,  steterunt. 
1 vizi  sono  quegli  che  portano  Tuoroo 
air  eterna  tomi»,  cioè  all'  inferno  : hi 
sunt  nostri  funeri»  partitore»  (Id.  ibid.). 
Ora  il  primo  buono  effetto  della  mano 
sacerdotale  che  tocca  la  coscienza  del 
penitente,  il  primo  scopo  delle  sue  esor- 
tazioni , il  primo  mezzo  per  disporre' 
r anima  alla  giustificazione , è appunto 
r arrestare  il  corso  de’  disordini  : quie- 
seite  agere  perverse,  discite  benefacere 
(Is.  I,  46).  Da  questo  segno  si  ricono- 
sce la  mutazione  della  volontà,  e la 
disposizione  del  cuore  per  1'  assolu- 
zione. Imperocché  la  semplice  confes- 
sione dei  peccato  è come  le  foglie 
dell’  albero  ; mentre  le  opere  buone, 
la  resistenza  alle  tentazioni,  la  interru- 
zione degli  abiti  cattivi,  sono  i frutti, 
che  additano  essersi  mutata  la  qualità 
dell’  albero  : m fruetu  , non  in  foia* 
aut  rami»,  peenitentia  cognoteenda  est; 
quasi  arbor  bona  volunta»  bona  : Con- 
fessioni» ergo  verbo  quid  sant  aliud , 


nisi  follai  (S.  Gr<^.  Pp.  in  I Reg.  lib. 
VI,  num.  33).  Se  non  si  ha  questa  re- 
gola innanzi  agli  occhi,  si  corre  pericolo 
di  trasgredire  quel  divieto  del  Salvatore  : 
nolite  sanctum  dare  canibu»,  neque  mit- 
lati»  margarita»  vestras  ante  porco» 
(Malth.  VIL  6).  Imperocché  per  cosa 
santa  s'  intende  il  Battesimo,  il  Corpo 
di  Cristo,  e gli  altri  sacramenti  ; e per 
margarite  s’ intendono  i misteri  della 
verità:  Sanctum  est  Bapiismus,  gratta 
Corpori»  Christi , et  alia  huiusmodi  : 
mgsteria  autem  veritati*  margaritre  sunt 
(Auct.  Oper.  Imp.  Hom.  XII).  Cani  poi 
si  chiamano  i recidivi,  che  ritornano  al 
vomito;  e col  nome  di  porci  si  additano 
i consuetudinari,  che  si  sono  avvolti  nel 
lezzo  delle  loro  iniquità  : cane»  sunt  ad 
vomitum  reversi;  porci  nondum  con- 
versi, sed  in  luto  viliorum  versati  (Ra- 
ban.  Maur.  in  Matth.  cap.  VII,  6).  Ed 
oh  I quanti  sacerdoti  si  saranno  trovali 
male  nel  punto  della  morte  per  non 
aver  serbate  queste  santissime  regole, 
e per  avere  assoluti  e recidivi  ed  abi- 
tuali senza  segni  né  ordinari  nè  straor- 
dinari ! Chi  sa  che  ne  sarà  di  me  7 
III.  Adolescens,  tibi  dico:  sarge.  Fu 
questa  una  dimostrazione,  che  Gesù  fece 
della  sua  onnipotenza,  la  quale  chiama 
a vita  chi  vuole  : est  vox  imperans , et 
polene  mortuos  suscitare  ratione  sua 
virtutis  (S.  Bonav.  Expos.  in  h.  I.).  Ed 
in  verità  nessuno  tanto  facilmente  desta 
un  dormente  nel  letto,  come  facilmente 
Gesù  richiama  un  morto  dal  sepolcro  : 
nemo  tam  facile  dormientem  excitat  in 
ledo,  ijuam  facile  Christus  revocai  in 
sepulehro  (S.  Aug.  De  Verb.  Dom.  Serra. 
XLiV).  A noi  è concesso  il  suscitare 
i morti  spiritualmente  con  eguale  faci- 
lità. Dobbiamo  piuttosto  imitare  Elia, 
che  risuscitò  il  Ogiiuolo  della  vedova 
Sareptana;  dobbiamo  piuttosto  imitare 
Eliseo,  che  risuscitò  il  figliuolo  della  ve- 
dova Sunamitide  ; dobbiamo  p(ullostp 
imitare  san  Paolo  che  risuscitò  Bo- 
tico  (Act.  XX,  9).  TuUi  e tre  questi^ 
santi  si  rannicchiarono  sul  cadavere  , 
ne  toccarono  le  membra , ne  riscalda- 
rono le  gelide  carni,  per  mettere  dal 
canto  loro  quello  che  poteano  ; giacché 
almeno  potevano  riscaldare  il.  cadavere , 
disporlo  co»  alla  risurrezione.  Con  tale 
condotta  c’  insegnarono  che  il  buon  con- 
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fessopc  abbandonar  non  dee  lutto  il  rav- 
vedimento del  peccatore  a Dio,  ma  dee 
mettere  la  sua  coopèrajionc  : dee,  cioè, 
riscaldare  con  parole  efficaci  il  cuore  del 
peccatore,  prender  conto  di  tutti  i suoi 
sensi,  ed  accomodarsi  a’  bisoj^ni  della 
sua  condizione  (Abulcns,  et  Corn.  A La- 
pid.  in  III  Reg.  XVII  ; et  IV  Rcg.  IV). 
Dobbiamo  pure  imitare  san  Pietro,  che 
risuscitò  Tiibita,  e lo  fece  dopoché  )io- 
ncn*  genita  oravit  (Act.  IX,  40).  Ed  in 
verità  dobbiamo  implorare  da  Dio,  che 
la  nostra  poltroneria,  la  nostra  ignoranza, 
la  nostra  fretta  , la  nostra  superbia , la 
nostra  incostanza  non  sieno  di  osta- 
colo alla  conversione  de’  penitenti  ; e 
che  costoro  non  sieno  rebelles  litmiin,  ma 
docili  alla  grazia  ritornino  a vivere  con 
Dio.  Se  avessimo  fatto  così,  quante  anime 
avrebbero  ricevuta  l' assoluzione  delle 
colpe,  e sarebbero  nello  stato  di  salute! 
Col  dire  : io  ti  assolvo,  avremmo  imi- 
tato. Gesù , clic  ravvivò  quel  defunto  ! 
Deh  ! fate , mio  Dio,  per  la  vostra  mi- 
sericordia , che  tutte  le  assoluzioni,  le 
quali  da  me  si  danno , cadano  sopra  le 
anime  ben  disposte. 

Mirifica  mtierteordtas  tnat.qui  saloot  facit 
sperantet  in  l«  (P«.  XVI,  7). 

Inspira,  Domine,  in  facitm  piccatoris  spi- 
raeulum  ville,  et  fiat  homo  in  animam  vi- 
venlem  (Ex  Geo.  li,  ^)• 

PEL  GIOVEDÌ’.  . 

SOUI  COHSOLiZIOal  CaXSrUlWERTZ  ilsscsxdote 
aiLLà  coavEXsioai  de’  peccatoei. 

I.  Ravvisa  gli  effetti  delta  conversione. 

II.  Consegna  alla  Chiesa  i convertili. 

III.  Stimola  gii  altri  a convertirsi. 

£l  resedii  qui  eroi  morluus,  et  capii  foqui. 
Et  dedii  liium  matri  sua.  Aecepil  atflem 
omnes  timor. 

(Lue.  Vll,.15  et  seq.) 

I.  reseda,  ecc.  Siccome  la  vita  cor- 
porale dell’  uomo  si  riconosce  per  mezzo 
del  movimento  e della  parola  ; cosi  la 
vita  spirituale  rieOperata  dal  penitente 
sì  riconosce  per.  mezzo  dell’  elevazione 
del  capo  dalla  terra,  che  si  fa  da  un 
uomo  veramente  contrito;  c per  mezzo 
della  lode  divina,  alla  quale  il  peccatore 
scioglie  le  già  mute  sue  labbra;  status 
pcenilentia  designatur  in  adolescente 
resuscitalo,  de  quo  dicilnr,  ecc.  (S.  Bu- 
nav.  Ezpos.  in  h.  I.).  Ed  oh  ! qual  con- 
* 5!eo(ri. 


solazionc  - si  gode  da  un  sacerdote  al 
vedere  un  novello  convcrtito,  che  tratto 
dall’  abisso  del  peccato  pensa  al  ciclo , 
e siede  egli  solo  a piangere  aniaramenlc 
il  male  commesso  I 5o/ii.s  sedebam,  qito- 
niam  comminatione  replevisti  me  (Ic- 
rem.  XV,  17).  Questi  solleva  il  suo  cuo- 
re a’celesli  desideri:  leventus  corda  no- 
stra cum  manibus  ad  Doininum  in  eoe- 
/oE  (Thren.  Ili,  41).  Questi  siede  nella 
bellezza  della  pace,  ne’  tabernacoli  della 
fiducia,  e nel  riposo  dell’opulenza:  sede- 
bit  popiilus  incus  in  pnlchritudine  pa- 
cis,  et  in  labernaculis  fiducia!,  et  in  re- 
quie opulenta  (Is.  XXXII,  18).  Questi 
jiarla  recitando  le  orazioni  del  pentimento: 
non  parcain  ori  meo,  loquar  in  tiibii- 
latione  spiriltts  mei,  confabulabar  ciiin 
amaritudine  anhme  mece  {lob,  VII,  11). 
Parla  ancora  per  lodare  Dio,  che  gli  ha 
ridonata  la  vita:  nos,  qui  vicimus,  be- 
nedicimus  Domino  ex  hoc  nunc,  et  its- 
qtie  in  scecitlum  (Ps.  CXII^  18).  Che 
spettacolo  aggradevole  a Dio , ed  agli 
angeli!  Che  consolazione  per  colui,  che 
vi  avrà  cooperato!  Ma  badi  bene  il  sa- 
cerdote a non  gloriarsene,  come  di  un* 
opera  propria:  egli  è stato  un  roetf  istru- 
mcnto  nelle  mani  di  un  Pontefice  onni- 
potente c misericordioso:  numquid  glo- 
riabitur  securis  cantra  eum,  qui  secai 
in  ea?  Aut  exallahilur  serra  contra  eum, 
a quo  Irahiturf  (Is.  X,  15.)  ' 

II.  Et  dedit  illum  matri  suce.  Se  la 
nostra  Madre  è la  Chiesa:  a lei  sì  con- 
segna il  peccatore  convertito;  affinchè  so 
ne  rallegri,  lo  accolga,  c lo  nodrisca  con 
ogni  sorta  di  alimento  spirituale;  sicut 
^Mater  libenter  suscifiH  filium  suscita- 
lum,  sic...  Ecclesia  gaudenler  peccato- 
rem  ptenitentem  (S.  Bonav.  Expos.  in 
11.  I.).  Figura  di  Gesù  e de’  suoi  mini- 
stri fu  Elia  , che  avendo  risuscitato  il 
fanciullo,  tradidit  matri  suae,  et  ait  illi: 
en  vioit  filius  tuus  (III  Reg.  XVII,  23). 
E la  Chiesa  allora  riconosco  il  sacerdote 
per  uomo  di  Dio,  c che  ha  la  parola  del 
Signore  nella  sua  bocca:  dixitque  mulier 
ad  Eliam:  mine  in  isto  eognovi,  qiio- 
niani  vir  Dei  es  tu,  et  verbitm  Domini 
in  ore  tuo  oeritn  est  (Ibkl.  24).  Qual 
consolazione  adunque  non  ispcrimenterà 
il  sacerdote,  conoscendo  la  consolazione 
della  Chic»?  Da  buoni  figli  verso  que- 
sta Madre,*  die  ei  ricolma  de’snoi  bene- 
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(ìli  spiritiioli  c rorporiili,  rendiamole  il 
ronlrareambio , che  possiamo;  cioè  con- 
soliamola rolla  risurrezione  dc’morli  suoi 
Ggli;  Fila  boni,  amale  tantam  Malrem: 
Fila  boni,  noi  ite  deterere  quolidie  vo$ 
requirentem:  rependile  vicem,  amale 
amanlem  (S.  Aug.  De  Svmbol.  lib.  Il, 
3).  Che  anzi  riflettiamo  ebe  ella  deside- 
ra di  partorire  ad  una  nuova  vita  i pec- 
catori: ma  se  non  avesse  buoni  ministri 
che  l’aiutano  a questo  parto , non  sa- 
rebbe cosi  feconda,  c non  avrebbe  par- 
toriti noi  stessi  ; giarclic  venne  aiutata 
a partorirci  da  quegli  altri  zelanti  sa- 
cerdoti, che  hanno  travagliato  per  farci 
avere  la  vita  spirituale  : e perciò  non 
dobbiamo  preferire  il  nostro  ozio  alle 
necessità  delia  Chiesa  : vetlrum  otinm 
necrxfitatibus  Eccle>iaì  non  pra/ionati*, 
cui  pai  tiirienti  xi  nulli  boni  ininitlrnrc 
vellent,  quomodo  nateeremini , non  in- 
venirelit  (Id.  Epist.  LXXXI).  Infelice 
poltroneria!,  Quanti  figli  hai  tu  tolti  alia 
CJiiesa  I Ozio  maestro  di  molta  malizia, 
quanti  beni  mi  bai  fatto  perdere! 

III.  Accepit  Olirei»  omnet  Umor.  Sic- 
oome  la  moltitudine  de*  peccatori  toglie 
il  limor  di  Dio , così  lo  eccita  la  con- 
versione anche  di  un  sol  peccatore;  dopo 
(Iella  quale  sovente  molti  si  einenduno, 
e lodano  Dio  che  ci  ha  dato  il  sacra- 
mento della  Penitenza,  come  rimedio 
potcntismo  per  evitare  l'eterna  morte: 
limtbuni  onines  ; uniu*  enim  riempio 
ornile»  corrigunlur  : laudabunt  eliam 
Deum,  qui  tanta  nobis  remedia  vitanda; 
morti»  indiilsil  (S.  Ambros.  lib.  V, 
Comm.  in  Lue.  cap.  VII).  Restano  in- 
fatti sorpresi  onioro,  che  si  credeano  sa- 
pienti, al  vedere  che  un  semplice  prete 
' produce  quelle  conversioni,  le  quali  da’ 
più  grandi  filosofi  non  sison  mai  prodot- 
te; c non  ardiscono  di  considerare  i mi- 
steri delta  grazia,  di  cui  é organo  il  sa- 
cerdozio: Ihnebuni  eum  viri,  et  non  au- 
debunl  contemplari  omnet  qui  tibi  vi- 
dentar  ette  tapiente*  (lob,  XXXVU,24). 
Altronde  s’  incoraggiano  i peccatori , e 
dicono  al  sacerdote,  come  diceano  ap- 
punto i peccatori  al  Battista:  magitler, 
quid  faciemutl...  Quid  faciemus  et  noti 
(Lue.  Ili,  12,  et  seqq.)  Gli  diranno, 
come  i Giudei  compunti  di  cuore  dis- 
sero a san  Pietro:  hi»  auditi»  eompuncli 
»unl  corde  , et  diierunl  ad  Peirum  et 


ad  reliquo»  apotlolo»  : quid  fuciemu», 
viri  fratreti  (Act.  Il,  37.)  Ed  egli  ri- 
sponderà: pcenitentiam  agite  (lbi(f.  38). 
Cosi  vedrassi  accresciuto  il  numero  de' 
convcrtiti.  La  conversione  infatti  di  san 
Matteo  diede  occasione  ai  Pubblicani,  ed 
agli  altri  peccatori  di  correre  a Gesù,  e 
di  convertirsi  (Lue.  V,  29).  Vedeano 
costoro  il  ravvedimento  del  loro  com- 
pagno , c non  disperavano  di  trovare 
anche  essi  scampo  lii  penitenza  e di  sal- 
vezza: videbant  Publicanum  a peccali» 
ad  meliora  convrrtiim  locum  invenitte 
panilenlicB,  et  ab  id  eliam  ipti  non  de- 
»}ierant  satutem  (S.  Hicron.  lib.  1 Comra. 
in  Matth.  cap.  IX).  Risolviamo  di  tra- 
vagliare per  quest’opera  divinissima;  c 
preghiamo  Gesù , che  ci  dia  fervore  e 
costanza  nel  travaglio. 

Ego  aulem  in  Domino  tperavi,  et  éxtullabo, 
et  l.elabor  in  mitericorUia  tua  (l’i.  XXX,  7). 
iiamlere  nporlci,  quia  fraler  meiis  Aie  mor- 
iiiu»  crai,  ei  reeixii;  perieral,  et  inventu» 
ut  (Ei  Lue.  XV,  32). 

PEL  VENERDl’. 

coae  coavcacA  al  iaciriiote  una  gran  divo- 

ZIONR  VERSO  IL  RANTO  PROTETTORE  DELLA 
CBItSA  COI  £ INCARDINATO. 

I.  notivi  di  questa  divozione. 

II.  Modo  di  (umenlarlii  in  sè  stesso. 

III.  nezzi  per  promuoverla  net  popolo. 

Et  magnifieabant  Deum  dieentet  ; quia  prò- 
pitela  iiiagnut  turrexit  in  nobit,  et  quia 
Deut  vititaoit  plebem  tuam. 

(Lue.  VII,  16.) 

I.  Propheta  magntt»  turrexit  in  no- 
bi».  Se  Cristo  a ragione  è chiamato  Pro- 
feta grande  ; questo  titolo  gli  appartiene, 
anche  perché  è mediatore  tra  Dio  e 
gli  nomini:  Propheta  magna»,  idest , 
Chriftu*  Mediator  (S.  Bonav.  Ezpos. 
in  b.  I.).  Ora  empiamente  gli  eretici 
hanno  asserito,  che  l’ implorare  la  pro- 
tezione de’  santi  offenda  la  mediazione 
di  Gesù  , poiclic  furono  essi  per  siffatta 
bestemmia  condannati  dal  Concilio  Tri- 
dentino : qtti  atterunl  vel  ilio»  (Sanclos) 
prò  hominilfu»  non  orare,  vet  eorum, 
ut  prò  nobi»  eliam  tingali»  areni,  invo- 
cationem  ette  idololatriam,  vet  pugnare 
eum  verbo  Dei,  advertarique  bonari 
uniu»  Mediatori»  Dei  et  hominum  Jetu 
Christi...  impie  sentire  (Sess.  XXV,  cap. 
I ).  Ed  in  vero  il  Signore  in  premio  della 
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loro  vii'lù  e del  fedele  servizio  concede 
a’  sanli  , che  regnino  con  Lui,  c che 
preseggaoo  a talune  città!  eri*  potetta- 
Iftn  haben»  fuper  deeem  civitatef  . . , 
et  tu  etto  super  quinque  civitales  (Lue: 
XIX,  8 et  seqq.).  E volendo  Egli  che 
gli  atti  umani  producano  i loro  eflclli, 
vuole  eziandio  che  le  orazioni  di  questi 
protettori  producano  il  vantaggio  delle 
rispettive  popolazioni  (S.  Thom.  Summ. 
Theol.  Il,  2,  quasi.  LXXXIII , art.  2). 
Quindi  pel  consenso  di  tutti  i fedeli,  e 
per  le  sagge  costituzioni  della  Chiesa, 
si  assegnano  a’ regni,  alle  provincie, 
alle  città,  e fìnanche  a' più  piccoli  bor- 
ghi i santi  protettori , e loro  si  tributa 
un  onore  speciale  (Const.  Urban.  Vili, 
Universa).  Nè  vi  è paese,  clic  non  ram- 
menti con  gratitudine  solenne  un  gran 
numero  di  grazie  e di  prodigi  ot‘.enuti 
da  Die  in  vari  tempi  per  la  interces- 
sione di  quegli  avvocati.  Certamente  la 
città,  scegliendo  quei  suo  tiròteggitore, 
ripone  la  sua  fiducia  nel  patrocinio  di 
lui,  e gli  dice:  salu*  nostra  in  manu 
tua  est;  respiciat  nos  tantum  Domiaus 
nosler , et  Iteti  serviemus  Regi  ^Gen. 
XLVII,  2S).  Non  sono  poi  i santi  nè 
insensibili  a questa  fiducia  che  in  lor  si 
ripone,  nè  ingrati  al  culto  che  loro  pre- 
stiamo, nè  sordi  alle  preghiere  che  loro 
si  fanno  ; giacché  la  carità  in  cielo  non 
si  perde  giammai  : charitas  nunquam 
excidit  (I  ad  Cor.  XIII,  8).  Laonde  dob- 
biam  riguardare  il  proiettore , manus 
proiendentem  orare  prò  orniti  populo 
(II  Machab.  XV,  12).  Dobbiamo  esser 
sicuri,  che  di  lui  può  dirsi:  liic  est, 
qui  multum  orai  prò  populo,  et  uni-^ 
versa  saneta  eivilale  (Ibid.  14).  Che 
grandi  motivi  di  sincera  divozione  son 
questi  ! Oh  1 come  debbono  conservarsi 
dal  clero  sempre  impressi  nel  cuore  I 
11.  Deus  visil'avit  plebem  suam.  Id- 
dio vìsita  la  sua  plebe,  quante  volte  di- 
spensa i suoi  favori , e specialnrenle 
manda  il  suo  Verbo  ne’  nostri  cuori 
(Bed.  Comm.  in  b.  I.).  Or  l' interces- 
sione del  santo  jMiitcttore  ci  ottiene  sif- 
fiittc  grazie  ; poiché  egli  al  sentire  i no- 
stri gemiti,  interpellai  prò  nobis  (S. 
Aug.  Enarr.  in  ftelm.  LXXXV).  Sem- 
bra per  verità,  che  questi  ci  dica  come 
Giacobbe  a'  suoi  figliuoli:  post  mortem 
meam  Deus  visitabit  vos,  et  ascendere 


vos  faciet  de  terra  ista  (Gen.  L,  23). 
Spetta  dunque  al  clero  avere  una  somma 
divozione  verso  di  lui.  E questa  divo- 
zione consiste  principalmente  nell'  imi- 
tare le  sue  virtù,  essendoché  Dio  ne’ 
santi  suoi  et  priesidiùm  constituit , et 
exemplum  (S.  Leo  Pp.  Serm.  in  Nat. 
S.  Laur.).  Procuriamo  adunque  di  leg- 
gere  e ritenere  a memoria  la  loro  vita  ; 
e se  ci  piace  di  celebrarne  la  festa,  non 
ci  rincresca  di  seguirne  gli  esempi  : iW- 
lari  non  pigeat,  quod  celebrare  deleetat 
( S.  Aug.  Serm.  XLVII  De  Saiiclis  ); 
Noi  siamo  spesso  incaricati  di  tesserne 
l’elogio,  almeno  li  lodiamo  frcquentc- 
raente  : ma  questa  lode  sarebbe  la  no- 
stra condanna,,  se  fosse  scompagnata 
dall'  imitazione;  aut  imilari  debet , si 
laudai;  aul  laudare  non  debel,  si  imi- 
tari' detrectal  (S.  Cbrys.  Serm.  De  .Mart., 
Quod  aut  imilandi  sunt,  aut  non  laudundi). 
Inoltre  raccomandiamoci  ogni  giorno  a 
lui  , ed  invochiamolo  particolarmente 
nelle  opere  del  ministero  ; acciocché- 
mentre  noi  travagliamo  su  questa  terra 
egli  secondi  dal  cielo  i nostri  sforzi , e 
ci  tenga  sotto  l’ ombra  del  suo  patrocinio  : 
sub  ramis  eius  morabitur  , protegetur 
sub  tegmine  illius  a fervore  , et  in 
gloria  eias  Tequiescet  (Eccii.  XIV  , 26 
et  seq.).  Apparecchiamoci  alla  solen- 
nità di  lui  con  qualche  mortificazione,  c 
col  ricevere  l'assoluzione  sacgpmentale, 
per  celebrarla  più  fcrvorosainentn  : pu- 
rificatis  et  corporibus,  et  animi*  eèlebre- 
mus  (S.  Leo  Pp.  Serm.  IV  De  Quadrèg.). 

III.  Magnificabant  Deum.  Iddio  è 
magnificato  neh'  onore  che  si  dà  a'  santi 
SUOI,  ne’  quali  Egli  compociace  mirabile 
(Ps.  LXVII,  36).  Il  etera  dunque  pro- 
muovcrà  la  gloria  di  Dio  nel  promuò- 
vere il  culto  -del  santo  protettore.  Si 
farà  cos'r  un 'gran  bene  alla  popolazione, 
il  cui  ossequio  verso  il  santo  non  rimane 
senza  gran  premio:  quod  eorum  tnemo- 
riam  veneramur,  nostra  interest , non 
ipsorum  (S.  Beni.  Serm.  Vili  De  Pesto 
omn.  Sanct.).  Diamo  perciò  il  buon 
esempio,  onoriamone  le  immagini,  le 
reliquie , e que’  sacri  templi  ove  sono 
particolarmente  onorati;  accioccliè  siamo 
anche  in  questo  il  modello  de'  fedeli , 
c possiamo  tacitanicntc  dire  ; exeittplum 
occipite,  fratres  (lacob,  V,  10).  Clic  se 
languisce  in  noi  la  divozione  , languirà 
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anche  nel  popolo  ; se  alle  processioni , 
alle  visite,  agli  urÓzi , che  si  fanno  pel 
protettore,  noi  porteremo  un  animo  di- 
stratto, ed  un  contegno  irreligioso  ; lan- 
guirà la  divozione  anche  nel  popolo; 
giacché  qualis  reclor  est  civitaiis,  la/es 
et  habitanles  in  «a  (Eccli.  X,  2).  Nelle 
prediche,  nelle  confessioni,  e ne'  discorsi 
familiari  rammentiamo  i favori  ottenuti 
pel  ricorso  fatto  a quel  santo:  fomen- 
tiamone cosi  1’  amore,  la  Gducia,  la  di- 
vozione; persuadiamo  a tutti  che  egli 
è securns  quidem  sibi,  sed  nostri  sol- 
ticilus  (S.  Bern.  Serm.  11  De  Saact. 
Victorc).  Cosi  noi  goderemo  del  suo 
speciale  ,|>atrocinio,  e le  nostre  fatiche 
saranno  prosperate  e benedette. 

Propter  David  tervum  (uvm  non  averlas 

faeiem  Chrigti  lui  (Ps.  CXXXI,  10). 

Non  dimiilam  u.  misi  binsdixerit  mihi. 

(lira.  XXXII,  20.) 

PEL  SABBATO. 

SULLA  FESTA  DE*  SETTE  DOLORI 
DI  MARIA. 

IL  CLERO  IMPLORI  DA  MARIA  ADDOLORATA  LA 

GRAZIA  DI  AON  PATIRE  PER  ALTRI  MOTIVI, 

CBE  PEI  SEGUENTI. 

I.  Per  la  gloria  di  Dio.  ■ , 

II.  Per  la  propria  santificazione. 

III.  Per  le  colpe  altrui. 

Dici!  Diseipulo;  tee»  Hater  tua. 

(loaoo.  XIX,  27.) 

l.'Cccc  Mater  tua.  Giovanni  che  rap- 
presentava lutti  i fedeli , od  in  ispccia- 
lilà  i sacerdoti,  ebbe  da  Gesù  l'incarico 
di  trattar  lo  Vergine  come  propria  Madre. 
Quindi  a noi  specialmente  conviene  di 
non  dimciilirare  i dolori,  che  questa  gran 
Madre  ha  sofferti:  gemilusmatris  luce  neo- 
blii'iscaris  (Eccli.  VII,  29).  Figura  di  Gesù 
fu  Tobia,  quando  raccomandando  la  ma- 
dre al  suo  figliuolo  gli  disse:  memor  esse 
debes,  quoe  et  quanta  pvricula  passa  sii 
propter  te  (Tob.  IV,  4).  Or  noi  sappia- 
mo che  la  vita  della  Vergine  fu  piena  di 
dolori,  e che  potè  Ella  beu  dire:  defecit 
in  dolore  vita  mea,  et  anni  mei  in  ge- 
iiiilibus  (Ps.  XXX,  H).  Sappiamo  che 
specialmente  si  venerano  dalla  Chiesa 
que' scile  dolori,  i quali  sono  rammen- 
tati nc'primi  sette  responsorii  deirulBzio 
in  questa  solennità.  Sappiamo  altresì  che 
essi  furono  sofferti  tulli  pel  più  perfetto 


amor  di  Dio:  propter  te^uslinui  oppro- 
brium  (Psalm.  LXVIll,  8).  Imitiamola 
adunque  nel  soffrire  per  amor  di  Dio 
tutte  le  mortificazioni  che  B^li  ci  man- 
da, onde  gli  possiamo  poi  dire: propter 
le  mortiflcamur  tota  die  (Ps.  XLIII,  22). 
Ella  ci  liberi  dal  perdere  il  merito  della 
pazienza,  cioè  dal  soffrire  per  la  gloria 
umana;  giacché  nella  Chiesa  vi  sono  al- 
cuni , che  soffrono  per  questo  basso  e 
pregiudizievole  motivo:  prorsus  in  ipsa 
Ecclesia  Calholica  putatis  defuisse,  aut 
deesse  posse , qui  causa  bumance  glorioe 
paterenturl...  Quidam  hoc  iactatione 
faciunt,  non  dUectione  (S.  Aug.  Enarr. 
in  Ps.  XLIV).  Ella  ci  faccia  intendere 
che  al  sacerdote  é stalo  detto:  sedare... 
palientiam  (I  ad  Tim.  11,11).  Inonwi- 
bus  exhibeamus  nosmetipsos,  sicut  Dei 
mim'stros,  in  multa  palientia  (li  ad 
Cor.  VI,  4).  La  pazienza  dunque  sia  il 
nostro,  principale  ornamento . se  desi- 
deriamo di  essere  ministri  di  Cristo:  Pa- 
lientia amari  debetnus,  si  ministri  Cbri- 
sti  esse  optamus  (S.  Aug.  ad  Frate.  E- 
rcm.  Serm.  XXXVII  in  App.). 

11.  Ecce  Mater  tua.  La  nostra  Madre 
è la  Regina  de'martiri;  ed  ottenne  que- 
sto titolo  appunto  pe'  suoi  acerbissimi 
dolori,  pc'  quali  il  suo  cuore  divenne 
chiarissimo  specchio  della  Passione  di 
Cristo,  e perfetta  copia  della  morte  dì 
Lui:  cor  Marioe  elarissimum  fuit  spe- 
culum  Pasnpnis  Chiisti,  etperfectamor- 
tis  eius  imago  (S.  Laur.  lustin.  De 
Triumph.  Chrisli  Agon.).  Ella  infatti  sof- 
fri oltre  le  forze  deU’uraanità:  passa  est 
ultra  humanitatem  ; lorquebalur  enim 
magis,  quam  si  torquerelur  in  se;  quia 
supra  se  incontparabitilcr  diligebat  id, 
unde  dolcbat  (S.  Amod.  llom.  V,  De  B. 
V.).  Pcrsiiiidianioei  noi  [iure  di  dover 
patire,  se  vogliamo  santificarci;  giacché 
tutta  la  perfezione  del  sacerdote  consiste 
nel  coinbaltcìc  finn  alla  morte  per  la 
verità,  e tollerare  tutti  i mali  pel  som- 
mo bene  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  CXVIII, 
Serm.  XIX).  Se  vuoi  esser  martire  sen- 
za il  ferro  del  pcrsecntorc , custodisci 
verncemcntc  nell’animo  la  pazienza  : sine 
ferro  et  marlyr  esse  potè»,  si  palientiam, 
in  animo  veraciler  cuslodieris  (S.  Bern. 
De  Mmlo  bene  vi  vendi.  Serm.  .\L).  Ri- 
cordati che  le  tribolazioni  li  producono 
i seguenti  beni:  tn'bulationes  glori ficaut 
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Crealorem,  compellunt  ad  Deum  acce- 
dere nolcnlem  , enidiiint  ignorantem, 
eustodiunt  virtules,  protegunt  infirmau- 
tcm,  excitunt  torpenlem,  humiliant  *u- 
perbienleiHi  purgarti  pwnilenlem  , eum 
Dea  sociant  laborantem,  debilitant  ini- 
pugnanlem , coronarti  iitnocettlem  (S. 
Laur.  lust.  De  Ligno  vitae;  Traci.  V,  cap. 
3).  Ricórdati  che  I;  pazienza  per  sanliG- 
carli  dee  temperare  l’ira,  frenar  la  lin- 
gua, governare  il  tuo  spirito:  ipsa  est, 
qua  iram  lerrtperat,  linguam  franai, 
tnenlem  gubernal  (S.  Cypr.  De  Bono 
Patienl.).  Che  pensi  dunque  di  fare?  Che 
risolvi? 

III.  Ecce  Mater  tua.  La  nostra  Madre 
soffri  per  le  colpe  altrui , non  per  le  | 
proprie;  e fu  mullralluta  da'fìgliuoli  della 
sinagoga  sua  madre  : fì/ii  malrit  trtea 
pugnaverunt  contro  me  (Cani.  I,  3).  An- 
che a noi  sacerdoti  spesso  avviene  di 
soffrire  per  le  colpe  altrui:  ed  allora  non 
dobbiamo  rivolgerci  contro  coloro  che 
ci  fanno  del  male,  ma  dobbiamo  rivol- 
gerci aU’orazione  per  non  perdere  il  te- 
soro della  cariti,  riflettendo  che  quanto 
più  siamo  maltrattati,  tanto  è maggiore 
il  nostro  guadagno  nel  cielo:  non  debel 
facile,  relul  odio  , ire  in  eum , a quo 
patilur  ; ted  eonoerlere  te  ad  oralionem, 
ne  amitlal  dileclionem...  lite  in  terra 
geminai  convicia,  lu  in  calo  lucra  (S. 
Aug.  Enarr.  in  Ps.  XLIV).  Bisogna  pure 
patir  mollo  per  soccorrere  e nell’  anima 
e nel  corpo  i nostri  fratelli  : bisogna 
patire  anche  pel  poco  profitto  di  talune 
persone,  di  cui  ahbiam  cura  : bisogna 
patire  finalmente  per  l’ingratitudine  delle 
persone,  che  abbiamo  beneficate  , od  in- 
tendiamo di  beneficare  (S.  Bonav.  Opusc. 
De  Scx.  Alis.  cap.  V).  Spesso  conviene 
eziandio  tollerar  le  ingiurie  e le  contu- 
melie senza  temerle,  nè  senza  tacere  la 
verità  : tancli  viri  nec  tuslinere  folta 
per  inprtrtilalem  metuuni,  nec  lati  «n- 
quam  a veritale  conlicetcunl  (S.  Greg. 
Moral.  lib.  Vili,  1).  In  somma  il  sacer- 
dote è quella  incudine,  che  battuta  non 
cede,  nè  si  rilascia  ad  una  vita  molle, 
ma  si  fn  più  forte:  timut,  ul  ineudet; 
quamvit  cadamur , non  cedamut,  nec 
ttolat  in  nobit  admillamut  relaxaliottit 
(S.  Ephr.  De  Puticnl.).  Altronde  la  pa- 
zienza è dono  di  Dio,  il  quale  adiuvat 
in  pugna,  prolegil  ab  aetlu  (S.  Aug.  E- 


narr.  in  P.s.  XXXIII,  Serm.  I).  È Dio 
che  dà  lu  forza  per  soffrire:  quii  tanta 
lolerall  JYumquid  homo;  et  ti  homo, 
numquid  a te  ipto  horrtof...  Ab  ipto  etl 
paliettUa  trtea  (Id.  Enarr.  in  Ps.  I.XI). 
Imploriamo  questo  gran  dono  dalia  B. 
Vergine,  ed  Ella  da  Dio  facilmente  a noi 
l’otterrà. 

Tribulationeicordii  melmultipUealit  luiil,  de 
necetiitatibut  tntii  <ruem<(P<.  XXtV,  17). 
Non  ptpereitti  attiina  tua  .propfer  anquitiae 
et  tribulalionem  generii  (ut  Oa<t.  Xltl,  25). 

PER  L\  DOMENICA  XVI 
DOPO  PENTECOSTE. 

SULLA  TIMMUANZA  Ds'  SACIRDOTI . 

I.  Essa  cunviene  at  loro  stato. 

It.  Essa  giova  alla  loro  salute. 

Iti.  Essa  edlUca  11  prossimo. 

Quum  t»(rar«(  leiui  in  domum  cuiaidam 
principi!  P/iariiaorum  labbalo  manduca- 
re panem,  et  ipii  obtervabant  eum. 

(Lue.  XIV,  1.) 

I.  Quum  intraret  lettit  in  domum,  ecc. 
Qui  si  ammira  la  povertà  di  Cristo  ; 
poiché  mangiò  il  pane  altrui, "C  da  ric- 
chissimo , qual  sempre  era , si  mostrò 
bisognoso:  in  hoc  quod  mandacavit  pa- 
nem alienum , Chriiti  pauperlat  com- 
mendalur....  voluil  dilittimut  inter  ho- 
minet  pauper  fieri  ( S.  Bonav.  Ezpos, 
in  h.  I.)  Ora  i sacerdoti  debbono  par- 
ticolarmente imitar  Gesù  Cristo,  essendo 
questo  uno  de’  principali  doveri  del  loro 
stato  : qui  eaterorum  ducei  lunt,  ii  int- 
becillioret  ad  Chritli  attimilalionem  , 
viam  prailruendo , debeiil , et  ea  re 
bealum  Paulum  irrtilari,  dicenlem:  irni- 
tatorei  mei  eilotc,  tieni  et  ego  Chritli 
(S.  Basii.  Rcg.  fus.  disp.  XLIII).  Or 
quale  sarebbe  l’ imitazione  di  Gesù  Cri- 
sto, se  la  nostra  mensa  fosse  lussuosa , 
e piena  di  delicatazzc  ? E perciò  a’  sa- 
cerdoti fu  detto:  parca  et  frugali  men- 
ta conienti  tilii  ( Concil.  Mediol.  IV, 
|)arl.  3,  til.  àlouitiones).  Ad  essi  ancora 
fu  prescritto:  tit  menta  frugali!  de 
cibit  timplicibut,  non  nimit  delicalit, 
nec  nimit  grottit;  ted  medio  lempera- 
lit,  quia  hoc  expedit  ad  tanilalem  cor- 
porii (Concil.  Ilildasem.  Forma  vivendi, 
Can.  Cup.  XIV).  Ed  in  vero  che  resterà 
I |)cr  darsi  a’  poveri,  se  la  gola  assorbirà 
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<|ucl  superfluo  con  cui  li  pulreiumo  soc- 
correre K Clic  reslcrà  per  ilar  l’ esem- 
pio della  liniusiiiii,  espiare  i nostri  pec- 
cati, ed  acquistarci  il  paradiso?  Deli! 
osserviamo  quella  regola  che  conviene 
alla  temperanza  : de  condimentis  tuffi- 
dal,  ut  comestibite»  fìaut  cibi  nostri, 
non  ctiam  concupiseibiles,  vel  deìecta- 
biles  (S.  Ucrn.  ad  Frate,  de  Monte,  Dei). 
Principalmente  poi  badiamo  a non  es- 
.scrc  intemperanti  nel  bere  ; poichò 
l’ Apostolo  ci  comnnJH  di  non  es.ser 
trasportali  pel  vino,  c la  legge  antica 
il  vino  appunto  proibiva  a citi  era  de- 
stinato al  servizio  dell'  altare  ; vinolen- 
tos  sacerdotes  et  Aposlolus  damnat,  et 
vetus  lex  prohibet:  qui  altari  deser- 
viunt , vinum  et  siceram  non  bibant 
(S.  ilicron.  Episl.  Il  ad  Nepotinn.).  Ei- 
sogna  quindi  che  il  sacerdote  ne  beva 
tanto  poco,  che  nessuno  si  accorga  aver- 
ne bevuto;  non  sit  vinolentus  sacerdos; 
sed  sic  bibat,  ut  ignoretur,  an  bibeni 
(S.  Anscira.  in  I ad  Tini.  Ili). 

II.  Manducare  panein.  É vero  che 
questa  locuzione  ebraica  può  riferirsi  ad 
ugni  alimento;  ma  ù vero  pure  che  qui  si 
accenna  la  frugalità  di  Gesù  nelPinlcr- 
venire  a’  conviti.  Egli  non  avea  bisogno 
della  temperanza  per  custodire  la  salute 
dell’  anima  c del  corpo;  ma  noi  ne  ab- 
biamo il  più  preciso  bisogno;  poiché 
ben  sappiamo,  quanti  peccati  vengano 
dall’ intemperanza:  ubiciimque  saturitas 
utque  ebrietas  fuerint;  ibi  libido  domi- 
natur...  nuinquam  ego  ebriuin  caslum 
putabo  (S.  Ilicron.  in  Episl.  ad  Tit. 
cap.  I).  Inoltre  il  troppo  mangiare  ren- 
de r uomo  pigro,  stupido  l’intellet- 
to , fredda  la  divozione  : nimia  ci- 
boriim  repletio  pigrum  reddit,  quia 
vas  plenum  ponderosum  efficilur;  he- 
betat  ctiam  inlellectum,  et  affeetnm  de- 
votionis  obruit,  et  refrigerai  (.S.  Bonav. 
De  Proferì,  lih.  I,  cap.  57).  Ponderiamo 
gl' immensi  vantaggi  spirituali,  che  son 
prodotti  dalla  temperanza,  e che  si  tro- 
vano qui  accennati:  Temperantia  facit 
abstinenlem,  parcuni,  sobrium,  mode- 
ratum,  pudicum,  lacilum,  serium,  vere- 
cunduin;  libidines  frmnal,  affeclus  tem- 
perai, desideria  snuda  multiplicat,  vi- 
liosa oasligal,  mentem  ab  orniti  vitiorum 
tempestale  defendit,  cogilationes  pravas 
reinoret,  inserii  sanclas,  ignem  libidino- 


sa voluptalis  exlinguil,  animi  teporcin 
accendit  (S.  Prosp.  l)o  Vita  contempi, 
lib;  III,  19).  Altronde  le  malattie  del 
corpo  hanno  per  ordinaria  sorgente  l'ec- 
cesso del  mangiare  c del  bere:  dele- 
ctaiio  edendi  eliam  corporum  contraria 
est  saluti;  nisi  ratio  temperantia  obsi- 
stai  illecebra,  et  quod  fitlurum  est  oneri, 
sublrahat  voluplati  (.S.  Leo  Pp.  Scrm. 
Vili,  De  Icitin.  X Mcnsis).  Se  vogliamo 
allungare  i giorni  di  nostra  vita  per  ser- 
vire più  lungamente  alla  Chiesa,  ed  ac- 
quistarci meriti  per  I’ eternità,  amiamo 
l'astinenza:  qui  abstinens  est,  adiiciel 
vilam  (Eccli.  X.X.WII,  34).  .Mettiamo 
dunque  in  pratica  quel  grande  insegna- 
mento dello  Spirilo  Santo  ; noli  avidus 
esse  in  omni  epulatione,  et  non  le  effun- 
das  super  omnem  eseam  (Ibid.  32). 

III.  Et  ipsi  observabant  eum.  Siccome 
i Farisei  osservavano  la  condotta  di  Ge- 
sù nel  convito;  cosi  i secolari  osserva- 
no, se  sia  temperante,  o no,  il  sacerdo- 
te: observabant  eum,  an  reverentiam 
legis  contemneret,  et  an  quidquam  pro- 
hibilorum  facerei  (S.  CyriU.  in  Cat. 
Graec.  Pp.  h.  I.).  Eglino  censurano  il 
sacerdote,  lo  discrediiano,  se  ne  bcITa- 
no,  quante  volle  lo  veggono  smodato 
nel  mangiare,  o nel  bere;  giacché  l'in- 
temperanza est  maxime  viluperabilis  (S. 
Thoin.  Suinm.  Thcol.  Il,  2,  qiiaest. 
CXLII,  art.  4).  L’ iutemperanza  infatti 
avvilisce  il  ministero  sacerdotale;  Mini- 
slerium  sacerdolum  vilescere  facit 
Aquisgr.  ann.  83C,  pari.  I,  cap.  li).  Spe- 
cialmente I'  ubhriachczza,  che  in  altri  è 
delitto , è pel  sacerdote  una  specie  di 
sacrilegio;  poiché  estingue  in  lui  lo  Spi- 
rito di  Santità:  ebrietas  in  alio  cri- 
men  est,  in  sacerdote  sacrilegium;  quia 
alter  animam  suam  necat , nino  sa- 
cerdos Spiritum  SanctUatis  exlinguit 
(S.  Petr.  Chiysol.  Serrn.  XXVI  De  Fi- 
deli  Dispens.).  È vergogna  per  noi  il 
predicare  col  cor|io  ben  pasciuto  Gesù 
GrociGssu,  che  fu  maestro  de’  poveri,  c 
■soiTrì  la  fame:  è vergogna  insegnar  la 
dottrina  de’ digiuni  colle  guancie  rubi- 
conde, c colla  bocca  tumida  per  1'  in- 
temperanza : an  non  confusio  et  igno- 
minia est,  lesum  Crucifixum  magistrum 
pauperum,  atque  esurienlem  fartis  pra- 
dicarc  corjtoribus;  ieiuniorumque  do- 
clrinam  riffienles  buccas,  tumenliaquc 
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ora  proferrtf  (S.  Ilieron.  lib.  1 in  Mieli. 
c*p.  11.)  Per  l’opposito  si  ciineilia  a noi 
maggior  lode  dalla  frugalità  che  dalla 
soverchia  spesa  nel  vitto;  e maggior 
disdoro  ci  viene  dalla  squisitezza  della 
mensa,  che  dalla  sua  semplicità  ; e per- 
ciò piuttosto  la  gravità  e la  sobrietà  , 
che  la  pompa  e le  delizie  rendono 
commendevole  la  mensa  di  un  ecclesia- 
stico: homini  ecelesia»tieo , quacumque 
dignitate  fulgeat  , piu»  laudi»  affert 
frugalità»  in  mensa,  quam  sumplus; 
piu*  dedeeori*  exquisilu»  apparalu», 
quam  simplex  ....  Sit  ergo  culla*  in 
mensa  et  in  eonvivii»  potius  in  gravi- 
tale et  sohrietate,  quam  in  pompa  et 
deliciis  (Concil.  Camerac.  ann.  1565, 
Tit.  De  Vit.  et  lloncst.  Cleric.  cap.  II). 

Domine,  n<  fiat  nohii  illud  : adkae  Itea  co- 
rum  erant  in  ore  iptorum,  et  ira  Del0tten- 
dit  super  eos  (Ei  Fs.  LXXVII,  29  (t  (eq.). 
<'atiigo  corpus  meum,  et  in  seroitutent  redi- 
go; ne  forte,  quum  aliis  prtedicaveritn,  ip» 
reprobo»  efficiar  (I  ad  Cor.  IX,  27). 

' PEL  LUNEDI’. 

SUL  VIZIO  aiti.’  iRcoaTiazRZA. 

I.  La  sua  deformità  net  sacerdote. 

II.  La  sua  difflcoltà  di  curarsi. 

Iti.  I suoi  rimedi  per  guarirsi. 

Et  ecce  hydropicus  eroi  anie  l'ttum  . . . Ipse 
vero  appreàensunt  sonavi  «uni , ae  di- 
misit. 

(Lue.  XIV,  3 et  seq.) 

I.  Ecce  hqdropicu*.  Può  in  questo 
infermo  considerarsi  l' emblema  dell’  uo- 
mo incontinente;  Ilgdropictt»  compara- 
tur  et,  qfum  fluxus  camalium  volupla- 
tum  exuoerans  aggravai  (Bed.  Comm. 
in  Lue.  h.  1.).  La  sete  dell’idropico  espri- 
me )'  insaziabilità  della  concupiscenza, 
per  la  quale  il  libidinoso  ha  sempre 
sete  di  sozzi  piaceri:  morbus  hydropis... 
designai  omnem  concupiscfntiam,  quee 
numquam  satiari  palesi  (S.  Basii.  Expos. 
in  11.  I.).  Or  questo  vizio,  che  per  tutti 
è diaboli  hamu*  ad  exilium  ira/tens 
(S.  Pros.  Exhort.  ad  Bapt.),  rende  som- 
mamente deforme  l’ ecclesiastico.  Impe- 
rocché gli  toglie  il  decoro  e la  dignità 
conveniente  al  suo  stato:  si  pudieilia 
sacerdote*  creai,  libido  saeerdotibu*  di- 
gnilatem  abrogai  (S.  Isid.  Pelus.  lih. 
Ili,  Episi.  75).  Lo  rende  indegno  di  ce- 
lebrare il  sacrosanto  Saerifiiie  dell’  alta- 


re, essendosi  coU’ifn parità  egli  prima 
sacrificato  al  demonio;  cur,  o sacerdos, 
qui  saerum  dare,  hoc  est,  Sacrifìcium 
debes  olferre,  temelipsum  priu*  maligno 
Spirilui  non  vereris  viclimam  immola- 
re? (S.  Pctr.  Dara.  De  Cslib.  Saeerd, 
cap.  III.)  Discredita  inoltre  la  sua  pre- 
dicazione, che  vien  male  accultatj^unzi 
spregiato  dal  popolo,  presso  di  cni  IJi- 
pidamcntc  si  sparge  la  notizia  dcllMus- 
suria  di  chi  )mdira  la  castità;  quiprce- 
diealor  eoiislilàtus  e*  caslilalis,  non  te 
pudet  servttm  esse  libidini*  ? (Id.  ibid.) 
Macchia  pur  gravemente  il  decoro  di 
tutta  la  Chiesa,  che  siccome  riceve  gran 
lustro  dalla  purità  de’  suoi  ministri,  cosi 
rimane  deturpata  dalla  loro  scandalosa 
incontinenza  : putridum  est  turpitudini* 
libidinosae  fontagium,  quo  decor  Ecels- 
sice  qraviler  maculalur  ^Con.  Lond.  ann. 
1237,  cap.  16).  Deh  ! piangiamo  a’ tódi 
del  Crocifisso  la  persecuzione  cbf  ha  la. 
Chiesa  da’ sacerdoti  lussuriosi;  persecu- 
zione che  mai  non  cessa  (S.  Aug.  Enarr. 
in  Ps.  XLIX).  Persecuzione  è questa 
amarissima:  amarilttdo.. . amarissima 
in  luxuriidtecclesitislicorum  (S.  Bem.  in 
illud  Is.  Ecce  in  pace,  ecc.,  XXXVIII,  1 7). 

II.  £rat  ante  illum.  L’  idropico  era 
sotto  gli  occhi  di  Gesù,  ma  nulla  facca 
per  liberarsi  dalla  sua  mortale  infermità  : 
neppure  una  parola  proferiva  per  do- 
mandargli la  guarigione:  remedia  non 
poslulabat....  sed  solum  adstabat  (S. 
Cyrill.  in  Cat.  Graie..  PP.  h.  1.).  Cosi 
1’  ecclesiastico  dissoluto  sta  innanzi  a Ge- 
sù, gli  è vicinissimo  pel  suo  ministero, 
nè  ha  ritegno  di  presentarsi  all’ altare: 
ma  non  si  ^iuta,  non  prega  per  uscire 
dal  misero  ano  stato.  La  pena  del  suo 
peccato  è appunto  il  non  ravvisarne 
r orrore  ; giacché  fra  le  figlie  della  lus- 
suria noverate  da  san  Gregorio  papa, 
e dopo  di  lui  da  san  Tomma-so,  vi  sono 
emeitas  metUis,  odium  Dei,  affeetus  prte- 
sentis  saculi,  horror  futuri  fSurnm. 
Theol,  II,  2,  qusest.  153,  art.  4).  Resta 
così  quell’infelice  lontano  da  .Dio,  nè 
pqpsa  di  tornare  a'  suoi  piedi  : perchè 
viene  dominato  dallo  spirito  di  fornica- 
zione: 5fion  dabunt  cogitaliones  sua», 
ut  reverlantur  ad  Deum  suum,  quia 
sp&itu*  fomicalionum  in  medio  eorum 
(Os.  V,  i).  Infatti,  come  ben  dice  il  Cri- 
sostomo, non  basteranno  ad  ^luminarlo 
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nè  le  ammonizioni  de’  superiori , nè  i 
consigli  de'  buoni  amici , nò  il  timore 
de*  castighi,  nè  il  pericolo  di  restare 
svergognalo  ; nee  adinoniliont$,  nec  Con- 
silia, nec  aliquid  aliud  salvare  palesi 
animam  libidine  periclilmlem  ( Hom. 
Contro  Luxur.).  E ciò  non  fa  maravi- 
glia , giacché  questo  vizio  estingue  il 
giudizio  della  ragione , c tira  tutta  I'  a- 
nima  alla  voluttà  : viliaftanialia  exlin- 
guunt  iudicium  rationi^  quia  luxuria 
totam  animam  trahit  ad  delectalionem 
(S.  Thom.  Summ.  Theol.  Il,  2,  qutest. 
LUI,  art.  6).  Insamma  questo  peccato 
dà  gran  piacere  al  demonio,  essendo  di 
massima  aderenza,  e non  potendo  libe- 
rarsene l’uomo  senza  grande  dimcoltà: 
Diabolus  debet  maxime  gaudere  de  pec- 
cato luxuria,  quia  est  maxima  ad- 
harentia,  et  difficile  ab  eo  homo  palesi 
«rfpi  ( Id.  ibid.  I,  2,  quaest.  I.XXIII, 
art.  5 ).  Quanti  infelici  sacerdoti  non 
hanno  saputo  evitare  1’  eterna  danna- 
zione appunto  per  essersi  tinti  una  volta 
di  questa  pece  infernale  ! E chi  mi  po- 
trà assicurare  di  non  . attaccarmela  io 
stesso?  Voi  solo,  o mio  Uisù , potete 
preservarmene,  e da  Voi  attendo  que- 
sta grazia  segnalatissima. 

111.  Ipse  vero  apprehensum  sanavit 
eum,  ac  dimisit.  La  mano  benefica  del 
Salvatore  sonò  l’ idropico  in  un  mo- 
mento, anche  senza  esser  pregato  : Chri- 
stus  non  postulai  ab  eo,  num  vetlet 
sanità  peri,  sed  protinus  eum  sanavit 
(S.  Cyrill.  in  Cat.  Greec.  PP.  h.  I.).  Lo 
prese  per  mano , per  dinotare  l’ infu- 
sione della  grazia  che  Egli  fa  nel  pec- 
catore ; lo  sanò,  per  esprimere  I'  espia- 
zione- della  colpa  ; lo  rimandò  libero  , 
per  >ignifìcare  la  remissione  delia  col- 
pg:  *apprehendil  scilicel  per  infasionem 
gralia,  sanavit  autem  per  expiationem 
culpa,  dimisit  vero  per  relaxationem 
poma  (S.  fionav.  Expos.  in  h.  I.).  Or 
se  Gesù  fece  tutto  questo  senza  esser 
pregato,  che  farà  ^oi  ad  un  suo  mini- 
stro, se  questi  contrito  ed  umiliato  Io 
prega  di  trarlo  fuori  da  quel  raalede|^o 
vizio  ? Lo  preghi  adunque  che  stenda 
la  sua  mano  pietosa,  e lo  tragga  fuori 
da  quelle  acque  putride  e soffocanti  ; 
emitle  manum  tuam  de  allo,  eripe  me, 
et  libera  me  de  aquis  mullis  (Ps.  CXLIII, 
7).  Preghi  Gesù  Cristo  che  ciò  faccia 


1 per  gloria  sua  ; cioè , per  non  far  pili 
oltraggiare  il  santo  suo  nome,  come  è 
oltraggiato  per  la  incontinenza  dc’suoi  mi- 
nistri; ed  Egli  risponderà:  propler  me^ 
propler  me  faciam,  ul  non  blasphemer 
(Is.  XLVIII,  9).  Nè  si  dica  che  non  si 
può  superare  questo  vizio,  nè  resistere 
continuamente  agli  stimoli  della  carne  ; 
poiché  vi  è l’aiuto  di  Gesù,  che  è on- 
nipotente : ne  dicas  ; non  possum  lene- 
re  , el  portare , et  franare  carnem 
meam:  adiuvaris,  ut  possis:  Domina* 
opem  feral  Ubi  super  tectum  dolori* 
lui  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  XL).  Tu  sog- 
géttati  a Dio,  e servilo  come  puoi  ; ed 
allora  la  carne  si  soggetterà  a tc,  c sarà 
tua  serva:  servi  tu  ei,  qui  fedi  te;  ut 
Ubi  serviat  quod  factum  est  propter 
te...  tu  Deo,  el  Ubi  caro  (Id.  Enarr.  in 
Psalm.  CXLIII). 

lUiser  factus  sum , tl  euroatus  lum  usoMa 
in  finem....  quoniam  lumbi  mei  impìeii 
soni  illutiontbut . et  noti  est  sanitas  in 
carne  mea  (Ps.  XXXVII.  7 el  seq.). 

Libera  corpus  tneuin  a perdiiionc,  a laqueo 
lingule  iniqua,  el  a labile  operantium 
mendaeium  (Ex  Eccli.  LI,  3). 

PEL  MARTEDÌ’. 

i lacsaico  di’  sacixdoti  u.  rtOHUOVszB 
LJL  siaTiPicAzioai  delle  feste. 

I.  Istruiscano  i fedeli  di  questa  obbli- 
gazione. 

II.  (kintribulscano  al  suo  adempimeolo. 

III.  Facciano  lacere  chi  l' impugo». 

Et  reepondene  letus  dixtl  ad  legisperito*  et 
Pkaritaos  dieens  : ei  licei  eabbato  eurare  ? 
Al  itti  lacuerunt.  . . Et  reepondene  ad  it- 
tae  dixil  ; fuiue  veelrutn  asiniip.  aut  boe 
in  puleum'eadel.  el  non  continuo extraiet 
iltum  in  die  eabbati?  El  tion  poMrani  ad 
hao  reepondere  illi. 

(Lue.  XIV,  3 el  seqq.) 

I.  Si  Ucci  sabbato  curare  f Gesù  do- 
mandava pCr  insegnare  a’  suoi  seguaci 
di  interrogare  i sacerdoti  sulle  quistioni 
appartenenti  alla  santificazione  delle  fe- 
ste: interroga  sacerdote*  legem  (Agg. 
Il,  42).  Imponca  parimente  ai  sacer- 
doti r obbligo  di  conoscere  perfettamen- 
te, fin  dove  si  estenda  questo  precetto 
in  parte  divino,  ed  in  parte  ecclesiastico; 
e 1’  obbligo  di  sciogliere  coll’  autorità 
de’  dottori  i dubbi  che  loro  si  propon- 
gono; si  sacerdos  est,  sciai  legem:  si 
ignorai  legem,  ipse  se  argw't  non  esse 
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Donuni  Mcenlolem  (S.  Hicroii.  in  Agg, 
I.  c.).  Ed  oh  ! quanto  giova  l’ istruzione 
del  sacerdote  per  promuovere  I'  osser* 
vanza  delle  feste,  e specialmente  per 
impedire  che  i fedelf  le  passino,  come 
i Giudei , in  un  ozio  languido  c lussu- 
rioso! Hune  diem  in  prmsenli  tempore 
olio  quodum  corporaliler  languido,  et- 
ftuxo , et  luxurioso  cehbrant  ìudcei; 
vaeant  enim  ad  nugai  (S.  Aug.  Enarr. 
in  Ps.  XCI).  Faccia  egli  capire  al  po- 
polo , che  bisogna  astenersi  nelle  fe- 
ste dalle  opere  servili,  appunto  per  oc- 
cuparsi nelle  opere  di  religione  e di  ca- 
riti : vaeamu»  a temporalibut  a^dit, 
ut  ceternitatù  gaudio  duteius  Untare 
mereamur  (Beil.  AlMpor.  lib.  Ili,  13). 
Iddio  infatti  lia  doto  a’iraeli  questi  giorni, 
ut  abdueti  a curii  rerum  temporalium 
otium  omne  consumant  in  ipiritu^Kbus 
(S.  Clirys.  Tom.  V,  Hom.  1 De  Lazaro). 
Ma  oli  Dio  I per  mancanza  di  queste 
istruzioni  si  vedono  i fedeli  rendersi  de- 
gni di  que’  rimproveri,  fatti  da  Dio  agli 
Ebrei,  che  celebravano  sabbata  menda- 
cia; cioè  , come  spiega  il  Crisostomo  , 
non  vaeabant  ipiritualibui  , ut  pula  , 
iobrielati,  modetlim,  et  audiendis  diui- 
nii  sermoni^:  sed  eontrorium  potine 
faeiebanl  tmienten  ventri,  indulgentet 
ebrietati,  diitenli  cibi»,delieiantei  (Ibid.). 
Se  queste  istruzioni  syiésscro  a’  fanciulli 
ed  alle  fanciulle,  e iSP  si  replicassero 
frequentemente;  non  si  vedrebbero  tante 
profanazioni  de’  santi  giorni , o almeno 
li  numertf  di  questi  peccati  sarebbe  molto 
minore.  ' 

il.  Cuims  vettrum  aiinui,  aut  bot,  ccc. 
Il  Salvatore  scioglie  la  quistione , mo- 
strando a'  Farisei  ebe  assi  violavano  il 
sabbuto  per  un’  opera  di  avarizia,  mentre 
rimproveravano  a Lui  di  violarlo  per 
un’  opera  di  carità  : competente  ergo 
exemplo  solvit  qucestioiiem,  ut  ostenaat 
eo»  dolore  eabbalum  in  opere  cupidi- 
tatii,  qui  euiii  violare  arguuul  in  opere 
charitatii  (Bed.  Comm.  in  h.  I.).  Il  nostro 
Sommo  Sacerdote  ne’  sabhati  appunto 
volle  operare  molte  maraviglie,  csnITriro 
per  la  pretesa  violazione  del  sabbatn  molte 
ingiurie,  molte  minacce,  molte  calunnie, 
per  insegnare  a’  suoi  ministri , clic  a 
qualunque  costo  non  si  debbano  trala- 
sciare ne’  giorni  santi  le  opere  di  salute: 
opera  lalutii  nullo  modo  eac  in  die 
Stolli- 


tabbali  omittenda  (S.  Aug.  Traci.  XXX 
in  loann.).  E con  tante  sue  iiniiliazioni 
loro  meritò  la  grazia  di  operare  in  quet|i 
giorni  io  più  grandi  guarigioni  spir^piali; 
giacché  ne'  sabbati  appunto,  c nelle,  do- 
meniche, sostituite  a’  sabbati , più.  agesso 
amministrar  si  debbo  il  sacramento  della 
Penitenza,  col  quale  si  sanano  gl’  infiermi, 
ed  il  buon  sacerdote  dice  : ego  hominem 
euraiii  sabbato  legem  servavi  (S.  Chrys. 
Ilom.  XLVIII  in  loann.).  Procuriamo 
adunque  ne’ giorni  festivi  di  ainmiuistrare 
il  sacramento  della  Penitenza,  e più  agli 
uomini  che  alle  donne,  le  quali  possono 
più  facilmente  riceverlo  in  altri  giorni 
della  settimana.  Così  vedremo  che  anche 
gli  uomini,  come  inculca  san  Tommaso, 
con  sommo  loro  nroBtto  si  comuniche- 
ranno singitts  diebus  dominkit  (Summ. 
Theol.  part.  Ili,  queest.  LXXX,art,<^. 
Inoltre  teniamo  il  popolo  occupito  nWe 
sacre  funzióni,  per  invitarlo  con  quelle 
parole  di  sant’  Agostino  : veiiiat,  ciii- 
cumque  possibile  sit , ad  vespertinam 
atque  nocturnam  eelebrationem;  et  oret 
ibi  in  convenin  Eeelesim  prò  peeeatis 
suis  ad  Deum  (Serm.  CCU  De  Temp.). 
Finalmente  i parrochi  faceiano  le  Ome- 
lie ed  il  catemismo  secondo  gli  on||Ì| 
sapientissimi  della  Chiesa,  c sicno  in  CK 
aiutati  dagli  altri  sacerdoti  (Concil.  Tri- 
dent.  Sess.  V , cap.  2 De  Reformat.; 
Scss.  XXII,  cap.  4 De  Reforroat.}.  Que- 
sto sarà  il  Vero  riposo  de’  fedeli  : re- 
quies  sabbati  nudiendo  verbum  Dei . . . 
kabetur  (GIoss.  in  Exod.  X).  Persuadia- 
moci che  la  santiGcazionc  delle  feste 
dipende  in  gran  parte  dallo  zelo  degli 
ecclesiastici.^ 

111.  Et  non  potermi  ad  heee  respon- 
dere  illi.  Se  Gesù  chiuse  la  bocq^  ai 
suoi  nemici',  cbiudiamola  anche  noi  a 
coloro  , ohe  derisei  unt  sabbata  eius 
(Thren.  is  7).  Chiudiamola  a coloro 
che  vorrebbero  la  distruzione  e la  pro- 
fanazione di  tutti  i giorni  festivi  : dixe- 
runt  omnis  cognatio  eprum  simul  ; quie- 
scere  facinmus  omiies  dies  festos  Dei 
a terra  (Ps.  LXXIII , 8).  Sono  eglino 
istruracnti  del  demonio,  il  quale  con 
tutto  lo  sforzo  si  adopera  ad  impedire 
la  santifiraziouc  delle  feste,  per  togliere 
r onoro  a Dio  , ed  il  bene  alle  .animo 
(S.  Hieron.  in  Thren.  I,  7).  Annunziamo 
dunque  al  po|iolo  le  minacce  di  Dio  con- 

àli 
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Irò  i violatori  delle  feste  : Sabbata  mea 
violaveruut  othemtnlef.  iiixi  ergo,  ut 
effonder im  furorem  meum  super  eos 
(Ez^.  XX,  i3).  Moslrìamo  come  Dio 
prosperi,  e benedica  nelP  anima  e nel 
corpo  chi  celebra  le  feste  nel  modo  con- 
veniente ad  un  cristiano:  lune  deUcla- 
berit-  super  Domino , ri  susioltam  le> 
super  ailitudinés  terree,^  et  eibabo  le 
bcereditale  lacob  (Is.  ÉVlll,  14;  vedi 
san  Tommaso  in  h.  1.).  Esponiamo  l’ an- 
tichità, la  ragionevolezza  , {giustizia 
del  giorno  festivo , e come  f>io  stesso 
sanetipeaHl  illum  (Gen.  11,3).  Così  hanno 
latto  sempre  i buoni  predicatori;  c noi 
imilandoli  saremo  a parie  della  loro  fc- 
Ikitù. 

tHoriali  sani,  qui  oderunt  le,  ùi  nisdio  <n- 
(cmnilalii  tua  (Ps.  LXXIIt,  9). 

K»  defrauder  a die  bona,  et  partieula  boni 
doni  note  ina  pralereal.  Domine, 

(Ex  Eccle.  XIV,  H.) 
r 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

SCL  COSTSCaO  Ds’  itCSSDOTI  Hi'  COHVITI 
a HIU.I  COHVUilZIOHI  co’  UCOLiai. 

f.  Come  debbano  considerarsi. 

II.  Qual  One  debbano  proporsi,  s 
b||ll.  Di  che  debbano  discorrere. 

t/neebal  autein  et  ad  invitaios  parabolam, 
, tiUendene  quomodo  primoi  aeeubitut  eli- 
gerenl,  dicene  ad  iltoe-.  quum  invilalue 
fueris  ad  nuplias.  non  diicumbo»  in  pri- 
mo loco,  ne  forte  ionoratior  te  lit  invita- 
lue  ab  ilio;  et  venirn*  ie,  qui  le  et  illum 
votavi!,  dieat  libi  da  buie  locum  ; et 
lune  incipias  cum  rubare  nooittimum  lo- 
eum  tenere. 

<Loc.  XIV.  7 et  seqq.) 

1.  ìntendens  quomodo  pn'mos  aeeu- 
bitus  eligerent,  Gesù  in  quel  convito  si 
tr(^  in  mezzo  a nemici  che  spiavano 
^ siie  operazioni  per  censurarle,  c ad 
infermi  che  languivano  o nel  corpo,  qual 
era  l’ idropico  , o nèllo  spirito  , quali 
erano  gli  uomini  vani  ed  ambiziosi  cui 
Egli  mirava  per  emendarli  : obtervabat 
ad  compreheiideii(lum  et  arguenduiti . . . 
primos  aecubilus  eligebani , more  sei- 
licei  super borum  (S.  Bonav.  Ezpos.Mu 
b.  I.).  Tale  è pure  la  posizione  de'  sa- 
cerdoti nc’  conviti  c nelle  conversazioni 
secolaresche.  Sono  eglino  primieramente 
in  mezzo  ad  insidiatori,  i quali  cercano 
di  trovare  in  loro  qualunque  macchia , 
né  osservano  <|uel  comando  divino  : ite 


insidieris,  et  quiertis  impielatcmin  do- 
mo iusli  (Prov.  XXIV,  15).  Quindi  il 
miglior  consiglio  è di  non  intervenirvi 
per  evitare  il  cimento  di  essere  calun- 
niato, di  vedere  male  interpretale  an- 
che le  più  innocenti  parole,  e di  rima- 
nerne così  amareggiato  ogni  piacere,  e 
-perduti  i più  decorosi  discorsi  ; ne  co- 
medas  cum  homine  invida,  et  ne  dexi- 
deres  cibos  eius;  quoniain  in  simili- 
tudinem  aiioli  et  conieetoris  wstimat 
qiiod  ignorai.  Coniede  et  bibe , di- 
ce! libi  : mens  eius  non  est  lecum,  Ci- 
bos, quos  comederas,  evomes  : et  per- 
des  pulchros  serniones  luos  (ihid.  XXIII, 
G et  sci|q  ).  In  secondo  luogo  sono  ivi 
i sacerdoti  in  m^o  ad  infermi , cioè  a 
persone  viziose  : giacché  i vizi  sono  le 
malattie  dell’  anima  (S.  Ambros.  lib.  IV 
Comro.  in  Lue.  cap.  V;  S.  Aog.  Enarr. 
in  Ps.  XXXVl,  Serm.  1 ).  Ed  è ben  facile 
die  il  sacerdote  se  ne  infetti , special- 
mente  ne*  conviti  : convivio  libi  vitanda 
sunt  stscularium  , et  maxime  eorum  , 
qui  honoribus  tument  (S.  Hieron.  Epist. 
Il  ad  Nepot.).  La  ragione  è appunto, 
che  fanno  perdere  il  tempo  in  cose 
estranee  al  nostro  ministero,  insinuano 
la  cupidigia  di  banchettai’c;j||]  a’  discorsi 
men  buoni , che  allora  ^liono  farsi , 
non  si  può  chiudere  le  orecchie , nò  si 
sa  troncarli , pur  troppo  si  do- 

vrebbe : EeclesMSkcìs  . . . convivio  ex- 
Iraneorum  oeeitpationes  habent  : tum 
etiam  epulantli  produnt  ea^pidilalea  : 
subrepunl  eliam  fabuiee  frimmter  de 
scBculo,  oc  vòluptatibus  : chpukre  auree 
non  potei/  prohibere,  putatur-'iuperbia 
(S.  Ambros.  Offìc.  lib.  1 , 20).  Richia- 
miamo al  pensiero  la  nostra  stessa  espe- 
rienza, c conosceremo  esser  questa  una 
verità  troppo  certa , ed  essere  perciò 
fOrs»  anche  noi  per  sifbitle  mancanze 
colpevoli  mnanzi  a Dio.  <vi. 

II.  Quum  inuitalus  fueris  ad  nuplias, 
Gesù  non  proibisce  i conviti , né  Egli 
stes-sn  li  evitò  ; anzi  per  averli  fre- 
quciiiali  fu  iiigiuriosanicntc  chiamato 
homo  voifi.T,  el  polator  tini  (Matth. 
XI,  IO).  Egli  , mentre  lasciò  che  il 
Hat  lista  (ircniicsse  la  via  del  digiuno,  ne 
lialté  una  nppiisla  : talché  furono  quasi 
«lue  cacciatol  i,  clic  per  contrarie  vie  in- 
seguirono In  licrn  : licut  si  vrnntores 
per  duas  conlrarias  vias  aliquod  ani- 
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inai iiiseiiiiiinlnr,  ut  lu  aUenilrum  m- 
cidat . . . C.hristus  dimiUcn»  loauuem  ie- 
iiinio  lulyere,  ipse  contraria  iucettit  via, 
ad  lunuam  intrans  Publicanoruin  (S. 
Chrys.  Honi.  XXXVIII  ili  Mutili).  Il 
line'  ailuiique  che  E(;li  si  propose  , fu 
quello  di  giovare  n’  convitali  per  mezzo 
delle  istruzioni  o de’  miracoli  : ut  pro- 
desset  prwseutibu»  per  verbo  et  mira- 
cula  (S.  Cyrill.  in  Cat.  Graec.  PP.  li.  I.). 
Infatti  nel  |ll•csentc  convito  curalur  hy- 
dropicus  . . . docetur  humilitas  (S.  Ani- 
lir.  Iib.  VII  in  Lue.  cap.  1 1).  Tale  adun- 
que esser  delihc  il  fine  di  un  snccrdolc 
quando  è obbligato  a trovarsi  nelle  con- 
versazioni o ne’  conviti.  Procuri  egli  di 
guarire  qualebe  idropico  , cioò  , come 
inisticamentc  intendono  i Padri,  qual- 
che superilo  (S.  Greg.  Moral.  lib.  XIV, 
11);  ovvero  qualche  avaro  (S.  Aug.  Qiitesl. 
Evang.  lib.  Il,  29);  o qualche  lussurioso 
(Bed.  Conim.  in  h.  I.).  Ma  olii  quanto 
spesso  ovvienc  il  contrario!  Quante  volte 
il  sacerdote  va  per  guarire,  e cade  ncl- 
r infermità  , o incontra  la  sua  morte  ! 
Multi  capti  sani  a foriiicatione,  et  iynem 
voluptatis  aceeiiderunt,  dum  tequuii 
rum  convivio  ! (S.  Clirys.  llom.  in 
Ps.  CXL.) 

III.  JVon  discuinbas  in  primo  loco. 
Ecco  Gesù,  clic  comincia  le  sue  istru- 
zioni. Non  si  legge  mai  nel  Vangelo, 
che  Egli  sia  intervenuto  nei  conviti  senza 
darvi  qualche  salutare  istruzione  a’  con- 
vitati. Inscenava  così  Egli  a’  suoi  mini- 
stri, clic  ricevuti  in  qualche  casa  non 
perdano  il  loro  tempo  nell'  ozio , ma 
riempiano  gli  ospiti  di  sante  e celesti 
dottrine  ; non  resupini  quiescmt,  sed 
pntius  rrpleant  ruscipientes  sacris  et 
divinis  doctrinis  (S.  Cyrill.  in  Cait.  Gr«c. 
PP.  Lue.  X).  Cosi  san  Francesco  Saverio 
faceva  nelle  navi  ed  in  tutti  i luoghi 
dove  dimorava.  Cosi  pure  Pietro  Fabbro, 
primo  disce|>olndi  sant’ Ignazio,  praticò  : 
anzi  lasciò  scritto  nel  suo  icslamcnto 
che  , entrando  i sacerdoti  in  qualche 
ospizio,  comincino  subito  a recitare  le 
ore  canoniche,  ovvero  a tenere  discorsi 
di  pietà  per  mostrarsi  uomini  spirituali, 
per  preservar  sè  stessi  dalle  tentazioni, 
e pc  giovare  agli  altri  con  salutevoli 
insegnanienti  (Coni.  A I.aip.  Comm.  in 
Lue.  X,  59).  Così  l'ecclesiastico,  qual  sale 
della  terni,  cundiià  le  nienti  degli  udi- 


tori ; SI  ergo  sai  suiniis,  condire  men- 
tes  fidetiwn  dcbemiu  (S.  Greg.  Pp.  llom. 
.XVII  in  Lue.  X).  Se  così  non  si  fa,  il 
chierico  si  espone  al  disprezzo  : /aeile 
conlemnilur  elerieus,  qui  scepe  voecUur 
ad prandium  ire  non  reeusal  (S.  Micron. 
Epist.  Il  all  Nepol.).  Che  se  noi  non  ab- 
biamo il  coraggio  c I'  attitudine  di  con- 
durci in  questa  maniera  ; atteniamoci  a 
quel  gran  documento  : siimme  cavere 
debel  elerieur,  ne  extra  domum  suam, 
vel  episcopi  prandere  audeat  , vel  in 
eadem  etiam  audeat  seer.ularibus  pre- 
parare (S.  Aug.  Serm.  XXXVI  ad  Frate. 
De  Ercm.  in  App.).  Esaminiamo  su  que- 
sto articolo  la  nostra  passata  condotta  : 
risolviamo  di  regolarci  più  saggiaincnlc 
in  avvenire,  per  non  avere  anche  que- 
sti rimorsi  in  punto  di  morte. 

Cum  hominibut  operanlihus  tniqatialem,  et 
non  communicabo  cum  eleetis  corum. 

(l'ialiu.  CXU  à.) 

Duinum  eonuioii  non  ingreJiar,  ut  ttdeam 
cum  ptecaioribas,  et  eumednm.  et  btbam. 

(Ez  lerem.  XVI.  8.) 

PEL  GIOVEDÌ’. 

IVL  DESIDialO  DEL  GEADO  DI  PEELATO. 

I.  Suol  essere  presuntuoso. 

II.  Può  divenire  pericoloso. 

III.  È sempre  vergognoso. 

Sed  quum  voealus  fuerii,  rade:  reeumbe  in 
noviseimo  loco  : ut,  quum  veuErit  qui  le 
invilavil,  dica:  libi:  amice,  ascende  rupe- 
rtui.  Tane  erit  libi  aioria  eoram  timul  di- 
scumbenlibus  (Lue.  XlV,  tO). 

I.  Reeumbe  in  novissimo  loco.  Con 
queste  parole  il  Salvatore  non  solamente 
proibisce  di  ambire  il  grado  di  prelato, 
ma  comanda  ancora  di  cercare  gli  ulti' 
mi  |K)sli:  non  soluin  jiroìiibet  ambire 
primatum,  sed  et  venati  iubel  ultiinu 
(S.  Clirys.  in  Cai.  aur.  b.  I.).  Dunque 
la  sola  presunzione  è quella  che  può 
muovere  il_  sacerdote  a desiderare  ipicl- 
l'incarico.  È vero  che  l’Apostolo  ci  dice: 
si  qiiis  episcofHitum  desiderai,  bmtùiu 
opus  desiderai  (1  ad  Tini.  Ili,  !)•.  Ma 
egli  lo  disse  in  quel  tempo,  in  cui  niente 
altro  vi  era  nel  vescovado  che  potesse 
desiderarsi,  se  non  un’  opera  somma- 
mente buona,  cioè  il  martirio:.  «I/o  tem- 
pore... nibil  aliiul  eral,  quoti  in  cjiisco-^ 
patti  iippeti  posset,  visi  bonitm  opus, 
(S.  Tbom.  Summ.  llicol.  Il,  2,  quuist. 
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CLXXXV,  art.  4).  In  quel  tempo  in- 
fuUi  chi  presedeva  al  popolo,  era  il  pri- 
mo ad  incontrare  i tormenti  del  mar- 
tirio: ilio  tempore  hoc  dixit  Apotlolu», 
quo  ille,  qui  plebibui  prceerat , pri- 
mus  ad  martyrii  tormenta  ducebutur 
(S.  Greg.  Pp.  Pastor.  part.  I,  cap.  8). 
Che  anr.i  l’Apostolo,  appena  dopo  di 
aver  lodato  questo  desiderio,  mostra 
spaventevole  la  cosa  desiderata , col  no- 
verarne le  ardue  obbligazioni:  Apoelo- 
Itts  laudane  deeiderium , in  pavorem 
vertit  protinue,  quod  laudavi!  (Id.  ibid.). 
Inoltre  tre  cose  possono  considerarsi  nella 
prelatura:  cioè  il  travaglio  per  la  salute 
del  prossimo  , I*  eminenza  del  grado  , c 
gli  emolumenti  tem|>orali  (S.  Thom. 
Summ.  Thcol.  Il,  % quest.  CLXXXV, 
art.  4).  Desiderar  In  prima  cosa  non 
sarebbe  male  ; ma  desiderar  la  seconda 
e la  terzai^  senza  dubbio  è vanità:  opus 
quidem  bonum  desiderare  , bonum  est; 
primatum  autem  honoris  concupiscerc, 
vanitas  est  (Auct.  Opcr.  Imp.  Ilom. 
XXXV).  E poiché  quelle  tre  cose  sono 
intimamente  connesse,  né  si  può  desi- 
derare l'una  senza  dell’altra,  il  desiderio 
non  è senza  presunzione:  prcesumpiuo- 
sum  videtur,  quod  aliqui*  preteste  ap- 
petat  ad  hoc  quod  subditis  prosit,  nisi 
manifesta  necessitate  imminente(S.Tbom. 
I.  c.).  E non  ci  mostra  fosse  l’esperien- 
za, che  i più  presuntuosi  sacerdoti  de- 
siderano il  vescovado?  Ci  avesse  forse 
il  demonio  tentato  talvolta  di  questa 
presunzione  ? Come  gli  abbiamo  noi 
resistito? 

II.  Amice,  ascende  superius.  Iddio  che 
chiama  suoi  amici  gli  umili , ha  detto 
tante  volte  a’più  degni  sacerdoti:  ascende 
supetftts,  idest  ad  superiorem  honorem 
et  d^nitalem  (S.  Bonav.  Cxpos.  in  h.  Ii|l 
E pure  que’santi  molto  si  sono  spaven- 
tati: altri  costantemcnlfe  hanno  ricusato 
di  mettersi  sulle  spalle  un  tanto  peso, 
altri  hanno  ubbidito  tremando  e pian- 
geadlT,  e l’hanno  considerato  come  pena 
oe’  propri  peccati;  r«>  mihi  facta  est, 
merito  peccatorum  meorum;  nam  quid 
aliud  retlimem,  nescio,  ccc.  (S.  Aug.  E- 
pist.  CXLVIII  ad  Valerianum).  Impe- 
rocché hanno  eglino  rapito  che  il  vescovo 
dee  render  conto  a Dio  delle  anime  al- 
trui, c ciò  rende  molto  difficile  la  pro- 
pria salvezza;  mirar,  a»  peri  possit,  ut 


aliquis  ex  recloribus  sit  talvut  (S 
Cheys.  Hom.  XXXIV  in  Epist.  ad  Uehr.). 
Certamente  non  vi  é impiego  più  peri- 
coloso della  cura  delle  anime:  nihiLperi- 
culosius,qiiam  reqiminisanimarum  onut 
suscipere  (S.  Laur.  lust.  De  Institut.  Prta- 
lat.  cap.  IV,  n.  6).  In  nessun  altro  im- 
piego tanto  si  travaglia,  in  nessun  altro 
tanto  si  pericola;  nuUibi  operosiut  la- 
boratiir , nullibi  periculosiut  erratar 
(S.  Greg.  Pp.  Past.  part.  1,  cap.  4).  Se 
dunque  amiamo  la  nostra  salvezza  , al- 
lontaniamo da  noi  un  sì  pericoloso  de- 
siderio, nè  ci  facciamo  smuovere  da'po- 
sti  più  umili,  senza  conoscerne  per  mezzo 
de’  superiori  chiaramente  la  volontà  di 
Dio.  Uh!  quanti  Infelici  se  fossero  rima- 
sti semplici  preti,  regnerebbero  eterna* 
mente  nel  cielo:  ma  ora  per  avere  ac- 
cetUito  il  vescovado  ardono  ncU’infcrno! 

III.  Tane  erit  libi  gloria,  ce.  Siccome 
é glorioso  il  conseguire  le  promozioni 
senza  averle  prima  desiderate , cosi  è 
vergognoso  l’ ottenci-le  in  forza  di  pra- 
tiche ambiziose,  anzi  il  solo  desiderarle: 
prosilire  prompte  ad  honores...  indicai 
noe  lemerarios  esse  , et  nostra  facta 
vituperio  replet  (S.  Cyrill.  in  Cai.  Grsec. 
PP.  h.  I.).  Qualunque  sia  il  merito  del 
sacerdote  , sempre  gli  è indecoroso  il 
desiderio  del  vescovado:  locus  superior, 
siile  quo  popnlut^egi  non  potest , etti 
ita  adminislretum^t  decet,  lamen  in- 
decenter  appetitur  (S.  Aug.  De  Civil. 
Dei,  lib.  XIX,  49).  Se  infatti  si  scorge 
un  t«l  desiderio  nel  sacerdote  già  tutti 
[lo  considerano  come  sciocco;  ptiraè  quia 
sapiens  vull  altro  se  snbiieere  servitati 
et  perieuto  lalil  (Auct.  Opcr.  Imp.  Hom. 
XXXV.)  Tutti  lo  considerado  come  un 
presuntuoso,  che  si  crede  superiore  agli 
altri  nella  vita  attiva  e nella  contem- 
plativa ; giacché  il  vescovo  nell’  una  c 
nell’altra  esser  debbe  eccellente:  ad  prec- 
latos  non  solum  pertinet  vita  adiva, 
sed  etiam  debent  esse  exeellentes  in  vita 
contemplativa  (S.  Thom.  Summ.  Theol. 
queest.  CLXXXil,  art.  4).  Tutti  Io  cre- 
dono già  condannato  , specialmente  se 
domanda  quel  posto  : qui  prò  se  rogai, 
iam  iudicatus  est  (S.  Bern.  De  Consid. 
lib.  Il,  8).  Tutti  noi  giudicano  merile*. 
vole,  appunto  perché  lo  desidera:  poiché 
dicca  quel  santo:  eunclantes,  eC  rcnueu- 
Irs  coge,  et  comprile  intrare  (Id.  ibid.)» 
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Dio  mio , fatemi  comprendere  il  peso 
del  vescovado  ; afTinchè  io  non  lo  desi- 
deri giammai,  e preghi  per  coloro,  che 
portano  sulle  spalle  un  sì  gran  fardello. 

Cuttodiem  paruutoi  Dominili humiliatut 
film,  <1  lioeravUm»  (P«.  CXIV,  0). 

Viiior  fiam  , plutquam  faelut  sum  ; tt  ero 
Aumtiii  inooulie  meii  (Il  VI,  22). 

PEL  VENERDl’. 

COME  StlLV  aOSTE  81  DKIUI  LÀ  VANITÀ’ 

DI  aOLTI  9ÀCEBDOTI. 

I.  Pel  genere  di  morte. 

II.  Per  le  circoslanze  della  morie. 

III.  Pel  paragone  colla  morie  degli  altri. 

Quia  OTunii , qui  se  exaltal,  /lumiliabttur  : 
et  qui  se  /lumiiial,  ejeallabilur. 

(Lue.  XIV,  Il  -, 

I.  Qui  se  exaltal  , humitiabilur.  È 
un  gran  male,  ed  un  orrendo  pericolo 
r elevai-si  più  del  vero,  ed  il  preferirsi 
ad  un  altro  che  forse  la  suprema  ve- 
rità giudica  eguale,  od  anche  supcriore: 
est  autem  grande  matum , horrendum- 
qiie  perieitiiini,  si  vet  modice  plus  vero 
te  extollas,  si  vel  uiil  videlicet  in  tua 
cogitalione  te  prmferas , quem  forte 
parem  Ubi  vertlas  indicai , aut  eliam 
superiorem  (S.  Bern.  Hom.  XXXVII 
in  Cani.).  Si  va  a passare  l'uscio  della 
morte,  per  entrare  nell’ eternità  ; allora 
non  sarà  pericoloso  il  trovarsi  abbassato 
più  del  necessario  ; ma  sarà  pericolosis- 
simo il  trovarsi  anche  un  dito  più  alto, 
per  urtare  nell’  uscio  , e fracassarsi  il 
capo:  qtiemadmodttm  emm  ti  per  oslium 
iranseai , ciiiut  super/iminare  (ut  ad 
inteltigcntiam  loquar)  nimium  battum 
sit,  non  noeti  quantumeumque  le  incli- 
naceris;  nocet  aulem  ti  vel  transversi 
digiti  spatio , plus  qnam  ostii  palitar 
mensura,  le  ertxeris,  ila  ut  impingas, 
et  capite  quassato  eollidaris  (Id.  Ibid.). 
Quando  adunque  il  sacerdote  si  è esal- 
tato cogli  onori  a guisa  di  aquila  , Dio 
nella  morte  lo  umilia,  si  exaìtatus  fue~ 
ris  ut  aquila,  et  inter  sidera  posueris 
nidum  tuum  ; inde  Iraham  te , dieil 
Dominus  (Abd.  I,  4).  Spesso  il  Signore 
sceglie  per  cosini  un  genere  di  morte, 
che  veramente  lo  umilia.  Molti  infatti 
si  veggono  morire  abbandonati  : porta- 
balur  nullo  tibi  auxilium  ferente  (Il 
Mnebob.  Ili,  ,28).  Molli  son  colpiti  da 


morie  subitanea , a guisa  di  Eh  e di 
Oza.  Molti  altri  son  divorati  da  orribile 
malattia,  che  li  assidisce  a guisa  di  leone  : 
quasi  leo,  sic  contrivit  omnia  ossa  mea 
(Is.  XXXVIII,  13).  Ed  in  tal  guisa  sem- 
brano di  avere  il  destino  di  quel  pro- 
feta, che  per  un  peccato,  comunemente 
stimato  veniale,  fu  ucciso  da  un  leone: 
trndidit  eum  Dominus  leoni,  et  confre- 
git  eum , et  occidit  (111  Rcg.  XIII,  26). 
Riflettiamo  perù,  che  Dio  talvolta  lo  fa 
per  non  dare  occasione  all’  orgoglio  , 
da  cui  sarebbero  inclinali  ad  invanirà 
cd  a confidare  su  i loro  meriti,  se  aves- 
sero un  genere  di  morte  più  sereno. 
Santa  Brigida  domandò  a Cristo,  perchè 
mai  talvolta  i giusti  muoiono  di  mala 
morte  ; e Cristo  le  rispose , allegando 
I’ esempio  di  questo  profeta:  quando- 
que  iusiis  flebilis  exitus  contingit  ad 
maius  eorum  meriUim;  ut  qui  semper 
per  vitata  in  tnrtulibus  fuere  solHciU, 
per  mortem  eontemptibilcm  liberi  evo- 
leni  ad  caelum  (Rcvel.  lib.  V,  inler 
XIX,  9,  1).  Mio  Dio,  gere  curam  mei 
finis. 

II.  Qui  se  exaltal,  humiliabitur.Ham 
san  Pier  Damiani,  che  un  ecclesiastico 
il  quale  coll’  audacia  era  sempre  andato 
innanzi  prosperamente’,  senti  cantarsi 
nella  Messa  questo  grande  oracolo  di 
Gesù,  ed  insolentemente  disse:  Aiec  sm- 
tenlia  falsa  est  in  me  : ei  enim  ego 
me  humiliassem,  numquam  tam  magnus 
evasissem.  Il  fatto  fu  che  poco  dopo 
venne  ucciso  (Epist.  XV  alias  XXXVI). 
Anche  ad  altri  ecclesiastici  avviene  che 
la  loro  morte  sia  accompagnala  da  cir- 
costanze obbrobriose  ; poiché  dopo  di 
aver  brigato  per  ottenere  qualche  pro- 
'mozioDC,  si  veggono  ben  presto  morire  ; 
e tutti  osservano  che  la  loro  grandezza 
è svanita  come  un  sogno:  velut  so- 
mnium  surgenlium.  Domine,  in  eivi- 
tate  tua  imaginem  ipsorum  ad  nihilum 
rediges  (Ps.  LXXII , 20).  Inoltre  negli 
ultimi  periodi  della  vita  eglino  non  danno 
ue’  segni  di  rassegnazione,  di  pazienta, 
i raccoglimento  e di  fervore,  che  con- 
verrebbero ad  un  ministro  di  Dio  : tal- 
ché ben  si  teme  che  il  giudizio  di  Dio 
in  quel  tempo  sia  stato  poco  a lui  fa- 
vorevole : tempus  est,  ut  incipiol  iudi- 
eium  a domo  Dei  (I  Pcir.  IV,  17).  Fi- 
nalmente si  suole  incontrare  nelle  sue 
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carte  e nella  sua  hiblioleca  qualctic  me- 
moria, rhe  gli  fa  poco  onore;  e si  trova 
ne’ suoi  SCI  igni  una  somma  di  danaro 
non  conveniente  al  suo  stato:  quindi 
avviene  quello  che  dice  il  Salmista  : tn- 
debunl  insti,  et  timebunt , et  super  eum 
ridebunt , et  diceni  : ecce  homo , qui 
non  posuit  Deum  adiutorem  suum  : sed 
speravit  in  multiludine  dioitiarum  sua- 
rum.  et  proevalait  in  vanitale  sua  (Ps. 
LI,  8 et  seq.)  Qual  sarà  dunque  la  mas- 
simo che  dobbiam  noi  meditare,  cd  im- 
primerei nel  cuore,  per  evitare  una 
morte  obbrobriosa  ? Sarà  appunto  quella 
d' Isaia:  acuii  sublimet  hominis  /lumi- 
nali sunt,  et  curoabitur  altitudo  viro- 
rum  (11,  44).  Sarà  quella  del  Savio: 
non  te  exlollas  in  cogiialionc  animie 
luce,  velut  laurus;  ne  forte  elidatur 
virlus  tua  per  stullitiam ...  et  relin- 
quaris,  velut  lignum  in  eremo  (Eccli. 
VI,  2 et  seq.).  Che  terribili  verità  ! 

III.  Et  qui  se  humiliat,  exaltabitur. 
Questa  promessa  da  Gesù  tante  volte 
ripetuta,  non  può  andare  a vóto;  e dub- 
biamo esser  certi  che  insolenliam  Deus 
humiiem  effecturus  est,  et  humilitateni 
elaturus  in  gloriam  (S.  Hilar.  Canon. 
XXIV  in  Hattb.).  In  verità  leggendo 
noi  le  vite  di  l|he’  santi  ecclesiastici,  di 
cui  celebriamo  la  festa,  conosciamo  chia- 
ramente che  la  lorfgmmiltà  nella  morte 
è stata  esaltata,  e ^ il  Signore  fece 
nolo  cosi  a tutti  gli  alberi  di  tulli  i 
paesi,  cioè  a tutti  gli  uomini,. che  come 
ha  umilialo  nella  morte  il  superbo,  così 
ha  esaltato  l’umile:  scient  omnia  Ugna 
regionis,  quia  ego  Dominus  humiliavi 
lignum  sublime , et  exallavi  lignum 
humile  (Ezech.  XVII,  24).  Infatti  taluni 
di  que’  santi  hanno  predetta  la  loro 
morte,  e vi  si  sono  ben  preparati  jlhtri 
r hanno  incontrata  con  esemplare  unifor- 
mità al  divino  volere,  anzi  con  gioia;  altri 
r hanno  accompagnala  , c seguila  con 
prodigi , avverandosi  in  essi  qucH’oru- 
colo  ; humiliamini  sub  polenti  manu 
Dei,  ut  vos  exallel  in  tempore  visila- 
tionis  (I  Petr.  V,  6).  L’anima  loro  ha 
menali  i suoi  morni  sulla  terra  ncl- 
l’abbiezione,  nelle  persecuzioni,  nel  di- 
sprezzo; e perciò  la  loro  memoria  è 
rimasta  in  benedizione  ed  in  gloria: 
prò  eo  quod  fuisti  derelitta , et  odio 
habita,  et  non  era!  qui  per  le  trami- 


ret;  poimn  le  in  superbiam  swenlorutn, 
gaudium  in  generationem  et  generatio- 
nem  (Is.  LX  , 4 5).  Deli  ! mio  Gesù , 
maestro  deH’  umiltà,  vincete  la  superbia, 
che  ho  ereditata  dal  primo  Adamo,  e 
che  cagionò  a lui  cd  a me  la  morte. 
Dell  1 fate  rhe  nella  morte  appunto  io 
trovi  il  premio  da  voi  promesso  a’  po- 
veri di  spirito,  agli  umili  di  cuore. 

Kerumlamen  in  imagine  periransil  homo  : 
sed  et  frustra  eonturbatur. 

(Pi.  XXXVIII.  7.) 

Uies  Domini  exerciluum  super  omnem  super- 
bum  et  exeelsum , et  super  omnem  arra 
gantemi  et  humitiabilur  (I*.  Il  , 12). 

PEL  SABBATO. 

FBSTA  DI  MARIA  SANTISSIMA 

DELLA  MERCEDE.  -i 

. s 

SUILK  SCailVITU  sriaiTSiLE. 

I.  E vergognosissima  a’ sacerdoti  la  sctiU- 
vilù. 

II.  Maria  Utivolla  ii  preserva  daila  schia- 
vllù. 

III.  Ella  lalvolla  li  libera  dalla  schiavitù. 

Beali,  qui  audiunl  uerbum  Dei,  et  custudiunt 
itlud. 

(Lue.  XI,  28  ) 

1.  Beati,  qui  audiunl,  ccc.  È felice 
chi  profitta  delle  parole  di  Gesù,  te  quali 
sono  parole  fedelissinte  e vere;  poicliè 
goderà  della  libertà,  che  Egli  ci  ha  do- 
nata : verilas  libei  abit  vos  (Ioann.  Vili, 
32).  Ma  chi  le  disprezza,  pecca,  c rimane 
schiavo  del  peccalo  : qui  faeil  peeeatam, 
servus  est  peccali,  (Ioann.  I.\  , 34).  E 
se  i peccati  son  molti , c molti  i vizi , 
r uomo  infelice  geme  sotto  di  quella  die 
Geremia  chiama  mullilttdinem  servitu- 
lis  (Thren.  I,  3).  Che  anzi  la  schiavitù 
dei  peccato  porla  con  se  la  schiavitù 
del  più  crudele  tiranno,  cioè  del  de- 
monio, die  considera  1’  uomo  come  sua 
preda,  lo  incatena,  c colle  funi  dell'  in- 
ferno  sta  per  istrascinarlo  nel  carcere, 
in  cui  egli  stesso  arde  in  clernu  : Dia- 
bolus  et  angeli  eiits  captivos  nos  du~ 
xerunl ...  hi  sunt  vaptivatores  nostri 
(S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  CXXXVI).  Or 
quale  vergogna  è per  un  sacerdote  l’es- 
sere schiavo  di  Lucifero  ? Egli  si  la.scia 
soggiogare  da  questo  tiranno  ; mentre 
ha  ricevuta  da  Cristo  la  potestà  sopra 
lutti  i dcoioiiii,  c colcsli  spirili  maligni 


- 471  - 


sotto  a Ini  soUoposlì , dedit  UHt  virtù- 
itm  ri  poietlalem  super  omnia  dcemo- 
ttia  (Lue.  IX,  I).  Spiritus  vobis  su- 
biiciuiitur  (Lue.  X , 30).  Egli  geme  fra 
i ceppi  ; mentre  nella  predicazione  cerca 
di  sciogliere  I'  anima  degli  uditori,  c le 
(lice;  solve  vincttla  colli  lui,  capliva 
jUia  Sion{h.  Lll,  3).  A lui  fu  detto  in 
persona  degli  apostoli:  salvile  eiim,  et 
sinile  abire  (Ioann.  XI,  44);  |H>irliè 
egli  proscioglie  le  coscienze,  c le  li- 
bera dalla  più  miserabile  servitù:  mor- 
luus  jiroeedens  adhuc  ligalus  est,  eon- 
fitens  adhuc  reus:  ut  autem  solcererOW 
peccala  eims  ■,  minislris  hoc  dixit  (S. 
Ang.  Tract.  XLIX  in  Ioann.).  Eppure 
uon  si  vergogna  di  soffrire  si’fiesanti 
catene!  Ah!  Se  talvolta  abbiam  sofferta 
si  vergognosa  schiavitù  : umiliamoci  in- 
nanzi al  PontcGce  ^e’ beni  futuri,  del 
quale  abbiamo  disonorato  il  sacerdozio, 
e ^tentiamoci  amaramente  del  nostro 
|)Cccato. 

II.  Beali,  ecc.  La  Vergine  é la  sola 
figliuola  di  Adamo,  che  avendo  sempre 
custodita  la  divina  parola,  serbò  tattc 
le  inimicizie  contro  del  serpente,  c que- 
sto iitvnnu  insidiò  il  calcagno  di  lei 
per  mettervi  i ceppi  (Gen.  Ili,  15).  F.ll.v 
|iotè  ben  dire  che  il  principe  degl’  ini- 
qui niente  del  suo  aveva  in  lei:  venil 
^nim  prineeps  mundi  huius , et  in  me 
non  habet  quidquam  (Ioann.  XIV,  30). 
Ed  Ella  ancora  colla  sua  notentissima 
protezione  preserva  dalla  diabolica  schia- 
vitù i suoi  buoni  figliuoli,  ne'  quali  Ella 
la  il  suo  trattenimento , cioè  continua- 
utente  gli  assiste  : in  plenitudine  sanelo- 
rum  detenlio  mea  (Eccli.  XXIV,  4 6).  Maria 
in  fatti  in  essi  trattiene  le  virtù,  onde 
non  fuggano  ; Irattienci  meriti , onde 
non  periscano  ; trattiene  i demonii  , 
onde  non  noceidno;  trattiene  il  Figlio, 
onde  non  punisca  i peccatori:  Beala 
Virgo ...  in  plenitudine  sanctos  deli- 
nei, ne  eorum  pleniludo  minualur  : de- 
linei nimirum  virlutes , ne  fagiani; 
delinei  merita,  ne  pereant;  delinei  dae- 
mosus,  ne  noeeant;  delinei  Filium,  ne 
peeealores  perealiat  (S.  Bonav.  Specul. 
B.  V.  Gap.  VII).  E chi  tra  i sacerdoti 
non  tenterà'  In  schiavitù,  ascoltando  che 
il  demonio  s'impadronì  di  un  apostolo, 
e lo  ridusse  nella  più  vile  schiavitù  f 
Inirosvit  in  rum  Satanas  (ioann.  XIII, 


27).  Chi  degli  ecclesiastici  non  temerà 
di  tanta  sventura,  conoscendo  che  quel 
nemico  ossaliscc  con  maggior  furore 
gli  ecclesiastici  ? Infatti  agli  ecclesiastici 
fu  detto:  ecce  Salanns  expelioit  vos,  ut 
cribraret,  quasi  Irilicum  (Lue.  XXII, 
31).  Preghiamo  Maria  che  abbia  pietà 
di  noi , c ci  conservi  nella  grazia  del 
Signore,  e nella  libertà  de'  figliuoli  di  Dio. 

ili.  Intanto  coloro  che  si  trovano 
schiavi  del  demonio,  ricorrano  pure  alla 
Vergine,  che  dice  dal  cielo  : vidi  eapli- 
vilalem  populi  mei,  filiorum  meorum , 
et  filiarum  meorum,  qtiam  superduxil 
illis  celernus  (Baruch,  IV,  40).  Non  du- 
biti della  sua  potenza  neppure  quel  sa- 
cerdote che  si  vedesse  in  peccato  ; poi- 
ché Ella  gli  fa  sentire  nel  fondo  del 
cuore  quelle  consolanti  parole  : conie- 
ram  virgam  eias  de  dorso  tuo,  et  vin- 
cala tua  disrumpam  (Nahuni , I,  43). 
Che  anzi  Ella  sostituisce  altri  legami , 
i quali  sono  soavissimi,  sono  degni  del- 
r uomo  , sono  la  carità  , c con  questi 
li  tira  fuori  dal  carcere , in  funicuiis 
Adam  Iraham  eos,  in  tineulis  charilatis 
(Os.  XI,  4).  .Sì,  Gesù  è if  nostro  vero 
liberatore  che  ha  pagato  per  prezzo  del 
nostro  riscaiio  il  prezi|||ssimo  suo  san- 
gue : ma  Egli  da  Malia  prese  il  suo 
sangue,  c per  redimere  il  genere  umano 
|Kisc  tutto  il  preztn  nel  seno  di  Maria  : 
redempinrus  humanum  genus  prcelium 
universum  coiitulit  in  Mariam  (S.  Bern. 
Scrm.  De  Nativ.  B.  V.).  E Maria  per 
indicare  con  quanta  compassione  guardi 
la  spirituale  schiavitù  , mostrò  quella 
materna  premura  per  la  redenzione  dei 
cattivi,  che  ha  data  occasione  ad  una 
speciale  solennità  tanto  venerata  in  tutta 
la  Chiesa  : affinchè  si  [lossa  dire  di  Lei 
in  tutta  verità  : Maria . . . omnibus  mi- 
sericordia sinum  aperii  , ut  de  pleni- 
tudine eius  accipiant  universi  : eaplivus 
redemptionem,  ager  eurationem,  tristis 
consolationem,  peecaler  veniam,  iuslus 
gratiam  (Id.  De  Verb.  Apocal.).  Ricor- 
diamoci che  colle  nostre  forze  possiamo 
venderci  al  demonio,  ma  non  possiamo 
ricomfirarci  : vendere  se  potueruni,  sed 
redimere  non  poluerunt  (S.  Aug.  Enatr. 
in  Ps.  CXL).  Abbiam  bisogno  della  mano 
pietosa  di  Colei , che  fu  la  madre  del 
Redentore , e fu  Corredentrice.  Invo- 
chiamo dunque  il  suo  aiuto  per  noi , c 
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per  tulli  que’  |icccalori,  afa  cui  conver- 
sione rivolgiamo  le  iiuslrc  fatiche. 

Iniret  in  conspeetu  tuo  gemitut  eompedilo- 
Tum  (Ps.  LXXVIII,  11). 

Si  peeeaverimuSt  lui  jumuf,  scioalet  magni- 
tiidinem  (iiam  : il  li  non  peccaverimiii , 
icimui  guoniam  apud  le  jumuj  compulali. 

(Sip.  XV,  5.) 

PER  LA  DOMENICA  XVII 
DOPO  PENTECOSTE. 

Fileni  DEBBI  DIBTIBGVEBSI  IL  EACEBDOTE 
DAL  LAICO  HBLl’aHABB  DIO  COII  TUTTO  IL  CUOBE. 

I.  È un  cuore  parlicolarmenle  sanli* 
ficaio. 

II.  È un  cuore  perpeluamenle  indiviso. 

III.  È un  cuore  deslinulo  ad  inllamniare. 

Aeeeiurunl  ad  leium  Pfiariiai,  el  interro- 
gavit  eum  unui  ex  eii  legit  iloclor  tentarti 
eum;  lUagiiler,  quod  eit  mandatum  ma- 
gnum  In  legeJ  di!  illi  leiui rlìiligei  Do- 
mlnum  Dtum  (uum  ex  toto  corde  tuo. 

(Hatth. 'XXII,  35  el  scq.) 

I.  Ex  loto  corde  tuo.  Il  cuore  del 
sacerdote  fu  santificato  nel  Battesimo 
per  iiieuo  dello  Spirito  Santo,  che  nel 
lavarlo  gl'  infuse  la  sua  carità , »ed  ab- 
luli  esile,  $ed  tancliflcali  esile  (I  ad 
Cor.  VI,  II).  Nel  sacramento  della  Con- 
fermazione questo  Spirito  pur  discese 
nel  medesimo  cuore  per  istahilirvi  il 
regno  della  carità,  la  quale  è chiamata 
arx  omnium  virlulum  {S.  Aug.  Scrm. 
LUI  De  Temp.).  Nel  sacramciilo  della 
Penitenza  lo  spirilo  medesimo  o riac- 
cese r amor  di  Dio  che  si  era  cslinlo 
pel  peccalo  mortale,  o lo  acci'chhc,  se 
già  vi  era  la  carità  dominante;  c così 
stringo  il  connubio  dell'  anima  col  Ver- 
bo: Chariiat  animam  Verbo  nuiritat.... 
vere  tpiritualis  lanctique  conntibii  con- 
Iraetus  est;  panini  dixi,  conlractin, 
oomplexiu  eil  (S.  Bcrn.  Serm.  LXXXIIl 
in  óinlic.).  Non  conicnto  il  Signore  di 
questa  carità  che  pure  a‘  sacerdoti  è co- 
mune co’  laici,  è disceso  nella  sacra  Or- 
dinazione; afiìnchèil  loro  cuore  fosse  una 
fornace  di  amore,  in  cui  tacerdoi  Dei 
Summi  aicendit  ad  dignilalem  familia- 
rittflis  (Pctr.  Bles.  Serm.  XVII  ad  sa- 
cernotes  in  Ps.  XLVIll).  Inoltre  lo  quo- 
tidiana celebrazione  del  mistero  di  amo- 
re, che  da  noi  si  fa,  da  noi  sì  partecipa, 
da  noi  si  amministra,  ha  per  elTetlo 


suo  proprio  l’ aumento  delta  eaiità  (S. 
Tbom.  Summ.  Theolog.  parU  III,  quest. 
LXXIX,  art.  6).  Viene  il  Salvatore  in 
noi,  ut  maiori  charitote  noe  adstringat 
(S.iCbrys.  Ilom.  XLV  in  loann.).  Viene, 
affinchè  come  Egli  è l'islessa  carità,  ci 
faccia  simili  a Lui  per  mezzo  della  be- 
vanda del  suo  sangue,  hic  tangui»  fa- 
dt,  ut  imago  in  nobit  regia  floreeU 
(Id.  ibid.).  Esaminiamo  noi  stessi  : quali 
progressi  facciamo  nell'  amor  di  Dio  ? 

li.  Ex  tato  còrde  tuo.  Dio  è mIoso: 
Dominai  zeloles  nomen  eiut  ( Exod. 
XXXIV,  4).  Vuole  quindi  il  cuore  tul-^ 
to  per  sè,  e minaccia  la  morte  a chi 
divide  il  propria  cuore:  divisum  ett 
cor  eonim  : nane  interibunt  (Os.  X,  ì). 
L’  amore  del  cuore  si  sente  nel  cuqm 
poiché  in  certo  modo  è carnale:  quioin 
non  possiamo  amar  Dio  con  tutto  il  cuore 
so  non  ci  distacchiamo  dall’  amore  delle 
cose  carnali  : Amor  eordit  quadammodo 
carnali»  est,  ut  etiain  carnaliter  diti- 
gamiii  Deum;  quod  facere  non  possa- 
mus,  nisi  recedamu»  ab  amore  terrena- 
run»  rerum  : cortUi  ergo  amor  sentitur 
in  corde  (Auct.  Opor.  Imperf.  Ilom. 
XLII).  Quando  adunque  Iddio  ci  comanr 
da  di  amarlo  con  tutto  il  cuore,  ci  proi- 
bisce di  dividere  i nostri  pensieri,  divi- 
dere la  nostra  vita,  per  darne  parte  ad 
altri  oggetti,  e vuole  che  qualunque  og- 
getto di  amore  sia  rapito  colà,  dove 
corro  tutto  l' impeto  dell' amore;  Denn 
ex  toto  corde  diligere  praiciperi»,  ut 
omne»  cogitationes  tuas...  in  illuni  con- 
ferà» a quo  habes  ea  qua!  conferì: 
nullam  ergo  fitee  noitrce  partem  reli- 
quit,  qua  vacare  debeai,  et  quasi  lo- 
cum  dare , ut  alia  re  veli!  fi  tti;  sud 
quidquid  diligcndum  venerit  in  animum 
illue  rapialur , quo  tota*  dileclionii 
impetus  curri!  (S.  Aug.  DcDoct.  Ciirist. 
lib.  I,  22).  Air  uomo  ammogliato  s'  im- 
pone che  ami  la  moglie  (Ad  Ephes.  V, 
25);  e perciò  egli  è un  uomo  diviso 
(I  ad  Cor.  VII,  35).  Ma  il  sacerdote  ha 
il  cuore  tutto  di  Dio,  e lutto  per  Dio; 
niente  ha  sulla  terra  che  debbo  amare 
se  non  per  amore  di  Dio;  in  terra  co- 
rum  nihil  possidebiti» , ncc  habehitis 
partem  inter  eoi  : ego  par»  et  liceredi- 
tai  tua  in  medio  fillorum  Israel  (Num. 
XVIII,  20).  Bada  bene  adunque,  o sa- 
cerdote, a non  ammettere  nel  tuo  cuore 
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qualche  amore  alieno  dalla  carila:  e 
bada  bene  ancora  che  la  vanità  non  cor- 
rompa quello  stessa,  che  si  fa  dall'  amo- 
re di  Dio:  fuod  facit  amor  Dei,  non 
eorrumpat  vanita/  (S.  Aug.  Serm.  LX 
De  Tempi.). 

III.  £x  loto  corde  tuo.  Il  Figliuolo 
di  Dio  è disceso  dal  cielo,  e ci  ha  fatto 
conoscere  l' oggetto  della  sua  missione 
nelle  seguenti  parole:  ignem  veni  init- 
tere  in  terram,  et  quid  volo,  nisi  ut 
aeeendatur  .*  (Lue.  XII,  *9).  Il  Salvatore 
con  queste  parole  voleva  istruire  spe- 
cialmente i suoi  sacerdoti  : iliepensalori- 
bus,  ideH  sacerdolibus  , prmmitta  ti- 
dentar  es»e  propotita,  ecc.  (S.  Aiubr. 
Comm.  in  Lue.  h.  1.).  Sono  infatti  co- 
storo da  Dio  destinati  ad  essere  vicari 
♦sir  amor  suo:  elevandus  in  calum 
ChriituM  amori/  sui  velai  vicariuin  Pe- 
trum  relinquebat  (Id.  ibid.  lib.  X in 
cap.  ult.).  Questo  fuoeo  divino  si  accen- 
de nel  popolo , quando  il  cuore  de’  sa- 
oerdoli  n'è  accesa  ; poiché  la  loro  pre- 
dictaioiie  infiamma  i cuori  i più  freddi: 
Diami  sermonet...  »unt  igni/  salubri/ 
et  utUis,  quo  hMlalores  terrte,  frigidi 
quodainmodo  , et  exlincli  propter  pec- 
caium,  inealeseunt  ad  pietali/  vitam 
fS.  (>rill.  in  Cat.  Grsec.  PP.  Lue.  XII, 
«9).  Felice  quel  sacerdote  che  può  dire  : 
numquid  non  verbo  mea,  qua/i  igni/f 
(lerem.  XXIIl , 29).  Felice  quel  sacer- 
dote die  colla  luce  degli  esempi  accen- 
de fiaccole  di  amore  I Lampade/  eia/ , 
lampade/  igni/  atque  flammarum  (Cant. 
Vili,  6).  Felice  quel  sacerdote  die  di- 
spensando la  grazia  per  mezzo  de’  sa- 
cramenti accende  un  grandissimo  fuoco 
ne’  cuori  terreni  ! In  terra  o/tendil  libi 
ignem  suum  ma:(imum  (Deut.  IV,  36). 
Cosi  si  verificherà  che  la  missione  data 
dal  Padre  al  Figliuolo,  dal  Figliuolo  sia 
data  a’  sacerdoti , e da  questi  sia  bene 
eseguita. 

Deus  cordi/  mei,  •<  porj  mea  Deus  in  Mer- 
num  (Pi.  LXXII,  i6). 

Tu  Deus  notltr  /itavi/,  ei  vero/  es,  paliens 
et  in  misericordia  dispone/  omnia...  non 
sii  einis  cor  meum,  «l  lut^ilior  vita  mea. 

(Ki  S«p.  XV,  1,  10). 


PEL  LUNEDI’. 

COMI  onas  oiSTiaotiBasi  il  sacudotb  oal 
LAICO  aSLL’AMARB  DIO  CON  TUTTA  l’ ANUU. 

I.  Colta  perfezione  della  volontà. 

II.  Cogli  alti  della  volonlà. 

III.  Colla  coaUnza  della  volontà. 

Dilige/  Dominum  Deum  luum...  et  iia  Iota 

anima  <ua. 

(Ualtb.  XXII,  ?7.). 

I.  Et  in  tota  anima  tua.  L' anima 
.qui  s’ interpreta  la  volontà:  quod  di- 
citur  ex  anima,  refertur  ad  volunla- 
lem  (S.  Thom.  Expos.  in  li.  I.).  Tal 
dunque  sia  nel  sacerdote  la  perfezione 
dalla  volonlà  clic  sia  disposta  a perder 
la  vita  per  non  dare  il  menomo  disgu- 
sto a Dio  , e per  promuovere  la  sua 
gloria:  ex  tota  anima,  idr/t,  ut  parati 
/ini  eam  ponere  prò  pietale  Dei  (Orig. 
Traci.  XXIIl  in  Mallh.).  Cosi  la  volontà 
muore  a sé  stessa  per  far  vivere  in  sé 
il  solo  Dio:  moriar  mi/ii,  ut  tu  solus 
in  me  viva/  (S.  Aug.  Serm.  CXXll  De 
Temp.).  Cosi  I’  uomo  non  cerca  più  il 
proprio  compiacimento  , ma  il  compia- 
cimento del  suo  Dio:  non  queero  oo- 
luntalem  meam;  /ed  volunlatem  eius , 
qui  mi/it  me  (Ioaim.  Vili,  49).  AUora 
santificata  la  volonlà  stima  lutto  come 
immondezza  per  possedere  Dio:  omnia 
delrimentum  feci,  et  arbitrar  ut  /ter-- 
cara,  ut  Christum  lucrifaciam  (Ad  Phi- 
lipp. Ili , 8 ).  Un'  anima  amante  di  Dio 
ohi  quanto  evita  ed  abborre  i peccali 
veniali  ; giacché  questi  la  rendono  schi- 
fosa agli  occhi  del  Divino  suo  Sposo  ! 
Anima  velut  quibu/dam  pu/luli/ , et 
qua/i  horrenda  /cubie  replenlia  defor- 
mem  faciuni;  ut  eam  ad  amplexum 
illius  Spon/i  coele/li/  aul  vix,  aut  citm 
grandi  eonfu/ione  venire  permittant 
(S.  Aug.  Serm.  XLI  De  Sanctis).  Oh! 
quanto  é difettosa  I’  anima  mia  ! Oh  1 
quanto  é lontana  dalla  perfezione  con- 
veniente al  mio  stalo!  Perfectu/  sit 
homo  Dei  (Il  ad  Tim.  Ili,  17). 

II.  Ex  tota  anima  tua.  Quando  là 
volontà  é tutta  di  Dio , non  sa  vivere 
senza  di  Lui  ; ed  in  lutti  gli  atti  suoi 
volonlieri  la  va  cercando  , volontièri  a 
Lui  pensa  , volonlieri  fa  ciò  che  a Lui 
piace  : ne/cit  homo  vivere  /ine  eo,  qnod 
diligit  ....  iiiud,  quod  diligo,  libenler 
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video,  liln-nli'i  de  eo  voijito,f  lihenler  fa- 
cili, quoti  ri  placet  (S.  Tliom.  Exjtos. 
in  11.  1.).  Oli  ! qu:inti  ulti  linoni  c mc- 
l'Korii  f:i  una  volontà  rlir  ama  Dio!  In 
fatti  frolle  speiìjo  (lolla  j^loria  essenziale 
(li  Din,  ed  esulta  continuainenlc  della 
licatitudine  che  hanno  le  tre  Divine  Per- 
sone nella  generazione  eterna  , - nella 
spirazionc,  nella  circuiuinnessionf  : ijau- 
tlramu^,  et  exullemH!<,  et  drmns  glonaut 
ci  (Apocal.  XIX,  7)  Gode  della  gloria  che 
Oisto  ha  data  alla  Trinità;  gode  della 
gloria  ehe  per  l.ui,  con  Lui,  ed  in  Lui 
le  si  dà  in  ciclo  cd  in  terra  : ego  aii- 
leni  in  Domino  gaudrho,  et  exsullabo 
in  Deo  lesa  mro  (Hab.  IH,  18).  Questo 
<!  il  principio  della  vita  lieata,  godere 
di  Dio  in  Dio  ; /irne  est  inchoatio  bea- 
lit  vilé,  gttudere  in  le  de  le  (S.  Aug. 
de  Civit.  Dei,  lib.  XVIII,  82).  Questo 
godimento  spirituale  fa  soffrire  con  pia- 
cere, ad  imitazione  degli  apostoli , le 
tribolazioni  c gli  oltraggi  che  Dio  ri 
manda,  e clic  s’ incontrano  ])cr  Dio  : illi 
ibant  gandenies  a contpectu  concini 
quoniani  digni  habili  snnt  prò  nomine 
lem  conlumeliam  pali  (Aet.  V,  41). 
Allora  più  viva  c continua  si  sente 
lineila  contrizione,  ossia  qiieil' amor  do- 
loroso che  fa  ripensarc-ial  cospetto  di 
Dio  a tulli  gli  anni  ' spesi  nel  non 
amarlo.  Allora  in  tutte  le  opere  non  si 
cerca  altro  che  Dio.  Ma  oli  1 quanto  è 
rara  mia  volontà,  la  quale  negli  atti 
suoi  non  cerclii  altro  clic  Dio!  Rarum 
est  fideirin  animam  inveniri,  ut  nihil 
ob  gloriai  cupidilalem  fiiciat  (S.  Ilicron. 
in  Diulogb.  ront.  Lueifer.).  Cbiamiamo 
dunque  a rassegna  gli  atti  della  nostra 
volontà  per  separare  il  prezioso  dal 
vile.  Ab!  quanto  di  vile  c d' indegno  io 
trovo  nell’ anima  mia! 

ILI.  Ex  Iota  anima  tua.  Con  queste 
parole  Iddio  rotnamia  a tutti'cbe  la  vo- 
lontà sia  per  tutta  la  vita  a Lui  sotto- 
messa ; diligere  prirciperis ...  ex  tota 
anima,  ut  omnem  vitam  luam...  in  II- 
lum  confrrus  (S.  Aug.  De  Doctr.  Cbrist. 
lib.  1,  22).  E'  per  verità  se  quanto  ab- 
biamo è di  Dio,  se  l'istcssa  vita  nostra 
ci  viene  da' Dio,  se  il  nostro  riscatto 
rosflf  tanto  a Dio;  è ben  giusto  clic  la  no- 
stra volontà  «ìa  tutta  e scm|irc  di  Dio:  si 
tolum  ine  debeo  prò  me  facto,  quid  ad- 
dam  iam  prò  me  referto,  et  refecto  hoc 


modo?  Datus  ergo  et  reddilus,  me  prò 
me  drbeo,  et  bis  debeo  (S.  Beni.  Serra. 
De  Quadriipl.  Debito).  Laonde  a Dio 
tanto  dispiace  chi  zoppica  in  due  parti, 
ehi  zoppica  nelle  vie  ehe  balte , cioè 
non  ò costantemente  di  Lui  ( 111  Reg. 
XVIll , 21  ; Ps.  XVII , 46).  Ma  se  etò 
gli  dispiace  ne'  secolari , quanto  più  gli 
dispiacerà  in  un  sacerdote , che  esser 
dee  pili  di  ogni  cosa  sempre  puro  e 
santo?  Sacerdntem....  qua  re  non  pu- 
riorem  sanclioreniqur  esse  convenit  ì (S. 
C.lirys.  De  Saecrd.  lib.  VI,  3.)  Clic  ver- 
gogua  ! La  riverenza  che  i Levili  presta- 
vano alla  sinagoga  culla  loro  costante 
santità,  era  maggiore  di  ouella  che  si 
presta  da  taluni  ministri  di  Cristo  alla 
Chiesa:  Proh  pudori  A/aior  a filiis 
Levi  scrvabatur  reoerenlia  synagogae^ 
quam  mine  a ministris  Christi  defera- 
lur  Ecclesiie!  (S.  Pctr.  Dani.  Contra 
Cler.  Intcmp.  Dissert.  I,  cap.  4.)  Scon- 
giuriaiiio  adunque  i sacerdoti , affinchè 
amino  Dio  con  tutta  l' anima,  come  Gesù 
ci  Ila  detto  : vocavi  sacerdoles,  et  adiu- 
ravi  eos,  ut  facerent  iuxtaquod  dixeram 
(Il  E»lr.  V,  12).  O Maria,  iUadre  del 
bello  amore , cbg  sempre  ardeste  di 
questa  liuinma  divina,  ottenetene  almeno 
una  scintilla  per  me. 

.t'ihirsit  anima  inea  post  te  : me  luseepit 
dexlera  tua  (P»  I.XII,  9). 

/livelli  i/iiem  ditigU  anima  mea  i (eiiut  eum, 
lite  dimiUam  (Cont.  I,  0). 

PEL  MARTEDÌ’. 

PERCUÈ  DEBBA  DISTl.VGUEBSI  IL  SACEBDOTB 
DAL  LAICO  NELl'AMARB  DIO  CON  TUTTA  LA 
■ ENTE. 

I.  Meglio, conosce  it  merito  delt’aiiiato. 
It.  Meglio  ronosce  l’obliligo  dell’  amore. 
III.  .Meglio  conosce  il  vantaggio  dell’  a- 
ni.mle. 

miiges  Dominmn  Deiim  luum...  et  /n  (sta 
«nenie  tua;  kor  est  maximum  , et  primum 
mandulum.  ■ 

(Matlb.  XXII,  37  ci  seq.). 

1.  Et  in  loHt  mente  tua.  Ciò  significa 
che  si  consacri  rinlelletlo  a Dio:  ut  o- 
mnem  ittlellcclum  luum  in  Illum  con- 
feras  (.S.  Aug.  De  Doctr.  Cbrist.  lib.  1, 
22).  Significa,  che  tutta  la  scienza  si  ri- 
ferisca a Lui:  ut  tota  scienlia  referatur 
in  Eum  (S.  Thom.  £x|>os.  in  b.  1.).  Or 
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dunque  il  $arerdo(c,  lucndn  istruiln  l'in- 
(clk'do  suo  rolla  scienza  dello  scienze, 
cioè  colla  Icologia,  meglio  degli  allri  co- 
nosce Dio  ed  i suoi  atlributi  ; c perciò 
conosce  quanto  sia  Dio  buono,  perfetto, 
e bello  ; se  pure  egli  (come  è suo  do- 
vere) non  cerchi  tanto  la  scienza,  quanto 
il  suo  sapore  ; non  lam  qwerat  seien- 
liam,  quam  toporem  (Apud  S.  Bern. 
Specul.  Monacb.  § I).  Ora  un  oggetto  a 
misuro  che  è più  buono  , più  perfetto, 
più  bello , merita  più  di  essere  amalo. 
Il  sacerdote  adunque  dee  più  amarlo, 
come  più  è istruito  nella  scienza  sacra, 
che  è parola  di  Dio:  eloquiuin  Domini 
inflammavH  eum  (Ps.  CIV  , Iti).  Il  sa- 
cerdotè  inoltre  meglio  de'  laici  conosce 
che  il  cuore  umano  è fatto  per  amare, 
c che  o ama  Dio,  o ama  le  creature: 
amando  I’  uno  , ama  la  verità  ; amando 
l'altra,  ama  la  vanità  (S.  Chrys.  Hoin. 
LV  ad  popul.  Antioch.).  Egli  pure  co- 
nosce che  il  bene  della  creatura  fornita 
d'intelletto  non  è altro  che  Dio:  non  rsi 
creatura  ralionali»  bonum^  -quo  beala 
fil,  miti  Deus  (S.  Aug.  De  Civit.  Dei, 
lib.  XII,  1).  Egli  nel  coltivare  gli  studi 
teologici  sente  vivo  continuamente  quella 
voce  nel  suo  cuore:  tene  Deum  quia 
numquam  vileseit,  quia  pulchrius  uifùl 
est  (Id.  Semi.  CXXV).  Ila'  imparato  fi- 
nalmente che  delle  creature  dobbiamo 
servirci,  ma  di  Dio  solamente  possiamo 
e dobbiamo  godere:  perfecta  iijitur  fio- 
minis  ratio,  qua  virtus  vocalur,  uiitur 
primo  seipta  ad  intelligendum  Deum. 
ut  eo  fruatur , a quo  eliam  facta  esi; 
utitur  cateris...  ut  fruatur  Deo  (L.  De 
Diversis  QQ.  Q.  10).  Se  avessimo  messo 
a profitto  per  I*  anima  nostra  lo  studio 
teologico,  quali  progressi  non  avremmo 
noi  fatti  nella  carità? 

II.  Hoc  est  maximum.  Si  dice  mas- 
simo il  comandamento  dcU'amor  di  Dio, 
perchè  è somma  la  sua 'dignità,  somma 
la  sua  importanza,  sommo  il  dovere, 
che  abbiamo  di  adempirlo:  maximum 
dignitate  (S.  Tliom.  Exp<».  in  h.  I.).  Ora 
il  sacerdote  intende  me{^u  de’  secolari 
che  la  carità  è caput , et  sol  omnium 
virtutum(S.  Ephrem,  Scrm.  De  Charit.); 
che  è dessa  Mater , et  custos  omnium 
bonqrum  (S.  Grcg.  Pp.  lib.  V,  Epist.  6C).  Sa 
dunque  che  egli  debbe  esercitarsi  in 
queste  virtù  per  tutta  la  vita,  il  più 


che  può:  hoc  est  nostrum  munus  per 
totam  vitam  (CIcm.  Ale.xand.  Adraonil. 
ad  gentes).  Non  ignora  che  per  mezzo 
di  questo  amore  celeste  noi  divenghinmo 
eari  a Dio  ed  agli  iiomiui , forti  nelle 
virtù,  disprezzatori  del  mondo,  c seguaci 
di  ogni  opera  buona:  Chariias  nos  facit 
Deo  et  hominibus  caros,  virtulvm  po- 
tentes,  saculi  contemptores,  ac  honorum 
omnium  seetatores  (S.  Prosp.  De  Vita 
Sacerd.  lib.  Il,  1^.  Altronde  egli  si 
trova  tanto  soprufhitto  da’  benefizi  di-.- 
vini,  die  ben  si  può  direa’sacri  ministri: 
nane  ergo  state,  et  iudicio  contenihim 
adversum  vos  eoram  Domino  de  omnibus 
misei  icordiis  , quas  fedi  vobiseum  (I 
Rcg.  XII,  7).  Laonde  non  è loro  per- 
messo di  amarlo  poco:  robis  puntili  a- 
mare  non  licei,  dice  sanTAgoslino.  Non 
debbono  avere  nella  carità  un  grado 
comune  con  quello  dei  laici:  nihil  in 
sacerdote  commime  ctim  muliiliidiiic 
(S.  Ambe.  Epist.  VI  ad  Ircn.).  Che  di- 
ciam  dunque  noi  stessi  su  questo  pun- 
to? Abbiamo  noi  un’  eminente  carità 
verso  Dio?  Almeno  ci  sforzi.Tmo  di  ac- 
quistarla? 

III.  Et  primum  ma'ndatum.  La  carità 
è il  primo  comandamento  , da  cui  di- 
scendono tutti  gli  altri  ; giacriiè  tutta 
l'inclinazione  della  virtù  appetitiva  è 
iicH’amore:  quia  onviis  iiiclinntio  ap/te- 
titiva  rirtutis  est  in  amore,  ideo  liabe- 
nius  primum  mandalnm,  quod  coluinns 
Deum  in  dileclione  (S.  llioni.  Expos. 
in  h.  I.).  Or  la  mente  del  sacerdote  è 
istruita  di  questa  verità,  nè  ignora  l'im- 
menso guadagno  rbe  porta  con  sù  I'  a- 
inorc  di  Dìo.  Nasce  infatti  da  esso  tutta 
la  nostra  ricchezza,  la  nostra  pace , il 
nostro  riposo,  che  invano  si  ccrcbcrcb- 
bc  iiè'beni  della  terra,  i quali  sono  in- 
feriori a noi  : iati!  supra  le  non  est, 
nisi  Creator:  erige  le  ad  lUum  (S.  Aug. 
Enarr.  Ili  in  Ps.  33).  Amalo  dunque 
meglio  degli  altri , nè  diffidare  , anima 
sacerdotale,  di  raggiugnerc  il  Sommo  Be- 
ne, di  possederlo,  di  goderlo  ; poiché  più 
difficile  di  acquistar  l’oro  che  Dio;  noli 
desperare,  noti  dicere;  inultum  est  ad 
me:  magis  nmltum  est  ad  le  habere  forte 
aurum,  quod  queeris;'  aiiriun,  etsi  volue- 
ris,  forte  non  babebis;  Deum,  qmiiti  volue- 
ri.v/ioòcòis  (Id.  ibid.).  l'uori  dciramor  di 
Dio  non  trovi  altre, che  miseria;  al  coiitra- 
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rio  trovando  Dio,  trovi  la  tua  beatitudine; 
nihU  iitorum  animo  conlingit  .line  mi- 
geria...  nec  quisquam,  qui  Deo  fruiiitr, 
non  egf  beaiitg  (Id.  De  Morib.  Eeeles. 
Cathol.  lib.  I,  3).  A misura  che  cresce- 
rai nell'  amore  di  Dio  , Egli  terrà  gli 
occhi  suoi  benevoli  sopra  di  te;  e cosi 
avrai  la  pienezza  di  tutti  i beni  : oetili 
Dei  in  diligenteg  se  (Ercli.  XXXIV,  15). 
Risolvi  adunque  di  esercitarti  spesso 
negli  atti  di  amore,  e cosi  batterai  ex- 
^ eellenliorem  viam  (I  ad  Cor.  XII,  31). 
Scolpiscili  nel  cuore  quella  massima  che 
san  Carlo  Borromeo  dava  a’  sacerdoti: 
Charitalem  imprimis,  qua  seminarium 
est  omnium  virlulum,  omni  studio  am- 
p/ectamini(Concil.  Mediol.  IV,  Tit.  Monil.). 

Viligam  l».  Domine,  foriiludo  mea. 

(Pualm.  XVII,  13.) 

>Smanli<timu<  Domini  habitabo  confidenttr 
in  eo:  quasi  in  Ihalàmo,  tota  die  morabor, 
et  inier  bumeros  illius  requiescam- 

(Ex  Oeut.  .XXXIII,  12) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

PERCaà  DEBBA  DISTINGUERSI  IL  SACERDOTE 
DAL  LAICO  NELLA  CARITa’  VERSO  IL  PROSSIMO. 

I.  Ha  più  torti  molivi  par  accendersene. 

II.  Ha  più  trequenll  occasioni  di  eser- 
citarla. 

HI.  Ha  più  mezzi  di  eccitarla  negli  altri. 

Sseundum  aulem  simile  est  buia  diliges  pro- 
ximum  (uum,  zteul  ’sipsum. 

(Manti.  XXII,  39.) 

1.  Simile  est  huic.  Il  comandamento 
di  amare  il  prossimo  si  chiama  simile 
al  comandamento  di  amare  Dio;  perchè 
essendo  I'  uomo  creato  ad  immagine  e 
similitudine  di  Dio , si  ama  Dio  stesso 
neH'uomo;  quando  ditigilur  homo,  quum 
homo  sit  ad  similitudinem  Dei,  diligi- 
lur  Deus  in  ilio:  ideo  simile  est  primo 
mandato  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  I.). 
Ora  il  sacerdote  meglio  di^li  altri  in- 
tende il  valore  di  questa  simililudine, 
ed  il  peso  che  dà  Iddio  all’  amore  del 
prossimo,  riguardandosi  onorato  in  que- 
sta sua  immagine:  quia  imago  Dei  est 
homo,  in  quo  Deus  diUgitur,  sicut  Rex 
in  sua  imagine  honoralur  : et  propter 
hoc  dieitur  hoc  mandatum  simile  esse 
primo  (Ad.  Oper.  Imp.  Ilom.  XLII).  Inoltre 
egli  intende  meglio  dei  secolari,  quanto 
Dio  ami  l’uomo,  quanto  abbia  fallo  e quan- 
to faccia  per  lafelicìtà  dell'uomo,  con  quan- 


la  forza  Egli  ci  comandi  di  amare  il 
prossimo,  quali  promesse  sovente  faccia 
a chi  adempie  questo  comandamento , e 
quali  pene  minacci  a chi  lo  trasgredisce; 
intende  in  somma  che  la  carità  è la 
pienezza  della  legge , e che  il  cristiano 
non  amando  il  (irossimo  che  si  vede, 
non  amerà  certamente  Dio  che  non  si 
vede:  qui  enim  diligit  prnximum,  legem 
imptevit...  pleniludo  ergo  legis  est  di- 
leetio  (Ad  Rom.  XIII,  8,  10).  Qui  enim 
non  diligit  fratrem  suum  quem  videi, 
Deitm  quem  non  videi,  quomodo  polest 
diligerei  (I  Ioann.  IV,  À).)  Intende  fi- 
nalmente che  avendo  Gesù  elevati  gli 
uomini  alla  dignità  di  suoi  fratelli,  e di 
sue  membra,  reputa  come  fatto  a sè  tut>- 
to  ciò  che  agli  uomini  si  fa , e perciò 
ha  dichiarato  precetto  suo  e precetto 
nuovo  l'amore  del  prossimo , mettendo 
per  modello  di  questo  amore  se  stesso 
che  ha  data  la  vita  per  l’uomo  (Ioann. 
XIII,  34;  XV,  15!).  Nè  può  un  ministro 
di  Din  ignorare,  che  la  maniera  di  ren- 
dere l’amore  degli  uomini  più  sicura- 
mente gradevole  a Gesù , e più  degno 
del  sacerdote,  è l’amarli  o perchè  son 
giusti,  0 perchè  divengano  giusti:  qui 
amai  homines;  nul  quia  insti  sunt  , 
aut  ut  insti  sint,  amare  debet...  sic 
enim  diligit  proximum , sicut  seipsum, 
sine  allo  periculo  (S.  Aug.  De  Trio, 
lib.  Vili,  6).  Oh!  se  fossero  queste  ve- 
rità presenti  sempre  agli  occhi  nostri, 
non  ameremmo  per  genio,  per  simpatia, 
per  interesse,  per  vanità;  ma  solamente 
per  Dio,  ed  in  DioI  Se  intendessimo  di 
servire  nei  nostri  fratelli  il  Padre  che 
gli  ha  creati  ed  adottati,  il  Figlinolo  che 
gli  ha  redenti  e li  nodrisce,  lo  Spirito 
Santo  che  gli  ha  santificati  cd  in  loro 
si  è dilTuso  ; quanto  merito  ci  accumu- 
leremmo pel  paradiso!  Certamente  ap- 
partiene a’ sacerdoti  quella  sentenza  di 
san  Leone:  dedit  nobis  maiores  diligendi 
proximum  eausas  ehristianee  gratice 
latitudo  (Serm.  1.  De  Iciun.  X Mcnsis). 

II.  Diliges  proximum  tuum.  Ciò  che 
dee  renderci  carissimo  il  nostro  mini- 
stero, è appunto  il  trarne  occasioni  fre- 
quentissime di  esercitare  la  carità  , e 
l’essere  riconosciuti  per  amatori  de’ no- 
stri fratelli:  hi  sunt  f'ratrum  anmSpres, 
et  lotius  popoli  chrisliani  (S.  Bern.^rm. 
LXXVI).  L'  uffizio  sacerdotale  ci  fa  ri- 
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guardare  come  Ggli  i fedeli,  ci  presenta 
i loro  bisogni  come  bisogni  <li  famiglia, 
e ci  stimola  a considerare  come  gloria 
nostra  il  lero  profitto  : prò  officio  m- 
errdoiii  omnes  ehn'glinnos  flliorum  loco 
ditigimus,  et  profeelus  eorum  nogtra 
est  gloria  (S.  Hieron.  Epist.  IX  ad  Sal- 
vian.).  Nella  persona  de’  peccatori  cl  fa 
rimirare  i nostri  figliuoli  caduti  nel  lago 
della  miseria  ; e riconoscendo  in  essi 
l’immagine  di  Dio,  abbiamo  gagliardis- 
timi  stimoli  a trarli'  fuori  da  tanta  i- 
gnominia,  per  mostrare  a Dio  il  nostro 
amore,  il  nostro  ossequio  : dileetionem 
cl  honorem,  qiiem  Deo  solvere  cnpimiis, 
in  Dei  imagine  demonstremus:  erigendo 
iltam,  quanium  possumiis,  de  laeu  mi- 
seria, et  de  luto  facis  (S.  Laur.  lust. 
De  Compì.  Chris,  perf).  Ad  ogni  passo 
abbiamo  occasione  d'istruire,  di  esortare, 
di  correggere,  di  ammonire,  in  soipma 
di  mettere  il  sapore  celeste  nelle  anime; 
Saeerdotes  debtnt  esse  eondimentiim  a- 
nimarum  (S.  Greg.  Pp.'Hom.  XVII  in 
Evang.).  Oh  ! quanto  sono  spregevoli 
que'minislri  di  Cristo  , i quali  si  mo- 
strano insensibili  alla  caduta  delle  ani- 
me ! Eglino  non  sono  madri , sono  in- 
degni del  patrimonio  del  Crocifisso;  giac- 
ché pensano  solamente  a sé  stessi:  ani- 
marum  nec  casus  reputatur,  nec  salus; 
non  sant  profeeto  matres , qui  quiim 
sint  de  Crucifìxi  patrimonio  , nimium 
incrassati,  impinguali,  dilatali  noiicom- 
patiuntur  super  contrilione  loseph  (S. 
Bcrn.  Scrm.  ad  Clcrum,  in  Concil.  Rhe- 
mcns.  num.  IV).  Riflettiamo  pure  alle 
tante  occasioni  che  abbiamo  di  eserci- 
tare le  opere  della  misericordia  corpo- 
rale: habet  semper,  unde  det,  cui  ple- 
num pectus  est  eharitalis  (S.  Aug.  Enarr. 
in  Ps.  XX.WI).  Tota  die  miseretur,  et 
commodat  (Ps.  XXXVI,  26).  Abbiamo 
noi  sin  ora  profittato  di  queste  occa- 
sioni? O Dio,  quante  perdite  ha  fatte 
l'anima  miai 

111.  Diliger  proximum  tuum.  Il  Van- 
gelo predica  continuamente  la  carità  : 
gli  apostoli  non  hanno  cessato  d’ incul- 
carla; essa  é il  fine  di  tutti  i precetti; 
finis  proecepti  est  charilas  (lad  Tim.  I, 
5).  Se  dunque  noi  siamo  i banditori  del 
Vangelo,  se  proseguiamo  la  predicazione 
degli  apostoli,  se  insegniamo  a’  fedeli  la 
legge  di  Dio;  dobbiamo  eccitarli  all'a- 


more fnilerno.  In  tutte  le  cose  clic  si 
hanno  da  operare,  tutto  pi(icnde  dal  li- 
ne; c poiché  il  fine  é la  carità,  da  essa 
appunto  dipendono  le  altre  cose  : in  o- 
mnibus  operabilibus  lotum  dependet  a 
fine;  quia  ergo  dileelio  est  finis,  ideo 
ab  ista  dependent  omnia  alia  (S.  Thom. 
Expos.  in  h.  1.).  Dobbiamo  intanto  es- 
sere noi  i primi  accesi  di  questa  fiamma 
per  accenderne  gli  altri:  ardeat  dile- 
etionis  fiamma  semper  in  te,  qualenus 
calore  tuo  proximorum  exeuliatur  te- 
por,  immo  creseat  amoris  incendium 
(S.  Laur.  lust.  de  Compì.  Christ.  perf.). 
Ma  se  noi  siamo  senza  questo  fuoco  di- 
vino; raccenderemo  mai  negli  altri?  Abs- 
que  igne,  quis  ignem  aceendetf  Et  sine 
eharitate  quis  officium  eharitalis  con- 
summaàiV?  (Id.  ibid.)  Imitiamo  adunque 
quel  discepolo  prediletto,  che  acceso  di 
fiamma  celeste  dal  costato  stesso  di  Ge- 
sù predicava  sempre:  dilìgile  allerulrum, 
e ne  arrecava  quella  gran  ragione:  quia 
praeeptum  Domini  est  ; et  si  solum 
fiat,  sufficit  (S.  Hieron.  Comm.  in  E- 
pist.  ad  Gal.  lib.  HI,  6). 

Quali  proximum.  «I  ouaii  fralrmt,  lio  com- 
ptacebam  (Pi.  XXxIV.  H.) 

Fralres  meos  qaaro:  indica  miài  ubi  pa- 
scanl  greges  (Gen.  XXXVII,  10). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

COMI  OS  SACIRDOTE  ARDISTE  DI  CARITA’ 
POMA  lASTiriCARE  LA  EDA  VILIECGIATDR  A. 

I«  Coll’ esercitarvi  I’  amore  di  Dio. 

II.  Coir  esercilarvi  l’amore  di  sè  stesso. 
III.  Coll’  esercitarvi  l’ amore  del  pros- 
simo. 

In  bis  duolms  mandalis  uniosrsa  Itx  pendei 
et  prophetae. 

(Uattb.  XXII,  40.) 

I.  In  his  duobus  mandalis.  Non  senza 
ragione  la  Scrittura,  in  vece  di  mento- 
vare ambedue  quei  comandamenti,  tal- 
volta esprime  solamente  la  carità  verso 
di  Dio,  che  porta  con  sé  I'  altra  verso 
del  prossimo  : non  immerito  Scriptura 
plerumque  tantum  prò  utroque  man- 
dalo unum  ponit,  dileetionem  Dei,  sicut 
est  il/ud  (Ad  Rora.  Vili).  Seimus  enim, 
quoniam  diligentibus  Deum  omnia  coo- 
perantur  in  bonum  (S.  Aug.  De  Trin. 
lib.  Vili,  7).  Or  se  noi  amiamo  veramente 
Dio,  anche  la  villeggiatoro  si  coopererà 
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al  nostro  bene  ; poiché  questo  amore 
nel  riposo , nella  tranquillità  e nella 
solitudine  si  può  inc(;lio  sentire  e me- 
{;lio  esercitare  , clic  nel  tumulto  degli 
alTari,  anche  ecclesiastici.  Allora  il  sacer- 
dote familiariu»  Deo  gaudet  (S.  Hieron. 
EpisL  1 ad  Hcliodor.).  La  vista  infatti 
delle  erealure  di  Dio  nella  campagna , 
i mezzi  che  Egli  ci  dà  per  ristorarci,  i 
comodi  che  abbiamo  in  preferenza  de- 
gli altri , le  rimembranza  degli  amici 
che  son  morti  nel  corso  dell'  anno  , e 
più  di  tutto  la  solitudine  Ibnno  gradire 
più  r orazione,  e fan  meglio  godere  di 
Dio  in  sò  e di  sò  in  Dio  : cum  quo 
Deu$  est , numquam  tniuus  tolus  est, 
quam  quum  so/us  est;  lune  enim  libere 
fruilur  gaudio  suo,  lune  ipse  suus  est 
sibi  ad  fruendum  Deo  in  se,  et  se  in 
Deo  (Apu(l  S.  Bern.  ad  Fralr.  de  Monte 
Dei,  eap.  IV,  num,  10).  Il  buon  sacer- 
dote prende  questo  riposo,  come  detta- 
togli da  Gesù,  il  quale  pur  disse  a’  suoi 
discepoli  : venite  seorsum  in  deserlum 
loeum,  et  requieseite  pusiltum  (Marc. 
VI,  31).  Egli  ciò  disse  |>cr  insegnare 
ai  superiori  ecclesiastici  esser  ben  degni 
di  riposo  coloro  che  travagliano  nel  mi- 
nistero : ut  addiscant  prcepositi,  quod 
qui  labaranl  in  opere  et  sermone  , re- 
quiem promerentur,  et  quod  non  debent 
eontinue  laborare  (Thcopbyl.  Comm.  in 
Marc.  h.  I.).  Il  sacerdote  adunque  ret- 
tilichi  continuamente  la  sua  intenzione, 
protesti  di  riposarsi  per  meglio  trava- 
gliare , e prenda  il  riposo  dalla  mano 

Iiatcrna  di  Gesù  (Ued.  Comm.  in  Mare. 

1.  1.).  Faccia  spesso  atti  di  amore,  fac- 
cia fervorose  giaculatorie  a Dio  , c gli 
ripeto  quelle  parole  di  sant’  Agostino  : 
amore  amoris  lui  facio.islud. 

11.  Universa  lex  pendei.  Si  riferisce 
tutta  la  legge  al  suo  Gne,  che  è la  ca- 
rità, refertur,  ubi  habet  (inem  (S.  Aug. 
De  Qusest.  Evang.  lib.  I,  33).  Dobbiamo 
certamente  aver  caritè  verso  noi  stessi, 
e perciò  dobbiamo  dare  al  nostro  corpo 
un  moderato  riposo  , imitando  i santi, 
che  così  han  pratieaio.  Iniàtli  san  Gio- 
vanni evangelista  si  sollazzava  scherzando 
con  una  pernice,  o pure  giocando  coi 
suoi  discepoli  (Cass.  Collat.  lib.  XXIV, 
21;  S.  Thom.  Summ.  Thcol.  Il,  2,  queest. 
CLXVIII,  àrt.  2).  San  Gregorio  Nazian- 
zeno  passeggiava  alla  ripa  del  mare  , e 


ne  dava  per  ragione  che  I’  arco  sempre 
teso  0 si  spezza,  o diviene  inutile  ; per- 
pclitam  con'enlionem  nervus  ferie  non 
palesi,  sed  laxari  noimumquam  opor- 
let,  ece.  (Orat.  XX Vili  , num.  21).  Il 
Crisostomo  consigliava  per  ricreazione 
io  spettacolo  dclig  campagna  e di  altri 
oggetti  innocenti  : quum  recreare  ani- 
mum  vo/ueris , poleris  hortos  pelfre  , 
fluenles  rivos  eonspicere,  ingentes  lacus 
considerare,  ameena  cernere  loca,  dea- 
das  audire  canentes,  eee,  (llom.  XXXVlll 
in  Matti).).  Dobbiamo  intanto  evitare 
que’  giuochi  c que’  divertimenti,  che  non 
si  trovano  conformi  alle  regole  eccle- 
siastiche , e non  sono  approvati  dagli 
esempi  e dagli  oracoli  delle  Sante  Scrit- 
ture : licei  inierdum  honesta  iosa  et 
suavia  sinl,  lanien  ecclesiastica  abhor- 
rent  regala;  quoniam  in  Scripturis  San- 
clis  non  reperimus  ea  (S-.  Ambe.  OHìc. 
lib.  I,  23).  Dobbiamo  evitare  nella  vil- 
leggiatura lo  sconcerto  della  vita  eccle- 
siastica; cioè  la  mancanza  degli  esercizi 
di  pietà  , e specialmente  della  medita- 
zione, per  non  esporre  I’  anima  nostra 
a qualche  grave  caduta  : caveamus , ne 
dum  relaxare  animum  volumus,  solva- 
mus  omnem  liarmoniam,  quasi  concen- 
lum  quemdam  bonorum  operum  (Inter 
Oper.  S,  Bern.  De  Ord.  vitas;  cap.  111). 
Badiamo  bene  che  nostro  nemieo  è la 
carne,  c che  questa  meglio  pasciuta  più 
ricalcitra  contro  lo  spirito  : talché  ncl- 
r ozio  si  suol  provare  con  maggior  fi'c- 
quenza  quell' oracolo  deH'Apostulo:  video 
aliam  ìegem  in  niembris  mds  repu- 
gnaniem  legi  meniis  meoe,  et  capti- 
vantem  me  in  lege  peccati  (Ad  Boni. 
VII,  23).  Meditiamo  che  Lot , il  quale 
nella  città  visse  innocente,'  si  macchiò 
nella  campagna  ; c meditiamo  quel  gran 
documento  : David,  Salomon,  Samsoii, 
in  occupalionibus  sancii,  in  olio  perit- 
runt  (S.  Aug.  Ad  frate,  in  Ercra.  Scrm. 
XVII).  In  verità  luxuria  gravius  urit, 
quem  otiosum  iacenil  (S.  Bern.  De  Modo 
bene  vivendi.  Scrm.  LI).  Temiamo  che 
ne’  divertimenti  stessi  ci  sorprenda  la 
morte  , c che  questa  sia  cagionata  dul- 
r intemperanza,  la  quale  si  suoi  credere 
lecita  nella  villeggiatura. 

III.  Et  prophetw.  Gli  uomini  santi  , 
che  Delle  .Scritture  hanno  il  nomo  di  pro- 
feti, per  non  intei  rompere  (|ucllc  upci-c 
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ilei  iiiiiiistern,  le  quoli  avrebbero  risen- 
tilo qualrbc  iliiimo  (Inibì  loro  assenza, 
Imnno  sovente  rinunziato  alla  ville^f^ia- 
tura,  ripelenilo  quelle  parole:  opus  gran- 
de ego  facio,  el  non  possum  descendere, 
«e  forte  negligatur  (Il  Esilr.  VI,  5).  Ma 
quando  poi  si  sono  indotti  a villeggiare, 
non  Imnno  dimenticato  il  loro  carat- 
tere ed  il  loro  dovere.  Priraieranienle 
lianno  evitato  tutto  ciò  che  polca  re- 
care scandalo  ; e perciò  non  lian  de- 
posto (|ucll’  abito  clic  rende  il  sacer- 
dote più  rispettabile  a sii  stesso  ed 
agli  altri:  non  si  sono  mosti ati  dediti 
alle  delizie,  golosi , immodesti,  bulloni  : 
et  nemini  danles  ullam  offensionem,  ut 
non  viluperetur  ministerinm  nostrum 
(11  ad  Cor.  VI,  3).  Inoltre  banno  prov- 
veduto al  bene  delle  anime,  che  lascia- 
vano per  qualche  tempo,  pregimdo  per 
loro:  commendo  vos  Deo  et  Verbo  grò- 
tire  ipsius  (Aet.  XX,  32).  Eglino  le  limi- 
no indirizzale  ad  altri  confes.sori,  e non 
ban  permesso  clic  rimanessero  abban- 
donate a loro  stesse.  Il  temere  infatti 
clic  si  roniéssiiio  ad  altri , è indizio  di 
ranil.'i,  o d' interesse,  o di  cattiva  dire- 
zione, 0 di  qualche  cosa  peggiore  : perciò 
sani’  Alfonso  ordinava  che  le  peni- 
tenti de'  missionari  nell'  assenza  di  co- 
storo si  dovessero  onninamente  confes- 
sare ad  altri  sacerdoti,  rinalmcntc  quei 
.santi  uomini  hanno  procuralo  di  soccor- 
rere nel  miglior  modo  possibile  a’ In- 
sogni spirituali  c corporali  delle  persone 
(li  campagna , con  cui  conversavano. 
Ascolta  dunque,  o ministro  di  Dio,  que- 
sti documenti  ; poiché  si  hoc  facis,  ho-_ 
norificas  mùiislerium  tuum , et  miui- 
steriiim  te  (S.  Rem.  De  Consid.  lib.  Il, 
C).  Proponi  d'imitare  quei  santi,  c prega 
Dio  che  ti  confermi  in  questo  santo  pro- 
ponimento. La  tua  villeggiatura  pren- 
derò il  suo  posto  nell'  ctcrnitò,  c sarà 
per  te  una  corona  di  gloria. 

In  ornai  toeo  tìominallonis  eius  benedic, 
anima  mea.  Domino  fPt.  Cll,  22). 

Sio<  manducabo,  sive  bibam,  siot  aliud  quid 
faeiam,  omnia  in  gloriato  Dei  [aciam. 

(Ex  I ad  Cor.  X.  31.) 


la  laii  raoraiiHESTi  coasitTA  la  cloxia 
Da’  SACSSDOTI. 

I.  Nel  meglio  conoscere 'Gesù  Cristo. 

II.  Mei  meglio  amare  Gesù  Cristo. 

III.  Mei  meglio  temere  Gesù  Cristo. 

Congregane  aulem  Pharisteis  , inierrogavil 
eos  fesus  , direni  : quid  vobie  videiur  de 
ChrtitoJ  l'iiiui  liliut  est?  Dieunl  ei  : Da- 
vid. Àit  itlii:  quomodo  ergo  David  in 
spirim  voeat  rum  Dominum  , direnSs  Di- 
zìi  Dominus  Domino  meo  -.  sede  a dexiris 
meis,  donec  ponam  inimicot  tuoi  icabel- 
lum  pedum  luorum  ? Si  ergo  David  vacai 
rum  Dominum  , quomodo  filiut  eiui  eit  T 
Et  nemo  poterai  ei  respo  ridere  verbuim 
neque  autui  fuit  quisquam  ex  itia  dieeum 
amptiui  interrogare 

(Malta.  XXII,  41  cl  seqq.) 

I.  Quid  vobis  videtur  de  Christo  f 
Era  una  gran  vergogna  per  gli  Scribi 
il  mancar  loro  la  conoscenza  del  Mes- 
sia , il  non  sa|)cce,  cioè,  che  questi  è il 
Signore  assoluto  di  tulle  le  cose , I'  U- 
nigenito  dell'  Eterno  Padre  , e I'  erede 
della  sua  gloria  ; l' ignorare  domiiiatio- 
nem  eius , el  proprietatem  fUiationis, 
et  eohouoratioiiem,  guw  est  ad  Palrem 
(S.  Chrys.  Hom.  LXXII  in  Malth.).  Al 
contrario  la  gloria  del  sacerdote  è il 
conoscere  meglio  degli  altri , chi  sia 
Gesù;  poiché  in  ciò  consiste  la  vita 
etenia  ; e tanto  più  si  profitta  nella 
vita  eterna,  quanto  più  si  prulilta  nella 
cognizione  di  Cristo:  tanto  magie  in 
vita  reterna,  quanto  magie  in  hac  co- 
gnitimie  proficimus  (S.  Aug.  Traci.  CV 
in  Ipann.),,  Noi  in  preferenza  de’  seco- 
lari abbiamo  l'obbligo,  l'opportunità,  il 
tempo , i mezzi  di  leggere  le  Divine 
Scrillurc:  c ben  sappiamo  che  tutto 
in  esse  a Cristo  si  riferisce  : omnia , 
qua;  divinitus  scripta  sunt , ad  Chri- 
stuni  referuntur  (ìd.  Enarr.  in  Ps.  LXXl). 
Scaviamo  adunque  le  miniere  di  questo 
gran  libro , c vi  troveremo  la  preziosa 
margarita,  che  è Cristo:  theiaurum  quem- 
dam  effodientes  legalem  Utteram,  abdi- 
tam  in  ea  margaritam,  hoc  est  Chrislum 
peroestigent  (S.  Cyrill.  Alexand.  lib.  I 
Glapbyr.  in  princ.).  Meditiamo  nei  libri 
dell'  Antico  Testamento , come  Cristo 
prrepgurabatur  in  tegrdibus  pguris , 
prremomtrabatur  in  historiis,  pratdocc- 
batiir  in  vioralibus , prophetabatur  in 
Prophetis  (S.  Bouuv.  De  priucipio  Sa- 
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er«  ScripluroB  circa  fin-)-  Nc’  libri  poi 
del  Nuovo  Testamento  si  evangelizza 
Cristo,  si  predica  il  Crocifìsso,  si  mostra 
Egli  sedente  alla  destra  del  Padre.  Quindi 
leggendo  le  Scritture  , di’  al  tuo  Dio  : 
Chriiium,  Domine,  quaro  in  libri»  lui» 
(S.  Aug.  Confess.  lib.  XI,  2). 

II.  Cuiut  filiu»  etti  Se  Gesù  è il  Ggliuo- 
lo  di  Dio,  ed  è un  solo  Dio  col  Padre, 
merita  un  amore  infìnito.  Se  questo 
Dio  è il  nostro  Redentore,  e ci  ha  col- 
mati d' infiniti  benefizi,  i quali  gli  hanno 
costata  la  vita , dobbiamo  ardere  di 
amore  per  lui:  si  qui»  non  amai  Do- 
minum  nostrum  lesum  Chrislum , »il 
anathema,  Maran  Atha  (I  ad  Cor.  XVI, 
22).  E chi  più  di  noi  sacerdoti  è stato 
ricolmato  de’  suoi  favori  1 Certamente 
Egli  ci  ha  elevati  ad  un  posto  così  su- 
blime, facendoci  tpecìalUer  adhoBrente* 
Christo  prm  ecsteri»  Ecclesia  membri» 
(S.  Peir.  Damian.  Opusc.  contra  Cler. 
intemp.  Dissert.  Ili,  cap.  S).  Egli  ci  ha 
fatti  suoi  per  aver  sopra  di  noi  un  do- 
minio particolare  : in  proprium  tu»  Do- 
mini sptdaliler  vindicali  (Id.  De  conim. 
Vita  Canonie,  in  princ.).  %li  ci  ha  am- 
messi nel  suo  Senato:  Senato» saactorum 
elericorwn  (Pp.  Alex.  Ili , Epist.  ad 
Srigoii.  et  Calon.  in  Append.  Concil. 
Lateran.  111).  Egli  ci  affida  i suoi  tesori, 
anzi  ci  aflìu  sé  stesso  ; e viene  giornal- 
mente in  noi  appunto  per  accrescere  la 
carità.  Qual  dunque  esser  debite  il  no- 
stro studio  per  distinguerci  nell’  amore 
di  Cristo,  nel  diventare  sue  vive  imma- 
gini, c nel  riguardare  questo  amore  e 
questa  somiglianza  come  la  vera  nostra 
gloria  ? Imago  Christi  Salv^oris  in 
nobis,  charitati»  glorialio  etl  (S.  Cyrill. 
Alciand.  in  Ioann.  V,  55).  Se  vogliamo 
esser  rispettati  da’ fedeli,  e temuti  da’ 
nemici  ; amiamo  Gesù  |>er  essere  amati, 
favoriti,  e protetti  da  Lui;  canstanler 
eum  amemu»,  ut  ab  eo  etiam  amemur  : 
nam  si  quum  ab  ii»  amamur,  qui  piu- 
rimum  postunt,  timori  omnibu»  lumu»  ; 
multo  ulique  magi»  si  a Christo  ame- 
mur (S.  Chrys.  Ilom.  XXX  in  Cap. 
Xlll  Epist.  Il  ad  Cor.). 

III.  Ponam  inimieoi  tuo»  scabellum 
pedum  luorum.  I nemici  di  Cristo  sono 
gl'  infedeli , e tutti  coloro  che  non  lo 
temono,  nè  lo  amano:  inimici  soni  vel 
peuilu*  infidelet,  vel  hi  qui  uoluerunt 


obedire  et  subesse  (S.  Thom.  Expos.  in 
h.  1.).  Temere  cd  amare  Cristo,  è la 
sapienza  del  cristiano  : timor , et  amor 
Christi,  sapientia  est  ehrisliani  (Salvino. 
Lib.  IV  advers.  Avarie  cap.  I).  11  sa- 
cerdote poi  dee  superare  gli  altri  in 
questo  santo  timore  : limen»  Deum  plus 
cat'eri»  videbatur  (Il  Esdr.  VII,  2).  Per 
verità  se  nella  santa  Messa  c nell’  uffì- 
zio noi  lo  salutiamo  continuamente  col 
titolo  di  nostro  Signore , dobbiamo  aver 
verso  di  Lui  rispetto  e timore  : Si  Do- 
minus  ego  suoi , ubi  est  timor  meu»  ? 
(Malach.  I,  G.)  E riflettiamo  che  queste 
parole  son  dirette  a'  sacerdoti,  poiché 
il  profeta  immediatamente  soggiunge  : 
ad  vos,  o tacerdote»,  qui  deipieiti»  no- 
meii  meum  (Ibid.).  1 seniori  dell' Apo- 
calisse furono  i primi  a gittarsi  colia 
faccia  per  terra  per  adorare  I'  Agnello 
immacolato;  e con  ciò  insegnarono  che 
i sacerdoti  debbono  dar  l’esempio  della 
venerazione  verso  di  Gesù,  specialmente 
nell' Eucaristia  (Aporal.  V,  8 et  alibi). 
Meditiamo  che  se  Egli  viene  nelle  no- 
stre mani , quale  Jgnello  ucciso , per 
offerii'si  al  Padre , verrà  un  giorno  qual 
leone  di  Giuda  e qual  orsa  cui  Siena 
siati  rapiti  gii  orsaeehi.  Temiamo  l’ ira 
dell’ Agnello.  Il  sacerdote  che  teme  Cristo, 
non  è soggetto  al  timore,  ma  alla  divo- 
zione ; e nulla  gli  manca:  qui  Chrislum 
timel,  non  timori  est  subiedu»,  sed  de- 
volioni  . . . nihil  deest  timentibu»  eum 
(S.  Ambros.  in  Ps.  CXVIIl  Serm.  G). 
Esaminiamo  la  nostra  riverenza  versa 
Gesù  sacramentato.  Come  stiamo  in  chie- 
sa? Come  celebriamo  i divini  misteri  ? 
Qual  esempio  ne  diamo  al  popolo?  Qual 
tremore  sentiamo  de'  suoi  terribili  giu- 
dizi ? Ab  I quando  siamo  alla  sua  pre- 
senza, ricordiamoci  di  ripetere  quelle 
parole  : tu  Rea  regum , et  ludex  iudi- 
cum,  magne  et  meluende , excelso  in- 
side» throno...  tua  est  potentia  , pole- 
slatum  Domine;  tua  est,  o vii  lus  Patri», 
nmiìis  mirificentia  beatarum  virlutuni 
(S.  Aiiselm.  Medit.). 

Tu  auitm,  Domiit»,  fiuteplor  mtut  t» , gto- 
ria  meo,  si  exalians  caput  meum. 

(Ps.  III.  4.) 

£ril  miht  Dominui  in  tuesm  tempiiernam, 
SI  Deus  msus  in  gloriam  meant. 

(Bi  It.  LX,  19.) 
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PEL  SABBATO. 

FESTA  DEL  SANTISSIMO  ROSARIO. 

IL  CLEKO  rlOHDOVà  COR  MOLTO  ARDORI 
LA  OIVOZIOHl  DIL  IARTIS9IRO  ROSARIO. 

I.  Ne  dia  I’  esempio. 

II.  Ne  moslil  i vanlagpi. 

III.  Ineulchi  la  medilazione  de’  inisleri. 

Exiollent  vocern  quaiam  mulier  de  turba 

dixil  ilH:  tteatae  venier , qui  le  portami. 

(Lue.  XI,  27.) 

I.  Exlolleii»  pocem  qitredam  mulier. 
Questa  donna  rhc  lodò  Maria,  era  figura 
della  r.liiesa:  Eccletice  typum  gemi 
(Bed.  Comm.  in  h.  I.).  Che  se  i sacer- 
doti sono  i ministri  della  Chiesa,  le  prin- 
cipali sue  membra , ed  i suoi  rappre- 
sentanti , conviene  che  sieno  i primi  ad 
onorar  .Maria,  ed  onorarla  specialmente, 
recitando  il  rosario,  cui  la  Chiesa  ha  de- 
stinaU  una  particolare  solennità.  Ed  in 
vero  ci  debbe  indurre  alla  recitazione 
di  questa  preghiera  I’  esempio  de’  santi 
sacerdoti , che  non  1’  hanno  mai  trala- 
sciata. Tali  sono  non  solamente  san  Do- 
menico co'  suoi  figliuoli  , ma  eziandio 
san  Tommaso  da  Villanova,  sant’ Igna- 
zio di  Loyola,  san  Carlo  Borromeo,  san 
Francesco  di  Sales,  sant’  Alfonso  de  Li- 
guori,  ecc.  San  Filippo  Neri  dicea  che, 
se  per  un  sol  giorno  avesse  tralasciato 
di  recitare  il  rosario  per  intero , non 
avrebbe  tenuto  quel  giorno  per  grato 
a Dio.  Ed  è notabile  che  tutti  i santi 
fondatori  l’ hanno  inculcato  a’  seguaci 
del  loro  istituto:  come  è notabile  ancora, 
che  innumerabili  vescovi , arcivescovi , 
cardinali,  e gli  stessi  romani  pontefici 
si  sono  ascritti  alle  confraternite  del 
Rosario,  per  dichiararsi  figliuoli  ditelli 
di  Maria , ed  a Maria  speeialmenle 
dedicali,  come  dicea  san  Pio  V.  inoltre 
ci  dee  muovere  il  numero  senza  nu- 
mero d’ indulgenze,  che  la  Chiesa  con- 
cede a chi  lo  recita  con  divozione  : Pon- 
tifiees  rosarium  recilaniibtu,  eimdem- 
que  rosarii  ttodalilalibus  indulgenlias 
pene  innuinera»  eoneessere  : dice  santa 
Chiesa  nella  leggenda  della  medesima  so- 
lennità. Dippiù  ci  dee  muovere  l’obbligo, 
che  abbiamo,  di  essere  in  tutte  le  cose  mo- 
dello delle  buone  opere  (Ad  Tit.  Il,  7).  Ci 
dee  muovere  fìnalinente  il  considerare  che 
il  rosario  contiene  i pregi  dell'  orazione 

Sfoltii 


mentale  c della  vocale;  ed  è composta 
di  (|uclle  preghiere , che  sono  le  più 
sublimi , le  più  efficaci , e le  |>iù  gra- 
dite a Maria.  Preghiamo  dunque  questa 
gran  Signora,  che  ce  lo  Taccia  ben  reci- 
tare, c non  ce  lo  faccia  ti'aseurare  in  al- 
cun giorno:  o Matia,  mòre  tinguam 
meam  el  labia  ad  laiides  libi  alacri- 
ler  decaiitaiidas  (S.  Ephrem,  Scrm.  Do 
Laud.  Deiparae).  Recitando,  o sacerdote, 
la  corona  alla  Vergine,  Ella  corona  in- 
clyla  protrget  le  (Prov.  IV,  9). 

II.  De  lurba.  Quando  quella  donna 
.parlò  al  Salvatore,  la  lurba  restò  muta. 
Noi  al  contrario  dobbiamo  procurare  che 
la  turba  si  unisca  ad  onorare  Maria,  ed 
a pregarla,  per  ottenere  più  facilmente 
le  grazie;  giacché  impottihile  est  preees 
mullorum  non  exaudiri , si  ex  miillis 
'Orationibus  fiat  quasi  una  (S.  Thom. 
Expos.  in  Matth.  XVIII , 19\  Faremo 
al  popolo  cristiano  un  gran  bene,  pro- 
curandogli la  benedizione  in  vita , in 
morte  , c dopo  morte  ; poiché  la  Ver- 
gine, per  rivelazione  fattane  al  beato 
Alano , proferì  -quella  magniBca  pro- 
messa : Volo  ul  psallce  mei  in  vita,  in 
morie , et  post  morlem  habeanl  bene- 
dictionem,  gratile  pleniludinem , ac  li- 
bertalem,  irnm'unesque  securique  regnent 
a maledictione , decitale  , obduratione, 
inopia , el  serviiule  (Part.  li , cap.  9). 
La  medesima  Signora  assicurò  che  il 
rosario , come  é facàle  ad  impararsi  ed 
a recitarsi,  cosi  a Lei  è gratissimo,  c 
sommamente  acconcio  ad  impetrare  la 
divina  misericordia  , e la  salute  a'  po- 
poli: affirmaoil  cceloruin  Regina  hoc 
genus  or^di  promplum  ac  facile,  esse 
sibi  graltssimum  , ad  impetrandam  di- 
vinam  iniserieordiam  aecomodatissimum, 
poputis  salutare,  et  cantra  quievis  ad- 
versa  prassens  auxilium:  cosi  dice  la 
santa  Chiesa  fa  Vili  Rosarii  Lee!.,  Il  Noci. 
Lo  possono  infatti  recitare  i giusti  ed  i 
eccatori , i dotti  c gl’  ignoranti,  i nn- 
ili  ed  I plebei  ; e ciascuno  vi  troverà 
un’  acqua  salutare  , che  lo  farà  fiorire 
come  rosa  c come  giglio  per  ispnrgcre 
odore;  e lo  farà  frondeggiare  nella  gra- 
zia: obaudile  me,  divini  friictus,  et 
quasi  rosa  piantata  super  rivos  aqua- 
rum  fr ucti ficaie...  fior ete , fiores,  quasi 
tilium,  el  dtite  odorrm  , rt  frondele  in 
graliam,  el  collaudale  cniitiaim  ( Eccli. 
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XXXIX,  17  cl  soqq.).  QuìtiUi  vantaggi  1 
spirituali  c corporali  ha  riportato  il  po- 
|M)lo  cristiano  da  questa  divozione  I Im- 
perocché la  Vergine  mostra  la  sua  ma- 
gnanimità nel  non  rifiutare  anche  i pic- 
coli ossequi!;  hoc  eelsitudinis  illius 
maximum  eM  argumentum  , quod  nec 
ptuilla  repellal . . . Quum  aeeeperit  a 
nobix  laudem  verbis  •peractam , qua 
uequaquam  egei  ; redonabii  nobis  per 
ipsa  facla  benedictionem , qua  xemper 
liti  pogsimuf  (S.  Chrys.  Serra.  De  Sancì. 
Pliilogonio).  Stimoliamo  adunque  i fe- 
deli a non  tediarsi  di  ripetere  noi  ro- 
sario le  medesime  preghiere,  ricordando 
loro  che  I’  Conio  Dio  ben  tre  volte  colla 
farcia  per  terra  ripetè  la  medesima  pre- 
ghiera : oravil  terlio  eiimdem  sermoiiem 
dicens  (.Matih.  XXVI,  44).  Ricordiamo 
loro,  che  Eliseo  misteriosamente  disse 
ni  re  Gioas:  fi  percufsinses  qiiinquies, 
ani  sexies , idve  septies  ; percussisses 
Si/riam  mque  ad  consumplionem  ; nunc 
iiutem  tribus  vicibus  perculies  eam  (IV 
Hcg.  XIII,  49).  Noi  dobbiamo  picchiar 
sempre  la  porta  della  misericordia;  nè 
sappiamo  quando  si  aprirà. 

III.  Dealuf  vetUer , qui  le  porlavit. 
Fu  beala  la  Vergine  perchè  ebbe  parte 
in  tutti  i misteri  della  nostra  redenzione. 
A questi  misteri  dobbiamo  noi  rivolgere 
la  nostra  attenzione  nel  recitare  il  ro- 
sario per  imparare  dalla  Vergine  tutte 
le  virtù:  alii  sancii  danlur  in  exem- 
plum  virtulum  speciatium,  sed  Beata 
Virgo  ili  exemplum  omnium  virtulum 
(S.  Thom.  Opusc.  Vili).  Inculchiamo 
adunque  a’  fedeli  di  applicar  la  mente 
ai  misteri  che  si  accoppiano  fi  questa 
divozione  ; alTinChè  onorino  Dio  non 
giù  soltanto  eolie  labbra,  ma  in  ispirilo  e 
verità,  in  tal.  guisa  eglino,  presentando 
all' Eterno  Padre  i meriti  del  suo  Fi- 
gliuolo , c r intercessione  della  .Madre, 
otterranno  o ciò  die  desiderano,  o ciò 
che  Egli  conosce  essere  ad  essi  più  van- 
taggioso : unum  ex  duobus  indubilantrr 
sperare  possumus;  qvoniam  aut  dabil 
quod  pelimus , aut  quod  novi!  ulitius 
(S.  Bern.  Serm.  V De  Quadrag.).  Svi- 
luppiamo intanto  questi  misteri  al  po- 
polo, sforziamoci  a farglieli  bene  impa- 
rare; acciocché  non  sia  divagato  nella 
recitazione , c non  avvenga  che  alcuno 
abbia  a dire:  perdo,  quod  diro  ; panini 


eiiim  prodest  sola  voce  cantare  sène 
cordis  attcHlione  (Id.  Meditai.  Cap.  Vili). 
Oh  ! quanto  è e.aro  a Maria  , e quanto 
è utile  al  popolo  quel  sacerdote,  che 
si  adopera  per  promuovere  una  sì  bella 
divozione  I Infatti,  quando  si  adempia  alla 
recitazione  insieme  ed  alla  meditazione, 
corona  lexilur,^qua  coronala  proceda 
Regina  mundi  (B.  Albert.  .M.  In  Marc, 
super  Mar/). 

Audi,  filia,  et  vide,  et  inclina  aiirem  luam  : 
intende  depreealionem  meam. 

(Ei  Ps.  XLlV.  Il  ; XVI,  1.) 

Ora  prò  lervis  tuis  ad  Dominum  Fitium 
(uiim.  «I  non  morinmnr. 

(Ex  I Kcg.  XII,  19.) 

PER  LA  DOMENICA  XVIII . 
DOPO  PENTECOSTE. 

coae  CCiÙ  nel  suo  viaggio  ISTaOIKA 

I SACERDOTI. 

I.  Mostra  la  loro  situazione. 

II.  Mostra  il  loro  travaglio. 

III.  Mostra  la  loro  mercede. 

Jscendens  Jesus  in  naviculam  transfretavit, 
et  venil  in  civilatem  suam. 

(Maltb.  IX,  1.) 

I.  Asceiidens  lesus  in  naviculam.  Que- 
sta navicella  significava  la  Croce,  signi- 
fìcava  pure  la  Chiesa;  /kbc  navicu/a  signi- 
ficai Crucem,  vel  Ecclesiam  ( S.  Thom. 
Expos.  in  h.  I.  ).  Ecco  dove  ascende  il 
Sommo  Sacerdote,  ecco  dove  ascendono 
con  Lui  c per  Liti  ì suoi  ministri.  Al- 
tronde fa  meraviglia , che  polendo  il 
Salvatore  calcare  i flutti , come  altra 
volta  gli  ha  calcati;  e potendo  aprire 
il  mare  sotto  i suoi  piedi,  come  lo  aprì 
agl’israeliti,  abbia  piuttosto  voluto  an- 
dare sopra  di  una  barchetta.  La  ragione 
fu , perchè  volea  prendere  sopra  di  sè 
le  nostre  infcrmilù  per  conferirci  le  sue 
virtù:  Chrislus  venil  suscipere  infirmi- 
tales  nosiras,  et  siias  nobis  conferve 
virlutes;  hnniana  quierere . prestare 
divina  (S.  Pctr.  Chrysol.  Serra.  L).  Non 
sempre  voleva  Egli  far  miracoli,  ma 
volea  servirsi  sovente  de’  mezzi  natu- 
rali : navigiuni  intrans  pertransil , qui 
pede  mare  poterai  pertransire , non 
eiiini  seinper  mirabilia  volebai  facere 
(S.  Chrjs.  Hom.  XXXI  in  Malih.).  Con 
questa  suo  umiliazione  Egli  meritava  a’ 
suoi  discepoli  Ih  grazia  di  ascendere  e 
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«l'inchiodarsi  aHa  Ci’occ,  c di  servirsi 
de'  mezzi  naturali  per  molle  funzioni 
del  loro  ministero.  Egli  Inr  meritava  la 
grazia  di  ancendere,  cioè  di  entrare  nella 
Chiesa  ; c veramente  per  noi  è ascen- 
dere r entrare  in  questa  navicella  ; poi- 
ché essa  ci  solleva  su  i flutti,  sulle  ama- 
rezze, e sulla  volubilité  delle  cose  mon- 
ilane.  Veramente  è questo  un  ascendere; 
giacché  la  navicella  è per  noi  Domus 
Dei  vivi  ; columna  , et-  firmamentnm 
verilalis  (I  ad  Tim.  Ili,  15).  È «lessa 
^uta  caeiesfis  impcrii  ( S.  Peir.  Dain. 
Upusc.  XXII  CoHlra  Clcr.  aul.  ).  È 
dessa  Corona  Dei  (S.  Ilicron.  in  Ps. 
XX).  I sacerdoti  poi  nella  Chiesa  ap- 
punto ascendono  tanto  alto,  che  si  sol- 
levano su  gli  altri  fedeli , per  esserne 
i capi  ed  i custodi  : Cnstodes  Sponsw 
Chrisii  siint  sacerdotes  (PeIr.  Illcs.  in 
Cap.  Il,  Thren.  IO).  E perciò  bisogna 
che  sicno  forti,  uomini  spirituali,  e fe- 
delissimi : opus  est  viro  forti  ad  pro- 
pnlsunilas  iniurias,  spiritati  ad  depre- 
bendendas  insidias,  fideli,  qui  non  quee 
sua  sunt,  quoerat  (S.  Beni.  Semi.  LX.XVI 
in  Caut.).  Siamo  noi  cosi?  Quando  co- 
minreremo  ad  esser  sublimi  nella  per- 
fezione, come  lo  siamo  nella  situazione? 

11.  Transfrelavit.  V Evangelista  si 
serve  di  questa  espressione  per  indicare 
la  brevità  del  tratto  da  passarsi  : brevis- 
simi lacus  Iransilum  . . . transfi  etavit 
(S.  Petr.  Chrysol.  Serm.  L).  Per  questo 
brevissimo  viaggio  gli  apostoli  faccano 
da  rematori,  e Cristo  sedea.  Egli  rap- 
presentava il  corpo  suo  mistico  , cioè 
tutti  i fedeli;  poiché  unus  homo  Cbri- 
stus  et  Ecclesia  {S.  Aug.  in  Ps.  XLIV). 
Tutto  Cristo  é il  Capo  insieme  ed  il 
Corpo  : totus  Chrisius  Caput  et  Corpus 
est:  Caput  unigenitus  Dei  Filius  , et 
Corpus  eius  Ecclesia  (Id.  De  Unii.  Eccles. 
Cap.  IV).  I sacerdoti , travagliando  per 
questo  breve  indispensabile  e pericoloso 
viaggio,  si  ricordino  che  eglino  portano 
Cristo  nelle  sue  membra,  e che  quanto 
essi  fanno  a queste  membra , Cristo  lo 
ha  come  fatto  a sé;  mentre  Egli  stesso 
disse  al  Padre  : ego  in  eis,  et  tu  in  me; 
ut  sinlconsummati  in  unum  (loann.  XVII, 
23).  Considerino  adunque  Cristo  ne’  fe- 
deli ; ed  allora  non  riuscirà  loro  gravoso 
un  si  breve  remigare  : omnia , et  in 
omnibus  Chrisius  {\d  Coloss.  Ili,  11). 


Debbono  perciò , quali  buoni  l’cmutori, 
esser  concordi  nella  fatica,  star  ciascuno 
al  suo  posto,  profìttarc  nella  calma,  non 
iscoraggirsi  nella  tempesta  ; finché  non 
conducano  le  anime  al  porto  «Iella  sal- 
vezza, al  lido  dell’  eternità  : secwidttm 
aurie  flatnin  lendebanl  ad  litus  (Act. 
XXVIl,  40).  Or  dun(|ue  entriamo  in  noi 
stessi  : abbiain  fin  ora  tenute  innanzi 
agli  occhi  queste  verità  ? Saremmo  stati 
si  pigri  c si  spensierati  nel  ministero, 
se  avessimo  pensato  di  portar  Cristo,  c 
faticar  |)cr  Lui  ? 

111.  Et  veiiil  in  cii'itatein  sunm.  La 
città,  in  cui  venne  Cristo  sulla  barca , 
fu  Nazaret,  secondo  san  Girolamo  (Coinm. 
in  .Matti].  11.  1.1.  Fu  Cafarnao  , secondo 
il  Crisostomo  (llom.  X.X.X  in  .Mutth.). 
Fu  qualche  altro  silo  della  Galilea',  se- 
condo sant’Agostino  (De  Consens.  Evan- 
gel.  lib.  Il , 25).  Sembra  dunque  che 
b)  Spirito  .Santo  non  abbia  voluto  no- 
minar la  città  per  meglio  indicare  < il 
mistero,  per  far  intendere  più  facilmente 
quella  santa  città , veduta  c descritta 
da  san  Giovanni  (Apoc.  X.XI,  2 et  scipj.). 
Questa  é veramente  la  città  sua , poi- 
ché Egli  r ha  creala  c I’  ha  formala 
senza  opera  d'uomo;  talché  chiamasi  ta- 
bernaculum  non  manufactum,  idest  non 
huius  creationis  (.\d  llcbr.  IX,  11).  Egli 
r ha  coinprata  a noi  col  dare  in  prezzo 
il  suo  sangue  ; ed  Egli  ne  ò il  sovrano 
e vi  esercita  svclatanienle  ogni  potestà. 
Questa  é ancora  la  città  del  mistico  suo 
corpo,  il  quale  non  ha  sulla  terra  una 
stabile  città  : non  habemus  hic  manen- 
tem  civitatem.  sed  fuluram  inquirimus 
(Ibid.  XIII,  14).  Questo  corpo  é sulla 
barca  c si  accosta  sempre  alla  santa 
città  : accessi.ftis  ad  Sion,  muntem  et 
cioitatem  Dei  viventis  (Ibid.  XII , 22). 
Qui  meditiamo  quanto  superiore  a quella 
de’  laici  sarà  la  felicità  de’  sacerdoti  ; al- 
lorché gli  uni  0 gli  altri  giugneranno 
alla  patria.  Il  rematore,  il  nocchiero,  il 
pilota,  che  arrivano  nel  porlo  della  pa- 
tria, non  solo  godono  come  coloro  che 
essi  han  portato;  ma  ancora  ricevono 
di  questo  travaglio  fa  mercede,  che  co- 
storo non  han  meritata  : reddere  mer- 
cedem  servJs  tuis  propbetis  (Apoc.  XI, 
18).  Saranno  i sacerdoti  pagali  sècondo 
il  numero  delle  anime  , c secondo  il 
fardello  , che  hanno  portalo  : unusquis- 


f/ue  propriam  tnereedtm  accipiel  ( I 
ad  Con  Ili,  8).  Rioordiamoci  che,  gai 
fecerit  et  docuerit,  hic  magnus  voea- 
bilur  in  Regno  ccelonim  (Matti).  V,  12). 
Se  chi  Ila  liberato  dal  naufragio  un 
uomo,  merita  un  gran  premio;  quanto 
più  nc  meriterà  chi  avrà  liberata  un’a- 
nima dalla  morte  eterna,  c la  avrà  por- 
tala salva  alla  (latria?  Si  magna  mer- 
cede est  dignum  a morte  eripere  car- 
iiem  quandoque  morituram,  quanti  etl 
melili  a morte  animam  liberare  fine 
fine  viclaram  ? (S.  Greg.  Pp.  .Moral. 
lib.  XIX,  IG.) 

Profperum  iter  faeiat  nobit  Dtut  talalarium 
notirornm  (Ei  P>.  LXVtl,  20). 

Pelamut  a l)t»  viam  rtclam  nobif,  fi  filiit 
noilrii,  unicerteeque  inbsiantia  nofira. 

1 Ksdr.  Vili,  21.) 

PEL  LUNEDI’. 

SVLLà  VISITA  E CURA  DtCLI  I.SPEEEI. 

I.  Quanlo  convenga  a’  sacerdoti. 

II.  Come  bisogna  adeoipirla. 

III.  Quanlo  alile  se  ne  possa  ritrarre. 

Et  ecee  o/ferebant  ei  paralylicum  iactniem 
in  ledo.  Et  videns  leiut  fidtm  iiiorum,  di- 
xit  parahjtico  ; confide,  fili. 

(Msub.  IX,  2.) 

I.  OJferebant  ei  parulyticnm.  Qui  si 
conosco  la  carità  di  quelle  persone,  che 
aveaoo  rcrtaincnte  visitalo  il  paralitico, 
e che  piene  di  vera  divozione  dalle  te- 
gole lo  fecero  discendere  allo  presenza 
di  Gesù  : hic  langilur  decolio  offeren- 
tium  paralytieum,  unde  in  Marco  tan- 
gitur,  qitod  quia  non  poteranl  lran.dre 
pomerunt  per  legulas  (S.  Thom.  E2pos. 
in  II.  I.).  La  cura , che  costoro  presero 
per  un  infelice  , è la  condanna  de'  sa- 
cerdoti indolenti , che  non  si  prendono 
pensiero  degl’  infermi.  Si  ricordino  essi 
che  ad  un  ecclesiastico  fu  scritto:  of- 
fidi  lui  est  visiliire  languenlef  (S.  Hicron. 
Epist.  X.X.XIV,  alias  II  ad  Nepotianum). 
Si  ricordino  che  il  rituale  romano  chiama 
ipicsto  incarico  del  parroco  non  postre- 
mas  munerif  sui  parles;  e soggiiignc 
che  essendo  egli  legittimamente  impe- 
dito, id  prarslandum  curabit  per  alias 
sacerdofes  (De  Visil.  et  Cura  Infìriu.]. 
Si  ricordino  di  quella  |>rescrizione  fatta 
da  san  Cai'lo  Borromeo  : Parochi . . . 
n-grolos.  ..  cliain  non  vocali  inoisant 
(Conrii.  Mediol.  I,  Pari.  Il,  Til.  1).  Ciù 


I facendo  eglino  si  mostreranno  vìvq  im- 
magini di  Colui , che  discese  dal  cielo 
per  visitare  un  grande  infermo,  cioè  il 
genere  umano,  e disse  : non  est  opus 
valentibus  medicns , sed  male  habenti- 
bus  (.Matti).  IX,  13).  Cosi  daranno  l'e- 
sempio a’  fedeli  di  eseguire  ciò  ebe 
Iddio  ha  dello  : non  te  pigeat  visitare 
infirmum;  ex  his  enim  in  dileciione 
firmaberis  (Eccli.  VII,  32).  Cosi  avranno 
nel  gimmo  del  Giudizio  la  consolazione 
di  ascoltare  da  Cristo:  infirmus  eram,  et 
oMlasiis  me  (.Matth.  XXV,  36).  Avranno 
altresì  le  lodi,  che  san  Gregorio  Nazian- 
zeno  per  questo  appunto  tributa  a san 
Basilio  (Orai.  XX).  E saranno  essi  pure 
que’  sacerdoti,  che  possunt  compati  in- 
firmitalibus  (Ad  llebr.  IV,  15). 

II.  Videns 'lesiis  fidem  illorum.  CmUo 
spirito  di  fede  bisogna  che  il  sacerdote 
visiti  r infermo  : afTinchè  il  Salvatore 
moslri  la  sua  potenza  c la  sua  miseri- 
eordia  in  favore  di  costui  : quia  lantani 
osiendunt  fidem,  monstrat  et  ipse  lesus 
suam  virtutem  (S.  Chrys.  Ilom.  XXX 
in  Matti).).  E come  que'^ pietosi  Israeliti 
soccorsero  il  paralitico , che  non  potea 
da  sè  stesso  aiutarsi,  così  il  sacerdote 
eoruni  precipue  curam  aerei , qui  hu- 
manis  auxiliis  desliluli,  benigni  ae  pro- 
vidi pasloris  cborilaleni  et  operam  re- 
quirunt  (Ritual.  Roin.  De  Visit.  In- 
firin.).  E se  egli  non  può  soccorrerli  del 
suo,  procuri  uhneno  di  avere  qualche 
limosina  dalla  carità  di  altre  persone 
(Ihid.).  Rivolga  princi|>almente  l’atten- 
zione all'  anima  , per  indirizzarla  nella 
via  della  salvezza  ; ul  cegrotanleni  in 
ciani  salntif  vede  dirigai,  et  a nequis- 
simi  daimonit  insidiis  conatibusque  tuea- 
tur,  ac  defendat  prtBsidio  salutarium 
adiumenlorum  (S.  Cari.  Borrom.  Instruet. 
De  Visit.  et  Cura  InOrtn.).  Specialmente 
moslri  quella  gravità  clic  conviene  a’ 
sacerdoti  del  Signore  ; ailìnchè  la  visita 
riesca  utile  a lui,  agl’  inferrai,  cd  a’  loro 
domestici;  oegrotos  vlsilans,  ea,  qua  sa- 
cerdotes  Domini  decet , honestate  et 
gravitale  se  habeat  ; ut  non  cegris  so- 
luni,  sed  sibi,  et  domeslicis , verbo  et 
esemplo  prosit  ad  salulem  ( Ritual. 
Roman.  I.  c.).  Eviti  intanto  tutto  ciò 
elio  ha  r apparenza  di  avarizia  ; c si 
astenga  da  quegli  ariilizi , che  possono 
eccitare  il  sos|tello  di  un  (ine  |>erverso 
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nella  stessa  visita;  giacché  animarum 
salulem  inquirere  sactrdos,  non  lucra 
terrena  drbet  (Qoncil.  Cabilon.  ann.  813, 
Canon.  6).  Laonde  se  pel  pericolo  della 
inorte  si  giudica  necessario  farsi  il  te- 
stamento, lo  persuada  all' infermo;  ma 
senza  quello  spirito  d’  interesse , pel 
quale  talvolta  si  propongono  donazioni 
e legali  in  favore  de’  parenti,  ed  anche 
delle  Chiese , lasciar  dovendosi  ciò  alla 
pietà,  ed  a’  bisogni  spirituali  dell’  infermo 
(Epist.  S.  Hieron.  De  Vita  Cleric.  et 
Sacerd.).  Vada  in  somma  il  sacerdote 
al  letto  dell’  ammalalo  non  con  altro 
pensiero,  che  con  quello  di  fare  una 
visita  a Gesù  ; e cosi  ogni  parola  sarà 
Siinta  e celeste  ; Cbrittus  cene  in  inpr- 
maria  iacel,  et  ibi  anguttiotur , ibi  lor- 
quetur  ; eurre  , et  tibi  miiiiflra , sibi 
compatere  infirmanti  (S.  Bonav.  Stim. 
Div.  Amoris,  eap.  I).  .Mostri  la  sua  te- 
nerezza , la  sua  compassione  ; c cosi 
sarà  più  gradevole  e più  efficace  il  suo 
ministero:  prius  in  se  dolentis  passio- 
nem  transferat,  et  tane  conira  dolorem 
itiius  per  minUterium  conciirral  (S. 
Grog.  Pp,  Moral.  lib.  XX,  2G).  Ci  siamo 
fìnora  condotti  in  questa  guisa  t Abbiamo 
forse  abbandonali  gli  infermi  ? Gli  ab- 
biamo forse  visitati  collo  spirito  del 
mondo  ? Facciamo  materia  dì  esame. 

Ili.  Confide,  fili.  Quali  parole  di  santa 
confidenza  in  Dìo,  c di  salutari  ammo- 
nizioni non  dirà  un  sacerdote  aH’infermo, 
se  avrà  innanzi  agli  occhi  i documenti 
del  rituale  romano,  c del  citato  ponte- 
fìccl  (Pastor.  part.  Ili,  Admonit.  13.) 
Se  gli  colloca  innanzi  agli  occhi  qual- 
che sacra  immagine  , se  gli  mette  in 
bocca  preghiere  brevi  ed  opportune,  se 
gli  narra  la  storia  di  qualche  santo 
che  abbia  soffert.1  una  simile  infer- 
mità , se  impedisce  qualche  medicina 
che  noccia  all’  anima , l’ infermo  ne  ri- 
trarrà molto  vantaggio , e dovrà  dirgli 
<iuellc  parole:  quid  possumvs  dare  viro 
isti  sancloì  (Tob.  XII,  9.)  Ben  sovente 
la  visita  di  un  buon  sacerdote  ha  in- 
dotti gli  ammalati  a farsi  una  buona 
confessione,  c ad  eseguire  ciò  che  pre- 
scrivono intorno  a’  sacramenti  il  Concilio 
lateranense  IV  (Can.  22),  c san  Pio  V 
(Const:  super  gregem).  Che  anzi  si  è ordi- 
nariamente ' sperimentato  che  per  l’esor- 
tazionì  sacerdotali  ritornando  essi  a Dio, 


o hanno  ricevuto  da  Lui  la  grazia  della 
guarigione , o si  son  disposti  ad  una 
santa  morte.  Le  preghiere  poi , che  la 
Chiesa  inculca  a’  sacerdoti  di  fare  su- 
gl' infermi , sono  efficacissime  , special- 
mente  quando  son  fatte  con  fede,  e con 
divozione:  super  cegros  mantts  impo- 
nent,  et  bene  habebwit  (Marc.  XVI,  18). 
In  questa  maniera  i sacerdoti  si  ren- 
dono cari  e venerandi  al 
acquistano  grandi  meriti  per 
Risolviamo  di  non  farci  sfuggire  sì  belle 
occasioni  di  far  bene  a noi,  ed  agli  altri. 

ExauJial  (e  Dominus  in  die  Iribulalionii , 
protega  t te  nomen  Itei  laeob. 

(Ps.  XIX,  1.) 

Tu  flagetlas,  et  ealvas  : deducit  ad  inferoe, 
et  reducit  : et  non  ett  qui  eff'ugiat  manum 
luam  ( lub.  XIII,  2). 

PEL  MARTEDÌ’,. 

SDU’  ASSISTtSZA  Dc’  aORIBONDI. 

I.  Quanto  giovi  al  moribondo. 

II.  Quanto  giovi  agli  astanti. 

III.  Quanto  giovi  al  sacerdote. 

Fili:  remiiiuniiir  tibi  peccala  tua.  Ecce  qui- 
dam de  tcribii  dixerunt  intra  se:  hic  btae- 
phemat.  Et  quum  vidUiet  letut  cogitano- 
nei  eorum,  dixil;  ut  quid  cogitatii  mala 
in  cordibui  veiIriiT  Quid  eti  faciliut  di- 
cere: dimitiuntur  libi  peccala  tua:  an  di- 
cere : surge , el  ambula  T 

(Mallh.  IX,  2 et  seqq.) 

I.  Fili:  remiitnntur  tibi  peccata  tua. 
Ammira  san  Girolamo  I'  umiltà  di  Gesù 
Cristo,  che  chiama  figlio  un  infermo,  cui 
non  si  degnavano  di  accostarsi  i sacer- 
doti: o mira  hnmililas!  despediim  , et 
debUrm,  totis  memhrorum  compagibus 
dissoltilum  filium  vocat , quem  saeer- 
doles  non  dignanlur  attingere  (Comin. 
in  Mattli.  h.  I.).  Nè  solamente  il  Salva- 
tore lo  chiamò  suo^  figlio,  ma  ancora 
gli  compartì  un  immenso  benefìzio;  cioè 
la  remissione  de’ peccati,  la  sanità  del- 
l’anima: hic  langitur  beneficiiim...  Do- 
minai dal  lanitatem  aiiimfe  (S.  Tlioni. 
Espos.  in  11.  I.).  Se  mirassimo  l’esempio 
di  Gesù,  voleremmo  al  letto  de’  mori- 
bondi , considerandoli  come  nostri  fi- 
gliuoli sovente  bisognosi  del  più  gran 
benefizio,  cioè  della  remissione  de’  pec- 
cali. Noi  possiamo  rimettere  la  colpa, 
anche  quando  si  commetta  per  la  vio- 
lenza delle  tentazioni  negli  stessi  ultimi 
periodi  della  vita;  giacché  abbiamo  que- 
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sla  poicsià , clic  ucnmicno  (;li  angeli 
lian  ricevuta  da  Dio:  Sacerdolibut  da- 
tum  est,  ut  potestatem  habeant,  quam 
Deus  optimus  ncque  angetis  , ncque 
urcangetis  datam  esse  voluit  (S.  Chrys. 
De  Sarerdot.  lib.  Ili , 4 ).  Possiamo 
ancora  suggerire  rnolti  atti  buoni , a’ 
quali  è annessa  la  remissione  de' peccati 
veniali,  e l' indulgenza.  Clic  anzi  pos- 
siamo, se  ne  abbiamo  la  làcoltA  , im- 
partire 1’  indulgenza  plenaria,  colla  -qua- 
le si  apre  al  moribondo  immediata- 
mente il  regno  de'cieli;  purché  sia  con- 
trito, c faccia  a Dio  il  sacrifizio  della 
vita  (Bened.  XIV  Constitut.  Pia  Matcr). 
Possiamo  suggerirgli  que’ santi  pensieri, 
con  cui  ribatta  le  tentazioni,  si  distacchi 
dalla  terra,  confidi  nella  misericordia  di 
Dio,  e si  rassegni  alla  sua  volontà:  piis 
ipsum  morientem  verbis  consoletur,  in 
spem  crigens  fare  ut  ex  divinw  muni~ 
ficentice  largitale  paenarum  remissionem, 
et  vilam  sit  eonsequulurus  aternam 
(Bit.  Rom.  Modus  impartiendi  benedi- 
ctionem,  ecc.).  Possiamo  esortarlo  a di- 
re, almeno  col  cuore , alcuni  alti  bre- 
vi di  fede,  di  speranza,  di  carità,  ed  al- 
cune preghiere  sommamente  salutari: 
horlelur  infinnum,  et  excitet,  ut  dum 
mente  viget,  eliciat  aclus  (idei,  spei,  et 
charilatis,  aJiarumque  virtutum...  pra>- 
terea  ut  eo  modo , quo  polest,  saltem 
ex  corde , ila  per  intervalla  prece- 
tur,  ecc.  fibid.  De  Modo  iuvandi  mo- 
ricnlcs).  li  demonio  fa  quanto  può  per 
predare  quell'anima,  e per  non  perdere 
il  frutto  di  tutto  il  suo  assedio:  noi  dob- 
biamo opporci  alle  sue  macchinazioni;  ed 
assistiti  da  Dio  e dagli  angeli , che  ci 
suggeriranno  le  parole  (come  vide  san 
Filippo  Neri  avvenire  in  siffatte  circo- 
stanze) riusciremo  in  si  gloriosa  impre- 
sa. Le  preghiere  poi , che  il  ministro 
della  Chiesa  offre  pel  moribondo  al  .Si- 
gnore, hanno  una  particolare  efficacia 
per  condurlo  al  porto  della  salvezza. 

II.  Dixerunl  intra  se:  hie  blasphemal. 
11  Salvatore  recò  giovamento  non  solo 
al  paralitico  , ma  eziandio  agli  astanti, 
che  Io  calunniavano,  facendo  loro  cono- 
scere colla  sublimità'  della  sua  pazien- 
za utili  verità:  hoc  enim  est  supera- 
bundahlice  eius  sapienllw  (S.  Chrvs. 
Hom.  XXXiV  in  Matth.).  Or  dunque  il 
sacerdote,  assistendo  al  moribondo,  se  è 


pio  c prudente,  potrà  recare  anche  agli 
astanti  gran  giovamento  : come  recherà 
scandalo  , se  gli  manc.ano  questi  pregi. 
Ben  dicea  sant'Àlfonso  che  < alcuni  sa- 
cerdoti alle  volte  in  far  tale  officio  so- 
gliono essere  più  di  danno  che  di  utile 
così  agli  infermi,  come  alle  anime  pro- 
prie, e dei  domestici , il  cui  profitto  in 
tale  occasione  benanche  dee  procurarsi 
dai  sacerdote , che  assiste  > (App.  11. 
all’Istruz.  per  i Confess.  % I).  Il  pri- 
mo vantaggio  è il  fare  unire  le  loro  alle 
preghiere  della  Chiesa  : curet  tota  eo 
tempore,  ut  domestici  simul  omnes,  qui 
adsiint , prò  eo  Deum  pie  precentur 
(Concil.  Mcdiol.  IV,  par.  3,  De  iis,  quee 
pertinent  ad  Exlremam  Unclionem,  ecc.). 
L’ altro  vantaggio  viene  dal  far  loro 
ascoltare  i santi  pensieri,  e gli  atti  buo- 
ni, che  all'infermo  si  suggeriscono,  c 
clic  sogliono  essere  cibo,  medicamento, 
ferro,  c fuoco  per  le  piaghe  di  chiun- 
que ascolta:  hoc  eibus...  hoc  medica- 
menli  instar...  hoc  ignis  loco...  hoc 
(erri  vice  (S.  Chrys.  De  Sacerdot.  lib. 
IV,  3).  Nè  minore  è l’utilità,  che  arreca 
a'domcstici  la  vista  di  un  moribondo  be- 
ne assistito  da'  sacerdoti  ; poiché  allora 
vivens  cogitai,  quid  futurum  sit  (Eccle. 
VII,  5).  infatti  innumerabili  peccatori  a 
questo  spettacolo  sono  debitori  di  essere 
rientrati  in  loro  stessi,  di  aver  concepito 
particolar  rispetto  verso  del  clero,  e di  u- 
vcr  risoluto  di  fare  una  buona  confessione. 
Forse  anche  tu,  che  ora  stai  meditando 
un  giorno  per  questo  mezzo  lucratus 
eris  fralrem  tuum  (.Matti).  XVIII,. 15). 

III.  Quid  est  facUius  dicere,  ecc.  Era 
facile  al  Salvatore  guarire  I'  anima  ed  il 
corpo  dell'  infermo;  ma  è molto  labo- 
rioso ad  un  sacerdote  assistere  ad  un 
moribondo,  per  fargli  avere  colla  remis- 
sione de'  peccali  la  vera  guarigione. 
Laonde  quanto  è maggiore  il  travaglio, 
tanto  sarà  maggiore  il  merito.  < L'ope- 
ra di  aiutare  i moribondi  a ben  morire 
è l'opera  di  carità  più  cara  a Dio,  c più 
utile  per  la  salute  delle  anime;  mentre 
nel  tempo  della  morte  (da  cui  dipende 
l'eterna  salute  di  ciascuno)  gli  assalti 
dell'  inferno  son  più  terribili , c gl’  in- 
fermi sono  meno  atti  ad  aiutarsi  da  per 
se  stessi  • (S.  Alfons.  Istruz.  pe'  Con- 
(ess.  App.  II).  Si  tMlta  di  iilielcre  ciò 
che  altri  hanno  seminalo:  alius  est  qui 
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seminai,  et  alias  est  qui  r/ielit  ; ego 
tnisi  vos  melere,  quod  vos  non  labo- 
raslis;  alii  laboraverunl;  et  vos  in  la- 
bores  eorum  introislis  (Ioana.  IV,  37 
cl  seq.).  Il  tempo  della  morte  è il  tem- 
po della  messe,  nella  quale  al  sacerdote 
assistente  si  oltre  -più  breve  travaglio,  e 
maggior  consolazione:  minor  labor  est, 
maior  aulem  delectalio  (S.  Chrys.  Hom. 
XXXIII  in  Ioann.).  Le  ore  tolte- al  son- 
no, il  telorc,  i disagi,  la  noia  sono  bre- 
vi; c se  si  paragonano  con  ciò  che  sof- 
frono i mondani  per  guadagnare  un 
pane  o per  isfogare  una  passione,  sono 
un  nulla:  bonum  opus  non  mullum  la- 
borat,  maltm  opus  habet  laborem  (S. 
Aug.  Enarr.  in  Ps.  XCII).  I peccatori 
tanto  travagliano  per  commettere  l’ ini- 
quità : sub  lingua  eius  labor  et  dolor 
(Ps.  IX,  7);  e daU'iniquità  non  solamen- 
te non  traggono  alcun  fruito , ma  ne 
avranno  il  castigo:  ni/til  est  iaboriosius 
iniquilale  et  impietale  quem  laborem 
sequitur  dolor;  quia  non  solum  sine 
fruetu,  sed  etiam  ad  perniciem  labo- 
raiur  (S.  Aug.  Enarr.  in  h.  1.).  Voi  al 
contrario , o wccrdoti , coll’  assistere  a’ 
moribondi  non  solamente  avete  tanti 
stimoli  a santilìcarvi,  ma  ancora  tante  in- 
terne consolazioni,  e tante  liete  speranze, 
ebe  il  travaglio  sembra  non  doversi  va- 
lutare. Pensate  che  anche  voi  dovete 
un  giorno  morire  ; c Dio  vi  farà  bene 
assistere,  e vi  darà  un  buon  passaggio, 
come  voi  Io  avete  procuralo  agli  altri: 
mensuram  bonam  et  confertam,  et  eoa- 
gitatam,  et  supereffluenleni  dabunt  in 
siuum  veslrum;  eadem  qmppe  mensura 
qua  mensi  fueritis , remelielur  vobis 
(Lue.  VI,  58).  Non. vi  fate  adunque  ru- 
bare (era  questa  la  massima  di  san  Ca- 
millo de  Lellis)  da^  altri  l' occasione  di 
aiutare  a qualche  moribondo,  la  cui  as- 
sistenza sia  più  penosa,  e meno  splen- 
dida agli  occhi. del  mondo.  Quell'anima 
se  giugno  in  paradiso  , sarà  la  vostra 
avvocala;  ed  unita  agli  altri  comprensori 
dirà  a Dio,  come  dissero  gli  Ebrei  per  sal- 
vare donata:  ergane  lonalhas  monetar, 
qui  fedi  salutem  hanc  magnami. ..  quia 
eum  Deo  operatus  est  (I  Reg.  XIV,  45). 

in  manuj  tini*  commendo  spiriium  meum: 
redemitti  me.  Domine,  Deus  verilalis. 

(Psalm.  X.IX  6). 

Domine  lesa,  suicipe  spiriium  meum. 

(Ad.  VII,  58.)  I 


QOlk^TO  VASTACGIO  tICBt  IL  SAdaDOVZ  AL  FO- 
POLO,  AimiSISTEANDO  GLI  DLTIMI  lACEAUtSTI. 

I.  La  Confessione. 

II.  Il  Viatico. 

III.  L’EsIreaia  Unzione. 

Ut  aulem  sciatis.  quia  Filias  hominis  Ao- 
bei  potesialem  in  terra  dimillendi  peccata, 
(line  ait  paralytico:  surge,  tolte  lectum 
luum,  et  cade  in  domum  luam. 

(Mallb.  IX,  6). 

I.  Filius  hominis  habet  poteslatem 
in  terra  dimiltendi  peccata.  La  potestà 
di  rimettere  i peccati  è tutta  propria 
di  Gesù,  il  quale  non  ha  bisogno  di  al- 
cuno per  esercitarla  : non  dixit , quod 
Filius  hominis  indigel  aliquo  ad  dimit- 
lenditm  peccata,  sed  quod  habet  pole- 
statem  (S.  Chrys.  Hom.  XXXIV  in 
Matih.).  Egli  l'ha  comunicata  a'suoi  mi- 
nistri, e per  mezzo  della  sua  Sposa  ha 
loro  comandalo  che  la  esercitino  spe- 
cialmente Tcr^o  di  chi  è in  pericolo  di 
morte  (Concil.  Lateran.  IV).  Quindi  ad 
essi  appartiene  disporre  l' infermo  co' 
modi  più  caritatevoli  ad  una  buona  Con- 
fessione, ricordando  a chi  volesse  pro- 
crastinarla clic  Deus  indulgentiam  prò- 
misit  libi:  craslinum  dieiii  quis  promi- 
sit  libi?  (S.  Aug.  Serm.  LXXXII).  Gli 
ammalali  debbono  preferirsi  a tutti  gli 
altri  penitenti , perchè  si  trovano  in 
maggior  necessità  : c la  Chiesa  dà  la 
facoltà  a qualunque  sacerdote  di  assolverli 
da  tulli  i casi  riservati  e da  tutte  le  censure, 
osservandosi  le  regole  che  su  questo 
articolo  non  si  debbono  da  lui  ignorare 
(tioncil.  Trid.  Sess.  XIV,  cap.  7).  Tal- 
volta bisogna  incoraggiarli  colla  speran- 
za non  solamente  del  perdono,  ma  an- 
cora della  guarigione,  che  non  di  rado 
si  concede  da  Dio  (come  il  Belluacense 
ed  il  Cantipratcnse  cogli  esempi  dimo- 
strano) appena  ottenuta  la  sacramentale 
assoluzione.  Più  spesso  bisogna  aiutarli 
all'esame,  ed  eccitarli  con  vari  motivi 
al  pentimento;  affinché  possa  l' ecclesia- 
stico dire  con  verità  quelle  parole:  fa~ 
cius  sum  inprmis  inprmus,  ut  infirmos 
luerifaeerem  (I  ad  Cor.  IX,  22).  Che 
gran  merito  si  acquista  egli,  se  fa  bene 
tutto  questo;  e se  corredato  di  dottrine 
morali,  di  prudenza,  e di  carità  provvede 
ai  bisogni  della  coscienza , e sgombra  i 
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pericoli  Hi  perdizione!  Ma  oimé  ! vedremo 
nel  giorno  del  giudizio,  quanti  infermi 
si  son  dannali  'o  per  la  colpevole  tar- 
danza, 0 per  l'ignoranza,  o per  la  poca 
rarità  dc’saccrdoti!  Eppure  san  Giovanni 
ci  dice:  ìws  debemus  prò  frcUribiis  ani- 
ma» ponere  (I  loann.  111,  16). 

II.  AH  parali/tico...  rade  in  domum 
luarn.  Gesù,  che  ordinò  al  paralitico  di 
andare  in  sua  casa,  vuole  al  contrario 
venire  realmente  e sostanzialmente  nella 
casa  degl'  infermi  sotto  gli  accidenti 
eucaristici,  per  condurli  al  paradiso,  cu- 
stodendoli c preservandoli  dal  peccato: 
domum  ire,  esl  ad  paradisum  redire, 
vel  ad  internam  sui  custodiam,  ne  ite- 
rum  peccel  (Rab.  Comm.  in  li.  I.).  Bi- 
sogna intanto  esortare  gl'infermi  a rice- 
verlo con  gran  fede  e con  gran  desiderio,, 
assicurandoli  che  Gesù  è il  vero  medico,  c 
che  l'Eucaristia  guarisce  ancora  le  malattie 
corporali,  se  ciò  è spediente  per  I'  anima: 
etiam  morbo»  omnes  depeUit...  mgrolos 
curai  (S.  Cyrill.  Alex,  in  loann.  lib. 
IV,  17).  Infatti  san  Gregorio  Nazianzeno 
narra  che  suo  padre  ammalato,  subito 
che  ricevè  la  Comunione,  fu  sano  (Orat. 
XIX).  Che  se  poi  Gesù  vuole  chiamarli 
a se  nella  eternità,  viene  prima  da  Pa- 
dre, e poi  da  Giudice;  viene  a dar  loro 
la  (orza  contro  le  tentazioni , e ad  ac- 
compagnarli al  paradiso:  tal  che  a ra- 
gione si  chiama  Viatico.  Ed  ohi  quanti 
sentimenti  buoni  possono  suggerirsi  dal 
sacerdote  in  questa  occasione  a co- 
loro che,  pel  languore  dell'anima  e del 
corpo  non  son  capaci  di  aiutarsi  da  sé 
stessi!  Ed  in  vero  può  dirsi  a ciascuno 
di  loro:  Deus  fedi  corpus  tuum , Deus 
fecit  .animam  luam:  novil  quemadmo- 
dum  recreel  quod  creavit , novil  quem- 
admodum  reformel  quod  ipse  forma- 
vii:  tu  tanlum  sub  manibus  Medici  està: 
(S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  CII).  Ed  oh  I 
quanta  edificazione  si  dà  agli  astanti,  al- 
lorché sentono  Le  parole  di  consolazione 
e di  pace  dalla  bocca  del  sacerdote  ! 
Quanta  ndiicia  in  lui  acquistano  ! Pare 
che  dicano  : homo  saeerdot  de  semine 
Aaron  venii:  non  deéipiet  nos  (I  Ma- 
chab.  VII,  14).  Gran  bene  si  fa  pure 
ancora  alla  popolazione,  quando  si  porta 
il  Viatico  eoo  pompa,  c con  divoziond;' 
e quando  si  procura  che  sia  numerosó  fi  ^ 
suo  arcompagnameuto:  monean'Hr'^^pc 


fideles,  ut  prò  charitate  et  pio  in  Deum 
affectti  Sacrameiitiim  Auguslissimum  eo- 
mitenlur , ceniui  adorent,  auxitium  et 
munimen  infirmo  imploreni,  ac  demutn 
in  Eeclesiam  usque  religiose  ChrUto 
famulatun  pergant  (Concil.  BurdigaU 
ann.  1624,  cap.  VII,  4).  Deh  ! non  la- 
sciamo sfuggirci  l'occasione  di  far  tanto 
bene  a noi  ed  agli  altrii  Particula  bo- 
ni doni  non  te  pralereat  (Eccli.  XIV, 
14).  Se  non  sei  pigro  al  travaglio,  rac- 
coglierai frutti  abbondantissimi,  e non 
gemerai  nella  povertà:  si  impiger  fue- 
ris,  veniet,  ut  fon»,  messi»  tua,  et  ege- 
stas  longe  fugiet  a te  (Prov.  VII,  11). 

111.  Surge.  Gesù,  che  operò  la.  guari- 
gione del  paralitieo,  ha  costituiti  i suoi 
ministri  in  tanta  autorità,  che  possano 
guarire  gl'  inferrai , amministrando  loro 
ì'Eslrema  Unzione:  propria»  effectus  hti- 
ius  sacramenti  est  reddere  sanitatem, 
si  id  animai  saluti  expediat  : cuius  rei 
multa  legimus,  et  vidimus,  ac  in  dies 
videmus,  excmpla  (Coro.  'A  Lapid.  in 
Epist.  S.  lacob.  V).  Ma  l'effetto  princi- 
pale appartiene  all'anima,  la  quale  si 
trova  esposta  a gravissimi  pericoli  negli 
ultimi  periodi  della  vita,  è che  da  Gesù 
istitutore  dei  sacramenti  va  ad  essere 
munita  di  un  valevolissimo-prcsidio:  li^- 
gano  i sacerdoti  atlentaroente  la  dottrina 
del  Concilio  Tridentino  su  questo  arti- 
colo, e considerino  specialmente  queste 
parole:  res  (buius  sacramenti)  gralia 
est  Spirita»  Saneti,  cuius  unctio  delicta, 
si  qua  sint  adhuc  expianda,  ac  peccali 
reliquia»  abstergil  ; et  cegroti  animam 
alleuiat,  et  eonfirmat,  magnam  in  eo 
divina!  misericordia  fiduciam  excitan- 
do;  qua  infirma»  sublecatus  _ et  morbi 
incommoda  ac  labore»  levim  ferì , et 
tentalionibus  damonis,  Calctlneo  insi- 
diantis,  facilius  resisti!  ; et  saniiatem 
corporis  interdum,  ubi  salati  anima 
expedierit,  consequitur  (Sess.  XIV,  cap. 
2).  E pure  molti  fedeli  ingannati  dal 
demonio,  il  quale  vorrebbe  far  loro  per- 
dere un  si  gran  soccorso,  temono  di 
ricevere  questo  sacramento  , come  se 
fosse  una  sentenza  di  morte;  e tanto  lo 
differiscono  a’momenli  estremi,  che  spes- 
so muoiono  senza  averlo  ricevuto  ! Ci 
colpano  in  gran  parte  i .sacerdoti,  che 
trascurano  d'istruirli  fin  dalla  tenera  età 
sulla  dottrina  di  san  Giacomo  apostolo 
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intorno  a questo  sacramento  (V,  14  et 
seq.).  Dell!  procuriamo  di  eccitare  in 
noi  c negli  altri  il  più  vivo  desiderio 
di  riceverlo.  Risolviamo  di  farne  noi 
stessi  e gli  altri  di  tempo  in  tempo  una 
preghiera  particolare  a Dio;  acciocché 
non  ci  faccia  partire  da  questo  mondo 
senza  aver  prima  coll'  Estrema  Unzione 
cancellale  in  noi  tutte  le  reliquie  dei 
peccati.  Queste  sono  i peccati  veniali 
e gli  stessi  mortali  non  conosciuti  , o 
non  assoluti  per  la  involontaria  nullità 
della  Confessione,  le  pene  dovute  a'me- 
desimi  peccati  già  rimessi,  ed  il  languore 
delle  forze  dell'anima.  In  tal  guisa  potre- 
mo immediutanienle  volare  al  cielo,  o al- 
meno per  poco  tempo  saremo  trattenuti 
nel  purgatorio  (Bellarm.  De  Extr.  Unct.  c. 
Vili).  Preghiamo  ancora  il  Signore,  che 
non  ci  faccia  essere  nel  numero  di  que' 
sacerdoti,  che  crederebbero  avvilirsi,  se 
conferissero  questo  sacramento,  di  cui 
per  altro  sono  propriamente  i ministri; 
SI  quii  dixeril...  proprium  Extrenue 
Unetionù  iUnùtrum  non  esse  sohim 
sacerdolem;  amU/uma  sii  (Concil.  Trid. 
Sess.  XIV  J)e  8xtr.  Unct.  Canon.  4). 

Tu  laborem  s$  dolortm  contideras. 

' ‘ (Pssim.  X,  14.) 

In  tempore  Iribuldlionls  tua  clamaverunt 
ad  le,  et  tu  de  calo  auditti , et  teeundum 
miteralionet  luat  mudai  dedilli  eit  tal- 
valore!  (Il  Esdr.  IX,  27). 

PEL  GIOVEDÌ'. 

SnUI  MALITTfl  Ul’  SACERDOTI. 

I.  Coate  giovino  a’ sacerdoti. 

It.  Come  edidchlno  i fedeli. 

III.  Come  contribuiscano  al  bene  della 
Chiesa.. 

Et  lurraail,  et  abili  in  domam  tunm. 

(Maltb.  IX,  7.) 

I.  Sitrtexil.  II  Salvatore  enrò  it  pa- 
ralitico, il  quale  giacea  nel  letto , era 
portalo  dagli  altri,  c non  putea  cammi- 
nare da  sé;  in  un  momento  il  suo  stato  si 
cangiò,  c fu  eseguito  il  comando  di  Colui 
che  gli  restituì  la  sanità;  infirmus  iacebai 
in  ledo,  porlahalitr  ab  aliis,  ire  non 
poterai  ; Chrielus  dixit  . . . Se'iuiltir 
exequulio  (S.  Tbom.  Expos.  in  li.  I.). 
Potrebbe  Egli  far  la  medesima  grazia  a 
taluni  ecclesiastici,  clic  sarebbero  utili 
Scolli. 


alla  Cliiesa,  e che  intanto  per  qualclic 
infermità  corporale  non  possono  atten- 
dere ai  travagli  del  ministero.  Riflet- 
tiamo che  san  Paolo  , il  quale  operava 
tanti  prodigi,  non  guari  il  suo  discepolo 
Trofimo,  ma  lo  lasciò  infermo  in  Mi- 
leto  (Il  Ad  Tim.  IV,  20).  Ed  all'  altro 
suo  discepolo  Timoteo,  vescovo  di  Efeso, 
consigliava  di  bere  un  poco  di  vino  per  / 

10  sloniaco,  per  le  tue  frequenti  infer- 
mità (I  ad  Tim.  V,  23).  Nè  I'  Apostolo 
risanò  l'uno  e l'altro;  e non  senza 
grandi  ragioni  loro  negò  un  miracolo. 
Imperocché  due  vantaggi  nc  ritraevano 
questi  gran  santi  dalle  loro  malattie,  ed 
altrettanto  ne  ritraggono  gli  altri  zelanti 
sacerdoti.  Il  primo  è di  soffrire  pazien- 
temente i colpi  della  giustizia  di  Dio 
che  li  mortifica  per  qualche  difetto: 

11  secondo  è di  umiliarsi  riconoscendo 
la  propria  miseria  : iusle  atque  ulUiter 
et  senedulem,  et  morbos  sustinemus  ; 
iusle  qitidem,  quod  in  peccatum  lapsi 
fuerimus  : ulUiter  aulem , ut  ingenilam 
nobis  ex  ignavia  sitperbiam  per  hot 
defeclus  ae  morbos  relundamus  ( S. 
Cbrys.  De  Anna.  Scrm.  I).  E riguai^o 
a'  difetti  commessi , quando  siamo  in- 
fermi, ricordiamoci  che  qui  delinquil 
in  conspedu  eius,  qui  fedi  eum , inei- 
det  in  manut  tiiedid  (Eccli.  XXXVIII, 
13).  Ricordiamoci  della  bella  ammoni- 
zione data  da  san  Pier  Damiani  od  un 
religioso  giacente  nel  letto  : carissime 
frater  Maure , confilere , pcenitenliam 
age;  et  si  quid  est  in  te,  qnod  fortas- 
sis  a tremenda  missaniin  le  celebratin- 
ne  proliibeat,  venerabilis  tua  fraternitas 
sacri!  óblemperare  Canonibus  non  con- 
temnat  (Epist.  CXXIX  ad  Eremitam).  Ed 
in  vero  morbi  sunl  flagella  peceatoriim 
(S.  Basii.  Rcg.  fiis.  disput.  LV).  F.  noi, 
siccome  nelle  altrui  infermità  dobbiamo, 
secondo  le  regole  della  carità  , pensare 
che  sieno  loro  mandate  da  Dio  per  eser- 
citar la  pazienza;  cosi  nelle  proprie  in- 
fermità, secondo  le  regole  dell'  umiltà, 
dobbiam  pensare  che  sieno  pene  dei 
nostri  jieccali,  e quindi  soffrirle  con  ras- 
segnazione (S.  Grcg.  Pp.  Rcg.  lib.  Il, 
Fp.  8,  et  lib.  IX,  Ep.  123),  Abbiamo 
finora  noi  fatto  così  ? .VImcno  ri  si.imo 
umiliali , conoscendoci  esposti  a tanti 
pericoli  di  perdere  la  sanità  e la  vita , 
e si  deboli  a sostenere  i dolori  ? 
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II.  Abiti  in  domum  iiuam.  Il  parali-  niorlm;  romr  lia  provali,  c sin  provando 
lico  andò  in  sua  casa,  ma  gli  aslanli  lauti  orci  csiaslici.  Cosi  coll'esempio  e 
non  prolìitaroiio  di  queslo  miracolo  per  colle  parole  gioveremo  a'  parenti,  a’  do- 
migliorarsi  : abiit  in  domum  suam;  ned  mestici,  agli  amici. 
tamen  adtlanies  homines  adhuc  deor-  III.  Abiit  in  domum  suam.  La  casa 


lium  Irabuntur  (S.  Chrys.  Ilom.  XXX 
in  Manli.).  Al  contrario  il  sacerdote  in- 
fermo non  si  muove  dalla  sua  casa;  ma 
ivi  stesso  edifica  i domestici.  Il  Criso- 
stomo lungamente  espone  le  ragioni  per 
le  quali  Iddio  sovente  fu  languire  ncl- 
r infermità  que’  personaggi  clic  profit- 
terebbero della  sanità  a bene  dcUa  Cliiesa  : 
mentre  ciò  pdeits  piyrioifs  et  torpi- 
diores  reddere  poterai  (Ilom.  I ad  Po- 
piil.  Aiitiocli  ).  Una  delle  ragioni  è,  die 
gli  astanti  appunto  iicH'  inrermilù  cono- 
scono clic  quel  personaggio  sin  uomo 
c non  già  Pio , c clic  perciò  pos.sano 
imitarsi  le  sue  virtù  : ne  ewteri  maio- 
rem  habeaiit  de  ip.'^is  opinionem,  quatti 
humana  patilur  natura;  et  ipsos  Deos, 
non  autem  liomitus  esse  arbiircntur 
(Ibid.).  Inoltre  I'  cscrcizis  della  pazienza 
edifica  chiunque  a quell'  infermo  si  av- 
vicina ; giacche  si  osserva  che  egli  non 
pretende , nè  ottiene  |>c'  suoi  meriti  i 
tieni  temporali  ; me  aspira  culla  sofferenza 
della  tribolazione  all' etcriiu  mercede; 
ut  ipsorum  patietitia  manifestior  fiat 
non  propler  mcrccdem  liumanam  Deo 
servientium  (Ibid.).  Di  vantaggio  etiiun- 
qiic  trovasi  presente  a queslo  spettacolo, 
facilmente  pensa  alla  risurrezione  dei 
corpi,  considerando  clic  quell' uomo  tanto 
meritevole  soffre  nella  vita  presente  molti 
tormenti,  c fra  questi  scn  muore  : il  che 
dimostra  e.sservi  un’  altra  vita  , nella 
quale  sarà  premiala  la  sua  virtù:  ut  de 
resurrcctione  cogiteinus;  quum  eiiim  vi- 
rum  iustum,  et  multa  plenum  virlule 
iunumera  passum  mala , et  sic  itine 
diqressum  videris;  eliam  invitus  de  fu- 
turo ibi  iudicio  cogitcs,  oporM  fibid.). 
Finalmente  qualora  gli  astanti  cadranno 
pure  nelle  avversità,  avranno  una  suf- 
ficiente consolazione,  rammentandosi  che 
uomini  migliori  di  loro  hanno  sofTcrlo 
più  gravi  travagli:  ut  omnes  in  res  ad- 
versas  incidentes  sufficientem  consola- 
tionem  et  mitigationem  habeant , in  eos 
respicientes , et  malorum  , qute  ipsis 
aeddere  , memore»  ( Ibid.  ).  Ricordio'^ 
moci  di  queste  verità,  e profittiamone 
quando  Iddio  ci  proverà  con  qualche 


in  cui  andò  il  paralitico,  qui  può  signi- 
ficare la  Chiesa,  che  è la  casa  del  Dio 
virente  (I  od  Tini.  Ili,  15).  Or  dunque 
anche  alla  Chiesa  può  recare  un  gran 
vantaggio  il  sacerdote  infermo  ; poiché 
facendo  egli  quel  bene , che  potrà  fare 
nella  stessa  malattia,  e vedendosi  intanto 
accresciuto  il  frutto  della  predicazione 
co'  più  tenui  mezzi , meglio  si  conosce 
I'  opera  di  Dio  in  favore  della  su» 
Chiesa  : ut  Dei  virtiis  appareat , per 
tpgrotantes  et  compeditos  exsuperans 
et  rincens,  ac  prmdicutionem  auqens  (S. 
Chrys.  Ilom.  I ad  Pop.  Anliocb.).  In- 
fatti allora  Iddio  meglio  dimostra , che 
non  ha  bisogno  di  alcuno,  c che  anche 
quando  il  capitano  è infermo , pur  fa 
trionfare  il  suo  esercito  , anzi  sceglie 
chi  vuole , e per  quanto  tempo  vuole, 
all’  adempimento  de’ suoi  magnifici  di- 
segni (Id.  ibid.).  Altronde  a tutta  la 
Chiesa  giova  il  palesarsi  nella  persona 
di  que’  santi  ammalali  che  non  sono 
veramente  beali , nè  veramente  infelici 
coloro  che  tali  son  giudicati  dal  mondo; 
ma  la  vera  beatitudine  non  dqicndc 
da’  beni  temporali , come  i mali  tem- 
porali non  costituiscono  la  vera  mi- 
seria ; ut  quando  beato»  vel  misero» 
censere  oporlet,  discamus  quo»  bealo» , 
qnos  niiseros  et  (Siumno»os  pittare  de- 
beamus  (Ibid  ).  Finalmente  I’  uniformità 
al  divino  volere  nelle  tribolazioni  giova 
a tutta  la  Chiesa,  non  solamente  per  la 
Comunione  de’  santi,  ma  ancora  per  gli 
cITclli  di  quella  esemplarità,  che  fece  dire 
a san  Giacomo  apostolo  : erce  beatifiea- 
mus  eos,  qui  sustinuerunt.  Safferentiam 
loh  aiidistis',  et  finem  Domini  vidistis 
(V,  H).  Del  resto  molti  zelanti  sacer- 
doti imitano  Timoteo,  che  ad  onta  delle 
frequenti  infermità  , fino  al  giorno  del 
suo  martirio  fece  C opera  del  Signore: 
imitano  san  Girolamo,  che  col  leggere 
e collo  scrivere  perpetuamente  superava 
gl’  incomodi  della  sua  cagionevole  sa- 
lute : imitano  san  Gregorio  il  Grande , 
che  nella  stessa  mal  ferma  salute  so- 
stenne immensi  travagli  per  la  Chiesa. 
Noi  almeno  nelle  malattie  preghiamo 


Dio,  cbc  ti  debili  di  furo  per  inc/.zu  di 
altri  ministri  (|ucl  bone  allo  iniiiiic  ebo 
noi  vorremmo,  e non  possiamo  fare;  ri- 
cordaudooi  ohe  Oratio  ìhsU  ^ davi*  t-st 
cteli  : oBcendiC  precalio , et  lìcseentlit 
Dei  miieralio  (S.  Avg.  Serm.  CCXXVl 
de  Temp.). 

lUiterere  mei.  Domine,  qiioniam  infirmtis 
sum:  sana  me.  Domine,  aaoniam  contur- 
bata sant  ossa  mea  (Ps.  VI.  3). 

Hac  mihi  sii  consolatio,  ut  af/tigens  me  ilo- 
lare,  non  parenti  nee  contraiJicam  sermo- 
nibus  sancii  (lol),'  VI,  iO). 

PEL  VENERDÌ’. 

COMI  IDDIO  SOGLIA  COIfTISEIIE  .SEll*  UMILTÀ* 

I COSTESSOII. 

I.  CranileEza  della  loro  potestà. 

II.  Pericolo  di  elevarsi  in  superbia. 

III.  Slinioli  per  conservar  I’  umilia. 

Fiileiifet  aulem  turba  limnerunt,  et  glorifi- 
caveruni  Deum,  qui  dedii  poleslalem  lalem 
hominibus  (Matlb.  IX,  8). 

I.  Glorifìcaverunt  Dcin/i.  Tutta  dee  ri- 
ferii-si  a Dio  la  gloria  di  rimettere  i pec- 
cati, c di  aver  data  agli  uomini  quosia 
gran  |Hilrstà  ; /tonar  Deo  reddiiiir,  quoti 
polestas  hominibus  hac  via  data  sii  per 
verbum  litts , remissioni^  prrralorum 
(S.  Ililar.  in  .Matlb.  Canon.  Vili).  E per 
verità  il  solo  sacerdozio  dell’ Uomo-Dio 
può  mondar  le  coscienze  da’  peccati  : 
Christi  sacerdoliiim  habcl  pleiiam  vim 
eicpiandi  peccata  ( S.  Tbom.  Suinni. 
Theol.  part.  Ili,  quaest.  XXII , art.  5) 
Rsscndo  Egli  Dio,  è il  solo  che  possa 
fare  un  si  gran  bene  al  peccatore  ; |)OÌ- 
chè  delere  peccaliim  formaliter,  conce- 
nit  effèetive  soli  Deo  (Id.  ibid.  qusest. 
XVI , art.  H).  Imperocché  il  peccato 
porta  con  sé  un  triplice  detrimento; 
cioè  la  macchia,  la  corruzione  del  bene 
ipituralc,  ed  il  reato  della  pena  : c i|uc- 
sto  triplice  dclriincnto  non  può  ripa- 
rarsi, se  non  da  Dio,  per  le  ragioni  se- 
guenti : quiim  enim  dedor  graiico  pro- 
veniat  ex  ilhislrttlione  divini  Itiminis  , 
non  potest  talis  decor  in  anima  repa- 
rari,  siisi  Deo  deniio  iUitslranle , «mie 
requirilur  habiiuale  doiium  , quod  est 
gratile  lumen.  Simililer  ardo  nalurai 
reparari  non  potest,  ut  sciticel  rolunias 
hominis  Dea  siibiiciatiir , nisi  Deo  vo- 
luntalem  hominis  ad  se  Irnhcnle.  Si- 
mililer  eliam  jraliis  piena?  tclerna'  re- 


mini non  potest,  siisi  a Dea , in  quem 
est  offensa  commissa,  et  qui  est  homi- 
niim  index  (Id.  iliid.  1^  2,  quaest.  CIX, 
art.  7).  Cristo  intanto  colla  potestà  delle 
chiavi  data  a’  suoi  ministri  gli  ha  costi- 
tuiti istriimciiti  di  questa  divina  opera- 
zione: solus  Deus  remittit  per  se  cui- 
pam  . . . et  ideo  saeerdos  agii , ut  sui- 
nister  (Id.  Suppl.  quaest.  X’Vlll,art.  I). 
Tutte  le  forze  della  natura,  tutte  le  po- 
tenze umane  nulla  possono  su  questo 
punto,  il  quale  è il  più  importante  pel 
fedele  che  dopo  il  peccato  mortale  de- 
sidera di  entrare  in  paradiso.  I grandi 
del  secolo , guardando  il  sacerdote  nel 
confessionale,  son  costretti  a dire  : quis 
est  hic,  qui  etiam  peccata  dimitlil  y 
(Lue.  VII,  4'J.)  Rcndianlo  grazie  a Dio 
di  averci  data  una  si  sublime  potestà. 

II.  Dedit  potestatem  talcm.  Aver  la 
potestà  di  rimcUcre  ' e di  ritenere  i 
peccati  , dominare  sulle  eoscienze  dei 
fedeli,  vederli  gcnullessi  ai  suoi  piedi, 
udire  i loro  gemiti  c le  loro  miserie , 
dar  loro  oracoli  per  regolarne  le  co- 
scienze , imporre  la  penitenza  ed  aver 
diritto  di  farla  eseguire  : sono  rose 
tutte,  che  danno  alimento  alla  supcritia, 
e fanno  cadere  il  confessore  nella  con- 
danna del  demonio , qualora  è iiconto 
nella  virtù  : non  neophijtuni,  ve  in  su- 
perbiani  elatus,  in  iudicinm  incida!  dia- 
boli (I  ad  Tim.  Ili , 6).  Per  verità  la 
superbia  prende  le  sue  forze  dalle  opere 
buono,  ed  è più  da  temersi  nelle  più 
bcncGcbc  funzioni,  mentre  gli  altri  vizi 
dcbliono  solamente  temersi  nelle  azioni 
cattive:  omnia  vilia  in  malefactis  ti- 
menda  sunt,  superbia  in  benefactis  plus 
metuenda  est  (S.  Aug.  Enarr.  in  Psalm. 
XLVill,  Semi.  2).  Tanto  più  dobbiaiu 
temere  la  superbia , quanto  maggiori 
cose  abbiamo  operate;  giacché  il  demo- 
nio allora  diventa  più  crudele  assalitore  : 
nos  timcre  oporlet  tanto  magis,  quanto 
muiora  fuerimiis  operali;  lune  enim 
diaboliis  sterior  eflicitur  (S.  Chrys. 
Ilom.  I ad  pop.  Antioch.).  Egli  ben  sa 
che  una  persona  abbietta,  se  è soppian- 
tata e cade,  non  fa  gran  danno  al  pub- 
blico; ma  se  tcntatd  dal  diavolo  cade 
nel  peccato,  c S))ccialmunte  nella  super- 
bia il  ministro  della  riconciliazione,  reca 
gran  mina  alla  Chiesa:  viHs  et  abiecliis, 
eliamsi  snppltinlalus  fueiil  et  ceriderii. 
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nonlaiUam  eommunitali  cladem  inferi: 
in  alto  autem  quodam  virlulis  culmine 
conslitutus  . . . quando  tentalu»  cceide- 
rit,  maqnam  rtiinam  et  ilamnum  ope- 
ralur  (Id.  ihid.).  Altronde  quando  noi 
maggiore  ‘autorità  alibiamo  su  i fedeli , 
e ne  siamo  i maestri , lanlu  più  siamo 
colpevoli , se  pecchiamo  r no*  quanto 
niaiore  aumiif  diqnitalc , tanto  magis 
sumns  rei  : aliud  eiiim  cut  discipulum, 
aliiid  doctorem  peccare  (Id.  liora.  in 
SS.  Petrum  et  Eliam).  Temiamo  adun- 
que la  superbia,  che  è la  sorgente  di 
tutti  i peccati  : mettiamoci  sotto  i piedi 
di  coloro  che  si  gittano  a’  nostri  piedi, 
pensando  al  conto  strettissimo  che  da- 
remo a Dio  delle  confessioni  ascoltate; 
de  islo  alto  loco  prriculnsa  redditur  ra- 
tio; niti  eo  corde  stemun  hic , ut  hn- 
militatc  sub  pedibus  vestris  simus  ( S. 
Aug.  Enarr.  in  Ps.  C.X.WI). 

III.  Jlominibus.  Iddio  per  contenere 
nell’  umiltà  i confessori  fa  loro  toccar 
con  piani , die  eglino  sono  uomini , e 
soggetti  alle  miserie  umane,  mentre  eser- 
citano un  ministero  divino.  In  primo 
luogo  talvolta  fa  loro  sperimentare,  che 
tutti  gli  sforzi  riescono  inutili  ad  emen- 
dare un  penitente , forse  il  più  predi- 
letto, se  la  grazia  internamente  non  lo 
muove  : Deus  ipse  oedifieat , ipse  mo- 
nct,  ipse  t^rret,  ipse  intrllectiim  ape- 
rit ...  et  tamen  laboramus  et  nos^  tam- 
quam  operarii  (Id.  ibid.).  Inoltre  fa 
loro  sperimentare,  che  tutta  la  cura  di 
preservare  dalla  colpa  i penitenti  non 
produce  un  buon  risultamenlo,  se  Iddio 
non  dà  loro  la  perseveranza  : laboramus 
in  eustodiendo,  sed  ranus  est  labor  mi- 
ster, nisi  ilte  cuslodiat  (Id.  ibid.).  In  tal 
guisa  riconosce  il  confessore , e prati- 
camente si  convince  di  quella  gran  ve- 
rità che  il  bene  non  viene  se  non  dal 
Sommo  Bene:  nemo  habel  aliquid  bo- 
num,  nisi  ab  ilio  accepcrit  , qui  solus 
bonus  est  (Id.  ibid.).  Che  anzi  Iddio  in 
tanti  casi  lascia  il  confessore  nelle  dub- 
biezze, nella  perplessità,  nelle  angustie; 
talché  debba  andar  dicendo  ; anxialus 
est  super  me  spii  itus  meus,  in  me  tur- 
batum  est  cor  meum  (Ps.  CXLII,  4). 
Sovente  bisogna  chiedere  consigli , so- 
vente bisogna  consultare  gli  autori,  so- 
vente bisogna  confessare  di  avere  sba- 
gliato, e dire  a Dio  : ne  adiHcrescanl 


ignorantiae  mew  (Eecli.  XXIII , 3).  Id- 
dio permette  che  talvolta  avvengano 
gravi  turbamenti  nell'  anima  e nel  corpo, 
e talvolta  si  commettano  delle  colpe 
non  leggiere:  la  ragione  ne  è esposta 
dal  Crisostomo  : idio  Deus  ipsos  sacer- 
doles  atque  jyniicipes  affectibus  subie- 
ctos  esse  x'otuit,  ut  ex  suis  ipsi  morbis 
l'cniam  aliis  concedendam  (lecterentur 
(Scrm.  De  SS.  Petr.  et  Elia).  Se  dun- 
que vogliamo  preservarci  da  tanta  sven- 
tura, ciislodiuino  r umiltà,  che  è il  fon- 
damento c la  custode  di  tutte  le  virtù  : 
linmilitas  fundamentum  custosque  vir- 
tutiim  (S.  Bcrn.  Scrm.  I De  Naliv.). 

Eltcant  atlisisU  m»  (Ps.  CI,  11). 

Tu  iuslus  es  in  omnibus  qua  venerunl  su- 
per nos,  quia  verilalem  feeisii:  not  aalem 
impie  egiinus  (Il  lùilr.  IX,  33). 

PEL  SABB.ATO. 

FFSTA  DELLA  MATERNITÀ’ 

U1  MARIA  SANTISSIMA. 

MARIA  HEUA  SUA  MATERRITa’  ISSCCRA  *’  SA- 
CERDOTI, COME  DEBBARO  SERVIRSI  DILLA  LORO 
DICM1A*. 

I.  P«r  promuovere  la  gloria  di  Dio. 

II.  Per  procurare  la  propria  sanliOca- 
zioiie. 

III.  Per  cooperare  alla  salute  del  popolo. 

Dixil  Mater  eius  ad  ilium  t Fili,  quod  fe- 
cisti  nobis  sic  ? 

(Lue.  Il,  48.) 

I.  Dixil  Maler  eius.  Moria  nel  senso 
più  proprio  c rigoroso  è vera  Madre 
di  Dio;  giacché  I’  Domo  Dio  ò una  sola 
persona , c questa  persona  è divina  ; 
c perciò  la  madre  di  questa  persona 
é Madre  di  Dio  : si  quis  non  con- 
filetur  Emmanuclem  vere  Deum  esse, 
et  ob  id  Sanctam  Virginem  Deiparam 
{genuil  enini  illa  incarnatum  Dei  Pa- 
trie Vei  bum  seewidum  carnein) , anag 
Iberna  sit  (Concil.  Ephes.  Anathem.  .S. 
C.yrill.  1).  E tale  Ella  fu  fin  dal  mo- 
mento dell'  incarnazione , tale  fu  nel 
partorire  il  suo  Figliuolo,  c tale  in  eterno 
sarà  ; si  Deus  est  Doininus  noster  le- 
sus  Christus;  quomodo  non  est  Dei  Ge- 
nilrix,  quw  illiim  genuil  Sancla  Virgo? 
(S.  Cyrill.  Epist.  1 ad  Mon.)  Questa 
mnlcniilà  babel  quamdam  iiifinilam  di- 
giiitatem  (S.  Thom.  Summ.  Thcol.  part. 
I,  quffist.  XXV,  art.  C).  Imperocché  Ma- 
ria chiama  suo  Figlio  Colui  che  gli  ao- 
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geli  adorano  oome  loro  Dio  e loro  Si- 
gnore : Veum  et  Dominum  aiigelorum 
Maria  $aum  Filiuin  appellai  (S.  Bern. 
lloin.  I de  Laud.  B.  V.).  Or  di  questa 
dignità  la  Vergine  si  prevalse  per  pro- 
muovere la  giuria  di  Dio  ; poiché  Ella 
per  mezzo  dell'  Incarnazione  e di  tutti 
i misteri,  ne'  quali  sempre  ebbe  la  sua 
parte  , fece  sfavillare  i divini  attributi 
(Ioatm.  Dainasc.  De  Ortbodoxa  Kide, 
bb.  HI  in  princ.).  Noi  ancora  dobbiamo 
ricordarci  che  il  sacerdozio  è stato  isti- 
tuito per  promuovere  la  gloria  di  Dio  ; 
giacche  se  Iddio  latto  ha  operato  per 
ta  gloria  sua,  molto  più  ha  diretto  alla 
sua  giuria  la  grande  istituzione  di  sì 
sublime  dignità.  Laonde  ben  dicea  quel 
santo  : Clerici,  nomea  Dei , laudem  et 
gloriam  special  iter  constiluli  sant  pre- 
dicare (S.  l’etr.  Dam.  lib.  V,  cpist.  3). 
Siete  stati  dunque,  o snccrduli,  unti  da 
Dio  per  conservare  c propagar  la  sua 
gloria  : estis  divina  misericordia  in  ec- 
clesiastico ordine  constiluli  ad  gloriam 
Dei  consereandam  , propagandamque 
(Eoncil.  Mcdiol.  IV,  part.  3 , tit.  Moni- 
tiuncs). 

II.  Fili,  quid  fecisli  nobis  sic?  Maria 
si  servi  della  sua  dignità  per  la  propria 
santilìcazionc  ; poiché  dalla  intima  unione 
con  Cristo,  dagli  esempi,  dalle  parole  di 
Lui,  da’  dolori  stessi  che  per  Lui  solTi  ì, 
trasse  una, pienezza  di  grazia,  clic  su- 
pera incomparabilmente  quella  di  tutti 
i santi  insieme  presi  : Maria  propin- 
quissima Chrisio  fuit  secundum  hu- 
manitalem , quia  ex  ea  accepil  huma- 
iiam  naltiram  : et  ideo  pre  cateris  ma- 
iorem  debuil  a Chrislo  grutiw  plenitu- 
dinem  obtinere  (S.  Thom.  Summ.  Thcol. 
part.  Ili,  queest.  XXVII , ai  t.  5).  Ella 
infatti  fu  degna  Madre  di  Dio;  in  quanto 
che  meritò  di  essere  preferita  da  Dio 
nella  scelta  di  una  creatura  per  Madre  ; 
lalis  eligilur  Virgo,  de  loto  sciticet  man- 
do, que  tantum  haberet  meritum,  ut 
Dei  Filiuin  in  seipsam  susciperel(S.  Aug. 
Scrm.  XIV  De  Terap.).  Inoltre  fu  ancora 
degna  Madre;  in  quanto  che  tra  tutte 
le  creature  niun'  altra  esercitato  avrebbe 
con  tanta  perfezione  quell’  incarico,  con 
quanta  Ella  1’  esercitò  ; c perciò  si  ar- 
ricchì di  meriti  sopra  tutte  le  creature  : 
Multe  filie  congregaverunl  divitias  : 
Ittsupergressa  es  universas  (Prov.  XXXI, 


29).  Quindi  Ella  superò  tutte  le  ric- 
ebezze  di  tulli  i santi  ; mtmquid  non 
supergressa  est  divitias;  quum  ipsa  sii 
primitiva  Virginum,  speculum  Confes- 
soruni,  rosa  Martgruin,  registruin  Apo- 
stolorum,  oraculuni  Prophetarum,  Fi- 
lia  Patriarcharum,  regina  Angelorumì 
(S.  Bonav.  Specul.  B.  V.  cap.  11.)  Ed  in 
vero  Maria  non  tiene  altro  superiore  a 
sé,  che  Dio  ; solo  Deo  exceplo  cunctis 
supirior  existis  (S.  Epipb.  Orat.  De 
Laud.  B.  V.).  Ora  ricordiamoci  che  an- 
che la  dignità  sacerdotale  non  solamente 
ci  obbliga  alla  santità,  ma  ancora  ci  som- 
ministra continui  stimoli,  e valevolissimi 
mezzi  per  esser  santi,  e rende  per  noi 
vergognosa  una  virtù  eguale  a quella 
dei  secolari  : quem  a laicorum  lurbis 
professionis  conditio  separa!,  turpe  est 
si  vcl  domestica  conversano  ' laienm 
esse  convincat  (S.  Pctr.  Dam.  De  Comm. 
Vit.  Canon,  in  priefat.).  Procuriamo  adun- 
que di  distinguerci  dal  popolo , proGt- 
tando  della  stessa  digidtà  , e traendone 
queir  utile  che  ci  renda  in  certo  modo 
singolari  : non  solum  sii  sacerdolis  ope- 
ralio  uiilis  , sed  eliam  singularis  (S. 
Grog.  Pp.  Pastor.  part.  I,  cap.  3).  Im- 
ploriamo il  soccorso  della  medesima  Si- 
gnora, clic  ha  sempre  mirato  con  oc- 
chio materno  il  clero,  come  incardinato 
al  sacerdozio  del  suo'Figliuolo;  c perciò 
sant’  Agostino,  e colle  parole  di  lui  la 
Chiesa  le  dice  : interveni  prò  clero. 

III.  Fili,  quid  fecisti  ? Maria  diven- 
tando Madre  del  nostro  Capo,  del  no- 
stro Primogenito,  divenne  Madre  di  tutte 
le  membra,  di  tutti  i fratelli  (S.  Aug. 
lib.  De  Nat.  et  Grat.).  Quindi  Ella  a 
ragione  dice  a coloro  che  l’ abbandonano  : 
fili,  quid  fecisti  ? Imperocché  se  Ester 
c.onobbc  di  essere  stata  elevata  da  Dio 
al  trono  pel  bene  del  popolo,  ed  eseguì 
questo  paterno  disegno  della  Provvidenza 
(Esther  IV  , H)  ; ohi  quanto  meglio 
Maria  ha  conosciuti  i motivi  della  sua 
elevazione,  e quanto  meglio  si  è sem- 
pre prcvaluta  della  sua  maternità  a 
vantaggio  degli  uomini,  a vantaggio 
de’  peccatori  : est  cidens  nostras  mi- 
serias , et  festinans  ad  impendendam 
suam  tuisericordiam  (S.  Bonav.  Spec. 
B.  M,  V.  cap.  IV).  Ben  conobbe  che 
Ella  era  sbita  scelta  da  Dio  per  coope- 
rare all’  opera  della  Redenzione , non 
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essendo  buono  per  noi  che  quesln  fosse 
consumata  solUinto  dall’  uomo  Dio  : no- 
bis  bonum  non  eroi  esse  Aominern  so- 
ium  : congruum  tnagis  ut  adessel  nò- 
strie  reparationi  sexiis  ulerque  (S.  Bern. 
Serra.  De  XII  Stcllis).  E se  la  prima 
Èva  fu  una  crudele  mediatrice , per 
mezzo  della  quale  il  serpente  avvelenò 
r uomo;  al  contrario  la  seconda  Èva  ha 
presentato  a noi  I'  antidoto  della  salute  : 
crudelis  nimiiim  mediatrix  Èva,  per 
quam  serpens  aiitiqnus  peslifenim  eliam 
ipsi  viro  virus  infudil  : sed  fidelis  .Va- 
ria, qnoB  salutis  anlidotum  et  viris  et 
mulieribus  propinavit  (Id.  ihid.).  Que- 
sta gran  Madre  è la  Donna  forte , de- 
scritta da  Salomone,  la  quale  distribuisce 
gli  alimenti  a’  suoi  domestici , alle  sue 
ancelle  , cioè  a chi  si  dichiara  suo 
ser\o  : dedilque  prcedam  domesticis  stiis, 
et  cibaria  ancillis  suis  (Prov.  XXXI , 
15).  Apre  ancora  la  sua  mano  al  biso- 
gnoso, né  rimanda  scontenti  i poveri, 
che  a Lei  ricorrono  : manum  siiatn  ape- 
ruil  inopi,  et  patmas  suas  extendit  ad 
pauperem  (Ibid.  ; Vedi  Corn.  A Lapide 
in  h.  I.).  Or  dunque  ancor  noi  siamo 
elevati  ol  sacerdozio  pel  bene  de’  popoli, 
c dobbiamo  adoperare  i nostri  sforzi  per 
render  migliore  la  loro  sorte.  Infatti  il 
nostro  esempio  santifica  i popoli  : si  {sa- 
cerdotes)  mores  suos  correxerint , spes 
est  plebem  quoque  sequuturam  esse 
(S.  Isid.  Pelus.  Uh.  Ili,  epist.  526).  La 
nostra  dignitò  ci  mette  nel  grado  di 
riconciliare  Dio  col  popolo,  c di  ricondur- 
re il  popolo  a Dio  : per  tales  {sacerdotes 
sanclos)  Deus  placalur  poputo,  popu- 
lus  instruilur  Deo  (S.  Prosp.  scu  lulian. 
P omer.  De  Vita  Contempi.  Sacerd.  lih. 
I . cap.  ult.).  Preghiamo  la  Vergine,  che 
la  nostra  dignità  serva  non  per  la  ruina, 
ma  per  la  risurrezione  di  molli. 

Spicis  Ina,  et  pulchritudine  tua  iiilcnrle.  pro- 
spere procede,  et  regna  (l’s.  XLIV,  5). 

Fedi  libi  magna,  qui  polene  est,  et  sanclam 
nomen  etuj  (Bx  Lue-  1,  4U). 


PER  L.\  DOMENICA  XIX 
DOPO  PENTECOSTE. 

isToaxo  AD  Aicom  oivinTiaiaTi, 

CUZ  SOS  CONViSOONO  ALLO  STATO  ECCLESIASTICO. 

I.  Gli  spelUcoll. 

■ I.  La  caccia. 

111.  Il  giuoco  delle  carie. 

Loquebaiur  leiut  prineipibus  sacerdolum  et 
PAaristris  in  parabolit,  dicent:  simile  fa- 
ctum est  regnum  calorum  tiomini  regi, 
gai  fedi  nupliat  filio  suo.  Et  misit  tervot 
suos  vacare  invilalot  ad  nupliat,  et  nole- 
banl  venire. 

(.Ualtb.  XXII,  t et  seqq.) 

I.  Sfisit  servos  suos.  Chi  sono  i ser- 
vi spediti  dal  re  per  invitare  gli  uo- 
mini al  convito  nuziale  , cioè  alla  glo- 
ria celeste,  in  cui  le  nozze  di  Cristo 
colla  Chiesa,  già  cominciate  in  terra, 
saran  consumate?  Sun  dessi  prima  gli 
apostoli,  c poi  gli  uomini  apostolici  : 
Servi  primo  misti,  qiii  invitatos  voca- 
rent,  apostoli  suiti...  qui  vero  iteruni, 
cttm  prceceptoriim  conditione  mitlwitur, 
apostolici  viri  suut  (S.  Ilil.  Can.  XXII 
in  Matth.).  Or  quando  mai  gli  apostoli 
c gli  uomini  a[iostolici  sono  intervenuti 
agli  spettacoli  |)rofani?  E come  aspii-c- 
remo  alla  lor  gloria,  se  terremo  rnia 
condotta  contraria  alla  loro  ? Sappiamo 
che  eglino  hanno  adoperali  tulli  gli 
sforzi  per  alienare  ciascun  cristiano  da- 
gli spettacoli,  dichiarandoli  peccaminosi, 
o almeno  pericolosi,  c chiamandoli  na- 
nitalis  et  levilalis  monslra,  inventa 
dcBinoniorum  et  non  Dei  (S.  Cypr.  sivc 
al.  De  Speclac.  pag.  369,  Paris,  1640). 
Ridicitla  et  perniciosa  voluptas  ( S. 
Chrys.  Ilomil.  VI  in  Mallli.).  Miscrabi- 
lis  insania...  misera  felicitas  (S.  Aug. 
Confess.  lih.  HI,  2).  Vanilates,  et  insa- 
nias  falsas  (S.  Max.  Ilomil.  in  Circumeis. 
Dom.).  I Padri  ancora  hanno  ricordalo 
a’  fedeli  di  avere  nel  santo  Battesimo 
rinunziato  agli  spettacoli , qualificandoli 
come  pompe  del  diavolo  ; Pompa  dia- 
boli est  in  theatris  spectacula  (S.  Cyril. 
Hicrosol.  Calceli.  I ; S.  Aug.  De  Synib. 
ad  Cai.  lih.  IV,  1).  Or  dunque  che  fa- 
remo noi  ? Se  insegniamo  opposte  dot- 
trine ci  discoslercmu  dagli  insegnamenti 
de’  Padri.  Che  se  vorremo,  come  dob- 
biamo , confermarli , ci  converrà  forse 
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assistere  a qiic’  profani  e pericolosi  di- 
verliniciili,  e rosi  ilistrug^ere  co’ falli 
le  noslrc  parole  ? Per  lo  che  lanli  di- 
vieti furono  falli  a’  chieriri , onde  non 
assislesscro  agli  spcllncoli;  c bastino  per 
tutti  queste  ordinanze,  ad  spectacnla 
eomaediarum,  sire  ad  bancos  circulalo- 
riim  biiffnnum  in  plaleis,  qui  aliis 
exeiiiplum  etse  dthcnl  malurifali*  el 
pmdenlia',  accendere  et  assistere  cleri- 
co«  non  decel  (Concil.  Aquil,,  ann.  15%; 
eap.  XI).  Del  rimanente  abbiamo  noi 
spettacoli  dilettevolissimi  che  non  cor- 
rompono, ma  custodiscono  la  virtù,  c 
questi  sono  le  funzioni  ecclesiastiche: 
*1  obleclandus  cui  animus,  et  spedare 
deleclat;  erhibel  vobis  sanata  mater 
Ecclesia  veneranda  ac  sa/ubria  specia- 
cula,  qua;  el  mentes  vestras  obleclent 
sua  de/eclatione,  et  in  vobis  non  eor- 
rumpant,  sed  cuslodiunt  (idem,  ecc.  (S. 
Atig.  De  Symb.  ad  Catecli.  lib.  Il,  2). 
Oiraè  I in  che  misera  condizione  è quel 
sacerdote , che  si  annoia  delle  sacre 
funzioni,  c trova  il  suo  diletto  negli 
spettacoli  profani,  (ino  a tralasciare  quelle 
per  questi  ! Oh  ! come  egli  cade  nel  di- 
sprezzo del  popolo  I 
II.  Vocare  incitatos.  Ecco  di  chi  dob- 
biamo andare  in  cerca;  son  questi  gl'in- 
vitati dal  Padre  celeste  alle  nozze  del 
suo  Figliuolo  ; cioè  alla  Chiesa  militante 
ed  alla  trionfante.  Dobbiamo  noi  invi- 
tarli , c chiamarli  : in  servis  tria  suni 
considerando  : primo  inviiatio,  secundo 
vocatio,  et  tertio  alia  im'itatio  (S.  Thom. 
Expos.  in  II.  I.).  Son  dunque  i sacer- 
doti i cacciatori  delle  anime , come  li 
chiama  il  profeta  (lerem.  XVI,  IG). 
Merita  perciò  di'  esser  messo  nel  gior- 
no del  Giudizio  fra  i capretti,  chi  alla 
caccia  degli  uomini  preferisce  quella  dei 
bruti  : ed  invece  di  cercare  le  pecorelle 
smarrite,  va  in  cerca  di  uccelli  : enram 
non  avium,  sed  ovium  suscepistis;  in 
die  tremenda  computandi  in  sinistra 
cum  licedis , et  extra  gregem  Domini 
faciendi,  'si  non  oves  avibus  anleferiis 
(Pelr.  Blesens.  Epist.  LXl  ad  Reginal- 
dum  Archidiaconum).  Svolgete  infatti  le 
vite  de’  santi  profeti  e sacerdoti  : non 
ne  troverete  neppiir  uno,  clic  si  sia 
occupato  nella  caccia  : Vilam  sanclorum 
prophetarum  atque  sacerdolum  inspi- 
cite:  nuUum  eanim  invenielis  venafio- 


ni  studium  impendisst  { Id.  Epist.  LVI 
ad  Gunitcrum).  Svolgete  le  Sante  Scrit- 
ture : non  v’  incontrerete  alcun  santo 
cacciatore  : uullum  invenimus  in  Di- 
vinaram  serie  Scripturarum  de  vena- 
toribus  iuslum  (S.  Ambr.  in  Ps.  CXVIII, 
Serm.  Trattare  armi  omicide  con 
quelle  mani  che  tolgano  l'Agnello  Imma- 
colato, e dilettarsi  della  morte  degli  ani- 
mati, non  è cosa  conveniente  alla  man- 
suetudine de’  ministri  dell’  altare;  poiché 
debbono  essi  trovare  il  ristoro  e le  ormi 
nelle  orazioni  c nelle  lagrime  : quum 
solatia  et  arma  clericorum  sint  ora- 
liones  et  lacrima;;  omnino  prohibemus, 
ne  venalioni,  aul  aueupationi  dumo- 
sa: ..  . intendant  (Synod.  Senon.  ann. 
1524,  apud  Bochellum  , lib.  VI,  tit.  18). 
Imprimiamo  adunque  nel  nostro  cuore 
le  seguenti  parole  della  Chiesa  : Vciia- 
tioiiem  et  aucupationem  clericis  inter- 
dicimus:  unde  nec  canes,  nee  aves  ad 
auciipandum  habere  prcesumant  (Con- 
cil. Latcr.  IV,  cap.  15).  Egli  è vero  che 
non  ogni  caccia  è assnlulamente  proibita 
ai  chierici,  e sappiamo  quale  può  loro 
permettersi,  ma  preghiamo  Dio  che  ri 
allontani  dall’ima  c dall’ altra.  Preghiamo 
Dio  che  illumini  que’  sacerdoti,  i quali 
perdono  tanto  tempo  e tanta  riputazione 
per  In  passione  della  caccia. 

III.  Ad  nuptias.  L’ affare  più  grave, 
che  siasi  trattato  nel  mondo , furono  le 
nozze  del  Vcrlio  coll’  uomo.  Queste  nozze 
si  espongono  in  quattro  sensi,  cioè  per 
r Incarnazione,  per  I’  unione  di  Cristo 
rolla  Chiesa,  per  lo  sposalizio  del  Verbo 
coir  anima , c per  la  risurrezione  dei 
corpi  : quas  sint  isice  nuptiw,  quatrupli- 
citer  potest  expoui  : primo  , ecc.  (S. 
Thom.  Expos.  in  h.  1.).  Questo  affare 
appunto  è alTidalo  a’ sacerdoti,  c porla 
con  sè  tante  difficoltii , che  non  vi  è 
tempo  bastante  a tutte  superarle.  Qual 
concetto  faremo  adunque  di  un  sacer- 
dote, che  in  vece  di  attendervi,  spreca 
il  suo  preziosissimo  tempo  nel  giuoco, 
come  se  non  avesse  che  lare  T Ragio- 
nevolmente adunque  dice  il  Crisostomo 
che,  se  mentre  ci  troviamo  nella  più 
aspra  guerra  contro  del  diavolo  , noi 
giuochiamo,  il  giuocare  è per  noi  un 
esporci  a facilmente  perdere  : imminet 
nobis  grande  certamen  adversus  invi- 
sibiles  rirtules  ....  Quod  si  rideamus. 
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alque  ludamun  iagem  d<$idiam  confo- 
venles,  faeillime  ante  pugiiam  quoque 
proprio  torpore  vincefnur  (Ilom.  VI  in 
Manli.).  Altronde  una  mano,  che  offre 
il  corpo  di  Cristo,  una  lingua  destinata 
ad  essere  mediatrice  fra  Dio  ed  il  po- 
polo, non  debbono  contaminarsi «o’  giuo- 
chi delle  eartc,  e colle  voci  che  gli  ac- 
compagnano: munum  Dominici  Corporis 
ob/atricem,  linguam  inter  Deum  et  po- 
pulum  mediatricem  sacrilegi  liidibrii 
{Alew)  contaminatione  faedare  (S.  Pclr. 
Dam.  Opusc.  XX,  cap.  7).  Perciò  tra 
i vari  sinodi  che  li  vietarono,  citeremo 
un  solo;  Alearum  et  taxillorom  usimi, 
quo  tempus  mfaero  iueunditate  leritur, 
clericis  omnibus  inhìbemus  (Conc.  .\<[uil. 
ann.  1596,  cap.  XI).  .So  che  alcuni  giuo- 
chi di  carte  son  permessi:  ma  non  so 
con  qual  fronte  possono  i confessori  vietar 
questi-  stessi  alla  plebe  per  le  colpe  che 
essa  facilmcnté  vi  commette  , mentre 
eglino  vi  si  divertono;  c la  piche  ne 
prende  occasione  di  dire  in  generale  che 
I confessori  fanno  quelle  cose  che  agli 
altri  proibiscono.  Dunque  è felice  1’  ec- 
clesiastico, che  pensa  su  questo  propo- 
sito come  sant’  Ambrogio  ; non  solum 
profusos,  sed  et  omnes  cliam  ioeos  de- 
clinandos  arbitrar  (Offic.  Lib.  I,  23). 
È felice  chi  può  dire  con  Giobbe  : mim- 
quam  cum  ludentibus  miscui  me  (III,  17). 

Vide  li  via  iniquilalii  in  me  eil , et  deduc 
me  in  via  alerna  (Ps.  CXXXVIII,  24). 
Scrulemur  viat  noiirat,  et  qtiaramut,  et  r«. 
verlamur  ad  Uominum  (Tbrcn.  Ili,  40). 

PEL  LUNEDI’. 

CB>  COSA  tICHIEGGA  GSSÙ  Da’ SUOI  HISISTRI. 

I.  Che  Steno  servi  buoni. 

II.  Che  Siena  servi  fedeli. 

III.  Che  sieiio  servi  prudenti. 

Ilerum  misti  atioi  tervoi  dieent;  Dicile  in- 
vitatili ecce  prandium  meum  paravi,  tauri 
mei  et  atiilia  occiia  inni,  et  omnia  pa- 
rala: venite  ad  nuptiai. 

(M.nih.  XXII,  4). 

I.  A/isit  alias  servos.  Se  i servi,  di 
cni  si  fa  da  Gesù  menzione,  sono  i suoi 
profeti,  i suoi  predicatori , i suoi  mini- 
stri ; ben  a ragione  I'  Apostolo  chiama 
sovente  se  stesso  servo  di  Cristo  , c 
chiama  ogni  ecclesiastico  servo  di  Dio 
(II  ad  Tini.  Il,  24).  Questo  servo  sarà 


introdotto  nel  gaudio  del  suo  padrone  , 
quando  meriterà  di  sentire  da  Lui  quelle 
parole:  cuge,  serve  bone  (.Matlh.  XXV, 
23).  Or  noi  sappiamo  che  Iddio  solo  è 
buono:  unus  e.it  bonus.  Deus  (Mattli. 
XIX,  17).  Ma  diffondendosi  in  noi  la 
carità,  viene  ad  abitarvi  lo  spirito  buono, 
cioè  lo  Spirito  Santo,  che  ci  fa  buoni  : 
e perciò  dicea  sant’  Agostino  : dilectio 
non  poleit  haberi  sine  cteteris  bonis, 
quibus  homo  effìcitur  bonus  (Tract. 
LX.XXVII  in  Ioann.).  A tal  uopo  Iddio 
ci  ha  unti  sacerdoti  ; giacché  I'  unzione 
significa  ^punto  la  diffusione  della  gra- 
zia, la  diffusione  delia  carità  : habeat 
in  unctione  sua  oleum,  habent  miseri- 
cordiam  nbundantem  . . . ut  dum  ardo- 
rem  Sancii  Spiritui  in  se  iiulrit,  lucere 
vehementer  aliis  per  verbum  posiit  (S. 
Greg.  Pp.  in  Lib.  Regum  ; iib.  IV,  5). 
Bisogna  intanto  esser  cauti  sopra  noi 
stessi,  per  non  vivere  troppo  sicuri, 
troppo  contenti,  ed  anche  vanagloriosi 
della  nostra  bontà;  poiché  se  I'  umiltà 
ci  avrà  fatti  buoni,  la  superbia  ci  farebbe 
cattivi  : non  te  laudes  et  quando  bonus 
es;  nani  laudando  te  bonum,  fis  malus  : 
bonum  enim  te  fecerat  humilitas , ma- 
lum  le  facit  superbia  (S.  Aug.  Enarr. 
in  Ps.  XXV).  Persuadiamoci  di  essere 
peccatori,  per  divenire  veramente  giu- 
sti; poiché  i sacerdoti,  quanto  meno  si 
credono  peccatori,  tanto  peggio  lo  di- 
vengono; quo  se  peccalorrs  esse  non 
credunt , eo  delerius  peccalores  fìunt 
(S.  Grog.  Pp.  Ilom.  XXXIV  in  Evang.). 
Deh  ! voi , Spirilo  buono,  fatemi  vera- 
mente buono,  santificatemi  nella  v-erilà. 

II.  Dicile  invitaiis.  I servi  ebbero 
I'  ordine  di  recare  I’ ambasciata  agli  in- 
vitali , c fedelmente  la  recarono.  Non 
basta  infatti  essere  servo  buono , biso- 
gna ancora  esser  fedele  , per  meritare 
queir  elogio  del  padrone  ; euge,  serve 
bone  et  fidelis  (Matth.  XXV,  23).  Esser 
fedele  significa  non  appropriarsi  alcun 
bene  del  padrone  , ma  procurarne  con 
puntualità  gl’  interessi  , c promuoverne 
la  gloria:  fidelis,  quia  nibil  eoruni^, 
qiiw  sunt  Domini,  sibi  adpropriavit , 
niliil  eliam  de  rebus  sui  Domini  vane 
et  inaniler  eonsiimsit  (S.  Chrys.  Hom. 
LXXVIII,  vel  LXXIX  in  Matth.)i  Inoltre 
la  fedeltà  è quella  virtù,  che  fa  eseguire 
gii  obblighi  contratti,  le  promesse  fatte 
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ed  accettate,  le  quali  certamente  non  |m)s- 
sono  senza  colpa  violarsi  ($.  Tliora. 
Surom.  Tlieol.  Il,  2,  qutest.  LXXWUI, 
art.  1).  A Dio  infatti  dispiace  una  pro- 
messa infedele  e stolta  : displicel  enim 
Deo  infidelù  et  tlulla  promissio  (Ec- 
cle.  V,  5).  Or  dunque  ricordiamoci  delle 
promesse  che  abbiamo  fatte  a Dio  ed 
alla  sua  Chiesa,  fin  da  che  ricevemmo 
la  prima  tonsura , e da  che  per  irradi 
fummo  promossi  af;li  Qrdiui  Sacri.  Che 
anzi  una  specie  di  contratto  si  è giii 
stabilita  tra  i superiori  e noi , quante 
volle  ci  hanno  conferito  qualche  inca- 
rico ; poiché  ogni  incarico  ha  le  sue  ob- 
bligazioni , e noi  accettando  quello  , ci 
abbiamo  addossate  anche  queste.  Ricor- 
diamoci che  lo  Spirito  Santo  descrive  i 
vari  incarichi,  che  furono  distribuiti  in 
Gerusalemme  da  Esdra  e Neemia,  in 
figura  delle  varie  ìncumbenze  die  si 
distribuiscono  nella  Chiesa  a’  sacri  mini- 
stri. Taluni  debbono  comlxittere  cogli 
eretici,  e sieno  costoro  viri  fortes  (Il 
Esdr.  XI,  6).  Altri  debliono  governarla, 
o aiutare  chi  la  governa  : praposita* 
eorum,  et .. . tuper  civitatem  tecundus 
(Ibid.  9).  Altri  debbono  badare  alla  fab- 
brica, al  decoro,  alle  funzioni  del  tem- 
pio:. f adente»  opera  templi  (Ibid.  12). 
Altri  debbono  servirsi  de'  vantaggi  ohe 
loro  offrono  la  nascita  , le  amicizie , le 
protezioni,  le  ricdiezze,  per  sostenere  i 
diritti  della  Chiesa  : potente»  nimis  ... 
filius  potentium  (Ibid.  14).  Altri  sorve- 

?;lino  alle  opere  religiose  che  si  fanno 
uori  del  tempio  : tuper  omnia  opera, 
qua  erant  forintecu»  in  Domo  Dei 
(Ibid.  16).  Altri  sieno  intenti  a lodare 
Dio,  ed  a pregarlo:  ad  laudandum,  et 
ad  confilettdum  in  oratione  (Ibid.  17). 
Altri  procurino  la  buqna  educazione  della 
gioventù,  0 spccialmenlo  della  gioventù 
ecclesiastica  : Episcopu»  levilarum  in 
Jerutalem  (Ibid.  22).  Altri  abbiano  cura 
del  canto  ecclesiastico  : cantore»  in  mi- 
uisterio  Doma»  Dei  (Ibid.).  Altri  istrui- 
scano i.1  popolo  , e gli  amministrino  i 
sacramenti  : iuxla  omne  verbum  poputi 
(Ibid.  24).  Altri  escano  alle  sacre  mis- 
sioni, per  omne»  regione»  eorum  (Ibid. 
25).  Preghiamo  Dio , che  tutti  i sacer- 
doti adetnpiano  i loro  doveri  con  per- 
fetta fedeltà  : unusquisque  in  officio  suo 
(Ibid.  XII,  9). 

Scotti. 


III.  Venite  ai  nuptias.  Con  prudenza 
i servi  esposero  I*  invito  col  dare  agli 
invitati  il  più  lieto  c più  cortese  avviso, 
cioè  che  si  trattava  di  un  convito  nu- 
ziale imbandito  da  un  re.  Per  verità 
il  servo  di  Dio  non  deve  essere  sola- 
mente fedele,  ma  ancora  prudente:  fi- 
deli»  »ervu»,  et  prudens  (Matth.  XXIV, 
45)  : ma  egli  non  deve  essere  de’  sa- 
pienti e prudenti  del  secolo , de'  quali 
disse  il  Salvatore  : ab»condi*ti  hac  a 
tapienlibu»  et  prudenlibu»  (Id.  XI,  25). 
La  vera  prudenza  è quella  del  serpente, 
che  ne’  cimenti  salva  la  testa  , c non 
cura  il  suo  corpo;  cioè,  custodisce  Cri- 
sto nostro  Capo,  ed  espone  a qualsivo- 
glia pericolo  ugni  suo  interesse:  Ser- 
pen*  tota  torpore  oceultat  caput  , ut 
illud,  in  quo  vita  est , protegat  : ita 
no»  tota  periculo  corpori»  Caput  no- 
strum, qui  Christu»  est,  custodiamus 
(S.  Ililar.  Can.  X in  Matth.).  La  vera 
prudenza,  congiunta  alla  fedeltà,  non  fa 
dispensare  i sacramenti  a chi  non  è di- 
sposto, anzi  li  fa  dispensare  a chi  ne 
ha  maggiore  necessità,  di  qualunque 
condizione  questi  sia  : »it  fideli»  tervu» 
et  pruden»,  ut  non  effundat  rationabi- 
lem  et  spiritalem  cibum , quibu»  non 
oportet . . . »ed  illi»,  qui  magi»  nece»- 
»nrium  habent  (Orig.  Tract.  XXXI  in 
Matth.).  Inoltre  la  fedele  prudenza  fa 
dispensare  le  rendite  della  Chiesa  : fi- 
deles  siniu»,  et  prudente»  ad  dispensan- 
dum  Ecclesia  reditus  (Id.  ibid.).  Riflet- 
tiamo intanto  che  la  prudenza  nelle  Sante 
Scritture  sovente  si  epufunde  colla  sapien- 
za (Vedi  Corn.  A Lap.  in  Proverb.  cap.  I, 

21) .  La  prudenza  è pur  chiamata  principe 
8 luce  di  tutte  le  viriti  (Id.  ibid.  IX,  40). 
La  Casa  di  Dio  , che  è la  CItiesa , si 
edifica  colla  sapienza,  e si  cornsolida  colla 
prudenza  : sapienlia  adificabitur  doma», 
et  prudenlia  roborabitur  (Prov.  XXIV, 
3).  Intanto  ricordiamoci  che  Gesù  ò ve- 
nuto in  terra  per  insegnare  la  prudenza 
specialmente  a’  seniori,  cioè  ai  presbi- 
teri; e perciò  fu  sua  figura  Giuseppe , 
che  ebte  1’  incarico  d' insegnar  la  pru- 
denza a’  vecchi  dell’  Egitto  : ut  erudirei 
principe»  eiu»  sìcut  semetipsum,  et  se- 
ne» eius  prudentiam  doceret  (Ps.  CIV, 

22) .  Preghiamo  Dio  die  ci  dia  la  vera 
prudenza,  e ci  liberi  dalla  prudenza  della 
carne,  che  è morte  (Ad  Rom.  Vili,  6). 
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Facitm  iMam  illumina  $up»r  $ervum  luttm, 
«I  dace  me  iuitiUcalionee  luas. 

(Ps.  CXVIII,  135.) 

Domine  Deus  . . . euslodis  paeium  et  mise- 
ricordiam  sereis  luis,  qui  ambulant  eoram 
^ te  in  roto  corde  suo  (111  Reg.  Vili,  93). 

PEL  MARTEDÌ’. 

sm  ciSTicm  cik  ds’  iddio  a cbi  Disonots 

IL  SSCIkDOZIO. 

I.  la  quante  maniere  si  disonori  ii  sa- 
cerdozio. 

II.  Come  debbano  diportarsi  i sacerdoti. 

111.  Quali  castighi  Iddio  dia  per  questa 

colpa. 

liti  nutem  negleaerani,  et  abierunt,  alias  in 
villam  suam , alias  vero  ad  negolialio 
nem  suam  : reliqai  vero  lenueruni  servos 
eias , et  contumeliis  affeclos  occideruni. 
Jtex  autem,  quum  audiiset . iratas  est,  et 
missis  exerctiibus  suis  perdidit  homiei- 
dai  illos,  et  eiviialem  iltornm  succendii. 

(.MaUh.  XXII,  5 et  srqq.) 

' I.  J/li  autem  neglexernut.  Col  non 
curarsi  le  parole  de’  sacerdoti  da  loro 
proferite  in  nomo  di  Dio,  si  disonora  il 
sacerdozio:  si  disonora  anche  più,  col 
diepreezarli , col  calunniarli , col  pro- 
moveme  la  disistima  nel  popolo  ; men- 
tre Dio  ha  detto:  honoripea  sacerdote» 
(Eccli.  VII , 35).  A ragione  fu  scritto 
da  un  Santo  Pontefice  : ipsi  qui  pro- 
prio ore  corpus  Christi  eoupeiitnl,  ab 
omnibus  smit  audiendi,  obediendi,  al- 
qtte  timendi;  non  dilacerandi,  aut  de- 
trahendi  (S.  Teicsph.  Pp.  Epist.  Decre- 
tai.). Sieno  pur  essi  cattivi.  Iddio  vuole 
che  vengano  onorati  ; siccome  l’ oro  c 
le  pietre  preziose,  quantunque  macchiate 
dal  fango,  pur  non  perdono  il  loro  pre- 
gio: stetti  fulgidissimum  attrum,  licei 
luto  eonlaminalum,  non  percipit  delri- 
mentum,  ncque  speciosissima  margarita 
ex  contactu  qtinrumdam  immitndarum 
specierum  : ad  eumdem  modum  nee  sa- 
eerdotium  ab  allo  sordidum  redditur; 
quanlumvis  eliam  indignus  sii  is,  qui 
illud  suscipit  (S.  Ephr.  De  sacerdot.). 
Maggior  delitto  è poi  perseguitarli , 
maltrattarli , violarne  i diritti , secondo 
quella  predizione  del  Salvatore:  at  me 
persequuli  fuerint,  et  eos  persequentur 
(Ioann.  XV,  20Ì.  Intanto  questa  è la 
condotta  dei  malvagi  , la  condotta  del 
monde  ; odiare  chi  è mondo:  il  ne- 
mico di  Dio  odia  chi  è riconcilialo 
con  Dio,  il  dannalo  odia  chi  si  salva  ; 


Mtindus  adii  mundum , inimieus  te* 
conciliatum , damnatus  salvatum  (S. 
Aug.  Tract.  LXXXVII  in  Ioann.).  Oh 
Dio!  un  delitto  si  grave  è troppo  co* 
muncl  Quanti  libri  empi  con  sarcasmi, 
con  novelle,  con  calunnie,  con  false  teo- 
riche di  politica  e di  economia  si  sca- 
gliano contro  del  sacerdozio!  Qttanla 
maligruitus  est  inimieus  in  ^nclo  ! 
(Psalin.  LXXIll,  3).  Infelici!  Dimenticano 
quella  grande  esortazione:  notile  tangere 
Chrislos  meos;  et  in  propketis  meis  no- 
lite  malignati  (Ps.  CIV,  18).  Imploria- 
mo da  Dio  lumi  per  costoro,  i quali  non 
sanno  quello  che  fanno.  Domine,  ne  sla- 
tuas  illis  hoc  peeeatum  (Act.  VII,  59). 

11.  Deliqui  vero  lenuerunl  servos  eius. 
Sì  accenna  qui  la  mansuetudine  di  quei 
servi,  che  come  pecorelle  si  lasciarono 
tosare  senza  aprire  la  bocca,  poiché  la 
professione  sacerdotale  è professio  oof* 
na  (S.  Ainbr.  sive  al.  De  Dignit.  Sa-' 
cerd.  cap.  III).  Il  diavolo  non  si  vince 
da’ sacerdoti,  se  non  per  mezzo  delta 
mansuetudine:  debeo  esse  mansuetus, 
ut  dissoloatur  prineeps  huius  steeuli 
diabolus  ($.  Ignat.  Marlyr,  Epist.  ad 
Trallian.).  Debbono  intanto  consolarsi'! 
sacerdoti,  considerando  die  la  loro  stessa 
virtù  é quella  che  dispiace  al  mondo, 
c ne  eccita  perciò  la  persecuzione:  osfen- 
dilur  nos  aliquid  iuslik'te  habere,  si  il- 
iis  displieere  incipimus  qui  non  plaeent 
Deo  (S.  Grog.  Pp.  llom.  IX  in  Ezcch.). 
Debbono  consolarsi,  considerando  che 
quanto  sono  più  infelici  i loro  persecutori, 
tanto  son  essi  più  beati;  purché  la  per- 
secuzione siasi  suscitata  per  la  giustizia, 
c pel  nome  di  Gesù:  tanto  mistriores, 
qui  propler  hoc  nomea  Ma  faciunt, 
quanto  beatiores,  qui  propler  hoc  no- 
mea Ma  patiuntur  (S.  Aug.  Tract. 
LXXXVIIl  in  Ioann.).  Debbono  conso- 
larsi considerando  pure  quella  gran  pro- 
messa del  Salvatore  : gaudete,  et  txsul- 
tale;  quoniam  merees  vesira  copiosa 
est  in  cwlis  (Matth.  V,  12).  Debbono 
consolarsi,  considerando  che  ossi  son 
trattati  come  fu  trattato  il  loro  Divino 
Maestro,  e come  sono  stati  trattati  i pro- 
feti : sic  enim  persequuli  sunf  prophetas 
qui  fuerunt  ante  Dos  (Ibid.).  Altronde 
non  lascino  di  corapian^re  la  srentnra 
de’  persecutori,  i quali  fanno  tanto  ma- 
le, perchè  non  conoscono  Dio  : Acre 
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umilia  faeient  voùit,  quia  nesciunl  eam, 
qui  miai  me  (Ioanii.  XV,  !2I).  Non  si 
spaventino  , nè  cessino  dall'  adcinpi- 
luenlo  de’  loro  doveri,  giacché  se  con- 
tro di  loro  tuonano  oggidì  i prepotenti, 
fra  breve  saranno  essi  stessi  fulminati: 
qui  modo  tonare  volani,  poitea  falmi- 
nantw  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  XC,  Serra. 
1).  Finalmente  non  esacerbino  la  per- 
secuzione, per  non  dare  occasione  a 
mali  più  gravi,  e sieiio  memori  del  con- 
siglio dato  loro  a tal  uopo  dal  Salva- 
tore: quum  persequenlur  vo*  in  civilate 
una , fugite  in  aliam  (Mnllli.  X,  25). 
Bealo  il  sacerdote,  che  è fedele  nell'a- 
dempimento di  queste  massime  Guo  alla 
morte  1 

ili.  Rex  autem,  quum  audiseel,  ira- 
tu$  est.  Iddio  allora  si  diccsdi^uato,  quan- 
do vendica  i suoi  oltraggi:  Deus  lune  ira- 
Mci  dieitur  quando  ulciscitur  (Auct.  Oper. 
Imp.  Hom.  XLI).  Quegli  stesso  che  da 
uomo  avea  invitato  alle  nozze,  punisce 
da  Re  l' oltraggio  fatto  a lui  ed  a’  suoi 
ministri  : quando  ad  uUionetn  veuit, 
homo  sitetar,  et  Rex  tantum  dieitur  (S. 
Uieroo.  Comm.  in  Mattii.  h.  1.).  Il  sup- 
plizio dato  da  Dio  a Oatan  fu  un’om- 
bra di  quello  che  si  darà  a' persecutori 
del  clero:  maiori  supplicio  digni  sani , 
quam  fuerint  Dathan  una  cum  suis 
(S.  Chiys.  De  Sacerd.  lib.  Ili,  5).  Ba- 
sta il  solo  disprezzo  del  sacerdote  per 
attirar  le  vendette  di  Dio  : quisquis  Dei 
mnistrum  contempserit,  vindictee  al- 
que  supplicio  subiieietHr  : et  qui  divi- 
narn  hanc  dignitatem  contempserit,  acer- 
bissima.* pace  despidaitia  peenas  luet 
(S.  CyrìU.  Aleiand.  lib.  Xi!l  De  Adorai, 
m spiri!,  et  verit.).  Aveo  ragione  un 
gran  Santo  di  dire:  ihb  illis , qui  cle- 
rieos  despiciunt  (S.  Francisc.  in  Cxhort. 
ad  Fratr.  in  Bibl.  Patr.  tom.  V.)  Guai 
a loro  nel  punto  della  morto  I Cerche- 
ranno forse  un  sacerdote,  e non  l'a- 
vranno: quccritis  me,  et  non  inoenie- 
tis,  et  in  peccalo  Destro  moriemini  (Ioaiin. 
VII,  3i).  Discostiamoci  da  costoro,  e sco- 
liamo anche  la  polvere  della  loro  città 
da’  nostri  piedi,  eseguendo  il  comando 
di  Gesù,  spesso  eseguito  da’santi  (Apcl. 
XIII,  51).  Qual  delitto  intanto  sarebbe 
il  nostro,  se  prendessimo  parte  nella 
persecuzione  de’ servi  di  Dio,  come  lian 
btto  e fanno  taluni  infelici  sacerdoti! 


Al  conlrariè  procuriamo  di  consolarli, 
di  soccorrerli  c di  prenderne  sempre 
le  difese,  imitando  quel  santo  che  pio- 
rum  et  catholiCorum  palroeinium  sem- 
per  suscepit  (Vii.  S.  Hieron.). 

Inimici  lui  sonueruni , et  qui  oderunt  te , 
exlulerunt  caput  : lufwr  populum  luum 
malignaverunt  consilium,el  eogilaverunt 
adeertus  tanclos  lune. 

(Pi.  LXXXII,  3 et  irq.) 
Ricordare  , Domine  Deut  meut , adverium 
eoi  qui  poltuurU  tacerdoiium,  iuique  la- 
cerdotale  et  leviticum  (li  Eidr.  XlCl,  29). 

PEL  MEHCOLEDl’. 

COMI  DI  qUUTI  PÀIASOLà  StlMO  COSrOlriTI 
GII  SCCLEIIAtTICI  AL  TIAVACLIO. 

I.  Per  le  profezie  che  contiene. 

II.  Per  le  eiorlazioiii  che  dà. 

III.  Per  le  consolazioni  che  soinuiinislra . 

fune  ali  serui'z  suiti  nuptia  quidem  para- 
la tunt,  ted  qui  inuilali  erant.  non  fue- 
rum  digni.  Ile  ergo  ad  exiiut  viarum,  et 
quoicumque  inoeneritii,  vocale  ad  nuptiut. 
£(  «prezzi  zartiimuz  congregaverunlomnii, 
quoi  inveneruni , malot  ti  bonot:  et  im- 
pleta  tunt  nuptia  diicumbenlium. 

(Mitlh.  XXII,  8 et  eeqq.) 

I.  Qui  invitali  erant,  non  fuerunl 
digni.  Qui  il  Salvatore,  mostrandosi  vera 
Dio , predice  il  futuro  , come  cosa  già 
fatta,  essendo  lutto  presente  a Dio  (Orig. 
Traci.  XX  in  Matlh.  ; S.  Greg.  Pp, 
llom.  XXXVIIl,  in  Evang.).  Predice  dìe 
avrebbe  mandali  i suoi  servi  agli  Ebrei, 
c costoro  0 avrebbero  trascurato  di  pro- 
fittare dell’  invito,  o avrebbero  maltrat- 
tati i servi  medesimi,  meritando  cosi  la 
distruzione  di  Gerusalemme  (Auct.  Oper. 
Imperf.  Hom.  XLI).  Mastra  Egli  insiemo 
r incredibile  stoltezza  di  coloro,  che  per 
frivoli  molivi  disprezzarono  l’invito  del 
re,  e preferirono  i più  vili  piaceri  alle 
delizie  di  una  mensa  reale  ; e mostra 
pure  r orrenda  ingiustizia  di  queg^:al> 
tri,  che  uccisero  gl’  innocenti  suoi  servi, 
ed  Qccitarono  T ira  del  re,  che  risolvette 
di  punirli.  Son  cose  queste,  che  fecero 
stupire  i cieli  : son  cose  orribili  : obstu- 
pescile,  coeli,  super  hoc  (lerem.  li,  12), 
Quiz  audivit  lalùs  horribilia  ? (Id.  XVlii, 
1 3.)  Indi  segui  la  vocazione  de’  Gentili, 
i quali  non  erano  nella  via  della  sal- 
vezza , ma  ne  erano  usciti  : Gentilium 
populus  non  erat  in  viis,  sed  in  exiti- 
busviarwn  (S.  Hieron.  Comm..ìn  MaUh: 
II.  I.).  Abbandonarono  la  Giudea  gli  oiio- 
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sloli,  propagarono  fra  gl’idolatri  il  Van- 
gelo, c congregarono  nella  sala  del  con- 
vito e buoni  e cattivi;  giacché  in  essa 
non  possono  essere  gli  uni  senza  degli 
altri  ; e non  è buono  chi  non  sa  tol- 
lerare i cattivi:  quia  in  hac  Ecclesia 
nec  mali  sine  òonis,  nec  boni  sine  ma- 
lis  esse  possunt:  bonus  autem  non  futi, 
qui  malos  tolerare  recusavit  (S.  Grog. 
Pp.  Hom.  XXXVIII  in  Evang.).  L’av- 
veramento di  si  importanti  profezie  ci 
rassodi  nella  fede.  Confortiamoci  pure 
colla  memoria  de’  trovagli  fatti  dai  pro- 
feti c dagli  apostoli  : confortiamoci  eolie 
notizie,  elle  alibiamo  de’  nostri  fratelli , 
che  nelle  parti  degl’  infedeli  si  alTalicano 
per  la  propagazione  della  fede:  c con- 
fessiamo di  essere  ben  lontani  dall’ imi- 
tare il  loro  zelo  c la  loro  santità. 

II.  Quoscumque  inveneriiis  , vocale 
ad  nuplias.  Il  re  del  ciclo  vuole  em- 
pirne le  sedi  vacanti  : se  uno  rifiuta , 
un  altro  è sostituito  in  suo  luogo  : e 
perciò  fu  dotto  a quel  vescovo  : lene 
quod  habes , ul  nemo  accipial  coronali! 
luain  (Apocal.  Ili,  II).  Siamo  dunque 
esortati  da  questa  parabola  a fuggire 
ogpi  accezione  di  persone , ed  a rivol- 
gerci parimente  a’ poveri  ed  a’ ricchi: 
ega  aulem  dixi;  forsilan  pauperes  sunt 
et  stalli,  ignorantrs  viam  Domini,  lu- 
dieium  Dei  sui:  ibo  igitur  ad  optima- 
tes  (lerero.  V,  4 et  seq.).  Introduciamo 
nel  convito  e coloro  che  sono  più  pro- 
clivi a’  vizi  e coloro  che  per  I’  onestà 
de’  costumi  sono  dediti  alle  virtù , tra- 
vagliando per  la  conversione  de’  primi, 
e per  la  santificazione  do’  secondi  : quum 
alias  seiamus  esse  procliviores  ad  vitia, 
alias  ob  honestalem  niorum  virtalibus 
dedilos,  ecc.  (S.  Uicron.  Comm.  in  .Matth. 
h.  1.^  In  somma,  qualunque  sia  lo  stato 
degli  uomini.  Iddio  non  ne  vuole  la 
morte , ma  che  si  convertano  e vivano: 
o perciò  ci  comanda  di  invitarli  alla  fede, 
ed  a questa  non  morta,  ma  viva:  lu- 
bel,  ut  cuiuseumque  coiivsrsalionis  vel 
condiiionis  homines  invkent  ad  (idem 
(Auct.  Opcr.  Imp.  Uom.  XLt).  Promet- 
tiamo in  nome  di  Dio  a tutti  il  perdono 
dello  colpe,  purché  escano  dalla  via  dcl- 
r iiiiquitè:  ad  exitus  viariim  iubentur 
ire,  quia  omnibus  retroacla  donantur 
(S.  Hilar.  Canon.  XXII  in  Matth].  Or 
che  cosa  abbiamo  fatto  finora  T Ab- 


biamo noi  secondate  le  mire  pateruc 
dei  re,  die  invita  gli  uomini  al  convito 
senza  distinzione?  O abbiamo  invitato 
Saulle,  che  nella  strage  degli  Amalccili 
distrusse  le  persone  vili , e riserbò  le 
persone  ragguardevoli  ? (1  Rcg.  XV  , 8 
et  seq.) 

III.  Et  implclw  sunt  nuptice  diseum- 
bentium.  Qual  consolazione  è po' zelanti 
ecclesiastici  il  conoscere  qual  sia  il  fine 
dello  loro  vocazione  I Popolare  il  para- 
diso , formare  i commensali  di  Cristo , 
farli  partecipi  delle  beatissime  nozze 
consumate  nel  cido  : ecco  a che  tende 
il  sacerdozio:  nuptice  (sci licei  Chrisli 
et  Ecclesiw)  sunt  implette;  dum  resti- 
tuii Deo,  qui  ab  aposlolis  sunt  inventi, 
recubueruni  ad  epulandum  in  nupliis 
(Orig.  Tract.  XX  in  Matth.).  Le  anime 
da  noi  guidate  al  paradiso  avranno  da 
Cristo  la  vita  eterna,  e con  maggiore 
abbondanza  di  quella  , che  aveano  per- 
duta ; ego  veni , ut  vilam  habeanl , et 
abundanlius  habeant  (Ioann.  X,  IO). 
Avranno  prima  la  vita  della  grazia, 
indi  avranno  la  vita  della  gloria:  ut 
vilam  habeant  ingredieiites  , hoc  est , 
per  Fidem  quee  per  dileclionem  opera- 
tur .. . et  abundanlius  habeanl  egre- 
dientes , scilicet  quando  veri  ftdeles 
moriunlur,  et  abundanlius  habent  vitam, 
ubi  numquam  moriuntur  (S.  Aug,  De 
Verb.  Dom.  Serm.  XLIX).  Oh!  come 
allora  ci  benediranno  queste  anime  t 
Oh  I come  ci  benedirà  Gesù  che  ha 
sparso  il  sangue  per  lorol  Ma  ricordia- 
moci che  il  nostro  invito  non  porterà 
gli  uomini  a Gesù , se  il  Padre  celeste 
non  li  tira  colla  sua  grazia  : nemo  pa- 
lesi venire  ad  me,  nisi  Pater,  qui  mi- 
si! me,  traxerit  eum  (Ioann.  VI,  44). 
Abbiamo  c noi,  e le  anime  a noi  affi- 
date bisogno  del  divino  aiuto  ; e per- 
ciò dobbiamo  continuamente  implorarlo; 
Christns  ostendii  nos  divino  auxilio 
indigenles  (S.  Chrys.  Hom.  XLV  in 
Ioann.).  Consoliamoci  ancora,  pensando 
che  travagliamo  sotto  gli  occhi  di  Dio, 
e per  Dio  : perciò  Egli  mostra  il  suo 
risentimento  a chiunque  ci  disprezza,  c 
ci  maltratta  : ignis  comburet  corporas 
eoruiii,  et  coiigregaliones  htsrelicorum 
(S.  Thom.  Ezpos.  in  h.  1.).  Non  tarderà 
quel  giorno,  in  cui  vedremo  operla- 
incntc  il  trionfo  della  misericordia,  ed  ià 
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trionfo  (Iella  raustizio.  Adoriamo  intanto 
la  sapienza  di  Gesù , che  con  (]uc$ta 
parabola  rosi  bene  conforta  i suoi  mi- 
nistri. 

Slamii  tua  auxiUelur  mihi,  et  brachiutn 
iuum  con/onet  me. 

(Bi  Pi.  LXXXVIII,  2i) 
Vanut  Domini  tii  mecum  confortane  me. 

(Ezreh.  Ili,  14.) 

PEL  GIOVEDÌ’. 

cai  caia  diutto  su  ls  ausa  sackiugs. 

I.  Per  11  molliplicUb  de’  peccali. 

II.  Per  la  loro  enormità. 

Ili.  Per  le  cireoslanie  aggravanti. 

Intravit  aulem  rex,  ul  viiierel  dieeumbenlei, 
et  viJit  ibi  hominem  non  oesiilum  vei(e 
nupd'oli,  al  ait  Uiit  Amice,  qaomodo  huc 
inlraeii  non  habent  veslem  nupiialem  ? 
Al  aie  obmuluil. 

(Mallb.  XXII,  11  et  leq.) 

I.  JYon  vestitum  vale  nuptiali.  San 
Girolamo,  sanl'Ilario,  il  Crisostomo,  cd 
altri  innumcrabili  scrittori  intendono  per 
veste  nuziale  la  dominante  carilù , la 
prozia  santificante  : vaglia  per  tutti  san 
Gregorio  il  Grande:  quid  debeinut  in- 
teltigere  per  nuptialem  veslem , nisi 
chan'lalemi  (Hom.  XXXVIIl  in  Evang.) 
Chiunque  si  accosta  al  convito  eucari- 
stico, bisogna  che  provi  sé  stesso,  c si 
assicuri,  per  quanto  può , di  aver  que- 
sta veste  nuziale:  altrimenti  commette 
un  gravissimo  sacrilegio:  probet  aulem 
sripsum  homo,  et  sic  de  pane  ilio  edal, 
rt  de  calice  bibat  (I  ad  Cor.  XI,  28V 
Ma  il  sacerdote  che,  dimentico  di  qucl- 
r insegnamento,  Sonda  sanele  Iraclanda 
sunt,  celebra  in  peccalo  mortale  la  Messa, 
non  commette  un  sol  sacrilegio,  ma  quat- 
tro specificamente  distinti.  Il  primo , è 
che  cansacra  in  peccalo  ; il  secondo,  che 
riceve  I’  Eucaristia  in  peccato  : il  terzo, 
che  amministra  il  Sacramento  in  peccato  : 
il  quarto,  che  amministra  il  Sacramento 
ad  un  indegno , qual  è egli  stesso  tro- 
vandosi ih  peccato  : quia  indigne  eon- 
fieit  ; quia  indigne  sumit  ; quia  indigne 
tninislral  ; quia  minislrat  indigno  (S. 
Alphons.  Theol.  Morsi,  lib.  VI , num. 
35).  Imperocché  egli  viola  quattro  di- 
stinte obbligazioni,  che  dalla  virtù  della 
religione  sono  gravemente  imposte;  c 
perciò  secondo  le  regole  della  sana  Teo- 
logia, anrorcliò  sia  unico  l’ alto,  tuttavia  | 


è moltiplicc  il  lymicro  db'  peccati,  c 
ben  pu(Ì  dirsi:  quanla  in  uno  facinorc 
sani  criminal  (S.  Amhr.  De  Virgin.  Lib. 
Ili  post,  inil.)  Ciascuno  di  questi  sacri- 
legi è una  specie  di  violenza  che  si  fa 
al  corpo  cd  al  sangue  di  Cristo  : cis 
inferlur  corpori  rius  et  sanguini  (S. 
Cypr.  Lib.  De  Lapsis.).  Intorno  poi  a 
ciascuno  di  questi  sacrilegi  possiam  me- 
ditare con  sant’Agostino  che  non  vi  è 
empio  il  quale  ardirebbe  di  toccar  Cristo 
colle  mani  lordate  di  fango:  quis  adeo 
impius,  ut  lutosis  manibus  sacratissi- 
mum  ^cramenlum  iractare prmsumatì 
(Scrm.  CCXLIV  De  Terap.).  E non  sono 
infinilamcntc  più  abbomincvoli  agli  oc- 
chi di  Dio  le  mani  di  un  peccatore,  che 
le  mani  fangose  ? 

11.  Amice,  quomodo  huc  intrastiT 
Come  Gesù  cliiamò  amico  Giuda,  ({uando 
con  un  finto  bacio  di  pace  io  tradì  ; cosi 
chiama  amico  il  sacerdote  sacrilego,  che 
simula  di  essere  in  grazia  di  Dio,  men- 
tre è oggetto  del  suo  odio:  dieit  amice, 
improperans  simulatiónem  (Orìg.  Traci. 
XXXIII  in  Matth.).  Tu  ti  sdegni  contro 
di  quel  traditore,  c contro  de’  crocifis- 
sori ; e non  pensi  che  col  sacrilegio  ti 
rendi  al  par  di  quegli  reo  del  corpo  e 
del  sangue  di  Cristo  ; cogita , quantum 
adversus  prodilorem  indignaris,  et  can- 
tra eos  qui  illum  eruciflxerunt  : ita- 
que  considera,  ne  tu  quoque  sis  reus 
corporis  et  sanguinis  Christi  (S.  Ciirys. 
Hom.  LX  ad  pop.).  Che  anzi  il  tuo  de- 
litto è maggiore;  poiché  mentre  fingi 
di  adorarlo  lo  uccidi,  per  quanto  é in 
te  stesso:  qui  indigne  abutuntur  com- 
munione  mgsterii,  quantum  in  ipsis  est, 
interimunt,  quem  adorant  (Id.  Hom.  VII 
in  Matth.).  Inoltre  é più  grave  il  de- 
litto del  sacerdote  che  indegnamente 
offre  Cristo  regnante  ne'  cieli,  che  il  de- 
litto de’ Giudei,  i quali  lo  crocifissero, 
quando  camminava  sulla  terra  : gravius 
peecant  offerentes  indigne  Christum  re- 
gifantem  in  cv.lis,  quam  qui  eum  cru- 
dflxerunt  ambulantem  in  leiris  (S  Aug. 
Enarr.  in  Ps.  LXVIII).  Dippiù  : negli 
altri  peccati  si  offende  Dio  indiretta- 
mente, ma  nel  Sagrifizio  indegnamente 
offerto  si  offende  direttamente  l’ augu- 
sta persona  del  Redentore  : aliter  quo- 
cumqtte  modo  peceantes  Dominum  in 
rebus  suis  offendimus:  indigne  vero 
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sacripcantes  velili  in  eitis  personam 
inanus  iniicere  non  limemus  (S.  Thoiii. 
in  l:pist.  I ad  Cor.  cap.  XI).  Laonde  da 
ninno  Iddio  riceve  maggiore  oflesa  , c 
nessuno  pecca  più  cnorniciucnte  che  il 
sacerdote  sacrilego  : a nullo  piane  nia- 
ioris  iniurioe  proeiudicium  toleral  Deus, 
immo  deterius  nano  peccai,  quam  sacer- 
dos.  qui  indigne  sacrificai  ^Id.  Ibid.). 
Meditando  queste  verità,  chi  può  non 
compiangere  la  sventura  dei  sacerdoti, 
che  col  rimorso  di  colpa  mortale  vanno 
a celebrare?  E chi  non  amerà  Gesù,  il 
quale  per  amore  degli  uomini  si  sotto- 
pone a si  indegni  trattamenti  ? Deli  ! 
almeno  con  un  atto  di  amore  procu- 
riamo di  dargli  qualche  compenso  per 
tante  ingiurie  clic  riceve  da’ sacrilegi. 

111.  Al  ille  obmuluil.  Quel  convitato 
ainmutoli , perchè  non  avea  scusa  al- 
cuna della  sua  colpa  : non  habel  excusa- 
lionein  aliquam:  ideo...  obmuluil  (Orig. 
Tract.  XX  in  Mattli.).  E quale  scusa  avrà 
mai  il  sacerdote  sacrilego,  se  il  suo  pec- 
cato é trop|M>  evidente , ed  ha  molte 
circostanze,  che  l’ aggravano  ? Può  egli 
forse  allegare  I’  ignoranza?  E non  sa 
clic  tra  tutti  i sacrilegi  il  più  grave  è 
quello  che  si  commette  contro  della 
Eucaristia?  Sacritegium,  quod  conira 
hoc  sacramenlum  commillilur , gravis- 
simum  est  inier  omnia  (S.  Tboin.  Summ. 
Thcol.  Il,  ;2,  quKst.  XCI.X  art.  3).  Non 
sa  forse  elio  egli  contamina,  per  quanto 
è in  sè,  1.1  Vittima  salutare , c perciò 
coniineltc  la  colpa  più  grave  ? yulliis 
gravius  convincitur  peccare,  quam  pre- 
sbiler,  qui  dum  indigne  ministrai,  quan- 
lum  ad  se , salularis  Viclimw  sacra- 
menta contaminai  (S.  Pctr.  Dam.  Opusc. 
XXVI  Cantra  inscitiam  et  iiicuriam  de- 
ricorum).  Altronde  i hcnclizi  rk%vuti  da 
Gesù  rendono  più  mostruosa  l' ingrati- 
tudine de’  s.iccrdoti  sacrileghi,  a’  quali 
ben  può  dirsi  : quare  benefactori  mala 
rcpcndilis  ?...  Quee  tanta  malilia  ? 
(S.  Clirys.  llom.  .\.\IV  in  Gcn.).  Eglino 
empiamente  gittano  in  una  cloaca  Gesù 
nel  Sagrilìzio  stesso,  in  cui  Egli  mostra 
r eccesso  dell’ amor  suo,  c cerca  di  pu- 
rificare le  anime  de*  fedeli  : quantum  sii 
fiagitium  in  pecloris  lui  cloacam  sa- 
cratum  Chritli  sanguinem  fundere,  apo- 
stolica illa  tuba  pertonuil , ccc.  (S. 
Thuin.  a Villanov.  Uc  Sucr.  Cap.  III). 


Ed  un  ininistro  della  religione,  clic  do- 
vrelihc  custodirla  c promuoverla , of- 
fende tante  distinte  obbligazioni  imposte 
da  questa  virtù  nell’  atto  più  sublime, 
di  cui  essa  si  gloria  I O nefas  pessimum! 
esclama  san  Lorenzo  Giustiniano  (De 
Casto  Connubio.  Cap.  XXIV).  Temiamo 
adunque  di  renderci  un  giorno  colpe- 
voli di  si  grave  delitto.  Risolviamo  di 
premettere  la  confessione  alla  celebra- 
zione della  Messa,  quante  volte  la  co- 
scienza ci  rimorda  di  grave  coira.  Pre- 
ghiamo Dio  clic  ci  preservi  dal  peri- 
colo, in  cui  siamo  quotidianamente,  di 
commettere  questo  eccesso. 

Iniquilalem  meam  (innunctabo,  U cogitabo 
prò  peccalo  meo  (Ps.  XXXVtl.  19). 
Domine  mi,  qui  rex  notier  ei  eolus,  adiuva 
me...  periculum  meiim  in  manibut  imii  est. 

(Estber,  XIV,  3,  et  teq-) 

PEL  VENERDÌ’. 

su  I CASTIGai  ONDI  IDDIO  SUOL  FUSIIK 
I SACESDOTI  SACEILECUI. 

I.  Nella  vita,. 

II.  Nella  morie. 

III.  Nella  elcrnllà. 

Tane  dixit  rex  minitlriti  ligalis  manibus 
el  pedibus  eiue  minile  eum  in  leuebras 
exierloret  : ibi  eril  flelut,  el  slridor  den- 
liam.  .Multi  enim  suni  uocali,  pnuci  vero 
elecli, 

(.Malib.  XXII,  13  et  scq.) 

I.  Minile  eum  in  tenebras.  Ecco  la  sen- 
Icnza  che  suol  fulminarsi  da  Dio  con- 
tro di  chi  avrà  I’  ardimento  di  |Mrlarsi 
all’  altare  senza  la  veste  nuziale  della 
grazia  : Ecce  qualem  senlcntiam  mere- 
bitur  audire,  qui  ad  conoivium  nupliate, 
idest,  ad  altare  Domini  indigne  pree- 
sumil  accedere  ! (S.  Aug.  Serm.  I De 
Dedicat.  Eccles.)  ^ chi  ardi  sedere  alla 
mensa  di  un  re  terreno  senza  quel  fre- 
gio, fu  condannato  alle  tenebre;  clic  inai 
potrà  aspettarsi  un  saccrilolc , il  quale 
abbia  ardilo  d’  imbandir  la  mensa  del 
re  de’  cicli , o sedervi , e partcci()arne 
pieno  di  sozzure  ? Quid  illi  sperandum 
est,  qui  sordenlis  liixuriw,  vel  aoaritiae 
squallore  perfusus  eslì  (S.  Pclr.  Dam. 
Opusc.  Vili  Contra  clericos,  ccc.)  Vidi 
dunque  punito  quest’  infelice  colla  ce- 
cità, in  cui  lo  avvolge  il  principe  delle 
tenebre,  come  da  costui  fu  accecato 
Giuda,  pruno  tra  i sacerdoti  sacrileghi  ; 
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pottquam  indignm  Mftliea  prmumpmt, 
invanì  «um  diaboìu»  (S.  Paschas.  De 
Corp.  et  San^  Dom.  c«p.  Vili).  Satana 
infatti  entrò  in  lui,  dopo  di  aver  rice- 
vuta r Eucaristia  sacrilegamente  : posi 
bueeellam  introivit  in  eum  Satana» 
(loann.  XIII , S7  ; Vedi  I’  A Lapid.  in 
Ioann.  XIII,  21).  Ed  entrò  in  quel  mi- 
sero sacerdote  per  possederlo,  e per 
celargli  l' orrore  del  tradimento  che 
andava  a consumare  : poti  bueeellam 
intraeit  Satana»  in  lu4am . . . iil  pi  o- 
prium  poftideret  (S.  Aug.  Trael.  LXII 
in  loann.).  In  simil  guisa  il  saeerdole 
indegno  non  vede  più  quello  che  fa , 
va  da  eccesso  in  eccesso  , c l’ istcssn 
mensa  eucaristica  diventa  un  laccio  per 
lui,  diventa  una  pena  de'  suoi  delitti , 
diventa  uno  sctUidalo  : fiat  menm  eonim 
eoram  ip»i»  in  Inquewn,  ri  in  relrihu- 
tione» , et  in  tcnmlaluiit  (Ps.  LXVIII, 
23).  Preghiamo  Dio  clic  apra  gli  occhi 
nostri,  e ci  dia  In  celeste  luce.  In  quale 
ci  faccia  conoscere  lo  stalo  loro  infelice 
ed  il  pericolo  in  cui  si^o  di  cadervi 
nncor  noi.  Ah  I mio  Gesù , la  santa 
M^a  non  tmhi  proveniat  in  iudicium 
et  condemnationem. 

II.  Pemei  vero  eletti.  Tra  i sacerdoti 
sacrileghi  sono  ben  pochi  gli  eletti,  cioè 
coloro  che  si  convertono  di  cuorg,  e 
fanno  una  buona  morte.  Si  veggono 
essi  sovente  impuniti;  ma  niente  è più 
Infelice  della  loro  apparente  felicità  : m‘- 
hil  infeliciu»  felicitate  peeeantium,  qua 
pomati»  nutrilur  impunita»,  et  mala 
volunta»,  qua»  ho»ti»  inferfor,  robora- 
tur  (S.  Aug.  Epist.  CXXXVIIi).  Sembra 
che  Iddio  non  sia  sdegnato  contro  di 
}<H*o  ; ma  appunto  pert^è  è grande  il 
suo  sdegno , Egli  non  lo  mostra  , e Io 
riserbo  al  gMMrno  della  morte  : magna 
ira,  quando  peeeatoriéu»  non  irascitur 
Deu»  (S.  Hìeron.  Epist.  XXXIll).  Gere- 
mia, dopo  aver  domandato  a Dio:  quare 
eia  impìi  proiperaturJ  soggiugne  : san- 
ctifica  eo»  in  die  oecitioni»  (XII,  1 et 
seq.).  Altri  inbUi  si  veggono  repentina- 
mente morire,  come  quel  sacerdote,  che 
morì  oominciando  il  ^Imo  : lattica  me 
Deu»  (Vita  di  sant’ Alfonso  scritta  dal  P. 
Taunoia,  lib.  li , 8).  Altri  anche  mo- 
rendo dopo  lun^  malattìa , non  cu- 
rano dì  riconciliarsi  con  Dio;  e come 
in  vita  si  dimenticarono  di  Lui,  cosi  per 
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suo  giusto  giudizio  in  morte  si  dimen- 
ticano anche  dì  loro  stessi  : iu»tum  e»t 
hoc  Dei  iudicium,  ut  peccator , qui  in 
vita  oblitu»  etl  Dei,  in  morte  oblivi- 
eealur  et  sui  (S.  Aug.  apud  Corcel.  ; A 
Lap.  Coram.  in  II  Rcg.  XVIII).  Altre 
volte  sogliono  i sacrileghi  ad  imitazione 
di  Giuda  morire  disperati;  e chi  è più 
miserabile  di  loro,  che  non  hanno  pietà 
di  loro  stessi  T Qui»  misenor  misero 
nòli  mi»erante  teipsum  f (S.  Aug.).  In 
somma  non  pervengono  a quel  popolo 
di  Dio  che  regna  ne’  cicli  : portabit  ini- 
quitalem  »uam,  quia  »anetum  Domini 
polluit,  et  peribit  anima  illa  de  popuia 
tuo  (Levit.  XIX.  8).  Mio  Gesù,  spiegale 
verso  di  essi  1’  eccesso  delle  vostre  mi- 
sericordie : vendicatevi  della  loro  malizia 
col  dame  loro  un’  arnarìssima  contrizione 
che  ottenga  il  perdono  di  tutti  i socri- 
legi  : adempite  sopra  dì  loro  quella  ma- 
gnifica vostra  promessa  di  rimettete  i 
saerilegi  che  si  Ihnno  contro  la  vostra  Au- 
gusta Persona  : omne  peecaium  et  blat- 
phemia  remifletur  hominibu» . ..et  qui- 
cumque  diserti  verbum  cantra  Filium 
homini»,  remiltetur  ei  (Matlh.  XII , 31 
et  seq.).  Ricordatevi  che  appena  avve- 
nuta la  vostra  morte  pei  peccati  di  lutto 
il  mondo,  voi  deste  la  grazia  della  fede 
ed  il  dono  del  pentimento  al  Centurione, 
ed  a’  manigoldi  per  conseguire  il  per- 
dono dell'  orrendo  loro  sacrilegio. 

111.  Ibi  erti  fleto»',  et  ttridor  dentium. 
Con  queste  parole  il  Salvatore  additò 
la  gravezza  della  pena  che  soffriranno 
i sacrileghi  non  solamente  nell’  anima, 
ma  ancora  nel  corpo.:  hoc  polett  dici 
in  Retuireetione , quia  non  tolum  in 
anima,  »ed  etiam  in  carpare  punientur 
(S.  Tbom.  Expos.  in  h.  I.).  Se  l'inferno 
è preparato  per  ciascuna  colpa  mortale, 
quanto  maggiori  saranno  i supplizi  di 
colui  che  avrà  conculcato  il  Figliooto  di 
Dio,  ed  avrà  profanato  il  sangue  del 
Testameoto  ? Quanto  magi»  potati»  de- 
teriora mereri  tupplicia,  qui  Filium 
Dei  eoneuleacerit,  et  Sanguinem  Tetta- 
menti  pottutum  duxerit  f (Ad  Hebr.  X , 
29.)  E che  c<»a  è una  Comunione  sa- 
crilega, se  non  la  conculcazioue  del  corpo 
di  Cristo  ; hoc  peccato  coneulcatur  cor- 
pii»  Domini  (S.  Ambr.  in  Epist.  ad  HebK 
Clip.  X).  Ricordiamoci  di  quella  regola 
segnala  da  Dio:  prò  menaura  peeeati 
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erit  et  plagarum  modui  (Deut.  XXV, 
2).  E se  abbiamo  ieri  meditata  la  gra- 
vezza di  questa  colpa,  ne  mediteremo 
oggi  facilmente  il  castigo.  Di  una  ma- 
niera infatti  si  punisce  nell’  inferno  chi 
Ila  dispreizata  la  legge  del  re , e di 
un’  altra  chi  I'  ha  di  propria  mano  fe- 
rito : 'aliud  ett  promulgala  regia  legis 
edicla  negligere,  aliud  ipgum  tpeciali- 
ler  regem  vibralo  propria  manu*  ia- 
culo tauciare  (S.  Thom.  in  Epist.  1 ad 
Cor.  cap.  XI).  Gran  cliel  Un  sacerdote, 
che  celebra  quotidianamente  con  divo- 
zione, somministra  una  gran  prova  di 
eroica  santità  (Lambcrtin.  De  Beatif.  et 
et  Canonizat.  lib.  Ili , 27).  Ma  un  sa- 
cerdote, che  celebra  sacrilegamente,  dà 
il  più  gran  segno  di  eterna  riprovazione. 
Militiamo  quanti  sacerdoti  stanno  con 
Giuda  a piangere,  c disperarsi  eterna- 
mente, e preghiamo  Dio  che  non  ce 
ne  faccia  accrescere  il  numero.  Risol- 
viamo di  non  imitare  que’  ribaldi  mi- 
nistri, i quali  colla  loro  ipocrisia  cre- 
dono di  mascherare  la  corruzione  del 
cuore  agli  occhi  di  Dio,  e cdsì  accostarsi 
impunemente  all’altare:  Minittri . . . 
Dei  quoque  cuncta  eemeutis  drbilranlur 
se'poxse  fugere  tenlenliam  (Estlicr,  XVI, 
4).  Oh  ! die  trionfo  riporterebbe  sopra 
di  me  il  demonio,  se  induccndomi  al 
sacrilegio  mi  divorasse  ! 

IVe  dieant  : devoravtpiui  eum  : erubeteani, 
et  revereanlur  timul.  qui  gralutantur  malie 
mtie  |P>.  XXXIV.  25  cl  >eq.). 

Ne  derelinquat  noe,  quoniam  neue  mieera- 
lionum  «I  elemens  ee  tu  (Il  Gsdr.  IX,  31). 

PEL  SABBATO. 

' FESTA  DELLA  PURITÀ’  DI  MARIA 
VERCINE. 

IL  SACUDOTS  IMPLOSI  l’  AIOTO  01  MARIA, 

ArpiRcat  coasERVi  la  purità'. 

. I.  Nella  mente. 

II.  Nella  carne. 

III.  Nella  professione. 

SpfnÌMS  Sanelws  eupereeniel  in  le,  et  virtiie 
y/ifiisimi  obumbrabii  libi;  ideoque  et  quod 
nateeluT  ex  le  eanctum , vocaoitur  f'iliue 
Dei. 

(Lue.  I,  35  ) 

I.  Spintila  Sanctus  superveniel  in  le. 
L’  arcangelo  Gabriele  fu  mandato  a Ma- 
ria, eh’  era  vergine  nella  carne,  vergine 
nella  mente,  vergine  nella  professione  : 


missiu  est  angelus  ad  Virgman,  vir- 
ginem  carne,  virginem  menle,  virginem 
profeseione  (S.  Bcrn.  Ilom.  I super  Mis- 
sus).  Egli  la  trovò  tanto  pura,  che  avea 
meritato  di  esser  prescelta  madre  del 
Signore  : propone  libi  Beatam  Virginem, 
qua  tanta  exlitit  piintotis,  ut  Maler 
Domini  esse  mereretur  (S-  Ilicron.  Epist. 
ad  Eustacb.).  Egli  trovò  la  meRte  di  Lei 
così  scevra  di  ogni  peccato,  che  avea 
meritato  di  concepire  e partorire  il  Dio 
della  purità,  il  quale  è incapace  di  pec- 
care : concipere  et  parere  meruit  Eum, 
quem  constai  nullum  habuisse  peccntum 
(S.  Aug.  De  Natur.  et  Grat.  cap.  XXXVl). 
La  trovò  cosi  vergine  di  mente  die  i 
suoi  affetti  non  aveano  alcuna  corruzione  : 
virgo  erat  non  solum  torpore,  sed  eliam 
mente,  qua  nullo  doli  ambita  sineerum 
adulleraret  affectum  (S.  Ambr.  De  Vir- 
gin. lib.  II  poii  init.).  Quindi  l’assicurò 
che  il  mistero  dell’  Incarnazione  non 
avrebbe  offesa  la  sua  verginibì , c che 
per  opera  dello  Spirito  Santo  la  vergi- 
nità sarebbe  stata  accresciuta,  non  già 
fugata.  Ricorriamo  adunque  a Lei,  ac- 
ciocché ci  faccia  essere  puri  da  ogni 
vizio,  ed  idonei  a puriGcarc  il  popolo 
da’  vizi.  Specialmente  la  nostra  purità 
essere  dee  nel  pensiero  : Pastor  sit, 
necqsse  est,  cogilatione  mttndus  (S.  Greg. 
Pp.V^àstor.  part.  Il,  cap.  1).  La  pudicizia 
colle  altre  virtù  sono  gli  ornamenti,  cho 
il  clero  dee  conservare  nell’  anima  sua  : 
oniant  clerici  animus  suas  ornatnenfis 
dignissimis,  dogmatibus  salutis  et  verita- 
lis,  decore ptidicilia.  ..aliisque  omnibus, 
quibiis  compositam  decet  esse  Vationalem 
meiitem  (S.  Clcra.  Pp.,  sive  al.  F.pisl.  II). 
Proponiamoci  per  modello  la  Vergine, 
c facciamo  lutti  gli  sforzi  per  imitarla; 
giacche  Ella  ama  dii  la  imita  nella  ca- 
stib'i  c nell’  umiltà  : ViV^o  diligit  dili- 
gentes  se,  el  prope  est  invoeantibus  se, 
prasertim  iis,  quos  videi  conformes  sibi 
factos  III  castilale  et  humililate  (S. 
Bem.  super  Salve). 

11.  El  virtus  Altissimi  obumbrabit 
tibi.  La  virtù  dell’  Altissimo  obumbrò 
Maria  per  conservarne  la  verginità,  e 
r angelo  perciò  con  quelle  parole  le  ve- 
niva a dire  : facundaberis  sine  eorru- 
plione  , concipies  sine  libidine , paries 
sine  dolore  (S.  Bonav.  Expos.  in  h.  I.). 
In  Maria  infatti  fu  tanta  purità  vergi- 
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naie,  che  il  Verbo  ne  assunse  la  pura 
sua  carne  : puritas  virginea,  de  qua  ae- 
sumplum  nt  purum.  semen  (S.  Petr. 
Dam.  Serni.  De  S.  Victorc).  vergi- 
niUi  di  Lei  fu  come  una  nave,  o un 
cocchio,  sul  quale  scese  in  terra  il  no- 
stro Dio  : Virginitat  ineampla , qua 
lamquam  navigio  aut  curru  atiquo 
Deus  noster  in  humanatn  vilam  traii- 
cihir  (S.  Greg.  Nyssen.  Orat  in  Cbrist. 
Nativ.).  Fu  tanta  questa  verginità , che 
nella  stessa  sua  carne  superd  la  purità 
degli  angeli:  qum  enitn  vel  angelica 
puritas  nuic  virginilali  valeat  compa- 
rati ? (S.  Bern.  Serm.  IV,  in  Assump. 
D.  V.)  Ed  il  pregio  particolare  della  ver- 
ginità fu  di  essere  fecondissima,  e nella 
stessa  fecondità  divenire  più  perfetta: 
in  tuo  conceplu,  in  tuo  parla  crevil 
pudor,  aeta  est  castitaSr  inlegritas  ro- 
borala  (S.  Petr.  Chrys.  Serm.  CXLII). 
Fu  questo  un  miracolo,  di  cui  il  mag- 
giore non  potè  attendersi  da  Dio  : mi- 
racolo, di  cui  r uomo  non  intende  il 
modo,  non  trova  l’ esempio,  nè  conosce 
altra  ragione  che  l’ onnipotente  volontà 
del  Creatore  : nasci  de  Yirgine  tale  mf- 
raeulutn  fusi  in  Christo , ut  maius  a 
Deo  expeelari  non  potuerit.  Eie  si  ratio 
queeritur,  non  erit  mirabile;  si  exem- 
plum  poseitur,  non  erit  singulart.  De- 
mos Deum  aliquid  posse,  quoi  nos  fa-^ 
leamur  investigare  non  posse.  In  tali- 
bus  rebus  tota  ratio  facti  est  volunlas 
faeienlis  (S.  Aiig.  Epist.  Ili  ad  Volus.). 
Oro  anche  noi  ecclesiastici  dobbiamo 
conservare  nella  carne  la  castità,  poiché 
dobbiamo  toccare  colle  roani  il  corpo  di 
Cristo  concepito  nel  seno  della  Vergine; 
quia  Dommieum  Corpus  in  virginalis 
uteri  tempio  eoaluit,  nane  etiam  a mi- 
nistris  suis  continetilis  pudicitice  mun- 
ditiam  quoerit  (S.  Petr.  Dam.  Opusc. 
CXVIII  Contea  Cler.  ^ interop.  Diss.  I, 
cap.  1 ).  Bisogna  che  il  sacerdote  sia  casa 
di  Dio,  tempio  di  Cristo , organo  dello 
Spirito  Santo;  e perciò  dee  conservarsi 
casto  e puro;  le  castum  et  purum  con- 
serva, ut  domum  Dei,  lemplum  Chri- 
sti,  organum  Spiiitus  Saneti  (S.  IgnaU 
Hartvr.  sive  al.  Epist.  Heronem  Diaco- 
num).  Per  ben  riuscirvi  abbiamo  biso- 
gno di  Colei  che  è terribile  più  di  una 
schiera  ordinata  di  combattenti  ; e die 
ci  ottiene  l’ aiuto  da  Dio  : de  dicinis 


eastris  auxilium  petendum  rst,(S.  Cypr. 
De  bone  Pudicitise). 

III.  Quod  naseelur  ex  le  sanctum. 
Maria  fece  professione  di  castità,  poiché 
ne  aveva  eme^  il  voto  : che  anzi 
avrebbe  rinunziato  alla  dignità  di  Madre 
per  non  violarlo  (Vedi  I*  A Lapide, 
Comro.  in  Matth.  I,  46;  et  in  Lue.  I, 
34).  La  stessa  professione  della  purità 
la  rendè  idonea  a si  augusta  dignità  : 
de  mundissima  Vìrgine  Filius  Dei  ve- 
rissime eoneeptus  est;  quia  deeebat,  ut 
illius  Aomims  eoneeptio  de  Maire  pu- 
rissima fieret  : nempe  decens  erat , ut 
ea  puniate , qua  maior  sub  Deo  ne- 
quil  inielligi.  Virgo  illa  niteret , ecc. 
(S.  Anselm.  De  Concepì.  Viva.  cap. 
XVIII).  Ella  in  latti  meritò  tal  grado 
nella  professione  di  purità,  che  conve- 
nientemente sostenesse  l'incarico  di  Ma- 
dre di  Dio:  meruit  eum  puritatis  gra- 
dum,  ut  congrue  esset  Mater  Dei  (S. 
Thom.  Surom.  Theol.  part.  ili,  queest. 
Il,  art.  4).  Iddio  volea  mostrare  con 
ciò,  che  EgU  viene  nelle  anime  pure,  e 
che  queste  sole  sono  idonee  a riceverlo 
le  quali  si  trovano  alienate  da  tutti  gli 
affetti  carnali:  ex  modo  ineamatioms 
magnum  hoc  patefaclum  est  myslerium, 
quod  Dei  prmtenliam  iagressuinque  sola 
puritas  excipere  sufjficiens  est,  quam 
aliler  omnino  perfecte  prmstare  non 
palesi,  nisi  qui  cU>  omnibus  se  carnali- 
6us  ajfectibus  alienet^S.  Greg.  Nyss.  in 
Qpt.  Grtac.  ad  Lue.  II).  Anche  i sacerdoti 
hanno  questa  professione , hanno  questo 
voto:  ut  caste  et  pure  vivant  sub  Dei 
timore;  ut  dum  eos  (derieos)  talis  pro- 
fessio  obligaverit,  vitee  sanetae  discipli- 
nani  relineant  (Concil.  Tolet.  IV,  canon. 
XXVI  ; Refertur  Distin.  XXVIII , cap. 
Quando  Presbyteri).  È necessario  adun- 
que che  noi  colle  azioni  comproviamo 
la  nostra  professione  : quod  siimus  pro- 
fessione, actione  polius,  quam  nomine 
éemonsiremus  (S.  Ambros.  sive  al.  De 
Dign.  Sacerd.  cap.  II).  Intanto  dobbiamo 
essere  i padri  de’ fedeli,  generarli  alla 
vita  della  grazia  e della  gloria  ; ed  ac- 
coppiare cosi , ad  imitazione  di  Maria  , 
la  verginità  colla  fecondità,  invochiamo 
quindi  il  santo  suo  nome,  ed  in  questo 
si  troverà  il  nostro  scudo  contro  delle 
tentazioni  : Maria . . . elgpeus  noster  (S. 
Ioann.  Damase.  in  Paracl.  B.  V.). 
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Addueentur  Regi  virginét  poti  eam  ...  od- 
ducentur  in  umplum  Regie. 

(Ps.  XIV,  14  et  seq.) 

Dileetue  meue  miki,  et  ego  UH , qui  potei- 
lur  inler  lilia  (CanL  II,  16). 

PER  LA  DOMENICA  XX 
DOPO  PENTECOSTE. 

COKE  IL  EIGOLO  rOSSA  rtSEDEESI 

PIE  MODELLO  DELLO  EELO  SÀCEEDOTALE. 

I.  Il  Regolo  rappresenla  il  sacerdole. 

II.  Condaima  il  sacerdote  infingardo. 

III.  Mostra  il  primo  slancio  dello  zelo. 

Eroi  quidam  regulut,  euiut  filiut  infirmaba- 
lur  Capfiarnaum.  Hic,  quumaudittet,  quia 
letut  advenireta  ludaa  in  Galilaam,abiit 
ad  eum,  et  rogabat  eum,  «I  deieenderet , 
et  sanare!  filium  eius;  ineipiebat  enitn  mori. 

(Ioann.  IV,  46  et  seq.) 

I.  £rat  quidam  regtthu.  L'  Evange- 
lista tace  il  nome  di  questo  regolo,  per 
meglio  esprimere  il  mistero,  cioè  per 
additare  come  egli  è figura  di  ogni  uomo 
zelante,  c precisamente  del  sacerdote 
(Theoph.  Comm.  in  h.  1.).  Infatti  il  re- 
golo è chiamato  da  san  Girolamo  Pala- 
linus  (Comm.  in  Is.  cap..lXV).  Da  sant’ 
Agostino  poi  è interpretato,  personaggio 
della  famiglia  reale,  o fornito  della  di- 
gnilA  di  principe  : atti  quasi  generis 
exsistens  regalis , atti  dignilatem  ali- 
quam  principatus  habens  (Traci.  XVI 
in  Ioann.).  Da  Origene  finalmente  viene 
appellato  otr  regius  regens  exercitum 
(Traci.  XVII  in  Ioann.).  In  tutti  questi 
sensi  egli  ottimamente  esprime  il  sacer- 
dote. Imperocché  questi  é del  palazzo 
del  re,  c perciò  contubemalis , et  con- 
domeslicut  angelorum  (S.  Petr.  Dam. 
Opusc.  De  Vit.  Canonie,  cap.  IV).  Inol- 
tre egli  ha  regale  sacerdolium  (I  Petr. 
II  , 9).  Egli  fa  da  principe  nel  popolo 
cristiano  : Prineeps  fratrum,  firmamen- 
lum  geniis,  rector  fratrum,  slabilimen- 
Ittm  papali  (Bccli.  XLIX,  17).  Egli  guida 
l’esercito  cristiano  per  la  parte  che  gli 
è affidata,  nella  guerra  contro  de’  ne- 
mici spirituali  : Prineeps  exercitus  regie 
(Il  Paralip.  XXXII , 24).  Altronde  egli 
è padre  spirituale  del  popolo  cristiano 
come  abbiamo  altre  volte  meditato  ; c 
ben  {)uò  dirsi  a’  sacerdoti  : in  tanta  mo- 
rum  divertitale,  et  lam  detestabili  cor- 
ruptela  regite  domai  vestras , regite 


filiot  vestras  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  L). 

O datore  de’  lumi , rischiarate  la  mia 
mente  intorno  a queste  verità,  e fatemi 
intendere  la  dignità  che  mi  avete  confe- 
rita, ed  i doveri  che  mi  avete  imposti. 

II.  AbiiI  ad  enm,  et  rogabat  eum.  Il 
regolo  vede»  che  il  corpo  del  figliuolo 
era  vicino  a perdere  la  vita,  perchè  re- 
stava aUyandonato  a sé  stesso  dall’  ani- 
ma : il  zelante  sacerdote  vede  che  l’ a- 
nima  de’  suoi  spirituali  figliuoli  langui- 
sce, perchè  Dio  se  n’  è allontanato,  o è 
per  allontanarsene  a ragion  del  peccalo 
mortale  : vte  carpari , quum  in  sua 
iptius  natura  stelerit,  quia  corrumpi- 
tur,  atque  mori  lur  : vts  etiam  animte, 
si  in  sua  solius  natura  consistat . . . 
non  facla  particeps  Divini  Spiritus  , 
quia  morilur  (S.  Macar.  Ilomil.  I De  In- 
tegr.).  Il  regolo  non  rimase  indolente  a 
quel  luttuoso  spettacolo,  chiese  notizie 
di  Gesù,  non  calcolò  nò  i disagi,  nè  i 
pericoli,  nè  la  sua  dignità,  ed  imprese 
un  viaggio  di  quattordici  leghe  (Vedi 
1’  A Lap.  in  h.  1.).  Al  contrario  ben 
molti  sacerdoti  veggono  il  pericolo  dei 
loro  spirituali  figliuoli , conoscono  i 
mezzi  i^r  soccorrerli;  ma  si  ritraggono 
dal  travaglio , si  arrestano  alle  me- 
narne difficoltà , dicendo  quelle  parole 
del  pigro  c del  pusillanime  : dieit  piger  : 
tea  est  in  via,  et  lecena  in  itineribus  : 
sicttl  ostium  vertitur  in  cardine  suo,  ' 
ila  piger  in  leetulo  suo  (Prov.  XXVI, 
13).  il  regolo  se  fosse  stato  meticoloso 
sulla  propria  salute , se  avesse  troppo 
preservata  1'  età  sua  matura  da  ogni 
cimento;  non  avrebbe  fatto  quanto  fece. 
Ed  il  sacerdote  nulla  di  lalrarioso  farò 
per  le  anime,  se  è meticoloso  sulla  sua 
salute  c sulla  sua  vecchiezza  ; essendo 
pur  questa  una  occulta,  ma  grande  ten- 
tazione del  demonio.  Ma  pur  dovrebbe 
egli  capire,  che  nelle  stesse  abituali  ma- 
lattie, c nella  stessa  vecchiezza  può  farsi 
colla  prudenza,  co’  consigli , cogl’  inse- 
gnamenti un  bene  a’  fedeli , il  quale 
compensi  quello  -che  non  può  farsi  col 
travaglio  corporale  : quee  per  corpus 
exercentur,  fraelo  carpare  minora  fiunt ... 
Senecttit  vero  . . . telate  fit  doctior,  «fti 
tritior,  ecc.  (S.  Hieron.  Epist.  II  ad  Ne- 
pot.).  Il  regolo  finalmente  non  richiese 
dal  figliuolo  alcun  compenso  del  suo 
viaggio  c del  gran  servigio  che  gli  pre- 
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slò,  essendo  gratuite  le  sollecitudini  pa- 
terne; e cosi  il  sacerdote  zelante  sarà 
padre  de’  fedeli , se  gratuitainonto  li 
risanerà,  e non  avvilirà  i celesti  tesori, 
chiedendone  mercede:  dona  spirìlualia. 
Si  tnerces  media  sii,  viliora  fiunt  (Id. 
Cominen.  in  Matti),  cap.  X , 8).  Non  è 
infatti  cosa  degna  di  un  ecclesiastico 
mettere  a prezzo  il  suo  ministero:  ne- 
que  enim  est  condignum , horum  prce- 
lium  invertire  (S.  Clirys.  Hoin.  XXXltl 
in  Matti).).  Ma  oimò  ! son  moltissimi  i 
pedagoghi  che  vengono  prezzolati  ; e son 
pochi  i padri,  cl)e  per  intimo  affetto  han 
cura  de'  figliuoli  spirituali  : si  deeeni 
minia  pcedagogorum  habeatis,  sed  non 
rnullos  patres  (I  ad  Cor.  IV,  15). 

III.  Rogabat  eum,  ecc.  Il  regolo  prese 
la  migliore  risoluzione  per  veder  gua- 
rito il  suo  figliuolo,  cioè  si  rivolse  al- 
r Autore  di  ogni  salute;  quantunque 
non  avesse  in  Lui  la  vera  fede , c sol- 
tanto per  fare  un  incoto  tentativo  gli 
dirigesse  la  sua  prcghio'o  : consueverunl 
patres  ex  multo  amore  non  solum  me- 
dicis  loqui , in  quibits  eonfidunt , sed 
eliam  in  quibus  non  eonfuiunt , nihil 
volentes  prcetermiltere  eorum,  quee  ad 
salutem  pertinent  filiorum  ( S.  Cl)rys. 
Mora.  XXXIV  in  Ioann.).  Noi  al  con- 
trario sappiamo  che , quando  noi  do- 
mandiamo la  spirituale  guarigione.  Cesi) 
prega  per  noi , come  nostro  sacer- 
dote; prega  in  noi,  come  nostro  Capo; 
è pregato  da  noi , come  nostro  Dio  : 

Christas  Dei  Filitss orai  prò  nobis, 

ut  sacerdos  nosler;  orai  in  nobis,  ut  Ca- 
put nostrum;  oralur  a nobis,  ut  Deus 
noster  {S,  Aug.  Enarr.  in  Ps.  LXXXV). 
Non  ci  scoraggiamo,  se  non  siamo  su- 
bito esauditi;  perseveriamo  nella  pre- 
ghiera. Gesii  risanerà  gl’  infermi  a suo 
tempo.  Egli  nc  conosce  1’  ora  opportuna  : 
reficiens  asgrotum  in  opporlunitate  . . . 
novil  horain  dandi , qui  curat  ( Id. 
Enarr.  in  Ps.  CXLIV).  Non  desistiamo 
dall’  orazione,  se  Egli  differisce  di. esau- 
dirla : confidiamo  nelle  sue  promesse,  c 
ricordiamoci  che  la  stessa  nostra  pre- 
ghiera è un  dono  di  Dio,  e ci  apre  la 
via  agli  altri  suoi  benefizi  : t)on  deficia- 
mus  in  oratione.  Ille,  quod  concessurus 
est,  etsi  differì , non  aufert  : securi 
de  pollicitalione  ipsius  non  dfficiamus 
orando;  et  hoc  ex  beneficio  ipsius  est 


(Id.  Enarr.  in  Ps.  LXVI).  Del  rimanente 
co)ninciamo  l’esercizio  dello  zelo,  come 
conviene,  da  noi  stessi  ; dal  procurare 
cioè  colla  istante  preghiera  a Cesi)  la 
guarigione  dell’  anima  nostra  che  è troppo 
inferma,  che  è in  pericolo  di  morte , e 
che  dobbiam  riguardare  qual  nostro  fi- 
glio: filius  est  mens  febrieilans  volupta- 
tibus  pravis , et  desideriis  : adeedit 
autem  (pater)  ad  lesum,  et  deprecatur, 
ut  deseendat,  idest  ut  condescensu  mi- 
seiicordiw  utatur,  et  porcai  peccatis, 
priusquam  voluptalum  morbo  moriatur 
(Theophyl.  Comm.  in  h.  I.). 

/Uilla  Verbum  (uum,  et  sana  no»,  et  eripe 
nos  de  interitionibus  noslrit. 

{Ex  Ps.  evi,  20.) 

Opera  manuum  taarum  omnes  nos ne  ira- 
searis.  Domine,  salti,  et  ne  ultra  memi- 
neri»  intfuttalts  nostra- 

(U.  HV,  8 et  seq  ) 

PEL  LUNEDI’. 

SO).  COMTZSaO  Di'  SSCeiDOTI 
VESSO  I CURDI  DEL  SSCOLO. 

I.  Bisogna  guardarli  cogli  occhi  della, 
fede. 

II.  Bisogna  trattarli  colle  regole  della 
fede. 

III.  Bisogna  condurli  alla  viva  fede. 

Dixit  ergo  lesus  ad  eum  -.  nisi  tigna  et  pro- 
digio videritis,  non  ereditis. 

(ioann.  IV,  48.) 

I.  Dixit  ergo  lesus  ad  eum.  Gesù 
parlò  al  regolo  per  iscovrire  la  piaga 
del  suo  cuore,  cioè  la  mancanza  di  fede, 
c gliene  fece  un  rimprovero  : arguii 
hominem  in  fide  tepidum,  atti  frigidum, 
atti  omnino  nullius  fidei  (S.  Aug.  Tract. 
XVI  in  Ioann.).  Tali  esser  sogliono  i 
grandi  del  secolo,  tiepidi,  o freddi  nell» 
fede,  0 affatto  senza  fede,  mentre  sem- 
brano di  averla  : ed  a che  vale  la  loro 
grandezza  senza  questa  divina  virtii , 
senza  di  cui  è impossibile  il  piacere  a 
Dio  7 11  sacerdote  adunque  nel  guardarli 
si  ricordi  che  Iddio  guarda  da  lontano 
gli  uotnini , i quali  s’ innalzano  per 
grandezza  tnondana  sopra  la  moltitu- 
dine: alta  a longe  cognoscit  (Psalm.. 
CXXXVII,  C).  Infatti  a misura  che  I’  uo- 
mo pii)  s’  innalza.  Iddio  più  si  allontana 
da  lui  : non  lo  mira  da  vicino  il  .Salva- 
tore, ma  da  vicino  lo  mira  il  demonio 
predatore:  non  videi  Salvator,  et  videi 
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tkpriBdalor . . . Deu»  tanto  a'u  erti 
aUior,  quanto  tu  elatior  (S.  Aug.  Enarr. 
ia  Ps.  CXXXVII).  Che  cosa  è dunque 
la  sua  grandezza  agli  occhi  della  fede? 
Eccolo:  Bex  hodie  ut,  et  eros  morie- 
tur  ; quum  enim  morielur  homo , hoe- 
reditabit  serpentee,  et  bestia»  ^ verme» 
(Eccli.  X,  12  et  seq.).  Sia  p<ire  1'  uomo 
ricco  quanto  si  voglia  : egli  marcirà 
come  il  fiore  del  fieno  : ncut  /lo»  /ceni 
trantibit’.  iU»  tt  dice»  tn  itineribu»  sui» 
marcetcet  (laeob.  1 , 10  et  seq.).  Chi 
guarda  eqn  fede  i grandi  del  mondo , 
dirà  loro,  come*  dkea  quell’  Apostolo  : 
dittile»,  plorate  ululante»  in  miserii» 
vestii»,  qua  advenient  vobi»  (Id.  V,  1). 
Sappiamo  quali  insegnamenti  ci  ha  dato 
Gesù  intorno  a’ricmi,  come  fulmina 
loro  le  più  terribili  sentenze , come 
esprime  la  difficoltà  di  salvarsi , come 
ragiona  del  conto  che  daranno  a Dio. 
Ed  un  sacerdòte  istruito  di  queste  ve- 
rità si  farà  illudere  dalle  ap^renze  di 
grandezza,  dimenticherà  la  propria  di- 
gnità sovrumana,  avvilirà  l’ augusto  suo 
carattere,  e farà  gli  ossequi  i più  vili 
al  ricco,  disprczzando  il  portroì  Inten- 
dati» in  eum  qui  indulu»  est  veste  pra- 
clara,  et  dixeritis  et:  tu’sede  hic  bene: 
pauperi  autem  dicati»  : tu  sta  itlic,  aut 
sede  sub  scabellum  pedum  (Id.  II , 3). 
Ah  I impariamo  dalla  fede  a venerar 
coloro  oe  sono  dittile»  in  fide  (Ibid.  5); 
giacché  tòlum  illum  Deus  dMlem  no- 
vt(,  qui  sit  divu  alernitati' (S,  Ambr. 
lib.  Ili,  EpisU  10). 

II.  JVisi  sigma  et  prodigio  viderilis. 
Iloi  trattando  co*  ricchi  non  possiamo 
far  miracoli  e portenti,  quali  si  opera- 
vano da  Gesù  : ma  dobbiamo  con  una 
diversa  specie  di  prodigio  conservare 
pura  la  nostra  coscienza,  e non  lasciarci 
corrompere;  mentre  è regola  generale 
che  qui  eommunicaverit  superbo,  induci 
superbiam  (Eccli.  XIII , 1).  Per  non 
esporci  intanto  al  pericolo,  la  prima  re- 
gola è d’  imitare  Gesù  che  ricusò  di 
andare  in  casa  di  quei  principe:  Chri- 
stus  rogata»  a regalo,  u(  descenderet 
m domum  suam,  corporaliter  ire  reeu- 
seU . . . ut  in  hoc  superbiam  nostram 
retundal,  qui  magni»  homMbu»  no»  ad 
serviendum  o/ferimu»  (S.  Thora.  Expos. 
in  II.  I.).  Abbiamo  adunque  innanzi  agli 
occhi  gl'  insegnamenti  che  Iddio  su  que- 


sto punto  ci  ha  dati,  cioè  che  il  trattare 
con  coteste  persone  è mettersi  un  gran 
p<^  sulle  spile,  e non  è buon  consi- 
glio il  far  società  co’  più  ricchi  : pon- 
du»  super  se  tollet , qui  honesliori  se 
communicat:  et  ditiori  te  ne  socio» 
fueri»  (Eccli.  XllI,  2).  Ci  ha  Egli  incul- 
cato di  allontanarci,  anche  chiamati  dal 
prepotente , di  non  credere  alle  sue 
molte  prole,  le  quali  spsso  sono  di- 
rette a tentarci  ed  a burlarci:  advoca- 
tu»  a potenliore,  discede  : ex  hoc  enim 
te  magi»  adoocabil ...  ne  creda»  mul- 
ti» verbi»  illiu»  : ex  multa  enim  loquela 
tenlabit  te,  et  subriden»  interrogabit  te 
de  abseonditi»  tui»  (Ibid.  12  et  seq.). 
Un’  altra  regola  importantissima  è , che 
dovendo  trattare  co’  grandi  del  secolo, 
non  nascondiamo  per  una  falsa  umiltà 
la  vera  sapienza , tacendo  ia  verità,  e 
non  facendo  la  correzione,  se  occorre: 
noli  esse  humili»  in  sapienlia  tua , ne 
humiliatus  in  slultitiam  seducari»  (Ibid. 
11).  Ed  oh  I quanti  sacerdoti  p^  rispetto 
umano  non  ban  fatta  la  correzione  a chi 
col  discorso  olTendea  la  purità,  o la  carità, 
0 la  religione,  ed  han  dovuto  poi  pian- 
gendo ripetere  : va  miài,  quia  tacui  (Is. 
VI,  5).  Quanti  per  compiacere  a’  grandi 
depngono  l’ abito  talare,  frequentano 
le  conversazioni,  intervengono  a’  teatri, 
e cosi  sentono  solleticata  la  concupi- 
scenza, e rovinala  I’  anima  loro  1 Dum 
non  erubescunt  tempio  Dei  mutare  pa- 
latium  , de  religione  canonica  in  or- 
dinem  transeunt  laicorum , virtutum 
arma  deponunt . . . Clerica»  factu»  est 
serva»  mundi  (S.  Petr.  Dam.  Opusc. 
XXII  Contra  Clericos  Aulicos;  init.).  Ri- 
cordiamoci ìn*'flne  che  Dio  solo  è gran- 
de, e tulli  gii  uomini  tono  come  se 
non  fossero  innanzi  a Lui. 

IH.  Non  crediti».  Gesù  appunto  col 
non  andare  in  casa  del  regolo  lo  con- 
dusse alla  fede  : Regulu»  adhuc  imper- 
fectuserat,  et  nonium  noverai  manifeste, 
quod  Ictus  absens  curare  poterai  : unde 
ex  hoc  quod  non  occedil  Ictus,  hoc  addi- 
tai (S.  Chrys.  Hom.  XXXIV  in  Ioann.). 
Al  contrario  molti  sacerdoti  han  guada- 
nati i grandi  ragionando  con  loro,  non 
isgustandoli,  e condiscendendo  a tutto  ciò 
che  poteano:  notumus  offendere  divites, 
qui  volumus  , si  fieri  potest , salvare 
omnes  (S.  Ambr.  in  f.ur.  lib.  Vili,  in 
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Gd.).  Senza  dubbio  ti  richiede  «ran  pru- 
denza, gran  toavità,  e gran  fermezza 
di  animo  per  condurli  ad  una  fedo  viva, 
che  opera  per  mezzo  della  carità.  In 
tutte  le  distinzioni  che  il  sacerdote  fa  ai 
grandi,  dee  puriGcar  1*  intenzione,  dee 
farle  per  quella  carità  che  tratta  più 
benignamente  gli  ammalati , e li  fa  pre- 
ferire a’  sani  ; giacché  tali  appunto  son 
dessi  : aula  regia  e$t  loeut  repletut  hy- 
dropici»;  omnes  enitn  sani  inflali,  et  tu- 
midi (Id.  Hom.  XXI  in  cap.  VI  ad  Ephes.). 
Debboosi  costoro  compatire,  perchè  so- 
no i grandi  in  grandi  pericoli,  e si  inol- 
trano sempre  in  pericoli  maggiori:  (in 
principum  euriis)  per  pericuta  ad  gran- 
diut  periculum  pervenitur  (S.  Aug.  Con- 
fess.  lib.  Vili,  6).  Ma  se  riuscirà  di 
guadagnare  un  grande,  si  farà  un  gran 
guadagno  per  la  Chiesa  ; giacché  egli 
non  farà  più  servire  i suoi  servi  alla 
sua  iniquità;  i suoi  esempi  faran  discen- 
dere il  buon  costume  alle  persone  infe- 
riori , e la  sua  protezione  gioverà  in 
moltissimi  affari.  Bisogna  adunque  im- 
plorare il  soccorso  di  Dio,  che  nel  man- 
darci a trattar  con  costoro  ci  dica  come 
disse  al  suo  profeta:  ad  omnia,  qua 
miltam  te,  ibit:  et  um'verta,  queeeum- 
que  mandavero  tibi,  loqueris.  Ne  ti- 
meat  a facie  eorum  , quia  tecum  ego 
tum  (Icrcm.  1,  7 et  seq.).  Esaminiamo 
intanto  la  nostra  coscienza  su  (mesti 
punti;  e forse  vi  troveremo  gran  debiti 
colla  giustizia  di  Dio,  o molta  materia 
di  pianto. 

Oleum  peeeatorit  non  tmpinguel  eapul  meum. 

(Ps.  CXL,  5). 

Domine,  die  mihi:  tervut  meuf  et  <u,  elogi 
te,  et  non  abieci  le  : ne  limeat , quia  ego 
teeum  tum  {Ex  la.  XLI,  tt  et  acq.). 

PEL  MARTEDÌ'. 

qual  cuaa  oi’raauTi  a di’ dohsstici 
(MiRviNGa  a’  sacii'DoTi. 

I.  Islralrli  nella  verità. 

II.  Conaervarli  nella  carità. 

III.  Frenarne  la  cupidità. 

IHcit  ad  eum  regulut:  Domine,  deieende, 
priut  quam  moriatur  filiut  maua.  Dixit 
ei  letui:  rade;  filiut  luut  vivit. 

(Ioann.  IV,  49  et  aeq.) 

I.  Domine,  deteende.  Il  regolo  poco 
attese  alle  parole  del  Salvatore  ; ma  era 
tutto  assorto  nel  pensiero  del  mori- 


bondo‘suo  B^iuolo:  liegulut  non  mUl- 
tum  lune  lesa  verbi»  altendit,  ted  in 
tolius  fila  cura  versabatiir  (S.  Clirys. 
Homil.  XXXIV  in  Ioann.).  Il  sacerdote 
aver  dee  gran  cura  de’  suoi  nipoti  che 
sono  come  suoi  Ggliuoli,  gran  cura  de- 
gli altri  domestici  e parenti,  memore 
di  queli’ ins^namento  dclTApostoio  : Si  '■ 
qui»  autem  tuorum,  et  maxime  domè- 
sticoru  n curam  non  habet , ftdem  ne- 
gavil,  et  est  infideli  delerùr  (I  ad  Tim. 
V,  8).  Imperocché  dovendo  la  carità 
essere  ordinata,  bisogna  clic  cominci  da 
coloro  che  sono  più  prossimi  : e chi  è 
più  prossimo  de'  parenti  e de*  domesti- 
ci 7 Non  hanno  forse  anche  gl’  infedeli 
un  naturale  istinto  di  ^ietà  verso  dei 
congiunti  7 Va  dunque  ben  dello  al 
sacerdote:  eamem  tuam  ne  detpexerit 
(Is.  LVIII,  7).  Or  questa  cura  princi- 
palmente dee  consistere  nell’ istruire  la 
famiglia  : talché  ben  ]IM6  dirsi  a lui  es- 
ser cosa  vergognosa  che,  mentre  istrui- 
sce gli  altri , lasci  io  errore  i suoi  : 
quam  enim  turpe  est  te  extraneos  do- 
vere, et  tuo»  in  errore  relinqueret  (S. 
Chrys.  apiid  Coni.  A Lap.  in  I ad  Tim. 
V.)  Cominci  adunque  dall’  istruzione  la 
cura  del  sacerdote;  giacdiè  Sta  scritto: 
fUii  tibi  suntf  Erudi  illos,  et  citrva 
ilio»  a pueritia  illorum  (Eccll.  VII,  ^). 
Le  sante  dottrine , le  massime-  etcAe, 
le  verità  della  nostra  santa  reli^ine  si 
debbono  smegarc,  ripetere,  far  medi- 
tare (juoUmanamentc  : sfGncbé  riman- 
gano impresse  nel  cuore,  e formino  la 
regola  ai  tutte  le  operazioni.  Così  la 
lingua  tua,  o ministro  di  Dio,  risanerà 
la  prima  potenza  delle  persone  che  ti 
appartengono;  cioè  l’intelletto:  lingua 
aulem  sapientium  sanilas  est  (Prov.  XII, 

18) .  Non  vi  é altro  principio  di  guari- 
gione per  costoro,  e per  tutti  : per  sa- 
pienliam  sanali  siint,  quicumque  pla- 
cuerunt  tibi.  Domine,  a principio  (IX, 

19) .  La  parola  di  Dio  prudentement^ 
amministrata  vale  più  di  ogni  medici- 
na: neque  herba,  nec  malagma  sanavi! 
eos;  sed  luus.  Domine,  sermo,  qui  sa- 
na! omnia  (Ibid.  XVI,  19).  • 

II.  Priusquam  moriatur  filius  meus. 
La  cura  del  sacerdote  verso  la  famiglia 
é di  prevenirne  la  morte  spirituale , 
cioè  il  peccato  : e chi  non  sa  far  que- 
sto, non  é adatto  a prendersi  cura  delle 
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ahrc  anime , ed  a disimpegnare  bene 
il  ministero  ecclesiastico:  vporlet  cpisco- 
pum  esse....  smcb'  domili  bene  prwposi- 
tum,  fllios  habentem  subditos  cum  omni 
castitate  ; si  quis  aulem  domui  cure 
praeeste  nescil,  quomodo  Ecclesia  Dei 
ditigenliam  habebil?  (I  ad  Tiin.  Ili,  4 
et  seq.)  Disogha  infatti  che  egli  prima 
riesca  a fare  osservare  la  legge  di  Dio 
t’  suoi  domestici,  c poi  ne  inculchi  l’ os- 
servanza al  popolo;  quod  populo  pree- 
cepturus  est,  prius  a domeslieis  exigal 
( S.  Uicron.  Epist.  LXIX  ad  Ocean.). 
Chi  aspira  alW  dignità  ecclesiastiche 
senza  aver  prima  messa  nel  buon  or- 
dine della  carità  la  propria  famiglia,  è 
simile  ad  un  uomo  che  pretende  di  go- 
vernar la  nave,  senza  aver  prima  preso 
il  remo  nelle  mani  ; anlequain  remigare 
sciamus,  gubernareienlamus(S.  Ephrem, 
Traci.  De  Timore  Dei).  Senza  dubbio  è 
più  difGcile  reggere  la  Chiesa  che  la 
propria  casa  : e perciò  chi  non  sa  far 
questo,  in  quello  non  riuscirà  : est  loti- 
ge  difjicilius  Ecclesiam,  quam  domum 
regere  : qui  ergo  rem  familiarem  di- 
spensare neseit,  is  quo  poeto  Ecclesia 
riie  praesse  posse  putandus  est?  (S. 
Chrys.  Hom.  X in  Epist.  1 ad  Tiin.  cap. 
3,  num.  2.)  Inoltre  san  Bernardo  in- 
culca ad  un  pontefice  di  aver  cura  de’ 
servi , di  ben  trattarli  c di  procurarne 
la  santificazione  (De  Consid.  lib.  IV,  C). 
Molto  più  quest’  obbligo  è da  imporsi 
ad  un  semplice  sacerdote,  il  quale  a tal 
uopo  adoperar  dee  l’esontazioni,  le  am- 
monizioni, le  riprensioni,  i buoni  esem- 
pi, la  vigilanza , e sopra  tutto  la  pre- 
ghiera a Dio,  dicendogli:  ostende  eis' 
viam  bonam,  per  quam  ambulent  (111 
Reg.  Vili,  36).  Stabilito  il  timore  di  Dio 
nella  famiglia,  le  si  darà  la  vera  sanità, 
le  si  concilieranno  tutte  le  benedizioni , 
dans  sanitatem,  et  vitam,  et  benedi- 
ctionem  (Eccli.  XXXIV,  20).  Ma  oh  ! 
tquanto  si  manca  su  questo  punto  da 
molli  sacerdoti! 

III.  Filius  (uus  vivit.  Questa  parola 
del  Salvaloi;e  al  tempo  stesso  fu  vera 
profezia,  0 fu  impero  di  vita  : hoc  unum 
idemque  dicium , et  vera  de  prasenli- 
bus  prophetia , et  imperium  vita  est 
(Rupcrt.  Abb.  in  h.  1.).  Ma  ordinaria- 
mente la  famiglia  non  vuole  dal  sacer- 
dote la  vita  spirituale,  pretende  bensì 


le  ricchezze;  mentre  a lui  appartiene 
domum  suam  bene  regere,  non  ut  opes 
augeal(S.  Uicron.  Epist.  LXI.X  ad  Ucean.). 
A noi  certamente  incumbe  il  dare  a'  con- 
giunti i beni  spirituali  pc’  carnali , gli 
eterni  pe’  temporali  : repende  spirilalia 
'prò  carnalibus,  prò  temporalibus  sem- 
piterna (S.  Aug.  Epist.  XXXVIII  ad 
Laslum,  num.  10).  Non  incumbe  a noi 
il  metterli  in  lustro , nè  1’  arricchirli  : 
soltanto,  se  son  poveri,  bisogna  prefe- 
rirli nella  distribuzione  delle  limosine. 
Laonde  san  Vincenzo  de  Paoli,  il  beato 
Sebastiano  Valfrè,  il  nostro  venerabile 
Mariano  Arciero  c tutti  gli  altri  santi 
sacerdoti  non  han  voluto  elevare  dalla 
loro  bassa  condizione  i |>arenti,  ma  sol- 
tanto gli  hanno  soccorsi  nelle  loro  in- 
digenze : ben  sapendo  clic  le  famiglie 
arricchite  per  opera  de’  sacerdoti  ben 
presto  ricadono  nella  miseria , e sono 
sempre  povere  di  virtù.  Facciamo  dun- 
que intendere  a’  nostri  congiunti  che 
noi  siamo  destinati  da  Dio  a dar  loro 
non  le  fallaci,  ma  le  vere  ricchezze; 
c che  altronde  anche  promoviamo  il  loro 
bene  temporale  col  proinovcre  lo  spiri- 
tuale. Infiliti  so  li  liberiamo  da’  vizi , 
pe’  quali  si  divora  tutto  il  patrimonio, 
se  facciamo  loro  acquistare  il  buon  no- 
me, che  vai  più  di  molte  ricchezze  ; se  li 
avvezziamo  ai  travaglio,  che  è la  sorgente 
di  un’  agiata  sussistenza  : se  li  conser- 
viamo nella  concordia  che  ne  moltiplica 
le  forze;  noi  provvederemo  indiretta- 
mente a’  loro  temporali  biso|;ni.  Ripetia- 
mo loro  quelle  massime  cristiane  che  tro- 
viamo ne’ libri  dell’.Antico  e del  Nuovo 
Testamento:  iunior  fui,  etenim  scnui, 
non  vidi  iiMum  derelictum,  nec  semeri 
eius  quarens  panem  (Ps.  XXXVI,  25). 
Melius  est  modieum  issslo,  super  divi- 
lias  peccaiorum  mulias  (Ihid.  IG).  Qua- 
nte primum  regnum  Dei,  et  iustiliain 
eius , et  hac  omnia  adiicicnlur  vobis 
(.Matlh.  VI,  33).  Est  autem  qumstus  ma- 
qnus  pietas  cum  sufficientia  (I  ad  Tim. 
VI,  6).  Meditiamo  prima  noi  queste  veri- 
tà, per  non  incorrere  nella  sventura  di 
tanti  sacerdoti,  i quali  per  la  cupidigia 
de’  parenti  o hanno  cangiato  il  loro  mi- 
nistero in  un  mezzo  di  guadagno,  o lo 
hanno  abbandonato  per  darsi  a’  negozi 
secolareschi,  o non  hanno  fatto  il  debito 
uso  de'  benenzi , o ron  altre  azioni  il- 
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lecite  hanno  macchiata  la  loro  coscienza 
e si  sono  dannati. 

moria  et  divitia  in  domo  eius , et  iuililia 
eius  mane!  in  tceculum  lariitf. 

(PsMm.  CXI.  31.) 

Jfe  eonlaminelur  taeerdos ...  in  eoneangui- 
neis  ac  propinquù  (Le?.  XXI,  1 el  scq.). 

. PEL  MERCOLEDÌ’. 

SULLA  docilità’  DIGLI  UOMIKI 
ALL!  FAIOLI  db’  SACEBDOTI. 

I.  Stolli  credono  sema  veder  miracoli. 

II.  Altri  non  credono  a dispetto  delle 
prove. 

III.  Clic  debba  tare  il  sacerdote  per  gli 
uni  e per  gli  altri. 

Cnsdidii  Aomo  sermoni,  quem  dixit  ei  letut. 
et  ibat.  lam  autem  eo  descendenle  servi 
oecumrant  ei,  et  nuneiaverunt  diceniee, 
quia  hliut  eiut  viveret. 

(Ioaon.  IV,  50.) 

1.  Credidii  homo.  La  fede  del  regolo 
ebbe  il  suo  principio , quando  cercò  la 
salute  del  figlio:  ebbe  l’alimento,  quando 
credette  alla  parola  di  Gesù:  ebbe  la  per- 
fezione, quando  i servi  gli  narrarono  il 
miracolo:  reguli  pdes  inilium  habuil 
quum  plii  mlulem  peliit  : incremenlum, 
dum  tredidil  sermoni  Domini . . . deinde 
perfeclionem  obtinuil,  nmcianlibus  ser- 
vis  (Bcd.  apiid  D.  Tliom.  in  Cat.  h.  I.). 
Il  sacerdote  vede  i fedeli,  ehe  ricevono 
da  lui  fin  dalla  prima  etò  il  catechismo 
della  religione  cattolica,  lo  imparano  a 
memoria , c lo  tengono  colla  dovuta 
certezza  e venerazione  ; e così  vede  l’ a- 
dempimento  di  quella  predizione  : et 
erwil  omnes  doeibi/es  Dei  (ioann.  VI, 
45).  Bisogna  che  si  ricordi  essere  stato 
r abito  della  fede  infuso  in  ihsì  per 
mezzo  del  santo  Battesimo,  giacebò  que- 
st’ abito  dispone  il  cuore  ad  accettare 
le  verità  della  fede,  opponendosi  a quella 
penalità  del  peccato  originale , per  la 
quale  I’  uomo  è portato  a credere  piut- 
tosto le  più  assurde  dottrine,  ebe  le  ri- 
velate da  Dio  (Vedi  Bellarm.  De  Amiss. 
Grat.  lib.  VI , 10).  Ammiri  adunque  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  ebe  vince 
r interesse  delle  passioni  umane,  le  quali 
induriscono  il  cuore,  e rigettano  le  ve- 
rità ad  esse  nemiche  : heee  gratta,  gttm 
occulte  humanis  cordibus  divina  lar- 
gitale Irifiuilw  , a nullo  duro  corde 
respuiltir  : ideo  guippe  Iribuitur , ut 


eordis  durilia  primilut  auferatur  (S. 
Aug.  De  Praedic.  Sanct.).  Egli  da  cate- 
chista percuote  le  orecchie:  ma  il  vero 
maestro,  che  è lo  Spirito  Santo,  parla 
nel  cuore  : sonus  verborum  noslrorum 
auree  perculil:  Magisler  intus  est  (Id. 
Tract.  Ili  in  Epist.  I Ioann.).  Niente 
imparerebbero  i nostri  uditori  senza 
questo  Maestro,  e senza  la  sua  inspira- 
zione riuscirebbero  vane  le  parole  : quos 
Spiritus  Sanctus  non  docet,  indoeli  re- 
deunt...  illius  ubi  inspiralio,  illius  un- 
clio  non  est  ; forinsecus  inaniter  per- 
strepunt  verba  (Id.  ibid.).  Il  sacerdote 
adunque  a questo  spettacolo  esulti  nel 
Signore,  come  esultava  l’Apostolo,  quando 
udiva  la  propagazione  della  fede.  Special- 
mente si  consoli , vedendo  che  ^siffatta 
docilità  è la  capitale  onorificenza  del 
Sommo  Dio  ; perocché  piega  il  capo  del- 
r umana  mente,  cioè  l’ Intelletto,  nH’  a- 
dorazionc  della  suprema  sua  maestà  : 
Fides  est  capitalis  honorificenlia  Summi 
Dei  ; ipsa  nempe  caput  humame  mentis, 
idesi  intellectum , ad  adorandam  Dei 
maiestatem  primitm  incuroat  (S.  Ber- 
nardin. Senens.  De  Fidei  Ncccss.  Serm. 
Il  in  Dom.  Quinquag.  ìoit.). 

II.  Servi  occurreruni  éi,  ecc.  Se  il 
regolo  non  avesse  creduto  alla  testimo- 
nianza do’  servi,  se  il  miracolo  operato 
non  gli  avesse  fatto  alcun  peso  nella 
mente  ; sarebbe  stato  ostinatissimo  c 
stollo,  essendo  quel  miracolo  pur  troppo 
manifesto  : miracttlum  manifeslum  est  ; 
non  enim  simpliciter,  neque  ut  confin- 
gil,  a perieulo  {Filius)  liberatus  est , 
sed  repente  (S.  Chrys.  Hom.  XXXIV  in 
Ioann.).  Ostinatissimi  ancora , e stolti 
sono  coloro,  che  non  credono  dopo  tante 
prove  della  verità  della  nostra  santa  re- 
ligione. Molti  di  costoro  ne*  giorni  no- 
stri non  vogliono  ascoltare  gl’  insegna- 
menti  do’  sacerdoti,  perchè  non  credono 
alla  parola  delle  Sante  Scritture  : si  au- 
lem  illius  litteris  non  credilis,  quomodo 
verbis  meis  credelist  (Ioann.  V,  47.) 
Tale  è la  loro  nequizia,  che  per  quanto 
si  sforzi  r Apologista,  ritengono  perti- 
nacemente nel  cuore  il  proprio  veleno  : 
lalis  est  nequitia,  ut  quidqttid  dica! 
aliquis,  rei  faciat , maneat  proprhim 
venenum  conservane  (S.  Chrys.  Hom.  XL 
in  Ioann.).  Non  hanno  voglia  di  giugnere 
alla  vita  eterna  , c perciò  non  hanno 
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voglia  di  erodere  : non  vullU  venire  ad 
me,  ut  vilam  habeatis  (loann.  V,  40). 
Sia  per  discorsi  irreligiosi,  sia  per  libri 
empi,  sia  per  sofismi  suggeriti  dal  de- 
monio, la  loro  mente  giù  eorrotta  da' 
vizi  ha  naufragato  nella  fede:  naufra- 
gium  ratiocinalio  gignit  : Fide»  velai 
navi»  lulissima  est  : qui  ex  illa  deci- 
(lerunl , necesse  est  naufragium  facere 
(S.  Chrys.  Ilom.  V in  Gap.  I,  Epist.  I, 
loann.).  Il  sacerdote  adunque,  mentre 
deplora  l’ infelice  loro  stato,  adorar  dee 
la  giustizia  di  Dio,  che  in  pena  de’  pec- 
cati ha  ritirati  i suoi  lumi , ed  ha  la- 
sciato que'  peccatori  nelle  naturali  loro 
tenebre  : omnes,  quos  docel,  misericor- 
dia docci  ; quos  autem  non  docel,  iu- 
slitia  non  docci . . . miscrelur  bonum 
tribuens,  obdarat  digna  rclribuens  (S. 
Aug.  De  Prted.  Sancì.  Gap.  Vili). 

Ili,  Nunciaverunl.  II  Vangelo  nel 

f tarlarci  dei  servi  del  regolo  ci  addila 
a sua  dignità  ; ostcnditur  cius  dignilas 
ex  hoc,  quod  servientes  illi  occurrunt 
(Orig.  Traci.  XVII  in  loann.).  Or  dun- 
que la  dignità  degli  uomini,  se  eglino 
sono  fedeli , è inestimabile  (S.  Thora. 
Opusc.  LVll).  Ma  se  pur  sono  increduli, 
dobbiamo  ricordarci  clic  Gristo  è morto 
|)cr  essi,  ed  in  conseguenza,  anche  somma 
ò la  loro  dignità.  Il  buon  sacerdote  si 
stima  servo  di  tulli  : omnium  me  ser- 
vum  feci  ( I ad  Gor.  IX , 19).  flios 
autem  servos  vestrum  per  lesum  (Il 
ad  Gor.  IV , 6 ).  Quindi  dobbiamo 
servire  a’  fedeli  nel  rinforzarli  nella 
fede  ; nel  far  loro  conoscere  un  mag- 
gior numero  di  verità  , c nel  pre- 
servarli dalla  perdila  della  fede,  dicendo 
loro  : pia  sanctorum  sumus , et  vilam 
illam  expectainus  quam  Deus  dalurus 
est  iis,  qui  pdem  suam  numquam  mu- 
tanl  ab  eo  (Tob.  Il,  18).  Facciamo  an- 
che loro  capire  clic  la  sola  fede  non 
basta  a salvarli , ma  si  richieggono 
eziandio  le  altre  virtù,  alle  quali  dob- 
biani  loro  somministrare  tutti  i mezzi  ; 
poiché  non  in  sermone  est  Regnum  Dei, 
seti  in  viriate  (I  ad  Gor.  IV , 20).  Per 
coloro  poi,  che  non  credono.  Insogna 
adoperare  tutti  i mezzi  per  convincerli, 
e ricondurli  a Dio.  Nessun  sacerdote 
sia  cosi  vile  ed  ignorante,  clic  non  sap- 
pia convincere  cotesti  sciagurati  : nul- 
lus  Dei  sacerdos  sic  inpnnus  est , sic 


iaeens  et  abiectus , sic  imbecillilate 
humanae  mediocrilatis  invalida» , qui 
non  cantra  hostes,  et  impugnalores  Dei 
divinitus  erigalur  (S.  Cyprian.  Epist. 
LV  ad  Gorncl.).  Il  sacerdozio  ha  in  tutti 
i tempi  sostenuta  la  guerra  contro  la 
perversità  dell’  eresie  : beali  Patres  a 
Deo  animi  viribus  acceptis  baeresum 
perversitali  suo  euiusque  tempore  ei(i- 
stenti  sacerdotium  ohiccerunt  (S.  Gyrill. 
Apoi.  ad  Theod.  Imperai,  in  Act.  Gon- 
ciì.  Ephes.).  Preghiamo  Dio  che  ci  faccia 
fedelmente  adempire  sì  importanti  do- 
veri. 

In  Deo  faciemus  vtrtulem , et  ipse  ad  nihi- 
lum  deducet  inimico»  nottroi. 

(P*.  CVII.  14.) 

Sciai  Omni»  terra,  quia  (u  es  Dominus  Deus 
notter,  et  quia  nomen  tuum  inoocatiim 
e»t  tuper  Itrael  (Baruch,  II,  15). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

QDISTO  fCONTlSCa  AL  SACUDOTI  IL  ■tSTItS. 

I.  Per  la  santità  della  sua  bocca. 

II.  Pel  decoro  del  suo  ministero. 

III.  Per  gl’  Interni  elicili  di  questa  colpa. 

huerrogabat  ergo  koram  ab  eii,  in  qua  me- 
Ho»  habueril.  Et  dixerant  et,  quia  beri  hora 
tepiima  reliquit  eum  febris. 

(ioian.  IV,  59.) 

I.  Interrogabat  ergo  horam.  Il  regolo 
domandò  il  tempo  della  guarigione  per 
assicurarsi , che  questa  corrispose  alla 
parola  di  Cristo  : Regulus  volebal  scire, 
utrum  casa,  an  praecepto  Chrisii  plius 
curalus  essel:  et  ideò  tempus  curalio- 
nis  inquiril  (S.  Thom.  Espos.  in  h.  1.). 
Se  avesse  egli  incolto  Cristo  nella  men- 
z^na,  non  sarebbe  seguito  il  prezioso 
cftllo,  cioè  la  perfezione  della  sua  cre- 
denza, la  sua  conversione:  ponitur  effe- 
ctus  miraculi ....  quod  ex  hoc  regutxu 
conversai  est  ail  Christum  (Id.  Ibid.). 
Ma  so  non  polca  mentire  Gesù,  essendo 
Egli  vero  Dio , possono  mentire  i sa- 
cerdoti , giacché  sta  scritto  ; est  autem 
Deus  verax,  omnis  autem  homo  mtn- 
dax  (Ad  Rom.  Ili,  4).  Ote  convicn  mai 
ad  un  ministro  di  questo  Dio  il  men- 
tire? Egli  allora  invece  di  presentar 
l’ immagine  di  Dio,  presenterebbe  quella 
del  diavolo,  che  ò padre  della  menzo- 
gna: qui  loquitur  mendacium,  diaboli 
Pguram  gerii , et  imaginem  ; hic  enim 
mendax  est  ab  initio  (Id.  Opusc.  De 
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Erudii,  principis).  Il  sacerdote  im  la 
bocca  consacrata  alla  parola  di  Dio:  e 
proferendo  la  menzogna,  la  lorderebbe 
colla  parola  del  diavolo:  omnis , qui 
mentitur,  ex  diaboli  permasione  men- 
titiir;  qui  eli  auetor  et  penuator  men- 
dacii  (S.  Donav.  Ezpos.  in  loann.  cap. 
Vili).  Se  nella  bocca  di  ogni  fedele  é 
dessa  un  peccato,  nella  bocca  di  un  sa- 
cerdote, clic  è maestro  di  verità,  è un 
sacrilegio  : mendaeium  in  ore  omnis 
hominis  peccalum  est , in  ore  autem 
Doetoris  veritatis  saerilegium  est  (B. 
Albert.  Maga,  in  Imi.  Cap.  IV).  L'na 
lingua,  che  rosseggia  del  sangue  di  Gesù 
Cristo,  non  dee  macchiarsi  colla  bugia: 
aliam  linquam  qutere,  quam  quee  ni- 
bel  sanguine  lesa  Cbristi  (S.  Bcrn.). 
Piangiamo  adunque  amaramente,  se  ab- 
biamo lordata  cosi  la  nostra  lingua;  c 
confessiamo  di  aver  seguita  la  costu- 
manza de’  mendaci  figliuoli  degli  uomini  : 
tir  poUutus  labiis  ego  sum,  et  in  me- 
dio populi  pollufa  labia  habentis  ego 
habito  (Is.  VI,  8). 

II.  Dixerunt  ei,  ecc.  Il  mentire  £ un 
vizio  servile , c perciò  nelle  Sante  Scrit- 
ture la  parola  mentire  si  adopera  per 
servire  (Ps.  XVII,  46  et  LXXX,  16). 
Eppure  i servi  del  regolo  non  menti- 
rono. Molto  meno  adunque  conviene, 
che  in  faccia  al  popolo  l’Uomo  di  Dio 
mentisca  : vir  Dei  cs  tu,  et  verbum  Do- 
mini in  ore  tuo  veruni  est  (III  Rcg. 
XVll , 24).  La  menzogna  facilmente  si 
scopre,  e perciò  lo  Spirito  Santo  ci 
dice;  non  scandalizeris  in  labiis  luis 
(Eccli.  I,  57).  cioè,  come  spiega  Ugone 
cardinale  : ne  proferas  mendaeium,  nude 
poslea  eonfandaris.  Si  avvilisce  per  que- 
sta colpo  il  sacerdote  in  farcia  alla  mol- 
titudine : opprobrium  ncqiiam  in  ho- 
mine  mendaeium  (Ibid.  XX,  26).  Egli 
pcnie  ogni  autorità,  c diviene  odioso  a 
ilio  cd  agli  uomini  : qui  delectatnr 
mendaciii,  hie  in  verbis  snis  omnem 
perdei  auelorilatem;  odibilis  enim  Dea 
pariter  et  hominibus  reddilur(S  Ephrem, 
Tom.  I De  Viri;  et  Vit.).  Con  mollo 
<liscapito  delle  anime  egli  non  sarà  cre- 
duto, anche  quando  dirà  11  vero:  men- 
daees  faciunt , ut  nee  vera  dicentibns 
eredalur  (S.  liicron.  lib.  1,  Epist.  2 ad 
lui.).  Quindi  il  profct.i  Giona,  quando 
vide  la  sua  predizione  falla  a Xinivc 


non  avverai , se  ne  afllissc  altamente, 
c si  adeguò  : afflictus  est  lonas  affli- 
elione  magna,  et  iratus  est  (lon.  IV , 
I ).  Temeva  infatti  di  esser  creduto  men- 
zognero , e non  aVea  coraggio  di  sof- 
frire che  il  suo  profetico  ministero  fosse 
I ministero  di  menzogna  : lonat  timebtU, 
ne  mendax  haberetur  (S.  Allianas.  Sertn. 
De  Crucc).  Alinislerium  mendaciorfsat 
obire  prce  pudore  non  sustinebat  (S. 
Grcg.  Naz.  OraU  1).  0 Dio!  Quanto 
scandalo  avremo  noi  dato  per  questa 
colpa  1 

III.  Ilora  seplima  reliquit  eum  febris. 
La  circostanza  dell’  ora  settima  signi- 
fica lo  Spirito  Scttiforme,  la  cui  venuta 
ci  guarisce  da’  mali  : febris  reliquit  fe- 
brieitantem  bora  seplima,  idesl  inciso 
Septiformi  Spirila  (S.  Bonav.  Ezpos. 
in  b.  I.).  Or  lo  Spirilo  Santo  è Spi- 
nto di  verità;  e perciò  chiunque  men- 
tisce, a Lui  fa  offesa  : ed  il  sacerdote 
specialmente,  die  ha  ricevuto  tante  voltja 
lo  Spirito  Santo,  colla  menzogna  lo  con- 
trista, e pecca  : poiché  mendacio  ...ve- 
ritas  aboletur:  nultum  iuslum  menda- 
eium : omne  mendaeium  peecatum  est , 
omne,  quod  a veritale  discordai , mi- 
quilas  est  (S.  Isid.  Uispal.  Syn.  lib.  It^ 
IO).  Quindi  stoltamente  alcuni  sacerdoti| 
col  pretesto  di  qualche  buon  fine,  c d( 
intenzione  diretta  al  vantaggio  delle 
anime,  si  fan  lecito  di  proferire  la  fal- 
sità; giacché  allontanandosi  cosi  dallo 
Spirito  di  verità,  e dalla  sua  felice  eter- 
nità, non  saran  pros|ierati,  né  otterranno 
olcun  solido  bene  : quwn' tanto  quisque 
ab  CBtemilate  discedat,  quanto  a veri- 
tale  discordai  ; isque,  qui  mentitur , a 
veritate  discedii,  absurdissimum  est  di- 
eere,  discedendo  inde  posse  ad  boni  ali- 
quid  aliquem  pervenire  (S.  Aug.  De 
Mendacio.  Gap.  VII).  Persuadiamoci  che 
la  menzogna  é inirinsecamciitc  proibita, 
appunto  per  questa  sua  opposizione  allo 
Spirito  di  vWilà  (S.  Thom.  Summ. 
Thcol.  Il,  2,  quaist.  CX,  art.  5).  .Medi- 
tiamo adunque  sovciitoque’  luoghi  delle 
Sante  Scritture:  perdei  omnes,  qui  lo- 
quunlur  mendaeium  (Ps.  V , 7)';  os  , 
quod  mentitur  , oteidit  animam  (Sap. 
I,  11);  noli  velie  menliri  omne  menda- 
cium  (Eccli.  VII,  14).  Risolviamo  di 
occultar  piuttosto  la  verità,  quando  é 
ciò  necessario,  con  accorte  parole  ; poi- 
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ctiè  numquam  mendacium  licei  dicere; 
sed  veritalem  licei  et  expedit  quando- 
que  tacere  (S.  Bonav.  Bibl.  paupcrl.)- 
Risolviamo  fcrniamcntc  di  morire  piut- 
tosto che  di  proferire  una  falsità  con 
premeditazione  : non  loquenlur  labia 
ìiiea  iniquitatem , nec  lingua  mea  me- 
dilabilur  mendacium  (lob,  XXVll,  4). 

El  ne  auferas  de  ore  meo  verhum  verilaiii 
utQueauaque;  quid  in  iudiciie  tuie  super- 
epiravi  (te.  CXVIII,  43). 

Domine,  sii  sermo  meus,  est,  est-,  non,  non: 
ut  non  sub  iudicio  decidam- 

(Ki  lacob.  V,  12.) 

PEL  VENERDÌ’. 

QDiaTO  eiOTI  ALL4  CHIESA  CBl  IL  CLfiSO 
s’iHrilGBI  ALLA  ISTADXIOSE  DELLA  CIOVEHTÙ. 

' I.  Quanto  Doccia  un  empio  maestro. 

II.  Quanto  giovi  un  religioso  maestro. 

III.  Quanto  convenga  sceglierai  dal  clero 
I maeslrl. 

Cognovit  ergo  pater,  quia  illa  bora  eroi,  in 
qua  dixil  ei  lesus:  filius  luus  vivili  et 
credidii  ipse,  et  domus  eius  tota. 

(Ioann.  IV,  53.) 

I.  Cognovit  ergo  pater.  La  conoscenza 
di  quel  padre  si  poggiò  sulla  testimo- 
nianza de’  servi,  lo  convinse  pienamente, 
e fruttò  la  conversione  di  tutta  la  fami- 
glia , la  quale,  pendendo  da’  suoi  labbri, 
ricevè  con  questo  mezzo  da  Dio  il  dono 
della  fede;  priue  non  credideral , niei 
ttemiplene  familia  eius  ...  et  ideo  hoc 
testimonium  est  inalterabile,  et  verita- 
lin  demonslralivum  (S.  Bonav.  Expos. 
in  II.  I.)  Or  dunque  ì maestri  sono 
quasi  i padri  della  loro  scolaresca  ; e .se 
essi  non  sono  sani  nella  fede  e nella 
morale,  non  potranno  recar  giovamento 
a'  loro  ascoltatori  ; anzi  al  contrario  fa- 
ranno aberrare  gli  animi  leggeri,  come 
son  quei  de’  giovanetti  : aberrare  fa- 
ciunt  iManes  hominet  (S.  Polyc.  Epist. 
ad  Philipp.).  Un  maestro  empio  intro- 
duce sette  di  perdizione  c si  forma  una 
lunga  sequela  di  allievi  scostumati  e 
bestemmiatori  : in  vobi*  erunt  magietri 
mendace» , qui  iniroducent  nectas  per- 
ditionis...  et  multi  eequenlur  eorum  lu- 
xutias,  per  quos  via  verilatis  blasphe- 
mabitur  (Il  Pctr.  Il , I et  seq.).  Il  lor 
veleno  serjicggia  nella  scuola  a guisa 
di  cancro:  sermo  eorum,  ut  cancer , 
serpil  (Il  ad  Tim.  Il,  17).  Dobbiamo 


compiangere  il  giovano,  che  capita  nelle 
mani  di  silTatli  empi  corruttori  c non 
istruttori  : egli  è simile  ad  un  animale 
che  va  al  macello , considero  vecordem 
iuvenem . . . slatim  eam  sequitur,  quasi 
bos  duetas  ad  viciimam,  et  quasi  agnus 
lascivieiis,  et  ignorans  quod  ad  vineula 
stultus  trahatur  (Prov.  VII , 7 , 22). 
Commentando  appunto  questo  luogo  san 
Basilio  ed  il  venerabile  Bcda,  inscguano 
che  Salomone  ivi  sotto  l’ emblema  della 
meretrice , eam  , descrive  l’ eresia , c 
l’empietà  che  strascina  i giovani  alla 
perdizione.  Il  sacerdote  adunque,  quando 
conosce  la  corruzione  di  cotcste  scuole, 
alzi  la  voce  , c dica  a’  discepoli:  sepa- 
ramini  de  medio  eongregalionis  huius 
(Num.  XVI,  21). 

IL  Filius  luus  e.icit.  La  vita  della 
grazia,  vere  vita  est  (S.  Aug.  Traci. 
CXX  in  Ioann.).  Affinchè  questa  vita  si 
ottenga,  mollo  giova  1’  avere  come  un 
buon  padre,  cosi  un  buon  maestro.  Im- 
perocché quando  di  buon’  ora  i giova- 
netti si  istruiscono  nella  fede , ed  in 
essa  si  rinforzano,  facilmente  meneranno 
una  buona  vita,  e se  talvolta  avranno 
deviato  dal  retto  sentiero , ben  presto 
vi  ritorneranno.  Si  sperimenta  alla  gior- 
nata la  verità  «li  quella  gran  sentenza  : 
difficile  est , ut  male  vicat , qui  bene 
credit  (Id.  Serm.  CXXXVII  De  Temp.). 
Quindi  si  dà  agli  alunni  il  maggior  te- 
soro, il  maggior  vantaggio  che  mai  si 
può,  insegnandosi  loro  i retti  principi! 
della  religione  : nullai  sunt  maiores  di- 
vina : nulli  Ihcsauri , nulli  honores  , 
nulla  mundi  huius  maior  subslantia, 
quam  est  fide»  calholica  (Id.  Serm.  1). 
È facile  al  maestro  insinuare  buone  dot- 
trine, fnehe  mentre  tratta  di  materie 
che  sembrano  estranee,  ed  tinche  men- 
tre insegna  i rudimenti  della  gramma- 
tica : quelle  parole  poi , quanto  meno 
sono  aspettale  da’  discepoli , tanto  più 
sogliono  riuscir  vantaggiose.  Con  queste 
parole  si  abituano  essi  a pensar  bene , 
cd  a viver  bene  fin  dalla  prima  età: 
c questi  abiti  facilmente  gli  accompa- 
gneranno fino  alla  tomba  : si  qiiis  a 
principio  , et  quasi  a vestibulo  adole- 
scenles  a viliis  abduxerit , et  ad  opli- 
mam  viam  direxerit;  velali  in  quemdam 
habitum , et  rectam  vita’  rationem  cos 
constiluet,  ncque  ipsi  spante  sua  facile 


ad  maluin  deelinabunl  coiitiutudme  il- 
los  ad  bona  opera  trahenle  (S.  Clirys. 
Hoin.  Ili  alias  II,  num.  1).  I discepoli 
giurano  nelle  parole  del  maestro,  e 
|)crciò  potranno  facilnicnle  dalle  sue 
parole  imparare  la  vietò , portarla  sino 
alla  vecchiezza:  ond’è  che  diceva  il.  Sa- 
vio; fili , a iuvenlule  tua  excipe  doclri- 
nam,  et  usque  ad  eanos  invenies  sa- 
pientiam  (Eccli.  VI,  18).  Altronde  I*  uomo 
è inclinato  al  male  dalla  sua  giovinezza  : 
eeiuus  et  cogitalio  buinani  cordin  ad 
malum  prona  tunl  ab  adoleeeentia  $ua 
(Gcn.  Vili , !2i).  Il  mezzo  per  iiicttcrc 
un  argine  a cotcsta  perversa  inclina- 
zione è appunto  una  retta  istituzione  : 
stultilia  colligata  est  in  corde  pueri, 
et  oirga  dùeiplincB  fugabit  eam  (Prov. 
XXII,  15).  Beato  dunque  quel  sacerdote, 
che  impiega  i suoi  giorni  per  ben  fo'*- 
mare  la  mente  ed  il  cuore  de’ suoi  al- 
lievi! Quanto  vantaggio  fa  egli  alla 
Chiesa  ! 

IH.  Crednlit  ipie^  et  doniut  eiiie 
tota.  Il  regolo  divenne  l'apostolo  della 
sua  famiglia  : c parimente  l' apostolo 
della  sua  scuola  diviene  un  ecclesia- 
stico , il  quale  non  per  principio  d’ in- 
teresse, ma  pel  santo  Gnc  di  formar 
buoni  cristiani  la  sostiene,  lo  so  che 
il  buon  sacerdote  insegnerà  a’  suoi  al- 
lievi  di  osservare  la  legge  dì  Dio;  scio 
enim  guod  praceplurus  *it  filiis  «mi*  , 
et  domiti  sua  post  se,  ut  custodiant 
viam  Domini,  et  faeiant  iudieium  et 
iustiliam  (Gen.  XVIII,  19).  Egli  inse- 
gnando 0 le  lettere,  o le  scienze,  saprà 
colpire  le  occasioni  per  eruttare  una 
buona  parola,  per  invigilare  a’ loro  an- 
damenti, per  menarli  alle  opere  di  pietà  : 
c cosi  non  li  vedrà  preoccupati  dalla 
malizia,  fatti  scliiavi  del  demonio,  me- 
nati a tutti  i disordini  ; adolescenies 
enim  . , . quum  semel  a malitia  fuerint 
occupati,  quasi  in  captivilalem  essent 
additeli,  quoquo  diabolus  iusserit,  eunt 
(S.  Chrys.  Hom.  LIX  in  Gcn.  num.  1). 
Prenderà  queir  influenza  sul  loro  animo 
che  è propria  del  maestro,  e che  li 
menerà  dovunque  vorrà  : si  adolescen- 
tem  instruxeris , ad  qua  voles , infor- 
mare valebis  fS.  Anselm.  apud  Suriuin 
die  XXI  Aprii.).  Avrà  la  consolazione 
di  veliere  uscir  dalla  sua  scuola  persone 
che  faranno  gran  bene  alla  società , c 
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si  addiranno  facilmente  al  servizio  di 
Dio;  electi  iuvenes  divina  ser Bilia  va- 
tenler  operantur  (S.  Greg.  Pp.  in  I Rcg. 
lib.  IV , 2).  Si  metta  innanzi  agli  occhi 
sant’  Agostino,  il  quale  narra,  come  dopo 
la  sua  conversione  istituiva  nelle  let- 
tere, nelle  scienze,  c nelle  virtù  i suoi 
allievi  (De  Ord.  lib.  I,  10). 

Quanta  manJavit  patribus  iioiirii  nota  fa- 
eere  ea  filiit  tuit,  ut  cngnoical  gentralio 
altera  ! (Pi.  LXXVII,  5 et  irq.) 

Leoent  vocem  luam,  alque  laudenl...  in  do- 
ctrinis  glorificate  Dominum. 

(Ex  Is.  XXIV,  H et  s(.|.) 

P^L  SABBATO. 

FESTA  DI  MARIA 
AUXILIVU  JGOMZAIiTIUM. 

QUASTO  ViaiIAZ  SI  DXIBA  DAL  ClCSO 
•OTTO  QOISTO  TITOLO  IIASIA  VEaUI!ll. 

I.  Perchè  assista  dal  ciclo  a’ morihomli. 

II.  Perchè  ci  Cecili  all'assislcnza  de’  mo- 
ribondi. 

III.  Perché  conforti  noi  stessi  moribondi. 

Bealut  venler  qui  le  poriavil. 

(Lue.  XI,  27.) 

I.  Beatus  venter  qui  te  poriavil.  Ma- 
ria assistè  fra  i più  acerbi  dolori  all’a- 
gonia del  suo  Figliuolo  primogenito; 
ed  allora  senti  un  dolore  cosi  grande, 
che  se  si  fosse  diviso  per  tutte  le  crea- 
ture capaci  di  dolore,  tutte  ne  sarebliero 
morte  : tantus  fuil  dolor  Virginis,  quod 
si  in  omnes  creaturas , qua  dolorem 
pati  possunl,  divideretur,  onmes  simul 
inlerirenl  (S.  Bernardin.  Scnens.  Serm. 
VI).  Era  il  suo  cuore  lo  specchio  della 
Passione  di  Cristo,  in  modo  che  Ella 
era  crocifissa  nell’  anima,  mentre  il  Fi- 
gliuolo era  crocifisso  nel  corpo:  claris- 
simum  Passionis  Christi  speculum  erat 
eor  Virginis:  in  corpore  Filius,  in 
mente  crucifixa  erat  Mater  (S.  Latin. 
Iii.stin.  De  Agon.  Chris,  cap.  11).  .Mti 
pure  era  allora  bealo  il  venire  che 
portò  Gesù,  poiché  Ella  allora,  assisten- 
do alla  morte  del  Capo  dei  predestinati, 
acquistò  il  diritto  dì  assistere  alla  morie 
di  tutte  le  membra  ; morienlibus  Beata 
Virgo  non  tantum  siiecurrii,  sed  etiuai 
oecurril  (S.  Hicron.  Epist.  Il  ad  Eusloch.). 
Acquistò  Ella  il  diritto  di  accogliere  le 
anime  di  lutti  i predestinali  : Beata 
Virgo  animas  morieniiitm  sitscipil  (S. 
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Vincent.  Ferrcr.  Serm.  De  Assumpt.). 
Tutti  i demonii  >i  scatenino  pure  contro 
de’ moribondi;  Maria,  sede  della  sapien- 
za, saprà  rivolgere  le  loro  insidie  al  be- 
ne degli  eletti  : Deemonet  velini,  nolinl, 
coronarum  sunt  innumerorumque  ho- 
norum proeuraloree , dioina  sapientia 
illorum  insidias  ad  nostram  talttlem 
convertente  (S.  Clirys.  Hom.  XV  in  illud; 
Si  Deus  prò  nobis.  Ad  Rom.  Vili).  Se 
dunque  è così,  quando  noi  assistiamo 
a’  moribondi,  forse  non  gl'  incora^gire- 
mo,  spesso  elevando  i loro  pensieri  e 
la  loro  fiducia  a Colei  che  si  rbiama 
agonizalrix  punnanlium  ? (S.  Bonav.  in 
Cani.  Psall.  B.  V.)  AfGncbè  eglino  ri- 
portino la  vittoria  contra  di  lutti  gli 
spiriti  maligni,  forse  noi  non  ricorderemo 
loro  che  Maria  è Viclrix  SiTpentis  an- 
tiqui et  Draconis  rufì  ? (S.  Antonio. 
Summ.  Pari.  IV,  lit.  15,  eap.  44.)  Al- 
tronde a nulla  gioverebbero  le  nostre 
parole  in  quel  pericolosissimo  combat- 
timento estremo  senza  l’ aiuto  supremo 
di  Maria  , la  quale  chiamasi  Exercilus 
Dei...  dum  in  virtule  Crcalorìs  aerea» 
omtie»  poteslales  devincit  (Dionys.  Car- 
thus.  De  Preesent.  B.  M.  V.  lib.  l,art.  37). 

II.  Bealo  è il  ventre  che  portò  Getù, 
e che  lo  partorì;  beato  è ancora  il  sa- 
cerdote, che  partorisce  i fratelli  di  lui. 
alla  vita  eterna.  Ma  per  ottener^  i lumi, 
il  coraggio,  la  perseveranza  in  quest’ope- 
ra tanto  pesante  alla  nostra  debolezza, 
abbiamo  bisogno  di  Maria,  che  si  chiama 
Auxilium  injfirmilalis  nostra  (S.  loann. 
Damasc.  in  Canon.  Greeeor.  Son.  1).  II 
travaglio  di  questa  assistenza  è assai 
gravoso,  e perciò  abbiamo  bisogno  della 
Vergine,  che  fu  sempre,  e sempre  sarà 
Auxilium  laboranlium  (S.  loseph,  in 
Mense»  Grsec.).  Ella  fece  da  Sacerdotessa 
sul  Calvario,  non  solo  oBerendof  il  suo 
Figliuolo  all’  Eterno  Padre,  ma  eziandio 
resistendo  alla  sua  morte,  e perciò  sant’E- 
pifanio  dice:  Virginem  appello,  velai 
sùeerdotem  (De  Laud.  B.  M.  V.).  Ella 
dunque  esser  debbe  il  modello  de’  sa- 
cerdoti che  si  prestano  a quest’  opera 
di  carità.  Ella  col  suo  esempio  insegna 
loro  di  non  avvilirsi  alla  presenta  di 
chi  languisce  e muore:  giacché  assistè 
con  tanto  coraggio  all’  orrendo  spetta- 
colo del  suo  Fi^iuolo:  slantem  illam 
lego,  flenlem  non  lego  (S.  Ambe,  in 


Orat.  funebr.  Valent.  Imper.).  Che  anzi 
Ella  ha  ottenuto  a tanti  sacerdoti  la 
grazia  di  incontrar  la  morte  per  l’ assi- 
stenza degli  appestati,  ad  imitazione  di 
Lei  che  desiderava  di  morire  pel  suo 
Figliuolo:  pendebat  in  Croce  Filius, 
Mater  se  perseculoribus  olferebat  : prae- 
slolabatur  si  forte  etiam  morte  sua  pu- 
blicn  miineri  aliquid  adderetur  (Id.  De 
Instit.  Virg.  cap.  VII).  Preghiamola  che 
ri  ottenga  In  grazia  di  non  temer  la  morte 
per  questa  grande  opera  del  nostro  mini- 
stero. e di  imitarla  nell'  accompagnare 
il  sagrifizio.  che  i nostri  spirituali  fi- 
gliuoli fanno  della  lor  vil.i  a Dio,  rimi- 
randola sempre  come  modello  di  carità  : 
Exemplnm  ebaritotis  (S.  Bernardin.  Sen. 
Serm.  Exlr.  De  VII  Flanimis  Amoris 
in  B.  V,). 

III.  È bealo  il  ventre  che  portò  Ge- 
sù, anche  perchè  portando  il  Qapo,  ha 
portato  le  membra;  e partorendo  quello 
alla  vita  mortale,  partorisce  queste  alla 
vita  eterna.  Consideriamo  che  pur  noi 
verremo  a morte,  c s|>criamo  di  esser 
allora  da  Lei  partoriti  al  paradiso:  spe- 
riamo che  Ella  sia  Auxilium  nostrum  in 
bora  horribilU  exitus  nostri,  et  anima 
a corpore  separationis  (S.  loann.  Da- 
masc. in  Paracles.  B.  V.).  Ricordiamoci 
che  Ella  promise  a’  suoi  divoli  di  presen- 
tarsi loro,  qual  Signora  e Madre,  nella 
morte  per  dar  loro  consolazione  e re- 
frigerio: ego  carissima  eorum  Domina 
et  Mater  oceurram  eis  in  morte,  ut  ipsi 
consotalionem  et  refrigerium  habeant 
(S.  Birgitt.  Rcvel.  lib.  I,  29).  Procuriamo 
di  servirla  con  divozione  e .santità,  ac- 
ciocché Ella  ci  assista  negli  estremi  pe- 
riodi; poiché  disse  a santa  Metiidc:  ego 
omnibus,  qui  mila  pie  sàncleque.  deser- 
viunt,  voto  in  morte,  tamquam  Mater 
piissima,  adesse,  eosque  consolari  ac 
protegere  (Apud.  Blosium  in  Mon.  Spi- 
rit.,  cap.  XIII).  Quindi  non  fu  maraviglia 
che  la  Vergine  comparendo  visibilmente 
al  moribondo  san  Giovanni  di  Dio  gli 
disse:  non  est  meum  in  hac  bora  meos 
deserere  (Apud  BoIIand.  die  Vili  Martii). 
Il  demonio  si  scaglierà  allora  contro  di 
noi  con  odio  tanto  maggiore,  quanto 
più  numerose  sono  state  le  prede  che 
gli  avremo  strappate:  e perciò  abbi.mi 
bisogno  di  àiaria  la  quale  è appellata 
Confortalrìx  rcligiosorum  (S.  Antonin. 
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Summ.  pori.  IV,  tit.  16 , cap.  6).  In- 
vodiiamola  adunque , oflìnchò  preghi 
per  noi  pcccalori  - adcMO,  e netl'  ora 
della  nostra  morie  : celebriamo  con  som- 
mo fervore,  per  ottener  questa  grazia, 
la  santa  Messa,  e recitiamo  più  divota- 
inentc  1’  Lflizio  della  presente  solennità. 

Si  ambulavero  »w  medio  umbra  mortis^  non 
timebo  mòta:  quoniam  fu  mecum  es  : virga 
tua»  et  baeutue  tuue  ipsn  me  camolata 
tuni  (l>salm.  XXII,  4.  Vedi  h.  Pclr.  Dam. 
Serm.  de  AssufiipL  fl.  V,). 

Qui  tperant  in  (o , asjuwcnf  pennoj , u( 
aquua  : volabunl^  et  non  deficient  (Kx  Is. 
XL,  3i.  Vedi  S Bern.  Serro.  1 Super 
Salve)» 

PER  LA  DOMENICA  XXI 
DOPO  PENTECOSTE. 


sull’uso  del  talesto  ecclesiastico. 


I.  Qual  sla  il  talento  ecclesiastico. 

II.  Quaiilo  sia  felice  chi  lo  Iraflica. 

III.  Coqie  sia  punito  chi  lo  tiene  ozioso. 


Dlxit  htus  discipulinult  pnrabalam  Anne.- 
atifmifntuni  est  ngnum  calorum  homini 
regi , qui  voluil  ralionem  puncre  cum 
servii  suis. 


(Maltb.  XVIII,  2?.) 


I.  Cum  Servii  suis.  Qui  sotto  nome  di  ser- 
vi quantunque  si  possano  inteiiderc  tutti 
i fedeli,  pure  in  un  modo  particolare  s’in- 
tendono i sacerdoti  : servi  autrm  hi  soli 
sunt,  qui  dispetìsalorcs  verbi  liabentur,  et 
quibus  hoc  est  commissuni  ut  iiegolienlur, 
et  famerent  (Orig.  Traci.  VII  in  Matth.). 
Laonde  questa  parabola  fu  da  Gesù  di- 
retta a san  Pietro , principe  de’  sacer- 
doti, dopo  l’interrogazione  che  questi 
.nVbagli  fatta  inlonio-  al  numero  delle 
volte,  in  cui  bisognava  concedere  il  per- 
dono : prweepit  Dominus  Petro  sub  com- 
paralione  regis  et  domini,  et  servi;  ut 
ipse  quoque  dimiliat  conservis  suis  (S. 
Micron.  Comm.  in  h.  1.).  Qui  dunque 
opportunamente  mediteremo  il  talento 
ecclesiastico  che  vien  dato  a’  sacerdoti , 
e di  cui  si  cercherà  strettissimo  conto, 
secondo  un’altra  parabola  (Matlli.  XXV, 
14  et  seqq.).  Chi  no  ha  più,  ehi  ne  ha 
meno  ; ma  ciascun  ecclesiastico  ha  la 
sua  parte  secondo  la  propria  capacità; 
vocalis  apostolis  doctriiiam  eis  evan- 
geliorum  tradidit,  non  quasi  prò  lar- 
gitale et  farcitale  alteri  plus,  et  alteri 


minus  trìbuens;  sed  prò  accipienlium 
tiinòiw  (Id.  Comm.  in  Matth.  cap.  XV). 
La  potestà  di  oITcrire  il  Sacrifizio , di 
amministrare  i sacramenti , di  annun- 
ziare la  parola  divina , di  benedire  il 
popolo  e di  ben  regolarlo,  è tutta  rac- 
chiusa nella  parola  talento:  Sacerdolem 
oporlet  offerre , benedicere  , prceesse  , 
pratdieare , et  baptisare  (Pontif.  Rom. 
in  Ordin.  Prcsbyt.).  Questo  talento  è 
preziosissimo,' e gran  guadagno  si  fa  col 
metterlo  a traffico:  Clericatus  officium 
est  magna  uegoliaiio...  Talentum  quod- 
dam  est  pra'tiosuin,  quo  salus  eompa- 
ratur,  quo  vita  redimitur  (S.  Micron. 
Comm.  in  Is.  cap.  I ).  Iddio  infatti  ha 
posto  il  sacramento  dell’  Ordine  nella 
Chiesa,  antnehe  chi  lo  riceve,  si  asso- 
migli a Dio,  con  Lui  si  coo])eri,  e gio- 
vi, come  membro  più  nobile,  alle  altre 
membra.  Questo  è il  fine  del  sacerdo- 
zio e del-  talento  da  noi  ricevuto:  Deus 
posuit  Ordiiiem  in  Ecclesia,  ut  quidam 
aliis  sacramenta  traderent,  suo  modo 
Deo  in  hoc  assimilaltt  quasi  Deo  coo- 
pcranles  ; sicul  in  carpare  naturali 
quwdam  membra  aliis  influunt  (S.  TItom. 
Summ.  Thcol.  Suppl.  Qutest.  XXXIV, 
art.  1 ).  Qual  maraviglia  adunque  che 
Iddio  chiegga  conto  di  Udenti  così  pre- 
ziosi a noi  affidati?  E quale  stoltezza  è 
il  non  pensarsi  da  noi  a questo  conto? 

11.  Voluit  rationem  ponere.  Sono  ve- 
ramente felici  que’  servi  che  nel  render 
conto  del  talento  ricevuto,  nc  presen- 
teranno al  padrone  un  gran  profitto. 
Pietro  presenterà  la  Giudea  da  lui  con- 
vertita, Paolo  quasi  tutto  il  mondo,  An- 
drea l’Acaia,  Giovanni  l’Asia,  Tommaso 
rindia,  c gli  altri  arieti  del  gregge  ap- 
pariranno col  guadagno  delle  anime  da 
lorp  santificate  : unusquisque  quid  sit 
operatus , ostendetur  : ibi  Petrus  cum 
ludcea  conversa,  quam  post  se  Iraxit, 
apparebit  : ibi  JPaulus  conversum , ut 
ita  dixerim,  mundum  •' ducens  : ibi  An- 
dreas post  se  Achaiam;  ibi  Ioannes 
Asiam,  Thomas  Indiam  ih  eonspectum 
sui  ludicis  conversam  ducei  ; ibi  o- 
mnes  dominici  gregis  arieles  cum  ani- 
marum  lueris  apparebunl  (S.  Greg.  Pp. 
Momil  XVII  in  Evang.).  Uno  dirà  ; Ecce 
alia  quinque  superlucratus  sum  (Matth. 
XXV,  20).  L’  altro  soggiugnerà  ; Ecce 
alia  duo  lucratus  sum  (Ibid.  25).  Gli 


uni  c gli  nitri  significnnn  qtic'  ministri 
(li  Cristo  clic  alias  ailmonendo  compe- 
scunt...  intelligendo  et  operando  aliis 
praidicant  (S.  Grog.  Pp.  lloincl.  IX  in 
Evang.).  Con  queste  espressioni  il  Sal- 
vatore fa  conosrcrc  che  l'opera  buona 
£ (Icir  uomo,  il  quale  rettamente  di- 
ce : lueralus  sum.  Altrove  poi  adopera 
diverse  espressioni  per  far  intendere 
che  la  meoesima  opera  è pure  di  Dio  ; 
senza  la  cui  grazia  nulla  di  bene  può 
farsi,  c nulla  si  fa:  Domine,  mna  tua 
deeem  mna»  acquisivit...  Una  tua  fecit 
quinque  mnas  (Lue.  XIX,  16,  18.  Vedi 
l’A  Lapid.  in  h.  I.)  Preghiamo  adunque 
il  Signore  che  ci  dia  la  jjrbzia  sua  per 
ben  trailìcarc  i talenti  ricevuti  ; afTinchò 
ottcnghiaino  quel  premio  che  fu  dato  a 
que’  servi  fedeli , c che  dinotava  I’  ab- 
bondante fclicitii  c r onore  promesso 
a’  zelanti  sacerdoti  per  le  anime  salva- 
le: Abundantiorem  felicilatem  atqtte  ho- 
norem sortieri*  in  calli»,  et  prò  omni- 
buM  ac  ab  omnibus,  quibus  fuisti  coo- 
perator  talvalhnis,  gloriflcaberis  in 
superni»  (Bcd.  Comm.  in  Lue.  XIX). 

III.  Uomini  regi.  Quest'uomo  re  è 
l'Uomo  Dio  che  quando  si  fece  uomo, 
unì  l'umanità  alla  sua  Divina  Persona, 
c che  vuole  il  conto  da' servi  suoi,  par- 
ticolarmente da  chi  ha  cura  di  anime: 
Filius  Dei...  quando  factu»  est  in  *i- 
militudinem  carni»  peccati,  tane  simili» 
factu»  est  homini  regi  (Orig.  Traci.  VII 
in  Matlh  ).  Per  seroos  Domini  intelli- 
guntur  prmlati  Ecclesioe  ( S.  Thoni. 
Expos.  in  h.  I.).  Quando  adun(|uc  que- 
sto Re  troverà  un  sacerdote  che  ha  te- 
nuto ozioso  il  talento  ricevuto  nella 
sacra  Ordinazione,  non  lo  tratterà  al- 
trimenti che  come  trattò  il  servo  della 
parabola  : Serve  male  et  piger , ecc. 
(Manli.  XXV,  26  et  seqq.).  Quindi.  l’A- 
postolo scriveva  a Timoteo:  noli  ne- 
gligere gratiam , quee  in  te  est , quee 
data  est  tibi  per  prophetiam  cum  iin- 
positione  manuum  presbylerii  ( I ad 
Tim.  IV,  14).  Lo  esortava,  cio£,  n non 
tenere  ozioso  il  talento  affidatogli  : ut 
donum  acceptum  non  negligat,  idest, 
non  sinat  oliosum  apud  se  residere, 
more  servi  inutili»,  qui  talenlum  sibi 
eredilum  defodit  in  terra  (Estiiis,  Conim. 
in  h I.).  Il  non  giovare  infatti  ad  al- 
cuno , mentre  si  può , è cosa  empia  c 
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crudele,  perche  è lo  stesso  che  imitai-q 
quel  servo  infelice;  nulli  prodesse  im~ 
pium  et  crudele  est:  non  me  hoc  do- 
cuit  Domimi»  meut  : non  enim  damna- 
vit  servum , qui  interoerlit  quod  ae- 
cepit,  »ed  qui  non  erogavit  ( S.  Aug. 
Enarr.  in  Ps.  XCV).  Quante  volle  adun- 
que , o sacerdote,  ti  viene  in  pensiero 
di  startene  in  ozio,  di' a te  stesso:  eia, 
non  tibi  venit  in  mcntem  servus  ille,  qui 
abseondit  talenlum,  et  noluit  erogare*  '■ 
(Id.  Traci.  X in  loann.)  Guàrdati  bene 
dal  meritare  la  dannazione  per  la  sola 
occultazione  del  danaro  : caveat  ne  ac- 
ceptam  pecuniam  in  sudario  ligans  de 
ehi»  occullalione  iudicelur  (S.  Grcg. 
Pp.  Past.  lib.  I,  5).  Il  dono  che  Dio  ti 
ha  fatto  nell'  Ordine,  moltiplicalo,  cio£, 
servitene  a bcncGziodi  molti:  unusquis- 
que , quocumque  tandem  dono  eum 
Deus  dignatus  sit , id  muUiplieet,  hoc 
ipso  ad  bcneficentiam  et  utililatem  plu- 
rium  adhibito , dice  san  Basilio  spie- 
gando questa  parabola  (Regni.  Brev. 
293).  E parimente  il  Crisostomo,  allc- 
ganiJo  la  medesima  parabola,  dice:  neque 
id  mihi  persuasi,  salcum  fieri  quem- 
quam  posse,  qui  prò  proximi  sui  sa- 
lute nihil  labori»  impenderit  ( De  Sa- 
cerdot.  lib.  VI,  3).  In  somma  la  potestà 
ricevuta  è un  talento  che  debbe  util- 
mente dispensarsi:  homo  talenlum  siisi 
eredilum  tenetur  utiliter  dispensare  (S. 
Tiiom.  Summ.  Thcol.  Il , 2 , quasi. 
LXXI,  art.  I).  Meditiamo  spesso^questa 
verità,  c caviamone  utili  conseguenze. 

Ego  aulem,  situt  olioa  fructifera  in  domo 
ilei,  speravi  in  miserieordin  Oei  in  alee- 
nurn  (l’s.ilai.  Li,  IO). 

Gutlaho,  et  vidtbo.  gaia  bona  est  negotia- 
lio  mea  (Prov.  XX\t,  t8). 

PEL  LUNEDI'. 

QOJINTO  SU  laoMU  IL  DEBITO 
DI  U.S  CATTIVO  SICIIDOTI. 

I.  Enormità  del  debito. 

II.  Impossibilità  di  soddislarlo. 

III.  Castigo  fulminato. 

Et  quum  eapisset  rationem  ponete,  obtatus 
ei  unus.  gai  debebat  ei  deeem  mitlia  ta- 
lenta. Qaum  antem  non  baherel,  onde  ren- 
derei, iussil  eam  dominus  eias  veniim'lari, 
et  uxorem  eiai,  et  filios,  et  omnia  qat» 
habebal,  et  reddi. 

(.Manli.  XVIII,  -21  et  seqq.). 

I.  Debebat  ri  deeem  millia  talenta. 

La  parabola  nel  suo  scuso  letterale  prc- 
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senta  una  cosa  impossibile  ; j^iacchò  niun 
padrone  lia  mai  affidato  una  si  gran 
somma  ad  un  sera’O,  nè  alcun  servo  lia 
potuto  rubar  tanto  ad  un  padrone,  ascen- 
dendo la  somma  a più  di  centoventi 
milioni  di  ducati  (VediL’A-Lapid.  Comm. 
in  h.  I.).  Ma  considerando  Io  scopo  della 
parabola,  cd  ij  vero  suo  senso,  ben  s’ in- 
tende elle  il  debito  nasce,  come  dicono 
le  Scuole  Teologicbc,  er  damnipcafione. 
Ecco  infatti  come  si  spiega  questo  de- 
bito : drbitor  multa  feeeral  damna,  et 
magna  ei  trant  iniuncta,  tt  nullum  qI- 
tuUt  lucrxim  : qui  fortitan  tot  talenta 
perdidit,  qupl  perdidit  homine*  ( Orig. 
Traci.  VII  in  Maltb.).  Meditiamo  a parte 
a parte  questo  danneggiamento  per  in- 
tenderne in  qualche  modo  f enormità  : 
magna  et  erant  iniuncta  : gli  si  era  af- 
fidato il  sangue  di  Gesù  Cristo,  al  cui 
confronto  sono  un  nulla  tutti  i tesori 
della  terra  ; non  entm  eorruptibilibus 
auro  vel  argento  redempti  e»li$  . . . sed 
pratioto  tanguine  (1  Peir.  1, 18  et  seq.). 
Gli  si  era  alTìdata  la  parola  di  Dio,  che 
è chiamata  thesaurus  aesiderabilis  (Pròv. 
XXI,  20).  Gli  si  erano  afiidato  le  anime 
clic  sono  di  un  valore  infinito,  e gli  si 
era  detto  : erit  anima  tua  prò  anima 
eius,  aut  talentum  argenti  appendes 
(III  Rcg.  XX,  39).  Inoltre  il  sacerdote 
multa  feeeral  damna;  perchè  il  suo 
scandalo  è simile  a quello  di  Lucifero, 
che  trasse  la  terza  parte  delle  stelle 
(Apoc.  Vili,  12).  Sacerdos  suo  peccato 
Mam  facit  delinquere  multitudinem  (In- 
noc.  Ili,  Serm.  I De  Consecr.  Pontif.). 
Finalmente  nullum  attulit  tucrum;  avreb- 
be dovuto  impedire  i peccali  delle  anime 
a lui  commesse  , e non  Io  ha  fatto;  c 
jwreiò  i loro  peccati  sono  una  mancanza 
di  dovuto  guadagno,  sono  un  debito  ef- 
fettivo: haic  talenta  peccala  subditorum 
intelligimus,  quia  quoties  peccai  subdi- 
iHS,  per  negligentiam  suom  efficitur 
(prislatus)  debitor  talentorum  (S.  Thom. 
Expos.  in  h.  I.).  Che  terribili  dottri- 
ne I Quanto  hanno  tremato  i santi  nel 
meditarle  ! 

11.  Quum  autem  non  haberet,  nude 
redderet.  Un  servo  miserabile  non  potea 
certamente  soddisfare  ad  un  sì  gran  de- 
bito. E certamente  ogni  peccatore  dee 
riconoscersi  impotente  ad  espiare  le  sue 
colpe.  Specialmente  se  egli  è sacerdote, 


dovrà  dire  : quid  dignum  offeram  Do- 
mino ?...  Numquid  dabo  primogenitum 
meum  prò  sedere  meo,  fructum  ventris 
mei  prò  peccato  anima;  mete  T (Mieli. 
VI,  6 et  seq.).  Il  peccalo  ha  una  mali- 
zia infinita,  perchè  offende  un’  infinita 
maestà;  c perciò  Iddio  giustamente  Io 
punisce  con  un  supplizio  eterno;  c vo- 
lendone una  condegna  soddisfazione,  non 
trovò  un  mezzo  più  proprio,  che  1'  In- 
carnazione del  Verlio  (.S.  Thom.  Summ. 
Tbeolog.  part.  Ili,  2;  1,  art.  2).  Quindi 
niun  uomo  può  colle  proprie  forze  libe- 
rarsi dal  debito  anche  di  uti  sol  peccato  : 
ma  la  sola  divina  misericordia  concede 
il  perdono  : nullos  potest  per  seipsum 
a debito  peccati  liberaci , nisi  divina 
gratin  veniam  consequatur  ( Gloss.  in 
Lue.  VII,  42).  Siamo  tutti  impotenti  a 
pagare  : ma  abbiamo  1’  obbligo  di  con- 
cepire queir  amor  doloroso,  con  cui  la 
grazia  ci  dispone  al  perdono:  impolen- 
tes  sumus  solvere  . . . obligamur  tamen 
ad  dilectionis  affeclum  Bonav.  Expos. 
in  Lue.  VII,  42).  Per  offrire  a Dio  qual- 
che soddisfazione,  dobbiamo  eziandio  ri- 
solvere d'  insegnare  agl’ iniqui  le  sue 
vie,  e travagliare  per  la  conversione 
degli  empi  (Ps.  L,  15).  Oh!  quanto  rie- 
sce utile  la  remissione  de’  peccali  in  un 
sacerdote,  il  quale  non  solamente  viene 
prosciolto  da’  ceppi , ma  ancora  ritira 
gli  altri  dalla  via  dell’  empietà  , ed  ac- 
cende in  essi  la  fiamma  della  carità: 
o/i  / quam  uUlis  est  peccatorum  remis- 
sio,  quee  conversos  non  solutn  a pecca- 
tis  tiberos  efficit,  sed  etiam  alios  a 
via  impietatis  et  iniustitice  retrahit,  flam- 
mani  charitatis  ace^dit  (S.  Greg.  Pp. 
apud  Lorinum,  in  Ts.  L , 45).  Iddio 
spesso  si  serve  di  cotesti  peccatori,  co- 
me si  servì  di  Pietro  e di  Paolo  , dei 
quali  s’ interpreta  quel  luogo  di  Giobbe, 
in  cui  si  dice  che  Iddio  fa  servire  a sè 
i rinoceronti,  cioè  coloro  che  erano  be- 
stie feroci , li  tiene  nella  sua  stalla  , 
gli  fa  arare  e rompere  le  zolle  delle 
valli  nella  loro  grande  fortezza,  e loro 
affida  la  semenza  per  raccogliere  ima 
messe  abbondante  (XXXIX,  9 et  seqq.). 
K perchè  non  ci  proporremo  questi  felici 
modelli  ? Se  gli  abbiamo  imitati  pecca- 
tori, perche  non  gl’  imiteremo  penitenti  .* 
HI.  lussit  eum  dominus  eius  venuin- 
dari,  ccc.  II  padrone  decretò  il  supplizio 
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del  debitore,  della  suu  moglie  e de'  suoi 
fìgli  ; cioè  della  sua  passione  e delle 
prave  sue  opere  : per  hoc  signifìcatur 
Iransgressorem  decalagi  ~pro  cupidilate 
et  pracis  operibus  {latmiuam  uxore  et 
fUii*)  pwna/i  solvere  debuisse,  quod  est 
praelium  eius;  prtetium  enim  renditi,  est 
supplicium  damnati  (S.  Aug.  l)c  QuKst. 
Evang.  ij  25).  Si  osservi  che  il  padrone 
minaccia  questa  condanna  , ma  non  la 
eseguisce  per  la  sua  ineffabile  bontA  ; 
vuole  soltanto  spaventare  il  colpevole, 
affinchè  si  umilii,  si  penta,  preghi,  c 
rosi  eviti  la  meritata  pena  : hoc  non  ex 
crudelitate  iussit,  sed  ex  ineffabili  affe- 
V elione;  vu/l  enim  eurn  terrere  per  has 
minas,  ut  supplicet,  et  non  vendatur 
(S.  Chrys.  Ilom.  LXIl  in  Matth.).  Si  os- 
servi ancora,  che  qui  non  si  parla  del 
giudizio  manifestato,  il  quale  avviene 
dopo  la  morte,  ma  di  quel  giudizio  oc- 
culto, che  fa  Iddio  sempre,  osservando 
con  tutta  la  sua  pcuetraziotie  le  opere 
nostre,  ed  intimandoci  cogl'  interni  ri- 
morsi la  pena  della  colpa  : nondum  ap- 
paruit  iiùUcium,  et  iam  factum  est  tu- 
dicium  (S.  Aug.  Traci.  XII  in  Ioann.). 
Questo  giudizio  comincia  dal  santuario  , 
comincia  da’  sacerdoti  : a sanetuario  meo 
incipite  (Ezcch.  IX,  6).  Cosi  ordinò  Dio, 
0 cosi  fu  eseguito;  poiché  si  cominciò 
realmente  dai  seniori,  che  erano  di  rini- 
pctto  al  santuario:  coeperunt  ergo  a 
nfìs  seniorious,  qui  crani  ante  faciem 
Domns  (Ibid.).  Per  verità  Iddio  non  ha 
riguardo  ad  alcuno  che  sia  ostinato  : 
meus  non  parcet  oeidus,  ncque  mise- 
rehor  : viam  eoruin  super  caput  eorum 
reddam  (Ibid.  10).  Tremiamo  a queste 
considerazioni , e prendiamo  le  conve- 
nienti risoluzioni. 

Iniquilatei  mete  tupergressa  sunt  super  ca- 
put meum,  et  ticul  onus  grave  gravala 
suni  super  me  (Pi.  XXXVll,  6). 

JUuIUplicata  sani  tniquilates  nostra  enram 
le,  et  pescaia  nostra  responderunl  nobis. 

(l5.  LIX,  12). 


PEL  MARTEDÌ’. 

SULIZ  IRDCLGEaZZ. 

I.  Il  saccrdole  sla  il  primo  a profìllame. 

II.  Ecciti  il  popolo  ■ non  trascurarle. 

III.  Insegai  agl’ignoranli  il  modo  di  gua- 
dagnarle. 

Prmidens  aulem  servus  ille  orabai  direna  .- 
palienliam  habe  in  me,  et  omnia  reddam 
libi.  Jtiserlus  autem  dominus  servi  illius 
dimisit  eum,  et  debitum  dimisil  ei- 

(Hatth.  XVIII,  20  et  seq.) 

1.  Debitum  dimisit  ei.  Chi  non  am- 
mirerò la  misericordia  e la  liberalità  di 
Dio,  il  quale  rappresentandosi  da  que- 
sto padrone,  dà  più  di  ciò  che  si  è do- 
mandato^ li  servo  domandava  soltanto 
dilazione,  ed  il  padrone-  lo  rimanda  li- 
bero, e gli  rilascia  lutto  il  debito:  vide 
divini  amoris  superabundanliam  : pe- 
tit servus  solius  temporis  dilationem, 
ipse  autem  maius  eo , quod  petiit,  de- 
dii; scilicet  et  dimissionem,  et  remis- 
sionem  totius  debili  (S.  Chrys.  Ifom. 
LXII  in  Matth.).  E tale  misericordia  ap- 
punto il  Signore  si  degna  di  usar  con 
noi,  quante  volte  ci  fa  guadagnare  le 
sante  indulgenze,  le  quali  valeni  et  quan- 
lum  ad  forum  Ècclesice,  et  quantum  ad 
iudicium  Dei , ad  remissionem  paenoe 
residuae  post  contritionem,  et  coufetsio- 
nem,  et  absolulionem  (S.  Thoin.  Summ. 
Theolog.  Suppl.  quacsl.  .XXV,  ari.  1).  Or 
dunque  il  sacerdote  ponderi  1’  onormità 
<lc’  suoi  debiti,  c si  rammenti  che  Iddio 
spceialnientc  dalle  persone  poste  in  di- 
gnità esiger  suole  gravi  pene , anche 
dopo  di  aver  rimesso  il  reato  delia  colpa, 
come  avvenne  a Mosè  (Deut.  XXXIV,  4), 
ed  a Davidde  (II  Rcg.  Xll,  9 seqq.). 
Perchè  dunque  non  sarà  egli  il  prime 
a profittare  delle  indulgenze?  Quanto 
fragiliorcs  sumus,  tanto  magis  bis  au- 
xiliis  indij^imis  (Ponlif.  Rom.  in  Con- 
sccr.  Sacerd.).  Rammenti  egli  che  ap- 
punto a’  presbiteri  dicea  Gimlilta  : quia 
paliens  Dominus  est,  in  hoc  ipso  pte- 
niteamus  , et  indulgentiam  eius  fiisis 
lacrgmis  postuicmus  [liidiih,  Vili,  14). 
Non  inicndiamo  noi  forse , come  per 
mezzo  delle  indulgenze  guadagniamo  cae- 
lesies  Ihesauros?  (Concil.  Trident.  Scss. 
XXI,  cap.  9 de  Rcformationc).  E voi-- 
l'cino  vedere  adempita  in  noi  quella  tre- 
ineiula  minaccia  fatta  ad  un  duce  ; i (- 
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debis  oculis  lui»,  et  inde  non  comedes 
(IV  Reg.  VII,  40).  Deh!  proeniarao  con 
((ucsto  gran  mezzo  i castighi  di  Dio,  che 
per  le  nostre  colpe  nella  vita  presente 
e nella  futura  si  aggraverebbero  sopra 
di  noi  1 Memento  iris , quoniam  non 
tardabit  (Eccli.  VII,  18).  Troppo  lartb 
ci  pentiremmo  forse  della  nostra  negli- 
genza, se  non  risolvessimo  di  proGttarne, 
quanto  più  possiamo.  Specialmente  nelle 
indulgenze  solenni  diamo  I’  esempio  al 
popolo  di  adempire  alle  opere  ingiunte; 
giacché  il  popolo  se  ne  rallegra , e ci 
imita  ; Icetificatus  est  Inda  in  eacerdo- 
tibus,  et  levili*  adstuntibus  : et  ciuio- 
dierunt  observationem  Dei  »ui,  et  ob- 
servationem  expiationis  (Il  Esdr.XII,  43). 

II.  Miiertu*  e$t  eius.  Il  Signore  si 
muove  a pictù  di  chiunque  implora  la 
sua  misericordia  : Deus  miserator  , et 
misericors,  patiens,  et  multa  misericor- 
dia, et  perax  (Ps.  LXXXV,  15).  Spetta 
intanto  a’  sacerdoti  pradicare  captici* 
indutgentiam  (Is.  LXI,  1).  E siccome  in- 
corre nella  più  terribile  censura  chi  per 
motivi  d'interesse  pubblica  false  indul- 
genze (ConsU  Pii  V,  Quam  plenum), 
cosi  dà  gran  pigccrc  a Dio  cbi  predica 
le  vere  indulgenze;  gincebè  della  Chiesa 
fu  definito,  indui genliarum  usum  chri- 
stiano  populo  maxime  salutarem  esse 
(Concil.  Trid.  Scss.  XXV  Decret.  de  in- 
dulg.).  Promuovendone  noi  1’  uso,  fac- 
ciamo gran  bene  al  popolo  fedele;  poi- 
ché in  hac  dispensatione  fidelium  au- 
getur  deootio,  fide*  splendei,  spes  viget, 
et  charitas  vehementius  incaleseit  (Clem. 
VI  in  Extravag.  Unigenitus).  Se  dunque 
nelle  occasioni  delle  indulgenze  debbono 
travagliar  molto  I confessori , essendo 
|)cr  tutte  le  plenarie  ordinariamente 
opera  ingiunta  la  Confessione  c la  Co- 
munione; temeranno  forse  eglino  che 
Dio  non  vegga,  o non  compensi  ninpia- 
mcnte  i loro  travagli?  Si  ricardino  di 
quella  promessa  : prò  eo  quod  labora- 
vil  anima  eius,  videbit,  et  saturabitur 
(Is.  LUI,  41).  Altronde  c forse  piccola 
consolazione  per  un  sacerdote  il  consi- 
derare che  molte  indulgenze  sono  ap- 
plicabili alle  anime  del  purgatorio  ? A 
qiiMc  anime  egli  allora  può  dire:  os 
nostrum  potei  ad  vos  . . . cor  nostrum 
dfittlatum  est  (Il  ad  Cor.  VI,  II). 

Ili.  Patienliam  habe  in  me.  Con  <(ue-  ' 
Scotti, 


stc  parole  si  esprime  1'  umiliazione  del 
servo,  il  quale  é discreto  nelle  sue  do- 
mande, e vuol  soddisfare  alla  giustizia: 
commendatur  servi  humilitas,  diseretio, 
et  iustitia  (S.  Thom.  Expos.  in  1.1. 
E noi  dobbiamo  inculcare  a'  fedeU  m 
umiliarsi  con  una  buona  Confessione  { 
perché  se  sicno  nella  morte  del  pec- 
cato, non  potranno  ricevere  l' influenza 
necessaria  alle  indulgenze,  che  dalle 
membra  vive  non  può  venire  nelle 
morte:  membrum  morluum  non  susci- 
pii  influenliam  ex  aliis  membri*  vivi*; 
sed  ille,  qui  est  in  peccalo  mortali,  est 
quasi  membrum  mortuum  : ergo  per 
iadulgentias  non  suseipil  influenliam  ex 
merilis  vioorum  membrorum  (S.  Thom. 
Summ.  Theol.  Suppl.  quest.  XXV, 
art.  I ).  Insegniamo  loro  di  esser  disoreli, 
cioè  di  eseguire  con  esattezza  le  opere 
ingiunte  : e possiamo  lor  dire  : quare 
negligiti*  ? Descendile,  et  emile  vobis 
necessaria  (Gen.  XLII,  2).  Facciamo  loro 
riconoscere  nell' indulgenza  anche  la  giu- 
stizia;  giacché  Iddio  nel  largirle  vlen 
soddisfatto  da'  meriti  di  Gesù  Cristo , 
della  sua  gran  Madre,  e di  tutti  i santi; 
onde  si  forma  quel  tesoro  della  Chiesa, 
che  chiamasi  thesaurus  sine  defection* 
(Eccli.  XXX,  43).  Certamente  Cristo  ha 
data  al  Sommo  Pontefice  la  potestà  di 
legare  e di  sciogliere  tanto  i vincoli  della 
colpa,  quanto  quelli  della  pena;  e per- 
ciò é una  grande  stoltezza  il  non  pròfiir 
tarne  (S.  Thom,  Summ.  Theolog.  Suppl 
queest.  XXV,  art.  4).  Raccomandiamo 
intanto  a tutti  di  non  dispensarsi  dui 
fare  frutti  degni  di  penitenza  , anche 
dopo  di  aver  guadagnate  l’ indulgenze: 
consulendum  est  eis,  qui  indutgentiam 
consequuniur,  ne  propler  hoc  ab  ope- 
ribus  panilentia  iniunelis  abstineanl 
(Id.  ibid.).  Oh!  sei  fedeli  da  noi  istruiti 
rinnovassero  ogni  mattina  T intenzione 
di  guadagnare  nella  giornata  quelle  iu- 
dulgenzc  che  potranno  , come  insinua 
il  beato  Leonardo  da  Porto  Maurizio  ! 
Tesoro  nascosto  (Opp.  toin.  VII , pag. 
455;  Nap.  1839).  Che  gran  bene  loro 
procureremmo!  Che  gran  merito  aix]ui- 
stcreramo  noi  stessi  1 

Propitius  eslo  peccali*  nostri*  propler  no- 
men  luum  (Ps.  LXXVIII,  0). 

Ptttientiam  habe  in  me,  ei  omnia  reddam  (tM. 

(MaUb.  XVIll,  20.) 
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SD  I PIIVILECI  DEL  CLEtO. 

I.  Importanza  de’  privilegi  del  clero. 

II.  Zelo  de’  santi  per  sostenerli. 

III.  Doveri  imposti  pe’  privilegi. 

Egretta»  autem  ttrvut  ili»  invenit  unum  de 
eontervit  tuie,  qui  debebai  »i  eenlum  de- 
nariot;  et  tenent  tì^ocabat  eum,  dicent  ; 
redde  quod  debet.  Et  proeitlent  eontervui 
elut  rogabat  eum,  ditene  : Palisnitam  hnbe 
in  me,  et  omnia  reddam  libi,  lite  aulem 
tioluil  ! led  abili,  et  mitil  eum  in  coree- 
rem,  donee  redderet  debiium.  Videntti  au- 
lem eontervi  eia»,  qua  fiebant,  eoniriiiati 
tunt  valde  i et  venerunl,  el  narraveruni 
domino  tuo  omnia  qua  facla  faeranl. 

(Matlb.  XVIII,  28  et  srqq.) 

I.  Tenent  tuffocabal  eum.  Il  serro, 
oltraggiando  un  altro  serro  del  mede- 
simo padrone,  oltraggiava  il  padrone 
stesso,  c così  romparivn  malvagio  ed 
ingrato:  tertms  malut,  ingratus,  ini- 
quut  (S.  Ang.  De  Veri».  Domin.  Serm. 
XV).  Malvagi  ancora,  ed  ingrati  a Dio 
sono  tulli  coloro  clic  lodano  i privilegi 
do'  cbicrici  ; pcrcliè  olTcndcndosI  le  per- 
sone dedicate  al  servizio  di  Dìo  si  of- 
fende r istesso  Dio.  Uno  de’  privilegi  è, 
clic  rimane  immediatamente  privo  della 
Comunione  ecclesiastica  chiunque  per 
diabolica  persuasione  li  percuote:  tal- 
ché rimane  egli  nell’anima  più  gagliar- 
damente percosso,  che  non  rimase  nel 
corpo  Geroboamo,  quando  centra  l’uomo 
<li  Dio  stese  la  sua  mano:  dicens:  ap- 
prehendile  eum  : et  exaruit  manus  ehi» 
guam  extenderat  contro  eum,  nec  va- 
luil  reirahere  eam  ad  se  (Ul  Rog.  XIII , 
4).  Gli  altri  privilegi  sono  l’occupare 
il  più  nobile  luogo  nel  tempio,  il  prc- 
sotlarc  alle  sacre  adunanze  , l’ aver  di- 
ritto all’  ecclesiastiche  dignità,  ed  a’  be- 
nefizi : allìnchò  cosi  possano  fungi  sa- 
eerdolio,  et  habere  laudem,  et  glorificare 
populum  suum  in  nomine  eius...  Panem 
ipsit  in  primis  parauit  in  satielalem 
(Eccli  XLV,  1 9 et  seqq.).  La  pietà  poi  dei 
principi  cristiani,  docili  alle  insinuazioni 
della  Chiesa,  esentò  i chierici  da’ tribu- 
nali laici,  dalle  pubbliclic  cariche,  dalla 
milizia,  c dal  pagamento  delle  imposte  : c 
tutto  ciò  fu  ne  abolereninr  bona  iptorum: 
et  gloriam  iptorum  in  gentem  eorum 
eetcrnam  fecit  (Ibid.  511.  Che  se  non  sono 
oggidì  tutti  questi  privilegi  nel  loro  antico 
e pieno  vigore,  bisogna  uniilracntc  .ado- 


rare i giudizi  di  Dio,  cui  chi  mai  può  chie- 
der conto  di  quello  che  fa  ? Qui»  est,  qui 
audeat  dicere , quare  sic  feceril  ? (II 
Reg.  XVI , 10.)  Al  certo  chi  scrutinio 
i disegni  di  Dio,  si  fa  un  nulla  più  di 
quello  che  già  è : qui  dai  tecretorum 
scrutatore»,  quasi  non  tini  (Is.  XL,  23). 
Dobbiamo  (lertanto  confessare  che  le 
colpe  di  molti  sacerdoti  lianno  provo- 
cata r ira  del  Signore  , ed  hanno  così 
oscurato  lo  splendore  di  quelle  prero- 
gative : qui»  dedii  in  direptionem  Israel 
vaslanlibiis  ? Nonne  Dominus  ip»e,  cui 
peccavimusf  (Id.  XLII,  24.) 

II.  Videnles  autem  conservi  eius,  qua 
fiebant,  contristati  sunt.  I conservi , i 
quali  si  aulissero,  significano  la  Chiesa  : 
per  contervos  inlelligilur  Ecclesia  (S. 
Aug.  de  Quoisl.  Evang.  lib.  I,  S).  Per 
verità  tutta  la  Chiesa  si  affligge , ed  i 
santi,  che  ne  sono  la  parte  più  preziosa, 
si  armano  di  zelo  ; quando  si  vede  op- 
presso il  sacerdozio  o tolto  a questo  qual- 
che privilegio,  allora  si  piange,  che  seeun- 
dtim  gloriam  eius  multiplicala  est  igno- 
minia eius,  et  sublimità»  eius  converta  est 
in  luctum  (I  Machab.  1, 42).  Sappiamo  in- 
fatti con  quanto  zelo  scrivea  sant’  llario 
per  far  giudicare  i chierici  non  da’  tri- 
bunali laici , ma  dagli  ecclesiastici  (Ad 
Costan.  Aug.  lib.  I,  num.  1).  Sappiamo 
come  sant’  Ambrogio  lodava  Valenti- 
niano,  il  quale  saeerdotes  de  sacerdoti- 
bus  voluit  indicare  (Epist.  XXI  num. 
2).  Sappiamo  come  altri  santi  hanno 
cercato  di  sostenere  tutti  i privilegi,  c 
come  la  Chiesa  gli  ha  colle  sue  le.ggi 
confermati  : del  che  trattano  diffusamente 
i canonisti.  Certamente  ama  il  sacerdo- 
zio, c nc  zela  la  gloria,  chiunque  ama 
la  Chiesa,  e desidera  il  suo  splendore; 
e tali  appunto  sono  tutti  coloro,  che 
hanno  lo  Spirito  di  Dio  :quanlum  quis- 
qite  amai  Ecclesiam  Christi  , tantum 
habet  Spfrilum  Sanctum  (S.  Aug.  Traci. 
XXXII  in  Ioann.).  E perciò  i sacerdoti 
amanti  della  Chiesa , c pieni  dello  Spi- 
rito Santo,  mentre  sono  in  lutto  tran- 
quilli, si  accendono  di  zelo,  quando  veg- 
gono ingiuriata  questa  Madre  ne'  suoi 
ministri  : Sacerdote»  turbarum  modera- 
tore» sunt,  studiosi  paci»  , mst  quum 
el  ipsi  nioventur  iniuria  Dei,  aut  Ec- 
clesia contumelia  (S.  Ambr.  lib.  V , 
Epist.  29).  Mediliam  dunque  anche  noi 


— 533  — 


questa  gran  verità  clic,  cioè,  l'onore 
dato  a’  sacerdoti  si  riferisce  a Dio  ; c 
clic  siccome  onora  il  re  chi  onora  i suoi 
ministri , così  chi  onora  i sacerdoti , 
onora  Dio:  hotior,  qui  tacerdotibus  ha- 
belur,  ad  Deum  refertur;  et  sicut  prò- 
pter  te  ministros  tuos  in  honore  habere 
iustum  est,  ita  et  propter  Deum  sa- 
cerdotes  eias  magnificare  et  in  prcetio 
habere,  sanetum  (Basii.  Impcrat.  Exliort. 
ad  Leon.  Filium);  cap.  Ili  ; Bibl.  PP. 
toni.  V).  Riferiamo  perciò  sempre  a Dio 
tutti  quegli  onori,  che  si  danno  al  no- 
stro ministero. 

III.  Narravertml  domino  suo.  Si 
narra  al  Signore  la  colpa  c di  chi  ol- 
traggia i sacerdoti,  e de’  sacerdoti  stessi, 
che  non  corrispondono  agli  onori  rice- 
vuti : nè  questo  narrare  è altro,  che 
mostrarsi  dalla  Chiesa  a Dio  l'afflizione 
del  cuore:  Domino  narrare  est  dolor es 
et  contristationes  cordis  in  suo  affectu 
demonstrare  (Renig.  Antlsidior.  Comm. 
in  Halth.  h.  I.).  Per  verità  i privilegi 
son  dati  a’  chierici  in  ricompensa  delle 
fatiche  che  eglino  fanno  pel  pubblico 
bene  : ab  hoc  debito  (solcendi  vecliga- 
lia)  liberi  sunt  clerici  ex  privilegio  prin- 
cipum;  quod  quidem  ccquitatem  nata- 
ralem  habet.  Hoc  autem  ideo  eequum 
est,  quia  sicut  reges  sollicitudinem  ha- 
beni  de  bona  publico  in  bonis  tempo- 
ralibus , ita  ministri  Deo  in  spiritua- 
libus  ; et  sic  per  hoc  quod  Deo  in  spiri- 
tualibus  tninistrani,  reeompensant  Regi, 
quod  prò  eorum  pace  laborant  (S.  Thom. 
Lect.  1 in  Epist.  ad  Rom.  cap.  XIII).  Non 
merita  adunque  il  privilegio  chi  consi- 
dera il  sace^ozio  soltanto  come  un 
onore  c non  come  un  travaglio  : ma- 
gtìopere  formidandum  est  ne...  honorem 
nos  accepisse  putemus,  non  ministerium 
(S.  Ilicron.  lib.  X in  Ezcch.  Cap.  XXXIII, 
2).  É stata  infatti  a noi  affldata  la  di- 
spensazione de’  misteri  di  Dio,  l’ istru- 
zione de’  popoli,  ed  il  ministero  della 
parola,  per  prestare  io  tal  guisa  il  no- 
stro aiuto  a*  vescovi  : his  {presbyteris) , 
sicut  episcopis,  dispensatio  mysteriorum 

commissa consortes  cuoi  episcopis 

sunt,  simililer  et  in  doctrina  populo- 
rum,  et  in  officio  pradicandi  (S.  Isidor. 
Uispal.  De  offlc.  lib.  II , 7).  Ricordia- 
moci dunque  di  quell’ avverliincnto,  che 
vadalo  a’ chierici,  in  qualunque  Ordine 


si  trovino,  di  adoperarsi,  cioè,  |>cl  bene 
del  popolo:  monebunt  episcopi  suos 
clericos,  in  quoeumque  Ordine  fuerint, 
ut  conversalione , sermone,  et  saentia 
cominisso  sibi  populo  prmeant  (Concil. 
Tridcnt.  Sess.  XIV  De  Reform.  in 
promm.  III).  Iddio  ci  liberi  dall’  esser 
servi  senza  servire,  dall'  usurpare  i pri- 
vil^i  senza  racrilurli , e dal  (iretcndcre 
diritti  senza  adempire  i doveri.  Non  han 
fatto  cosi  i santi  ministri  del  santuario. 

Nimis  honorifieali  sunt  amici  lui. 

(Urul.  P*.  OXXXVill  , 17). 
Domine,  da  nobis  in  domo  tua,  et  <n  muri* 
luti  loeum,  et  nomea  metius  a litui  al 
filiabus  (Ex  II.  LVI,  5). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

COBI  MUISO  «OHDUUt  CU  ICClISIItTICI 
VlUO  I LOao  COBPiGSI  DirSTTOM. 

I.  Nascondano  i loro  difetti. 

II.  Procurino  di  correggerli. 

III.  Preghino  per  la  loro  emendazione. 

Tune  vocavil  lltum  dominus  luui , et  ail 
illi  : serve  nequam , omne  debitum  dimisi 
libi,  quoniam  rogasti  me.  JVonne  ergo  opor- 
luit  el  le  misereri  conservi  lui , licut  et 
ego  lui  miserlus  sum  T 

(Maiib.  XVIll,  3Z  et  teq>) 

I.  Seroe  nequam.  Il  padrone  chiamò 
malvagio  |il  suo  servo  per  l’ ingiuria 
fatta  al  suo  compagno;  mentre  quando 
gli  chiedeva  i dieci  mila  talenti , non 
gli  disse  contumelia  alcuna,  ma  n’  ebbe 
piuttosto  compassione:  quando  decem 
millia  talenta  debebat,  non  vocavil  eum 
nequam,  ncque  est  conoiciatus,  sed  mi- 
sertus:  quando  autem  conira  seroum 
crudelis  effectus  est,  lune  dicil  ei  : serve 
nequam  (S.  Chrys.  Ilom.  LXII  in  Matlh,). 
E chi  è servai  nequam  più  di  colui , 
die  ha  linguam  nequam?  Il  Savio,  par- 
lando del  mormoratore , dice  : linguam 
nequam  noli  audire,  et  ori  tuo  facito 
ostia , et  seras  (Eccli.  XXVIII , 28). 
Non  occorre  meditar  troppo  sulla  ma- 
lizia della  mormorazione  dopo  tante  pre- 
diche da  noi  stessi  fatte  contro  di  essa, 
e dopo  tanti  oracoli  delle  Sacre  Scrit- 
ture, che  la  proibiscono  : custodite  vos 
a murmaralione,  qute  nihil  prodest,  et 
a detraclione  parcite  lingua  (Sap.  1 , 
1 1 ).  Si  mordeat  serpens  in  silentio,  ni- 
hil eo  miiius  habet,  qui  occulte  delra- 
hil  (Eccli.  X,  11).  Detractores  Deo  odi- 
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bile$  (Ad  Roiu.  I,  30i  11  denigrare  poi 
la  stima  ad  un  saccraote  è un  male  in> 
comparabilmente  maggiore,  che  il  deni- 
grarla ad  un  laico  ; giacché  si  discredita 
in  lui  il  ministero , e si  toglie  a lui 
stesso  r appoggio  per  esercitarlo  con 
felice  successo.  Laonde  niente  tanto  dan- 
neggia la  Chiesa , quanto  il  palesarsi  i 
difetti  de’ suoi  ministri:  nìhit  tantum 
Hocuit  Ecclesim  ab  initio  tceculi , tieut 
peni  fera  conditio  detraclorum  (S.  Ber- 
nardin. Sen.  Tom.  Il , Serm.  XXIX  , 
art.  4).  Iddio  è geloso  della  stima  de' 
suoi  sacerdoti,  c disse  anche  ad  un  Aronne, 
che  r aveva  offesa  : quare  non  timuistis 
detrahere  servo  meoJ  (Num.  XII,  8).  Già 
i secolari  non  guardano  ne’  sacerdoti 
le  virtù  ma  soltanto  i difetti  ; c parlano 
di  questi,  c non  di  queNc:  plurimi  sw- 
eulares,  qui  eum  sacerdotibus  . . . con- 
versantur,  nihil  exempli  boni  (licet 
multa  videemt)  ex  efs  adsporlant;  sed 
si  quid  fragilitatis  eonspexerint , aut 
otiosum  verbum,  vel  risum,  aut  consi- 
mile faetum  (S.  Bernardin.  Senens.  Tom. 
I,  Serm.  XXllI,  art.  2,  cap.  2).  Che  se 
anche  gli  ecclesiastici  fanno  così  verso 
i loro  colleghi,  qual  decoro  a questi 
rimarrà?  Dunque  sieno  pure  i difetti 
pubblici,  sieno  pure  naturali,  sieno  pure 
veniali  ; la  mormorazione  contro  di  loro 
è sempre  inutile,  oziosa,  e nulla  venia 
digna  censetur  ( S.  Chrys.  Tom.  Ili , 
Hom.  II  De  Prophet.  obscurit.).  Altronde 
esamina  il  tuo  cuore,  o sacerdote  ma- 
ledico, e vedrai  che  il  tuo  amor  proprio, 
l’invidia,  la  gelosia  ti  fanno  gioire  nel 
propalare  gli  altrui  difetti;  e perciò  ne 
parli  più  volentieri,  quando  il  tuo  com- 
pagno è promosso,  o temi  che  lo  sia. 
Quindi  mentre  metti  il  tuo  collega  alla 
berlina,  manifesti  la  tua  malignità:  in- 
vidiam  tuam  atque  lioorem  preedicas , 
animi  lui  malignitalem  denudas,  atque 
proximum  tuum  sceve  iugulas  (S.  Ber- 
nard. Senens.  Tom.  1 , Serm.  XXIII , 
art.  2,  cap.  5).  Perchè  non  imiti  Co- 
stantino il  Grande,  il  quale  dicca,  che 
avrebbe  col  suo  paludamento  coverto  le 
colpe  de’  sacerdoti  ? Perché  mirando  le 
turpitudini  di  qualche  padre  de’  fedeli , 
imiti  piuttosto  Cbam  che  Sem? 

II.  Oportuit  et  te  miaerer»  conservi 
tui.  Cbi  ha  misericordia  , istruisce  il 
suo  fratello  col/o  spirito  di  mansuetu- 


dine: qui  misericordiam  habet , docet 
et  rrudit  (Cccli.  XVIII,  13).  La  corre- 
zione fraterna  è il  mezzo  a noi  sugge- 
rito dal  Vangelo  per  emendare  i dilet- 
tosi : si  peecaverit  in-  le  fraler  luus  , 
vade,  et  corripe  eum  inler  le  ipsum 
solum  (Maltli.  XVIII , 8).  Quando  que- 
sta correzione  si  fa  con  prudenza,  con 
discrezione  , con  dolcezza  , e con  de- 
strezza, suole  produrre  immenso  frutto 
e quindi  suol  dare  gran  piacere  a Dio: 
nullum  opus  ita  placet  Ùeo,  sicut  fra- 
terna reductio  , quee  ex  eharitate  pro- 
ceilit  (B.  Albert.  Magn.  in  Lue.  cap. 
XVII).  Che  cosa  porti  con  sé  quel  lu- 
cratus  cria  frairem  tuum,  e quanti  van- 
taggi rechi  la  correzione  fraterna,  può 
vedersi  in  san  Bernardino  da  Siena  (Tom. 
Il,  Serra.  XXVIII,  art.  2 can.  1).  Basti 
soltanto  il  considerare  clic,  chi  corregge 
un  sacerdote,  è imitatore  di  Gesù  Cristo 
il  quale  e corresse  gli  apostoli , ed  ora 
sembra  dire  a’  sacerdoti  quelle  parole 
del  Crisostomo:  qui  ab  errore  ad  ve- 
ritatem  proximum  velul  manti  ducit,  aut 
a peccalo  ad  virlutem,  quantum  homo 
vaiti,  viam  ei  monstrat  ; ille  me  imi- 
tatur  (S.  Chrys.  Tom.  VI,  Hom.  VI  De 
Doctrin.  et  Corrept.).  Che  se  la  nostra 
correzione  non  sarà  prolìitcvole,  diamone 
notizia  al  superiore  ecclesiastico  ; e guai 
a lui , se  seguirà  l’ esempio  del  sommo 
sacerdote  Elil  Di  costui  sta  scritto:  proe- 
dixi  ei,  quod  iudicalurus  essem  dómum 
eius  in  aetemum  propler  iniquitatem  , 
eo  quod  noverai  indigno  agere  filios 
suos,  et  non  corripucrit  eos  (1  Reg.  Ili, 
13).  Ponderi  ciascuno  queste  verità,  c 
si  accinga  a metterle  in  esecuzione. 

III.  Sicut  et  ego  lui  misertus  siim. 
Noi  abbiam  ricevuti  da  Gesù  immensi 
beneOzi  : perchè  mai  non  faremo  a’  no- 
stri conservi  difettosi  il  piccolo  benefi- 
zio di  pregar  Dio  per  loro?  Tu  recepi- 
sti magna,  et  non  vis  impendere  parvaJ 
(S.  Thom.  Expos.  in  h.  1.).  Per  verità 
le  nostre  correzioni  a nulla  valgono,  se 
Iddio  mosso  dalle  preghiere  non  dispone 
e muove  il  cuore  a profittarne:  dese- 
reute  Deo , nullus  panitere  potest . . . 
Ingemiscendum  est  iugiler , et  excussa 
Omni  securitate  lugendum,  ne  Dei  se- 
creto et  insto  iudicio  deseratur  homo 
(S.  Isid.  De  Sommo  Dono.  lib.  Il,  IG). 
Laonde  la  Chiesa  nel  canone  della  santa 
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Messa  c'  impone  di  pr^rc  pe’  sacer- 
doti, o che  sieno  giusti,  o che  sieno 
peccatori  , prescrivendoci  quella  pre- 
ghiera : ^obit  quoque  peccatoribu» , 
ecc.  Questa  infatti  va  diretta  a Dio  per 
ottenere  grazie  e perdono  a’  sacerdoti  : 
Sacerdos  petit  huiut  eacriflcii  et  tacra- 
menti  effectum  . . . tpeeialiter  quantum 
ad  ipsoi  offerentes,  quum  dicit  ; SVobis 
quoque  peccaloribtu  (S.  Thom.  Summ. 
Tlieol.  Part.  Ili,  qunsst.  LXXXIII , art. 
4).  E si  noti  che  si  prega  Dio  non  cesii- 
motor  meriti;  *ed  venia  largitor,  dove 
la  parola  meriti  ve  bene  spiegata  de- 
meriti, peccati  (Vedi  Benedetto  XiV  De 
Saer.  Miss.  lih.  Il,  18).  Allude  pure  a 
queste  espressioni  san  Girolamo,  quando 
scrive  : in  quorum  uo$  comortiuin  non 
meritorum  inspector,  sed  venia!  largi- 
tor admittat  Cbristus  (Expos.  in  Ps. 
LXXII , vers.  ult.).  In  somma  ricordia- 
moci sempre  di  quelle  parole:  orate 
prò  invicem  , ut  taloemmi  (lacob.  V , 
16).  Le  nostre  preghiere  saranno  tanto 
più  prontamente  da  Dio  esaudite,  quanto 
sarù  maggiore  la  carità,  che  ci  spinge  a 
pregare  pe’  nostri  fratelli  peccatori:  pre- 
ce»  nostra  tanto  celerius  in  dominica 
pielalis  aure/n  sublevantur,  quanto  eas 
vicissim  prò  nobis  fusas  charitatis  ar- 
der exacuit  (S.  Greg.  Pp.  Reg.  lib.  V, 
Ep.  119). 

Convertere,  Domine,  utquequo  T Et  depreca- 
bilit  erto  super  eervoe  luot. 

(P«.  LXXXIX,  13.) 

Quieicat  ira  tua , et  eelo  plaeabitie  super 
nequttia  fratrum  noslrorum. 

(Ex  Exod.  XXXll,  12.) 

PEL  VENERDÌ’. 

CBS  COSÀ  DIBBÀSO  FÀBB  I BACSBDOTI 
IBTOBRO  ALLl  IRIHICISIB. 

I.  Impedire  che  nascano. 

II.  Toglierle,  quando  son  nate. 

III.  Mou  averne  con  alcuno. 

Et  iratus  dominus  eius  tradidit  eum  torto- 
ribus,  quoadusque  redderet  universum  de- 
bitum.  Sie  et  Pater  meus  cwlestis  faeiet  vo- 
bis,  si  non  remiseritis  unusquisque  fralri 
suo  de  eordtbns  vestris. 

(Hattb.  XVIII,  3*  et  seq.) 

I.  Iratus  dominus  eius.  Il  padrone 
sgrida,  perchè  Iddio  è sdegnato  contro 
del  servo,  il  quale  ha  maltrattato  il  com- 
pagno: obiurgtUio  est  ex  ira  Dei  (Prov. 
XIX).  Sicut  fremitus  konis,  ita  et  ira 


regis  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  1.).  Egli 
infatti  si  sdegna,  quante  volle  si  offende 
nel  prossimo  la  sua  immagine  ; c perciò 
i sacerdoti  zelanti,  che  desiderano  d’ im- 
pedire le  offese  di  Dio,  debbono  impe- 
dire le  offese  del  prossimo.  Si  conside- 
rino eglino  come  padri  di  famiglia,  anzi 
superiori  a costoro  nella  carità,  e quindi 
desiderosi  di  prevenire  qualsivoglia  di- 
scordia tra  i figliuoli  : saeerdotes  , , . 
oportet  naturales  patres  diketione  et 
vi  infiammati  amoiis  iranscendere  (S. 
Cbrys.  Homil.  Il  in  cap.  I , Epist , 2 
ad  Tim.).  L’Apostolo  inculcava  a Tito 
d’ insegnare  a’  fedeli  la  sana  dottrina  : 
Tu  autem  toquere  qua  deeent  sanam 
doclrinam  (Ad  Tit.  Il,  1).  Or  la  sana 
dottrina  è appunto  questa  , che,  cioè, 
Cristo  non  riconosce  come  vive  sue 
membra  coloro  che  si  dividono  tra 
loro  per  mezzo  delle  ingiurie  e delle 
discordie:  qui  vivere  cam  fratribus,  et 
conversari  coneorditer  nolunt , tales 
Christus  in  suo  non  reeipit  eorpore 
(S.  Petr.  Dam.  Opusc.  XXVII  De  Com- 
mun.  Vit.  Canonie.  Cap.  5).  Dunque 
tutto  le  nostre  prediche  si  riducano  ad 
accendere  la  carità,  la  quale  è chiamata 
virtutum  omnium  reeapitulatio,  et  eom- 
pkmentum  (S.  Cyrill.  Alex.  Lib.  IX  in 
Ioann.  XIII , 35).  Ma  che  cosa  abbiam 
fatta  finora  per  impedire  le  risse , le 
discordie , gli  odii  f Fossimo  stati  noi 
forse  autori  di  qualche  offesa  ricevuta 
dal  prossimo  colla  voce , collo  scritto , 
co’  fatti  ? Oh  I quanti  sacerdoti,  special- 
mente parrochi,  si  sono  venduti  colpe- 
voli in  questa  parte  ! 

11.  Tradidit  eum  tortoribus.  Facciamo 
intendere  al  popolo  che , se  ciascuno 
non  si  riconcilia  col  suo  nemico),  vi  è 
per  lui  scnlentia  supplica,  et  pana  (S. 
Chrys.  Ilom.  LXII  in  .Matth.).  Sarà  egli 
consegnato  a’  deroonii , che  anelano  di 
predare  le  anime  perdute,  e di  tormen- 
tarle eternamente  : tortores  dicunlttr 
damonts , quia  semper  ad  hoc  parati 
sunt,  ut  perditas  animas  suscipiant,  et 
in  pana  aterna  damnationis  eas  tor- 
queant  (Remig.  Antis.  Comm.  in  Mattli. 
h.  I.).  Pagherà  sempre  tutto  il  debito 
delle  sue  colpe  nell’  inferno,  senza  spe- 
ranza di  perdono  ; perchè  non  ha  vo- 
luto perdonare  ehi  lo  aveva  oltraggiato: 
universum  debitum  semper  solvei;  sed 
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numquam  persolvcl,  et  scmpcr  pwnam 
luet  (Id.  Ibid.).  La  croce  di  Cristo  due 
cose  e’  insegna  , eioè  : ut  Imi  non  Ice- 
damus,  et  betiefaciamus  ladentibus  (S. 
Pctr.  Dam.  Serin.  Il  De  Exalt.  Crucis). 
Non  è discepolo  della  Croce,  non  è di- 
scepolo di  Cristo,  chi  ama  soltanto  gli 
amici,  essendo  ci6  comune  a’  Gentili  ed 
a’  Pubblicani  (Matth.  V,  4G  et  seqq.). 
Quindi  non  ò buon  predicatore  di  Gesù 
CrociGsso  chi  non  inculca  questo  dovere, 
c chi  non  lo  inculca  ad  imitazione  di 
tutti  i santi  Padri,  c di  tutti  i sacri  ora- 
tori, che  ne  han  fatta  una  speciale  ma- 
teria dei  loro  ragionamenti.  Al  contra- 
rio è fedele  dispensatore  della  celeste 
dottrina  chi  si  adopera  ad  estinguere 
gli  odii,  ed  a togliere  le  inimicizie  ; giac- 
wè  Iddio  ne  ha  un  odio  sommo  : nihil 
omnino  Deus  ita  odit,  et  averiatur,  ut 
hominem  uttionis  avidum  (S.  Chrys. 
llom.  XXVll  in  Gen.).  Rammentiamoci 
che  r Apostolo  dopo  aver  detto  a Ti- 
moteo: laborwnut,  et  maledicimur, 
si^giugne:  prceeipe  hcec,  et  dace  (I  ad 
Tim.  IV,  IO  et  seq.).  Così  egli  insegna 
a’  sacerdoti  d’ inculcare  il  perdono.  Dun- 
que insegniamo  a’ fedeli  che  la  nobile 
maniera  di  vendicarsi  è il  bencGcarc  i 
nemici  : si  esurierit  inimicus  tuus,  ciba 
illum  : si  sitit,  potum  da  UH;  hoc  enim 
fadens  carbones  ignis  congeres  super 
caput  eius  (Ad  Rom.  XII,  ^). 

III.  Sinonremiseritis,  ccc.  Dobbiamo 
noi  dar  1’  esempio  del  pronto  perdono 
di  qualunque  ingiuria,  fidando  in  Gesù 
che  come  qui  nega  la  remissione  de’ 
peccati  a chi  non  perdona  le  ingiurie  , 
coà  altrove  a chi  le  perdona,  promette 
la  remissione  di  ogni  colpa  : dimittite,  et 
dimittemim  (Lue.  VI,  37).  Gesù  nel  dir 
cosi  non  inganna  , e non  s' inganna  ; 
non  enim  fallit,  aut  fallitur  Christus, 
qui  subiecit  dicens:  sic  et  Pater  meus, 
eco.  (S.  Chrys.  Hom.  LXll  in  Matth.). 
Riflettiamo  che  le  parole  del  Redentore 
servono  per  istruzione  particolare  de' 
sacerdoti,  c perciò  furono  dirette  a san 
Pietro:  pracipit  Dominus  Petro  . ..ut 
ipse  quoque  dinùttat  conservis  suis  mi- 
nora peccantibus  (S.  Hieron.  Comm.  in 
Matth.  h.  1.).  Persuadiamoci  clic  se  noi 
non  siamo  i primi  ad  amare  Dio  ed  il 
prossimo;  non  predicheremo  la  carità 
culla  dimostrazione  di  spirito  c di  vir- 


tù , c poco  o nulla  profitteremo  : tu  si 
frigeas,  si  torpore  iaceas , nullamque 
honoris  divini,  et  fratemm  cemulatio- 
nis  sentias  fament:  quid  proferesì  quid 
proficicsì  (S.  Laur.  lust.  De  Compiane!. 
ChrisL  pcrfcct.).  Specialmente  esercitia- 
moci a pregare  Dio  por  chiunque  ci  lia 
offeso;  poiché  questo  ò il  mezzo  più 
efficace  per  essere  protetti  da  Dio:  bo- 
num  seutum  oratio,  si  prò  inimieo  tuo 
oras  : tu  oras,  et  Dominus  te  prolegit 
(S.  Ambros.  Comm.  io  Ps.  I,  2).  Ul- 
tracciò  con  questa  preghiera  otterremo 
anche  misericordia  pe’  nostri  nemici,  con 
gran  consolazione  del  nostro  spirito.  Ri- 
cordiamoci di  Mosè,  di  Samuele,  di  Elia, 
di  Stefano , che  pregarono  pe’  nemici , 
c furono  esauditi , essendo  questa  ora- 
zione gratissima  a Dio  : Conditoris  au- 
ribtts  illa  maxime  oratio  commendatur, 
qua  prò  inimicis  quoque  intercedere 
nitimur,  ecc.  (S.  Bernardin.  Senens. 
Tom.  II,  Serm.  L,  art.  II,  cap.  4).  Nella 
santa  Messa  adunque  reprimiamo  ogni 
desiderio  di  vendetta , e fagliamo  una 
speciale  preghiera  pe’  nemici:  reluctan- 
lem  animum  vincimus , m eliam  prò 
initnicis  oramus  (S.  Greg.  Pp.  Hom. 
XXVll  in  Evang.). 

Pro  eo  ut  me  diligerent,  detrahebant  mtkl  i 
ego  autem  orabam  (P*.  OVIII.  4). 

Obtecro,  Domine  . ■ . dimitte  eie  Itane  no- 
xam  (iSxod.  .XXXII,  31). 

PEL  SABBATO. 

FBSTA  DI  MARIA  VERGINE 

DEL  SUFFRAGIO.) 


QUZNTO  CIOVI  PBOPZCl»  LB  OIVOIIONC 
DBLI.B  VEICIKE  SOTTO  (tOBSTO  TITOLO. 


I.  Pel  vantaggio  delle  anime  purganti. 

II.  Pel  vantaggio  del  popolo  fedele. 

IH.  Pel  vantaggio  de’ zelanti  sacerdoti. 


Beati  qui  audiant  verbum  Dei,  si  eustodiunl 
illuJ. 


(Lue.  XI,  2S.) 


1.  Beati  qui  audiunt , ccc.  Quantun- 
que le  anime  del  purgatorio  gemano 
in  un  abisso  di  pene,  sono  tuttavia  per 
una  parte  beale,  in  quanto  che  avendo 
ascoltata  la  divina  parola  ed  avendola 
osservata,  sono  certe  dell’  eterna  beati- 
tudine. Ma  più  beate  sono  desse,  se 
avendo  'ascoltate  tante  volte  le  lodi  di 
Maria  Vcrgiuc,  ne  haiiuo  coslautcmcntc 
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coltivata  la  divozione , giacchi  Ella  ha 
il  suo  dominio  anche  nel  purgatorio, 
cosi  per  sollevarle,  come  pure  per  libc^ 
rarlc  da  quelle  pene:  Beala  Virgo  in 
regno  purgalorii  dominium  lenet  (S. 
Remardin.  Sen.  Serra.  Ili  De  Nora.  Mar.). 
Infatti  Ella  dice  nell’Ecclesiastico:  in 
fluctibue  maris  ambulavi  (XXIV,  8). 
E non  è forse  il  purgatorio  un  mare 
amarissimo,  e non  sono  le  sue  pene 
simili  a' flutti,  perché  passcggicre  a dif- 
ferenza delle  pene  dell’  inferno,  die  non 
passano  mai?  Pana  siquidem  purgalorii  : 
dieilur  fluclu»,  quia  Iranriloria  est; 
*ed  addilur  maris,  quia  nimirum  est 
amara  (S.  Bernard.  1.  c.).  Ella  ripiglia  : 
profundum  abtjssi  penelravi  ( Eccli. 
XXIV,  8).  E non  è forse  il  pur^torio 
un  abisso  di  tormenti  T lUa  eorrecHo 
est  gravior,  quam  quid  nnquam  passi 
sunt  lalrones,  vel  sancii  marlyres,  vel 
quidquid  gravius  exeogitare  palesi  homo 
(Betl.  Comm.  in  Ps.  XXXVll).  Or  dun- 
que il  citato  luogo  dell’ Ecclesiastico  é 
applicato  alia  Vergine  da  san  Bonaven- 
tura : Maria ....  penetrai  profundum 
abyssi,  idest  purgalorii,  adiuvans  illas 
sanctas  animas.  Oltre  a ciò  san  Vin- 
cenzo Ferreri  chiaramente  lo  aflerma: 
Maria  bona  exislenlibus  in  purgatorio, 
quia  per  eam  anima  ibi  detenta  ha- 
hent  suffragium  (Scrm.  II  De  Nativ.). 
Recheremo  dunque  gran  vantaggio  a 
quelle  anime  tormentate,  se  impegne- 
remo a lor  favore  la  potenza  c la  bontA 
della  Vergine,  dicendole  fervorosamen- 
te : tu  consolatio  eorum  qui  sunt  in 
purgatorie  (S.  Birgitt.  Revcl.  lib.  I,  1 9), 
Perciò  la  Chiesa  in  vari  luoghi  celebra 
ren  uffizio  proprio,  nella  domenica  fra 
r ottava  di  tutti  i santi,  la  festa  Sonda 
Maria  De  suffragio. 

11.  Sono  beati  coloro,  che  avendo 
udita  la  parola  di  Dio, hanno  speranza 
e confidenza  nella  Vergine:  Beati  qui 
in  ea  habeul  spem  et  confidentiam  (S. 
Bonav.  Psalt.  B.  M.  V,  in  Ps.  CXVIll). 
Se  eglino  andranno  nel  purgatorio  ad 
espiare  le  loro  colpe,  anche  di  là  trove- 
ranno una  gran  proteg^itricc  in  Maria, 
che  scemerà  ed  abbrevierà  le  loro  sof- 
ferenze. Perciò  le  dicea  san  Bernardo: 
misericordia  tua...  profundum  sedenli- 
bus  in  tenebrie  et  in  umbra  mortis 
obtinuil  redetnpiionem  (Serra,  in  As- 


sumpt.  B.  M.  V.).  Questo  vantaggio  pro- 
viene dalla  potenza  c dalla  tenerezza  della 
carità  di  cui  Ella  è soprappiena  : poten- 
tissima et  piissima  charitas  tua  et  affeetu 
compaliendi,  et  subveniendi  abundat  af- 
fectu , alque  locttples  in  ulroque  (Id. 
ibid.).  Basta  poi  essere  vero  divoto  di 
Lei  per  avere  un  bel  diritto  ad  esser 
presto  liberato  da  quegli  acerbissimi 
tormenti,  onde  si  espiano  le  colpe:  ab 
bis  lormetilis  liberal  Beala  Virgo  ma- 
xime devolos  suos  (S.  Bernardin.  Sc- 
ncns.  Serra.  Ili  De  Nom.  Mar.  iium. 
Il,  cap.  3).  Ella  suol  prendere  le  oc- 
casioni dì  qualche  sua  festività,  celebrata 
in  vita  da’  suoi  divoti  con  maggior  di- 
vozione, per  discendere  nel  purgatorio 
corteggiata  dagli  angeli,  c trarncli  fuo- 
ra;  come  impariamo  da  san  Pier  Da- 
miani ( lib.  Ili,  Epist.  52  ),  dal  Nova- 
rino  (Virg.  Umb.  cap.  XV,  Exces.  86), 
c da  altri.  Ed  ohi  che  grande  stimolo 
è questo  per  le  anime,  la  quali  hanno 
cura  della  loro  eterna  salute,  ad  implo- 
rare il  patrocinio  della  Vergine,  da  cui, 
come  dicea  snn  Giuseppe  da  Copertino, 
derivano  tutti  i beni  I Perchè  dunque 
non  procureremo  un  tanto  vantaggio  al 
popolo  cristiano? 

III.  Se  d bealo  ehi  ascolta  la  parola 
di  Dio  e la  custodisce;  molto  più  è bea- 
to il  sacerdote,  che  nel  custodirla  l’ an- 
nunzia. Se  egli  promuove  il  vantaggio 
delle  anime  purganti  e del  popolo  eri- 
stiano;  certamente  procurerà  al  tempo 
stesso  il  proprio  vantaggio.  Egli  adun- 
que predichi  Maria  Liberatrice  di  chi 
si  trova  nel  purgatorio:  Liberatrix  in 
Christo  morluorum  (Trit.  lib.  1 De  Mi- 
rar. B.  M.  V.  in  Urtic.,  cap.  6).  Egli 
inoltre  con  fervore  implori  il  soccorso 
della  Verrane,  cjuando  prega  pe’  defunti, 
ricordandosi  di  quelle  parole,  con  cui 
la  Chiesa  si  rivolge  a Dio  appunto  in 
questa  occasione  : Beala  Maria  semper 
Virgine  intercedente  cum  omnibus  san- 
ctis  tuie,  ad  perpetua  beatiludinis  con- 
sortium  pervenire  concedas.  Egli  an- 
cora porti  lo  Scapularc  del  Carmini^ 
c lo  faccia  portare  anche  dagli  altri, 
avendo  la  Vergine  promesso  al  papa 
Giovanni  XXII,  che  nel  sabato  dopo  la 
loro  morte  sarebbero  per  quello  libe- 
rati dal  purgatorio,  come  questi  dichiarò 
nella  sua  Itolla  confermata  poi  da  AIcs- 
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sandro  V,  da  Clemente  VII,  da  san 
Pio  V,  da  Gregorio  XIII,  e da  Paolo  V, 
nell’ anno  1CI2  (Vedi  il  Padre  Crassei, 
Divozione  della  li.  Vergine,  T.  11.  Troll, 
pral.  4).  Atteniamoci  pure  a ciò  che 
leggiamo  nell*  uffìzio  solenne  di  quella 
festa  ; malerno  piane  affeclo,  dum  igne 
purgatorii  expianlur,  nolari  ac  in  cee- 
leticin  palriam  quantocius  pie  ereditar 
rffèrre  (In  Lect.  S.  Mari®  de  Moni. 
Carm.  II  Noci.).  Certamente  a’  buoni 
sacerdoti  non  è piccola  consolazione,  se 
compatendo  i dolori  delle  anime  purgan- 
ti, possano  poi  godere  della  loro  libera- 
zione, come  di  un  bene  proprio:  affli- 
ctii  ex  corde  compalilur,  de  ùonorum 
prosperilatibus,  quasi  de  propriis,  lae- 
talur  (S.  Grog.  Pp.  in  lob,  lib.  X,  1G). 
In  questa  guisa,  se  noi  per  giusti  giu- 
dizi di  Dio  saremo  mandati  nella  notte 
del  purgatorio,  sperimenteremo  Maria 
bella  come  la  luna:  pulcitra  ut  luna 
(Canlic.  VI,  9);  giacché  farà  comparire 
i snoi  raggi  in  quel  luogo  per  sollevar- 
ci : dicendo  Ella  che  là  viene  visitane  et 
suboeniens  necessitatibus  et  tormenlis 
devolorum  meorum,  quia  fitii  sunt  (S. 
Bernardin.  Seocns.  Scrm.  Ili  De  Nom. 
Mar.  nuin  II,  cap.  8).  Che  anzi  speria- 
mo che  nel  giorno  del  nostro  giudizio 
Ella  ci  libererà  anche  da  qucsUi  con- 
danna c da  ogni  tribolazione , essendo 
Ella  Liberatrix  servorum  suorum  ab 
oinni  damnalione  in  die  ludicii , ab 
omni  tribulalione  (S.  Ephrem,  Scrm. 
De  Laud.  B.  V.).  Invocliiamo  adunque 
H suo  aiuto,  e non  temiamo  di  trovarla 
mai  Mrdt  alle  nostre  preghiere. 

Emitl»  mantim  luam  de  allo,  eripe  antmas 
. defunetorum,el libera  easlExPi.  CXCIII,7). 
SmltisU  vinclos  tuoi  de  loca,  in  quo  non 
est  aqua  (Zieb.  IX,  11)- 

PER  LA  DOMENICA  XXII 
DOPO  PENTECOSTE. 

so  I comicii  DSGLi  san  a dasso  del  ceeso. 

I.  Quali  sieno  questi  consigli. 

II.  A clic  sieno  dirclli. 

III.  Come  si  eseguiscano. 

Àbeunies  Pharisai  consilium  inisruni,  ui 
capereni  lesum  in  sermone. 

(Mauh.  XII , 15.) 

1.  CoHsiliutn  inierunt.  Come  l’acqua 

corrcùte,  se  trova  ostacolo  al  suo  corso, 
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non  si  arresta , ma  si  apre  altre  vie  ; 
così  i maligni  nemici  del  sacerdozio , 
quantunque  mille  volle  sieno  stati  vìnti 
i loro  sforzi,  tuttavia  insoi^ono  sempre 
con  nuovi  attentali:  sicul  si  quis  clan- 
dere  voluerit  aqum  currentis  meatuiM, 
si  esclusa  fuerit  per  aiiquam  violen- 
tiam , aliunde  sibi  semilain  quarti; 
sic...  malignitas  ex  una  parte  confuta 
aliuin  sibi  adilum  adinvenil  (Auct.Oper. 
Imp.  Hom.  XLII).  E come  è maligno  il 
consiglio,  così  maligni  sono  i consiglie- 
ri : quale  consilium , lales  et  consilia- 
tores  (id.  ibid.).  I primi  consiglieri  sono 
porta  inferi  (Matth.  XVI,  18);  giacché 
sotto  nome  di  porte  s’ intendono  i con- 
sigli che  gli  antichi  tencano  nelle  porte 
della  città;  e maligni  consigli  si  tengo- 
no continuamente  dalle  infernali  potestà 
contro  del  clero  : spiritales  nequitia  in, 
calcslibus  porta  sunt  inferorum  (Orig. 
Traci,  I in  Matth.  cap.  XVI).  Son  dessi 
poi  seguiti  dagl’increduli,  dagli  eretici, 
da’  viziosi,  dagl’ipocriti,  che  tutti  cospi-. 
rano  a danno  del  sacerdozio:  e la  ra- 
gione di  questa  cospirazione  è appunto 
nei  loro  vizi  c nei  loro  errori,  che  sono 
veramente  le  porle  dell'  inferno  : ego 
portas  inferi  vitia  reor,  atque  peccala; 
vel  certe  harelicoram  doctrinas,  per  quas 
illecli  liomines  dueunlur  ad  Tartara  (S. 
Ilicron.  Comm.  in  Matth.  Cap.  XVI  h.  I.). 
Ma  che  caveranno  infine  i malvagi  da 
questi  infelici  consigli  ? Il  sacerdozio 
sempre  trionferà,  essendo  sostenuto  dal 
braccio  dell’  onnipotente  suo  Autore: 
contro  di  questo  eglino  non  prevaleranr 
no:  meditati  sunt  inania  (Psalm.  Il,  4). 
Per  verità  tante  volte  fecero  consiglio  con- 
tro di  Dio  c contro  del  suo  Cristo  : ma 
mentre  erano  intenti  a sfogare  il  loro 
odio,  servirono  senza  saperlo  a’  disegni 
del  Salvatore:  dum  proprio  incumbunt, 
sederi , famulali  sunt  Redemptori  ( S. 
Leo  Pp.  Scrm.  XI  De  Pass.).  Ora  fanr 
no  essi  i loro  consigli  contro  «le’  suoi 
ministri  c contro  del  suo  popolo'^  su- 
per populum  Illuni  malignaverunt  con- 
silium , et  cogitaverunt  adoersus  san.- 
ctos  luos  ( Ps.  LXXXIl , 4).  Ma  nulla 
polran  fare  per  distruggere  il  sacerr 
dozio:  mentre  qui  habitat  in  calis, 
irridebit  eos  ( Ps.  Il , 4 ).  Comprehen- 
duttbtr  in  consiliis , quibas  cogitant 
(Psalm.  X,  ’i).  Fidiamo  in  Dio,  ed  Egli 
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ri  darà  la  vittoria  pel  suo  Figliuolo  Gesù 
Cristo. 

11.  Ut  caperent  eum.  Volcano  i Fa- 
risei sorprendere  Gesù,  ed  il  loro  con- 
siglio fu  stolto  ; perchè  essendo  Egli  il 
Verbo  di  Dio,  non  poteva  essere -sor- 
preso-: Canuliitm  erat  ttuUum , quia 
Ipxe  trai  Verbum  Dei,  et  Verbuin  Dei 
non  e»t  eomprehensibile (S.  Tliom.  Expos. 
in  h.  I.).  Ma  ciascun  sacerdote  può  es- 
sere sorpreso  dagli  uomini  : che  anzi 
spesso  rimane  vittima  delle  loro  frodi  : 
iqnoravil,  et  errore  deceplus  est  (Ezcch. 
XLV,  20).  Sono  dunque  diretto  le  tra- 
me degli  empi  a farne  preda , cioè  a 
corromperne  il  roslumc,  a macchiarne 
la  coscienza.  Eglino  lo  bramano,  allìn- 
chè  il  peccato  alzi  bandiera  , affinchè 
dall’esempio  di  costui  sia  in  certo  modo 
giustificata  la  loro  corruzione,  ed  offin- 
chè  da  lui  non  possano  essere  ripresi, 
e gli  possano  poi  dire  : tace  , et  pone 
digitum  luum  euper  os  tuum,  venique 
nobiseum,  tU  habeamu*  te  patrem  oc 
saeerdotem  ( ludic.  XVIII,  19).  Inol- 
tre sono  diretti  que’  malvagi  consigli 
a compromettere  il  sacerdote  nelle  cose 
politiche,  per  rendere  cosi  il  clero  so- 
spetto alla  pubblica  autorità,  per  in- 
coraggiare gli  altri  rivoltosi,  e per  for- 
mare di  lui  un  istigatore  della  ignorante 
plebaglia  : questa  appunto  è la  rete  po- 
sta sotto  i piedi  di  quell'  infelice:  homo 
qui  blandii  /ictUque  eermonibus  loqui- 
tur  amico  suo,  rete  expandit  greuibu» 
«US  (Prov.  XXIX,  15);  e questa  rete  lo 
fa  ferire  nella  coscienza,  c nella  opinio- 
ne : expanderunt  super  eum  rete  suum: 
in  vulnertbus  earum  raptus  est  (Ezech. 
XIX,  8).  Sono  diretti  oncora  que’ con- 
sigli perversi  a far  perdere  la  fede  al 
sacerdote , impegnandolo  a divenire  si- 
mile a’  suoi  seduttori,  che  sono  rebelles 
et  increduli  (Ntim.X.X,  IO);  anzi  a farlo 
essere  caput  omnium  ineredutorum 
(ludith,  XIII,  27).  Ma  soprattutto  ten- 
dono que’  consigli  a togliere  a tutto  il 
clero  la  stima,  il  pubblico  rispetto,  l’au- 
torità, il  libero  esercizio  del  ministero 
ed  i beni  ecclesiastici  : onde  si  avveri 
che  mnnum  suam  misit  hostis  ad  omnia 
desiderabilia  eius  (Thrcn.  I,  10).  Ba- 
diamo dunque  a noi  stessi  ; procuriamo 
di  volare  col  pensiero  sempre  al  cielò, 
per  non  cadere  nella  rete  ; frustra 
Seoui. 


tacitar  rete  ante  oculos  pennalorum 
(Prov.  I,  17). 

III.  itt  sermone.  Eseguiscono  poi  i 
maligni  il  loro  disegno  per  mezzo  dei 
discorsi.  Questa  è la  loro  armatura,  que- 
sta è la  loro  rete:  per  lingum  blandi- 
menta  decipit  (Prov.  XXVIII,  23).  So- 
gliono cominciare  da  parole  di  adula- 
zione, e procurano  di  allontanare  il  sa- 
cerdote da  chi  lo  potrebbe  correggere. 
Guai  a lui,  se  si  dimentica  di  quell’  o- 
racolo:  melius  est  a sapiente  corripi, 
quam  slultorum  adulatione  decipi  ! (Ec- 
clc.  VII,  fi.)  Tengono  in  sua  presenza 
discorsi  irreligiosi , sediziosi,  o almeno 
osceni:  c la  loro  lingua  è un  fuoco  di- 
voratore che  distrugge  ogni  virtù  , ed 
accende  le  fiamme  della  concupiscenza, 
e di  tutti  i vizi;  lingua  ignis  est,  uni- 
versitas  iniquitatis  (lacob.  Ili,  6).  Quin- 
di la  regola  da  tenersi  è quella  data  da’ 
santi  agli  ecclesiastici  ; cioè,  che  gli  ee- 
clesiastici  se  la  facciano  con  i buoni  sa- 
cerdoti, e non  con  persone  pericolose: 
bonos  in  eonsilio , bonos  in  obsequio, 
bonos  habeas  contubemales , qui  vita 
et  honeslatis  tua  et  eustodes  sinl , et 
testes  ( S.  Bernard.  Epist.  XXVIII  ad 
Ardutionem  Episcopum).  Tales  habeto 
socios,  quorum  contubernio  non  infa- 
meris  (S.  Ilieron.  Epist.  li  ad  Nepot.). 
L’altro  è d'impiegare  tutto  il  suo  tempo 
nelle  opere  del  ministero , c scegliere 
per  compagni  i migliori  ministri  : agito, 
qua  clerici  sunt;  et  inter  ipsos  sedare 
meliores  (Id.  Epist.  IV  ad  Rusticum). 
In  tal  guisa , o sacci-dotc,  meriterai  di 
essere  nella  parte  più  preziosa  della 
Chiesa  : nonne  sacro  ilio  atque  eleelo 
genere  dignum  esse  dueis  iteque  in  hu- 
iusmodi  vitiis  esse,  ncque  eum  iis  ver- 
sori , qui  illis  laborant  ? { S.  Cyrill. 
Alexandr.  De  Adorat.  lib.  XII  , qui  est 
de  Sacerdotio.)  Preghiamo  per  coloro 
che  infelicemente  non  han  seguite  que- 
ste regole,  e preghiamo  per  noi,  onde 
non  li  imitiamo. 

Domine,  dissipa  consilia  geniium.  reproba 
cogitationes  populorum;  ut  eonsilium  tuum 
in  aternum  maneaL 

(Ut  Ps.  XXXII.  tu  et  5cq.) 

In  consitium  eoritm  non  veniat  anima  mea, 
et  in  cala  eorum  non  tit  gtoria  mea. 

(U«Q.  XLIX,  e.) 
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PEL  LUNEDI’. 

t’  miTiZIONB  DI  CRISTO 
i USO  DR'  rtlSCITtU  DOTBRI  DRL  OiERO. 

I.  Perche  Cristo  è suo  speciulc  maestro. 

II.  Perchè  si  torma  cosi  il  vero  sacerdole. 

III.  Perche  da  ciò  dipende  la  sanllQca- 

zione  del  popolo. 

CI  milluni  et  discipulns  mot  cum  Uerodia- 
tilt  diceiiles  : Mngitler,  teimut,  quia  vtrax 
et,  RI  utam  Uti  in  veniale  doett,  et  non 
eti  Itòt  cara  de  aliquo;  non  enim  respicit 
personam  hominum. 

(Malth.  XXII,  10.) 

1.  Alagitler.  Questo  titolo  fu  dato  al 
Salvatore  d.i  quegr  ipocriti  sinitillanca- 
mcnte,  c per  rovinarlo.  Non  locicdeano 
maestro , c pure  lo  chiamarono  così  ; 
arGiirhè  gonfìiilo  dn  questo  titolo  glorioso 
avesse  iniprudentemcnic  manirestali  i 
suoi  pensieri , c si  fosse  esposto  ad  un 
fatale  pericolo  : heee  e»t  hypocrilarum 
prima  simulalio;  quia  laudant  quos 
perdere  volunt . . . Magislrum  eum  vo- 
canl,  ut  quasi  honoratus  et  laudalus 
mysterium  sui  cordis  simplieitcr  eis 
aperiat,  ccc.  (Opcr.  Impcrf.  Hoin.  XLII). 
Ma  il  clero  riconosce  veramente  Gesù 
Cristo  per  maestro  di  tutti  , o special- 
tncDte  de’  suoi  ministri  , a’  quali  Egli 
stesso  ha  detto  : vos  vocatis  me , Ma- 
gister  et  Domine,  et  bene  diciiis;  sum 
elenim  (Ioann.  XIII,  i3).  E poiché  Egli 
ha  insegnato  cogli  esempi  insieme  c 
colle  parole,  vuole  dn  questi  suoi  disce- 
poli non  solamente  le  cognizioni  neces- 
sarie alla  salute,  dettate  dalle  sue  pa- 
role, ma  ancora  l'  imitazione  de’  suoi 
esempi  ; né  sarebbe  maestro , se  non 
avesse  imitatori , si  sotus  hoc  fecit,  non 
erat  magisler,  si  discipulos  non  habe- 
bai  (S.  Aug.  Tract.  XX  in  Epist.  I Ioann. 
cap.  3).  Laonde  chi  desidera  di  ascen- 
dere al  sacerdozio , si  dee  proporre  di 
imitare  quel  Sommo  Sacerdote:  qui  sa- 
cerdolio  iniliandus  est,  cogitare  secum 
debet,  ut  imitator  Christi  sit  (Enchirid. 
Decret.  in  Concil.  Colon,  ann.  1336;  Tit. 
De  Sacram.  Ord.  in  fin.).  Di  poi  unto 
sacerdote  procuri  di  modellarsi  su  quel 
divino  originale  : Stieerdos  figura  ex- 
pressaque  forma  Christi  est  (S.  Cyrill. 
Alexand.  De  Adornt.  lih.  XIII  in  fin.). 
Per  verità  se  siete  voi  , o sacerdoti  , i 
suoi  vicegerenti  ; come  Egli  conversò 
cogli  uomini , così  dovete  conversarvi 


anche  voi  : noiiMc  sicut  conversatus  est, 
et  vos  vicarii  eiiis  debelis  conversari  f 
Ita  piane  (S.  Bernard,  ad  Past.  in  Syn.). 
Imperocché  se  ogni  fedele  è obbligato 
a questa  imitazione,  come  non  lo  sarà 
anche  più  colui  che  fa  le  sue  veci,  che 
é suo  legato,  clic  è suo  ministro  ? St 
omnis,  qui  dicil  se  in  Christo  manere, 
debet,  sicut  ille  ambulavit,  et  ipse  am- 
bulare; multo  magis  qui  prò  eo  ma- 
nere se  dicit,  qui  prò  eo  legatione  fun- 
gitur,  qui  ei  minisirat , si  eum  non 
sequilur,  inexeusabilis  est  (S.  Bern.  De- 
clain.  cap.  XIV).  Persuatlianioci  di  que- 
ste dottrine,  ed  imprimiamole  nel  cuore 
con  una  scria  meditazione. 

II.  Viam  Dei  in  veritate  doces.  Gesù 
Cristo,  che  é la  stessa  verità , iicn  sa 
ciò  che  debile  insegnare , insegna  cose 
lilili,  e le  insegna  nella  verità  : aci<  qum 
doceat . . . docci  ulilia  . . . doeet  in  ve- 
ritate (S.  Tliom.  Expos.  in  b.  1.).  in 
conseguenza  il  suo  ministro  lo  segua,  c 

10  imiti,  se  vuole  trovar  la  via  della  verità, 
ed  essere  santo  sacerdote:  sanelorum 
hominum  vita  Christum  redolel  (S.  Cyr 
rill.  Alexandr.  De  Adorat.  lib.  XII). 
L’ imitazione  di  Cristo  ò la  vesto  sacer- 
dotale, che  forma  la  nostra  gloria  ; ve* 
slis  ad  honorem  et  gloriam  piane  sa- 
crati sanctique  generis  Christus  est  (Id. 
ibid.  lih.  XI,  qui  est  de  soeerdotio).  Sog- 
giunse il  medesimo  santo  padre , che 
quando  il  Salmista  disse  : Sacerdotes 
eins  induam  salutari  , allora  comandò 
che  costoro  -si  vestissero  del  Salvatore  : 
induere Dominum  lesum  priEcept<(lbid.). 
Certamente  il  vestirsi  di  Cristo  non  è 
altro  che  imitarlo;  giacché  siccome  I'  uo- 
mo sta  sotto  il  suo  vestimento,  e sotto 

11  colore  di  questo,  cosi  in  colui  che  imita 
Cristo,  appariscono  le  opere  di  Cristo  : 
dicitur  induere  Christum,  qui  Christum 
imitatur;  quia  sicut  homo  continetur 
sub  vestimento,  et  sub  eius  colore  ap- 
pare! ; ita  in  eo,  qui  Christum  imita- 
tur,  opera  Christi  apparent  (S.  Thora. 
in  Epist.  ad  Rom.  cap.  XIII).  Studiamo 
adunque  continuamente  la  dottrina  di 
Gesù,  i suoi  esempi  c specialmente  la 
sua  umiltà,  la  sua  carità,  la  sua  pazienza, 
la  sua  modestia.  Sforziamoci  di  imitarlo, 
ed  ascoltiamo  come  debba  applicarsi  n 
noi  quella  parola  che  Egli  disse  al  prin- 
cipe de’  sacerdoti  : tu  me  sequere,  cioè. 


lu  tue  sequere  per  imitalioneiii  (S.  Aug. 
Traci.  C.V\IV  in  Ioanii.). 

III.  ;Voii  est  libi  cura  ile  atiqiio.  Vo- 
leano  que’  Icntatori  lodare  la  costanza 
di  Gesù  con  queste  parole  : commeii- 
ilatU  eum  ile  conslantia  : unde  dicunt  ; 
non  est  libi,  cura  de  aliquo  (S.  Thom. 
£xpos.  in  b.  I.).  Il  sacerdote  poi  , se 
non  debbo  aver  cura  di  alcuno  nel 
senso  di  non  avere  riguardi  umani  nelle 
opere  del  ministero,  debbe  altronde  aver 
cura  delle  anime  a lui  afCdato  per  con- 
durre queste  alla  salvezza,  anzi  alla  per- 
fezione. Or  dunque  per  riuscire  in  que- 
st’ ardua  impresa,  bisogna  seguir  l’ csi^m- 
pio  dell'  Apostolo,  H quale  dicea  : siate 
imitatori  di  me,  siccome  io  lo  sono  di 
Cristo  ( I ad  Cor.  IV,  1 6).  Quindi  os- 
serva san  Basilio  : qui  ccelerorum  ducer 
sunt . . . debetit  Dealum  Paulum  imilari 
dicentem  : imilatores  mei  estote  , sicut 
et  ego  Chrisii  (Reg.  fus.  disput.  XLIII). 
Tutta  la  loro  premura  aver  dee  questo 
scopo,  di  rendere , cioè , le  persone  do 
loro  dirette  simili  a Cristo  : lieelor  proe- 
eipue  ad  hoc  stadere  debet,  ut  sibi  com- 
missos  faciat  Christiformes  (S.  Bonav. 
Traci.  De  Sex  Alis.  cap.  VI).  Ma  le  sole 
parole  del  predicatore,  senza  presentare 
nella  propria  vita  un  vivo  modello , 
fanno  poca  impressione  : quum  ex  ver- 
borum  doetrina  minus  capiant  de  do- 
ctrina  Christi , debeni  eliam  formam 
eiiis  visibilem  in  se  ipsis  ostendere,  ut 
cis  profundius  imprimatur  (Id.  ibid.). 
Se  vogliamo  dunque  coll’  aiuto  di  Dio 
formare  i santi , mettiamoli  nella  via , 
c questa  via  è Gesù.  Cbi  è fuori  di 
questa  ria,  corre  inutilmente,  corre  al 
travaglio;  e tanto  più  erra,  quanto  più 
corre  : qui  preeter  viam  curri! , inani- 
ter  currii;  immo  ad  laborem  curri!; 
tanto  plus  errai , quanto  preeter  viam 
curri!  (S.  Aug.  Traci.  X in  Epist. 
Ioann.).  L’ incarico  de’  sacerdoti  è di 
eccitare  al  corso  di  questa  via  cbi  si 
è arrestato,  spingere  innanzi  cbi  torna 
indietro,  c richiamare  chi  ha  traviato; 
trio  sunt  genera  hominum , qurn  odit 
heee  via,  remanentem,  retro  redeuntum, 
aberranlem  . . . excilandi  remanentes , 
retro  redeuntes  revoeandi , erranles  in 
viam  ducendi  (Id.  lib.  De  Cant.  Novo, 
cap.  IV).  Grandi  doveri  ! Beato  il  sacer- 
dote che  li  adempie  ! lm|iluiiamu  la 


forza  da  Gesù,  nostro  modello  e nostro 
sostegno. 

Vta<  tuas.  Domine,  ilemnnsira  mihi . et  se- 
mitas  litat  edace  me  (l’s.  XXlV,  t). 
Redemplor  meus.  Sancius  Israel,  lu  doees 
noi  ulilia.  gubernans  noi  in  via,  qua  am- 
bulamus  (Ex  1$.  XLVIII,  17). 

PEL  MARTEDÌ’. 

coas  DESaiNO  l SACIZDOTI  PISDICASS 
LÀ  SOaaUSIONE  all’  autoeita’  coetituita. 

I.  Mostrando  il  dovere  di  coscienza. 

II.  Svelando  la  pcrversilà  de’  sediziosi. 
Iti.  Evitando  ogni  sospello  d’  insubordi- 
nazione. 

Die  ergo  nobis  : quid  libi  videlur  ? Licei  cen- 
tum  dare  Casari,  an  non  ? Cognila  aulem 
Jesus  nequitia  eoruin  ait:  quid  me  leiilaiis, 
hypoeriia  1 (Maltb.  XXII,  17  et  seqq.). 

1.  Licei  eeiisum  dare  Ccesari,  nn  non  ? 
Gli  Ebrei  trovavano  pretesti  per  esen- 
tarsi dal  pagare  a Cesare  il  tributo,  cre- 
dendosi un  popolo  soggetto  al  solo  go- 
verno teocratico,  c perciò  obbligato  sol- 
tanto al  pagamento  delle  decime , cd 
esente  da  ogni  altro  peso  (Vedi  Corn. 
A Lapid,  in  b.  I.).  Ma  per  noi  cristiani 
non  vi  ha  pretesto  alcuno  clic  possa 
sottrarci  dalla  sommessione  all’  autoritA 
costituita,  giacché  ci  dice  cliiaramcnle 
l'Apostolo  : reddite  omnibus  ilebiln:  cui 
Iribulum,  tribuliim:  cui  vectigat,  ve- 
cligal  : cui  limorem,  timorem  : cui  ho- 
norem, honorem  (Ad  Rom.  XIII  , 7). 
Questa  subordinazione  è un  dovere  di 
coscienza,  non  è un  dovere  soltanto  im- 
posto dal  timore  di  meritare  la  vendetta 
del  principe  : necessitate  subdili  estate, 
non  solum  propler  iram , sed  eliam 
propter  conscienliam  (Ibid.  S).  La  fede 
infatti  c’  insegna  che  ogni  potestà  viene 
da  Dio;  e perciò  resistendosi  alla  pote- 
stà, si  resiste  all’  ordine  di  Dio , c si 
merita  I’  eterna  dannazione  : non  est 
poleslas,  iiisi  a Deo:  qua;  aulem  sunt, 
a Deo  ordinahe  sunt.  Itaque  qui  resi- 
sti! potestati,  Dei  ordinationi  resisti!: 
qui  aulem  resistunt , ipsi  sibi  tlamna- 
tionem  acquirunt  (Ibid.  I et  scq.  ; Ad 
Ephes.  VI,  5 et  seqq.;  Ad  Coloss.  Ili , 
et  seqq.;l  Pctr.  Il,  15,  14,  17, 18). 
Concordano  evidentemente  queste  dot- 
trine del  Nuovo  Testamento  con  quelle 
dell’  Antico,  quando  si  insegna  a’ prin- 
cipi : data  est  a Domino  polesta.i  vo- 
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òù,  et  vtr/u<  ab  AUiuimo  (Sap.  VI,  4); 
quando  »i  dice  ad  un  empio  re  : Deus 
transfert  regna,  atque  conslituil  . . . 
Deus  eoeli  regnum,  et  furliludinem , et 
imperium,  et  gloriam  dedit  libi  (Dan. 
II,  21 , 37);  e si  aggiugne  : Deus . . . in 
unamquamque  gentem  proepomil  recto- 
rem  (Eccli.  XVII,  H).  Sia  pure  il  so- 
vrano crudele,  quanto  Ciro:  egli  è chia- 
mato il  Cristo  (Is.  XLV,  I).  Sia  ingiu- 
sto, quanto  Saullc  : non  può  farsi  alcun 
attentato  contro  questo  unto  del  Signore 
(I  Reg.  XXIV,  6;  XXVI,  16).  Sia  pure 
tiranno  c persecutore,  quanto  Nerone  : 
a’  tempi  di  costui  I’  Apostolo  scrivea  : 
omnù  anima  poleslalibus  sublimiori- 
bus  subdita  sit  (Ad  Rom.  XIII,  1). 
Quindi  il  sacerdote  tenga  sempre  pre- 
senti questi  oracoli  per  opporli  alle  false 
massime  de’  ribelli , e dica  al  cristiano  : 
lime  Dominum  , fili  mi , et  regem  , 
et  cum  detractoribus  ne  commiscearis 
(Prov.  XXIV,  21). 

11.  Cognita  aulem  Icsus  nequitia  eo- 
rum,  Gesù  conobbe  la  malvagità  di  quei 
tentatori , cd  a questa  appunto  aspra- 
mente rispose:  secundum  conscientiam 
eorum  crudetem  aspera  dixil,  quia  Deus 
voluniatibus  respondet,  non  verbis  (Aucl. 
Oper.  Imp.  llom.  XLII).  Ora  è grande 
ancora  la  malignità  degli  uomini  sedi- 
ziosi, i quali  dominationem  spemunt , 
maiestatem  autem  hlasphemanl  (lud.  8). 
Sunl  murmuratores,  querulosi , secun- 
dum desiderio  sua  ambulantes,  et  os 
eorum  loquitur  superba  (Ibid.  16).  Il 
loro  ritratto  può  trovarsi  in  quelle  pa- 
role dell’  Apostolo  : repletos  omni  ini- 
qvntate , malitia , fornicatione  , avari- 
tia,  eoe.  (Ad  Rom.  1,  29  et  seqq.).  Im- 
perciocché essi  seguono  quella  filosofia  , 
die  è scierna  seduttrice  e vana  falla- 
cia (Ad  Coloss.  II,  8);  che  è nemica 
di  Dio  (Ad  Rom.  Vili,  7);  che  da  Dio 
è stata  convinta  di  stoltezza  (I  ad  Cor. 
1,  10^  e che  è scienza  di  falso  nome 
(I  Ad  Tim.  VI,  20>).  I seguaci  di  cote- 
sta  filosofia  per  ingannare  il  popolo  gli 
promettono  la  libertà , che  è un  velo 
per  nascondere  la  malizia  : velameli  ha- 
bentes  malitia  libertatem  (I  Pctr.  II , 
16).  Ma  edino  non  promettono  la  vera 
libertà , che  consiste  nell'  esser  liberi 
da’  peccati  c dalle  passioni,  c che  ci 
vicn  data  da  Gesù  ; quum  vos  Filius 


liberaverit , vere  liberi  eritis  ( Ioann. 
Vili,  36).  Promettono  una  eguaglianza 
assurda,  impossibile,  sovvertitrice  dcH’or- 
dine  pubblico,  non  già  quella  che  viene 
dalla  limosina,  e che  è predicata  dall’  A- 
poslolo  : ut  et  illorum  abundantia  ve- 
stra  inopia  sit  supplementum , ut  fiat 
aqualitas  (Il  ad  Cor.  Vili  , 14).  Fac- 
ciano dunque  i ministri  della  verità  in- 
tendere al  popolo  r inganno  di  silTattc 
promesse,  e predichino  le  dottrine  die 
sant’  Agostino  (De  Civit.  Dei,  lib.  V,  21  ) , 
sant’  Ambrogio  (Anol.  David,  cap.  IV  e 
X),  c gli  altri  Padri  non  hanno  cessato 
mai  d’ inculcare.  Lo  rileveranno  cosi 
da  infinite  sventure , c daranno  molto 
piacere  a Dio. 

III.  Quid  metentatis,  hypocrìla?  Ten- 
tavano i Farisei  il  Salvatore  per  farlo 
accusare  dagli  Erodiani,  come  reo  di 
sedizione,  se  avesse  risposto  di  non  do- 
versi pagare  il  censo  ; ut  si  dicat  non 
deberi  tributa  solvi,  stalim  audientes 
Herodiani  seditionis  reum  contro  roma- 
num  prineipem  eum  teneant  (S.  Hicron. 
Comm.  in  Matth.  h.  I.).  Così  il  demonio 
anche  tenta  i sacerdoti,  affinché  si  com- 
promettano in  affari  politici  con  grave 
danno  della  loro  persona,  e di  tutto  il 
clero.  Già  egli  per  far  bandire  gli  apo- 
stoli dalle  città , li  facea  calunniare  di 
questa  colpa , e facea  dire  agli  empi  : 
Al,  qui  urbem  eoneitant  — cantra  de- 
creta Casaris  faciunt , regem  alium 
dicentes  esse  lesum  (Act.  XVII,  6 et 
seq.).  Tumultum  concitasti  (Ibid.  XXI, 
38).  Invenimus  hunc  hominem  pestife- 
rum,  et  eoncitantem  seiUtiones  (Ibid. 
XXIV,  5).  Che  se  la  calunnia  «vrà  l’ap- 
poggio nel  fatto  di  qualche  prete  rivol- 
tuoso,  quanto  più  costuf  sarà  discredi- 
tato, c diverrà  sospetto  all’  autorità  tutto 
il  clero  T Ed  allora  come  mai  si  con- 
serverà queir  influenza  sul  popolo,  che 
tanto  è necessaria  per  la  buona  riuscita 
delle  opere  del  ministero  ? Ahi  ! L'  es|ic- 
rienza  degli  ultimi  tempi  ci  ha  date 
troppo  funeste  lezioni  su  questo  punto  1 
Imitiamo  dunque  il  nostro  Sommo  Sa- 
cerdote, il  quale  si  degnò  finanche  di 
nascere  in  una  stalla  per  non  disubbi- 
dire ad  un  capriccioso  editto  di  Cesare 
Augusto , e si  degnò  di  morire  sulla 
croce  senza  contraddire  all’  ingiustissima 
condanna  di  un  magistrato  idolatra,  cui 
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pur  disse:  non  haberes  po(e»tatem  ad- 
vertùs  me  ullam,  tùti  libi  datum  esxet 
demper  (Ioann.  XIX,  10).  Soffriamo  in 
pace  ( se  ciò  occorre  ) qualche  ingiusta 
vessazione,  per  non  dare  lo  scandalo  di 
essere  insulmrdinati  : hoec  est  enim  gra- 
tin, »i  propler  Dei  conseieiiiiam  susli- 
net  quin  iriiitiiiae  palient  iniuele  (I  Pelr. 
Il,  10).  Evitiamo  ogni  mormorazione 
contro  dell’  autorità,  perchè  subito  po- 
trebbe andare  all’  orecchio  de' grandi,  o ci 
esporrebbe  a terribili  ci  nienti  : quoniam 
repente  eoneurget  perditio  eorum  (de- 
tractorum)  (Prov.  XXIV,  22).  Final- 
mente faceiamo  le  nostre  prt^hierc,  co- 
me r Apostolo  ci  comanda  in  persona 
di  Timoteo,  prò  regibus,  et  omnibus 
qui  in  subliinitate  sunt;  ut  quielam  et 
tranquillam  vilam  agamus  in  omni  pie- 
tate  et  castitate  (I  ad  Tim.  Il,  2).  Fa- 
cilmente il  sacerdote,  che  si  regola  così, 
.sarà  caro  a Dio  ed  agli  uomini. 

nomine,  salvum  fne  regem,  et  exaudi  noe  in 
die,  qua  inooeaverimue  le  (P*.  XIX,  IO). 
Sacerdotei  lui.  Domine  Deus,  induanlur  la- 
lulem,  et  Saneli  lui  laienlur  <n  bonii. 

(II  Paralip.  VI,  4t.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

tULLl  CCaB  SECOLàftSSCBB. 

I.  Distraggono  dagli  ufflcl  sacerdotali. 

II.  Rendono  spregevole  I’  eccicsiasiico. 

III.  Macchiano  I’  anima  col  peccato. 

Oitendile  mihi  numisma  censiit.  .il  illi  ob- 
luterani  ei  denarium. 

(Uaub.  XXII,  19.) 

I.  Ostendile  mihi  numisma  eensus. 
Questa  domanda  fu  Falla  da  Gesù  non 
per  ignoranza,  giacché  ben  conoscca  la 
moneta  del  censo,  ma  per  saggia  eco- 
nomia, e per  significazione  di  grandi 
verità  : Dominus  interrogabal , non  ex 
ignorantia,  sed  polius  ex  dispensalio- 
ne .. . ad  signiflcationem  (S.  Thom.  Ex- 
pos.  in  11.  I.).  Pare  che  Gesù  volesse 
mostrare,  che  Egli  era  intento  ad  altri 
affari,  non  a quelli  delle  monete  c del 
tributo  : avea,  cioè,  da  consumare  I’  o- 
pcra  affidatagli  dal  Psdre,  ad  istruire 
gli  uomini  nella  via  della  salute,  a sal- 
vare il  genere  umano  doli’  eterna  per- 
dizione; c perciò  considerava  come  ba- 
gattelle le  quistioni  che  il  mondo  giu- 
dicava gravissime.  Il  sacerdote  adunque 


si  rivesta  de’ medesimi  sentimenti;  poi- 
ché egli  é cristiano,  cd  insieme  ò pre- 
posto al  popolo;  c quindi  dee  vegliare 
alla  propria  ed  ali’  altrui  spirituale  uti- 
lità ; m eo  quod  christiani  sumus , at- 
tenditiir  ulilitas  nosira;  in  eo  quod 
proe  positi,  non  ni  si  vostra  (S.  Aug.  Serm. 
Ct.W  De  Teinp.).  Xon  (Icbbc  egli  ii>- 
termcttcrc  giammai  di  portar  guadagno 
a Cristo,  da  cui  è stalo  guadagnato  per 
guadagnare  poi  gli  altri  : nolite  quiescere 
tucrari  Christo  , quia  lucrati  estis  a 
Christo  (Id.  Tract.  X in  Ioann.).  Se  ha 
l’ incarico  d’ istruire  il  popolo,  e trascura 

10  studio,  trascum  la  predicazione;  diviene 
omicida  delle  anime:  cui  docendi  munus 
commissitm  est,  si  annuntiare  neglexerit, 
perinde  ut  homicida  iudiccUur  (S.  Ba- 
sii. Reg.  Brev.  Interrog.  XLV).  Tutto 

11  tempo  che  s' impiega  per  cure  seco- 
laresche, si  ruba  alla  religione  ed  al  no^ 
stro  dovere  : quod  ad  alia  officia  eon- 
fertur,  hoc  religionis  cultui  atque  no- 
stro officio  decerpitur  (S.  Ambr.  De 
Fuga  Scec.  cap.  II,  num.  7).  Quanto  più 
la  mente  si  occupa  nelle  cose  temporali, 
tanto  meno  pensa  a conferire  al  popolo 
i tieni  eterni  : dum  mcns  oceupatur  ad 
temporalia,  minus  aliis  providet  ceterna 
(S.  Greg.  Pp.  Uom.  XVII  in  Evang.). 
Oh  I quante  perdite  abbiamo  nói  fatte 
Onora  I Quante  nc  ha  sofferte  la  Chiesa 
per  noi  I 

II.  Obtulerunt  ei  denarium.  La  Sa- 
pienza incarnata  operò,  come  ben  lo 
conveniva,  nè  macchiò  il  suo  decoro  : 
Sapientia  semper  sapienter  agit  (S.  Uie- 
ron.  Comm.  in.  h.  1.).  Ma  non  avviene 
cosi  u molti  sacerdoti , che  mettendosi 
in  affari  secolareschi  , perdono  la  loro 
stima,  e sono  creduti  uomini  dediti  al- 
r interesse  : talché  agli  ecclesiastici  ap- 
punto san  Paolo  dicco  : nemo  miiilam 
Deo  implicat  se  negoliis  scecularibtu , 
ut  ei  placcat,  cui  se  probavit  (il  ad 
Tira.  II,  A).  Il  popolo  li  considera  co- 
me ecclesiastici  usciti  dalla  loro  sfera , 
c da’  doveri  loro  propri  ; giacché  non 
li  vede  intenti  unicamente  alla  salvezza 
delle  anime,  ed  alla  disciplina  del  loro 
stato:  de  sanetis  sacerdos  egredilur,  quum 
neglectis  animarum  curie  per  desiderio 
terrena  vagatur:  de  sanetis  egredilur, 
quum  ecclesiastica  disciplina  posiposila 
transeuniium  causarum  negoliis  im- 
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moderaliiit  implicalur  (S.  Pctr.  Dam. 
Opusc.  XXV  Uc  Dignil.  SaccrJ.  cap.  I ). 
Il  popolo  li  dispregia,  pcn^hè  gli  osserva 
esercitar  la  loro  poteslii  non  sopra  le 
colpe  degli  uomini,  ma  sopra  le  posses- 
sioni della  terra  ; mentre  dovrebbe  av- 
venire il  contrario:  in  crimitiibu»,  non 
tn  poiiessionibui  poietlas  veslra  (S. 
Bcrn.  De  Consid.  lib.  i,  C).  San  Gre- 
gorio papa,  spiegando  le  parole  de’  Treni, 
mutalut  est  colar  opUmun,  osserva  che 
la  mutazione  del  colore  signillca,  come 
il  sacerdote,  dandosi  a cose  sccolarcscbc, 
muta  la  sua  fìgura,  e perde  il  rispetto 
del  popolo  : quau  colore  permutalo 
ante  Aumanos  oculos  eius  reverenlia 
tleepeela  paletcit  (Past.  part.  Il,  cap.  7). 
Quando  dunque  non  può  farsi  a meno 
di  trattare  altari  secolareschi,  ciò  si  fac- 
cia in  modo  che  si  conosca  di  esservi 
obbligato  per  forza,  e per  compassione 
de’  bisognosi  , o per  compassione  degli 
ingiusti  detentori  della  roba  altrui;  non 
gii  per  amore  delie  cose  terrene,  e non 
per  voglia  di  litigare  : tcecularia  nego- 
Ha  aiiquando  ex  compassione  toleranda 
sani,  numquam  vero  ex  amore  requi- 
renda  (S.  Grcg.  Pp.  Pastor.  part.  Il,  7). 
Riflettiamo  a queste  verità  per  regolare 
da  buoni  cccicsiostici  i nostri  passi. 

III.  Denarium.  Quante  anime,  anche 
de’  sacerdoti , stanno  nell’  inferno  pel 
danaro,  cominciando  da  Giuda,  che  per 
trenta  danari  tradì  il  suo  Maestro  1 Or 
colle  cure  secolaresche  qual  altra  cosa 
si  cerca  se  non  il  danaro  ? E cosi  a 
quali  e quanti  pericoli  di  macchiarsi  ri- 
mane es|)03ta  r anima  dell’  ecclesiastico  ? 
Esse  sovente  lasciano  la  coscienza  lace- 
rata dalle  colpe  c da’  rimorsi  : negotia 
conlaminant,  sed  scecuiaria,  non  spiri- 
Ittalia  (Hugo  Card,  in  li  ad  Tim.  cap. 
2).  Meditiamo  clic  fu  al  sacerdote  pre- 
scritto di  non  contaminarsi  pel  padre 
c per  la  madre,  cioè  pc'  negozi  mon- 
dani, clic  facilmente  macchiano  l’ anima  : 
super  maire  et  patre  non  contamina- 
bilur  (Levit.  XXII);  idesl,  neque  mundi 
negotiis,  neque  morlalis  huius  ritte  de- 
siderio polluatur  (S.  Petr.  Dam.  Opusc. 
XXV  De  Dignit.  Sacerd.  cap.  1).  Intanto 
queste  maccTiic  ridondano  a danno  di 
tutta  la  Chiesa  ; giacché  essendo  i sa- 
cerdoti gli  occhi  di  questo  mistico  corpo, 
se  si  oscura  il  loro  chiarore , tutto  il 


corpo  medesimo,  ^'ondo  I'  oracob  del 
Vangelo,  si  fa  tenebroso  ; Sacerdoles  in 
Carpare  CAristi  oculorum  tenere  vices, 
obscuraiisque  oculis  lolum  corpus  fieri 
tenebrosum,  quis  dubitet  ? Ex  quo,  in- 
genti periculo  sacerdoles,  qui  Ecelesim 
acuii  sunl,  negotiis  sceculi,  curis  pecu- 
nia, et  familiarium  rerum  incremeniis 
occupantur  (S.  Hilar.  in  Ps.  CX.XXVIII, 
16).  Quindi  i sacri  canoni  proibiscono 
severamente  a’  chierici  la  negoziazione  , 
c tutto  ciò  che  distrae  dal  servizio  di 
Dio.  Che  anzi  è celebro  quella  massima  : 
non  debel,  qui  animarum  curam  ge- 
rii   frequentare  forum  (S.  Aug.  sive 

al.  Serm.  LVl  Ad  Frate,  in  Erem.).  E 
pure  dobbiam  piangere  con  san  Pier 
Damiani,  che  degli  afiari  secolareschi 
sogliono  essere  più  informati  alcuni  sa- 
cerdoti, che  gli  stessi  secolari  : quidquid 
in  sceeulo  agitar,  ab  eis,  velut  a tnagi- 
stris  negotiorum  sacularium,  requiratur 
(Opusc.  XXI,  cap.  1 ).  Entriamo  dun- 
que in  noi  stessi  : uoii  ci  facciamo  illu- 
dere dalla  cupidigia,  da’  parenti,  da’  mon- 
dani : distaccliiamoci  dal  danaro,  diamoci 
interamente  alle  opere  del  nostro  mini- 
stero; e fidiamo  in  Dio,  che  non  ci  la- 
scerà  in  abbandono,  nò  ci  farà  mancare 
il  necessario  alla  vita. 

laclabo  super  Uominam  curam  meam,  et 
ipte  me  enutrUt  (Hi  Ps.  LtV,  33). 

Beatus  vir,  qui  post  aurum  non  abiit,  nee 
sperauit  in  pecunia  et  lAesauris. 

(Eccli.  XX.VI,  8 ) 

PEL  GIOVEDÌ’. 

coat  I sicstDOTi  poariao  la  os  hodo  srsciàiE 
mpausA  l’ihiucihs  di  dio. 

I.  Nel  corpo. 

II.  Nell’  anima. 

III.  Nella  volontà. 

Et  ait  illis  lesns:  euiiit  esl  imago  hoc,  et 
superscriplioì  Oicunt  ei,  Casaris. 

(Uatlb.  XII,  ‘20  et  seq.) 

I.  Cuius  est  imago  Acce  ? Siccome 
nella  moneta  è impressa  l’ iraniaginc 
del  principe , c perciò  dee  rendersi  al 
principe , quando  la  dimanda  ; così  in 
ogni  uomo,  e specialmente  nel  sacerdote, 
ò impressa  1'  immagine  di  Dio.  Questa 
immagine  c quest’  obbligo  particolar- 
mcnlc  riguardano  il  corpo,  I’  anima,  la 
voloutà  : Di  o,  qua  eius  sunl  propria , 
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l eddere  nos  oportet , corpus , am'mam, 
voluntatem  (S.  Ililar.  òin.  XXIil  in 
Mallh.).  Quantunque  nel  corpo  dell’  uo- 
mo non  sia  propriamente  I'  immagine 
di  Dio,  tuttavia  in  co  rclueet  quodam- 
tnodo , et  resplendel  ( Com.  A Lap. 
Comm.  in  Gen.  I,  6).  Tale  ò la  dottrina 
di  sant’  Agostino  (De  Gen.  ad  litt.  lib. 
VI,  li),  e di  san  Bernardo  (Scrm.  XXIV 
in  Cani.).  Nel  sacerdoUa  poi  il  corpo  ha 
particolarmente  l’ immagine  di  Dio,  per- 
chù  c obbligato  alla  castità,  la  quale  ma- 
terialmente nel  corpo  consiste.  San  Tom- 
maso, spiegando  le  vesti  degli  antichi 
sacerdoti , dice  : suiit  qnatuor  omnibus 
saeerdotibus  necessaria  : scilicet  casli- 
tas,  quee  siqnifieatur  per  femoratia  : 
puriias  vita,  qua  signifteatur  per  li- 
neam  tunicam,  ecc.  (Summ.  Tbeol.  1 , 
% qutest.  Cil,  art.  S).  intanto  egli  quo- 
tidianamente si  riveste  de’  sacri  orna- 
menti, affinchè  riconosca  anche  la  di- 
gnità del  suo  corpo  : digne  noseamus, 
qi^od  sumus  (S.  Ambres.  sivo  al.  De 
Dignit.  Sacerd.).  Inoltre  non  altrimenti 
che  per  mezzo  del  corpo  si  esprime 
la  forma  de’  sacramenti,  e si  adatta  la 
materia,  c si  praticano  le  cerimonie. 
Gli  occhi  sacerdotali  son  consacrati  alia 
lettura  de’  libri  santi,  la  bocca  alle  lodi 
di  Dio  ed  all’  Evangelio,  le  orecchie  ad 
ascoltare  le  confemioni , le  mani  a toc- 
care il  corpo  <li  Cristo,  ed  ì piedi  alla 
preparazione  dell’  Evangelio  della  pace. 
Che  se  egli  è vincitore  delle  sue  pas- 
sioni, ricopre  di  gloria  anche  il  proprio 
corpo,  soggetta  la  carne  allo  spirito,  con 
regale  autorità  la  raffrena , e così  fatto 
simile  a Dio  ne  riceve  ancora  1’  augu- 
sto nome:  viclor  patsionum  omnium... 
qui  omnem  istam  seeundum  Corpus  ha- 
bitdlionem  ealesHs  purilate  conversa- 
tionis  obduxerat,  mentem  regens,  ear- 
nem  subiieiens,  et  regia  quadam  aueto- 
rilale  cash'gans,  nomine  Dei  voealus 
est,  ad  cuius  sùni/itudinem  se  per  feda 
virlutis  uberlate  formaverat  (Id.  De 
Farad.  Cap.  11).  Quali  saranno  dunque 
le  conseguenze  di  questa  verità  f Medi- 
tiamole nelle  parole  dell’Apostolo:  Cor- 
pus non  fomieationi,  sed  Domino  (I 
ad  Cor.  Vi,  i3).  ExhibeU  membra  vestra 
servire  iuslilia  in  sanetificationem  (Ad 
Rom.  VI,  49). 

II.  Cuius  est  imago  haef  Oltre  al- 


r immagine  di  Dio , che  il  sacerdote 
porta  c come  uomo , c come  cristia- 
no; egli  ha  ancora  il  carattere  sacer- 
dotale, il  quale  consiste  nell'  immagine 
delia  Trinità:  Characler  est  distinetio 
a eharactere  aterno  impressa  anima 
rationali  seeundum  imaginem  eonsignans 
Trinitatem  erealam  Trinilali  creanti 
et  recreanli  (S.  Thom.  Summ.  Thcol. 
pari.  Ili,  qiKBSt.  LXIII,  art.  2).  Or  que- 
sto carattere  risiede  nell’  anima,  c pro- 
priamente nelle  sue  potenze  : Chara- 
cler, quo  anima  iiuignitur...  non  est 
sicul  in  subiecto  in  essenlia  anima , 
sed  in  eius  potentiis  (Id.  ibid.  art.  4). 
Per  esso  1’  anima  si  assomiglia  n Dio, 
presso  del  quale  risiede  1’  autorità  di  di- 
spensar la  grazia,  di  cui  i sacerdoti  son 
deputati  ad  essere  gli  strumenti  : Chara- 
cter  est  signum  eonfigurativÉin  aJieui 
principali,  apud  quem  residet  auclori- 
tas  eius,  ad  quod  aliquis  deputatur  (Id. 
ibid.  art.  3).  Inoltre  essendo  i sacerdoti 
i maestri  del  popolo,  c riscdemlu  la  sa- 
pienza non  altrove  che  nell’anima,  an- 
che in  questo  rappresentano  Dio,  fonte 
ed  origine  della  sapienza  ; (Deus)  super 
faciein  scriba  imponet  honorem  su  uni 
(Eccli.  X,  3).  Che  se  eglino  conservano 
ancora  la  grazia  dcU’Ordinc,  e crescono 
in  essa,  diventeranno  sempre  più  vive 
immagini  di  Dio,  e saranno  divina  con- 
sortes  natura  (II  Pclr.  1,  14).  Insigniti 
di  questa  grazia,  e di  quell’  augusto  ca- 
rattere, eglino  oITcriscono  un  Sagrifìzio 
che  produce  lo  più  mirabili  cose  : quando 
sacerdos  devote  celebrai;  Deum  hono- 
rat,  angdos  lalipcat,  Ecclesiam  adifi- 
cat , qivos  adiuval , defunclis  requiem 
prastat,  et  sese  omnium  honorum  par- 
ticipem  cfficit. 

III.  Cuius  est  imago  hacl  L’immagi- 
ne di  Dio  si  dee  rendere  a Dio;  c questa 
immagine  si  ritrova  particolarmente  nella 
volontà,  quando  è dessa  aderente  a Dio  : 
quisquis  vull  esse  simitis  Deo,  non  ab 
ilio  recedal,  ei  eoharendo  signetur, 
tumquam  ex  aimulo  cera,  illi  affixus 
habeal  imaginem  eius  (S.  Aug.  Enarr. 
in  Psalm.  LXX,Serm.  2).  Se  la  volontà 
si  distacca  da  Dio,  l’immagine  si  tur- 
berà : faetus  es  homo  ad  imaginem  Dei  : 
per  vitam  vero  perversam  et  malam 
perturbasti  in  te , et  exterminasii  in 
te  imaginem  Conditoris  lui  (Id.  Enarr. 
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in  Psaltn.  LXXV  ).  ^nminiamo  dun- 
que noi  stessi  per  vedere , se  conser- 
viamo intatta  questa  preziosissima  im- 
magine nella  nostra  volontà,  e se  sia- 
mo nel  numero  di  coloro , dei  quali 
sta  scritto  : elegit  lacerdoies  tine  ma- 
cula, voluniatem  habentes  in  lege  Dei 
(1  Mach.  IV,  42).  Certamente  la  nostra 
volontà  esser  dee  più  sollevata  verso 
Dio,  che  quella  de’  secolari  ; e perciò 
nel  Vangelo  si  legge  che  il  Salvatore 
facea  salire  sul  monte  con  sè  i soli  di- 
scepoli, primizie  de’  sacerdoti  : in  Evan- 
gelio invenies  solai  cum  Domino  mon- 
tem  aicendifse  diicipulos  (S.  Ambros. 
lih.  V,  Comm.  in  Ime.  cap.  6).  Noi  dob- 
biamo essere  i grandi , noi  i sublimi 
che  ascendiamo  sul  monte  della  perfe- 
zione; giacché  siamo  destinati  ad  evange- 
lizzare (il.  XL,  9).  Omnes  magni,  omnes 
mblimes  montem  ascendunt;  non  enim 
cuicumque  Propheta  diàt:  ascende  in 
montem  excelium,  qui  evangetizai  Sion 
(S.  Ambr.  1.  c.).  Preghiamo  Dio  che 
sollevi  dalla  terra  la  nostra  volontà,  c 
che  la  uniformi  olla  sua  volontà,  la 
quale  é la  nostra  santificazione. 

Sianalum  eil  super  noi  lumen  vultui  lui, 
llominei  dtdiiti  UtlUiam  in  corde  meo. 

(Psalm.  IV,  7.) 

Vnxitti  noi.  Deiu,  et  lignasti  noi,  et  dedi- 
Iti  pignui  Spirilui  in  eordibui  noilrii. 

(Ei  II  ad  Cor.  i,  21  et  aeq.) 

PEL  VENERDÌ'. 

OSDS  PaOVBaQASO  i cattivi  cohsigli 
iSToaso  Al  coarisi  DCLSACsaDOzio  e dell’ibpeeo. 

I.  Da  manc.inia  di  dottrina. 

II.  Da  mancanza  di  orazione. 

III.  Da  mancanza  di  santità. 

rune  all  illii  redditi  ergo  ouiz  punì  Ca- 
iarii, Casari  ; et  qua  punì  Dei,  Deo. 

(.Ualtb.  XXII,  21). 

1.  Redditi  ergo,  ccc.  Sovente  trovansi 
i sacerdoti  nelìa  necessità  pericolosa  di 
dare  o colla  voce  o collo  scritto  i loro 
consigli  a’  magistrati , agli  amministra- 
tori , a'  ministri , a’  principi  intorno  ai 
confini  del  sacerdozio  c dell’  impero. 
La  norma  generale  è appunto  la  divina 
sentenza  qui  allegata , che  sant’  llario 
chiama  plenum  miraculi  responiionem, 
et  perfeclam  dieti  cceleilis  absolutionem 
(Can.  XXIII  in  Matlh.).  .Ma  sovente  que’ 
consiglieri  dimenticano  la  seconda  parte 


di  questa  sentenza,  c si  attengono  sol- 
tanto alla  prima  ; cioè,  non  consigliano  ^ 
di  rendere  a Dio  lineilo  che  è di  Dio , ' 
solleciti  di  rendere  a Cesare  anche  quello 
che  non  è di  Cesare:  c cosi  pagano  un 
tributo  piuttosto  al  diavolo  che  a Ce- 
sare, ed  offendono  l'ossequio  dovuto  a 
Dio.'  tu  aulem  qwim  audierii;  redde  quae 
sunl  Caesaris , Catari;  illa  scilo  eum 
dicere  «olum , qpa  in  nullo  pielati  no- 
cent;  quia  si  aliquid  tale  fuerit,  non 
adhuc  Cmsaris  est , sed  diaboli  tribu- 
tum  (S.  Chrysost.  Homil.  LXXI  in  Matth.). 
Or  le  false  risposte  in  questa  materia 
spesso  provengono  dall'ignoranza,  quando 
il  sacerdote  non  ha  curato  di  bene  istruirsi 
nella  Teologia  Dommatica  c florale , 
c più  di  tutto  nei  sacri  Canoni  ; mentre 
sta  prescritto:  Nulli  sacerdolum  liceat 
Cananei  ignorare  (Cmlestinus  Pp.  Dist. 
XXXVIII,  Cap.  Nulli).  Ma  forse  quiMta 
ignoranza  potrà  scusarlo  innanzi  a Dio? 
Un  cieco  che  guida  un  cicco^  non  cade 
forse  con  lui  nella  fossa?  (Matth.  Xy, 
14.)  Che  anzi  la  sua  condanna  sarà  ter- 
ribile, perchè  egli  è stata  la  cagione  di 
pubblici  disordini  : Districlo  mdicto  agi- 
tur,  ut  per  eorum  ignorantiam  hi  etiam, 
qui  sequuntur,  offendanl  (S.  Grcg.  Pp. 
Pastor.  Pari.  I Cap.  1).  Almeno  cono- 
scesse egli  la  propria  insufficienza,  e 
prendesse  tempo  per  consultar  autori , 
o illuminati  colleglli.  Ma  egli  vuol  farla 
da  maestro , mentre  ha  bisogno  di  ap- 
prendere , c vuol  rispondere  all'  im- 
pronto. {Meritamente  adunque  per  co- 
testo ignoranza  prosuntuosa  sarà  egli 
preda  degl’  infernali  leoni  : Sacerdote!, 
qui  Dei  legitima  nesciunt,  leonum  den- 
tibus  reponuntur  (S.  Petr.  Dam.  Opusc. 
XXVI,  contro  Inslit.  Clericor.  in  Prmf.). 
Iddio  ci  liberi  da  questa  sventura,  c ci 
faccia,  lasciare  qualche  posto,  che  mette 
a pericolo  la  nostra  eterna  salute:  De- 
sinai locum  docendi  tuscipere,  qui  ne- 
sdt  docere  (S.  Isid.  Ilispal.  De  summo 
borio,  lib.  Ili,  óo). 

II.  Reddile,  eoe.  Non  è cosa  facile  il 
definire  ne’  dubbi  casi  i limili  del  sa- 
cerdozio c dell’  impero , lo  scegliere  gli 
autori  non  sospetti  in  certe  contro- 
versie, il  far  concordare  le  leggi  co’  ca- 
noni , il  ragionare  sulla  vera  sentenza 
in  modo  ria  far  tacere  gli  adulatori  di 
Cesare,  ed  il  sostenerla  con  prudenza  c 
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imi  fermezza.  Soh  questi  pericoli  d'iu- 
forno,  che  sogliono  circondare  il  sacer- 
dote nella  sua  prosperità,  ne' più  lumi- 
nosi impieghi  : m prosperi»  saculi  plus 
faUunt  ptricula  inferni  (S.  Aog.  Enarr. 
m Ps.  CXIV).  I lumi  per  conoscere  la 
verità  , e la  forza  per  difenderla  sono 
grazie  che  Iddio  non  nicga  a chi  lo 
prega,  a chi  conosce  il  suo  pericolo , a 
chi  per  ordine  di  lui  <Vi  si  trova:  elsi 
venli  lurbaveriut,  elsi  ftuetus  infremue- 
rint,  et  le  Humana  fragilità»  ad  aliquam 
dubitutionem  . . . adduxerit,  habes  cla- 
mare, dici»  : Domine,  pereo.  Aon  sinit 
ille  perire,  qui  iussit,  le  ambulare  (S. 
Aug.  Enarr.  in  Ps.  XXXIX).  L’  eccle- 
siastico veramente  saggio  in  oratione 
eoiifitebilur  Domino  , et  ipse  dirigel 
eonsilium  eius  et  diseiplinam  . et  in 
abteonditis  sui»  eonsiliabitur;  ipse  pa- 
lam  faeiet  diseiplinam  doetrinm  sua 
( Eecli.  XXXIX , 9 et  seqq.  ).  Infatti 
Iddio  dà  a chi  Io  prega  lo  Spirito  d’ in- 
telligenza per  conoscere  le  vere  dot- 
trine, gli  da  ancora  la  prudenza  per 
adattarle  alle  circostanze , alhnehè  il 
consiglio  sia  retto:  dat  Dominus  fideli 
suo  oratori  Spiritum  inlelligenlics  ; ut 
sciai  quando , ubi  et  quomodo  di- 
vina eloquio  proferre  debeat , ipseque 
dirige!  eonsilium  (Rab.  Maur.  Comm. 
in  Eccli.  h.  I.).  Questa  è la  pratica 
de’  buoni  direttori  di  anime  : quando , 
cioè,  si  trovano  nella  pericolosa  circo- 
stanza di  risolvere  gravi  dubbi , si  rac- 
colgono in  sé  stessi,  e ricorrono  all’o- 
razione : hoc  quotidie  boni  rsclores  fa- 
eiunt,  quum  se  res  dubias  diseernere  non 
posse  eognoseunt  ; ad  secrelum  mentis, 
velut  ad  quoddam  tabernaeulum  , re- 
vertunlur , ecc.  (S.  Greg.  Pp.  Moral. 
lib.  XXIII,  12).  Quanti  errori  avremmo 
evitati  finora,  se  avessimo  chiesto  i lumi 
di  Dio  ! 

III.  Reddite  ergo,  ecc.  Noi  siamo  di 
Dio , c di  Cesare  ; poiché  abbiamo  al 
nostro  uso  e le  cose  di  Dio  , e quelle 
di  Cesare:  vos  eslis  Dei  et  Ccesan's; 
et  habetis  in  usu  veslro  et  guai  Dei 
sunt,  et  quee  Cwsaris  (S.  Tliom.  Expos. 
in  h.  I.).  Dunque  le  giustizia  del  sa- 
cerdote consiste  nel  rendere  all’  uno 
ed  all’  altro  ciò  che  gli  è dovuto.  Ma 
ohi  quanta  virtù  si  richiede  per  ese- 
guirlo I Quanta  santità  di  vita  si  richiede 


per  dire  ad  un  grande  delia  terra  : non 
lieet  libi/  (Marc.  VI,  19.)  Talvolta  in- 
fatti bisogna  francamente  dirgli  : non 
é permesso  a te  di  violare  la  legge  di 
Dio,  non  è permesso  a te  d’invadere  i 
diritti  della  Chiesa , non  è permesso  a 
te  di  violare  i sacri  Canoni.  Ci  vuole  la 
santità  del  Battista,  la  santità  di  Elia  e 
di  Eliseo,  che  parlarono  con  simile  li- 
liertà  a’  principi  della  terra.  Tale  al 
certo  esser  debbe  il  distacco  dal  mondo, 
che  non  si  tema  di  perdere  la  vita , e 
di  soffrire  ingiusti  oltraggi  per  insegnare 
la  giustizia:  propler  iusliliam  perdidit 
vitam,  sed  tucralu»  est  gloriam  ; quia 
piena  et  per  feda  liberiate  maluit  imn- 
sta  suslinere,  quam  iusla  non  dicere 
(S.  Aug.  Serra.  XXXVI  De  Sanctis). 
Oh!  quanto  è difficile*  chi  ha  una  me» 
diocrc  virtù  il  non  macchiare  in  queste 
circostanze  la  propria  coscienza!  Laonde 
inprestorio  difficili» innocentia[S.  Ambr. 
in  Lue.  XXII,  57).  Bisogna  dunque  in 
cotesti  cimenti  temere  la  propria  ruina, 
anche  quando  si  hanno  le  più  rette  in- 
tenzioni ; adire  curia»  et  palatia  pro- 
pler pia»  causa»  lieitum  fitlemur;  sed 
limeamus  damnum  ac  ruinam.  Aam 
Petrus,  ut  Bemardus  prcenolavil,  semel 
palatium  intraml , et  ter  Domimm 
negavi!  (Card.  Caiet.  II,  2,  quast.  187, 
art.  2). 

Uanut  tua  dedueet  me,  si  tsnsbtt  me  dsx- 
Itra  lua  (P«.  CXXXVtlI,  10). 

Libera  me  a laqueo  lingua  iniqua,  et  a la- 
bii»  operanlium  mendacium,  et  in  conepe- 
clu  aetantium  eie  miki  adiutor. 

(Ex  Eccll.  LI,  3.) 

PEL  SABBATO. 

FESTA  DEL  PATROCINIO 
DI  MARIA  SANTISSIMA 

QUALI  GSAtIS  C0SVZS6A  DOVASDAZt  A DIO  RALLA 

■ESSA  t rill’ ornalo  del  raastsTE  giorko. 


I.  Che  ci  conceda  questo  patrocinio, 
tl.  Che  ce  ne  ispiri  ia  debita  liducia. 
III.  Che  c’iiopieghi  a meritarlo. 

Beali  qui  audiunt  verbum  Dei,  et  cullo- 
diuni  illud. 

(Lue.  XI , 28.) 

I.  Beati  qui  audiunt,  ecc.  Chi  ascolta 
la  parola  di  Dio , la  quale  ci  viene 
per  mezzo  della  Chiesa,  non  dubita  che 
si  possa  domandare  a Dio  pc’  meriti 
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del  suo  Figliuolo  lu  grazia  di  far  interce- 
dere per  noi  (]ualrhe  santo,  e goderne 
cosi  la  protezione  , come  in  varie  ora- 
zioni domanda  la  stessa  Chiesa.  Impe- 
rocché essendo  la  preghiera  c la  pro- 
tezione de'  santi  un  mezzo  di  salute,  ed 
essendo  obbligo  del  cristiano  il  doman- 
dare a Dio  , e domandare  pc'  meriti  di 
Cristo  i mezzi  di  salute  ; a (orto  si  dol- 
gono gli  Eretici,  che  la  Chiesa  domandi 
spesso  a Dio  quella  grazia  importantis- 
sima (Vedi  il  Rellarmino  (loiitr.  De  Mina, 
lib.  VI,  8).  E che  direni  poi  della  pre- 
ghiera c della  protezione  di  Maria , la 
quale  anche  nel  solo  atto  del  consenso 
alla  concezione  del  suo  Figliuolo  mcrilù 
più  di  lutti  i santi  in  tutte  insieme  le 
loro  più  meritorie  operazioni?  Virgo 
J^eala  in  eoneepHonis  Fitti  Dei  co/i- 
sensu  pitie  meruit , quam  omnen  crea- 
tura; , lani  angeli , quam  hominets  in 
cunclis  actibus,  motibus,  ac  cogitalio- 
nibus  suis  (S.  Bernardin.  Srn.  Tom.  Il, 
Serra.  LI,  art.  3,  cap.  I).  Non  è forse 
Ella  più  potente  a salvarci  , che  tuKi 
gli  angeli  insieme,  e tutti  i santi?  CVe- 
deiidum  est  Bealam  Virginem  tantum 
in  hoc  posse  , quantum  utraque  simili 
creatura,  immo  utraque  potentior  iudi- 
calur  , quia  utraque  per  hanc  restau- 
ratur  (Ilugo  a S.  Vici,  in  Cani.  IV). 
Non  é forse  Ella  più  misericordiosa  di 
tutti  i Comprensori  ? Qiiis  est , super 
quem  sol  non  ehiceat  ? Qiiis  est  super 
quem  miserìcordia  Maria;  non  resplen- 
deot?  (S.  Douav.  in  Spec.  Cap.  Vili.) 
Quindi  se  la  protezione  di  un  santo  può 
giovare  alla  salvezza  di  molli,  quella  di 
Maria  basta  alla  salvezza  di  tutti  : ma- 
gniim  est  enim  in  quolihet  snneto,  quod 
habet  tantum  de  gratin , quod  suf- 
ficit ad  salutem  multorum.  Sed  quando 
haberet  tantum  , quod  sufficcrct  ad 
salutem  omnium  hominum  de  mando , 
hoc  esset  maximum.  Et  hoc  est  in 
Christo  et  in  Beata  Virgine  (S.  Thoni. 
Opuse.  Vili  ).  Domandiamo  adunque 
nella  santa  Messa  c nell’  uflìzio  a 
Dio  , che  ci  inetta  sotto  la  protezio- 
ne di  Colei  che  lìgli  stesso  ci  diede 
per  Madre,  c cui  diede  Egli  stesso  vi- 
scere d' incflabilc  pietà:  tota  Trinitas 
hanc  ina'stimabilem  Virginem  ostendit 
esse  eleclorum  omnium  Geiutricem  piani 
inexplicaòilis pietatis(S.  Antonin,  Summ. 


Part.  IV,  Til.  XV,  cap. .31).  Noi  più  degli 
altri  abbiamo  bisogno  di  si  salutare  |m- 
irociniu,  perehè  sono  più  gravi  i nostri 
doveri,  e più  terribili  le  nostre  tentazioni:  ' 
perciò  con  fervore  imploriamolo  da  Dio 
in  nome,  c rollo  spirito  della  Chiesa. 

11.  Se  è beato  chi  ascolta  la  dicina 
parola,  e la  custodisce;  è beato  ehi  Ira 
i lumi  di  Dio,  e nc  proFiita  ; poiché  da 
Dio  vengono  i lami,  e l’uomo  non  può 
riceverli  da  sé  stesso:  noli  putare  tei- 
psum  esse  Itteem  : illa  est  lux , qua; 
illuminat  omnem  hominem  venirntem  in 
huiic  mundum:  tu  autem  per  te  ipsum... 
tenebratus  eros  (S.  Aug.  Euarr.  in  Ps. 
XXV).  Ora  é un  gran  lume  di  Dio  il 
conoscere  chi  sia  Maria , e quanto  ci 
ami:  é un  gran  lume  di  Dio,  che  ci 
indurc  a dirle  : scio.  Domina,  quia  be- 
nignissima es,  et  amas  nos  amore  in- 
rincibili  ; quos  in  te  et  per  te  Deus 
tuus  summa  dilectione  dilexit  (S.  Pctr. 
Dam.  Serm.  De  Nat.  B.  V.).  È un  gran 
lume  di  Dio  il  conoscere  quanto  Maria 
ami  i suoi  divoti,  e quanto  Ella,  essendo 
padrona,  la  faccia  da  loro  serva  per  ri- 
conciliare que’  suoi  servi  col  Figliuolo  ; 
Maria  diligil  diligeutes  se,  irnmo  sibi 
servientibus  sercit  ; ipsa  benedicto  Fi- 
lio  suo  irato  potentissime  reconcUiat 
sercos  et  amatores  suoi  (Idiot.  in  Prol. 
De  Contempi.  B.  V.).  È un.  gran  lume 
di  Dio,  il  conoscere  che  Ella  è la  ra- 
dice di  Lutti  i beni,  ave  radix  omnium 
bonorum  (S.  Basii.  Seleuc.  OraL  in 
Annunu.  B.  V.).  Altronde  senza  un’  ispi- 
razione di  Dio  non  si  ha  in  Maria  quella 
fìduria  che  hanno  avuta  i santi,  i quali 
le  bau  detto;  per  te  hofreditamns  miseri- 
cordiam  miseri,  ingrati  gratiam,  veniam 
peccatores  , sublimia  infimi , ereiestia 
terreni,  mortales  vitata,  et  patriam  pe- 
regrinF(S.  Aug.  Serra.  De  Assuinpt.). 
Senza  la  divina  ispirazione  non  si  va 
a Maria  , come  a città  di  rifugio  : ad 
omnem  tcntationem,  ad  omnem  tribula- 
tionem,  ad  omnem  denique  cuiuscumque 
modi  necessitatevi  aperta  est  nobis  iirbs 
confugii  : sinus  Matris  expansus  est  (S. 
Beni.  Semi.  IX  in  Ps.  Qui  habitat). 
In  somma  senza  la  divina  ispirazione  non 
si  apprezza  e non  si  desidera  il  [latro- 
cinio della  Vergine,  qual  vantaggio  su- 
periore olla  nn.stra  stessa  intelligenza  : 
Patrocinium  Virginis  maiiis  est , quam 
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ut  intelli^entia  comprekendi  potstl  (S. 
Gerns.  Orat.  De  Uormit.  B.  V.).  Quindi 
nella  presente  solennità  supplichiano  il 
Signore , che  conceda  questo  lurac  e 
questa  ispirazione  a tutti  i feilrli,  c spe- 
cialmente 0 coloro,  di  cui  noi  abbiamo 
cura  ; acciocché  le  istruzioni  c F esor- 
tazioni’, che  loro  fiicciatno  su  questo 
punto,  abbiamo  un  felice  risullamento. 

IH.  Bealo  è eotui  che  accolla  quella 
gran  parola  di  Dio  , e la  ciuloditea  ; 
cioè,  che  nel  fondo  del  cuore  sente  come 
ogni  bene  viene  da  Dio,  c nulla  di  l>cnc 
allribuiscc  a se  stesso  ; nemo  hahet  ali- 
quid  boni , ni*i  ab  Uh  aceeperit , qui 
tolut  bonue  et!  : qui  aulem  cibi  vo- 
Juerit  arrogare  sapienliam,  slitltui  etl 
(S.  Aiig.  Enarr.  in  Ps.  CXXVI).  Or 
dunque  la  divozione  a MaVia  ù un  gran 
bene,  perchè  è la  sorgente  d’ innumc- 
rabili  beni  ; venerunl  aulem  mihi  omnia 
bona  pariler  cum  illa  (Sap.  VII,  d I ).  Gran 
tesoro  è l'onorare  questa  iMadro  con  vari 
atti  di  ossequio  , eOll’  amarla,  coll’  invo- 
carla, e coir  imitarla:  afeut  qui  Ihetauri- 
saltila  et  qui honorcU  Mairem suam[Ec- 
eli.  Ili, 5).  Quindi  questa  divozione,  questo 
culto  è un  dono  di  Dio,  che  a Lui  stesso 
tiobbianio  domandare,  per  ottenere  cosi 
il  patrocinio  della  sua  gran  Madre  ; giac- 
ché Iddio  questo'  segno  di  predestina- 
zione concede  a citi  vuole  salvare  : o 
Beala  Virgo,  libi  devotum  eese  e»t  arma 
qumdam  talulit , quee  Dea*  dal  iis , 
quos  volt  eaU'os  fieri  (S.  ioann.  Uam. 
Orat.  De  AnnUnc.).  Mentre  dunque  in- 
culchiamo a’  fedeli  la  divozione  a Maria 
Vergine,  preghiamo  Dio,  specialmente 
in  questo  giorno,  che  dia  elBcacia  olle 
nostre  parole , e faccia  loro  eseguire 
tutti  gli  atti  buoni,  che  seguono  la  vera 
divozione  verso  di  Lei,  e che  ottengono 
il  patrocinio  di  si  potente  Avvocata. 
Cosi  a noi  ed  a loro  Ella  si  mostre- 
rà Palrona  compalient  miierii»  nostris 
(S.  Antonio.  Summ.  Pari.  lV,Tit.  XV, 
cap.  44).  Si  mostrerà  Palrona  notlra 
unica,  ad  quam  omnes  adxpìcimus  (S. 
Thom.  a Villan.  Cono.  Ili  De  Nativ.  B. 
V.).  Si  mostrerà  non  solo  Protettrice, 
ma  la  stessa  protezione  : Maria  esl... 
palrocinium  ineoneiutam  . . . pairoci- 
Mium  validissimum  ($.  Gerro.  Orat.  Il 
De  Dorili.  B.  V.): 


Diffata  ni  gratta  in  ìabilt’luin  propterea 
ùenedixil  le  IJtas  i>i  aitrnum. 

(Ps.  XLIV,  3.1 

Sncerilolet  Ini  fumi  inni  in  luclum  et  in 
/iwnililalem.  . . niii  tu  adiuvei. 

(I  Mach.  Ili,  31.) 

PER  LA  DOMENICA  XXIII 

DOPO  PENTECOSTE.1 

_ 

'I  li  .,i.: 

MOTIVI  PAETICOLASI  CBE  SA  IL  SACESDOTS 
raa  cossaavAia  la  modcstia  degli  uccai. 

I.  Pel  ministero  che  esercita. 

II.  Pe’ lumi  ili  eul  è tornilo.  ‘ 

III.  Per  la  caduta  , che  dee  lemere.  |i 

Lotiueni»  letti  ad  turbai  ecce  prineepi  unus 
aectstit,  et  adorabal  eum  dicent .-  Òomine, 
tace  filia  mea  modo  defuncta  ett .-  ted  ca- 
ni, impone  rnununi  luani  super  eam  , al 
vieet. 

<i>  (MoUh.  IX,  18.)  > 

, I,  Priiiceps  tinu*  aceeàsil  ,el  adora- 
bat.  Questo  principe  da  san  Marco  è 
chiamato  Giairo,  cioè  illuminalo  e pre- 
sidente della  sinagoga  : veail  quidam  de 
Archisynagogit,  nomine  lairus  (V,  121). 
Ben  conviene  al  saceidoto,  che  pel  suo 
minuterò  è piena  di  lumi,  e che  pre- 
siede al  popolo  fedele,  il  considerarsi 
espresso  da  questo  principe.  Or  che  figura 
egli  fa , fissando  lo  sguardo  ad  oggetti 
di  sesso  diverso^  Egli  comparisce  uomo 
libidinoso:  inverecundis  oculis  libidino- 
aus  animus  deprehenditur  (S.  Bern.  De 
Ord.  vite,  Cap.  II).  Per  lo  che  il  se- 
colare stesso,  che  fissa  gli  oochi  agli 
ocelli  del  sacerdote,  non  più  lo  rispet- 
terà ; ^giacché  ben  intende  che  un  oc- 
chio non  mortificato  non  serve  certa- 
mente a custodire  la  castità , ma  piut- 
tosto a pascere  la  curiosità  ; euriosilali 
iudiseiplinalits  oeulas  famulalur  (Id. 
De  Convers.  Ad  Clcr.  Cap.  Vili).  Sa  il 
fedele  clic  il  chierico  aver  dee  non 
solamente  I'  animo  casto , ma  eziandio 
gli  occhi  modesti:  Levila'eligilitr,  quem 
non  aolum  animum  , sed  etiam  ocolos 
eontinenles  habere  decel  (S.  Amhr.  OBìo. 
lih.  I,  cap.  ult.).  Su  che  il  sacerdote 
debbe  astenersi  da  tutto  ciò  che  può 
adescare  la  sua  vista:  ab  omnibus  ocu- 
loruin  illecebris  sacerdoles  se  abstinere 
debent  (Concil.  Càbil.  Il,  ann.  813,  cap. 
9).  Qual  concetto  adunque  farà  di  un 
.sacerdote  inverecondo  negli  sguardi  ? 
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Altronde  se  quel  principe  adorava  Gesù, 
il  sacerdote  guarda  Gesù  da  vicino  ; o 
perciò  i suoi  occhi  deputali  a'  sacri  mi- 
steri non  debbono  macchiarsi  colla  vista 
di  turpi  oggetti  : ne  obtulu»  tacris  tan- 
tum mysteriis  deputati  turpiiim  specta- 
culorum  contagiane  poUuantur  (Conci!. 
Turca  ann.  1585;  Tit.  De  Paroch.  ccc.). 
Gli  occhi  suoi  sono  occhi  di  Cristo , e 
quindi  non  debbono  indirizzarsi  alle 
vaniti  : ocufi  lui , ocuH  Christi  siint  ; 
non  igitur  licei  libi  oculos  Christi  ad  ali- 
quas  vanilales  conspiciendas  dirigere(S. 
Anselm.  Medit.  I,  cap.  5). 

11.  Filia  mea  modo  defuncta  est. 
Quella  giovane  bellezza  era  nel  più  bel 
fiore  degli  anni , era  di  anni  dodici  ; e 
pure  la  morte  non  In  risparmiò , ed  in 
poche  ore  era  per  ridurla  un  mucchio 
di  vermi  e di  fradiciume:  puelta  uni- 
genita crai , et  duodeciin  annorum  , 
quando  ineipil  esse  flos  cetatis  (S.  Chrys. 
Hom.  XXXII  in  Matth.).  Che  cosa  è 
dunque  1’  umana  bellezza  ? Pulvis , et 
cinis  (Gen.  XVIII,  27).  Quasi  flosegre- 
ditur,  et  conterilur  (lob , XIV , 2).  Il 
sacerdote  lo  conosce,  e lo  avrò  spesso 
meditato:  come  dunque  si  lascia  incan- 
tare da  un  poco  di  fradiciume  dipinto? 
Ad  insanissimas  vanilales  eonseeralos 
semel  Deo  non  debent  oculos  retorquere 
(S.  Maxim.  Serm.  in  Circumeis.  Uom.). 
Egli  inoltre  spera  che  gli  occhi  suoi 
vedranno  in  cielo  il  Salvatore,  vedranno 
la  sua  bellezza,  che  fa  bello  il  paradiso, 
e perciò  debbono  sprezzare  lo  bellezze 
terrene  : oculis  Christum  speelaturis 
nihil  aliud  dignatus  est  aspicere  (S. 
liieron.  De  S.  Joaiin.  Baptist.).  Egli  in- 
tende che  se  fanno  una  vaga  illusione 
li  oggetti  materiali , inGnitamcnIe  è più 
elio  il  loro  Creatore,  che  si  fa  vedere, 
possedere  e godere  da  chi  ha  mondo  il 
cuore,  e mondi  gli  occhi  ; quanto  his 
dominatnr  eorum  speciosior  est  ; speda 
enim  generato!-  htec  omma  conslituil 
(Sap.  XIII,  5).  Altronde  egli  debbe  imi- 
tare il  Salvatore  ; e questi  andava  cogli 
ocelli  cosi  bassi,  chc^dovea  rialzarli  per 
mirare  i suoi  discepoli:  eleoalis  oculis  in 
ditdpulos  suos  (Lue.  VI , 20).  Final- 
mente egli  sa  che  la  modestia  reca 
grande  edificazione  al  popolo,  e somnta 
^oria  alia  Chiesa  : tanta  elericis  mode- 
stia inest , ut  et  ipso  inetisu,  et  aspectu. 


et  ex  ipsa  voce  iis,  qui  ipsos  intuentur, 
sluporem  et  magnani  quamdam  sui  ad- 
mirationem  iniieere  queant  (S.  Isid.  iib. 
Ili  Epist.  246). 

III.  Et  vivel.  Se  si  vuol  conservare 
la  vera  vita,  cioè  la  vita  deli'  anima,  si 
custodiscano  con  molta  diligenza  le  sue 
finestre,  |>cr  le  quali  entra  la  morte: 
aseendit  mors  per  feneslras  (lerem.  IX, 
21).  Chi  teme  di  cader  nel  peccato, 
metta  un  freno  agli  occhi  suoi,  e ritenga 
quella  massima  di  san  Gregorio  il  Gran- 
de: intueri  non  decel,  quod  non  licei 
concupisci  (Moral.  Iib.  XXI , cap.  2). 
Particolarmente  la  purità  del  sacerdote 
si  macchia  col  guardare  la  vanità  e 
le  oscenità  : ne  puritas  sacerdotis  rerum 
inanium,  aul  obscienarum  aspectu  poi- 
lualur  (Concil.  Narbon.  ann.  1609,  De 
Vita  et  Honest,  Cleric.).  Infatti  gran 
mezzo  per  conservare  la  castità  è il 
mortificar  la  vista:  plurimum  profuit 
ad  luilionem  castilatis  custodia  oeulo- 
rum  (S.  Bem.  De  Ordine  vitte,  cap.  11). 
Ricordati  che  per  un’  occhiata  Sansone, 
Davidde,  Salomone , perdettero  Dio,  la 
pace  della  coscienza,  cd  anche  la  feli- 
cità temporale:  sci  forse  tu  più  forte 
di  Sansone,  più  santo  di  Davidde,  più 
saggio  di  Salomone?  Proponiti  adunque 
di  seguire  que’  divini  insegnamenti  : vir- 
ginem  rie  conspicias,  ne  forte  scanda- 
lizeris  in  deeore  ilHus  (Eccli.  IX,  5). 
JVe  cireumspicias  speciem  alienam.  Pro- 
pter  speciem  mulietis  multi  perienmt, 
et  ex  hoc  eoncupiscentia  quasi  ignis 
exardesoil  (Ibid.  8,  9).  Oh!  quanti  sacer- 
doti non  arderebbero  all’ inferno,  se  aves- 
sero osservale  queste  massime  1 Oh  ! 
quanti  debiti  abbiamo  colla  giustizia  di 
Dio  per  averle  violate  1 Imitiamo  dun- 
que il  santo  Giobbe  nel  fare  il  patto 
cogli  occhi  nostri:  pepigi  feedus  cum 
oculis  meis,  ut  ne  cogilaren  quùlem 
de  virgine  (XXXI,  4). 

Averte  oculos  irieot.  ne  videant  vanitotem  • 
in  via  tua  vivtftea  me  (Pi.  CXVIII,  37). 
/tornine  , le  adiuvanle  nec  spedii  dedpial 
me,  USB  concupisce  mia  subveriai  cor  tneum. 

(Ex  Dan.  XLIl,  50.) 
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PEL  LUNEDI’. 

SD  I S4CSI  rSStMlMTI. 

I.  Si  medilino  le  loro  benedtsionl. 
li.  Si  indossino  colle  corriipondenli  ora* 
sioni. 

III.  SI  profliti  delle  loro  slgniflcasionl. 

J?l  turgtni  lt$u$  tequàbatur  eum,  si  d{$ei- 
pali  tiui.  Et  tee»  mulier , qtur  tanguinis 
fluxum  patitbalur  duodteim  annis,  aceti- 
»<(  retro,  et  ttiigil  fimbriam  viitimenti  eiui. 

(Msltb.  IX,  19  et  srqq.) 

I.  Teligit  fimbriam  veslimenti  eius. 
I Farisei  per  non  toccare  colla  veste 
qualche  cosa  immonda  , allaccavano  al 
lembo  le  spine;  ma  il  lembo  della  ve- 
ste di  Cristo  non  impiagava  , bensì  gua- 
riva le  malattie:  Phariitei  fimbria»  ha- 
bebant,  qua»  magni ficabant,  in  quiba» 
etiam  »pina»  appendebant  : sed  fim- 
bria Domini  non  habebanl  vulnerare , 
ted  potiu»  sanare  ( Remig.  Antissid. 
Comm.  in  Matlb.  h.  Lì  Or  su  i pa- 
ramenti sacerdotali  la  Chiesa  implora 
la  grazia  celeste,  afBncliè  sieno  adatti 
a guarire  le  nostro  infermità , ed  a 
farcì  ben  celebrare  i divini  misteri  : 
éetupcr  irrigante  grafia  tua . . . taerii 
mytlerii»  apio  et  benedicla  exiitant 
(Ritnal.  Roman.  Benedici.  Sacerdol.  In- 
dument.).  La  Chiesa  implora  clie  i sa- 
cri ministri  nel  rivestirsene  sieno  pre- 
muniti centra  le  tentazioni  diaboliche , 
servano  a Dio  con  divozione  e con 
lode , ricevano  ì Doni  dello  Spirito 
Santo , e la  stola  della  castità , per  ri- 
cevere poi  la  veste  dell'  immortalità  : a 
tentationibm  malignorum  Spirilum  mu- 
nito» . . . tibi  in  et»  devote  et  laudabi- 
titer  serviente» . . . teptiformi»  Spirita* 
grada  dignanter  repleri,  atque  ea»dta- 
ti»  stola,  beata  faeias  eum  honorum 
fruetu  operum  minùlerii  congruenti» 
immortatitate  peslir»  ( Ibid.  ).  Siffatte 
orazioni  sono  esaudite  da  Dio  ; ed  i sa- 
cerdoti, se  non  vi  oppongono  ostacoli , 
ne  sperimenteranno  i salutari  effetti. 
Per  lo  che  la  Chiesa  medesima  rigoro- 
samente prescrive  che  quella  benedizione 
si  faccia  0 dal  vescovo,  o da  un  sacer- 
dote che  ne  abbia  ricevuta  la  facoltà  : 
Veidmenta  Ecclesia,  in  quibus  Domino 
mimstratnr,  et  sacrata  esse  debent,  et 
konesta  (Can.  Vestimenta  De  Consecr. 
DislincU  I).  Badiamo  adunque  a tenere 


questi  sacri  arredi  con  tutta  la  niti- 
dezza e la  magnificenza  possibile,  me- 
mori appunto  della  loro  benedizione, 
e del  loro  uso  : Vestimenta  manda  et 
nitida  conserventur  ; nimi»  enim  vide- 
lur  absurdum  in  sacri*  sorde*  negli- 
gere, qua  dedecerent  edam  in  profa- 
ni» (Innocent.  Ili , Dccret  lib.  Ili,  lit. 
4à,  cap.  2 , Relinqtà),  Il  sacerdote  che 
non  ha  cura  di  questa  nitidezza,  mostra 
le  lordure  della  sua  coscienza:  quam 
illota  conseienda  ae  pollala  aecedant 
ad  sacri ficandum . . . *atis  arguunt  sor- 
de»  . . . omnium  ornamentorum  (Coiicil. 
Aquens.  ann.  IS85,  Tic  De  Celebra- 
tionc  Missffi).  Grandi  verità I Ohi  come 
sono  esse  confermate  dall’  esperienza  ! 

II.  Tetigit,  ecc.  Non  fu  il  solo  con- 
tatto della  sacratissima  veste  quello  che 
guari  r Emorroissa  : fu  bensì  il  suo  pen- 
siero, che  accompagnò  quel  contatto  : 
non  aulem  fimbria,  sed  eius  eogitatio 
eam  salvam  feci!  (S.  Chrys.  apud  D. 
Thora.  in  Cat.  Marc.  V).  Or  se  noi  c’  in- 
dossiamo i sacri  arredi  senza  attendervi, 
e senza  pregare  ; che  vantaggio  ne  trar- 
remo ? Forse  basteranno  le  semplici  be- 
nedizioni della  Chiesa?  No  certamente: 
ci  vuole  pure  qualche  cosa  del  nostro: 
prastandum  est  ediquid  ex  proprio  (S. 
Hilar.  Can.  VI  in  Matih.).  Perciò  ella  ei 
prescrive  le  preghiere  adattate  a cia- 
scuna veste,  preghiere  suggeritele  da 
Cristo,  e dal  suo  Spirito.  Infatti  dice  san 
Tommaso,  parlando  appunto  dei  riti  della 
santa  Messa  : ea  , qua  per  Ecelesiaoi 
statuuntur,  ab  ipso  Christo  ordinantur 
(Summ.  Thcol.  parte  111,  3,  LXXXIII, 
art.  3).  Per  verità  siflatte  orazioni  ben 
recitate  sarebbero  una  preparanone  al 
gran  Sagrifizio,  preparazione  tnq^po  ne- 
cessaria : quia  scriptum  est  (Eccle.  IV); 
Custodi  pedem  tuum  ingrediens  domum 
Domini....  ideo  ante  celebrationem  hu- 
ius  mgsterii,  primo  quidem  pramitdtur 
praparado  quadam  ad  digne  agenda 
ea  qua  sequuntur  (Id.  ibid.  arL  4).  Se 
intanto  nel  recitare  sì  fatte  orazioni  la 
nostra  distrazione  è involontaria,  è vera- 
mente mirabile  la  benignità  di  Dio,  che 
non  le  disdegna,  anzi  le  accoglie:  ad 
hoc  dixit  (David)  tnilem  Deum,  quia... 
tolerat  tot  corda  precantium,  et  diver- 
sa» re»  cogitandum  (S.  Aug.  Enarr.  in 
Ps.  LXXXV).  Ma  se,  come  spesso  ve- 


-ca- 


diamo farsi  da  taluni  dissipati  sacerdoti, 
le  divaftaziooi  son  volontarie  o in  causa, 

0 in  effetto;  se  si  parla  con  altri,  mea- 
tre  dee  parlarsi  soltanto  con  Dio;  te- 
miamo del  giusto  suo  sdegno  provocato 
dall’oltraggio  che  gli  si  fa;  re*  ip*a* 
superflua*  cogitare , iniuria  est  eius  , 
eum  quo  loqui  cceperas  (Id.  ibid.).  Esa- 
miniamo dunque  la  nostra  condotta  su 
questo  punto  : pentiamoci , se  abbiamo 
mancato  : e proponiamo  di  recitare  col- 
r aiuto  di  Dio  attentamente  c divota- 
mente  quelle  sante  orazioni. 

III.  Tetigit , eoe.  Le  vesti , di  cui  si 
adomavano  gir  Siitiohi> Sacerdoti,  servi- 
vano a figurare  mI' venturo  Messia,  il 
Pontefice  de' beni  futuri,  il  Sacerdote 
in  eterno  (Vedi  Corn.  A Lapid.  in  Exod. 
cap.'XXVIti)^  Iddio  a que' sacri  arredi 
diede  tanta  importanza  che  riempi  gli 
artefici  di  spirito  di  prudenza  : ioqueris 
eunclis  sapienlibus  corde,  quos  repievi 
spiritu  prudentiiB , ut  faciant  veste* 
Aaron,  in  quibus  sanetìflcatus  ministret 
(Exod.  XXVIII,  3).  In  quelle  vesti  an- 
cora si  esprimeano  i doveri  di  Aronne 
c dei  suoi  figliuoli  (S.  Thom.  Summ. 
Thcol.  I,  3,  Queest.  Cil,  art.  5).  Pari- 
mente le  vesti  degli  odierni  socerdoti 
sono  bene  adattate  ad  esprimere  che 
eglino  nei  sacro  ministero  rappresen- 
tano Cristo,  e sono  con  Lui  un  sol  sa- 
cerdote; giacché  unus  sacerdos , unus 
mediator  (S.  Aug.  Enarr.  in  Psairaj 
XXXVI).  Esse  altresì  ci  ricordano  i no- 
stri doveri,  come  ci  fece  sentire  la  Chie- 
sa, quando  cc  le  impose  per  la  prima 
volta  nella  collazione  degli  Ordini  sacri 
(Veggasi  il  Porttefieale  in  Ord.  Subdia- 
coni, Diaconi  et  Presbyleri).  Insomma 

1 sacri  paramenti  ci  intimano , mini- 
stro* Ecclesia,  fide  et  opere  debere  esse 
perfectos  (Ibid.  in  Ord.  Prcsb.).  Ci  ri- 
cordano che  debbono  eglino  essere  puri 
ad  sanctifleationem,  sunocs  ad  refectio- 
nem  , severi  ad  ullionem  ( S.  Ambros. 
Serra.  LXXXIll).  Esse  col  loro  silenzio 
eloquentissimo  ci  dicono  che  il  sacer- 
dote esser  dee  doctor  pieiaiis  (S.  Greg. 

''  N3Tssen.  Orat.  in  Bapt.  Chrisli).  Quasi 
communi*  quidam  totiu*  orbi*  Pater 
(S.  Chrys.  Hom.  VI  in  Epist.  I ad  Tim.). 
Dax  et  autetignanus  exercitus  Domini 
(S.  Pctr.  Dain.  Opusc.  XXV  De  Dignil. 
Sacerd.,^  Come  dunque  abbiam  4U>i  me- 


ditate finora  queste  soblimi  ’ìiignifica- 
zioni  ? Quale  impressione  esse  hanno 
fatte  nel  nostro  cuore?  Come  ci, dipor- 
teremo in  avvenire?  i 

Domine,  unguentum  gralia  tua  dttcenUat 
in  oram  veilimenli  mei. 

(Kx  Psalm  CXXXII.  2.)  t 
Dominai  inituit  me  vettimenlit  taluti*,  *t 
indumento  iustitia  eircumdedit  me.  ~ 
(l!.  LXI , 10.) 

PEL  MARTEDÌ*. 

SULLE  MAXI  SACEEDOTALI  CUE  TOCCANO 

GESÙ  CZISTO.  I 

...  I ■ 'T  I I 

I.  Il  loro  onore.  , , 

II.  La  loro  consecrazione.  '*t' 

III.  Il  loro  prolillo.  o-iiii.. 

... 

Dicebal  eniin  intra  tei  ti  letifero  lanlnm 
vetlimenlum  eius,  salva  ero. 

(M»Ub.  IX,  21.) 

I.  Si  leligero  vestimenium  due.  L’E- 
morroissa si  stimò  indegna  di  toccare  i 
piedi  del  Salvatore,  od  anche  le  vestii 
anzi  troppo  onorata  c felioe,  se  ne  toc- 
casse il  lembo  : indignam  se  iudieavit 
pede*  Domini  tangere,  et  itois  plenitu- 
dinem  vestimenti  tetigit,  sed.tantunt- 
modo  flmbriam  (Rcinig.  Antissid.  Conun* 
in  Matlh.''  h.  I.).  Anche  i cristiani  tal- 
volta sospirano  di  vedere  lo  i vesti  di 
Cristo,  e si  stimerebbero  onoratissimi, 
se  potessero  locoarlo  : ma  n lo , aacer-, 
dote.  Egli  concede  molto  di  più,  con- 
cede di  toccar  la  sua  carne:  tu  quidem 
vtstmcnia  cupi*  videreb  ipse  vero  tibi 
concedit  non  tantum  videro,  verum  et 
manducare,  et  tangere  (S.  CItfys.  Hom. 
LXXXIll,  in  .Matlh.).  La  Sp^  delle  Sa- 
cre Canzoni  desiderava  di  trovare  lo 
Sposo;  cd  era  sicura  che  se  gli  avesse 
dato  un  bacio,  niuno  più  l’ avrebbe  di- 
sprezzata:  qui*  mihi  del...  ut  inveniam  U 
fori*,  et  deoseuler  te,  et  iam  me  neuto  de- 
spietW?  (Vili,  I.)  Le  quali  parole  furono 
adattale  a sé  da  Ruporlo  abbate,  quando 
egli  temendo  di  ascendere  al  saeerdo^ 
zio,  a cui  volcano  promoverlo  i suoi 
superiori,  vi  fu  chiamato  da  Gesù;  «be 
comparendogli  sull’altare  lo  trasse  a sé, 
e si  lasciò  stringere  da  lui , c b.aciare 
(In  Mattb.  XXVI,  lib.  LII).  Consideria- 
mo che  Iddio  proibì  sotto  pena  di  morte 
agli  Ebrei  di  toccare  quel  monte  Sinai, 
clic  era  figur.a  di  Cristo  ; qui  leiigeril 
montem , morte  morivtur  : manas  non 
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ttmget  «iuifi(Exod.  XIX^  iS  et  se<|.)> 
Vietò  colla  medesiraa  severità  alla  rami- 
glia  d»<Caat  di  loerarc  i vasi  del  san- 
laario  che  erano  onihra  del  calice;  noti 
Umgenl  vota  tanctuarii,  ne  morianlur 
(Kum.  IV,  15).  Loro  parimente  inter- 
disse di  toccare  il  luogo  detto  Santo 
de’ Santi;  moriantHr,  ti  letigerint  San- 
età  Sanctomm  (lbid.*19).  Ma  le  nostro 
mani  toccano  spessissimo  il  vero  Santo 
dei  santi,  il  Verbo  della<?vila;  mantu 
HMtra  conlreclaven/M  de  Verbo  vitm 
(I  Ioann.  1,  I).  Quale  è intanto  la  no- 
stra gratitudine  verso  un  Dio  che  tanto 
eà  onora  T Quote  il  nostro  amore  verso 
Gesù  che  tanto  si  umilia,  ed  ha  tanta 
degnazione  per  noi? 

II.  Si  teligefo  vetlimenlum  eiut.  Le 
mani  tH  quella  donna  erano  dalla  fede 
ben  disposte  a 'trarre  da  Gesù  la  desi- 
derata grazia,  c nerciò  toccando  il  lembo 
delia  veste  la  ottennero;  mentre  le  mani 
de' soldati,  dalla  perfidia  contaminate, 
che  pur^ppo  toeeafóno  le  medesime 
vestimenta,  niun  vantarlo  spiritaBle  no 
conseguirono  ; non  autem  soia  vesti- 
menta  iptiut  mulierem  tanarunt;  nam 
et  mililet  sortiti  ^suM  ea  inter  se  (S. 
Chrys.  apud  D.Thom,  in  Cat.  Lue.  Vili). 
Intanto  le  ChieM  per  disporre  le  nostre 
roani  al  contatto  delle  sacratissime  carni 
di  Gesù,  le  consacra  coll'Olio  santo 
e con  quella  preghiera:  benedicere  et 
eonteerare  dignare  , Domine  , mams 
istas,  eoo.  (Pont,  in  Ord.  Presb.)  Degli 
aronnlci  sacerdoti  sta  scritto:  qui  aneti 
tnnt,  et  quorum  VepJeke  et  contecrala 
manus,Mt  saeerdotio  fungerentur  (Num. 
Ili,  3).  Che  anzi  «ol  sangue  dell' ariete 
immolato  fu  unto  ad  essi  da  Mosè  il 
pollice  dello  mano'dbslra;  qutmque  de 
sangutae  arielit  immolati  ietigisset.... 
poUieet  rnanmt , et  pedit  destri , cce. 
(Lev.  Vili , 24.)  L' olio  simifieava  la 
spiritale  pinguedine,  la  dignità  e la 
grazia  dei  sacerdoti  della  Nuova  Allean- 
za (S.  Cypr.  vcl  qnivis  al.  Tract.  De 
llnct.  Chrisni.).  Il  sangue  poi  nel  pol- 
lice della  roano  destra  dinotava  firmam 
obedientia  legit’exequuiionem  (Com.  A 
Lap.  in  Exod.  XXIX , 24).  Persuadia- 
moci dunque  che  la  eoasacrazkme  eter- 
na delle  nostre  mani  fattaci  dalla  Chiesa 
fu  il  simbolo  della  consacrazione  delle 
nostre  opere  ; gìaccliè  quelle  sono  il 


simbolo  di  queste,  cl collo' stendere  le 
mani  per  ricevere  l' unzione  signiScommo 
di  santificare  tutte  le  nostre  operazioni: 
manibus  queergndus  est  Deus.  Quid  est, 
manibusf  Bonis  operibut  ( S.  Aog. 
Enarr.  in  Psalro.  CXLIII).  Per  exientas 
manus  tota  die  conlinuationem  bono- 
rum  operum  intelligere  potsamus  (Ibid. 
in  P$.  LXXXVll).  Sla  abbiatyo  poi  ese- 
guito un  si  santo  pro|>OQÌmcnla  ? Sono 
veramente  pure  le  nostre  mani  per  toc- 
care le  carni  immacolate  di  un  Dio? 
Sono  sante  tutte  le  nostre  opere?  Ahi 
forse  siamo  nel  numero  di  coloro , in 
quorum  manibus  iniquilates  ■ suoli 
111.  Salva  ero.  La  Donna  fu  sanata, 
perchè  guidata  dal  lume  della  fede  (fi- 
cca tra  sé  stessa  : se  toccherò  la  vette 
di  Gesù,  tarò  talea.  Perciò  uscì  una 
virtù  da  Gesù  la  quale  la  guari  : ego 
novi  virlutem  de  me  exiisse  (Lue.  Vili, 
46).  Se  dunque  raccolti  in  noi  stessi, 
prima  di  celebrare  la  santa  Messa,  cl 
animassimo  co’  medesimi  8enliraebtiidi 
fede;  uscirebbe  la  virtù  da  Gesù,  è 
verrebbe  in  noi,  per  guarire  la  nostra 
corruzione  significata  dalla  malattia  di 
quella  donna.  Gesù  Cristo  infatti  è sem- 
pre lo  Slem,  infinitameiitc  potente  ci 
buono.  E^  allora  comàBioò  dal  suo 
corpo  fmo  al  lembo  delie  vesti  1'  effi- 
cacia , c per  mmo  del  lembo  - esegui 
la  divina  operazione:  poieslai  intra  cor- 
pus mauent,  rebus  caducis  effleatàam 
addebat  sanMatis,  et  utque  in  vestiwn 
flmbriat  operalio  divina  proeedebat  (S. 
Hilar.  apud  D.  Thoin.  in  Cat.  h.  I.). 
Molto  più  Egli  tramandcre|j|be  la  virtù 
al  sacerdote  che  tooèa  imraédialamente 
il  suo  ^rpe.  Il  fatto  è che  la  ifeba  di 
molti  sacerdoti  comprimo  Geso,  e lo 
aflligge;  ma  pochi  lo  toccano:  furto 
te  comprimunt,  et  affligunl:  et  dieit: 
quis  me  tetigitì  (Lue.  Vili,  45.Ì  Per 
verità  molli  eamaliter  et  vitioiliter 
premimi  dentibus  sacramentum  tarpo- 
ris  et  tanguinit  Christi  (S.  ifiig.-^^cl. 
XX  ili  Ioann.).  Ma  di  pòchi  l^r  può 
dire:  tetigit  mejaiiquit  {Lue,  Vili,  26). 
Cioò  pochi  lo  toccimo  collo  spicco  della 
lède,  dr*cui  pur  (Mvrebbero  essere  ri- 
pieni nel  trattare  questo  ^mistero  di 
fede  : pochi  ló  toccano  con  quella  umi- 
liazione ebevproviene  dalla  conoscenza 
della  propria  indegnità^  senza  però  , per- 
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dere  la  speraaia  del  perdono:  Fiit 
promplior,  pudore  eunotantìor:  hoc 
enim  est  pudorit,  ac  fide»,  agnoseere 
infirmilaletn,  non  deeperare  vem'atn  (S. 
Ambr.  Comm.  in  Lue.  L c.).  Bavvivia- 
mo  dunque  la  fede,  la  speranza,  la  con- 
trizione ; ed  avremo  lotte  le  grazie  dal 
Sacramento. 

Expandi  manui  meas  ad  i«;  anima  mea 
Mieul  terra  eine  aqua  libi  (Pi.  CU,  0). 

Si  teligero  tantum  tiesUmentum  «iuJ,  ealvut 
ero  (Ex  Millb.  21). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

Miin  ria  cwTODiat  li  castità'. 

P 

I.  Ricordarsi  dell’occhio  di  Gesù. 

II.  Confldare  nell’alulo  di  Gesù.  ^ 

III.  Regolarsi  colla  fede  di  Gesù.' 

Àt  leene  eonversue,  et  vident  eam  dùciti 
eon/!ds,  fitta .-  fidet  tua  te  salvam  feeit. 
Èt  eatva  faeta  est  mulier  ex  illa  bora. 

(Hatih.  IX,  22.) 

I.  Ictus  eonoeriut,  et  vident  eom. 
Appena  che  Gesù  guardò  la  donna,  fu 
ella  colpita  da  timore  e tremore,  e si 
giltò  a’  suoi  piedi  : mulier  vero  iimens 
et  tremeiu,  teient  quod  factum  etnei  in 
§e,  venit,  et  proeidit  ante  eum  (Marc. 
V,  33  ).  Or  se  noi  ci  ricordassimo  del- 
l’occhio purissimo  di  fiesi'i,  che  6 rivolto 
a noi,  come  se  non  sTi^e  altro  a guar- 
dare, non  tremeremmo  forse  , e non 
inehioderemmo  la  carne  con  un  santo 
timore?  Se  il  sacerdote  Bon  conserva 
illibata  la  cas{it4,  Davide  ne  dà  la  ra- 
giono: non  ent  Deht  in  contpeelu  Hut: 
inquinatee-  «qn<  via  illiut  in  oinni  tem- 
pore (Ps.  X,  5).  Per  contenersi  infatti 
bisogli^icordarsi  della  presenza  di  Co- 
lui, rli^  vergine,  Figliuolo  di  Vergine, 
Sposo  delle  Vergini  : Chrietus  virgo , 
nr^Mz  filiut,'  Virginum  Spontut  (S. 
Bonaf.  De  Profectù  Relig.  lib.  11,  93). 
Che  se  Egli  volle  esser  toccato  da  pure 
mani  nel  Presepio,  qual  purità  non  ri- 
chiederà in  quelle  mani  che  lo  toccano 
nell’altare,  e giù  glorioso  nel  cielo?  Si 
mundit  attingi  manibut  volebat  in  /Va- 
sepia  poeitUM , quaiflum  carpari  suo 
Nunc  r«/(  adesse  mundiliam  iani  in  Pa- 
tema! maiesttiiis  gloria  tublimalusf  (S. 
Petr.  Dam.  Opusc.  XVII  De  Ccclib.  Sa- 
cerd.  Cap.  3).  Il  sacerdote  dunque  tanto 
sarà  più  capace  di  ricevere  Cristo,  quanto 


più  sarà  casto  ne'  sensi  e negli  aflietli: 
quanto  caiUor  membrit,  tanto  vivaeior 
tentibus;  et  quanto  mmiUoraor^f,  tan- 
to capaàor  (tristi  est  ( S.  Paulin.  Epist. 
ad  Desidm'ium  ).  Ricordiamoci  adunque 
deH’occhio  di  Gesù  ; poiché  ehi  mai  sotto 
gU  occhi  dei  suo  principe  ardisce  di  datv 
gli  un  dispiacere  1 Quit  in  oeulit  prtnr 
eipit  sui  audel,  qtìod  jU^iceat  prm- 
dpi  ipsil  fS.  Basii.  Interrog.  XXIX  in 
Reg.  Brev,  ifRgli  è il  nostro  Giudice:  e 
perciò  roccìiio  suo  incuterci  dee  timore 
e tremore:  videi  ipse  ludex,  cuiut 
oaiùtere  oportet  tribunali,  sub  cuiut 
tane  oeulit  velie  delinquere  lam  insa- 
iium  est,  quam  horrendum  incidere  in 
marmi  Dd  vi  vendi  ( S.  Leon.  Pp.  Serok 
V<De  Quadrag.).  * ■ ) 

11.  Confide,  filta.  11  mezzo  più  (potente 
per  conservar  la  castità  è il  confidare 
in  Gesù,  ed  il  ripetergli  sovente:  Con- 
liiienliam  iubet  : da  quid  hibes,  et  iube 
quod  vis  (S.  Aim.  Confess.  lib.  X,  39). 
Si  custodisce  la#inente  la  castità  aman- 
do Gesù,  e cdhGdando  io  Lui,  nw  già 
nelk  proprie  forze  : eustos  vrrginitatù, 
»eharitat  :*  loous  auiem  totius  custodis, 
humilitas  ( Id.  Lib.  De  S.  Virginit.  cap. 
51  ).  Guai  a coloro  eh»  confidano  in  loro 
stesai  • e perciò  non  hanno  l’ unùltàl 
Eglino  perdendo  l'umihà,  non  meritano 
la  castità:  ut  eastitas  detur,  humilitat 
nareiun^S.  Bmi.  Epiat,  XLIl,  cap.  5). 
Le^siaghe  di  Gesù  debliono  essere  il 
nostro  asilo  negli  assalti  contro'di  que- 
sta angeli  virtù  : quum  me  premH  caro 
mea , reeordatione  iulnerum  Domini 
md  returgo...  in  illit  dormioaecurut, 
et  requietco  intrepidm  ( S.  Aug.  Eocbi- 
rid.  Cap.  XXII  ).  Oh  I come  avremmo 
ben  conservata  la  nostra 'castità,  se  aves- 
simo x fidato  in  Gesù,  e non  avessimo 
avuta  una  stolta  presunzione  di  noi  stessi! 
Ci  saremmo  allora  alloutanati  da  talune 
occasioni,  in  cui  uon  potevamo  fidare  in 
Gesù,  né  dovevamo  presumere  di  noi 
stessi!  Avreniinu  eseguila  quella  gran 
massima:  cantra  tibidinis  impelum  ap- 
prehende  fugam,  »i  vis  obUnere  viefa- 
riam  ( Id.  Serm.  CCL  De  Temp.).  > -òì: 
Ili.  Fidet  tua  te  salvam  fedi.  A quelle 
donna  Cristo  per  mezzo  della  fede  cou> 
cedè  lo  guarigione  prima  dell' anima,  e 
poi  dd  corpo:  Chrietus  sanat  quidem 
primo  per  fidem  emmum,  deinde  vera 
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eorput  ( Ori;;,  apud  D.  Tliom.  in  CaU 
Lue.  Vili).  Noi  pure,  se  bramiamo  la 
caslili  neU’ anima  c nel  corpo,  l’ollcr- 
remo  da  Gesù,  per  meizo  «Iella  fede, 
renolandooi  , cioè,  colle  massime  della 
felle.  Meditiamo  adunque  che  violamlo 
questa  virtù  per  un  sozzo  hnilale  pia- 
cere, ci  metteremmo  nel  numero  di  co- 
loro. dei  quali  disse  l'Apostolo:  Rr^iiuni 
Dei  non  po'sidebunt  (I  ad  Cor.  VI,  IO). 
Meditiamo  r ohhliRO  contratto  nel  sud- 
diaconato , e che  dhplicet  Dea  infìdelit 
fi  xtiilla  promifio  ( Kecle.  V,  5).  Me- 
ditiamo che  a ctaarun  di  noi  è stato 
detto:  te  ipf iim  ca»tnm  custodi  ( I ad 
Tiin.  V,  ).  Exrmphm  esto  fidelium... 
in  eastilale  ( Ihid.  IV,  42).  Mediliamo 
che  trasgredendo  questo  comando,  ci 
rendiamo  indegni  di  seguile  l’Agnello, 
dovunque  andrà,  e di  cantare  in  cielo 
’ quel  cantico  che  può  dirsi  soltanto  da 
chi  non  si  è macchialo  con  donne  (Apoc. 
XIV,  4 et  seq.  ).  B che  siRnilien  seguir 
r Agnello?  Significa  avere  un  gmhniento 
in  Cristo,  che  non  è comune  agli  altri 
comprensori,  dice  sant' Agostino  spiegan- 
do questo  luogo,  cd  «giunge:  gandium 
Virginum  Chrisli  d*  Chrislo,  in  Chrislo, 
eum  Chiisto,  post  Christum,  per  Chri- 
slum,  propler  Christmn.  Nani  snnt  aliis 
alia,  sed  nullis  lalia  (Lib.  De  S.  Virginit.', 
cap.  .X.WII).  Il  cantico  poi  qual  sia,  spe- 
riamo die  ce  lo  insegni  una  felice  espe- 
rienza; quando  nella  beata  Gerusalemme 
o lo  canteremo,  o almeno  lo  ascollere- 
mo; giacché  multitndo  fidelium...  itlud 
eanticum  novum  prapriam  vesirum,  (o 
Virgines  ) dieers  non  poteri! , audire 
autem  poteri! , et  delectari  vestro  lam 
excellenti  bona  ( Id.  ibid.  ).  Ah  ! se  ta- 
luno ha  la  sventura  di  aver  perduta  la 
verginiti'i , reciti  cogli  affetti  corrispon- 
denti quello  bellissima  orazione  che  san- 
t'Anselmo  gli  mette  in  bocca  (Opp.  Pari. 
Il,  Orai.  IV,  pag.  248  et  seq.;  Paris, 
1721  ). 

Erips  ms  de  luto,  ut  non  infigar  : Userà  me 
OD  (li  qui  oderunt  me  (Ps.  LWlII,  15). 
Ut  sciai,  quoniam  attler  non  possem  esse 
eonlinens,  nisi  Deus  del...  adii  Dominum, 
. et  depreeatus  tuvi  (Sap.  Vlll,)il). 


Scolti. 


IL  tiCItDOTI  mpizi  DL  cuo' 

IL  Ditpiuzo  otL  iioaoo. 

I.  Il  dispreizo  116*1001  ditelli. 

II.  Il  dispreizo  delie  sue  pompe. 

Ili.  Il  disprezzo  delle  sue  derisioni. 

Et  quum  venissel  lesus  in  domiim  prineipis, 
et  uiqùsst  tibitines.ei  lurbooi  lumu/luon-  . 
lem,  airebot;  Reeeililee  non  est  enim  mor- 
lun  puella,  sed  dormii.  Et  deridebant  eum. 

(Malth.  IX,  23  et  seq.) 

I.  Quum  vidisset  libicines.  I diletti 
del  mofido  snau  quasi  un  canto  lugubre, 
con  cui  si  praletide  di  alleviare  i dolori 
della  misera  nostra  niorlalitù;  e coloro 
che  promuovono  colesti  diletti,  possono 
chiamarsi  hbicines  carmcn  lugubre  ca- 
neiiles  (.S.  ilieron.  Comm.  in  .Matth.  h.  I.). 

Il  sacerdote  deve  fuggire  sitTutti  diver- 
timenti, che  sono  tanto  cari  agli  aniiui 
giovanili,  cioè  agli  animi  dissipali  c leg- 
gieri : giaediè  a lui  Iddio  dice  : iuveui- 
lia  d'sitlerià  fttge  (Il  ad  Tim.  Il,  22). 

Egli  esser  deve  vecchio  di  senno,  e per- 
ciò vici!  chiamato  presbitero  : quindi  ri- 
peter deve  quelle  parole  del  vecchio 
Bcrzcllai;  nttmquìd  vigeul  sensus  tnei  , 
ad  discenieiidum  sitave,  aut  amaruinf 
Alti  deleclare  palesi  sercum  luitin  ci- 
bas  et  pdius  ?.  Vel  audire  possum  ultra 
vocem  coiitoriwi  algtte  cantatricum  ? 

(Il  Kcg.  XIX,  35.)  I suoi  sensi  sono 
eoasaerati  a Dio,  c quindi  debbono  esser 
morti  a'  piaceri  della  terra:  ciò  appunto 
essi  esprimono  ncHa  calcliraTionc  della 
.Messa:  Chrislo  occieo  omnts  .ministri 
praedicli  ( Sacramenti  seilicetl  Enchari- 
sliae)  debelli  conformuri  (S.  Thoin.  Siippl. 

3 pari.,  quest.  XXXIX,  art.  ♦).  Laonde 
nel  prepararci  al  Sagrifirio,  la  Chiesa  ci_ 
fa  dire  quella  preghiera:  tnerear.  Domine,  , 
portare  manipulnm  flelus  et  doloris,  ccc. 
Oltracciò  so  desideri,  6 sacerdote,  di  com 
servare  la  castità,  custodÌBci  i tuoi  sensi, 
per  mezzo  de’  quali  la  può  corrompere 
il  dragone  infernale:  si  virginiialem  ani- 
tute  integram  servare  desideras;  Quan- 
tum potes,  observa  blandimenla  draco- 
nis;  ne  forte,  si  incautus  fueris,  qitiiique 
sensus f qui  in  le  «un/,  quasi  quinqtte 
virgine*  permillas  a serpente  corrumpi 
(S.  Aug.  sive  al.  Serm.  CCCXV  in  App. 
edit.  MM.).  L’Apostolo  proibiva  a Timo- 

'69  ; . ' 


Digitii»^  by  Google 


— S46  — 


Irò,  c(l  in  pcrsonn  ili  lui  a (ulti  gli  ec- 
clesiastici, il  divertirsi  anche  col  racconto 
di  novclletic  profane,  e non  gli  permet- 
teva altro  divcrlinicnto  che  di  cose  con- 
ducenti alla  pietà:  /ii>,  qui  ad  minisle- 
riitin  Dei  accedaiil,  profaaarnin  et  ani- 
linm  fahuiarnm  suadet  declinalionem 
(.I/iosIo/k*),  nihit  permitlenf,  nisi  quod 
te  exereeat  ad  pietalein  ( S.  Ambr.  Offic. 
lib.  I,  óC).  Or  dunque  qual  uso  abbiamo 
fallo  noi  fìnora  de'  nostri  sensi?  Quali 
sono  siali  i nostri  divertimenti?  Esanii- 
iiianiolo  serinnientc  per  riformarci. 

II.  Dicehal:  rreedUe.  Gesù,  scacciando 
quelli  turba  per  risuscitare  la  donzella, 
c’insegnava  che  per  dare  all'anima  la 
vita  spirituale  bisogna  scaeciur  dal  cuore 
la  mollìtndinc  delle  ciirc  mondane;  foras 
turba  eiieiliir,  ut  puella  nugcitelur;  quia 
nisi  prius  a secretioribus  cordis  expel- 
latw  saiculaiium  multitudo  curarum , 
anima...  non  rourqel  (S.  Greg.  Pp.  Mu- 
rai. lib.  .WIII,  15).  Or  queste  cure  sono 
inseparabili  dalle  pompo,  clic  follemente 
si  amano  da  alcuni  ecclesiastici  ; e per- 
ciò le  pompe  sono  specialmente  adissi 
vietate:  ab  omni  splendida  apparata, 
pnmpaque  sceculari  abslinete  (Concil. 
Mcdiol.  IV,  par.  Ili,  Til.  Monit.).  Oh! 
■inante  insinuazioni  fanno  a’  prelati  san 
Kernardo,  ed  un  gran  vescovo  di  Braga 
per  bandire  daircpiscopato  il  fastol  (San 
Bcrn.  De  Gonsid.  bb.  IV,  2.)  Stimulus 
/xMtorxm  ( Arebiep.  Ilracbar.  l’ari.  Il, 
rap.  li  ).  .Giulio  più  a'  semplici  sacerdoti 
bisogna  inculcare  clic  abburriscano  il 
lusso,  e procurino  di  farsi  rispettare  per 
le  virtù , non  pel  -fasto  ; se  reverendos 
exbibeant,  sed  ucla,  non  fasta  (S.  Bern. 
Oc  Consid.  lib.  IV,  4).  Debbono  eglino 
capire  che  uno  splendido  trattamento  in 
vece  di  conciliar  loro  il  rispetto,  piut- 
tosto dà  occasione  alla  maldicenza  : causa 
malediceniiam  in  cterum  generans,  fa- 
stus  est  (Cunvent.  .Mclod.  ami.  157U,  Tit. 
Tres  causse,  oh  quas  male  niidit  clcrus). 
Dcldiono  capire  che  amando  le  mondane 
vanità,- non  danno  cdifìc.izione al  popolo, 
ma  lo  allettano  all'amore  del  mondo: 
quum  fasliim  videant  laici  in  supelte- 
ctili  ctericorum  , nonne  per  eos  polius 
invilanlar  admundam  diliqvndum,quam 
negtige>idum*.[S.  Bern. ad Past.  in Synod.) 
Debbono  capire  che  per  essi  l' adornarti 
senza  la  conveniente  moderazione  e sem- 


plicità , è più  vergognosa  clic  l’ esser 
sozzi  : omnis  istiusmodi  ornatus  et  cul- 
tus  sordibus  fmdior  esl(S.  IIicron.,Epist. 
L.\X.\II1  ad  Qceanum).  Badiamo  adun- 
que alle  nostre  vesti,  alle  suppellettili, 
airaccum|>agnamcnto,  alla  mensa  ; e fuc- 
cianio  che  lutto  ricordi  al  popolo  la  mo- 
destia c la  semplicità  di  Gesù  Cristo,  di 
cui  siamo  por  sua  misericordia  i ministri. 

III.  Et  deridebant  euiii.  Gesù  fu  de- 
riso , ma  non  se  ne  sdegnò , nè  sgridò 
chi  lo  derideà  ; non  obiurgaoit,  nec  de- 
rùionem  repressit(S.  Clirys.  Iloin.  .\X.\II 
in  Matti).).  Su  (jutslu  Divino  muilcllo 
furmianiori  noi:  se  il  mondo  ci  deride, 
non  nc  facciamo  conto  alcuno  : esso  è 
cicno,  ed  c pazzo,  c perciò  le  sue  deri- 
sioni debbono  disprezzarsi  da  colui  che 
è veggente  e savio:  Mundas  universus 
a nobis  despiciatur  ( S.  Basii,  llom.  in 
XL  Marlyr.  ).  O sacerdote , se  tu  vuoi 
piacere  al  mondo,  a cb#  li  giova  il  sa- 
cerdozio? Si  piacere- vis  mando,  quid 
libi  pi'odesl  sacerdoliami  (S.  Beni.  Epist. 
.\LII  ad  llenricum  Arebiep.  Senon.  ) 
Per  verità  allora  tu  darai  edificazione  ai 
fedeli , quando  disprczzcrai  le  derisioni 
de'  mondani  : ex  cantemplu  mundi , et 
hamililalis  forma , ('.liristi  tediftealur 
Ecclesia  (S.  Laur.  (ustiii.  De  Keg.  Praelat. 
Cap.  iill.  ).  ba  gloria,  la  quale  (i  potrebbe 
venire  dagli  applausi  del  mondo,  è cliia- 
mala  da  sanl'Agostino  gloria  stultorum 
{ Enarr.  in  Ps.  C.XLI.X).  Come  dunque 
saresti  stolto,  se  ambissi  questa  gloria; 
cosi  pure  saresti  ttollo,  se  temessi  quelle 
derisioni.  Che  se  vuoi  di^ienderc  dal  giu- 
dizio degli  uomini  mondani , se  ne  cer- 
chi gli  applausi,  e nc  temi  le  derisioni, 
nulla  mai  farai  di  bene:  qui  observat 
diete  bominum,  numquam  aliqtiid  bene- 
faciet,  iuxla  illud  ( Eccli.  XI,  4):  Qui 
observat  veiUos , non  seminai  ; et  qui 
observat  nabes,  numquam  metet(S.Thoin. 
Ezpos.  in  .Matti).  Cap.  IV).  La  derisione 
fatta  a Gesù  passò  in  un  momento,  e 
rosi  passano  la  burle  , che  si  fanno  ai 
buoni  saecrdoli:  ma  se  Dio  ti  disprezzo 
0 ti  deride,  tu  che  farai  in  eterno?  E 
che  faranno  i mondani,  i quali  da  Dio 
sono  disprezzali?  Pensent  humana  indi- 
eia  quanta  velocitate  volani , Divina 
autem  quanta  immobilitate  perdurnnt 
(S.  Gregor.  Pp.  Pastor.  Pari.  Ili,  cap.  36). 
Risolvi  dunque  di  eseguire  costanlcmentc 
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quella  grati  regola:  oportel  speniere 
gperni. 

.Ve  humiUtlur  in  pulvere  anima  noitra , et 
congtuiinelur  in  terra  center  iioiier;  exur- 
oe  bomiiie,  ailiuva  nom 

(E»  Ps.  XlTII,  25  et  sen.) 
ftopter  Chrittum  omnia  lietrimenium  [eri.  et 
arbitrar,  ut  iiercorn,  ut  (.'Aiùtuni  Inerifa- 
ciam.  (Ad  Pbllipi*.  Ili,  8.) 

PEL  VENERDÌ’. 

LA  coaviimio»  colli  Do:<ai  sotto  quali 

CONOIXtOat  COaVSNGA  all’ ECdUIASTICO. 

I.  Sia  si  pubblica  ebe  sgombri  i so- 
spetti. 

II.  Sia  si  rara  che  desti  maraviglia. 

III.  Sia  si  lanla  che  ediHchi. 

Et  qaum  eiecta  esset  turba , <n(rao<(.  et  te- 
nui'C  maniim  eiui,  el  enrrexit  pnell't.  Et 
exiil  fama  hac  in  anivertnm  lerram  illam. 

(Hailb.  IX , 25  et  seq  ) 

I.  Inlravit.  Gesù  entrò  nella  stanza, 
(love  era  la  deriinta  donzella  ; e seco 
v’  introdusse  Pietro,  Giacomo,  Giovanni, 
il  padre  e la  madre  di  lei  : non  penni- 
sit  inlrare  secum  quemquam,  itisi  Pe- 
trum,  lacobam,  et  Ioannent,  et  patrem 
et  matrem  puellw  {Lue.  Vili,  51).  Egli 
volle  avere  cinque  testimoni  con  sé  : 
ut  teste»  haberet  iliuinte  virtutis , tre» 
prtBcipuos  ex  discipulis  eleqit,  et  patrem 
et  matrem  paellce  (S.  Clirys.  Iloro.  X.XXII 
in  Malih.).  Impariamo  da  ciò  ad  evitare 
la  conversazione  delle  donne  in  segreto, 
e senza  lestimotii  : ma  quando  occor- 
rerà trattar  con  loro,  ci  sia  compagno 
Pietro,  cioò  il  sacro  tninistcro  ; ci  sia 
compagtio  Giacomo,  oioè  la  fortezza  su- 
pcriore a’ riguardi  umani;  ci  sia  com- 
pagtto  Giovanni,  cioè  la  santa  castità. 
E celebre  quella  massima  : ama  feemi- 
na»  inter  sacra  solemnia,  et  odio  /tabe 
in  communione  privata  (S.  Cypr.  sive 
al.  De  Singiil.  Cleric.  pag.  532,  edit.  Pa- 
racl.). Infatti  il  conversar  con  le  dotine 
genera  sempre  sospetto,  ed  il  diavolo 
se  ne  serve  per  far  perdere  la  stima 
al  sacerdote;  sexus  muiiebris  semper 
suspectus  est:  ilio  frequentissime  abu- 
titur  diabotus  ( S.  Latir.  lustin.  De 
Triumph.  Agone.  Gap.  Vili).  Quando  si 
vede  che  un  chierico  siede  con  donne, 
con  loro  favella,  o ne  frequenta  l’ abi- 
tazione ; è tanto  inevitabile  il  sospetto, 
che  non  decet  clericum  cum  wttlieribus 
sedere,  vet  fabiilari,  vel  domum  fre- 


quentare, ne  suspicio  mala  inde  prò- 
qrediatur  (S..\ug.  siveid.  Serm.  .XXXVII 
ad  Frati-.  Eremi  ).  Nè  si  dica  che  basti 
la  tranquillità  della  propria  coscienza, 
nè  importi  come  ne  pensino  e che  ne 
dicano  gli  altri;  perchè  l'Apostolo  ri 
insegna  di  provvedere  le  azioni  buone 
non  solamente  in  facoin  o Dio,  ma  an- 
cora in  faccia  agli  uomini;  c perciò 
noi  dobbiamo  non  solamente  svellere  lo 
cattive  opinioni,  quando  son  nate,  ma 
prcveoirlc  ancora,  onde  non  nascano  : 
oportet  ut  malas  opinione»  non  sninm, 
dam  erumpunt,  divellamus,  arceamns- 
que;  sed  et  prociil , uno’e  ernmpere 
possint,  prospiciamus,  atque  mleo  cau- 
sa», e quibus  enascantur,  tonijo  ante 
tempore  interimamus,  ecc.  (S.  Clirys. 
De  Sacerd.  lib.  VI,  a).  Sia  pur  vero 
che  tu  non  perdi  la  castità,  trattando 
privatamente  colle  femmine  : ma  dai 
materia  agli  altrui  peccati  di  sospetti  c 
di  giudizi  temerari,  infami  la  tua  vita,  c 
tutto  questo  al  certo  noti  ti  costituisce 
innocente;  elsi  cum  mulieribus  forte 
non  peccant,  tamen  malte  suspicioni» 
de  se  proibendo  materiam,  vitam  suain 
maculi»  sinistree  opiniunis  infamnnt  (S. 
Prosp.  seu  liilian.  Pomer.  De  Vita  con- 
tempi. lib.  il,  4). 

II.  Sitrrexit  puella.  Gesù  per  risu- 
scitare la  donzella  le  parlò  : alt  i7/i;  Ta- 
lilha  c/tiimi:  qttod  est  interpretalum  ; 
Puella  {libi  dico)  surge  (Marc.  V,  41). 
È questa  una  delle  rare  volle  in  cui 
Egli  parlò  colle  donne:  c per  tale  ra- 
rità i discepoli  rcstiirono  soi-jiresi,  quan- 
do lo  videro  a parlare  colla  Samaritana  : 
mirabantur,  quia  cum  muliere  loque- 
batur  (Ioann.  IV,  37).  Vedi  su  queste 
parole  la  riflessione  di  san  Cipriano  (De 
Sing.  Cleric.).  In  que’  discepoli  intanto 
la  sorpresa  non  produsse  alcun  sospetto 
sull’  onestò  del  Salvatore  ; giacché  l)i- 
scipuli  bonum  admirabantur,  et  non 
malitm  su*picabantur  (S.  Aug.  Traci. 
XV  in  Ioann.).  Jla  se  le  nostre  conver- 
sazioni colla  medesima  donna  saran  fre- 
quenti, come  mai  eviteremo  le  maligne 
ammirazioni,  i motteggi,  le  mormorazio- 
ni? 0 quam  vili»!  O qunm  miser  et  pu- 
sillanimi» reputalur  ctericus,quilrequen- 
ter  cum  mulieribus  conversntur!  (Idem, 
sive  al., Serm.  X.X.XVIl  ad  Fralr.  Eremi.) 
Ciascuno  lacilmcnle  sospetta  che  la  fro- 
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qiKDza  rechi  al  cliicrico  quei  daaoo  che 
suol  recare  ad  ogni  ahro  uomo;  cioè,  in- 
eontinen(i<B  alimenta  sunt  atsidui  mulie- 
rum  cnngreÈtus  (S.  Chrys.  De  Sacerd.  lib. 
VI,  l!2).  Ordinariamente  si  sospetta  che, 
se  da  principio  non  si  solTri  alcun  danno 
nella  castità  , possa  soffrirsi  col  tratto 
del  tempo,  comokle  gocciole  di  acqua  a 
poco  a poco  fanno  l' incavo  sul  sasso  : 
quod  si  te  fi  equenler  cuoi  faminis  ver- 
sori, nec  ulto  in  te  detrimento  affici 
dixeris;...  lapidee  extmuari,  oc  rupeni 
aquceductis  contineiUer  cafientibus  ex- 
cacari  dicuntur  (S.  toid.  Pelus.  lib.  il, 
Epist.  4 54).  Osserviamo  dunque  la  bella 
regola  data  da  san  Basilio,  di  accostarci 
cioè  alle  persone  di  sesso  diverso,  come 
si  accosta  al  fuoco  : ipsa  etiam  ubi  nos 
necessitas  adegerii,  ab  ipsis  (faminis) 
non  secus  a/que  ab  igne  cavendum  est, 
adeo-ut  quam  ocistime,  nulla  moro, 
ab  istis  nos  exlìicemus  (Constit.  Monast. 
cap.  HI). 

IH.  Exi:t  fama  base.  Tutta  quella  terra 
celebrò  il  favore  che  Cristo  avea  faUo 
alla  famiglia  di  Giairo,  e con  tale  occa- 
sione si  lodarono  le  sue  altre  «pere: 
exeunte  fama,...  donum  Christi,  atque 
opera  prcedicanlur  (S.  Hilar.  Can.  IX 
in  .Maltli.).  Or  noi  sappiamo  che  la  ri- 
surrezione di  quella  ragazza  era  simbolo 
della  giuslilìcazionc  di  un’  anima  pecca- 
trice (S.  Greg.  Pp.  Moral.  LXVIII,  cap. 
23;  Bcd.  in  Lue.  Vili,  cap.  33).  Se 
dunque  o per  convertire  le  anime,  o 
per  preservarle  dalla  morte,  ci  occorra 
di  trattar  con  persone  di  sesso  diverso, 
si  conoscerà  il  buon  line  dal  risultaniento, 
e non  si  perderà  la  stima.  Ma  riflettiamo 
che  le  donne,  quanto  più  sante  sono , 
tanto  più  allcttano,  c tanto  più  entra  il 
vischio  della  libidine  : nec  quia  sanctio- 
res  sunt,  ideo  minus  cavendee:  quo 
eniiH  sanctiores  fuerint,  eo  magi*  alli- 
eiunt,  et  sub  prretextu  blandi  sermorUs 
immiscet  se  viseus  libidinis  (S.  Tbom. 
Opuse.  De  modo  conlitendi,  et  parie 
Consc.  Art.  XXIII).  Lungamente  han 
dimostralo  scrittori  illuminati  da  Dio, 
come  una  conversazione  santa,  e con 
sante  donne,  c stata  nelle  mani  del 
demonio  un’  arme  per  ferire  mortalmente 
e r ecclesiastico  insieme  c la  donna,  e 
produrre  nel  popolo  scandalo  in  vece 
di  cdiOcazionc  (S.  Cypr.,  siveaL,  De  Sin- 


gul.  Clerie.  pag.  324,  et  scq.,  edit.  Pa- 
lliai. Vedi  oiicneCornelio  A Lapide,  Comra. 
in  loann.  IV,  27).  Laonde  facciamoci 
una  legge  di  eseguire  quell’ oracolo  di 
sant’  Agostino  : cum  faeminis  sermo  bre.- 
vis  et  rigidtis  ( Eiiarr.  in  Ps.  L).  Una 
funesta  esperienza  ba  sempre  compro- 
rata  la  verità  di  quella  sentenza  del 
medesimo  Dottore  : sine  ulta  dubilatio- 
ne,  qui  familiàritalem  non  volt  vilare 
suspectam,  cito  tabilurin  riiinam  (Serm. 
11  in  Dom.  XXIX).  Esaminiamo  dunque 
la  nostra  coscienza:  troneliiamo  ogni 
attacco,  che  potrebbe  mettere  in  peri- 
colo l’anima  nostra,  e compromettere 
la  nostra  stima  : pentiamoci  amaramente 
se  abbiamo  mal  custodita  e I’  una  e 
r altra. 

Amputa  opprobrium  meum,  quod  tuspiealus 
9um;  quia  iudicia  tua  iueunda. 

(Psulm.  CXVIII,  39.) 

in  (lunbus  contrùtalum  est  cor  m«um,  al  in 
ter.i)  iracundia  mihi  advenit  : tir  bella’ 
tor  deficìent  per  inopiam,  et  tir  sensatHB 
eontempiuB^  et  gut  tramgredUur  a iusii^ 
Ita  ad  peecatum. 

(Kccli.  XXVI,  25,  el  ^.) 

PEL  SABDATO. 

I.  FESTA  DELLA  t>RESENTAZIQNB 
DI  MARIA  VERGINE.  , 

COMI  l*  PRMESTI  SOLISNITE* 

DIE  SELDTARI  SCCITA«NTI  ALL’ ECCUSlAStiCO. 

I.  Ricorda  il  passalo  per  eccitare  la  gra- 

lilri>tinc.  ' 

II.  Mostra  il  presente  per  eccitare  la  di- 
voiione. 

III.  Previene  il  ftituro  per  eccitare  la  fi- 
ducia. 

Beatus  ventar  qui  te  porlavit,  et  ubera  quee 
suxisif. 

(Lue.  S7.) 

I.  Beatus  venter.  Il  seno  della  Ver- 
gine fu  tempio  del  Dio  vivente,  e portò 
Colui  che  disse  di  sè  ; Soloite  templum 
hoc , et  in  tnbus.  diebus  reoedificabo 
illud  (loann.  Il,  i'J).  Ella  bambina  fu 
presentata  al  tempio,  mentre  per  la  sua 
purità  meritava  di  esser  presentala  nei 
cicli  de’  cicli  : oportebat  Virgiiiem  non 
in  sanctis  sancto'um  tabernaculis,  sed 
in  ipso  cacio  caeli  in  prima  celate,  edu- 
cali eam,  quae  bis  celiata,  pnriiute  un- 
tecellebat  ( Georg.  Nicumed.  Orai.  Do 
PriBseot.  Virg  ).  É |>oicbè  tutti  i beni. 
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come  dice  soa  Bernardo,  ei  venyouo  per 
Maria , Ella  può  considerarsi  quale 
Acquidotto  pienissimo  che  versa  in  noi 
tulle  le  grazie  (Serm.  De  Aqucductu). 
Laonde  dobbiamo  essere  grati  a Lei,  che 
bambini  ci  fece  presenUirc  al  tempio 
per  ricevervi  il  santo  Battesimo:  0 snn- 
da  Dei  Mater....  per  te  fideles  omnes 
ad  sanctam  Baplisma  perveuerunt  (S. 
Cyrill.  Alcxand.  Hom.  contra  Ncsloriuin). 
Non  contenta  di  questa  grazia,' che  è 
comune  agli  altri  fedeli , Maria  ci  fece 
presentare  al  tempio  per  ricevervi  gli 
Ordini  sacri.  Ella  ci  ottenne  la  voca- 
zione ; afliucbè  il  nostro  ingresso  nel  1 
tempio  fosse  stato  non  voluntaria  obla- 
tio,  nee  propria  assumplio,  sed  eceleslis 
voealio  (S.  Ambr.  lib.  X,  EpisL  82  ad 
Vercellenses).  Ella  ci  ottenne  la  grazia 
per  essere  idonei  aH’Ordinazione:  quos 
dignos  ef  idoneos  divina  probat  eie- 
elio...  staluil  saeerdotes  (S.  Cypr.  aive 
al.  Serm.  De  linci.  Chrismatis).  Ella  ci 
ottenne  la  retta  intenzione  nell’Ingresso 
al  santuario,  aeeioccliè  non  fossimo  stali 
nel  numero  di  coloro  che  perverso  ni- 
mis  ordine  eosteslibus  terrena  mereanlur 
(S.  Bern.  Dcclam.  cap.  IH).  Ella  ci  ot- 
tenne lo  spirito  di  orazione,  e la  indif- 
ferenza nel  chieder  consiglio  e nel  sot- 
toporci all' oracolo  del  superiore,  se- 
condo quella  regola:  volunialem  suam 
SHspensam  teneal,  donec  prcelatum  in- 
lerrogel,  et  quterat  Domini  volantatem 
(Id.).  Quomodo  eolwitas  nostra  diointe 
subiieiatur.  Ella  finalmente  sgombrò  le 
diflìcoltò  che  si  oppoBeano  a farci  dar 
prova  a’supcrmri,  ed  a farci  essere  tra 
coloro,  quorum  omnis  celas  a puerili- 
bus  exordiis  usfife  ad  perfeclionis  an- 
nos  per  diseiplinw  stipendia  ecclesia- 
stieee  eoneurrisset  ( S.  ^eo  Pp.  Epist. 
LXXXVII,  cap.  I).  ile  insoama  ci, tro- 
viamo sacerdoti,  e forse  dnslinti  fra  i 
nostri  colleghi,  lo  Sibiliamo  a questa 
gran  Sacerdotessa.  Sferziamoci  di  mo- 
strarle perpetuamente  la  nostra  grati- 
tudine , c diamone  segni  spcci^i  nella 
presente  solennità. 

11.  Beatus  venier.  Iddio  chiamò  al 
suo  tempio  la  Vergine,  il  cui  seno  es- 
ser doveva  officina  tremendi  Incarna- 
tionis  mysterii  (S.  Andr.  Crelens.  Orai. 
Ili  De  Dormii.  B.  V.).  La  chiamò  al 
tabernacolo,  quasi  invitandola  Egli  sles 


so,  talché  ben  può  dirsi  di  Lei:  deseen- 
dit  Dominus  in  eolumna  nubis , et 
stelit  in  introita  taóernaculi  vocans.... 
Mariam  (Num.  XII,  5).  Indi  fu  Ella  in- 
trodotta in  quel  santo  luogo,  ed  ivi  ot- 
tenne che  il  suo  spirilo  fosse  arricchito 
di  grazie  sempre  maggiori  ; Alaria  ad 
templum  adducitur,  ae  deinde  in  domo 
Dei  piantata,  atque  per  Spiritum  sagi- 
nata,  instar  oliva  frugifera,  virtutum 
omnium  domicilium  efjiàtur  (S.  Ioann. 
Damasc.  De  Fide  Orihod.  lib.  IV,  15). 
Ivi  la  Vergine  rinnovò  la  sua  consacra- 
zione perpetua;  e fu  così  Vidima  im- 
maculata in  tempio  oblula  (Georg.  Ni- 
comed.  Orai.  I De  Preesentat.  B.  Virg.). 
Fu  ((uesta  un’Ostia  accettissima  a Dio 
e venerabile  agli  angeli  ed  agli  uomini; 
Hostia  aceeptissima , dignaque  venera- 
tione , Deo  litata  (S.  Andr.  Crctens. 
Orai,  in  Naiiv.  B.  V.).  Or  noi  saccrr 
doli  anche  entriamo  continuamente  nel 
tempio;  c prima  di  entrarvi  ben  do- 
vremmo toglier  da’  nostri  piedi , cioè 
da’  nostri  alfetli,  ogni  immondezza  ter- 
rena, per  eseguire  quell’  oracolo:  solve 
caleeamenlum  de  pedibus  tuis;  locus 
enim  , in  quo  stas , terra  sancta  est 
(Exod.  Ili,  5).  Felici  noi,  se  ricorriamo 
a Maria  per  ottenere  la  purità  di  anima 
e di  corpo  che  si  richiede  ad  entrare 
nel  tempio,  c bene  esercitarvi  le  sacre 
funzioni  I Felici  noi , se  imploriamo  il 
suo  patrocinio  per  profittare  de’  tesori 
che  SODO  aperti  nel  santuario  I Allora  il 
sacerdote  sicut  eedrus  Libani  muliipli- 
cabitur,  plantatus  in  domo  Domini,  in 
alriis  Donius  Dei  nostri  (Ps.  XCI,  13). 
Egli  diverrà  una  lucerna  sul  candela- 
bro nella  casa  di  M'i^  : lucerna  splen- 
dens  super  candeMrum  sanetum  (Eccli. 
.XXVI,  22).  Egli  conserverà  la  santa 
castità,  al  paragone  di  cui  tutte  le  ric- 
chezze della  terra , tutte  le  signorie 
e dignità  son  vili  : omnis  autem  ponde- 
ratio  non  est  digna  continenlis  anima 
(Ibid.  20). 

IH.  Et  ubera  qua  suxisli.  Le  mam- 
melle della  Vergine  son  chiamate  una 
torre:  ubera  mea,  sicut  turris  (Cani. 
Vili,  10).  La  ragione  di  questa  simili- 
tudine è che  Ella,  mentre  nodrisee  noi 
altri  bambini , ei  rende  pure  inespu- 
gnabili; e poi  fatti  adulti,  ci  rende 
trionfatori  nelle  spirituali  battaglie:  Ube- 
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ra  funi  licut  lurris;  idesl , eiut  ma- 
terna pietas  non  tantum  paronlos  nu- 
triet,  sed  etiam  diati,  aìlhuc  in  nntri- 
mentis  sunt,  et  minus  apH  ad  prcelium, 
hoalibus  inaeeetsibiles  fneiel , quum 
creverint,  flduciatiter  processuros  in 
campum  ( Guilicim.  Parisicns.  in  Cani. 
11.  I.).  Inollrc  Ella,  mentre  era  nel  tem- 
pio della  terrena  Gerusalemme,  si  ren- 
dea  sempre  più  degna  di  entrare  nel 
tempio  della  celeste  : ed  ora  a sua  so- 
miglianza con  materna  «eura  dispone  i 
sacerdoti  suoi  devoti  ad  essere  presen- 
tati al  tempio  non  manufatto , cioè  al 
paradiso.  Per  verità  sulla  porta  di  que- 
sto tempio  sta  scritto  : foris  canea , et 
venefici,  et  impudici,  et  homicidoe , et 
idolia  aervientea,  et  omnia  qui  amat 
et  facit  mendacium  (Apne.  XXII,  45). 
Spetta  intanto  a Maria  il  preservarci  da 
queste  colpe  che  c'  impedirebbero  l' in- 
gresso nel  paradiso.  Spetta  a Lei  il 
renderci  placato  il  Giudice,  da  cui  nel 
punto  della  morte  aspettiamo  l’ inappel- 
labile sentenza  : ed  Ella  ben  sa  placarlo, 
mostrandogli  le  materne  sue  viscere  : 
tu  plaeatura  iram  (eterni  ludicis  ma- 
terna viacera  Filio  prodia  (S.  Bonav. 
in  OlTìc.  B.  V.).  Se  taluno  non  ha  co- 
raggio di  presentarsi  alla  porta  di  quel 
tempio,  la  quale  è Cristo , vi  entri  per 
la  fìneslra , che  è Maria  , chiamata  Fe- 
neatra  Parodiai  (Bernardin.  De  Bustis, 
Serm.  V De  Nominatione  Mari®).  Vien 
rhiamata  Fene*tra  Arcce  (Ernest.  Pra- 
gens.  in  Marial.  cap.  XCIV).  Vien  chia- 
mata Feneatra  deaprratonim  (Barlhol. 
Do  Pnis,  De  Laud.  B.  V.  lib^  I,  Fruct. 
3).  Preghiamola  adunque  colla  Chiesa, 
eoe  Ella  nel  punt*  éella  morte  ci  pre- 
senti al  suo  Figliuolo,  ci  presenti  al  pa- 
radiso, e sia  la  portinaia  che  ivi  c’  in- 
troduca : Oatiarin  apirituatis , Itabena 
mundoriim  introductionem  et  imman- 
dorum  excluaionem  (S.  Antonio.  Summ. 
Part.  IV,  Tit.  45,  cap.  40). 

Baalut  quem  elegiali  et  aaiumpaitlii  inha- 
bilabit  in  atriie  tuia  (Ps.  LXIV,  .*>). 

Quam  pulehri  aunl  greaaua  tui  in  catceamen- 
lia,  Fitia  Principi! .'  (Ctnt.  VII,  1.) 
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PER  LA  DOMENICA  XXIV 
DOPO  PENTE-COSTE. 

SUL  SLCBSDOTi  DIPRAVATO 

CBS  FuaaioaA  ast  luogo  sarto. 

I.  E oggetto  dell’abboaiinatione  di  Dio. 
It.  É causa  della  desolazione  del  popolo. 
■II.  È soggetto  alla  cecità  in  sé  stesso. 

Quum  videritia  abominationem  deaotalionia, 
qua  dieta  est  a Daniete  prophela , slan- 
lem  in  toco  aantto  (qui  legii.  inieltigat.) 

(Manti.  LXXIV,  15.) 

I.  Abonùnationem....  atantem  in  loco 
aanclo.  L’ abbominazione  colloc.ata  nel 
luogo  santo  significa,  come  da  molti  ó 
interpretata,  i peccati  de' sacerdoti  com- 
messi nel  tempio  : per  abominationem 
nonnultì  aecipinnt  peccata  aacerdotum 
commiaaa  in  tempio  ( Corn.  A Lapid. 
Comm.  in  h.  I.).  Ed  in  verità  come  Iddio 
non  abbominerà  i peccali  de’ sacerdoti , 
se  abbomina  ogni  peccato  anche  de’ se- 
colari, anche  di  pensiero  ? Abominatio 
Domini  cogitationea  mala  ( Prov.  XV, 
26).  Iddio  riliutavn  quella  vittima  in 
cui  fosse  qualche  macchia  o qualche 
vizio , c la  chiamava  abbominazione  : 
non  immolabia  Domino  Deo  tuo  ovem 
et  bouem,  in  quo  cat  macula,  aut  qiiid- 
piam  vitii;  quia  abominatio  est  Domino 
Deo  tuo  (Deut.  XVII,  4).  E non  abbo- 
minerà poi  un  sacerdote  schifoso  per 
le  sue  macchie  , ed  infetto  di  vizi  ; e 
perciò  ribelle,  nemico,  traditore,  og- 
getto del  suo  odia  c della  sua  maledi- 
zione? Iddio  diede  pure  il  nome  di 
abbominazione  a chi  sostiene  una  san- 
tità che  internamcnia  non  ha:  abomi- 
nano Domini  eat  omnia  illuaor  ( Prov. 
IH,  32).  E tale  .è  appunto  quel  ministro, 
il  qitalc  sta  nel  Luogo  Santo,  e fa  le 
sacre  funzioni  nel  tempio;  mentre  ha 
distrutto  in  sè  il  tempio  di  Dio,  c ne 
ha  fatta  la  sede  del  demonio  : per  no- 
xiaa  roluptatea  lapai  et  effaai,  non  ao- 
lum  tempia  Dei  eaae  deainunt , verum 
etiam  ruina  (iunt,  in  quibua  habilant 
mala  deemonia  {S.  Aug.  Serm.  CCCLIII). 
Finalmente  gl'idoli  sono  appellati  nelle 
Scritture  abbominaaioni  o coae  abbomi- 
nevoli  (Exod.  Vili,  26;  1 Macliab.  I,  57). 
Ed  un  sacro  pastore  depravato  non  è 
forse  un  idolo?  O pattar,  et  idolum 
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(Zach.  XI,  17).  Egli  è ua  idolo:  poiché 
Ira  nome  di  vivo,  ma  è morto:  nomrn 
hahet,  quod  vivai,  sed  morlitus  et  (Apoc. 
Ili,  1).  A guisa  di  idolo  egli  /la  la  bocca, 
e non  confensa  le  sue  colpe,  ha  gli  oc- 
chi e non  vede  il  misero  suo  stato;  ha 
le  orecchie  e non  genie  la  voce  di  Dio 
(Ps.  C.XIII , 5 et  scqij.  ).  .Mm  Dio,  non 
pcrmcitete  che  io’divenga  a, voi  iihbo- 
mincvole  ; non  permettete  che  io  mi 
ostini  ad  esserlo  in  avvenire. 

II.  Deiolationii.  Il  peccalo  del  sacer- 
dote può  chiamarsi  peccato  di  desola- 
zione ; giacché  reca  rovina  al  santuario 
cd  al  pt)|)ulo:  peccatnm  desol ationis  , 
qu(e  fucta  est:  et  sanctuarinm,  et  for- 
tiindo conculcabilnr  (Dan.  Vili,  13).  E 
per  verità  il  peccato  di  lui  si  riguarda 
eome  urbit  piaculnm.  Ecclesia  labet... 
eurninque,  qui  cani  ipso  consuetudi- 
nein  habent,  peslis  ac  pernieies  ( S.  Isid. 
Pclus.  lil).  Ili,  Episi.  2:29).  Siccome  iiit 
fatti  il  peccato  del,  sacerdote  Eli  e dui 
suoi  fìgliuoli  fu  la  dcsoluzionb  del  po- 
polo Ebreo;  così  anclte  la  desolazione  si 
arretra  al  popolo  cristiano  dalla  col|>a  c 
dallo  scandata  de'  sacerdoti  cristiani  : 
goepe  accidisse  legitmis  ciilpam  sacerdo- 
Inni  .ruinain  exlitisse  populi . . . (ieul 
aperte  liquet  culpam  iteli,  liliorumque 
riits  po/inli  ertiiisfc  rninam  (Synod.  Il, 
Aquisgr.  ano.  856).  Certamente  son  dessi 
i capi  del  popolo , e perciò  il  loro  lan- 
guore illanguidisce  tutto  il  corpo  : lan- 
guente capile,  iHcassuin  membra  vigent 
(S.  Grcg.  Pp.  Pastoral.  pari.  Il,cap.  7)^ 
Son  dessi  le  colonne  del  tempio,  c per- 
ciò la  loro  riiina  schiaccia  il  popolo  sot- 
tojiosto:  si  cadil,  qui  sibi  coluinna  vi- 
debatnr  in  tempio,  quanto  magis  popu- 
lus  peribilf  (S.  Aiig.  sive  al.  Serm. 
\.\XVIil  ad  Fralr.  Ercm.).  Son  dessi  i 
custodi  della  rocca  di  Sion , e perciò  il 
loro  tradimento  porla  alla  desolazione 
dei  popolo  : arcein  Sion  occupaverunt  : 
apprehenderunt  mnniliones  ; et  univer- 
sam  deiuceps  libere  et  potestative  tra- 
duiit  incendio  civilatem  I Misera  eorum 
conversano,  plebis  tum  niiserabilis  sub- 
versio  est  I ( S.  IScrn.  Semi.  I,  in  Con- 
vers.  S.  Paoli.  ) La  lettura  della  Storia 
Ecclesiastica  confcritta  la  verità  di  que- 
ste dottrine.  Dunque  preghiamo  Dio  che 
rivesta  di  santità  il  suo  elero,  affinché 


sia  .sanlincato  il  popolo , c fiorisca  la 
gloria  di  tutta  la  Chiesa. 

III.  Qhi  legit,  intelligat.  Ctin  queste 
espressioni  Gesù  ci  signiffea  un’  intelli- 
genza misteriosa  delle.  |iarolu  poc’anzi 
meditate:  hoc  autem,  quod  dicium  est: 
qui  legit,  intelligat;  punilnr,  ut  ad  in- 
lelligenliain  niijst^cam  provocemur  (S. 
Ilieron.  Cooini.  in  .Matlli.  h.  I.).  E la 
mistica  intelligenza  appunto  ci  può  ri- 
cordare, come  il  sacerdote  depravato 
legge,  ma  non  intende  : cioè,  legge  le 
Sante  Serittiire,  come  se  non  le  intcn-  ' 
desse;  e iic  intende  solamente  tanto, 
quanto  basta  per  renderlo  incscusahilc. 
Può  dirsi  a lui,  quando  legge  i libri 
santi,  come  Filippo  disse  all'  Eunuco: 
putasne  intelligis , qnce  legisf  (Act. 
Vili,  30.)  Imperocché  cadono  sopra  di 
^lui  le  tenebre  spirituali,  le  quali  lo  ac- 
.cccano:  in  tenehris  est,  et  in  tonebris 
ambulai,  et  nescit  quo  eal  ; quia  tene- 
brm  obgxeavernnl  oculos  riit^(l  loann. 

Il,  11).  Arginila  che  egli  col  peccalo  si 
allonlana  . dal  vero  lume,  <ioé  da  Dio, 
c gli  volta  le  spalle,  già  diviene  cieco  : . 

qui  se  averta  a fumine  vero,,  idest  a 
Deo,  iam  ctBCus  efficilnr  (S.  Aug.  Serm. 
C.WII).  La  malizia  del  suo  peccato  l ira 
accecalo  ; ed  è tanto  maggiore  la  ccci- 
là,  quanto 'le  stala  maggiore  la  malizia 
di  lui  nel  peccare,  al  pragonc  della  ma- 
lizia di  un  iccoLnre  clic  pecca  ; retribuat 
Uominus  facienli  malum  iuxta  malitiam 
suain  (Il  Reg.  Ili,  39).  Chi  dunque  non 
tremerà  a queste  considerazioni  ? Chi 
non  vede  qui  espresso  il  ritratto  di  ' 
tanti  sacerdoti  perversi,  i quali,  a guisa 
degli  Ebrei,  leggono  le  Scritture,  ma 
non  le  intendono  ; mentre  gli  eletti  fra 
loro  hanno  lume  per  capirle , e pro- 
liltarnc  : electio  antem  cooseguuta  est  : 
coeleri  vero  excacati  suoi  (Ad  Boni. 
XI,  7).  Se  tu  intanto,  che  ora  leggi, 
non  sei  in  questo  stato , bada  bene^a 
non  cadervi  : non  ti  gonfiare,  ma  temi  : 
tu  aulein  fide  stas  : noti  altum  sapere, 
sed  lime  (ìbid.  20). 

Ipte  'beut  mtug,  et  salklarts  meiis  : susee-  ■ 
alar  meug,  non  movebor  amptiiis. 

ifg.  I.XI , 5). 

Ubsecro,  Domine  mi,  ne  imponas  nobig  pte- 
calum,  quod  gialle  commisimus. 

tfium.  VII,  It.) 
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«Di  nono  01  HI04M  14  VIT4 
■>  r*4  Ls  «ccur4tioai  icctesi4STicai. 

Qual  fuga  a noi  t’ inciricbi. 

Il;  Qual  dlslaaco  si  ricbicggs. 

III.  Qual  cura  delle  aiiiniu  ci  tonvenga; 

Tane  qui  in  luiaa  siigt , fngiani  ad  mon- 
SI  qui  in  Iteli),  non  dimendat  lollere 
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npHj'eatnalur  lollere  lunieàm  tunm.  Va 
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ra^nanlibut 
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^ Mallh.  XXIV4  10  et  irqq.) 

I.  Fagiani  ad  monles.  Il  Salvatore 
inculcava  a'  suoi  discepoli  la  futen  su  i 
monti , quando  si  sarebbe  avvicinalo 
r cecidio  di  Gerusalemme  : ma  inteqgJeva 
ancora  d' Inculcare  a tulli  i cristiani  la. 
foga  dal  mondo,  e qui  ne  insognava  il 
modo(S.  Hieron.  Comm.  in  Matlli.  li.  I.411 
%.  Aug.  De  Verb.  Dom.  Serra.  XX). 
,Q^ta  fuga  non  si  oltiene  che  per 
JlÉpoo  4^ir  orazione , la  quale  fi  fa  se- 
guire  quel  Gesù  che  so/o  aieendea  tul 
7 monte  per  pregare  : e questa  fuga,  ftn- 
ploKita  e sostenuta  dall’  orazione , è il 
primo  mezzo  per  bea  formare  I’  uomo 
interiore,  e la  gita  spirituale.  Quindi  l’A- 
postolo piegava  la  sue  pnocebia  all’C- 
Scrno  Padre.^  ut  dei  vobi»  secimdum 
diviliae  gloria!  saie,  viriate  Corroboravi 
per  SpiriiHtn  etu»  in  interiorem  Aoihi- 
item  (Ad  Epibes.  V,  16).  Or  l'orasionc 
allora  gì  fa  con  fervore  quando  si  trova 
il  tempo  da  ritirarsi,  non  già  in  un  de^ 
.s^to,'^ma  nel  segreto , eolHudo  non 
. deeerta,  $ed  eecreta  (S.  Pauliq.  Epist. 
ad  Sebastianum).  Si  elevinir  dunque  a 
‘questo  monte  .gli  tcclesìastici , cioè  si 
eoHevino  verso  Kio,  si  sollevino  dalla 
terig:  ttiOhchè  poi  con  m.n^giurc  ala- 
crità possano  ritorfiarc  alle  loro  occupa- 
-zioni;  redeani  ad  se,  ri  enbeiml  arare 
ili  ma/llem  : poti  euinx  uliqae  oralionre 
gpereiiiutia  denuo  rerertantur  ad  opuf 
. (6.  Leur.  lust.  De  Regim.  Prnlat.  Gap. 
.'XI,  num.  1).  NcH’oraziene  infatti  colla 
luce  della  verità  eglino  potranno  me- 
, gdo  : conosce^  1»  propria  coscienza  , 
e riformarht'  per  migliorare  in  sè  la 
/uee  verilaiit , et 
cardie  atriS  palei 
■libi  pura  eóaeeienlia  , et  libere  se 
iiifankit  de  Beo  memoria,  et  illumina- 
tur  intelleelta,  et  bona  suo  fruètur  af- 
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feetut,  et  libere  se  iptum  deflet  hutne- 
nm  fragilitatie  defeetue  ( S.  BonaV. 
PfaarclK  lib.  IV,  1 8).  Senza  questo  mezzo 
eglino  saranno  uomini  animaleschi  e 
carnali , c perciò  incapaci  di  percepire 
le  cose  spirituali,  • di  giudirarne  ; ani- 
malte  homo  non  pereipit  ea  gate  eunt 
Spirilue  Dei;  elultUga  enim  est  illi,  et 
non  poleelintethgere  : epirituaiie  auledi 
iudieat  omnia  (I  «d  Cor.  Il,  1 4 et  scq.), 
Ah  I quanto  è felice  il  sacerdote,  che 
mette  la  debita  sua  cura  a formare  in 
sè  l’uomo  interiore:  e può  ripetere  con 
verità  quelle  parole:  in  internum  homi- 
nem mallo  ptiif  . opera!  sliiéiique  po- 
nimue  ! (S.  Greg.  Nazianz.  Orai.  01 
adversus  liilianum). 

II.  Tollero  aliquid  de  domo  sua,  ecc. 
Chi  toglie  quiilchc  cosa  dàlia  casa,  (Ai 
taglie  la  veste  signifìca  cM'  hn  attacco 
a’  beni  temporali  : poiché  quid  eunt  ter- 
rena omnia,  nisi  Ifuasdam  corporis*rn- 
dumenla  J (X  Greg.  Pp.  !lom.  XXXH 
m Evang.)  Or  questo  attacco  è il  |nù 
gagliardo  ostacolo  a formare  I*  uomo 
intcriore  die  vive  di  fede , e ch(w  dice 
con  queir  egregio  mcxiellnde’ saondoti: 
condetector  legi  Dei  tecitndam  interio- 
tpm  hominem  (Ad  Rom.  VH,  2i).  Sgem- 
brato  questo  attacco,  facilmente  la  vita 
spirituale  si  rinforza,  si  accresce,  Fvf 
du  virtù  in  viieù,  anche  mentre  i beni 
((pi  corpo  c r istessa  sanità  ai  vanno 
perdeisdu  : licei  is,  qui  furie  est,  nodtmr 
homo  corrumpalur;  lamen  is,  qui  in- 
/ue  eel,  rePovatur  de  die  in  diem  (Il 
itd  Cor.  IV,  10).  Ma  appunto  l’attacco 
toglie  e molti  sacerdoti  il  pregio  inesti- 
mabile di  proferire  la  vita  intcriore  agli 
onori , alle  ricchezze  ed  a’  piaceri;  e 
perciò  toglie  loro  la  gloria  di  essere 
modelli  del  popolo , e degni  di  occupare 
un  luminoso  posto  nel  santuario:  itle 
modie  omiiibue  debel  ad  edMnptam  Ri- 
vendi pertrahi,  qui  cunelie  paeiionibue 
nioriens,  iam  epiftlaliier  vivil,  qui  pro- 
spera mundi  postpohii,  qui  nulla  ad- 
versa  pertimesfit,  qui  sola  interna  de- 
siderai (S.  Greg.  Pp.  Piistoral.  Pari.  I, 
cop.  tO).  E guai  a quel  sacerdote,  che 
avendo  incominciata  la  Vita  interiore, 
dalla  sublimi^  dclfe  sue  virtù  è caduto 
Ifie’  vizi,  o in  voce  di  progredire  si  è 
arretrato  I Ctivendum  est,  ne  quisquam 
devielus  ad  camaltm  vilam  de  spiri- 
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tuaii  tublimUate  descendat,  aul  qui 
proftctrai  in  anteriora  se  extendens, 
defieiendo  in  jìosleriora  respieial  (S. 
Auf;.  Epìst.  LXXX  ad  Hesychium.)  Di- 
starchiamori  adunque  di  propria  volontà 
da’  beni  della  terra  , prima  che  ce  ne 
distacchi  per  forza  la  morte.  Giacché 
siamo  pastori,  non  dobbiamo  andar  come 
pecore  sempre  col  muso  sulla  terra  ; 
eleviamoci  co'  nostri  pensieri , miriamo 
il  cielo,  c desideriamo  gli  eterni  beni  : 
decentne  pastorem,  more  pecorum,  sen- 
sibus  incubare  corporeis,  beerereinfimis, 
inhiare  terrems,  et  non  potine  erectuiii 
stare  ut  hominem,  ewlum  mente  suepi- 
eere , quee  sursum  sunt  et  quarere  et 
sapere , non  qua  super  lerram  f (S. 
Bern.  Epist.  XLII  ad  Hcnrieum  Arch. 
Senonens.)  Ab!  mio  Gesù,  elevato  da 
terra,  tiratemi  a Voi,  c strappatemi  da- 
gli attacchi  della  terra. 

lU.  Vie  aulempraqmanlibus  et  nulrien- 
tibus.  Pregnante  è quel  sacerdote  che  col 
ministero  della  parola  non  ancora  ha  par- 
torito i figliuoli  spirituali  alla  grazia  : est 
anima  in  utero  habeus,  qua  nondum 
fructifieavit  ex  verbo  (Orig.  Tract.  XX 
in  Malth.).  L.attnntc  è pure  quel  sacer- 
dote che  vede  già  vivi  i suoi  figliuoli , 
ma  non  li  vede  abbastanu  nodriti , e 
perciò  dà  loro  frequentemente  il  latte 
celeste:  si  videatur  formatum,  et  fru- 
etifica'.um  verbum;  non  autem  fuerit 
enutrilum  sufficienter  (Id.  ibid.).  Per  ve- 
rità i pastori  delle  anime  sono  parago- 
nati alle  nodrici:  tamquam  si  nulrix 
foveul  fltios  suos  (I  ad  Thessal.  II,  7); 
Che  anzi  son  4c$si  paragonati  alle  ma- 
dri, cui  d«d>bono  ricorrere  i fedeli;  quum 
parvulis  toleremt,  ad  pastoris  meiilem, 
quasi  ad  matris  sinum,  reeurrunt  (S. 
Grog.  Pp.  Past.  part.  Il,  cap.  8).  Ora 
le  donne  pregnanti  e le  lattanti  deb- 
bono essere  ben  nodrito , per  comuni- 
care un  sano  alimento  a’  bambini  ; e 
cosi  i sacerdoti,  se  non  badano  alla  pro- 
pria vita  interiore,  non  potranno  ben  pa- 
scere i fedeli:  Gralia  indiget  plurima, 
eharilate  fervida,  et  sapienlia  non  mo- 
diea,  qui  proximorum  animas  per  spì- 
rilatem  profectum  ad  vilam  resuscitare 
conatur  (S.  Laiir.  lust.  De  compunrt. 
port.  Il , num.  7).  Chi  non  bada  alla 
sua  vita  spirituale,  sarà  non  dispensator, 
sed  dissipator;  non  speculator,  sed  spi- 
Seolti. 


culator  (S.  Aug.  sive  al.  Serra.  XLII 
ad  Pratr.  Ercm.).  Iddio  ci  faccia  inten- 
dere queste  verità,  e ce  ne  faccia  pro- 
fittare. 

Deus  panai  animam  meam  ad  vilam  . «I 
non  del  in  commotionem  pedes  meos. 

(Ei  Ps.  LXV,  9.) 

Kilam  et  misericordiam  iribuisli  miJti,  et  vi- 
silalio  tua  cuslodivit  spiritun  meum. 

(lob,  X,  12  ) 

PEL  .MARTEDÌ’. 

COME  DtBIt  CONDOail  IL  CLEIO 

SELLI  pcBiiicaB  calluita’. 

I.  Ecciti  il  popolo  alla  pcniteoza. 

II.  Si  sforzi  di  placare  l’ ira  di  Dio. 

Iti.  Si  affatichi  a sollevare  gl’  infelici. 

Orale  autem,  ut  non  fiat  fuga  vtstra  in 
hyeme,  vel  eabbalo.  Érit  enim  lune  Iriliu- 
lalio  magna , gualis  non  fuit  ab  inilio 
mundi  usqua  modo , ncque  fieL  Et  nifi 
breviati  fuìstent  diet  UH,  non  fiere!  salva 
omnis  caro  ; sed  propler  eleetot  breviabun- 
tur  diet  UH. 

(Uaub.  XXIV,  20  et  aeqq  ) 

I.  Eril  enim  tribulatio  magna.  Le 
pubbliche  tribolazioni,  che  rendono  mi- 
sera la  condizione  dei  popolo,  sono  ca- 
stighi.de’ peccali:  iustilia  elevai  gentem, 
miseros  facit  populos  peecatum  (Prov. 
XIV,  34).  Le  carestie  , le  inondazioni, 
le  guerre,  le  pestilenze,  i tremuoti  sono 
i castighi,  onde  Iddio  punisce  la  corru- 
zione di  un  popolo;  e perciò  li  tiene 
Egli  quasi  cliiusi  ne'  suoi  tesori  per 
distribuirli  scoondo  i giudizi  della  sua 
giustizia  ; nonne  hac  condita  sunt  apud 
me,  et  signata  in  thesauris  meis  f (Ueut. 
XXXII,  34).  Ma  Egli  promette  che,  se 
si  emendano  i popoli,  deporrà  il  flagello  : 
quiescite  agere  perverse  , diseite  bene- 
facere  ...et  venite,  et  arguite  me,  dicit 
Dominus  (Is.  I,  16  et  seqq.).  Tutta  la 
storia  del  popolo  ebreo  è una  prova 
continua  di  questa  verità  ; alternaverunt 
apud  eos  [Hebreeos)  et  humilitales  la- 
borum  prò  eorum  peccatis,  et  prospe- 
ritates  consolalioaum  propler  miseri- 
cordiam Dei  (S.  Aug.  De  Civit.  Dei, 
lib.  XVIII,  cap.  13).  Laonde  appartiene 
al  sacerdote  eccitare  il  popolo  alla  pe- 
nitenza , a tutti  i pubblici  atti  di  umi- 
liazione , alla  riforma  de’  costumi , alla 
rimozione  degli  scandali:  bisogna  in- 
somma ripetere  le  parole  tic’  profeti , 
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che  appunto  in  queste  occasioni  csorta- 
van»  in  nome  di  Dio  al  ravvedimento  : 
convertimini  ad  Dominum  Deum  ve- 
slTum  (loci,  II,  13).  Trovandosi  il  po- 
polo atterrilo  ed  umiliato,  più  facil- 
mente ascolta  r esortazioni  de’ sacri  mi- 
nistri, i quali  gli  fan  capire  che  i fla- 
gelli di  Dio  son  diretti  alla  nostra  emenda, 
e non  airesterroinio:  reputantes  pec- 
cati» nostri»  haec  ipsa  supplicia  minora 
esse , flagella  Domini , quibus  quasi 
servi  corripimur  , ad  emendationem , 
non  ad  perdilionem  nostram  evenisse 
credamus  (ludith.  Vili , 27).  Non  può 
forse  il  Signore  rinnovare  per  mezzo 
nostro  r esempio  di  Ninive  convertita 
colla  predicazione  del  solo  Giona? 

II.  Breriabuntur  die»  illi.  Mentre  il 
sacerdote  zelante  esorta  il  popolo  alla 
conversione  bisogna  che  plachi  l' ira  di 
Dio;  aflìnrliù  riponga  la  sua  spada  nel 
fodero , ed  abbrevi!  eosi  i giorni  della 
tribolazione.  Cominci  adunque  ad  offe- 
rire r ostia  di  placazione,  e purifichi  a 
tal  uopo  le  sue  mani  ; sit  placabile  sa- 
erifieium , et  sanctipeentur  offerentium 
manus  (Exod.  XXIX,  33).  Preghi  egli 
fervorosamente  il  Signore  che,  dove  lia 
abbondato  il  delitto , faccia  abbondare 
la  grazia,  dicendo  al  Signore  : propitia- 
beris  popolo  tuo,  qui  peccavit  libi,  et 
omnibus  iniquitalibus  eorum  , quibus 
proeuaricati  sunl  in  le,  et  dabis  mise- 
ricordiam  (III  Reg.  Vili,  50).  Sia  egli 
il  primo  a far  penitenza,  ed  imiti  quel 
sovrano  , che  vedendo  flagellato  il  suo 
popolo  si  vesti  di  cilizio,  e se  ne  avvide 
il  |M>polo  medesimo:  viditque  omnis  po- 
pulut  citicium  (IV  Reg.  VI,  30).  Imiti 
queir  altro  re  che  dandone  egli  prima 
1’  esempio,  imponeva  al  popolo  di  alzar 
fervide  le  grida  al  Signore  nel  digiu- 
nare, e nel  vestirsi  di  saceo  : homines  , 
et  iumenla,  et  bove»,  et  pecora  non  gu- 
stent  quidquam,  nec  pascanlur,  et  aquam 
non  bibanl  ; et  operiantur  sacci»  ho- 
mines et  iumenta , et  c/ament  ad  Do- 
minum in  fortitudine  (lon.  Ili,  7 et 
scq.).  Cosi  il  clero  ha  sovente  placato 
Dio , che  si  è degnalo  di  rivolgere  in 
bene  il  male  o temuto,  o già  orrivato: 
aie  placavit  offensum  Deum,  sic  mitem 
feci!  riqidum , sic  demulsit  iratum  (S. 
Ambr.  De  Poenit.  Cap.  VI).  L’ istessa 
dubbiezza  in  cui  si  trova  il  popolo,  di 


ottenere  la  grazia,  è un  grande  stimolo 
ad  una  più  gagliarda  penitenza , onde 
più  facilmente  si  muova  Dio  a miseri- 
cordia : ideo  ambiguum  ponilur,  ut  dum 
homines  dubii  sunt  de  salute , forlius 
pvenitentiam  agoni,  et  magi»  ad  mise- 
ricordiam  provocent  Deum  (S.  Hieron. 
Comm.  in  lon.  Cap.  111).  11  clero  adun- 
ue  si  metta  alla  testa  delle  processioni, 
e’  tridui,  delle  litanie,  e di  altre  pra- 
tiche di  pietà,  che  sogliono  intimarsi  in 
queste  ricorrenze;  o le  accompagni  co’ 
gemiti  del  cuore,  e coll'  umiliazione  dello 
spirito.  Quanti  esempi  ne  leggiamo  ne- 
gli annali  della  Chiesa,  e nella  vita  de’ 
santi  vescovi  c de’  zelanti  sacerdoti  ! Ri- 
cordiamo che  alle  preghiere  di  san  Paolo 
rispose  l’Angelo  : ecce  donavi!  libi  Deus 
omnes,  qui  navigant  teciim  (Act.  XXVII, 
24).  E cosi  furono  duecentosctlantasei 
persone  per  lui  liberate  dal  naufragio, 
che  secondo  il  corso  della  natura,  ed  in 
pena  de’  loro  delitti  era  imminente; 
anzi  ottennero  tutte  l’ eterna  salute , 
come  insegna,  comenlando  questo  luo- 
go , il  Crisostomo.  Tanto  vale  nelle 
pubbliche  calamità  la  preghiera  di  un 
santo  sacerdote  I 

III.  Non  fìeret  salva  omnis  caro.  Ma 
non  basta  che  il  clero  preghi  : è neces- 
sario ancora  che  si  affatichi  nelle  pub- 
bliche calamità  ; afGnchè  si  salvino  , 
uando  si  può , le  anime  ed  i corpi 
elle  persone  colpite  dalle  sventure.  Per 
verità  è quello  il  tempo  di  dedicare  tutti 
gli  sforzi,  ad  reoocandas  oves  errantes, 
easque  pascendas  (S.  Laur.  lust.  De 
Contempi.  Christ.  pcrfecl.  Part.  II,  nuni. 
4).  É questo  il  tempo  di  tirare  il  giogo 
fra  le  spine  ed  il  gelo  per  meritare  da 
Dio  la  promessa  mercede:  nisi  quis 
fuerit  bos  Iriturans,  et  contro  getti  et 
spinas  iugum  sustmens  Iraxrril,  neque 
ante  discesserit,  dignus  non  est  {opera- 
rius  mercede  sua]  (S.  Chrys.  _Hom.  XV, 
in  I,  ad  Tim.  ante  med.).  È questo  il 
tempo  di  amministrare  i sacramenti,  che 
servono  appunto  per  dar  rimedio  alle 
piaghe  del  popolo.*  temporalia  sacra- 
menta, altigamenla  medieinalia  sunt 
contriiionis  nosIrcB  (S.  Aiig.  Enarr.  in 
Ps.  CXbVI).  Inol’.re  il  clero  soccorra 
anche  a’  bisogni  temporali  degl’  infelici  ; 
acciocché  col  suo  esempio  incoraggi  gli 
altri  a non  abbandonare  chi  geme  nelle 
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angustie  c nella  tlesolaxione.  Sia  egli 
ccecorum  baeulus  , eSHrienlium  cibus , 
tpes  miirrorum , tolamen  lugentium 
(S.  Hieron.  Episl.  XXXV  ad  Hcliodo- 
rum).  Ha  egli  bisogno  di  una  gran  mi- 
sericordia verso  gli  aUlitti:  e guai  a 
lui  se  gli  abbandona,  se  fogge,  se  non 
si  muove  a compassione  I Quante  volle 
il  sacerdote,  che  ha  cercata  la  propria 
salvezza  nella  fuga  , ha  incontrata  la 
morte  ! E quanti  all'  opposto  essendosi 
messi  per  amor  di  Dio  nel  cimento, 
sono  stati  immuni  dal  male  temporale, 
e si  sono  arricchiti  di  meriti  per  l’c- 
tcrnili  I E quanti  altri  hanno  avuta  la 
bella  sorte  di  morir  martiri  della  ra- 
rità I In  somma  ricordiamoci,  che  Do- 
cloret  longe  maxima  mitericordia  in- 
digeni (S.  Chrys.  Uoin.  I in  Epist.  ad 
Tim.  Gap.  1).  Questa  è la  massima  che 
dobbiamo  avere  innanzi  agli  occhi  nelle 
pubbliche  calamità  ; ma  se  non  ci  tro- 
viamo al  presente  in  tali  circostanze, 
preghiamo  Dio  per  chi  vi  si  trova,  di- 
cendo al  Signore  colla  Chiesa;  tribù- 
lalis  tuccurre  placalxu.  Quanto  a noi, 
preveniamo  lo  sdegno  di  Dio  colia  san- 
tità della  vita , coll’  esercizio  del  mini- 
stero , e colla  preghiera , afTinchè  Dio 
non  ci  riserbi  a tempi  infelici  : mane  ora- 
no mea  praveniet  te  (Ps.  LXXXVII,  14). 

KamqaUi  in  aternum  irateerit , Domina  ; 
aut  ixttndet  iram  luam  a generalione  in 
genarationemi  (Ps.  LXXXIv,  6.) 

Tu  exaudiea  da  calo ...  al  dimitlet  populo 
tuo,  quamvia  peccatori. 

(II  Paralip.  VI,  39.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

aotta  cosciaazt  icauroLOSA. 

I.  Il  sacerdote  ne  preservi  se  stesso. 

II.  Ne  preservi  anche  gli  altri. 

III.  Qual  ne  sia  il  meno  più  opportuno. 

Tane  si  quii  vol/is  dixerit  ; ecce  hic  eit  Chri- 
slui,  aut  illic;  notile  credere.  Surgent  enim 
Pieudochritli,  et  Pieudopropheta,  et  da- 
bum  tigna  magna  et  prodigia;  ita  ut  in 
errorem  inducantur  (si  fieri  polett)  eliam 
electi.  Ecce  pradixi  vobis.  Si  ergo  dixerint 
tiobii  : ecce  in  .deterto  etl;  notile  exire; 
ecce  in  penetralibut  ; notile  credere.  Sicul 
enim  falqar  exit  ab  Oriente,  et  parer  us- 
qus  in  Óccideniem;  ita  erit  et  advenlus 
rt(ii  hominit.  Ubicumque  fueritcorpui,  il- 
tic  congregabuntur  et  aquila. 

(Uauh.  XXIV,  23  et  seqq.) 

i.  ergo  dixerint  vobis;  ecce  in 
deserto  est,  no/ile  exire.  Cristo  non  si 


trova  nelle  false  dottrine,  die  sono  ben 
significale  dall’  aridità,  dall'  oscurità,  e 
dalla  desolazione  del  deserto  (S.  Hieron. 
Comm.  in  Matth.  h.  I.  ; S.  Aug.  De 
Quest.  Evang.  iib.  1,  38).  Quindi  quel 
sacerdote,  che  segue  talune  dottrine  false 
e produttrici  di  scru|>oli,  non  va  a Cri- 
sto, sbaglia  la  strada,  e non  avrà  le 
consolazioni  che  Egli  promette  a chi  lo 
trova  : venite  ad  me  omiies,  qui  labora- 
lis,  et  onerali  estis,  et  ego  refìciatn  vos 
(Matth.  XI,  28).  Che  anzi  il  sacerdote 
stesso  per  la  coscienza  scrupolosa  di- 
viene un  deserto,  in  vece  di  essere  pel 
pascolo  de’  fedeli  un  orto  ben  irrigato 
quasi  horlus  irriguus,  cuius  non  defi- 
cient  aquas  (Is.  LVllI , 41).  L’angelo 
delle  tenebre  trasformato  in  angelo  di 
luce  gli  suggerisce  taluni  falsi  priiicipj, 
pe’ quali  egli  diviene  sempre  dubbioso, 
irresoluto  nel  decidere  i casi,  inetto  alle 
opere  del  ministero,  inutile  a progredire 
nella  perfezione,  e ridicolo  agli  occhi  del 
pubblico:  in  somma  il  demonio  gli  fa, 
come  fece  Antioco  a quel  santo  giova- 
ne, cioè  gli  taglia  la  lingua,  le  mani,  ed 
i piedi  per  renderlo  inutile:  amputavi 
linguam....  summas  quoque  manus,  et 
pedes  ei  prescindi...  quitm  iam  per  omnia 
inulilis  factus  essel  (II  Mach.  VII,  4 et 
scq.).  Infatti  è un  falso  principio  quello 
che  gli  fa  impiegare  tanto  tempo  per 
r ufficio  e per  la  Messa,  replicandone 
spesso  le  parole  : mentre  lo  Spirito  Santo 
CI  dice:  non  iteres  verbum  in  oralione 
tua  (Eccli.  VII , 45  ).  Sul  qual  luogo 
ben  riflette  l’A  Lapide,  preceduto  da  al- 
tri famosi  interpreti  : Scrupolosi,  qui 
ob  metunt  distractionis  identidem  verbo 
orationis  repetunt,  hac  in  re  errant; 
tum  quia  hie  metus  in  scrupolosis  est 
inanis  et  vitiosus;  tum  quia  repetitio 
h(sc  irreoerens  est;  tum  quia  hac  ralio- 
ne  metus  suos  et  scrupttlos  alunt  et  au- 
gent;  tum  quia  pronuntiando  verbo  sa- 
tisfecerunl  obligationi  orationis:  et  eslo 
in  ea  distracti  fuissent,  disiractio  hocc 
in  eis  siepe  involuntaria  est,  ideoque 
peccati  expers:  sin  voluntaria  aliquo 
modo  fuisset,  ideoque  peccatum  aliquod; 
Ululi  non  iteralione  verborum , sed  con- 
tritione  delendum  est.  Un  falso  princi- 
pio ancora  mette  lo  scrupoloso  nelle 
sofisticherie , cd  in  tale  meticolosità , 
che  lo  allontana  dalle  più  vantaggiose 
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e sante  imprese  : cioè  l’ idea  di  farsi 
troppo  giusto,  mentre  Iddio  ci  dice  : noli 
esse  iuslus  multum,  nequeplus  sapiens, 
quam  necesse  est  (^clc.  VII,  17).  Final- 
mente un  falso  principio  gli  presenta  la 
severità  di  Dio  scompagnata  da  quella 
infinita  bontà,  clic  conosce  il  nostro  im- 
pasto, e che  non  si  dilftta  netta  perdi- 
zione degli  uomini;  mentre  l' Apostolo 
ci  impone  di  guadagnare  l’ una  e l' al- 
tra insieme:  vide  ergo  bonitatem  et 
severitatem  Dei  (Ad  Rom.  XI,  22). 
Sgombriamo  dunque  da  noi  questi  falsi 
principii;  meditandone  l’ assurdità,  e le 
funeste  conseguenze. 

11.  Ecce  in  penetralibus:  nolite  cre- 
dere. Gesù  non  si  trovo  in  ocenltis  come 
spiega  sant’Agostino  (De  Quaest.  Evang. 
lib.  I,  38).  Non  si  trova  in  certi  recon- 
diti arzigogoli  e sottigliezze,  clic  si  fanno 
da’  sacerdoti  scrupolosi,  e ebe  turbano 
le  coscienze  de’  giusti  ; mentre  sta  scrit- 
to : ne  quoeras  impietalem  in  domo  in- 
sti, neque  vastes  requiem  eius  (Prov. 
XXIV,  1 5).  Se  il  direttore  delle  coscienze 
scrupolose  non  è istruito,  franco  e forte, 
se  lascia  che  esse  si  inoltrino  sempre 
più  nelle  angustie  e nelle  dubbiezze, 
facilmente  ne  avverrà,  come  spesso  è 
avvenuto,  che  annoiate  di  una  vita  tanto 
ambasciosa,  in  vece  di  trovar  la  sicu- 
rezza si  sono  precipitate  ne’vizj:  caveas 
ad  extremum  ne  dum  queeris  securi- 
latem,  mas  in  prcecipitaiionem  (S.  An- 
tonio. Sumra.  De  Consc.  lib.  1,  num.  12). 
Inoltre  queste  anime  straziate  dagli  scru- 
poli nella  continua  loro  tristezza  non  gu- 
stano le  delizie  della  pace  e del  gau- 
dio, che  sono  frutti  detto  Spirilo  Santo  ; 
nè  sperimentano  come  un  giogo  soave, 
ed  un  peso  leggiero  Gesù  ci  ha  posto 
sulle  spalle;  e quindi  bisogna  dire  a 
ciascuno  di  loro  quelle  parole  del  Savio  : 
tristitiam  non  des  aniince  tace,  et  non 
af/luas  temetipsumin  contilio  tuo  (Eccli. 
XXX,  22).  I santi  Padri  hanno  esposti 
i danni  di  silTatIa  tristezza,  e perciò  in- 
combe ai  direttore  illuminalo  il  liberarle 
da  tanto  male  (veggansi  sanl’Anibrogio, 
Orai.  Il,  De  Satyro;  sant’Agostino,  De 
Gen.  ad  liti.  lib.  XII,  53;  san  Gregorio  , 
Moral.  LXXXI,  cap.  217;  san  Bernardo, 
De  Inter.  Domo  cap.  Lll).  Altronde  gli 
scrupolosi  in  punto  di  morte  sogliono 
essere  fieramente  assoliti  dal  demonio; 


e facilmente,  a dirla  con  san  Bernardo, 
barathro  incipiunl  absorberi  Irislitice, 
desperationis  abysso  ( lloiii.  11  super 
Missus).  Il  direttore  adunque  si  persuada 
che  gli  scrupoli  sono  un  ostacolo  alla 
perfezione  ; e che  dovendo  egli  guidar 
l’ anime  a questa,  dee  sgombrar  quegli, 
per  quanto  può.  Laonde  se  egli  stesso 
è agitalo  dagli  scrupoli,  e non  sa  cu- 
rare sè  stesso , non  faccia  da  medico 
agli  altri,  ma  ne  rimetta  la  cura  a chi 
è più  prudente  c più  saggio  di  lui.  Ben 
gli  si  può  dire  : quid  communicabit  ca- 
cabus  ad  ollam?  Quando  enim  se  col - 
liserinl,  confrigenlur  (Eccli.  XIII,  3). 

111.  Ubicumque  fueril  corpus,  itlic 
congregabuntur  et  aquilae.  Se  sotto  il 
nome  di  corpo  s'  intende  Gesù  morto 
per  noi,  e sotto  nome  di  aquile  s’ in- 
tendono i santi,  come  spiega  san  Giro- 
lamo (Comm.  in  h.  1.);  ecco  il  primo 
rimedio  al  male  degli  scrupoli.  Bisogna 
avvezzar  le  anime  a mirare  spesso  il  sole 
di  giustizia,  cioè  a meditare  i consolanti 
misteri  della  nostra  Redenzione;  poiché 
Egli  ci  invita  ad  avvicinarci  a Lui,  ap- 
punto per  ristorarci,  c per  darci  la 
quiete  di  coscienza  ; non  dixil  : salvabo 
solum;  sed  quod  multo  amplius  erat: 
re/ìciam  vos  , idest  in  omni  quiete 
constituam  (S.  Chrys.  llom.  XXXIX  in 
Mutth.).  Eccitiamo  pure  quelle  anime 
all’  amore  verso  di  Gesù , sforziamoci 
ad  accenderle  col  più  vivo  ardore:  e 
questo  sarà  un  mezzo  valevolissimo  a 
sgombrare  il  vano  timore  della  loro  pu- 
sillanimità : per  feda  charitas  foras  mit- 
tit  timorem  (I  loann.  IV,  18).  Oltre  a 
ciò  procuriamo  che  gli  scrupolosi  fre- 
quentemente ricevano  l’ Eucaristia , la 
quale  suol  sedare  le  agitazioni  della  loro 
coscienza  ; e così  pure  si  verificherà  che 
le  aquile  vanno  a mangiare  quel  corpo 
sull’  altare  : Corpus  Chrisii  est  in  alta- 
ri : aquila  vos  estis,  renovata  abtulia- 
ne  delicti  (S.  Aniliros.  siveal.  De  Sacr. 
lib.  IV,  2).  Finalmente  per  far  volare 
quelle  aquile,  adattiamo  loro  le  piume 
dell’  ubbidienza,  e facciamo  che  ricono- 
scano Cristo  nel  suo  ministero;  essendo 
questo  il  più  efficace  rimedio  contro  gli 
scrupoli:  hoc  enim  super  omnia  prce- 
cipuum,  immo  unicum  potest  dici  reme- 
dium huiusmodi  inftnnorum  esse,omni- 
no  acquiescere  iudicio  sui  superioris, 
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«tee  confcsitarii  (S.  Alfuns.  Tbeol.  Mo- 
ral.  Traci.  De  Conso.  cap.  I,  nuin.  12). 
Se  rneltiamo  fìnalmentc  le  regole,  ehe 
i santi  hanno  date  per  liberare  da  si  pe- 
ricolosa tortura  le  anime  de’  fedeli,  e 
specialmente  inculchiamo  loro  d’ implo- 
rare da  Dio  pe’  meriti  di  Gesù  Cristo 
una  perfetta  docilità  agli  ordini  del  con- 
fessore (Id.  ihid.),  oh!  quante  anime 
cosi  correranno  la  via  pc'  Comanda- 
menti Divini  senza  gl’ incagli  degli  scru- 
poli 1^'  Preghiamo  Dio  che  liberi  c noi 
e gli  altri  da  sì  funesta  infermità,  e 
che  ci  faccia  eseguire  la  sua  legge  esat- 
tamente nelle  consolazioni  della  carità. 

Qunmilin  ponam  consilia  in  anima  mea  , 
dotorem  in  corde  meo  per  f/i«m? 

(Psilm  Xli.  2.) 

Inlroducee  noi,  et  planiabis  noe  in  monte 
hijfrediiaiis  tua^  /irmiseimo  hahitacttlo  tuo. 

(Eiod.  XV.  17.) 

PEL  GIOVEDÌ’. 

sull’  IDIMriNaSTO  DILLA  DIVISI  VOLOSTA’, 
COMI  VERO  risi  DBL  SACERDOZIO. 

I.  Per  la  gloria  di  Dio. 

II.  Per  la  saiilillcazione  del  sacerdolc. 

III.  Per  la  salvezza  del  popola. 

Statini  aulem  poti  Iriljiilalionem  dierum  il- 
lorum,  sol  oseurabilur,  et  luna  non  Uabit 
lumen  iMum  . el  stella  cadenl  de  calo,  et 
virtules  catorum  eommovebantur.  El  lune 
parebti  sii/num  Filii  hominis  in  calo;  et 
lune  plangenl  omnes  iribtis  terra  : et  vi 
debani  Fi'iium  hominis  venienlem  in  nu- 
bibus  cali  cum  viriule  multa  el  maiestale 
El  mitiel  angelos  suos  cum  tuba^  et  voce 
magna:  et  canjregabunt  electos  ciui  a 
gualuor  ventis,  a suinmis  calorum  usque 
ad  lermiiios  eorum. 

(.Uauh.  XXIV,  28  et  seqq.) 

I.  Parebit  signum  Filii  hominis.  Nel 
giorno  del  Giudizio  comparirà  la  Cro- 
ce , e gli  altri  strumenti  della  Pas- 
sione ; veniente  Domino  ad  iitdicium, 
signum  Crucis,  et  alia  Passionis  iudi- 
cia  demonstrabuntur  (S.  Thom.  Opusc. 
Il,  Cop.  2i4).  Sarà  dessa  così  luminosa, 
che  oscurerà  lo  splendore  del  sole,  della 
luna,  c delle  stelle  : sol  obscurabilur  , 
luna  non  dabit  lumen  suum:  Crux  vero 
falgebit  , et  obseurabit  luminaria  cesti 
( S.  .4ug.  Serm.  CXXX  De  Temp.  ). 
Quella  Croce  dimostrerà  che  cosa  ha 
fatto  il  Sommo  Sacerdote  per  glorificare 
il  Padre , adempiendone  la  volontà  ; 
c perciò  nciravvicinarsi  alla  Croce  Egli 


disse;  non  mea  voluntas,  sed  Ina  fiat 
(Lue.  XXII,  42).  Questo  fu  il  fine  del 
suo  sacerdozio  assunto  nella  pienezza 
de’  tempi , ubbidire , e cosi  glorificare 
il  Padre:  descendi  de  callo,  ut  faciam 
volunialem  eiiis,  qui  misit  me  (Ioann. 
VI,  38.  Non  volle  egli  fare  la  sua  vo- 
lontà, quantunque  fosse  santissima,  ma 
soltanto  quella  del  Padre  : non  quesro 
volantatem  meam,  sed  voluntatem  eius, 
qui  misit  me  (Id.  V,  30).  Questa  dun- 
que sarà  la  gloria  di  que’  sacerdoti,  che 
imitando  Gesù  hanno  conosciuto  il  Gne 
del  loro  ministero;  cioè,  hanno  rinne- 
gata la  propria  volontà  per  adempire 
quella  di  Dio.  Laonde  ben  diceva  a’ 
sacerdoti  del  suo  istituto  san  Francesco 
che,  dandosi  Gesù  tutto  nelle  loro  moni, 
è ben  conveniente  che  eglino  diano  a 
lui  tutti  se  stessi  : nihil  de  vobis  reli- 
neaiis  vobis , ut  tolos  recipiat , qui  se 
vobis  exhibet  tolum  ( Epist.  ad  Sacerd. 
Opp.  tom.  I , pag.  8 ).  San  Bernardo 
stabiliva  per  massima,  che, non  bada  a 
cercar  puramente  la  gloria  di  Dio  ed 
il  bene  delle  anime  quel  sacerdote,  il 
quale  non  disprezza  la  propria  volontà: 
nec  enim  pure  valel  Dei,  vel  proximi 
quairere  lucra  , qui  propria  non  con- 
lempserit  ( Epist.  XLII  ad  llenr.  Ar- 
chiep.  Scnens.).  Esaminiamoci  su  que- 
sto punto  , c ricorriamo  a Dio  per  ri- 
formarci. 

II.  Time  plangenl  omnes  tribus  terree. 
Alla  vista  della  Croce  piangeranno  con 
tutte  le  tribù  dello  terra  que’ .sacerdoti 
che  non  hanno  atteso  al  Gne  del  sa- 
cerdozio, c non  si  sono  santificali:  ma 
tardi  conosceranno,  e confesseranno  inu- 
tilmente lo  loro  cecità  : plangenl  omnes 
tribus  terne,  videnles  accusalorem  suum, 
el  in  ipso  arguente  cognoscent  peccalum 
suum;  sero  et  frustra  falebuntur  im- 
piam  caecitatem  (S.  Aug.  Serm.  CXXX 
De  Teinp.).  Al  vedere  la  Croce  eglino  con- 
sidereranno quanto  vantaggio  ne  avreb- 
bero ritratto,  se  ne  avessero  profittato, 
se  r avessero  portala,  c se  I'  avessero 
predicata.  Bene  intenderanno  che  in 
questa  guisa  avrebbero  adempita  la  vo- 
lontà di  Dio , la  quale  appunto  era  la 
loro  santificazione:  heee  est  enim  volun- 
tas Dei  sanctificaiio  vestra(\  ad  Thessal. 
IV,  3).  Ma  al  rimirario  c.<si  sono  stati 
neiniei  della  Croce  di  Cristo;  cd  in  vece 


— «58  — 


di  l'urlo  adorare,  lo  hanno  co' loro  pec- 
cali di  nuovo  crocifìsso  : rifa  Cruce  con- 
sideraóant,  quod  morluo  eo  nihil  pro- 
fccerniit,  et  quoniam  crucifixeriint  eum 
quelli  adoravi  oportebal  (S.  Clirys.  Honi. 
LXXVII  ).  Entriamo  adunque  in  noi 
stessi , c badiamo  a sanlifìcarci  ; giac- 
chò  è vizio  per  noi  il  non  divenire 
da  giorno  in  giorno  migliori;  non  in 
virtute  profteere,  nec  ex  veteribue  tub- 
inde  novos  fieri,  ted  in  eodem  stata 
hoerere,  in  vitio  ponimus  (S.  Greg.  Na- 
zianz.  Orai.  Ili,  nura.  125).  I veri  sa- 
cerdoti son  quelli , che  nullum  ascen~ 
sas , et  deificatioiiis  moduin  agnoscunt 
(Id.  ibid.  num.  G6).  A ciascun  di  loro 
va  detto  di  non  credersi  mai  abbastanza 
perfetti  per  esercitar  convenientemente 
il  lor  ministero  ; in  dies  melior  etper- 
fectior  fiat , nec  unquam  se  ad  perfe- 
elionis  metalli  pervenisse  sibi  persua- 
deat  (S.  Grog.  Nyssen.  Orai.  De  Perfcct. 
Christ.  forma).  Adempiamo  adunque  la 
divina  voloatà  eoi  santificarci;  c per- 
suadiamoci ebe  per  questo  fine  Iddio 
ci  ila  unti  sacerdoti. 

III.  Videbunt  Filium  hominis.  Ve- 
dranno Gesù  i sacerdoti,  c conosceranno 
con  quanta  vcritù  Egli  disse  clic  santi- 
ficava sè  stesso  per  la  santifìrazionc 
degli  altri,  appartenendo  c I’  uno  e l’al- 
tro al  fine  del  sacerdozio  ; prò  eis  ego 
sanctifico  me  ipsum,  ut  sint  et  ipsi 
sanetificali  in  veritafe  (loonn.  XVII,  19). 
Egli  dichiarò  esser  questa  appunto  la 
volontà  del  Padre  , e I'  oggetto  della 
sua  missione;  Egli  perfettamente  I'  a- 
dempì  : haec  est  autem  vo/untas  eius , 
qui  misit  me,  Patrit;  ut  omne,  quod 
dedit  mihi,  non  perdam  ex  eo  (Id.  VI, 
39).  Quindi  Egli  stesso  a ragione  dirà 
in  quel  gran  giorno  agli  uomini:  Ego 
propter  vos  homo  factus  sum,  propter 
vos  alligatus,  et  illusus , et  ccesus , et 
crucifixus  sum  (Auct.  Op.  Impcrf.  Ilom. 
XLIX).  Or  che  diremo  noi,  se  essendo 
suoi  ministri,  poco  o nulla  abbiamo  fat- 
to per  questo  importantissimo  oggetto 
della  nostra  Ordinazione  ? Ricordiamo- 
ci che  ideirco  nos  ille  elegit...  ut  semi- 
na simus,  ut  fructum  luelissimum  af- 
feramus  (S.  Chrys.  llom.  X in  Epist. 
I ad  Tini.).  Se  ciò  non  facciamo,  ci  tro- 
veremo male  alla  presenza  di  quel  giu- 
dice severo,  c non  ollcrrcmo  la  gloriosa 


corona  di  sacerdoti:  Sacerdoles...  inglorii 
dieunlur;  quia  ante  districtum  ludicem 
gloriam  tane  non  inveiiient,  quain  modo 
in  subditorum  suorum  moribus  preedi- 
cationis  studio  non  exquirunt  (S.  Greg. 
Pp.  Moral.  lib.  XI,  9).  Al  contrario  fa- 
remo veramente  il . nostro  vantaggio,  se 
ai  vantaggio  de’  nostri  fratelli  rivolgiamo 
le  nostre  eure:  questo  è il  mezzo  più 
efficace  per  salvare  noi  stessi,  per  adem- 
pire la  divina  volontà,  e per  eseguire 
il  fine  del  sacerdozio  : nec  utilitates  tuas 
procurabis  efficacius,  quam  si  commo- 
ditati  et  saluti  fraternee  tua  diligenlia 
impendaiur  (Pelr.  Bleseas.  Epist.  CXXXl 
ad  Abbatcm  S.  launomani).  La  sapienza, 
che  Iddio  ci  ha  data,  se  non  si  adopera 
al  bene  del  popolo,  sarà  inutile  al  pari 
di  un  tesoro  ignoto;  sapientia  absconsa, 
et  thesaurus  invisus,  quee  utilitas  in 
utrisqueJ  (Eccli.  XLI,  17.)  Preghiamo 
Gesù  che,  prima  di  venire  a giudicarci , 
venga  ad  illuminarci,  ed  a rinforzarci  ; 
giacche  cosi  potremo  intendere , e met- 
tere in  pratica  queste  sacrosante  dot- 
trine. 

boce  me  factre  volunialein  luam,  quia  Otus 

meus  et  tu  (Ps.  CXLII  10). 

Sieut  fuerii  voluntat  in  calo,  tic  fiat. 

(I  Mathab.  Ili,  OU.) 

PEL  VENERDÌ’. 

IL  stceaDOTE  SI  psnrezioai  aEiia  virtù 

DELLE  SPERASEE. 

I.  Ha  particolari  molivi  di  accrescerla. 

II.  Ila  parlicolari  ragioni  di  esvrcilarlu. 

III.  Ila  parlicolari  obblighi  di  cccilarla 
negii  altri. 

Ab  arbore  autem  fiei  diiciie  jiarnbolam  : 

?fuum  iam  ramni  eiut  tener  faeril,  et  fo- 
ia nata,  icitii  quia  prope  est  aitai .-  ilo 
et  VOI  quam  viJeritit  liac  omnia,  icitole 
uia  prope  eit  in  ianuit.  Amen  dico  vo- 
ti , quia  non  prateribit  generatio  hac, 
donec  omnia  hac  fiant  : Caium  et  terra 
trantibant,  verbo  autem  mea  non  prattr- 
ibunt. 

(Uatlh.  XXIV,  32  et  seqq.) 

I.  Ab  arbore  autem  fìci , ccc.  Iddio 
nel  dare  alla  ficaia  la  forza  vegetativa, 
e nel  ben  disporla  a fruttificare,  fa  co- 
noscere che  ne  vuole  veramente  i frutti, 
e che  si  avvicina  la  state , figura  della 
serenità  futura  de’  giusti:  prtenunciat 
cBstatem  spiritualcm,  et  tranquillitatem 
iitsiis  post  hyemem  esse  fuiuram  (S. 
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Chryj.  Homil.  LXXVIII  in  Hallli.).  Si-I 
milnicnte  i particolari  l>ci]cnzi  clic  Id- 
dio ci  ha  fatto,  sono  un  prgno  de'  l)cni 
futuri  che  da  lui  attendiamo:  Fidelis 
quisque  , quum  iain  tanta  perceperit , 
per  ea,  qua  cognoecit  prastita,  discat 
tperare  promitsa:  ac  Dei  sui  prceler- 
itam  piastniemque  bonitalem  quasi 
futurorum  accipiat  caulionein  (S.  Aug. 
Semi,  in  De  Ascens.  qui  est  CLXXVl 
De  Temp.).  Inoltre  il  sacerdote,  essendo 
meglio  degli  altri  istruito,  conosce  i 
quattro  appoggi  solidissimi  della  Spe- 
ranza ; cioè  la  bontà  infinita  di  Dio,  la 
sua  onnipotenza , la  veracità  delle  sue 
promesse , e la  copiosa  Redenzione  per 
noi  operata  : i quali  appoggi  formano 
quell’àncora  nostra,  che  l'Apostolo  chia- 
ma anchoram  anima  tulam  ac  firmam 
(Ad  llebr.  VI,  19).  Altronde  il  sacer- 
dote si  può  esercitare  più  spesso , e si 
esercita  realmente  in  questa  teologale 
virtù , quando  celebra  la  Messa,  quando 
recita  l'Ullìzio , quando  fa  I’  orazione 
mentale,  ccc.;  nflìnchè  in  lui  si  diffon- 
da potentissima  consolatio  anima  (S. 
Ephrem,  De  Panopl.  spirit.).  Egli  infine 
meglio  degli  altri  intende  il  pregio , 
r importanza,  la  necessità  di  questa  no- 
bilissima virtù , meritamente  chiamata 
fortitudo  charitatis  , laborum  requies , 
indubilatus  ante  thesaurum  thesaurus 
(S.  Ioann.  Climac.  Grad.  XXX).  Laonde 
egli  ben  può  dire  al  suo  Dio  che  dal 
suo  ingresso  nella  Chiesa,  e da  che  fu 
rigeneralo  da  questa  Madre , ha  mille 
ragioni  particolari  di  sperare  in  Lui  : 
spes  mea  ab  uberibus  matris  mea  : in 
le  proiectiis  sum  ex  utero  (Psalm.  XXI, 
40  et  seq.).  Procuriamo  adunque  di 
crescere  continuamente  in  questa  virtù 
elle  ci  fu  infusa  nel  santo  Battesimo;  e 
ripetiamo  sovente  quell’  orazione  della 
Chiesa:  da  nobis  Fidei,  Spei  et  Chari- 
tatis augmentum. 

II.  Amen  dico  vobis.  Gesù  soggiunse 
queste  parole:  ut  fides  certa  esset  fii- 
iurorum  (S.  Hilar.  Can.  XVI  in  Matth.). 
E noi  dobbiamo  aver  piena  fiducia  dei 
beni  futuri  che  Egli  ci  promette  ; e dob- 
biamo eccitar  sovente  questa  fiducia , 
esercitandoci  più  de’ secolari  nella  virtù 
della  Speranza.  Per  verità  abbiamo  noi, 
piucchè  essi , orti  terribili  da’  nemici 
spirituali  che  tentano  di  farei  cadere: 


nè  vi  è mezzo  più  efficace  per  reggere, 
che  confidare  in  Dio:  cuius  fortitudo 
est  Dominus,  tam  non  cadit,  quam  non 
cadit  Dominus  ( S.  Aug.  Enarr.  in  Ps. 
CXVII).  Oltre  a ciò  questo  è il  mezzo 
per  proseguire  con  alacrità  la  carriera 
ecclesiastica;  giacché  spes  liberai,  con- 
fortai, menlem  elevai,  salvai  (S.  ilonav. 
Comp.  Thcol.  lib.  V,  22).  Che  anzi  i 
travagli  del  ministero  sarebbero  intol- 
lerabili , se  non  fossero  alleviati  dalla 
frequente  considerazione  dell’  eterna  ri- 
compensa : quod  oalde  esse  importabile 
ex  dolore  oslcnditur , consideralione 
procida  ex  remuneratione  levigatur  (S. 
Grog.  Moral.  lib.  Vili,  h).  E come 
mai  soffrirà  il  ministro  di  Dio  le  av- 
versità , le  persecuzioni , gli  oltraggi , i 
flutti  insumma  delle  tempeste;  se  non 
ha  ben  gittata  quell’  àncora , se  non  si 
è bene  esercitato  in  quella  virtù?  Spes 
calestium  menlem  solidal,  ne  conculia- 
tur  fluctibus  tumulluum  lerrenorum 
(Id.  in  Ezcch.  lib.  II , Homil.  XVIl).  E 
come  non  temerà  I’  ira  degli  uomini , 
se  non  si  eccita  a confidare  nella  pro- 
tezione di  Dio?  Quis  ei  de  saculo,  melos 
est,  cui  in  iaculo  tutor  eitf  (S.  Cypr. 
De  Orat.  Dom.).  Finalmente  è frutto  di 
una  perfetta  speranza  Timprcndere  gran- 
di cose  per  Dio,  e credersi  onnipotente 
in  Lui,  come  han  fatto  tanti  buoni  ec- 
clesiastici : quanta  fiducia  vox  : omnia 
possum  in  eo,  qui  me  confortai!  IVihit 
omnipotentiam  Dei  clariorem  reddit , 
quam  quod  omnipotentes  facit  omnes  , 
qui  in  se  speroni  ( S.  Bern.  Serm. 
LXXXV  in  Cant.).  Che  grandi  verità  ! 
Quanto  son  degne  di  essere  meditate  1 
HI.  Verbo  aulem  mea  non  praleri- 
huht.  Le  parole  di  Gesù,  uscendo  dal 
seno  dell’  eternità , non  possono  venir 
meno  : verbo  Chrisii,  ex  atemitale  de- 
durrà , id  in  se  continent  virlutis , ut 
maneant  (S.  Hilar.  Can.  XVI  in  Matti).). 
E incarico  pertanto  del  clero  il  far  co- 
noscere a’  popoli  le  parole  di  Gesù  Cri- 
sto, e specialmente  le  sue  magnifiche 
promesse  per  eceitarli  alla  Speranza,  di- 
eendo  loro:  sperate  in  eo  omnis  con- 
gregano popoli,  effundite  coram  ilio 
corda  vestra  (Psalm.  LXI,  9).  Eccitia- 
moli perciò  a fidare  nella  promessa  da 
Lui  fatta  di  esaudire  le  nostre  preghie- 
re, c di  darci  i mezzi  necessari  alla 
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clernn  salvezza,  assicurandoli  che  la  fi* 
ducia  in  Dio  ò un  ^ran  mezzo  per  es- 
sere hcncdelti  e divenir  beali  : bi-ncili- 
clux  homo,  qui  confidil  in  Domino;  et 
erit  Dominiti  fiducia  eiui  (lercm.  XVII, 
7).  Beali  omiies  qui  confidunt  in  eo 
(Ps.  Il,  13).  Prinripalmente  a’  pusilla- 
nimi , a coloro  che  son  tentali  dal  de- 
monio con  vani  limori,  diciamo  : scitote 
quia  nullut  speravit  in  Domino,  et  con- 
fusiti est  (Ecrli.  Il,  11).  Parimenti  ai 
peccatori  che  son  tentali  ad  imitare  Cai- 
no, cioè  a disperare  del  perdono , fac- 
ciam  conoscere  che  sprs  autem  non  con- 
fuiidit  (Ad  Rom.  V,  !5).  Finalmente  ai 
moribondi , ne’  quali  la  disperazione  è 
la  più  ordinaria  tentazione  del  nemico, 
intimiamo  che  si  rivolgano  a Gesù,  che 
vadano  a Lui , che  si  gettino  nel  suo 
costato,  sicurissimi  di  non  esserne  scac- 
ciati fuori:  eum,  qui  venit  ad  me,  non 
eiiciam  forai  (Ioann.  VI,  37).  Cosi  im- 
pediremo che  confidino  in  sé  stessi,  che 
presumano  della  loro  giustizia,  c che 
ripongano  la  loro  fiducia  ne’  mezzi  uma- 
ni ; Spes  tua  Deus  sit;  fortitudo  tua 
Deus  lit:  firmitas  tua  Deus  sii:  tatù 
tua  ipse  sit(S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  XXXII, 
Coa.  II). 

In  Domino  iperani  non  infirmabor. 

(Psalm.  XXXV,  1.) 
Etiam  li  oceidirit  me,  in  iuta  iperabo. 

(tob,  XllI,  15  ) 

PEL  SABBATO. 

II.  FE.STA  DELLA  PRE.SENTAZIONE 

DI  MARIA  SANTISSIMA 

I SACERDOTI  SELLA  PRCSESTE  SOLESSITa’ 
mrLOMSO  DALLA  Viaoisi  TRI  SIAZII  PEL  POPOLO. 

t.  DI  condurre  gl’  infedeli  alla  Chiesa. 

II.  Di  allirare  i fedeli  a’ tempii. 

III.  DI  presentare  le  anime  al  paradiso. 

Beati  qui  audiunt  verbum  Dei,  et  euilo- 

(fiuni  itiud. 

(Lue.  XI,  M.) 

I.  Beali  qui,  ecc.  Gesù  Cristo  con 
questa  gran  sentenza  vuole  insegnarci 
che  ottiene  la  vera  nobiltà  e parentela 
con  Lui  chiunque  veramente  adempie 
la  volontà  di  Dio:  una,  sola,  et  vera, 
et  eommunii  nobilitai  alque  necesiitu- 
do  cum  Christo  est,  ut  voluntatem  Dei 
facias  (S.  Chrys.  Homil.  XLV  in  Mallh.). 
Or  questo  sommo  vantaggio  comincia 


dal  Battesimo , comincia  dall’  entrare 
nella  (Chiesa  Cattolica,  la  quale  essendo 
il  vero  tempio  di  Dio  sulla  terra , era 
significata  dal  tempio  di  Gerusalemme: 
allegorice  templum  repnesentabat  Ec- 
clesiam  militanlem  ( Bcd.  De  Taberna- 
culo,  et  Cornei.  A Lap.  Comm.  in  HI 
Reg.  VI).  Or  dunque  a questo  mistico 
tempio  debbono  i sacerdoti  presentare  i 
figliuoli  dell'  ira , per  farli  divenire 
figliuoli  di  Dio,  figliuoli  del  regno.  A 
tal  uopo  bisogna  ricorrere  a Mario  che 
colla  sua  potentissima  intercessione  im- 
petri loro  una  sorte  si  felice  ; e perciò 
le  dicco  san  Germano  patriarca  di  Co- 
stantinopoli : nemo  Dei  cognilione  re- 
plelus  est,  niti  per  le , o Sanctissima 
(Orni.  De  DormiL  Deiparie).  La  grazia 
della  Fede,  la  grazia  del  Battesimo  è 
diffusa  in  tuli’  il  mondo  per  mezzo  di 
Maria  : Gralia  es  piena , quam  apud 
Deum  invenisti,  et  per  totum  mundum 
effondere  meruisti  (S.  Bonav.  io  Spec.). 
Preghiamola  dunque  che  guardi  con  oc- 
chio di  pietà  que’  bambini,  i quali  sono 
in  pericolo  di  perdere  la  vita  senza  es- 
sere rinegali  per  mezzo  del  santo  Bat- 
tesimo; acciocché  Ella  ottenendo  loro 
questo  Saci-amcnto,  sia  la  loro  Regene- 
ratrix,  come  la  chiama  san  Attanagio 
(Serm.  in  Evang.  Do  B.  M.  V.).  Preghia- 
mola che  implori  da  Dio  la  forza  a'  mis- 
sionari, ed  il  lume  a tanti  Ebrei,  Tur- 
chi, Idolatri  ; onde  anche  questi  abbiano 
colle  acque  battesimali  il  perdono  di 
tutti  i peccati,  c così  Ella  giustamente  è 
e sarà  salutata  Baplisma  generale  pec- 
eatorum  (B.  Albert.  Magn.  Bibl.  Mar. 
in  Ioann.).  Preghiamola  che  porli  alla 
Madre  Chiesa  tanti  figliuoli  perduti,  cioè 
gli  Eretici  e Scismatici;  ed  in  tal  guisa 
si  mostri  meritamente  appellata  Introi- 
tus  vitee  (S  lidclph.  Scrm.  IV  De  As- 
sumpt.  B.  V.).  Siffatto  preghiere  sono 
ben  degne  del  clero,  e facilmente  sa- 
ranno da  Maria  esaudite. 

II.  Beati  qui,  ecc.  Rispondendo  con 
queste  parole  alla  donna  il  Salvatore 
volle  mostrare , non  già  che  egli  di- 
sprezzo la  Madre,  ma  che  niun  vantag- 
10  le  avrebbe  recato  il  nome  di  Ma- 
re, se  non  fosse  stata  perfettissima 
nella  santità  e nella  fede  : non  quod 
Matrem  negligeret,  sed  ut  nihil  ei  uti- 
litalis  .Ifafrts  iiomen  allaturum  oslen- 
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deret,  hm«  bonitale,  et  fide  praalaret 
(S.  Chrys.  Hom.  XX  in  Ioanii.).  Laon- 
de noi  ci  (lobbiam  persuadere  che  ab- 
biam  bisogno  della  fede,  e della  buona 
vita  per  esser  salvi:  hinc  intelligimus 
fide  nodi*  opus  ette,  et  vita,  qua  vir- 
tutibus  luceat:  hae  dumtaxat  salvos 
no»  facete  polerit  (Id,  ibid.).  Or  se  vo- 
gliamo che  i fedeli  sieno  bene  istruiti 
nella  fede,  c menino  una  vita  cristiana, 
dobbiamo  attirarli  a frequentare  i nostri 
tempii:  poiché  ivi  ascolteranno  la  divi- 
na parola,  ivi  otterranno  più  facilmente 
la  grazia,  ivi  riceveranno  i sacramenti; 
ivi  in  somma  si  faranno  c giusti  e santi, 
e confesseranno  di  avere  ivi  ricevuta 
la  misericordia  di  Dio  : suseepimu» , 
Dew,mi»ericordiam  tuam  in  medio  tem- 
pli tui  (Ps.  XLVll,  10).  Tutto  r impe- 
gno adunque  dei  sacerdoti  esser  dee 
quello  di  allettare  il  popolo  a concor- 
rere nelle  chiese:  ed  appunto  per  que- 
sto soggetto  celebrar  si  debbono  con  ma» 
gnificenza  le  solennità,  pararsi  splendi- 
damente le  chiese,  eseguirsi  con  decoro 
le  sacre  funzioni,  non  trascurarsi  il  canto 
e la  musica  ecclesiastica,  e farsi  udire 
colla  conveniente  proprietà  la  parola  di 
Dio.  Il  sacerdote  zelante  dice  continua- 
mente al  popolo:  Venite,  et  ascendamus 
ad  montem  Domini,  et  ad  Domum  Dei 
laeob;  et  docebit  no»  via»  sua»,  et  am- 
bulabimu»  in  gemiti»  eiii»  ( Is.  II,  3). 
Ed  affinché  le  nostre  esortazioni  e le 
nostre  pie  industrie  abbiano  il  felice  ef- 
fetto del  numeroso  concorso  alla  casa 
di  Dio,  imploriamo  l’aiuto  di  Maria, 
la  quale  oggi  si  presentò  al  tempio  me- 
glio disposta,  ed  a Dio  più  cara  di  tutte 
le  creature , che  erano  entrate  in  quel 
santo  luogo:  nullus  unquam  Deo  gra- 
ttar u»que  ad  illud  tempii»  agcendit 
(Bernardin.  De  Bustis  in  Marial.  pari.  IV). 
Senza  il  soccorso  di  Lei  ciascun  di  noi 
coir  esperienza  si  convincerà,  che  gl’  in- 
viti alle  chiese  non  sono  stati  dal  po- 
polo uditi  : non  audivit  populus  meus 
cocem  meam,  et  Israel  non  intendit 


mibi  (Ps.  LXXX,  l;2).  Preghiamola  con 
fervore,  ed  avremo  grandi  consolazioni. 

III.  Beati  qui,  ecc.  Chi  ascolta  la  pa- 
rola di  Dio,  e la  custodisce,  è beato  ; 
cioè,  giunge  all’eterna  felicità,  giunge 
al  paradiso  : Aie  beatus  in  facto  tuo 
erit  (laeob.  I,  23).  Questo  pure  è il 
tempio  signiGcato  da  quello,  in  cui  oggi 
entrò  Maria:  a tempio  anagogice  »i- 
gnifiealur  Ecclesia  triumphans  in  calo 
gloriose  asdificaia  a Christo  pacifico, 
in  summa  omnium  beatorum  pace  et  se- 
curitate  (Coro.  A Lap.  Comni.  in  II  Rcg. 
VII).  Ma  per  presentare  al  Paradiso  le 
anime  da  noi  istruite,  dirette,  lavate , 
confortate,  ed  assistite,  abbiam  bisogno 
di  Maria , per  mezzo  di  cui  si  apre 
r ingresso  a quella  licata  Magione.  Élla 
in  fatti  tiene  la  chiave  del  regno  : c/a- 
rem regni  ctslesli»  in  marni  sua  habel 
(S.  Bernardin.  Scn.  T.  Il  Scrm.  XLII). 
Ella  ne  schiude  le  porte  a chi  vuole: 
ave  rescramenlHin  portarnm  ctcle»li» 
paradisi  (S.  Ephrem,  Orai.  De  Deip.). 
Ella  fa  trovare  a’  suoi  divoti  misericordia 
nel  giorno  del  giudizio,  e fa  ottenere  il 
possesso  de’  beni  eterni,  per  te  mise- 
ricordiam  inveiiirc  in  die  iadicii,  et 
qiiw  reposita  sunl  iis,  qui  diligunt 
Deitm,  bona  consegui  possiimiis  ( S. 
Chrys.  apud  Mctaphrasten).  A lei  dun- 
que indirizzi  ogni  sacerdote  le  sue  pre- 
ghiere, in  Lei  riponga  dopo  Gesù  tutUi 
la  sua  fiducia;  ed  Ella  risponderà  dal 
ciclo  : confortare,  et  està  robiistiis;  tii 
enirn  introduce»  filios  Israel  in  ter- 
ram  qiiam  daliirum  se  patribiis  eorum 
iurnvit  Dominit»  (Deut.  XXXI,  7). 
E cosi  egli  sotto  una  si  gran  Protettrice 
farà  conseguire  a molte  anime  I’  eterna 
eredità , vincendo  i nemici  infernali  ; 
in  salutem  electoriim  Dei  expugnare 
insurgentes  hostes , ut  consequeretur 
hceredìtatem  Israel  (Eccli.  XLVl,  2). 

In  tempio  eius  omnem  liecenl  gtorinm. 

(Hs«lm.  XXVIll,  9.) 


Domine,  osteode  domui  Israel  lemptnm. 

Eicch.  .XLIII.  IO.) 


PINE. 


Seotli. 
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